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Beatifsimo Padre . 


■ \ 


V >. 



OGLIONO le Lèggi , 
BEATISSIMO PADRE, che le miniere 
de metalli più preziofi , majfimamente 
dell Oro, ovunque fi Jcuoprino , fiano del 
Principe , o di lor natura 3 o per ragione di 
Regio Fifco , fecondo Lampridio , o per 


a ? 


ragion 
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ragion di Regalia dé Monti , al parere di 
Plinio ; o come Privilegio de Sovrani ; 
Tanquam natura divina ; per conservare 
l’Erario regio a follievo dé Sudditi , 
che fi ^figgono dalle ìlentate colture de’ 
Terreni con i venturo fi proventi montani ; 
in vigore delle Leggi di Spagna: E Perciò , 
riferifce Vopifco in Aureliano , che le man - 
eie > che fi davano dagli Augufii a i Soldati 
benemeriti della Pepublica , erano tutte in 
monete di Oro , nè di altro metallo ; perche 
fi promulga jfe ejfere l Oro cavato da i Mon- 
ti, patrimonio proprio de’ Sovrani, e per- 
ciò con fommagelofia confermato , e nelle 
vi [cere della Terra nafcoflo, e fol tanto a 
forza di fudori , e di ìlenti dé Sudditi indi 
e Aratto . 


Ogni volta , BEATISSIMO PA- 
DRE , che ho poAa la mano al prefente 
Volume, che tutto concerne al compendio 
delle Grandezze di Roma, o infelice nelle 
tenebre del Gentilefimo , o fortunata nella 
luce del Vangelo, o negl’immenfi Te fori 
de i meriti infiniti di Giesu Grifo, o in quelli 
inefaufti della fua purijfima Madre , e dé 

fuoi 
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fuoi Santi, de quali la SV per Jovrana 
difpoftzione Celefte rie il provido Difpen- 
fatore ai Fedeli; o nel difcuoprimento delle 
Beatifflme Grotte , Catacombe , e Ci mi ter j 
di Cali Ho , di Pri falla , di B albina, di Ca- 
lepodio , di Lucina , dell’Orfo Pileato , di 
Ciriaca , e del Vaticano, e tanti altri me- 
mor abili abituri de Santi Eroi , Antica- 
mere felici del Cielo , & Accademie cele- 
bratici me del Vangelo , meglio dirò , glo- 
rio/i Beccati della Pazienza , della Fortez- 
za, della Fede CriHiana , li quali ancora 
oggi di illuHrano ne i FaHi Ecclefiajlici le 
VieAppia, Flaminia, Amelia, Tiburti- 
na, e Cornelia, OHienfe , Numentana , 
Latina, Portuenfe, Vocaboli ancor vene- 
rabili , ne Codici V arie ani, e nelle Liturgie 
della Cbiefa Militante, già travagliati , 
ed ivi fepolti : difvelate pofeia le venerate 
Ceneri di quei gran Personaggi afflitti , de 
quali direbbe l’ApoHolo ; Qnibus dignus 
non erat mundus . 

Miniere parimente fono le continue 
coniazioni de Fedeli nel numero fo con- 

corfo di tutte le Nazioni (fogni età, e con- 
dizione 
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dizione per ricevere dalla mano del Sovra- 
no Paft ore, Pecore della fua Greggia, con 
indeficiente beneficenza , fublimata dalla 
Fede , le J ue tApo ftaliche Benedizioni . 

0 che contenga le fiacre , e profane 
grandezze di Roma, che fono aperte mi- 
niere di meraviglie di divozione negli am- 
pli Spedali , Trofei della Romana Pietà , 
e perpetue miniere di [/angelica Carità a 
tutto il Mondo Crifti ano con una magna- 
nima compajfione ad ogni forte di mi ferie 
della povera , e languente Vmanità : E chi 
mi negarà che non fiano jor genti della fu- 
blime Providenza della fama Fede , e go- 
dimento continuo della no Ara Cattolica 
credenza ? 

ToHo dunque > che terminai, BEA- 
TISSIMO PADRE, queflo mio [/ohi- 
mè, mi fi risvegliò certa offequiofa finde- 
refi di JlrettiJJìmo debito di Tributo alla 
S . V- come a Principe Supremo per Umani - 
feflo difcuoprimento di tante divote curio- 
fità > per ravvivarne ad onta dall " obli- 
vione, le degne memorie , 

Ne rie f ce malagevole il Paralello delle 

Cave 
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Cave altrettante ricche , quanto laboriofe 
dell'Oro , cavato da ì Monti della Mace- 
donia, della Dalmazia , Dania , della 

Pannonia , della Sardegna , o raccolto 
dalle Arene del Tago , del Gange, del 
Pattolo con la copioja Miniera de i Tenori 
delle Indulgenze : Peroche , fe per e Arane 
l Oro dalle miniere con profonde mine fatte 
a lume di lucerna, per longhijfimi Jpazii 
fi fquar ciano le vifcere delle rupi da i Ca- 
vatori, prima fepolti, che morti; così ap- 
punto a forza di Pianto , di Cilizii , di 
Catene, Digiuni , Mortificazioni , Dolori , 
& Invenzioni ingegnofe della Criftiana 
Penitenza , cavafi l Oro della Divina 
Grazia, perduto per cagione della conta- 
minata Cofcienza . Miniere di Roma fono 
i Santuarii ♦ le Catacombe , i Cimitetii 
dove fi racchiudono le fagrofante Reliquie 
degli Eroi del Cielo. . . V;. 

Miniere altresì dOro ine Amabile 
dell ApoAoliche Beneficenze fono le Be- 
nedizioni, e le Grazie del facro Monarca 
Te foriero delParadifo, al cui arbitrio ne 
fu dalla Mae Ah divina commeffa ogni 

oppor- 
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opportuna 3 e neceffariaprofufione ; di mo- 
do che Voi 3 BEATISSIMO PADRE , 
fete la viva 3 e perenne fc aturigine de i 
beni celefii in terra . 

Ne vhà alcun paragone del valore 3 
e prezzo dell Oro delle ^Miniere ApofloV 
che della Ghie fa con cui fi cambia il loto 
con le gemme, le pietre con le perle, le felci 
con i diamanti 3 la Terra col Cielo , mejfo a 
paragone con l Oro cavato per grande in- 
felicità del Genere V mano con fi enti fino 
a i languori di chi locava 3 & afreneti- 
carfi da chi lo pojfiede. 

. Et ecco giuftificata 3 BEATISSIMO 
PADRE , la confezione fpontaneadelmio 
debito 3 nata dalla apprenfione d'incorrere 
nel reato di le fa Maeìlà con non tributare 
al Soglio Apoflolico la nuova indagato- 
ne ; tanto più , che le qualificate l Miniere 
del Principato Romano fi ammirano fu- 
periori a qualunque altro Impero della 
Terra. 

Lafcio di riferire a VSP gli Archi 
Trionfali guaiti dalle ingiurie de tempi , 
li Teatri , & Anfiteatri ] epolti nelle loro 

ruine , 


/ 
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mine , i Ponici , e Palazzi diroccati , i Co - 
loffi J pezzati di Hupendi avanzi , le Mete , 
le Colonne , le Piramidi, gli Obelifchi , le 
Naumachie , Portenti della umana Ambi- 
zione, de Marmi } le Statue infrante , e jt/- 
gurate dal tempo divoratore del tutto , 
quantunque ftano di Dominio della S. V. 
fervono nulla di meno quafi di tante bocche 
e lingue della fumofa annichilata anti- 
chità per documento , & avvifo morale , e 
V, angelico , pojìo agli occhj de Manali, 
sugli avanzi delle Ramane grandezze con 
quel Vanitas Vanitatum dell’ Oracolo divi- 
no. Se poi in queflo EcclefiaHico Volume 
vedranfi collegate altresì le profane anti- 
chaglie de Giuochi, delle Fefie, Vittime , 
e fuprefliziofe coftumanze, e riti de Gen- 
tili , fappiaji y che fi fono indufiriofamente 
pofte per far ifpiccare dall’ ombre loro i 
chiarori delle noj tre Crifiiane felicità , nate, 
crefciute , & adulte , con la luce del Vange- 
lo ; ne i Secoli d'Oro delle Miniere della 
Fede. 

Degnifi , BEATISSIMO PADRE , 
di mirare con lo fguar do del fuoalto inten- 
dimeli - 
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dimento quejle fue fecondijfime Miniere 
di Celefti influjji 3 e riconoscendole meco 
ciajcuno tutte di fua fovrana Giurifdi - 
zione; Supplichiamo la Somma Sua Cle- 
menza per la rijerva di una fol vena 
delle Sue Apoftoliche Benedizioni . 



- % c 
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AL LETTORE 

A U T O R Ey 

ICA or ciò che vuole, nel fuo gonfio, e ("degnato 
torrente d’ingrata eloquenza contro di Roma , 
da cui era (lato con celebrità di onori efaltato 
alle Toghe Senatorie , alle Prefetture , alle Por- 
pore Confinari, poco ricordevole delle antiche, 
Se ancor frefche memorie delle (live, Aratri de’ 
lùoi Avoli di Arpino , Marco Tullio Cicerone : 
Roma efl Civitas, diffe egli con la fua (àtirica facondia, ex Nationum 
c'onviHu conjiituta , multorum malevolentia , multorum fiuperbia , 
multorum odium , ac moleflia perfertnda ejl . Et quoniam in hoc 
maxime efl otiofia Civitas,ex largitiom interpofìta^virtutii^ac digni- 
tatis oblivi/ci Jolet ; a cui và di accordo il Satirico : 

Nullum crimen abefi , facinufque libidini s , ex qua 
Paupertas Romana perii. 

Anzi lo fteffo Cicerone annojato da cosi perverfo modo di vivere , fi 
lafciò confidentemente intendere , ferivendo al Fratello : Video effe 
magna artis , ac confilii in tot bominum vitiis , tantifque verfantium 
vitare offenfìonem , vitare fallacias , aitare injidias : EJJe unum 
hominem accomodatum ad tantam morumfìrmonuni, ac voluntatum 
varietatem , tyc. Nè deve per ciò preftarfi fede a Salluftio , 'perche 
ne' fuoi tempi fcrivelfe con penna tanto ingiuriofa di Roma : Roma 
omnia venalia erant ; ipfaque Vrbs mature peritura , fi Emptorem 
invenijfet . Nè hà più ragione il Satirico di sferzare con mordaci in- 
vettive! coftumi di Roma , quando habbiamo dai Scrittori Gentili 
medefimi, nonché dalli Oft tori eloquenti de’ più felici fccoli Cri- 
ftiani, più celebri Elogii da contraporre al furore della penna di Tul- 
lio, al mal genio di Giovenale , Se alla fevera cenfura di Salluftio 
iCrifoftomi, gliAgoftini, li Girolami , e tante fcliciflime penne 
della Gliela per innalzare con fomme lodi Roma Trionfante con le 
Corone gloriofe de’ Martiri, della Gentilità debellata , c fu le trion- 
fali Vittorie della Fede Criftiana . 

Piacemi di vendicare Roma dalle impofture fattale dalle narra- 
tive de’ fuoi Scrittori antichi con un copiofo Alfabeto di encomii de’ 
fuoi medefimi , e de’ moderni : c le bene sù le aflcrtive poco amore- 
voli di Tullio,dilTe de fuoi tempi Plinio di Roma, che troppo perico- 
lofo era il vivere quivi con la fola innocenza. Et pcriculofum nimity 
efl in tot veritatibus fola innocentia vivere . Ciò dille nulladimeno 
quell’cloquente Scrittore per efaltare il merito di molti Perfonaggi , 

b che 





che illuftrarono con le loro Virtù quei fecolo, cortami nel mantenete 
tra le guarte diiciplitle di cortumi del popolo il tenore delle più ro- 
bulle Virtù, per glori» nel nome Romano. 

Ella è bert però degna da offervarfi l’iperbolica efprelfione, che 
ne fa Tito Livio ; perochc fcrivendo ad un fuo Amico , che defide- 
rava di venire a Roma, così gli elprefie,Cù’<g/j veduto beerebbe non 
ima Citta -, ma una tal quale porzione del Cielo , overo un fragmtnto 
da tffo calata : Non Vrbem dixit fe vi/urum , /ed qttandam Coeli 
partem , vel fragmentum delapfum . Et arrivò tant'oltre la ftima di 
Roma appreffo il Sigonio, fino a largii dire nelle fue Iftorie ; Sacrile- 
gium e/l abe/fe Roma , fondato fui detto di Caflìodoro affai memora- 
bile . Piaculi genui efi Romatn /ibi abfehtem diutius feci/fe , qui inea t 
po/funt con/iitutii laribui habitat e ; Et altrove diile : Non fine gra- 
tta effe credi tur, cui babitatio tanta pretfiatur . Non dia fàftidio punto 
alla ftima di Roma ciò , che già fcriffe Giulio Lipfio : Loca illa prif- 
ca , ac velerà , & Campai, ubi Troja fuit, cum perferutatus fatis, ac 
venerata! fueris , Ahi > Perochc l'ingenuo Scrittore Germano prc- 
tefe , che delle cofc grandi meglio folle ferbarne la meraviglia , che 
annojarfi del portello . 

Diafi dunque licenza , con buona pace de’ Scrittori Gentili 
per la loro Etnica Roma , che ne i Trionfi della Chiefa nelle gloriole 
Corone de'Martiri, de’ quali Icriviamo in quello nollro Emerologio, 
Overo Giardino fiorito di Palme imporporate di Sangue de’ più vaio* 
eoli Eroi della Chiefa ; di candidi Gigli delle Vergini , pallate in rofe 
rubiconde del Martirio, di odorofe Viole di Vedove , e di Penitenti} 
che alla penna ingiuriofa di Cicerone contraponiamo quella d'oro 
del gran Crifoftomo ; il quale per nulla havendo le grandezze della 
celebratilfima Metropoli dell'Oriente, deftdero, oom’egli dice,di ve- 
der Roma, non per le fuperbe ampiezze de’ fuoi edifizii da noi altro- 
ve riferite } ma fol tanto per venerare le Ceneri del Pefcatorc, e dell' 
Artefice de'Padiglioni,entrambi Prcncipi degli Apoftoli, c della Ter- 
ra . E vi farà chi poffa trattenere la noftra penna avvezza a magnifi- 
care fenza verun ritegno di fcrupolo, le grandezze di Roma Criftìana 
ne’ più fortunati fccoli della Chiefa , allorché ridondante di Sangue 
generòib della Fede , che non replichiamo gli encomii di Roma , 
ridotti a copiofo Alfabeto, e dica effere ella in ogni tempo fiata Alfa, 
ic Omega delle Grandezze umane , come diffe S. Agoftino . Afilo 
di confidenza di tutte le Nazioni , come Pomponio Leto . Arca del 
Tcftamento, Come S. Mafsimo . Bilancia degi'Imperii, e Principati, 
come Tacito . Beatitudine de’ Viventi, come S. Paolino . Compen- 
dio del Mondo, come Cafsiodoro . Dea della Terra, come Salvtano. 
Epilogo di tutte le Meraviglie, come il Pclufiota . Elcmplare di tutte 
le Città, come Amiano . Flagello de’ Trilli, come il Farinacci. 

Gloria 
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Gloria del Mondo , come Giulio Ccfare . Giardino delle Scienze 
e degl’ingegni, come Claudiano, che cantò : 

Et qua di'vi fa beatos 

Ejficiunt in unum collega tenes . 

Habitazione dc'Grandi,comc Sallullio. Idea delle umane felicità, co- 
me Bcda.Lanterna,o Lume del Mondo, come Aulo Gcllio.Metropoli 
degl'ingegni , delle Virtù , e del Valore , come Ariftide . Madre co- 
mune , dalle cui mammelle tutti fucchiano il latte delle Dottrine- 
Evange liche , come lo Spondano . Maeftra de’ coflumi , c della ci- 
viltà, come Monfignor della Cafa . Miracolo del Mondo, di cui 
cantò il Poeta con eccefsiva Iperbole : 

Omnia Romana cedane miracula Terra 
Natura bic pofuit quicquid ubique fuit . 

Norma della Religione, e fantità , come Pofsidonio • Oracolo delle 
Leggi,, e Difcipline, come Ennodio. Patria univerfalc delle Nazioni, 
come Sidonio . Quiete, e Ripofo de’ Poveri, delle Vedove, c de’ Pu^ 
pilli, come S. Ambrogio . Reggia de’ Prencipi degli Apoftoli, come 
il Petrarca . Scuola perfettifsima di civile prudenza, in cui per 
fin le Statue de’ Pcrfonaggi fono cosi eccellenti , che una fola delle 
copiofè, dille Plinio, portata nafeofta per Selve haverebbe tirati 
intieri Popoli ad ammirarla . Teftimonio faftofo delle fue grandezze, 
eziandio nelle valle fue ruine : Ma altrettanto gloriolàmcnte umile 
nelle fue moderne Apoftoliche Magnificenze, e Crilliane felicità. 
Univerfità de’ Viventi ; onde potrebbe meglio de' noftri , che de’ 
fuoi tempi rampognare con quel fuo fenfato Epifonema Cafsio- 
doro : Qua Civntas non excufabilis fi Roma pece aver tt ? Paren- 
do al làvùlfimo Segretario troppo grande pazzia , o dilgrazia il 
patir fète vicino al Fonte , e che facci graviiTìmo torto alla fantità , e 
felicità di quelle beate contrade fèrtili di così copiola mede del San- 
gue generolo de' Martiri , Se inaffiatc di tante celelli benedizioni , e 
il vivere mendico tra più dovizioli crarii della Chicfa , e il com- 
parir cenciofo tra le più fornire Guardarobbe de’ Santuarii , pre- 
varicar dalle Leggi fotto li occhii de’ fantiilìmi Legislatori . Peccar 
d’ignoranza nel credere tra le più fante , c fovrane Accademie ad 
onta delle malfime più fàgrolànte dcll’Evangelo ; meritarli l’cfilio 
dalla Patria celclle nelle delle Calè di Dio : Perdere il fuo ricco Te- 
foro della divina Grazia nel centro della Divozione, della Pietà, della 
Religione , e della Fede . 

Nè dobbiamo tralafciar di avvertire il favio Lettore, che le Indul- 
genze , e le Reliquie de’ Santi, che fono le vene più preziofe dell'oro, 
che fi cavano dalle miniere inefaufte di Roma Criftiana , fono fèdel- 
mente tolte, e con molta gelofia da i Regiftri della Vilita Apoftolica 
fatta per ordine di Siilo V. , c dalle Tabelle autentiche dì ciafcuna 
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Chiefa di Roma ; Le Indulgenze da i Brevi Apoftolici , e riferite da 
molti Scrittori di approvata autorità ulciti altresi dalle Stampe Ro- 
mane-, Così pure le Reliquie de' Santi, la fufsiftcnza delle riferite con 
cfquifita attenzione da Nicolò Signorile, da Pompeo Ugonio , e da 
altri accurati Scrittori , oltre le notizie raccolte dalHftoria Ecclefu- 
ftica del Cardinal Baronio, e prima di elfo da altri graviflimi Autori. 

Che (è tal volta delle medefime Reliquie fe ne pone in dubbio 
l’identità, o (ì toglie loro l'antico culto con non efponcrlc alla pu- 
blica venerazione , perfuadafi il prudente Lettore ,che ciò proviene 
(come habbiamo ftudiofamente oflervato nella repplicata Vifita del- 
le Cbiefe di Roma) o per eflerfi fmarrite le Tabelle autenticate della 
fudetta Vifita Apoftolica, o per la cognizione , di chi ne tien cura, o 
per fottigliezza economica di non dar loro con publico apparato il 
dovuto culto, o perche per infedeltà, e negligenza dc’Miniftri 
trafugate, efpofte tal’hora alle ingiurie ,o vicende de’ tempi :o per- 
che, come ftimiamopiù uniforme alla probabilità, perche fìano con- 
fervate dentro gli Altari , come già fi coflumò ne' primi Secoli della 
Chiefa riporli le facrc Reliquie de' Santi , e per ciò ignote alla devo- 
zione de' fedeli , come habbiamo altrove più difufamcntc riferito . 

Habbiamo ftudiofamente rifornii nel fine del fecondo Volume 
l'Indice copiofo delle Materie, & Alfabetico de' Santi perche riefeo- 
no più pronti, e commodi a i Lettori, con la corrifpondcnza di tutta 
l’Opera , a benefizio univerfale . 

Per la ilefia cagione del maggior commodo a chi leggendo s’in- 
contrano in qualche errore feorfo nella Stampa , fe nedifierifee la_. 
Cenfura , o Correzzione al fine del fecondo Tomo già allcflito per il 
Torchio , implorandofi dall'Autore il diferero compatimento di chi 
legge , proprio de' Letterati difereti . 


Protefta dell'Autore. 

D k_ Egli Muomini Illuftri in concetto di Santità , o fognalati 
jr di Opere virtuofe non intendo , che fi prefti maggior 
P fede di quella , che c fondata nell'autorità umana : fotto- 
poncndo al giudizio della Santa Sede Apoftolica Romana 
tutto ciò, che hò narrato in quello mio Emerologio Sagro, alla quale 
fpetta la qualificazione dell'azzioni da efsi fatte . E perciò mi prote- 
tto d’ubbidire, e conformarmi a i Decreti publicati da Urbano Vili, 
e dalla S. Romana univerfale Inquifizione negli antri 1225. 163 1. 
C1534. 

I 1 • * ' 
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Imprimatur . 

Si videbitur Reverendifsimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apoftolici . 

D. de Zaulis Archiep. T heodofice V icesgerens . 


Approbationes Operi s . 

P Romptiflìmo animo oblcquiofis prxccptis Reverendi. Patris,Fr. Paul! 
Bcrnardinii Sacri Palatii Apodolici Magidri obtemperans , ineffabili 
cordis voluptate , fedulò elucubravi Volumcn infcriptum > DcU'Emerolo- 
giodi BfimaCrifliana , e Gentile Tarte f rima, e feconda , dell’abbate Carlo Bartolomeo 
"Piaget degli Ohlati di Milano, e Confultore della Sagra Congregazione dell’ Indice. Quod, 
ut verum fa tea r , ita à qualibct ccnfura ha&cnùs immunem reperì, ut ob matc- 
riz dignitatem , iblertemque Authoris in Sacris Codicibus comprobatam expe- 
ricntiam , illud cxpugnarc indecorum erte putatim . Si enim tede Seneca (lib.;. 
de bei i. ) antiquitùs fevè puniebatur cortumpcns Py&acia , vulgò Matriccs, in 
quibus fingulorum annorum Acla littcris mandabantur, quia Prxtotls Majcdas 
contempta videbatur ; potiori jurccun&is pcenìs ipfc ple&cndus forem , fitam 
ingeniofum, acpcrutilcm Platcx laborcm, immeritò corrigere auderem . In 
co (iquidem Orthodoxa Fides , optimi moces, Chridianive Principe haùd ida 
uno lzduntur , omnifque fufpicionis crroris intaminatis fulgcnt honoribus s 
quinimmò tot Divorum exemplis Chridiadum ab intelle&ibus tenebris pulfis , 
ipforum voluntates quotidic co magisexcitantur , ut aflcclx fiant Eorum, quos 
celebra re dclcflat. Idcircò, ad Majorem Omnipotcntis Dei, Sanctorumquc 
fuorum Gloriam , Animarum Immaculati Agni Sanguine redemptarum benc- 
fkium , hujufcc Auguftiflimx Sacrx Urbis prxdantiorem cxcellcntiam , quam 
citiùs imprimcndum effe ad;udico . Datum ex Ara-Coeli die ao. Januarii 1702. 

Fr.^ngelicns ì Stronconio Ord. Min.Obfcrv. S.Francifci in Sac.Tbeohgia 
Lettor ff abitatili &c. 


D Emandante Revcrendiflìmo Patrc Fr. Paulino Bcrnardinio Sacri , & 
Apodolici Palatii Magidro primum Volutncn , cui titulus , Emcrolo- 
gio di Bfima Crifliana , Eccleftafltca , e Gentile, Autbore Abbate Carolo 
banuulomxo Piazza Sacrx Congregationis Indicis Confultore, perlegi; & nihil 
aut Religioni noxium , aut bonis moribus adverfum , inveni . Corrcfpondcnt 
erudii ioni elegamia, & dyli putitas pictati . Quamquam enim innumeri genti - 
liutn Cultus , vigente Romanorum fuperditione, fingulis fcrè diebus, in quibus 
ex vana religione cclcbrari confucvcrant, adducantur ; ab cis tamen ab Authore 
purificata, atque correda exponuntur, ut fiditi Pharmacopolz falubriora ex 
vcncnis pharmaca conficcrc confucvcrunt ; de authoris pcritia ex vanis Roma- 
norum fuperditionibus nodrx Sandidìmx Religionis ritus, & cultus folidiori 
catione excolir , cxtollit , atque confirmat i ita ut iegentium animos pod crudi- 
tionem erga Divuos , & przcisè Martyrcs , quibus Roma beatur , ad vcram de- 
votionem alliiiat , & inflammct. Qui propter publici juris fieri, fi Patcrnitati 
fux Rcvcrcndiflimx benè vifum fuerit , cenfeo : Romz apud S. Pantaleoncm 
in zdibus Schol. Piar. iv. Non. Aug, MDCCVII. 

ugu fi inni i D. Xbonta Mqninata Trocurator Generali t Scbol. Tiar. 

b 3 Ex 
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E X Comtniflìone Reverendilfimi Patris Fr. Pan lini Bernardina Sac.-Palatii 
A popolici Magiftri vidi , artentèque pcrlcgi Opus infcriptura : Enterolo- 
gia ii /{orna Crijlia net , Ecclefitflici, e Gentile porte primi, e fecondo' dell'abbate 
Cai!» Bartolomeo Viaggi degli Obliti di Miltno , e Confittoti della Sagro Congregagioot 
deli indice . Et incollila! deprchcndi, quod Catholicz Religioni, aut ben» ino- 
ribus abverfetur, fcd magna animi oblc&itionc demiratus lum ftyli gravitatimi, 
di&ionis clegantiam.copiam crudi::oncm,multiplicciTiqucSacrx,tcclefiailic:r, 
atquc prophanx litcrarurx varictatem, pictaictn , ac (piritus fervorem Authoris 
de Romana Urbe admodum benemeriti , qui ut legcutium corda virtute reli- 
gioni i pietatifquc imbuantur , de ardentiinino Audio ergi Sanftos magis, ma- 
gifquc inflammentur, iplorum hcroica getta, acprxclara facinora diebus fin- 
gttln per anni circulum laconica brevitarc dvlcribens, anta omnium oculos, 
quali in publicis tabulisexpofita, ad corum iinitationcm adhortatur, virtures 
cxtollit, abulus eliminar, viti* perpetuò infe&attrr. Summoinfupcr , altiduoquc 
labore confumptus In perquircndij, colligendilquedivcrfarum notitiarum frag- 
mrntis , ac illuftrandis veneranda: antiquitatis hittoriis , ac monumcntis , vetu. 
Hate obliterata , quorunque memoria jam dilapfa e rat , & in hoc Hemerologio 
Romano, aliifquc quamplurimis Opufculis ab code m erudir illìmo Authore 
communi acceptatione jani foelicitcr editis, ita diligenter, aptifquc nexibus 
cunetta difponit, ut Sacrarum Bafilicarum , Eccleliarumquc Urbis cultum , 
Santtoruin , Sanftarumqueprxfcrtim Chrirti Martyruin , corunquc Reliquia- 
rum , ac Sacrarum Imaginum vcncrationcm. Sacrorum Rltuum obfervantiain , 
Indulgcntiarum frequciitiorem ufum,ac Cimili tidclium devotionem lumaio- 
pere refiituerir, promovcrir ,auxerit , propagaverit, non Cita Chrittianz rcipu- 
blicx militate , Romani- Urbis fplendore, Dei, Santtorumque omnium gloria., 
aczterna lui nominis memoria femper in benedizione . DigniUìmum igituc 
exirtimo , ut hoc Opus quanto citius in publicum prodeat, omniumque ma- 
nibus, juxta recurrcntcs per annum Samttorum fettivitatesquotidiè tcrarur, quia 
invenient, & eruditi lanx dottrina pabulum, & devoti fpiritualis alimoniz 
cibum degù Aubunt . lo quorum fìdctn dee. Datum in Collegio S. Badlii Magni 
de Urbe , die 9. Ottobris 1710. 

b. Vctrus Meliniti S.T.M.Mbbas Generali! Ordinis S, Difilli Magni , 


P Er ubbidire alla comandamenti del Rcvcrcndiifimo Padre Macftro Fri 
Gregorio Scllari Maellro del Sacro Palazzo Apoftolico avendo letto il 
Libro inritolato Emerologio di Homo Ectlefiaftica , £ Gentile deliubbatc Carlo 
Bartolomeo Viaggi degli Obliti de' SS. Mmbrogio , e Carlo di Milano &c. , niente vi hò 
ritrovato ripugnante alla Cattolica verità, o a' buoni coltami: anzi hó ammirata 
in etto una grande erudizione , unirà ad una molto notabile pietà , diligenza , e 
fatiga continua , con che l'Autore grandemente diletta , cdinfìcme inllruifce: 
E però lo giudico degno della publica luce a fingo lare utilità di qualunque pio , 
ed erudito fedele : In lede di che dee, Dato dalla Caia Profella delle Scuole Pie di 
S. Pantaleo in Roma , quello di i), Gennaro 171X. 

Bjiolfo di S. Girolamo Rettore della fudetta Cafa Trofcffi delle Scuole Vie . 


Imprimatur. 

Fr. Gregorius Sellari Sac. Apoftolici Palatii 
Magifter Ordinis Pradicatorum . 
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AD AUTHOREM 

EPIGRAMMA » 

N On ego Certa tuìs intendo ned ere Libri s , 
Ntfw jloresmeritos non inibì Pirnpla dcdit . 

Qiiis potcrit dignis redimire volumina lauris 
In queis /aera iterum Roma renata viget ? 

Si renovas veterem Romani, Romana vctujlas 
Jure tibi prijium concinat elogium . 

Marroni fcribens dixìt , quce TulliusOlim, 
Aptius hcec referant tempora no/ìra tibi . 

Nos in noftra Urbe Perigrinantes, errantefque tamquam hofpites tui 
Libri , quafi donnina reduxerunt , ut poiTcmus aliquando , qui , 
& ubi cffemus aguofccre : Tu xtatcm Patri® , tu defcriptiones 
temporum , tu facrorum jura , tu Sacerdotum , tu domenicani , 
tu publicam difciplinam , tu ®dium , regionum , locorum , tu 

• omnium divinarum , humanarumque nomina , genera, officia, 
cauias aperuifti . 

Hcec tibi quàm benè conveniunt oracnla ! folus 
Te laudare fatis dignus erat Cicero . 

Hieronymus Bonnini . 


In Romana Volumina Authoris. 

^P A Dere maturcs totum vi dura per cevum 
Scripta Palatina: gloria prima Toga. 
Ingenium ventura diumirabitur cetas, 

Pojt cineres viva Pagina doda tuos , 
Nobile profer opus , carthce longinqua vetujlas 
Parcet , o immunes jam Jinct ire dies , 
Qurn licet occulto numeret , quce fcecula curfu , 
Stemere perpetuum nomine nomen babes . 

Incertis Authoris . 

*’ - * Ad 


M. Tullius 
Cicer. dtj 
Vairone . 


S~ing.lih.6. 
de (.ivi t. 
Dei. 


Digitized by Google 


Adejì clcmentijfimus Deus , qui dejìderantibiis fuis, 
aut martyrium prabeat, aut Jìne martiirio 
cum Santi is poemi a divina retribuat . 

S Jo.Chri(oft.fer.i. de Martyr.tom.5. 




Magna profetò infanta tft Evangelio non credere , cujus 
•ventatevi Sanguis Martyrum clamat : Apoftolica refi* 
nani voces : prodigi a probant : Mundus te fatar ; Eie- 
menta locjuuntur : Damones confitentur : Sed longe major 
infama efi , de Fide Evangelii non dubitare vivere ta- 
men qua fi de ejus falftate non dubitares . 

Picus Mirandulanus ,lib a. Epi/h 
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EMEROLOGIO 

DI ROMA 

Crìftiana , EccleJìaHica , e Gentile . 
GENNARO t 

Penultimo Mefe dell’Anno appretto gli Ebbrei, 
e primo appretto i Romani . 

PROEMIO» 


H £pg|jR.IMO Mete dell’ 

Anno, fecondo i 
^ v Romani , c Latini, 

1 ' - J l’Undecimo.fccon- 

B u>(ÌX do gli Lbbtci , il 
Quinto, fecondo i 
AbSS/ SjIgt Greci, ciTofcani: 

■ - * chiamato dagli A- 

Mefe . ’ " teniefi Harnttlìon e : dagli Jonj , c Beo- 
zi Lernco ; da i Cyprj Eflbio : dalla Dea 
Veda , o dalle nuove Vedi , che i Con- 
foli il mettevano la prima volta chej 
entravano ne' Magjdrati ; iìccomc an- 
cor Unciale da i giorni tedivi , che fi 
celebravano nelle Nozze in onor di 
Giunone . Da i Macedoni *atudinco . 


rimare, fri- dagl'Egizzi Tybi , da i Caldei Se cbac , o 
4I '“' Scbebat , da i Gcnnaili jfemfr , da i Saf- 

foni Hifdeman, c da Cario Magno l'uin- 
Stlm-cap.^. termmMi c ioè giorni.o meli d'invctno. 

£ perche egl'è quello Mele difparc , fu 


come fcride Solino , dedicato a i Dei 
Superiori , aderendo Pitragora doverli 
tal numero preporli a tutte le cole. Ne Numero 
mancò chi alide, edere dato quedo difpare mille. 
Mele prefo per il primo da i Romani , riolo . 
perche nelle Calende di quedo furono 
difcacciatt li Rè , c levato il governo 
de’ Confoli . 

Dal vocabolo latinoyanaariui chia- Etimologia 
mali da i Romani quello Alcfe Gennaro-, del Mefe 'di 
perche egli è la porta di tutto l’Anno ; Gennaro . 
c fecondo il loro codumc il primo , & 
il principio di tutti i Meli. Gli Ebbrei 
incominciavanodal Marzo, dimando 
che da Dio in cfl'o folle creato il Mon- 
do, e fecondo le fognate genealogie de' 

Poeti .deriva il fuo nome da Giano Bi- r . Tem E'" f ?‘ 
fronte a cui fu dedicato un Tempio (di , e ,fu ( .° nic r l I 1 t ò- 
cui oggi di ancora per tedimonio delle r ; ClC fuperfli- 
loro frenefic fi veggono i famofi avan- rioni de’Geu 
zi vicino a S. Giorgio in Vclabro, clic nli * 

A fu 
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fu già la Cafa -ài Scipione Africano) di 
cui pur fa menzione fono alerò no- 
me San Gregorio ne' fuoi dialoghi > 
cosi dato, perche vede con una tàccia 
l’Anno feorfo , e con un'altra l'entran- 
te . Fu lìgu rato ancora con lo Scettro , 
e con le chiavi in mano con una Barca, 
Giano Bri- fori*-' emblematicamente allulivo alla 
fonte, e tua-» futura fondazione della Chiefa Roma- 
Iaimagint-, n3 ( accc*ciamcntc efprcffa nell’am- 
piilTìma Podedà del Vicario di Cnflo 
nel dominio fpirituale di tutto l'Uni- 
vcrlo ; e della lua lot tana giurifdizionc 
Cceleflium , Tcrreflrium , & infernorum , 
fìmboleggiata appunto nella Barca on- 
deggiante nelle tue patite , e che tutta- 
• via patifec petfecuzioni , e Tempre vit- 
s-lrt Strm.de toriofa nella (labilità della fua Fede, di- 
SS.dptfl, venuta fi Maeflra di errori , come con_> 
maedolà eloquenza la nominò S. Leo» 
ne Papa , Difcepola di eterne V etiti . 

Piene di fuperdiziofe olTervazioni 
erano le Calcndc primi giorni di eia» 
Cilrndr, che fcun Mefe appreffo i Gentili Romani , 
fii»nifichho,e dedicati a Giunone, e perciò con mi- 
quali erano le fleriofo culto guardate i e furono così 
ììoCc offerva- d>;ttc ’ P crc ' lc **> quelle il loto Pontefice 
jl 0 n j , radunava il Popolo, e gli annunziava 

jc Felle, eie Cerimonie da offervarfi 
per tutti li giorni del Mefe , & i Ponte- 
fici minori folevano in tal giorno far 
„ , Sagrificj alla fudetta Dea nella Curia 

tur*‘‘"f.t,*' Calibra , la quale fecondo Macrobio , 
età nella più alta cima del Campido- 
glio ( che ora farebbe con fortunato 
cambiamento di cofe, dov’c il Con- 
vento , e Chiefa celebre di Ara-Coeli ) 
Quindi fi publicavano le None ; fi tace- 
vano Sacrifici! a i Dei Lari , Ufavano 
i Soldati folennitfimi giuramenti di fe- 
deltà al Popolo Romano, come rife- 
7ntit.nifl.lib , rifec Tacito. Si davano lemancicin 
*7* legno di fcambicvolc amorevolezza, 

o di felice augurio di futuro avveni- 
mento ; o di pi#corte fc ricognizione 
de’ migliori fcrvizj piu fegnalatanicntc 
prefiati , o per gencrofa ricompenfa di 
Sun, bifl.lib.x qualche nobile imprefa : Invenzione 
ritrovata, e gentilmente introdotta fino 
dal principio di Roma , fino da Tazio 
Rè de’ Sabini, il quale pura fù il primo, 

. che pigliane la Corona intclfuta di 
Inventa» lT! frondi verdeggianti di alloro , o lauro , 
Corone di la, Adorne di Olivo , e di Mirto, detti 
uro, di olivo, perciò felici per non edere efpofti alle 
edi Mirto. ingiurie de' Tempi , nè [alle rigidez- 
ze del Verno per formarne pur Coro- 


ne a i più valorofi Perfonaggi .' 

Di quelle mancic difiribuitc nelle 
Calendc di Gennaro parlò appunto 
Marziale , 

*inrca porripturyani cariota Catcndis , 

Sed tallirti hoc Munus paupcrii effe fole t Man. tfì- 

Quefta parola Cariota lignifica frutti , o S'"*' > 7 - <'*- 
altri cibi dolci indorati , o vero artift. 
ciofanrcnic fatti , come pure oggidì fi 
coftuma mandarli agl’Amici in legno 
di vicendevole amidi. E perche in eflc, 
e ne’ Conviti fi erano tra i Cridiani in- Eccedi nelle 
trodorti molti abufi, furono perciò tali JJ anC1 .': ‘ " e ’ 
eccedi proibiti dal Canone lotto pena u °; n , VKI vie ~ 
di fcomniunicarfi quii Calendaiyanuarii 
rituTaganorum colere, nel aliquidplut novi 
facete propter annumnovum , aut Menfat f M 
lampadibus , vel eas in domibui preparare , aifl. it. 
& per vicoc , & piatene cenere , Cr chorot 51,-75 , 
ducere prtefumpferit , anatbema fit . 

Ne i Secoli più felici della Chiefa non 
più a Giunone profana Divinità , per- 
che fopradava alle Nozze, fu chiamato 
quedo Mele 'nuziale, ma fiora lotto 
il Patrocinio della gran Madre di Dio, 
che ci recò le fortunate primizie della 
nodra Redenzione col prezzo del pri- 
mo Sangue innocente del fuo Santilfi- Gennaro de- 
mo Figliuolo in quello primo giorno 
circomifo; Et altrcsi al Dortor delle Dl0 ‘, 4 ** 
Genti S. Paolo , che fù il gran Maeltro 
di Roma, e con effa tutta la finta Chie- 
fa con la fua dottrina , c predicazione 
Apodalica . 

DIGRESSIONE I. 

DELL’ORIGINE DELLE FESTE. 

(reiamut SanCUs Martyribus , & vera do- 
centibui , & mira fidenti bu i\ dicendo 
cnim vera paffi fune , ut poffent 
facete mira S. Augud. de 
Civ.Dcica. 15 .lib. 

T Raffe fenza verun dubio dalle co- 
dumanze Apofioliche, come of- 
ferva il Cardinal Baronio la primitiva 
origine de’ Fedeli , c la Santa Chiefa di 
celebrare le fede inonor di Dio, c de’ 
fuoi Santi con l'idcffo nome appunto, 
con cui li Gentili Romani chiamavano Folle, laro 
altresì li giorni de i Sacrifici profani a i ° n S lne > c “l- 
loto Dei,o vero celebravano i lor Con- 0 ‘ 
viti , e danze , c folcnnizzavano i loro 
publici fpcttacoli, e giuochi per tra- 
flullodci Popolo ; o vero in onore de’ 

Cefali 



MelUr. lib.i. 

Origine di fo. 
lennizzarfi le 
Felle de* Có- 
fcflbri . 
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Ccfari i loro giocondi trattenimenti . 
Non vollero però in tai giorni fedivi 
(contro il coftumc della Legge Mo- 
laica ) qualche altro difcrcto , c ncccf- 
fario follievo giocondo , di cui cantò 
Virgilio : 

XjBi'ppt etiam Fejìi 1 quidam extretrtj 

diebus Fai , & jura fìnunt 
& altrove con graziola c folennc mcn- 
fogna Ovidio : 

Forte jfovi Vbtebui Fcflunt folemni fi- 

nbat , 

chiamaniì perciò fedivi li difeoriì di 
cofe liete, & amene . 

Codumò poi fempre fecondo, che 
le chiamò Tertulliano chiamare le Fe- 
de dc’Martiri Tentili, e Htuli^j, perche 
in tal giorno rinacquero alla Vita im- 
mortale, e con glortofl trionfi all'eter- 
na ; Ne altre Fede , che di Martiri fi 
celebrarono ne i primi felici Secoli 
della Religione Cridiana , ne' quali 
crebbero a difin dura le Palme, c le Co- 
rone . La prima Feda perciò , che fi 
folcnnizade nella Chicla fu quella del 
gloriofo Protomartire S. Stetano ; per- 
che ficcomc fu il primo, c perciò detto 
il Protomartire de’ Martiri , cosi ne 
riportane il primo culto, & onori, il 
che poi fi propagò con gran fcrvorej 
nell'Africa, convertendoli con l'cfem- 
pio di S. Gregorio Taumaturgo, che 
fu il primo , o de' primi a cambiare le 
Fede de’ Gentili , come piene di fupcr- 
dizione, e di profanità , nelle Fede de’ 
Martiri colme di religione, c di fintiti, 
gli Tempi degl’idoli in Chicfc dc’Santi, 
come già fece l’Apodolo , per quanto 
gli fu lecito convertendo in Atene.» 
l'Altare del Dio Scouofciuto in onore 
del vero Dio . 

A folcnnizare le Fede de’ Confef- 
fori, fi diè principio, dice il Cardinal 
Bellarmino , nel Concilio di Magonza 
l'anno 8rj., in cui S. Leone III. eoa, 
publica folennità , e con l’adìdcnza di 
Carlo Magno, e di molti Cardinali , e 
Vcfcovi canonizzò con gran celebrità, 
e concorda di popolo infinito S. Suvit- 
berto. Polidoro Virgilio nulladimcno 
attribuifee, ma con leggicr fondamen- 
to ad Innocenzo la prima folennc Ca- 
nonizzazione ad Alcdandro III. tro- 
vandoli prima di elfo praticata con i 
Riti , e Cerimonie tifate , e preferitte 
dalla Chicfa da Innocenzo Il.di S.Ugo- 
nc Vcfcovo di Granoblc l'anno 1140. 


E da Urbano II. che concede con Bolla 
fpcciale all' Atcivefcovo di Trani di 
canonizzare S.Nicoló detto il Pellegri- 
no , fono la cui invocazione era dedi- 
cata quella Metropolitana l’anno tosa 
Ma perche la Chicfa non hà giorni 
badanti per celebrare la feda di ciafcun 
Santo; fu perciò ordinato da S. Boni- 
facio IV., che fi celebrane in Roma-, 
nel fintolo Tempio detto il Pantheon 
de' Gentili , dedicato da Marco Agrip- 
pa a tutti i loro Dci.ncl giorno di Ogni 
Santi a tutti i SS. Martiri, idituendo 
il digiuno precedente alla mcdclimaj 
Feda . 

La cagione d’idituirc i SS. Apo- 
doli le Fede in onor del Signore , della 
fua Samilfima Madre fu , perche cllen- 
doli abrogate le Cerimonie dellaLcgge 
Molaica , filmarono lpcdicnte di non 
dilcodarli molto dagli Ebbrci nel cele- 
brare la Pafqua , e la Pcntccode, Fedej 
loro principali , in modo che ritenen- 
doli i loro nomi per non renderli trop- 
po novitofi ne i Riti della Cridiana^ 
Religione , vcniITcro a celebrarli li 
principali Midcri della nodra fama-. 
Fede in clfa adombrati ; il chepratticò 
la prima volta S. Pietro nella Chicfa di 
S. Pudcnziana , dove ricoverato fiera, 
c cortefcmcntc accolto da S. Pudcntc 
Senator Romano , c dalla fua beata 
Famiglia . 

Che poi gli Apodoli , e con dii 
San Paolo non toglieflero tutte le fede 
degli hbbrei , 1 '., derma Tertulliano 
iliuftre tcdintonio , c gclofo venerato- 
re delle tradizioni Ecclcfiadichc. Dalle 
medefime fede tolfc tutto ciò, che fpct- 
ta alla Lettera, c Figura , e fi lafciò che 
al Midcro di che copiofamcnte ne trat- 
tano della loro pietà , & eloquenza i 
Ss. Gregorio Nazianzcno , Girolamo , 
cBafilio, aderendo, che da i mdclimi 
SS. Apódoli furono idiruitc le Fede del 
fanto Natale del Signore, dell'Epifania, 
oltre le due Pafqucdi Rcfurrczzionc , 
e Pcntecodc ; dcll'Afcenlionc con di- 
vertì loro Riti . Per non convenir poi 
coni i Gentili , che chiamavano i loro 
giorni più folcimi col nome di Ferie , 
chiamarono con tal nome , dice Ori- 
gene, e S.Girolamo, li giorni di lavoro, 
edi fccolari faccende , non ammetten- 
do però il digiuno della Domenica, 
come tutta dedicata al culto divino ; c 
perciò chiamali il Lunedi Ferii Seconda, 
A a e fulTe- 


tur . ttm-z» 


Cacone d'i- 
ttitiiire nella 
Chicli le Fe- 
tte del Signo- 
re . 


Fette' del Na- 
tale, dell’Epi. 
fania , dell* A 
fcenfionc » e 
delle Dome- 
nlche iftieuite 
da’ SS. Apo- 
Aoli . 


ìsrouo in 
ad Annnlo 
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e fulTcguentememe gli altri della Setti- 
mana Ecclefìadica . 

In vece dunque delle Ferie de 1 
/ Gentili , delle quali molte ne levò, co- 
me fuperflue , c gravi al commercio 
popolare Claudio ; s'introduOero le.» 
Felle de’ Martiri , le quali anticamente 
li celebravano con oblazioni , e facri- 
ficj della Medi , c con più folennc di 
moflrazionc di pietà per opporli agli 
errori dc'Manichci, che malignamente 
FelWde’Mir. l'impugnavano . Et era tanto il fervore 
tiri introdor- di quei buoni Cridiani della primitiva 
te nellaChie- Chicfa , che ciò facevano dovunque li 
la , co» qual f 0 fl cro ritrovati , o in cfilio , o ne’ luo- 
«rione r'' E hi dcferti » & orridi , o in Mare , o in 
Terra ; eziandio nelle Carceri delle , 
cònlolandolì iti effe con la memoria^ 


dell'eroica coltanza di quell’Animò 
grandi . Vedendo perciò Tcodofio 
piilfìmo Imperadorc con qual venera- 
zione li oITcrvavano dalla pietà de’ Fe- 
deli quelli giorni, ordinò, c vietò, che 
in niuna parte dcllTmpcrio li profa- 
naffcro con giuochi, o fpcttacoli pu- 
blici fotto gravi pene : c molto più i 
Gladiatori, oiCirccnfi nelle publiche Teodolio Im- 
rapprefentazioni. Tanto (limava quel P e " to . r 'P ro ‘ 
pio Imperatore , che per placare l’ira coli nè’ 
divina, eper la profpcrità dell'Imperio n ; fedivi, * 
lì onoradero i giorni dedicati al culto 
divino , & in elfi li rifvcgliaflero le glo- 
riole memorie delle felicità della Glie- 
la nelle prove illudri di Cridiana for- 
tezza de’ Santi Martiri , 
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In nomine Jesu omne genufleólatur Coeleftium , 
Terreftrium , & Infernorum . 

P art us , fj’ i ntegritas difcordes tempore longo 
V ir girti s in gremio feeder a Pacis habem . 

Ad Philipp, cap.z. 


LttCd Cdp.Z . 

Anna di Cori- 
fa I . fatta Ct- 
fnrt Augu[la ■ 


'Di Cbrifia 
atta- della t. 
V * ni ».IJ. di 
Tib. Inap- un. 

4 *- 


Almi, in lafui 

téf.f. 

Stnef. capai. 
S- Btrmnrd.de 
Cirtunat-cg .5. 


A Circoncisione di 
Cristo Signor No. 
stro dopo l'ottavo 
giorno del luo'Na- 
tale, in cui fu chia- 
mato a come gii 
nominato l'aveva 
1 * Angelo , coru» 
l’Auguffiflimo Nome di Gisù , che 
vuol dir Salvatore . Fu quello fclicifli- 
mo avvenimento, come ferivo lo Stan- 
ghcllio in giorno di Domenica ; non 
nel Tempio ; come vuole S. Uario ; nc 
meno nella Cafa diS. Giufcppc in Bet- 
lcmc, ma nella Beffa Stalla, o Spelonca, 
ov’cra nato , c per otto giorni allattato 
dalla fua SS. Vergine Madre , come 
tiene collantemente S. Epifanio , con 
l'alfillenza de' Parenti , fecondo l'ufo 
dcgl'Ebbrei . Il Minillro , c Padrino di 
quella fonzione , & in quello Rito , c 
Cerimonia legale, (che corrifpondc 
al nodro ilatteiimo ) fu fecondo l'opi- 
nione di S. Girolamo, che lo argomen- 
ta dall’avcr auto ordine dall'Angelo 
d’implorargli il Nome; fu S. Giu teppe; 
c lo conferma l'Albulenfe dall’antica 
ufanza de' moderni Ebbrci, che il Padre 
circoncideffc il Figliolo , come leggeli 
nella Genclì ; S. Bernardo nulladimcno 
Rima, che la SS. Vergine circoncideffc 



il Santo Bambino , c lo cava dall'Efodo 
al cap.4. , c da' Maccabei al cap. 1 . , ove 
fi trova , che non fu vietato alle Madri 
il circoncidere i figliuoli; come fi Se- 
fora , cosi non ebbe la SS. Verginea H/mn-S-Amk: 
(dice il Santo Dottore) non ebbe or- 
rore di circoncidere il Santo Bambino, 
quale non avrebbe aura difficoltà di 
facrificarlo , come già fece Abramo il 
fuo figliuolo Ifaac , fc Dio comman- 
dato l'avcffc. La Chicfa nelle pirturc 
publichc rapprefenta la Circoncifione 
del Signore nel Tempio feguendo 
l'opinione di S. Uario . 

Fatta la cerimonia della Circon- rnui.onf. 
cifionc del Santo Bambino , pagò //*•«< “pai. 
S. Giufcppe il Ccnfo confitelo , con cu i f W-7- ?• 
dice Paolo Orofio Scrirtorc di gran-, tinn.Vnr-trf. 
Nome, fu arrollato il Redentor del 
Mondo, Padrone del Ciclo, c della 
Terra , alla Cittadinanza Romana . 

Degne perciò fono da riferirli a carat- 
teri d’oro le parole dello (teffo Illorico 
per gloria immortale del nome Roma- 
no, che il figliuolo di Dio tra gli ec- 
celli della fua infinita bontà , & umi- 
liazione alle notlre umane baffezze , 
fiali degnato di onorarlo con metterlo 
nelle publichc Tavole , c fregiac lej 
grandezze del fuo Imperio conia Cit- 
tadinanza Romana nel regiltro del filo 
Augu- 


Digitized by Google 




Gloria eter- 
na di Roma 
di aver auto 
Giesù Orlilo 
CietadinoRo 
mano • 


Circa l'anno 
4i$<focto In- 
cenzn Papa 
JiOnorioIm- 
pcradore . 


Avg, Epift . 


S.Hìenn. ad 
Aug.Ep.i q& 
* 2 * 


Paragone 
ddl’eccellcn. 
za diti ideine 
con Roma • 
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Augudilfimo Nome col tributo del 
fuo Cenfo . Nel medesimo unno , cioè 
in quello del nafeimento di Grido , 
fcrivc il dottidìmo Oroiio nc'iuoi Fj- 
di Univcrfali nel fuo linguaggio lati- 
no , che in parte abbiam tradotto nel 
domcdico per comune conlolazionco 
de' Romani La prima volta volle Cefare , 
rifervalo da Dio a coti frati Miflcrj , che fi 
pataffi il Cenfo da tutte le Trovinole foggettc 
all' Imperio Romano, appunto quando volle 
(Sparire, farfi vedere comeHuomo tragl'h'lo- 
mini ; e nacque C rifio , e lofio natoju aferitto 
ai Cenfo Romano . Ella i quella chiatiffimx 
profeffione , che fi comparire Trencipe So » 
vrano di tutti , e i Romani arbitri di tulle le 
cofe ; con la promulgata deferitone di tutto 
il Mondo ; in cui quel medemo che creato ave- 
va tutti gl'Huomini, volle effcrc annoverato, 
e deferitto . Ciò che mai era per avventura 
avvenuto dal principio del Mondo , ni pure 
nel Regno di Babilonia , o di Macedonia , o 
in altri Minori . Tfe può tecarji in dubbio , 
che ciò avvini fe per manifeflare la Fede , t 
che il Signor nofiro Giesù Criflo abbia voluto 
fnblitnare Roma a quello onore da ejfo mede- 
fimo a cosi fcgnalata grandigia inalbata , 
accrcfciuta , e mantenuta ; di cui venendo ad 
abitare in terra , volle toflo profeffarfi Citta- 
dino col yaflallngio del Cenfo, e far fi trai 
Romani Romano in tempo , che l’Imperio Ro- 
mano già per dodici anni folto Cefare chiufe 
fempre le Torte del Tempio della Guerra, 
godeva una felieiffìma Tace . Sin qui il 
grande Oroiio , di cui fi pregiava S. A- 
goftino, come adeffo Icrivc, di edere 
fuo Scolare . E di cflò Icrivendo S. Gi- 
rolamo , lo chiama Virum admirabilem 
fratrtm nofirum Orofium , filium dignationis 
tua : chiamandolo ancora , Sanlium Tre- 
sby terum Orofium . 

Lictidìma dunque ella è, c deve 
edere queda Solennità a Roma , < 5 c a i 
Romani rifvcgliandofi in eda nel pri- 
mo giorno de' Fadi Eccledadici la for- 
runatiilìma memoria rcgillrata con si 
erudite rifleffioni di un tanto venera- 
bile Scrittore , che il nodro Salvatore 
con affoggettarfi al Cenfo di Cefare , c 
con i primi Caratteri della fua immen- 
fa carità nello fpargere le primizie del 
fuo Sàgue fi degnadc di edere regidrato 
nel ruolo de'Cittadini Romani. E fico- 
me Bctlcmc per la fua Nafcita acquidò 
rcccellenza predetta da i Profeti , c la 
maggioranza fopra tutte le Città dell 1 
Oriente : c cosi per la fua Cittadinanza 


Romana , fi fublimò Roma ad edere la 
Reggia della Religione Cattolica,c Ca- 
po dcll'univcrfo . 

Ella è fcgnalatamcntc folenne_> 
queda giornata per le fortunate primi- 
niizie del Sangue prcziofimmo di Gie- 
sù Grido nodra Vita ; onde vien ragio- 
nevolmente chiamato dalla Chiefa , 
Re gloriofo de’ Martiri , del cui primiero 
innocente fpargimcnto per felicità 
delle nodrc crilhane fperanze vi fu chi 
con elegante , c pia ammirazione» 
cantò . 

Si Maturino Thabusfic purpurei ortu 

- 4 b quanto madibut fauguine Fejper 

eritl 

Con quedo incdabil nome fu 
dunque deferitto nelle 1 avole del Cen- 
fo di Cefare Augudo, il quale aggiunfe 
come drive Lampadio all'Anno que- 
do Mele , forfè prefago, che doveva cf- 
fere il primo di etto un felicidìmo pre- 
ludio de' Giorni, c Fadi venerabili della 
Chiefa . 

Fu perciò introdotta queda So- 
lennità nelle prime Calcnde (cguitando 
l’ufo degl’ Antichi Romani, che nume- 
ravano i loro anni da i Confoli , che in 
quedo giorno fi eleggevano , e fi cele- 
bravano per la loro elczzionc i Comizi 
c fi creavano i Magidraii ; fi ponevano 
le fiondi di lauro lopra le Porte delle 
Cale : fi davano le paghe a i Soldati, 
c le mancic agl'Amici ; profanandoli 
di più con varie luperdizioni , c facri- 
fici , di Mafcarc , Danze ; Crapole . c 
Spettacoli . La Santa Chiefa perciò per 
opporli a famigliami difloluzioni , lai- 
dezze , e profanità, introduffe publichc 
Proccllioni col digiuno acciò ; corno 
dice S. Ambrogio , ejfendo noi fobrj , e 
digiuni conoftafi , ccndannarfi con la noflra 
faviafobrietà, & aflinenga la loro parila 
allegarti > il che diffc S. Agodino nel 
Salmo 92. Hos jejunamus ut quando ipfi 
latantur ( parla de i Gentili ) noe prò illit 
gemimus j del digiuno ufato da i Fedeli 
nel tempo , che ancora duravano 
nella Chiefa le fudette fu perdizioni de’ 
Pagani , le quali ceffate , ceffarono al- 
tresì quede pie diinodrazioni di lutto , 
e di Cridiana Penitenza , c lafcia- 
vafi la voce Mlleluja in fegno di medi- 
zia , c fi proibirono , come fi raccoglie 
da i Canoni Penitenziali le Mancic , & 
altre fuperdiziofe codumanze fono 
gravi pene. Nc fidamente ficoduma. 

vano 
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vano quelle lodevoli , e Criftiaoe ufan- 
zc del Digiu no, c Litanie, che per il più 
andavano i'cmpre unite, in quello gior- 
no delle prime Calendc , perla fudet- 
ta cagione; ma intuttcleCalendedcl 
Mele dell’anno ; non per conformarli 
alle fuperlliziofc ufanze de’ Gentili gii 
celiate ; ma in memoria della primizie 
del fanguc prcziofo del nollro benigni! 
fimo Redentore, come facciamo in 
tutti li Venerdì dell'anno in memoria 
della fua Santitlima Palfione, e Morte. 

Ma perchè le cattive propagini , 
fe ben piu volte tagliate, non celiano 
nulladimcnodi ripullulare , fu incredi- 
bile lo (ludio de' SS, Padri per reciderne 
non folamcntc le tralci viziolì , ma di 
troncarne le radici infette : onde fprcz- 
zando alcuni Criltiani poco timorati , 
quelle fante Leggi , lì mafeheravano 
in fembianze de' loro Dei , overo pren- 
dendo ligure di Animali con iftrcpito 
di catene; c con forme fpaventofe; con- 
tro di etll con zelo facondo efclamò 
S. Maflìmo . Tftimquii non omnem excedit 
tafani am , cum decorem vultus burnirti Dei 
fpecinliter minibus in omnem pulcitniinem 
figuratum fqualorc fordium , &• adulterimi 
f aditale deturpanti La medelìma pazzia 
de'Crilliani amaramente pianlc, e dete- 
ftò S.Pier GrifologO;VW noflram Cliriflus 
nàtiti eiì ad fallitem i mox Diaboli!! divina 
Boni tati numerofa genuit ac perniciofa por • 
trnra.lntirolavalì perciò la Meda di que- 
llo giorno. Ad prohibendnm ab Idolii. Ce- 
lebravano parimente tre Mette ; la pri- 
ma della Circoucilìonc.la feconda dell* 
Ottava del Signore , la terza in onore 
della Beatiflìma Vergine. Celiarono poi 
uellcdimollrazionidi medizia, quan* 
o li videro allatto tolte qucltc profane 
codumanze . 

Fu quella dura legge della Cir- 
conditene infi imita da Dio, comman- 
data e con sì rigorolo precetto intima- 
ta ad Abramo , e fuoi difendenti , che 
chi mancava di quello rcligiofo carat- 
tere, era creduto Gentile , e cancellato 
dal numero de’ Figliuoli d'ifracle . Di 
quello collumc allega S.Cipriano il bel 
Millero , cioè per contraporre il dolore 
del fenfo al piacere ; acciò , difi'eegli, 
imparaffero fino ne' primi fuoi elementi li 
Fanciulli ; che per raffrenare i moti infoienti 
della carne , faceva bi fogno di confumare i 
pruriti di cjfa col fate , e con ejfo differente le 
viyofc putredini della concupifctnga . Si 


tolfc poi quella leverà legge dagl’Apo- 
ftoli nel Concilio Gerofolimirano , 
predicato , ch'ebbero , c (labilito il Bat- 
tclìmo, c con la foavità de' Precetti 
Evangelici lì cambiò felicemente il ri- 
gore della Legge Mofaica. 

Solpira ancora, c con giufte lagri- 
me di amarezza lì duole laSantaBalì- 
lica Latcranenfe, c con efia Roma del 
lacrilcgo furto del teforo meftimabilc 
del fagto Prepuzio del Santo Bambino 
Gesù , che lì venerava nella divotiilinia 
Cappella del Sanila Sanltorum, della 
cui infelice perdita apprelfo diremo. 
Non rclla nulladimcno , le bene con I» 
fua amara rimembranza di perdita così 
funelta , di farne folcnne culto . Così 
pure alla Balìlica Vaticana; A S.Maria 
Maggiore , lì apre nella fontuofìllìma 
Cappella Paolina alla publica venera, 
zionc l’Immagine miracoloia di nollra 
Signora portata da S. Gregorio Magno 
in folcnniflima Proccffionc , per cui 
lnrci ceffione , fu liberata Roma dalla.» 
Pefiilcnza. A S. Clemente, ove lì ve. 
nera una pietra tinta del fanguc fparfo 
nella Circor.cifionc . 

Alla,Vcncrabil Balìlica di S.Maria. 
inTraftcvcrc, ove Catiftoll. trasferì 
la Stazione , che prima era alla Roton- 
da, e vi concede l'Indulgenza Plenaria. 
Chiamolfi ancorarla infilici ad Fontem 
olei ; perche nell'Anno 3. di Celare 
Augnilo poco prima , che Crifio na- 
fccfle, fcaturi in quello luogo, (che gii 
fi a gitila di uno Spedale de' Soldati 
Vecchi , & inutili per la guerra, c bene- 
meriti della Rcpublica Romana , chia- 
mata perciò Taberna Meritoria, utL> 
Fonte di Oglio,chc durò un giorno in- 
tiero , fopra cui li leggevano i feguenti 
verlì . 

Magna Taberna fui , jaa tunc Meritoria 
di Fi a . 

E meriti! crefeem virtù! ; vitaque re- 
litti! . 

Ulne Oleum fluxit, cum Cbrìfiutde Firmi- 
ne luxit . 

Hinc & donatur venia quodcumqne ro- 
gatur. 

Occuparono poi quello luogo i Cri- 
ftiani , onde nafccndo con i Tavernieri 
gran contcla , la quale cficndo flatiu, 
narrata ad AlelTandro Severo Impcra- 
dore, all'ora pcrcagiondi Mamme a 
fua Madre amorevole de' nicdemi Cri- 
lìiani , dccife a favore di elC la contro- 
venia 
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verfia dicendo:^ pur meglio che vi fi adori 
alcun Dio, che ci fi venga a crapulare . 
Aggiuftaronodunquequci ferventi Fe- 
deli quello Soldarcfco Ofpizio al mi- 
glior modo l'anno 214. in Chiefa , e fu 
la prima, che pubicamente folle de- 
dicata al culto del vero Dio da S. Cali- 
no Papa , il quale la confacrò in onore 
del Parto di Maria Vergine figurato in 
quel miracolofo Fonte d'Oglio , e perciò 
ella è decorata del Titolo di Bufilica , 
& il primo de' Cardinali Preti, di cui 
come fcrive Adone, fu Titolare l'Ana< 
Hallo Bibliotecario fedeliffio Scrittore 
de 'primi Secoli della Chiefa . 

Ne deve tralafciarli, clic nel luogo 
dov’era la detta Taberna Meritoria^ 
nello fcavarli del Terreno, per fabri- 
carc,(i ftuopri un'antichillimo marmo 
con quelli veri! degai di erudita riflef- 
Itone. 

Sfima vetur , velerei dum te rexere'Qni- 
ritet 

7{ec bonus immuni e , nec maini ullus 
arai 

Defunfìis Vatribut fuucjJU prava yu' 
ventai 


Cujus confino precipitata ruis. 

Di quclta divotiffima Baiilica abbiamo 
copiofa mente ferino in altri uollri vo- 
lumi Ecclefialtici , 

Con ilplcndort , e magnificenza 
Ecclclialtica celebrali con Indulgenza 
Plenaria quella Solennità nella fon- 
tuolìllìma Chiefa del Giesù con ma- 
gnanimo difpcndio , e nobile Architet- 
tura con leCafe annefie per congrua 
abitazione de' Padri della Compagnia , 
fabrieara dal Cardinal Alellandro Far- 
nefe , detta perciò dal fuo infigne Fon- 
datore , il T empio Parnefiano . Quivi do- 
po altri divcrli ricoveri llabili la fua Te- 
ndenza , vi abitò , e vi mori , e vi Uà 
loutuofamcntc fcpolto S. Ignazio Lo- 
lola. Qui perfezionò le fue generofe. 
Se Apolloliche lmprcfe del fuo vallilfi- 
mo zelo di propagar la Fede , e far’ac. 
quilto di anime, e di tutto il Mondo- 
Serve appunto quello gran Tempio, di 
cui tratteremo altresì negl'altn luoi 
giorni propri per la fua miiabil' Archi- 
tettura, vaghezza, e munificenza ; e 
per la fruttuofa moltiplicità delle fun- 
zioni , clic in tutti i giorni dell'anno vi 
lì esercitano a beneficio Spirituale del 
pubiico.può giallamente chiamarli un 
Ecdcfialtico Emporio dicrilliune di- 


fcipline , e di continuo Magillero dell* 
eterna Salute . 

Alla vaga, Se elegante Chiefa di 
Giesù , e Maria nel Corfo dirimpetto a 
S. Giacomo degl'incurabili de' Padri 
Agolliniani Scalzi, in cui oltre la no- 
bile incrollatura de' marmi , il ben’in- 
tefo riparrimento delle Cappelle , mi- 
rali l'ingegnofo difegno del Cavalier 
Rinaldi nel profpetto mirabile dcll'Al- 
tar Maggiore, in cui vanno di buon 
concetto di Architettura la prcziolità 
de' marmi, la nobiltà del lavoro di elfi, 
la bcn'intcfa difiinzione de' colori , e lo 
Itudio dcgt'Arrefici, che con il Quadro 
di elio dell'eccellente Pennello di Gia- 
cinto Brandi la rendono una delle più 
macllofc Cappelle di Roma, alla ma- 
gnificenza del cui Tempio , corrifpon- 
de a proporzione divoto il culto divino 
pratticato da quella cfcmplare Religio- 
ne con edificazione della Città. Vie 
Indulg. Plen. 

Alla Minerva all'Altare delSan- 
tilfimo Nome di Dio , in cui vi e una 
divota Compagnia, inliituita dal Padre 
Eranccfco Vittoria , chiamato dal Car- 
dinal Sforza Palla vicino, lume della 
T litologia , Spagnuolo , arricchita di 
molte grazie , e privilegi Spirituali , a 
quello line d’impedir le bcltcmmic. E 
perchè nel fuo principio mirabilmente 
fiori quello Santo Inflituto per togliere 
da i Fedeli quello così efecrando ecccf- 
fo, li fece in elfo arruolare per Fra- 
tello, e Operarlo di cosi bcll'imprefa-, 

S. Ignazio, da cui prefe il motivo , dice 
il P. Daniel Bartoli nella diluì Vita, 
di nominare con quello Auguflifsimoi * 

Nome la fua illultre Compagnia , tutta 
indrizzata a promovere la maggior 
gloria , & 011 or di Dio . 

Alla Chiefa diS. Cclfo, e Giulia- 
no in Banchi ov'crctta la medcma_> 
Compagnia arricchita de' medclimi 
tefori Spirituali , impiegata altresì in -, 
così Crilliano cfercizio di purgare da i 
Fedeli cosi pelliferi aliti , e fiato vele, 
nofo di SatanafTo , e toglier loro così 
pcrniciola arroganza in tanto disprez- 
zo, e difonorc di S. D. M., con Indul- p M nc. 
genza Plenaria , la quale pure fi acqui. Su, g . 7 . 

Ita vifitando le Chicle di S. Marco, di 
S. Spirito in Safsia , di S. Maria in Ara- 
celi , di S- Lorenzo firori delle Mura, 
di S. Giacomo ScolVacavalli in Borgo ; 
ove li inoltra una pietra , Sopra cui lì ha 
per 
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per tradizione , che forte Circoncifo il 
5 . Bambino, recata a Roma daGeru- 
falcmme dalia Santa Imperatrice Ele- 
na infieme con le altre colè preziofe , 
delle quali è arrichita quella Santa.» 
Città. 

Fu quello Auguflifsimo Nome di 
Giisù in tanta venerazione apprelTo i 
Fedeli della primitiva Chiefa , che mai 
fi nominava il Nome del SalvatorNo- 
Uro, che Tempre cjucllo non vi aggiun- 
geffero, prefone il documento dall’A- 
portolo medefimo, che avendolo ftam- 
pato nel cuore , c fu la lingua , lo no- 
minò tre volte mentre era decollato , c 
dopo di haverlo nominato nelle Tuo 
Epirtole , c con tenerezza di devozione 
ben ducento venti volte. £ S. Agoftino 
fi legge, che avendolo dalla fua fama 
Madre Monica mentr'era fanciullo 
imparato; cosi altamente gli s'imprdTc 
nel cuore, che poi convertito, ogni 
altra fua compofizionc , o lettura gli 
fembrava nojola , & infipida, dove non 
ci trovava il fapore , c l’ornamento di 
si bel Nome ; di cui nelle Mcffe , & Of- 
fizj , che fi celebrano nel corfo di tutto 
l'Anno , fi olfcrva, che da i Sagri Evan- 
gelidi fi nomina cento quarantuna^ 
nate, rimanendo con elfo, quali im- 
balla mate le fagre carte : Macgl'èben 
d'avvertire , che quanto egli ti rende 
dolce, e foavealgurto de' Giudi, al- 
trettanto terribile a i Peccatori , fecon- 
do l'Oracolo del Salili irta ; Sanctum, et 

TERRIERE NoMENEIUS. 

S. ALMACHIO MARTIRE, 
illuftrc, Greco Monaco chiamato an- 
cora col nome di Telemaco da Teo- 
doreto,eda Paolo Giovanni Diacono, 
Pellegrino a i fuoi luoghi Santi di Ro. 
ma , ove trovandoli , mentre in quello 
giorno fi facevano nell'Anfiteatro di 
Vefpafiano, o Colifeo , i giuochi Gla- 
diatori , morto da un'improvifo fcrvor 
di Spirito , entrato nel mezzo di erto 
altamente gridò : Oggi i l'Ottava della.) 
Natività del Signore . Ceffate da' le fuper- 
(liti qui degl'idoli , e de i Sacrifici profani . 
Onde fu torto prefo da i Gladiatori , & 
incontinente uccifo : rendendo venera- 
bile col fuo gloriofo fangue quel pro- 
fano Anfiteatro, già divenuto non me- 
no un gloriofo tcrtimonio della virtù 
della Fede, e della cortanza de' Martiri, 
che un celebre Trofeo delle umane va- 
nità ; infegnandoci con tal generalità 


di zelo in qual guifa debbanli onorare 
1 giorni fanti . Furono perciò dopo dal 
pio Imperatore Onorio con perpetue 
leggi vietati quelli fanguinoli traftulli, 
e Ipcttacoli . Di quello S. Maarire non 
non fi trovano reliquie in Roma, fe 
non di crtere fiato fantificato lo fpazio , 
e terreno del Colifeo col fuo gencrofo 
fangue , c Roma edificata col fuo zelo 
della Fede Cattolica , c dcll'ortervanze 
Crirtiane , Contendono perciò i Miia- 
ncG,e Genove!! di poffederne il Corpo: 
gl uni nella Chiefa de’ Caputemi di 
Porta Orientale; gli altri in quella di 
S. Bartolomeo . Ne crediamo poter 
togliere quelle divote gare , che con la 
confueta definizione del Cardinal Ba- 
ronio in fomiglianri ambiguità , che 
nell'una, c nell'altra Chiefa vi fia parte 
inlignc del di lui venerabil Corpo . 
Alla piccola Chiefa dentro il Colifeo fit 
già introdotta la Fella di quello Santo 
Martire dal P. D. Tornali Thcatino 
gran Servo di Dio, di cui appreffo dire- 
mo , che mori in Roma il primo di 
Gennaro l’anno 1675, , & erudito pro- 
motore del culto de’ Santi , battendo 
egli con fegnalata profertionc di fpirito 
di umiltà , c di mortificazione i lor re- 
digi, il qualefopra di erto vi alzò lo 
ftcndardo della SS. Croce ncU'ingrcrto 
del medefimo Colifeo, per la cui difefa 
fi fparfe.e quivi tanto fangue innocente 
de’ più valoroli Campioni delli^ 
Chiefa . 

Appreffo diremo come di quello 
vado tcrtimonio della grandezza Ro- 
mana è celebre il Vaticinio di Bcda^ 
nelle feguenti memorabili parole . 
Quando staiit Colosaeus, staeit , et 
Roma ; Qando cadet Colosaeus, cadet 
Roma ; Quando cadet Roma , cadet , 
et Mundus . Lafciafi alla fede di quello 
venerabile Scrittore la credenza di que- 
llo Vaticinio. 

I TRENTA SANTI MARTIRI 
chiamati ne' Martirologi le Trenta Co- 
rone , perocché dalla Chiefa fono chia- 
mate Corone le più acerbe pafsioni , e 
Morti de’ Martiri, ficcomc il giorno 
della Morte Sfatali , o Hataligj , perche 
quello fu il giorno del lor Trionfo, e 
del loro lictilsimo nafeimento al Cielo. 
Sollenncro quelli nella Via Appia il 
lor Martirio , e fc bene era da i Riti vie- 
tato in quello giorno folennc per le fu- 
dette cagioni anco a i Romani il far 
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morire alcuno, o dar loro fupplici ; fu 
nulla dimeno cosi fiera la rabia demen- 
tili contro i C riftiani , che verfo di cfsi 
fciolfero ogni legge di Religione , c di 
umanità, eziandio nelle Calcndc , che 
per cllcrc , come dicemmo , in tutela a 
Giunone , erano con lupcrfliziofa Re- 
ligione (biennemente offer vate, ciò che 
oflcrvò cpnpictofa narrativa lo lidio 
Svetonio , fc ben Gentile, Julius à pana 
homìnum cejfavit dice ( parlando de’ Cri- 
fliani ) ni ftligiofut quiJem , & licer ani- 
midverfns in quofdam anni) uovo . 

V [irono altresì gli antichi Criftiani 
non follmente di chiamar corone de' Martiri 
i loro Martini , ma di appendere le Corone 
[opra i lor Sepolcri , Depofiti come pur og- 
gidì fi fa Heliquiarii con le Palme, e ciò per- 
che furono frequentemente veduti gl’ Mngioli 
porre fopra il capo di alcuni Martiri nc( 
tempo del lor Martirio vaghe Corone. E per- 
che è familiare ne’ Sagri Martirologj la fra- 
fc : Martirio coronatoseli. Di quifle 
Corone fene veggono diverfi fegni ne i Sagri 
Cimiterii . Delle Corone fopra i Sepolchri de' 
SS, Martiri ne fi eleganti tefiimoniangiu 
S, Paolino • 

Purpurenm ver fpirat byeme , fic floreus 

annue 

Mnte diem Sanilo cedat natura diet 

Martyris adtumulum dehehat terra Co- 
ronar , 

Alla vcncrabiliffima Basìlica di 
S.Sebafliano fi fa folcnnc memoria de i 
jo. Martin , Sepolti quivi nel gran Cj- 
mitcriodi Calino, c d'indi poi trasfe- 
riti in diverfe parti della Cniliaiiirà 
per confolazioncdc' Fedeli , avveran- 
doli copiofamcnte l'oracolo Evange- 
lico , che ne pure un Capello del Ca- 
po , fi perderà di quei , che hanno co- 
llantemente profcfTata la Santa Fede, 
Di quelli Santi Martiri , che con i loro 
Corpi hanno illuftratc quelle beate Ca- 
verne della Via Appia, 6c illuminata 
l'ofcurità di quelle fotteranee Grotte 
fortunate , Accademie di Crifliana pa- 
zienza di quelle Anime Grandi , ne ha 
rifvcgliata modernamente con erudita 
c foicnne pietà la memoria di Culto 
Ecclcfiaflìco in quel facro Tempio il 
Cardinale Vincenzo Gabrieli, appreffò 
la lua cfemplariffima Congregazione 
de' Monaci Ciflercienfi di S. Bernardo , 
di cui c Figliuolo, & ornamentocofpi- 
cuo, Ioni inamente perciò benemerito, 
come altrove di quello noilroEmcro- 


logio diremo, della fua Religione, e 
di quella Bafilica , di cui c legnatalo 
Benefattore , hayendo , oltre i gencrofl 
flipcndii del Tuo zelo ; per amplificare , 
de accrcfcerc lo fplcndore del culto di 
quei Santi , in quelle dentate abita, 
aloni , che furono l'anticipato lor Pa- 
radifo , rinovata la memoria regiftran- 
dotte con le occorrenti Liturgie i falli 
de' loro gloriofi Sepolcri. 

S.FULGENTlO, eccellente Teo- 
logo , di Santifsimo Monaco Bafiliano 
creato Vcfcovo Rufpenfc nell'Africa , 
celebre per i I fegnalaro fuo zelo della 
Religione Cattolica; di cui fi legge, 
che eflendo venuto a Roma a vjfitarc i 
luoghi Santi pafsò per il Circo Mafsi- 
1110 ( oggi una gtan Campagna di Or- 
taglia, detto ancora con vocabolo cor- 
rotto a i Cerchi alle raditi dell’ Aven- 
ttno , edin prolpctto , c vicinanza del 
Palatino ) quando appunto doveva 
fare la fua folennifsima entrata Teo- 
dorico Rè de’ Goti in Roma a Guifa di 
Trionfante l'anno 500. , c mirandola 
Madia del Re; la magnificenza dell'ap- 
parato , la pompa del Senato , le accla- 
mazioni del Popolo ; l’ordine , la va. 
ghezza,c lo Splendore delle cofe; rima- 
nendo llordito , cfclamò . Si hac in fa- 
buio, quid in Palano ! ciol -, Oh quanto deve 
cjfcr bella la ce le fic Gerufalemme , fe forni 
(errefire coti fplcud Ha comparile J Dio mio 
fe permettete tantionori a i feguaci delle va- 
niti , quanta fard lagloria a i Beati ; chea 
contcplaranno la verità ! Se coti grandi fono 
le magnificente Aclle abitazioni caduche de' 
figliuoli degl' huomini-, quanto faranno quelle 
de' Figliuoli di Dioì 

Pati egli nella perfecuzionc de' 
Vandali molti travagli per li Arrianì, c 
fu uno di quel beato numero di zzo. 
Vcfcoyi relegati nella Sardegna di- 
Trafamondo Ré , a’ quali illuilii Eroi 
della e-hitlà f>, Simmaco Papa faceva 
ogni giorno fomminillrare i fufsidii 
per vivere, E della fua grande umiltà , 
C manfuciudint fi legge ; che ritrovan- 
doli in un Concilio celebrato nell' Afri, 
ca , & cflcndogli in elio (lata contefa la 
precedenza da un'altro Vcfcovo , che 
la pretefe , per cagionar difturbo , fi 
tacque ; ma accortoli il Santo Prelato 
del difpiaccre, che quegli nc aveva, 
pregò i Padri che nell'altro Sinodo dal- 
feto a quel Vcfcovo la precedenza , ciò 
chepcrnoncQntciliarc lafuamoddtia 

li 
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li permisero. Era di così graqd'eflica- 
cia nel fuo fermoneggiare , che com- 
movea alle lagrime di compunzione-» 
gli Uditori . Mori pieno di virtù , in. 
figne , c di meriti , non proferendo mai 
altro ne'dolori della fua ultima infermi- 
tà, che quelle memorabili paroIc;DoMt- 

NE DA MIMI HIC MODO PaTIEKTIAM, PGS-1EA 

Indulgentiam. Di quello Santo Prelato 
gloriali Roma di havcrlo Jiavuto fuo 
Ofpitc nella Cafa , o Palazzo della co- 
lebratiflìma Famiglia Anizia, con cui 
per cagione di così cortcfc Ofpizio 
contrade così ftrett'amicizia.che fcrilfc 
due lettere di condoglianza ; l'una a 
S. Galla per la morte del Marito, l'altra 
a Rudiziana illudrc Madrona,pcr quel- 
la del gran Boezio. 

Cclcbravafi in quedo giorno 
eziandio nella Chicfa Romana la Feda 
di S. Balilio Magno Primo Fondatore 
de' Cenobiti , di che S. Benedetto nel. 
l'ultimo Capitolo della fua Regola lo 
propone come un gran Macdrodi /ali. 
re alla pcrtczzionc Cridiana , tolta dal 
midollo dell'Evangelio da elfo egreg. 
giamentc intefo , c con profonde dot- 
trine di fpirito, /piegato, come abbia- 
mo diffufamentc fcritto nel giqrno 
della fua Confecrazione li 14. Giugno, 
l a Chicfa Greca nulladimcno ritenen- 
do il fuo antico culto ad un Santo, che 
fu un granLuminarcdi cfi'a , celebra in 
quedo medefimo giorno ugualmente 
la Feda della Circoncifìone , e di elfo 
Santo. Alla fua Chicfa a Capo le Cafc 
fe nc fi folcnuc commemorazione . 

S.OD 1 LONE ABBATE Clunia- 
Ccnfc, che fu il primo a celebrare la 
Commemorazione de' Fedeli Defonti, 
il qualpiiflìmo Rito fu poi introdotto 
nella Chicfa univcrfale . Venne più 
volte a Roma a venerare le memo- 
rie de' Santi Apodoli , & abitò nel 
Monadcro|di S. Alcflìoncll'A ventino, 
fovvenuto per le Ipe/c del viaggio da 
Benedetto Vili, del quale ferivo Ugo- 
ne Cluniaccnfe , che cfi'cndo morto fu 
liberato dal Purgatorio per le orazioni 
del Santo Abbate , còparendo pubica- 
mente con gran corteggio d'Animej 
beate in Capitolo. Fu fommamente 
amato per la grande dima , che aveva 
della fua Santità, quedo Santo Abbate 
da Enrico 1 . Imperatore, che gli mandò 
■in dono lino la fua della Corona coro 
altri vali Sagri preziod , quali tutti con 


lamcdclima Corona Imperiale vendè 
in occalìone di una gran caredia per 
fovvenirc ai Poveri. Tanto è vero, 
che la vera Santità è la Calamira de’ 
cuori eziandio de’ Grandi , c de' Pren- 
cipi ; nè la/cta mai la virtù, & il merito 
di mandare con occulto impul/oifuoi 
fplcndori. Mori, fgridandoncllafua-, 
morte il Demonio , che gli era apparfo 
per turbarlo , c fu ricreato da una cclc- 
llc Vilìonc. Onorò Roma con le lue 
Sante Vifttc, c col magidcro delle fuc 
cfemplari dìfciplinc , c liberò conl'in- 
dudriofa invenzione della fua Cariti 
nc’ fudragi univcrfali introdotti nella 
Chicfa , Anime infinite dal Purgato- 
rio . 

Egli i antico il co fiume ntlU Chicfa, 
di nominare IcFefle de' Santi con i giorni 
della luna , per diflinguerc ì giorni folari da 
Lunari , dr acciocché non fcgnijfe confulione 
nella loro intelligenza nei computo Ecclefìa- 
ftico intorno il giorno de' Martiri , de' Santi 
regiflrato ne' Martirologj, fecondo la norma 
del numerar degl' antichi li loro giorni del 
Mefe dalle Colende , dalle Tqone , dalle Idi ; 
0Jferv.1t 0 oggidì pure nel recitar fi del nojlro 
Martirologio Romano . 

DIGRESSIONE 2. 

Del Santifjìmo "Prepuzio del Trofico Signore 
desi Cri fio . 

C EIcbre , c di gran credito a quedo 
Idorico racconto è la rivelazione 
fatta da Maria Vergine a Brigida San- 
ti dì ma Matrona;riferita altresì dal Car- 
dinal Torrecrcmata , la quale per edere 
individualmente cfpredìva del Fatto ne 
rechiamo le dede Parole. C ium filmi meni 
circunciderctur,& ego membranam illam in 
magno /umore fervabam, ubi ibam. Quomodo 
olia illam potuiffe tradere terra , qua de 
me fine peccato fuerat generata ? Cnm tempus 
vocationis mcxjpiflarct de hoc Mando , ego 
illam commendavi S.jtoanni cuflodi meo cum 
fanguine ilio benedillo, qui remanfit in "Jul- 
neribus ejui , quando depofnimut cum dej 
Cruce. Poflhoc S.Joanne ac fuccefforibui ejus 
fublatis de Mando, crefcente malìtia, ac per- 
fidia ; fideles , qui lune erant abfconderunt in 
loco mundiffimo full terra , ir dii fuit inco- 
gnita, donec Mngelui Mutici! Dei revelavit. 
Poi foggiungc la Madredi Dio : 0 l{o- 
rnn, 0 I{onu,fi [circi, gauderei inique fammi: 
imi fi f Urei, fiera mcejfan ter , quia baia 
B 2 The- 
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Thcfaurun mihi chariflim um , &• non lituo- 
ras illuni . Ma che direbbe ora la Santa 
Donna a Roma all'ora a maramemej 
rimproverata, perché godendolo non 
{'onorava , fe oggidì per Tua poca cura 
la vederti priva, e tolto con iigrilego 
ladroneggio alla Santa Città cosi gran- 
de pegno, che badò col ruotalo valore 
difendere il (acro luogo ove dava ri- 
porto, e cudodito nel Laterano il più 
Santo , il più venerabile di tutt'il Mon- 
l* nìf-t/pìs do.comc ancor lo porta in frontefpizio 
»>,""/« in caratteri cospicui l'Oratorio dcllej 
**"'* Scale Sante ad Sanila Sanélorum . 

Non bst tu Toro SANcrioa Oliai 
focus. 

Tra le altre reliquie dunque , che 
furono nel lagrimcvo! Sacco di Roma 
Mmfr Jfrilh rubbatc dagl’cmpii Soldati di Botbone, 
”V futC c U 1 cu ^ 0< ^‘ tc “> quel vcncrabilillìmo San- 
£ im f .' tuario , la più prcziofa fu queda del Sa- 
gro Prepuzio, e carne dei Santo Bam- 
bino Giesù, bagnata col dotatolo raglio 
di lui innocentidìmo fangue, che traili 
dagl 'occhi della Bcatidima Vergine , e 
di S. Giufeppe lagrime di tcncriflìma-, 
compadìonc , e dolore . Era quedo 
in un Cadettino di Acciaro largo mez- 
zo palmo , Se alto quattro dita nafeodo 
dopo di crtlr partalo , come fi orterva 
nella Indetta rivelazione delle mani di 
Maria \ ergine in quelle di S Giovanni 
Evangciida, e de’ tacccdbri di cita, mol- 
to tempo tatto <crra ( fìnchè fu rivelato 
ad ii n Servo di Dio; e da erto pervenuto 
a Roma con altrettanta felicità ncil'ac- 
quido , quanto fu degna di gran pianto 
la perdita ; che fempre caverà a cosi 
funeda memoria lagrime bcn'amare 
a Roma impoverita di cosi gran Te- 
taro. 

11 Soldato che in quel fhnedidimo 
Saccheggiamenro . e desolazione della 
Santa Citta, rubbò quedo luo cclertc 
gioiello ; fu lungi venti miglia da Ro- 
ma prelo da i Contadi , e carcerato 
nel Cartello di Calcata Feudo antico 
deila nobilifsima Famiglia Conti dell’ 
Anguilla» ; lardato poi in libertà , ve- 
nuto a Roma, e caduto infermo, fu 
portato all’Ofpcdalc di S.Spirito ; ove 
vicino a morte confcfsò di aver lafcia- 
to nel fudetto Cartello alcune prcziofe 
reliquie , il che pervenuto a notizia di 
Clemente Settimo Sommo Pontefice , 
ordinò a Gio. Batti da Anguillaia, che 
ne cercarti- il conto ; e con divpta feli- 


cità furono ritrovate nel luogo delta , 
ove fu preta il Soldato , e tra le altre.» 
era quedo contrafegnato col Nome di 
Giesù in un Sgottino; e volendola Si- 
gnora del Luogo fvilupparlo, felcin. 
tcrizzironolc mani più volte, che volle 
ciò tcntarc,at'ditamcutc,fenza poter più 
congiunger le dita , ne toccare il Sacra- 
tifslmo Gruppo : il qual miracolofo 
avvenimento con una foavifsima fra- 
ganza di odore di Paradifo, che ne ufei- Miracolo* 
va, cavò da i decollanti copiofc, e divo- 
tifsnne lagrime, ben accorgendoli, che ne j c i Sagro 
quella era la preziolìfsima Carne , del Prepuaio . 
cui tagliò n'ufdrono le primizie del 
Sangue innocentifsimodcl nodroama. 
biliffimo Salvatore, che diede princi. 
pio alle felicità del Genere Umano . 

Attoniti perciò della novità del fatto ; 
prefero tutti ifpedicntc di far A Stap- 
pare il venerabilidìmo Glomcro d*j 
una innocente Fanciulla ; dò che per 
privilegio della fama Purità felicemen- 
te riufei , perocché fcioltoil cclertc te- 
tato, vi trovò il Sagrofanto Prepuzio 
denta, e crelpo.rortlggianrc di grandez- 
za di un nocchiolo . 

Varii poi furono i legni ,che Dio 
fece palei! per l'identità di quedo Gio- 
iellò di Paradifo, imperocché la Cadlc- 
tina di cridallofodcnuta da due Ange- > 

li d'oro nella quale fi confcrvava,mcn. 
tre flava nel Sanila SanHorun quando fu 
cfpofta nella Chiefa'di Calcata alla pu- 
blicà venerazione, redò coperta da una 
denfirtìma nuvola , e nell’cfpolizioniL» 
di eda più volte fi viddero folgori , 
lampi , e fpaventofi tuoni , alludendo 
forfè , che ficcome aU'Augudidimo 
Nome di Giesù fi rende ortequiota 
il Cielo, eia Terra, encfic.ncrifen- 
tito , e fpaventaro l'Inferno ; cosi al ri- 
nuovarfi quelle fortunate memorie^ 
della noli ra Redenzione , fi rifentirono 
il Ciclo , la Terra , e gl'Elcmenti . 

Di querti Urani , e miracolofi av- 
venimenti volle chiarirfcnc Paolo IV., 
e mandò due Canonici lateranenfi , li 
quali trovarono per appunto verificati 
li racconti di cosi maravigtiofi prodigi 
l’anno 1 5 $ 9 . Onde Siilo V.ad irtanza di Ex 
quella piidìma Famiglia dell’Anguilla- impnjf. 
ra, padrona di quel Cartello, nel giorno ir prr Un. a- 
dclla Circoncifionc , colma d'infinito Pfl- 
concorfo di popolo , concede Indul- “ ’ 
genza Plenaria , confermata da diverfi 
Sommi Pontefici fucccdori , ritmo- 
vando 
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vamio in ella le felici memorie della 
Santa Città ricca di già di cosi gran te- 
* foro , e della perdita di citò dcplorabi- 

lc,compcnfata col godimento di poter- 
lo venerare ne’fuoi antichi Sobborghi . 

fra folcono a i Romani queflo giorno 
per la Dedicazione de i due Tempj nell’ I fo- 
la di T raflevere detta Licaonia , l'uno à Gio- 
ve t l’altro ad Efculapio Dio della Medici- 
na, a cui fi offeriva in Sacrificio una Capra , 

. perche credefi , che quefl’ Animale non fin 
Suri. ma j fenica febee . Offerivano talvolta un 

C^Vcfàl co1 ro ft ro » ‘ ' t' ei ‘ ner ‘ > e 1 uc fl° le 
ugnedifpari ; perochefe era di altro o colo- 
Falli giorni Tc > 0 fiS ura , fi filmava impuro . Ed era il 
li quali non fi primo de’ giorni Fafli ; nel quale la mattina 
facevano ma- fi amminiflrava ne i Tribunali laGiufiigia 
eillraci . Ne p 0 p„i 0 ; e ne [ giorno era lecito al "Pretore 
d»iRoftrì* V * ^ parlar pubhcamente nel Foro Rimano , 
oggi detto per igiuria de" tempi , e per in- 
civile , O- inerudita ignoranza della Plebe 
Campo Vaccino. "Uefa/li poi dicevanfi 
quei giorni, ne’quali non fi teneva Ma^iji ra- 
to , ni fi faceva verun Atto giudiziale , ni 
fi perorava da i Rfiftri , fol tanto era lecito 
al Pretore di udire qualche C aufa urgente i 
quali fono oggidì li Giorni giuridici , o Pe- 
riati • 

Giorno altresì primo Comiziale era il 
Comizi! che t re f eale • Frano i Comizi publiche radu- 
tola fodero, “* 1 *» che fi facevano m Campo Marzo > 
c come lice- luogo allora non abitato , ampio , e fpaz‘ofòi 
Ubraficro . in fianco della Città, per fare l'elezione de' 

Confoli , de’Magiflrati , e de' Giudici , àr 
Ojfiz'ali del Senato , e Popolo Ro mano col 
volo di tutti i Capi di Famiglia, e fi pren- 
devano le deliberazioni negli affari più gra- 
vi iella Ecpublica, del Governo Politico , e 
Militare JToti fi davano con alcune voci-, al- 
tre volte in Tavole fegnate con certi punti , 
delle quali ve n'era una per ciafeun flionc;& 
alcune fi fognavano con le Cere di varii co- 
lèri . Si ri [vegliava talvolta un improvifo, 
Macrab. llb.x, e publico applaufo al merito del Candida- 
Saturasi- to eha fi volevo eleggere , con cui fittala- 
[dava la raccolta de ifuffragl . Che fe av- 
veniva , che i propofli alle cariche , o man- 
e affoco di voti [ufficienti , o aveffer la pdrità 
eb’effi ; allora mefii , e piangenti fi profila- 
vano eziandio , ad ogni più infimo del! tu 
Plebe , [applicando ciafcuno , aecioche quel- 
lo dignità , thè non potevano confeguire per 
merito, e per i Poti Jet Popolo , Toltene f- 
fero almeno per loro Pietà . 

Comizii Centuriati erano compofii ài- 
perfone nobili , e potenti , de’ quali fe ne [eie 


glievano cento per ciafeun Rione , e quefli 
f penavano all' elezione de 'Governi milita 
ri , alTofiervanza delle leggi ,edei legati , 
de’quali erano puntualiffimi efecutori . 1 
Comizi' detti Calati [penavano al Pontefi- 
ce Maffimo , c concernevano agl'affari della 
Religione . S’invocava tutta la Turba de'lo. 
rofalfi Dei con quelle folenni parole , che ad 
alta voce fi pronunziavano dal Litore . 
Qupdfaeluftuftum , fortunaturaque 
fit , non fi potevano fare i Comizji in tem- 
po di griffe piogge , i’ inondazioni, di fulmi- 
ni , di tempe/ìe , e fe quefli infortuni i acca- 
devano nel tempo de' Comizi i , toflo fi f ciò - 
glievano', ni meno potevano far fi ne’ giorni 
Tfe fafli , o di Mercato . Erano da effi efclufc 
le Donne , e le Perfone cadute in m: feri a , 
come di malaugurio > ni meno i flei di gra- 
ve delitto, ne gli aggravati di debiti . Eti 
Ticchi [opra li 60. -Anni erano aflretti ad 
intervenirvi . 

Con altrettanta, e di gran lunga mag- 
giore felicità di Homi fono agl’antiebi Ro- 
matti Comizi i fucceffi il Conclave Tatuano 
per la creaz'ont del Romano Pontefice T ica- 
rio di Dio in Terra. Il Sagro Conci fioro , in 
cui fi promulgano i Terfonaggi del Senato 
Apoflolieo,e fi confutano gli affari più gra- 
vi della Chiefa Cattolica . Sifcclgono i Can- 
didati Ecclcfìaflici per le Mitre , per li Va. 
fiorali , ei Biffi, per il governo delle Chic- 
fe , e per il mantenimento della Maefld , e 
decoro del Tatuano . Le Sagre Radunanze • o 
Congregazioni ic’Porporati rapprefentanti 
la Pontificia anttorità , ove fi trattano , e fi 
rifolvono con maturi oracoli le Coulroverfic 
fpettanti al Santuario , a i Miflerii, a' Hi ti , 
alla difciplina de’ Canoni , allofplcndorc del- 
le Affembtce de’Cori ; al mantenimento del 
Patrimonio iella Chiefa , Romana , e de’Vo - 
veri : al follievo degli oppreffi , al Patroci- 
nio delle Tedove , degli Orfani, e de’Tupilli. 
Ritiene ancora il Campidoglio qualche ombra 
delle antiche coflumanz‘ de' Comizi' nell' 
elezione de'Confervatori del Popolo noma- 
no , e Caporioni in queflo fleffo giorno , che 
invigilano alla tranquillità , e quiete della 
Santa Città , nel fontuofo Palazzo di affo in 
cui nctla magnificenza della fabrica di mae- 
{lofio diffegno di Micci A ugelo Buonaroti i e 
nei refidui fuoi della Gigantefea grandezza 
de’flomani, e nella eccellenza delle Satue 
efpreffive di quegli Eroi , che reggevano , o 
T Imperio , o Hcptiblica , o Roma i rifveglia- 
no ancora {piriti digenerofa invidia agli ap- 
piani! di tutto il Mondo . 
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L 'OTTAVA DI S. STEFANO . 
Protomartire acuitolo tra gli 
altri Santi Martiri per cflerc (ia- 
to la primizia , & il Primicerio di dii , 
poi a S. Lorenzo per il (uo illudre , e 
fcgmlaro Martirio fu a (legnata l’Otta- 
va; indi defa al diletto Apollolo S.Gio- 
vanni.de al Prccurforc di Chrido; c fic- 
come furono con magnanima fortez- 
za concordi nel Martirio , cosi con pa- 
ri onore fono venerati nella Chiedi-, 
con fegnalata prerogativa dcll'Ottave, 
tolte comedice l’Amalario. lino dal 
Levitico , in cui fu per precetto di Dio, 
tutto pieno di midcrii, introdotto , 
avendo ella coturnato, comcidruita 
dallo Spirito Santo , di valerli talvolta 
dc'Riti della Legge Molaica , per rraf- 
ferirli nella noltra nuova di Grazia, 
come oflcrvò S. Leone PP Di cffo.e del 
fuomcmorabil Trionfo lafciò il bell' 
elogio S.Agodino, cioè che à ninni fin- 
te del Mondo eri per ignoto il dì lui gloriola 
Martirio , perche [oftenuto in Gtrufalcmmc , 
dove da Mini) Irò Diacono lo confumò , e no- 
bilitò il fiore della fuagioventd con la for- 
fora del fuo [angue &c. 

La fua fediva memoria li fa fo- 
lcnne alla Bafilica di S. Lorenzo fuori 
delle Mura , con Indulgenza Plenaria , 
ove in un dello prcziofo Avello li 
confervano i Sagri Corpi di quedi due 
gcandi Campioni della Chicfa . Di 
quella Santa Bafilica, del fuo ampio 
Cirqitcrio abbiamo altrove più copio* 
fainentc ferino nel nodroOrtcrologio, 
c nella Gerarchia Cardinalizia . 

LA MEMORIA DI MOLTIS- 
SIMI SANTI MARTIRI , li quali 
fprczzato l'editto di Diocleziano di 
confegnare i Sagri Libri, vollero più 
todo dare fcmcdciìmi nelle mani de’ 
Carnefici, che dare le cofc ùnte , come 
dice il Martirologip Romano, a i Cani. 
Le loro Reliquie a guifa di prcziofi tc- 
fori fono didribuitc in diverfe Balili- 
che, & ancor oggidì onorano molte 
Chicle della Chriliianiti, c fono da_> 
effe venerate . 

Quedo abbruggia mento de'Sagti 
Volumi per l'empio editto di Diocle- 
ziano, cMadìmiano fu amaramente 


deplorato da Arnobio , e da S. AgolR- 
no per il gran danno, che ne (enti la_> 
Chicfa ,;Nèciò fecero i Gentili per fo. 
lo odio de' Sagri Codici ; ma perche 
dimavano , che i Cridiani fodero Ma- 
ghi per i continui c dupcndi miracoli » 
che Dio per eflì operava -, nè in altra-, 
guifa credettero poter togliere i lor 
creduti incantefmi : che con cdingucr- 
ne in tal guifa ogni memoria . Nt-> 
deve recarli a meraviglia , peroc- 
ché fecero altresì abbtuggiare i libri di 
Cicerone, che mettevano appunto in 
favola quelle loro fognate Divinità. 

Legge indiffenfabile delle dodici Ta- 
vole fi , che i Cadaveri de" Morti non fi fo- 
teffero [cfellire dentro le Torte della Città j 
eccettuati fer titolo di onore quelli , che tri- 
onfato avejfero in C ampidoglio , 0 fer qual- 
che altra fongione fegnalata a beneficio della 
efublica . La cagione di tal legge fu fer 
confervare fii falubre TMria di Hpma fio 
nidi tanto Tofolo , eferciò fi alloggia- 
vano . e fi co ferva va no le loro Ceneri nel T 
Urne di Terra, -4 quella legge e [fendo [og- 
getti li crijliani , le alcuno voleva un Santo 
Martire nella lor Cafa , conveniva , che ciò 
faceffe con molta [egr elegga , comefecerole 
Sante Mitrane Romane , ni Tabbruggiava- 
no , ma li fefellivano dentro le Grotte , e 
negl’ Arenarli in nicchi fi cavati con ordine 
della mifura de’mcdefìmi Corpi a guifa di 
tanti Mrnarii . £ perche colcrefcere degl’ 
Edificii , crefeevano altresì le Caverne fer 
le Cave di foggolana , ivi fi fecero affamo 
i Sefolcn di quei Santi Eroi della Chicfa , 
chiamati foi negl’ Atti de’Martiri Tom- 
be, Cimitcrii , detti dal nome greco Dor- 
niitorii , Concilii dc'Santi, Arcnarii, 
c Catecombe , fe bene queflo nome di Ca- 
tccombe , come ojferva eruditamente il T. 
Mobìllon , conviene fiù frofriamente al Ci- 
miterio di S.Sebafiiano fuor delle Mura fer 
ejfer ivi fiati fcpclliti li Corpi de SS.Apo- 
floli da S.Cornelio TT.pcr molti anni . 

Nè lèrvirono (blamente quedej 
grotte per fcpolcro de’MM. , ma per 
identato ricovero dc'Fcdcli pcrlolpa- 
zio difopra joo. anni, qc’quali dura- 
rono le fiere pcrfccuzioni contro i 
Chtilliani ; non avendo un palmo di 
Terra dove prender ripofo j convenen- 
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do loro a guilj di fiere Selvagge na- 
sconderli fuggitivi nelle Tane . Si cele- 
bravano io quelle Caverne da quei 
Santi di Chrido, aborriti dalcommcr- 
zio umano le MclTc , c i divini Uffizii , 
fi udiva la parola di Dio; c li trattene- 
vano in diverti cfcrcizii di Criliiana , c 
fraterna carità . Quivi faticavano col 
lorotimotofo ingegno Oratorii, or- 
nandoli di figure , <Sc Immagini del 
Vecchio , c Nuovo Tcftamcnto , e di 
molti Simboli, & Emblemi allutivia 
lor .conforto , & aH'cfcrcizio della Pa- 
zienza ; crefcendo Sempre più , c mol- 
tiplicando il numero de' travagliati Fe- 
deli, quanto più fiera era la pcrlccuzio. 
ne, e più copiofo lo Spargimento del 
Ttnuil.it «r, Angue de’ SS. Martiri nelle publtchej 
Miti/, Piazze, e net Teatri, e ne i patiboli, 
ciò che fe' prorompere Tertulliano in 
quelle fenfate parole ; Sanguii Marty- 
rum ftmen eft Chrifiianorum , 

Ma non poterono t fere coti nafeofìe-a 
quefie Venerabili Grotte d'onde ufeivano 
vampe di beati incenda , che l'empia curio- 
fitd de'Gentili non le ritrovale ripiene di 
minime Sante , fi che non nefacejfcro delle 
loro vite crudeli/fimo feempio , e ficaie , 
Barin. i'r_> faccnd P loro talvolta cadere addofio laTcr- 
mt. ad Mari- ra per fuffoearli , & opprimerli . di ciò 
jlim. bae dir, contenta la rabbia de'Tiranni , fi avvalici 
ancora a vietare folto pena capitale tanto mi, 
feribile Rifugio, privandoti altresì dell’ ulti- 
mo onore della Sepoltura : onde trovo/fi in un 
antica Ifcriggìone fepolcrale nel Cimiterio 
di Califlo un lamento in quelle dolorofe paro- 
le vivamente efpreffive dello Stato compaf. 
fioncvole (fol degno del!' invidia delVara. 
difo ) di qu ella turba oltraggiata de’ Chri, 
ftiani , 

O Tempora infaufia 
Quibus inter Sacra, Vota 
He in Cavernis quidem falvari poffumus ; 
Quid miferiut vitalsed quid miferius morte, 
Curo ab micie , & Tarentibus 
n equeant fepelliri ? 

Di quello infelice fiato della Chicfa ne 
furono tefiimonii infaufii quelle bar- 
a' Dt- b* rc voc * de'Gentili Africani riferite 
ciVlmp'.cott- da Tertulliano ; (hrifiianis Mrea non finn 
reo 1SS.MM, Cimiteri a claudan tur , tir- definì antur . A 
cui fi aggiunge per nuovo cimento , c 
merito della loro invitta pazienza l'e- 
ditto Imperiale di Decio crudclilEmo 
persecutore dc’Chriftiani , di non po- 


tere a i Forni comprare nè pur pane 
per vivere , Se prima non fi faceva rive- 
renza ad alcuni Idolcrti ivi cfpofti , per- 
che in tal guifa fi fcuopridcro i Fedeli , 
c rollo fi dcfiinalTcro a i tormenti , & 
a i patiboli . 

Sono oggidì ancora Riverite quefie Sa- 
gre Caverne , e venerabili quefie beate fpe- 
hnebe , e Grotte pii ebe li Superbi Edifigii 
degl' Kugufii , e fervono ancora a tutta la 
Santa Chicfa di Autentico delle Veritì eter- 
ne , e promejfe infallibili dell ' Evangelo , 
ufeite dalla bocca adorabile del nofiro Reden- 
tore Rè glori ofo dc’MM. , e da quelle felici 
Ceneri , che già furono depofitarie di fpiriti 
così gcncrofi , efeono ancora calde Scintille 
di Chrifiiano fervore di così favi amente pof- 
fare per i beni temporali con un Sant'odio di 
efsi , che non perdiamo gli eterni , e rifve- 
gliano gagliardamente / piriti così generofi 
nella MiligiaChrifiiana. Oad’i che ha intro- Onufhr. ra- 
dono la Clsiefa ne i (bori le memorie legna- * n -deSae. Ci- 
tate dille loro gloriofe aggioni , e ne'Sagri 
Dittici cf pollo in Sagre loggioni il toro eru- 
dito efrmpio . Tge hanno mancato "Pontefici 
di rifior irli caduti , e di confervarli quafi 
T rofei venerabili della S.Fcde . 

S. SILVESTRO MONACO del Anno di 
nobiliitìmo Ulitutodi S.Balilio, il qua- Chrllto ciré, 
le accoppiata la nobiltà de'fuoi natali 
con quella de' Suoi talenti , c de’fuoi 
efcmplari coda mi con la convcrfazio- 
ne dc'Santi Kciigiofi di quell’ordine , 
che fioriva di Segnalate virtù , in elio 
entrato tanto crebbe in Santità , che dì Urbino 
Dio, che Sublimato l’avcvata cosi alta IV. Pl>. 
pcrfczzionc di Spirito , e riempito di Di Peri- 
tanti doni, operò per idi lui meriti c fj ’ ' M *su- 
molti, c fiupendi miracoli , tra i quali C D ° olSfel- 
cinfigne, c di (frana curiosità quello; d;Si- 

che o (Servando il Fornato , o Panettic- cilia . 
re del Monaftcro ; che fi difturbava per 
non aver Scope da nettare, c purgare il 
Forno già rovente per cuocere il Pane, 
egli tolto entrò per liberarlo da quella 
molcltia , Se impazienza , nel Forno, 

Senza che rimanclle offe lo , e ne pure 
imbrattato di cenere ; del cui miraco- 
loso avvenimento rimalcro Stupefatti 
quei Rcligiofi , che vi accorfcro alla ’T 

novità del miracolo , Venne poi egli a 
Roma a vifitarc i luoghi fanti come ad 
un Emporio di Santità , c la Probatica 
Pifcina della Religione Chri diana , ri- 
ccuto dal Sommo Pontefice con amo- 
re per] la dima delle Sue virtù, St opc- "’ a ‘‘- 
rande cofc mctavigliofc ovunque paf- 
fava 
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fava in quello Santo Pellegrinaggio. 
Finalmente ritornato in Sicilia colmo 
di rcligiofc virtù fi riposò nel Signore, 
che loilluflrò con molti miracoli; e 
Roma fi gloria di averlo auto Ofpitc , 
e pellegrino . 

Non vidde giammai Roma nc’ 
Gentile nelle iùc fuperbc , c profana 
magnificenze dc’Cefari Trionfanti de' 
Regni , c delle Provincie , nè Criftia- 
na nelle fue Apofioliche grandezze.» 
nate , c crcfciute fu l' fondo dell'Umil- 
tà dell'Evangelio , e fatta adulta nello 
gloriole palme del Sangue de'MM.,cha 
quando nel decimo fettimo Secolo del- 
la nofira falute regnando nc'la Scdej 
Apoftolica Vicario diGiesùCriftoin 
Tetra il BeatifiìmoPadre Clemente XI. 
nc I gravi travagli , Se imminenti peri- 
coli della S.Chiefa in una lolenniflima 
Proccfiìonc memorabile per tutti i fe- 
coli , c degna da incafttarli ne’marmi , 
da inciderli ne' bronzi , e da rcgiftrarfi 
ne'Fafii Ecclcfiafiici per riparare i fla- 
gelli di S.D.M., in cui fi vidde con mi- 
rabil concorfo , & affluenza dello Spi- 
rito Santo in quella S.Città Regia del 
Mondo , o Capo della Religione Cri. 
fliana in Trionfo la Fede, la Religione, 
l'ubbidienza, e l'inligne Pietà di Roma 
cambiata , alic voci del Supremo Pa- 
llore da greggia fcabbiofa in fana , e 
fanta, c da dilfoluta nelle fue grandez- 
ze, divenuta tocca, da Dio, una Ninivc 
Penitente . 

Ordinò egli dunque concforta- 
zioni piene di Sacra , Se Apoftolica elo. 
quenza a guifa di faconda Omilia al 
luo Clero , c Popolo di Roma , tolto- 
ne l’cfempioda’fuoi SS.Pontcfici Prc- 
deceflòri i Leoni , i Gregoni , & altri , 
e rinovando con le Preci mediami 
giorno, c notte l’antichc Vigilie, eie 
Orazioni dette fine intctmilfione in fo- 
miglianti travagli , o della S. Città , 

0 della Chicfa ; o da i divini Oracoli di 
perfuadere per ottener grazie, la publi- 
ca emendazione dc’coftumi , c la peni- 
tente dcteftazionc de'peccati per confo 
guirne il perdono , con erudita provi, 
denza al bifogno, c vigilanza all'elfica. 
eia del remedio, prefoneil modello da 

1 primitivi fecoli Criftiani nelle mag- 
giori perturbazioni della S.Chiefa ; una 
lolcnnifiima , Proccfiìonc , la più cele- 
bre, famofa, & cfcmplare che per av- 
ventura fiali fatta in vcrun fecolo anda- 


to . Portoni di notte con intenzione di 
accompagnamento privato da i foli 11- 
luftrifs. Canonici di S.Gio. Latcrano, e 
fuoClcro.c li Cólcrvatori di quel Sacro 
Tcforo, (benché tolto autafene la noti- 
zia crebbe nell' Corteggio il fervore 
della devozione del Popolo impazien- 
te di mirare l'adoratifiima faccia dell' 
Umanato Dio,) per difpofizione devo- 
tiffima di fua Beatitudine la Vcn. , mi- 
racolofa, e cclcbratifiima imagine delti 
SS. Salvatore dell'Oratorio detto iti 
S ir, eli SanCltrum alla Scala Santa con 
gran lumi del Popolo , che fi sforzò di 
accompagnarlo alla Gliela di S.Maria 
fopra Minerva, quivi cuftodita co re. 
notturne Vigilie in continue Preci , & 
Orationi fino alia mattina del Mcrcor- 
li due di Gennaro, in cui quindi dio- 
defi principio all'ordinata Proceflione 
con la medefima Sacrolanra Imagine , 
che fi portò in ricco , e maeftofo Tala- 
mo ali’Auguftiflìma Bafilica di S.Pic- 
tro in Vaticano . 

Publicatafi dunque d'ordine di 
fua Santità fui fine dell’anno (corfo 
l'Indulgenza Plenaria in forma di am- 
piifiìmo Giubileo, e col digiuno pre- 
ferirlo in una delie otto giornate, in 
cui doveva ftarecfpofto il SS. Salvato, 
renella Bafilica Vaticana, c la Vifita 
di ella Baùli ca , il che per tutto il detto 
Ottavario col digiuno d'ogni giorno 
dalla Santità fua fu con grand'cfem- 
plarirà cfcrcitato , calando egli la mat- 
tina di buon’ora con tutta la fua fami- 
glia , c trattenendoli in lunga orazioni] 
avanti la Sacra Imagine; e bandito l’In- 
tervento nella Proccfiìonc, e t'accedo 
alla S.Bafilica alle Donne di publica.» 
fcandaiofa vita per tutto il tempo di 
quello Tanto efercitio, troppo parendo, 
che difdiccflè il commercio delle te- 
nebre con lo Spirito della luce . 

Fuqueftofagro, c prctiofo Tefo-, 
ro di Roma accompagnato da tutto il 
numeroùfiìmo Clero Secolare , delle 
Bafilichc , c Collegiate , c Regolare di 
tutti gl’Ordini , 6c iftituti di Roma., 
Tempre in tutto il lungo viaggio in 
continue Preci , & Orazioni tutte ordi- 
nate alla Penitenza , alla deteftatione 
de’peccati, unica ca -ione de' caftighi di 
Dio, c delle publiche calamità , alle 
quali devotifiime Preci recitate da que- 
llo venerabile Corteggio all'adoratifii- 
ma copia di quel fupremo Originale, 
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Ucui fola beatiffimu faccia rallegrali 
l’aradifo, poteva ciafchcduno dieflo 
tra i ribrezzi della concrizzionc , enei 
dolorofo godimento di quella fontuo. 
lì dima fonzione mifchiata di amarezza 
di Penitenza , e di giubilo vedere da più 
fccoli con rato , e fortunato privilegio 
di Crifliana publica tribolazione avve- 
rate le parole del regio Profeta : Signa. 
tum ejl fuper noi lumen vultts tui Damine ì 
Vultum tuum Domine requie nm . 

Indi profeguiva con ordine mae- 
ilofo la comitiva di tutti i Prelati del- 
la Corte Romana , i Vefcovi, & Atei- 
Ordine del- vc f cov ‘ di molte Chicfe ; poi il Beatif- 
laProceiiione fimo Padre feguito da tutti i Cardinali, 
folenniffima , che nel volto pallido , divoro , c niello 
co " mollrava l'efcmplarillìino fcmbiantc 

v «ore del Si- di fi nccra penitenza , di umiltà , e di 
fta - Sanilo- manfuetudine, tolcrando le amorale 
rum da S.M. impazienze dell'infinito Popolo con- 
dellaMinerva corfo in tanto numero, che videfi quali 
a S-Pietro in fpopolata Roma ne' fuoi quattordeci 
Vaticino . Ri on i un iti a popolare quel di Borgo 
Vaticano, fortunato fopra gl’altri per 
cosi Hcclelìalliche meraviglie, non più 
vedute in molti fccoli , non folamcntc 
per mirare con divora curiofità,& ado- 
rare i beati lineamenti di colori , e pen- 
nello ccleltc di Paradifodcl nodro Au- 
gu didimo Salvatore, portato quafi nel 
lietilfimo Trionfbcon le fcllive accia, 
inazioni , Se O firma di Gerofolima , e 
per acquidare la gencraliffima remif- 
fionc de’ peccati fu’l merito infinito 
della Palfionc , e Sangue del medefimo 
nodro Redentore, o de'fuoi Santi , dif. 
penfato largamente dal Teforo di 
S. Chicfa con l’Indulgenza Plenaria., 
conceda dall’ Apodolica Proridcnza 
del SS. Padre in queda follennidìma 
occafione : ma per vedere con ardenti!- 
fimc brame , c venerarlo come a guifa 
del fuo gran Mosè Direttore, e legisla- 
tore , gran Capitano della militia Cri- 
diana , Se erudito Architetto , Se Aut- 
torc di tante paterne , c celcfti benefi- 
cenze . 

Viddeli in queda memorabile^ 
giornata , e nell'Ottava feguentc in cui 
durò il Giubileo, piena di benedizioni 
del Cielo inTrionfo la Penitenza altresi, 
c la Religione nella fiducia grande di 
così numerofa quadri dc’fédcli di ogni 
dato , fedo , condizione , età , c Nazio- 
ne di pcrfoncimadimamentc in Roma, 
Regia della Fede, ed il modo di poter 


confeguire nelle più gravi tribolazioni 
della Chicfa dalla mifericordia del Si- 
gnore per mezzo della publica Peni- 
tenza la rcmiifionedc’pcccati . Spiccò 
altresì la Fede nel riconofccrc con tanto 
oflequio , Se amore la fuprema potetti 
del Som mo Sacerdote , Padre , e Pado- 
rc , e Vicario di Gesù Grido Rède’Rc- 
gi , c Signore dc’Sigaori ; nella venera- 
zione delle Sacre Imagini in quella Sa- 
crofanta , e adoratiffima del Salvatore, 
Capo , c Primicerio di miti gl’elctti , e 
nel profeflarc in elfo nella fovrana fa- 
coltà delle Chiavi l'ampia auttoriti , c 
giurifdizzione di difpenfarc a i Fedeli 
nella tconceffione dell'Indulgenza Ple- 
naria il Teforo della Chicfa, parte di 
ctli, cioè le medefime Indulgenze , che 
fi acquiflano nel falire la Scala Santa , 
concedè Sua Santità a tutti quelli , che 
affi dettero alla Meda votiva ile Spiri u 
Sanilo il giorno di Giovedì tré di que- 
llo Mele , Se alla Meda nel giorno di 
Venerdì feguentc prò reminone pec- 
c otorum , che a tutte le Chicle Corali 
oltre la Meda Conventuale nella pu- 
blicazionedi quella fagraFonzione era- 
no date ordinate di celebrarli . 

Trionfò altresì mirabilmente , e 
fopra ogni credere la prontiffima Ub- 
bidienza di univerfal confenlo eccitato 
con interno , Se iraprovifo impulfo 
lenza dubbio dello Spirito Santo ; pe- 
rocché appena ufeito dall’Oracolo di 
Sua Beatitudine l'editto della proffima 
intimata Proceffionepubiicata con l'e- 
loquenza , e linguaggio Apoilolico di 
fila fintiti , al tocco univerfale delle 
Campane di tutte le Chicfe della Santa 
Città dalle fedici ore fino al mezzo 
giorno, nel qual tempo durò il religio- 
lo rimbombo diede, che averebbero 
voluto aver note per meglio magnifi- 
care le grandezze di Dio; onde pote- 
vano giudamente dire in queda folcn- 
nc occafione i Fanciulli di Babilonia 
Benedicite omnia opera Domini Dominoi fe- 
nedicite Spirimi , O* Anime ju/ìorum Do- 
mino ; fi vidde con metamorfofi Cri- 
diana grande raccoglimento di Spirito 
nel Clero , efemplar compunzione ne' 
Prelati,fomma modedia.Sc umiltà nel- 
le Prcncipede , Dame , c Matrone , 
cfemplariffi mo raccoglimento di pietà, 
e di compunzione ne'Prencipi , Cava- 
lieri, Titolati, c Nobili, bandito da 
tutti il Fado, Se il ludo , tolta ogni gara 

C di 
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di profana ambizione , e di Secolari ci* 
caleggi , tutti aiTorti in Dio con un rc- 
ligioiilfima iilenzio , con una dcvotif* 
{ima modeilia accompagnata da lagri- 
me , c fofpiri di lineerà contrizione , 
& clcmplarilfima Penitenza. 

Nc può tralafciarli fenza offefa 
della publica edificazione del Popolo 
di Roma il fcgnalato efempio di genc- 
rofa oblazione di dodici fiaccole di ce- 
ra di cinque libre l’uaa fatta in quella 
lblcnnilfima fonzione all'adoratjfiìma 
Imaginc del Salvatore da i Parochi del. 
Città con una numerala, edivoriffima 
Proccffione alla Bafilica di S. Pietro, ri- 
ferita da Antinoro Bernardini Paroco 
di S. Nicolò in Carcere all'ora Camer- 
lengo del Clero , molto benemerito 
dell'erudizione, Se antichità Ecclcfia. 
Pica , risvegliando con quello fplcndi- 
do tributo l'erudita memoria di ciò , 
che folcvafi farcogn’anno a nomedi 
tutto il Clero, e Popolo Romano, alla 
mcdclima de voti dima Imaginc del Sal- 
vatore nc'primitivi Secoli della Chiefa 
nella Vigilia dell'AlTunta in quella fo- 
lennilfima Proccifione.in cui fi portava 
con grande folennità , da noi deferirla , 
e riferita altrove , da S. Gio. Lute- 
rano à S. Maria Magiore con l’inrcr. 
vento del Papa .del Sacro Collegio , e 
di tntto il Popolo , con un miracolofo 
avvenimento narrato dal Card. Baro- 
nio, c riferito dal Sevcrano, e dal 
Torrigia , che le fudette fiaccole^ 
avanti la detta effigie del Salvatore 
femprc acce fe , dopo la Sacra fonzione 
fi trovavano non confumate; ma del 
medefimo , c maggior pefo . 

Il giorno dopo ciafeuna ielle CalcnJu 
tra ia i Romani Chiamilo Acro, cioè Sfili- 


giofo , e ài memoria fumila ; perche Incffo 
era Juceeduta qualche grave difaveaturx 
alla Bfipublica,o vero all' Imperio, cioi qual- 
che gran rotta degl' Eferciti, come accadde i/t 
quella di Canne di famofa difgragia nell' Ifio- 
rie Romane, coti detto qurj lo dì, perche ne'loro 
Fafli eran chiamati Bianchi per cagione di 
qualche gran Vittoria , o fatto memorabile 
feguito in prò della Ifipublica ; ed era notato 
con una pietra di tal colore ; onde ne nacque il 
commun Dialettiche li giorni lieti fi cofiuma- 
vano notare Albo Lapillo. Di T acito Impe- 
ratore riferifee Vopifco , che baveva per co- 
fiume di non leggere coi'alcuna ne i giorni do- 
po te Colende , da effo J. limati di mal’ augurio . 
Lofiejfo enervarono nc' giorni dopo le lipne, 
c dopo le Idi . 

Somiglianti fuperftigioui profane ha 
tolte la Chiefa, e felicemente cambiate in P^e- 
ligiofe , e Rituali cofiumange , comparendo 
ne' giorni folenni dedicati al Salvatore ; a ne' 
gloriofi T rionfi de' Martiri, o ne’grati orna- 
menti delle fperange Crifiiane del V aradi fo , 
o ne' giorni di publica penitenger, o vero nelle 
funefte memorie de' Morti, con apparati fopra 
gl'Mltarì , e ne' facrificii di color Bianco , o 
Bfiffo.o Perde, o Tavonaggo, di Bruno efpref- 
fivi , e dell'altrui , o della nofira futura fe- 
liciti, fofpirata nelle gramaglie infelici dell' 
limoniti ; come copiofamente abbiamo di- 
mofirato nel nofiro volume dell’Iride facra 
de' colori Ecclefìafiici . T^e può tralafciarfi 
ciò , che narra Giulio Capitolino, chej 
lofio dopo la morte di Commodo Imperatore 
per confcrm agionc iella Santa Fede, che 
all'bor crefceva fui fo ndamento deU’umilti 
■ infognata dall’Evangelio , cadde il Colofio 
di Brongo con tutte le altre fuperbc memo- 
rie di quell" Imperatore , che ancora ina 
peggi l gridati la poggia de gli huomi- 
ni perduti nella vanità del Mondo . 


III. 


L ’OTTAVA DI S. GIO. EVAN- 
GELISTA il cui Vangelo è cosi 
pieno di alti mirteti , che fetide 
Bcda , che Si paulb aitine intonaffet , uni- 
versi Mutidut vix capere potuiffct ; chia- 
mato perciò da S. Girolamo, Voce d’a- 
quila, & Mquila dcgl’Evangelifli. La Sta- 
zione antichiifima di quello giorno fi 
fa ì S. Gio. in Fonte al Latcrano ; ove 
nel mezzo in milicriofo fito mirali la 


Conca , o Vafo di Porfido in cui per 
mano di S.Silvcflro Papa fu battezzato 
il Magno Coflantino; che era una flan- 
za , o vero Atrio del fuo Palazzo , fu 
rifanato dalla lepra , e dall’infcdclrà del 
Panegcfimo . Qui nacque a Crillo pri- 
mizia memorabile dcgl'Angulli Cri- 
fliani , e gloria di Roma trionfante.» 
della Gentilità , come collantemente fi 
ha dalla tradizione Eccclcfiallica.dal te-. 

(limo. 
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dintorno irrefragabile dc'PP. , c dalla 
venerazione, c confcnfo univcrfalo 
di tutc'i Fedeli della Chicfa Cattoli- 
ca . 

Per render dunque più celebre , e 
più venerabile quello luogo nella 
Chicfa l 'arricchì , c l'adorno il piidì- 
mo, e magnanimo Imperatore, come 
fcrivc l'Anaftatìo , fplendidamcnte di 
ricchiflìmi doni. Fece coprire tutto il 
fagro Fonte di argento , che pelava 
3008 .libre . Vi alzò in mezzo una lam- 
pada d’oro di 50. libre , Se in elfo arde- 
vano nel giorno di Pafqua 200. librt di 
Baliamo . Nelle lommità eravi un-. 
Agnello d’oro, che verfava Acqua nel 
Battilicrio . Alla delira di clTo eravi un 
Salvatore di argento di 70. libre. Se alla 
ilnillra un S. Ciò. Batilla con l’Ecce 
tignai Dei &c. dello llciTo pelo. Intorno 
il Fonte cranvi lette cervi di argento di 
libre 80. l'uno , che in effo pure verna- 
vano acqua, un'Incenficrc d’oro di io. 
libre, con 24. gemme preziole. Ade- 
gnò poi l’entrata annua al fudetto Fon- 
te di feudi 13341. ora alfotbita dalle vi- 
cende de’ tempi , ed alle frequenti defo. 
lazioni della Santa Città . £ noi ci ri- 
cordiamo,chc nelle vilitc delle Dioccfi 
Suburbane, che facemmo , di aver udi- 
to da alcuni vecchi per relazioni , c 
tradizioni de’loro Maggiori, che chia- 
mavano ancora alcuni lor poderi Del 
Battifierio di Coftantino . Sopra il Battili c- 
rio vi pofe Siilo III. la feguentc Ifcriz- 
zionc . 

M Fontem Vita hoc adita proferiate la- 

•vandi . 

Conflantii Fideijanua Chriflus erit . 

Ne deve tralafciarlì , che ad imita- 
zione di quello Battilicrio pollo fuori 
della Santa BalilicaLatcranenfc,!! è co- 
dumato in diverfe parti della Crilliani- 
tà di fabricarc fuori dclicChiefei Batti- 
ilcrii , per lignificare dice il Durando, 
che l’Huomo per mezzo del Battclìmo 
c ricevuto nel grembo tra i Figliuoli di 
S. Chicfa , c perciò chiamali il Batti llc- 
rio da S. Dionilio Mater adoptionit , eS” 
Foni regenerationis , pome lo chiama 
S. Gregorio Turonenfe . Ne lenza mi. 
fiero , dice l’Onofrio, furono fatti nell’ 
ideilo Fonte fette gradini ; perire de', 
quali fi feende, e per tre filale nume- 
rando per fettimo il luogo d'onde fi 
parte': cioè per lignificare i fette doni 
dello Spirito Santo , c la grazia , che fi 
riceve nel Battcfimo . 


E flato in quello ultimo Secolo 
fplendidamente riflaurato , Se ornato 
quedo luogo con nobilifiimc Pitture 
da Urbano Vili, per rinovarc le for- 
tunate memorie della felicità di Roma 
ri dorata col Battcfimo di Codantino 
dalle tempede delle pcrfccuzioni de’ 
Tiranni. 

S.ANTERO PAPA.EM.il quale 
fu prefo, erodo decapitato , perchè fa- 
ceva eoa gran follccitudinc ferì vere dai 
Notari Apodolici gl’Atti de’ SS. Mar. 
tiri nella (leda perfecuzionc de’Gentili, 
c gli fc riporre ncgl’Archivii della-, 
Chicfa Romana, la quale perciò fingo- 
larmcntc è obligata al zelo di qnedo 
Santo Pontefice, che dalle più fiere pcr- 
fecuzioni fiano derivate a noi le glo- 
riole memorie de’ fatti più illudri de- 
gl’Invittiffimi Eroi , e Campioni de’ 
primitivi Secoli della Religione Cri- 
diana , che hanno tirato con loro fc- 
gnalatiflìmo efempio infiniti feguaci , 
c ,Profedori della legge Evangelica , e 
della Fede . Il di lui vencrabil Corpo fi 
conferva in gran parte a S. Sido nella 
Via Appia folto l’Altare , & il rima- 
nente nella Chiela delle Monache di 
S. Silvedro in Capite : e fue reliquie a 
S. Pradcdc ne’ Monti . 

Fiu dal tempo di S. Girolamo , che fu 
del 400 .fi recava coti grand'onore , e vene- 
razione alle Reliquie de ’ SS. Martiri , che fi 
tonfervavano in ùcpofiti , e Vafi prezjofi , 
ricoperti di veli , e fi davano con molta di- 
vozione a baciare a i Fedeli , che vi concor- 
revano , i Hcliquiarii . Di che btjfandofi Vi' 
gilauz'0 pefiìmo Ereftarca di quel tempo, 
come pure delle Vigilie , che fcioccamcntcj 
riprovava come fanno alcuni moderni Ere- 
tici , il Santo Dottore fdegnatofi gli feriffe 
contro , & agramente il riprefe , chia- 
mandolo per ifeberzo Dormiglione, e non 
Vigitanzio, rinfaciandogli , che fin dalhu 
Chicfa nafcentc t’ebbe gran venerazione alle 
Reliquie de’ SS. Martiri, incominciandofi dal 
primo dieffi, che fu S. Stefano , leciticeli, 
quia furono illufirate da Dio con molti Mira, 
coli , e mandate in varie parti aguifadiTc- 
fori . 

E non folamente le Reliquie de’ 
Santi , ma anche i Panni , i Veli, Se 
ogni altra cofa > che le toccava da vici- 
no; onde dice S. Girolamo, che badava 
al fervore de' primi Cridiani il baciare 
i vali , ov’cllc erano rinchiufc, c gli Al- 
tari fotto de' quali davano cudodite , il 
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cheficoflumò per decreto diS.Silvc- 
flro Papa , come cantò S. Paolino . 

1{on [ola mente notavano con forum tu 
diligenza per la grande prerpura , che ne fa- 
ceva queflo Santo "Pontefice , i fette fudetti 
Topiari , iflltuiti a di da S. Clemente Tape , 
tutti gl’itti, e forti di Martirio de' SS. Mar- 
tiri , ma ancora fcrivevano (fattamente 
tutte le rifpofle , che davano a i Troeonf.il, 
a i Trefetti , & agl ' Imperatori medefimi , 
quando erano interrogati ; onae je ne leggono 
regiflrate alcune , nelle quali ben fi feorgeya 
quanta era la vini della fede, e Inforca 
della divina gragia , che in tffi operava a 
meraviglia , e li rendeva coti vigoroftmen- 
te intrepidi , 1{e deve ad alcun parer ardua 
da crederfi la prefic-tfn de' Hotari nello feri- 
vere in poco tempo -, poiché lei ore fole da- 
Tanfi a i Giudici , dr (ccufatQri per inter- 
rogare , e nove per rifpondere a i credati flci 
per difenderli ; perocché anco Marciale ac- 


cenni la delirerà de ’ Scrittori de'fuoi tempi , 
e la velociti de’ Scribi . 

Cttrrunt yerbalicet, manus eflvelocior 
illis . 

Hon dum lingua fuum dextera pergit 
oput. 

Così Aufonio accennò la velociti del 
fuo Notato . 

Sluum in prapeti dextra fuga , 

T u noi loquentem pravenis . 

E perciò ,non c meraviglia fe i 
Notati Criftiani fucevcno lunghi ra- Gelofi» gei- 
gionamenti de'Martiri contro le ingiù* » e de ‘ Sommi 
riofe ceniate degl’Eretici Novatori f „n"“rvàt“ i 
Quelli Atti de' fupplicii de’ Santi , o libri degl’ Al- 
quanto dicevano , mentr'erano con* tide'SS.Mar; 
dotti a i tormenti, chiamati da S. Ago- fi** • 
goflino Troconfolari , erano comprati 
dai Fedeli a gran prezzo, per confcrvarli 
con una fama gclotìa come prcziol] 

Volumi, 


I V, 




L ’OTTAVA DE’SS.INNOCEN, 
TI MM.nclja quale S.Agoflino 
fece due Sermoni, & in uno di 
erti c degno da riferirli, cièche con_> 
pietofa eloquenza dille della loro llragc 
fu nella, c del lorogloriofo, & innoccn, 
re Trionfò . 

Tcflimonio n’era la fleffa natura , Ina 
quale, ripugnava a i Martiri, quando il 
Tiranno li gettava ancor Bambini. Scapi- 
gliava la Madre dolente il Crine, mentre per- 
deva qpl Figliuolo l’ornamento del Capo . In 
quante guife ella fi fludiava di nafcondcre il 
Bambino , & egli innocente fi manifeflava , 
non fapeva tacere, perche non aveva ancora 
imparato atemere . Combatteva la Madre , 
& il Carnefice -, quello rapiva , ella teneva, 
&- all’ Empio diceva ; perche fepari dame 
quello , che io ho ingenerato ? lo lo portai con 
delirerà per non offenderlo , e tu con mano 
crudele lo tirapugni l Toco fa ufcì delle mie 
yifeere, e tu il getti in terrai Vn’altraj 
Madre ad un Soldato , che le rapiva il 
figlio per ucciderlo diceva. Terche non uccidi 
me fteffa ancorai Se vi é qualche colpa l’effer 
nato, ella è mia, e fe non vi é , fa di due una 
fol morte per liberar la Madre . Vn' altra 
gridava. Voi cercate un folo , e n’uccidete 
molti , ne a quell’uno arrivar potete . Vn al- 
tri pure efclamava ; Vieni, e toflo vieni Sal- 
vator del Mondo, che ninno temi. Sin’à 


quando farete cercato^. Sol tanto ti miri un Sol- 
dato , e non ci uccida i noflri Bambini . Mi- 
fchiavanfi gli amari lamenti delle dolorofe 
Madri-, ed intanto faliva al Ciclo l'ofiertaj 
de’ Bambini , Coti conclude il Santo Dottore 
ilmefliffimo cordoglio delti Madri Ebbree , 

S. Gregorio ne compofe l’Offizio, 
dal B. Pio V. fatto di Rito doppio , cf- 
fendo Itati quelli Beati InFanti le primi- 
zie della Religione Criiliana , c’glj An- 
tefignani a profcfTarla con il loro fan. 
gue innocente . Di erti vi fono eleganti 
Sermoni fatti da S. Agollino in quelito 
giorno, che risvegliano la compulTìone 
al Martirio, la divozione all'Innocenza, 
c la venerazione a i bcatilfimi avanzi di 
quelli SS. MM. A S. Paolo fuori delle 
Mura , ove fotto l’ Aitar Maggiore fi 
confcrvano , c fi venerano alcuni loro 
Corpi con lndulg. Plcn. A S.Maria_, 

Maggiore al loro Altare nella Cappella 
di Siilo , ove pur fono come fi c detto 
altri loro Corpi , portati a Roma col 
Corpo di S. Girolamo, &inficmecol 
Santo Prcfcpe , c Cuna del Salvatore . 

S.DAFROSA MARTIRE nobi* 

. le Matrona Romana , moglie di S.FIa* Annodi Cri. 
viano Prefetto di Roma, c Madre delle f*“ ? 6l òn' L a- 
SS. Vergini Bibiana, c Dcmetria ; che Giufian.Imo! 
dopò la preziofa morte del Santo Mari- ’ p ' 

' to Flaviano fu per ordine dell’empio 

Giu- 
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„ , Giuliano A potata decapitata , e Sepol- 

Msrirr. n%m. ta nc ‘* a * oro pF°P ri<1 Cala paterna , che 
era contigua a quella di S.Paramachio, 
■* ove ora è la Chic fa di S- Giovanni , e 
f a s b' ^ ao *°' La feda di quella Santa fi cele- 
*<>»*.' ' ,r " bra con Indulgenza Plenaria alla vaga, 
e divora Chicli diS. Bibiananel mon- 
te Efquilino vctfo Porta Maggiore nel 
luogo memorabile negli atti di Santi 
Martiri detto aU'Orfo Filalo , della cui 
{tatua ancor fi vede il refiduo poco in- 
di lontano . Quivi in un prcziofo A- 
nello di Alabafiro orientale ( qual ere- 
defi folle un’Urna Sepolcrale di un Im- 
peratore, ovcro un vaio di Bagno, ri- 
pofa il fuo Corpo con quelli delle San- 
te fue Figliuole , come afferma il Gal- 
Ionio; e fi ha dall 'antiche, c moderne 
llcrizzioni , c memorie di quella Chic- 
li, degne di molta venerazione, per effe- 
rc fiato quello circuito di (ito fantili- 
catocongran copia di Sangue de' Santi 
Martiri, de' quali quivi le ne fece una 
gran ftragge . 

S. FERRUZIO MARTIRE, Ro- 
mano, di cui fa menzione Beda, il Ga- 
lefino , & il Molano, quantunque niun 
d'elfi da notizia della qualità del Mar- 
tirio, ne in qual pcrfecuzionc lo forte- 
neffe , (blamente Io pongono nel beato 
numero de' Trionfanti in Ciclo , dove 
fall da quelle contrade di Roma ,. illti- 
ftrate col fuo (àngue . 

S, ÀGONZIO Ma nfionario della 
Ann.dICrift. d > S- Pietro , di cui come di 

364 . di Gio*. Starno fa menzione il Ferrari nel luo 
PP. dì Giu- Catalogo tratta dal Galclìno , da i Dia- 
Ainiaaolmp. loghi di S. Gregorio . Fiori in Santità 
nel fuo fagro, c puntual Miniftero in_, 
qucll'Auguftilfimo Tempio, c vi lalciò 
le fpoglic mortali ; narrando il Santo 
Pontefice le lue Angolari virtù, c folle- 
citudinc ; ove fi crede che ancor ripolì, 
f mordo Cai- Ne altro lignifica il nome M an fumar io , 
che cufiodc delle cofe fagrc , il che dir- 
redìmo oggidì S.tgrcfiano, cosi detti, co- 
S.Gm.DUl. mc ^ raccoglie dal Torrigia, perche die 
Ui-{. “ c « 0 | 5r manebant in Tempio ad illius enfio- 
diom , 

. Vlflitu^ioni dell' Ottave, che vuol dire 

propagazione dcU'iflejfa Solennità perotto 
giorni , ebbe origine dalla legge Mofaica , 

. come fi legge nel levitico,c pratticò Salomo- 
adMar'^tfm ne nc ^ a £t ^ re Dedicazione del Tempio, 
Ut a. Jan. ' "Nella Cbiefa incominci) per tradizione-» 
S.Lectp.fer.ì Apofiolica, e lignifica la perfetta glorifica- 
de Jtjun. z'one de’ Santi quanto all Anima, & al Cor- 


po . Verdi nelle Fcfiedel Signore la Cfiicfa 

non fi noie celebrare l'Ottavo giorno, pei occhi 

nell'Ottava del Santo Natale fi celebra hu 

Circoncifionc , in quella dell' Epifania il Bat- 

tefimo di Crifio . La Pafqua , e Vcvtccofie-t 

terminano nel Subitalo , e ciò per denotare , ' 

come il nofiro Salvatore igià perfettamente 

gloriofo nell'Anima , e nel Corpo, L'Afcen- 

gione folamente ha l’Ottava perfetta , per. 

che in efia fi manifefla la gloria compita del- 

iVmanità di Crifio . 'Non celebrava antica. 

mente la Chiefa Greca Ottave , come già co- 

fiumava , come afferifee Bafilio da Seleuda , Prima IlHru- 

ma poi dopo ne fumo introdotte nell' Antico zioncdclt Ot- 

T ipico, ovcro Ordinario Greco di Verfe del Si- J^Vriofo"!; 0 

gnore , della Madonna , e della S. Croce , g n ; ficato . 

dalla quale avendo ricevuto il fuo primiero 

Pfito l'Ambrogiana, celebra folamente quella 

dell'Epifania , di Taf qua , di Tcntccoflc , e 

del Corpus Domini . 

1 SS.PR1SCO Prete, e PRISCIL- 
LIANO Chierico MARTIRI, c BE- 
NEDETTA Donna Religiofa , i quali ^, nn 'j'.9. n( *' 
nel Tempio dall'empio Giuliano Apo- ^nino'pp!!!; 
fiata , perche (lavano fantamcntc oc- Giulian.tmp. 
cupati ncll'lfiruire. Battezzare , c Con- 
fortare i Fedeli , c confinare con elfi 
collantemente la Fede, furono fatti mo- BcJa.uruari 
rirc, de’ quali le Reliquie fono indi- ,j- 
verfe Chicle, ma di S. Prifco fpccial- Ma,,,,. 
mente alla Madonna del Popolo , c di 
Santa Benedetta in Santa Lucia in-, 
beici , 


Cbiamavafi il quarto giorno di ciafeun 
Mefc da i Romani None , perche da quello 
fi prendeva il principio dcll'ojervagioni 
nuove delMcfe, e della Luna. Salivano 
perciò in queflo giorno i Contadini , che veni- 
vano alla Città, al Campidoglio , Or udiva- 
no dal Vonttfice Mafifimo promulgare tutte le 
Ferièdi ciafcun Mefe , nelle quali era lecito 
lavorare i Terreni, e fare opere fcrvili-Augi 
non era lecito in q ut fio giorno celebrare _> 
N°TX e ‘ cotl Colende, e nell'Idi, come 
in giorni Sagri, e Bcligiafi,nct che c aminava- 
no con [uperfiigiofififimc Cerimonie, e pun- 
tualità di Gcntiitfche ufangc , trasferite _» 
poi in parte Mifierioft , e /agri i{iti dalla 
Chiefa, 
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liano lignifica dal Greco nel Latino 
forte, 


S. Wiertnym» 
Pfift.i-a 4 * 


S/ned • Aure- 
liane», i.ca.6. 


JìtUar.de Ge- 
mini Colutoba» 
Chierico 
nome>e vaca* 
boloEcclefia- 
ftico fu ofi^ ni- 
fi caco e mini- 
fiero • 


Trid, feJf-H* 
tsp.q-de rtftr • 


J.edaJm.tom,z • 
de Sacrar», ad 
cap.’f. conci . }. 

cupi Mi allei • 


Anno diCti- 
Hoi45.diAn- 
tonlno Pio 
Imp. 


GENNARO 4. 


Sorte, dui; per «libre (lato con felice pre- 
ludio annoverato tra i Minidri di Dio 
in fervizio de’fagri Altari, c della-. 
Chiefa , come aderì S. Girolamo , e fu 
anticamente, come oflervafi nel Conci- 
liod'Orlicns , cosi eliminata la voca- 
zione al Chiericato, acciò non folle 
contaminata con fine profano , e (lab- 
bracci alfe tale dato non per divozione, 
o dcfidcrio di fcrvir alla Chiefa , ma 
per climerlì dal foro Laicale , c per go- 
dere una Temperata libertà , o per edere 
efenti da i tributi , c vadatlaggi , o per 
non eder codretti di andare alla guerra. 
Non lì ammetteva alcuno al ruolo del 
Chiericato fenza prima d'un'cfquilìto , 
& cfattidlmo Scrutinio della loro vita, 
e codumi, & idoneità nelle lettere, par- 
che nonrimanede la Chiefa difonora- 
ta , cd infetta da Chierici viziofi , igno- 
ranti , oziolì, c federati , come appun- 
to accenna il Cardinal Bellarmino nel 
fuo libro d’oro de Gemitu cfìumbt . La 
Congregazione de' Vcfcovi provida- 
mcntc vietò , che non lì dovettero am- 
mettere più Chierici di quel che porri il 
mero bifogno delle Chicfe, perche non 
timanedero aggravati li poveri Laici 
col pefo incongruo de' Chierici fupcr- 
flui , & oziolì, de' quali appunto come 
indegni di eder ammedì alla prima., 
Tonfura, & al Chiericato , parla con 
dcrcdazionc il Sagro Concilio di Tren- 
to i De quitta eoi non facularit ffudicii 
fraudo probabili! conjedura ftt , fedut Deo 
jidelem cultum (ràflent hoc vita genui elf 
gij]e ; Onde fu opinione di gravi Teo- 
logi peccar mortalmente quelli, che fi 
ordinano alla prima Tonfura , e non 
hanno certa intenzione di pattare agl' 
Ordini Sagri , ne di fcrvire alla Chiefa 
in vetun minili ero, ma per godere con 


fraude, e ludibrio die!To il privilegio 
del Foro , o vero ii appigliano a quello 
(lato per godere de’ Beni Ecclcfiadici ; 
ralfomigliati da S. Gregorio a quelle 
turbe, che ieguitavano Gicsù Crifto 
perche avelTc miracolofamcnte molti- 
plicato il pane ; (gridati altresì da S.Gi- 
rolamo con quelle rifenrite parole ; 
Vtfufpirct coi Ecclefia divieti , quoimun- 
dm tenuit ante mendieoi : imitando inciò 
l'alluzia di Sichem , che fi fe circonci- 
dere non per abbracciare la legge di 
MosÈ.ma per confeguirc la vaga Dina. 
Con Bigione chiamati quefli Chierici 
inetti, o per la loro malizia , edapo- 
caggirrc di non fervirc alla Chiefa , o 
per erterne per la loro ignoranza indi- 
paci, o per non vivere (otto l'ubbi- 
dienza de’ loro Vcfcovi , Chiamati da i 
Sagri Canoni Girovagi , cioè Vagabon- 
di , Acefali , cioè fenza Capo ; Erronei , 
cioè fenza norma di Difcìplina ; Hippo- 
centauri , cioè animali di niun freno , o 
fpecic . V acantivi , cioè non dedinati a 
verun Mimftcro; È Tram fuga, cioè fen- 
za veruna fida abitazione , o ProfcfTio- 
ne di vivere . Difertori , abominazio- 
ne, Tronchi inutili, e AJodri perni- 
ciofi nella Chiefa, de’ quali direbbe il 
Poeta . 

Idei NUMERUS SUMUS , et Fruge» 

CONSUMERE NATI . 

Sono nella Chiefa i Chierici li 
Novizii dell'Ordine venerabile Sacer- 
dotale j quali faranno nella Profcilìone 
del Sacerdozio , e di Miniflri de’ Sagri 
Altari ; fe nel tempo del loro irregola- 
re Noviziato riefeono così trafeurati , 
difcoli , inutili , & indifciplinati ; 
feccia , ludibrio, c difonorc della., 
Chiefa ? 


V. 


S TELESFORO PAPA , E M. di 
Solitario Monaco di Nazione 
a Greco divenuto Santo Pontefi- 
ce Romano , il quale rimife con decre- 
to in oflcrvanza il Digiuno Quarcfi- 
malc i (limito da’ SS. Apodoli , redi- 
mendo alla Chiefa la prattica della Cri- 
diana Temperanza ad imitazione del 
Digiuno di Crido di 40- giorni, fc bene 
nel principio della Chiefa fùdi foli }6„ 


che fono appunto la decima offerti a 
Dio di tutto l’anno . Introdufle per 
maggior Solennità , che nella Natività 
del Signore fi cclcbradcro tre Mede. 
La prima a mezza notte nell'ora, nella 
quale nacque il Santo Bambino ; la fe- 
conda nell’aurora , in cui fu adorato 
da’Padori, e la terza in quell’ora del 
giorno in cui (coprì la luce della verità, 
cioè quando il RedcmorNodro fu pò. 

fio 
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fio in Croce. Vi aggiunte l'Inno An- 
gelico Gloria in excclfii cantato da i (pi- 
riti beati in quel fortunato giorno , pa- 
rendo al Santo Pontefice , che un’alle- 
grezza fi grande dovefle fcfteggiarfi 
Idem l* tur con tre ^ a S r * conviti, e fagriheii . Affa- 
•a M*rt,r,i. ticà indefeffamente ncll'inftruircnella 
Kcm. badi', via della falute il Popolo Criftiano , c 
con Apoftolica follccitudine flagellò 
Tre Mette con i Tuoi ferirti , c con la fila voce , c 
celebrate nel Santità di coflumi impugnò gl'Erctici, 
Starno biNa- li Gentili , c gl'tbhrci , maflimamcntc 
“ J* r Marcionc, c Valentino con ilorfc- 
guaci.c Trifone Prcneipe degl'Ebbrci, 
mentre tutto intento a propagar la San- 
taEcde, Se a perfezionar i coflumi, non 
f ' } ' lafciò induftria Apoftolica, che Tem- 

pre usò , eziandio tra le Catacombe , 
c Cimiteri;, dalla perfidia de’ Sacerdoti 
tritìo.™' Gentili, c dagl'Erctici accufato , fu eoa 
illuftre martirio decapitato . Alle Bali- 
lica Vaticana , dove effondo flato Se- 
polto vicino al Corpo di S. Pietro, cre- 
dei! , che ancor ripofino le fue Ceneri , 
nelle Grotte Vaticane . Clemente Vili, 
nò iflitui ncll'Offizio laCommemora- 
zione.c della Religione Carmelitana fc 
ne fa l’Offizio folcnne per antica fila de- 
vozione . 

DIGRESSI ONE 4. 

Se’ Titoli propri! del Sommo Vontefice 
nomano datili da’ SS. "Padri , 
e da' Sagri Concila . 

C Hiamafi antonomafticamcntc il 
Sommo Pontefice Romano Pa- 
pa , la cui fovrana , & Apoftolica Au- 
torità , riccura immediatamente per 
legitima fucccflione nella Chicfa da_> 
Giesù Crifto Capo, c Fondatore di effa, 
sytoi.cbtlcei r c j c - Regi, e Signore de' Signori, for- 
Aa ’ ' monta ogn'altra della Terra; lccuifu- 

blimi prerogative fono con fommi En- 
comii inalzate da i Concilii Ecu menici 
con diverti ampiiflìmi Titoli , cioè l’A- 
poftolicounivctfalc della Chiefa, col 
cui nome vien nominato nelle Litur- 
gie Ecclefiaftichc . 

1 s.Crfr. 1 Auttorc, cMantenitorc della., 

* 0/t.Milnii Difciplina de' Canoni - 

sebifm. 2 Bafe , c Colonna della Fede . 

3 Dtn.it Pttr. 3 Capo del Corpo Miftico . 

4 Concio m.i- + Capo della Criftiana Religione 
Cbaic.' iflituito dal cclcfte Imperatore. 

5 cotc.cbaic. 5 Cuftodc della vigna del Salvato* 
re . 


6 Capitano della Milizia di Cri- 


fto. 
7 
t 
tà . 


Cuftode dell’Ovile di Crifto . 
Capo , c Maeftro della Santi- 


6 Al ir-Cemm. 
ad Infici. $, 

7 Sav. Rom. 
ad Adr.6. 

8 S.Msx.ftr. 
de Fiatai. Dt 

9 S. Ful*en.de 
Imam . 


9 Cima,& Apice della Dignità det 
Mondo . 

10 Cardine di tutta la Chicfa. io rne-Dam. 
Corifeo della Chicfa , e dcll'A- 

22 Peir.CIun • 
. W«4* 

Dottore univcrfale della Chic- 


Diamante della Fede. 

Eletto Vcfcovo dall’Onnipo. 


it 
nimc 
12 
ÙL. 

Il 
14 
terne . 

1$ Firmamento delle Chiefe.cdcl- 
PApoftolico Principato . 

16 Guida della Nave di Pietro . 

17 Economo di tutta la Famiglia^ 
di Crifto . 

ts Giudice vero, e lcgitimodcgl' 

Eretici , e di tutto l’univcrfo doppo f. r , ;« ;x;a. 

Dio . Voimttìen.ctf 

19 Gerarca Supremo nella Chicfa, 
e nella Terra - 

20 Huomo Apoftolico , c tutto di 
Dio . 

21 Monarca primo, fommo. Se 
unico nella Chicfa Militanac . 

zi Pietra della Verità . 

2 3 Padre de' Poveri'. 

24 Pecora primogenita della Greg- 
gia di Crifto . 

24 Primo Sacerdote della Chiefa 
univcrfale . 

26 Lingua del Ciclo . 

27 Padre de' Padri . , 

2* Prcfidcntc della Ccttolfca Rcli- rlo't 

gionc , c della Chiefa . 

29 Prencipe de’ Vefcovi , e de' 

Pallori di tutto l’Ovile di Crifto . 

30 Oracolo della Chicfa . 

Primo degli Apolidi. 

Pietra della Fede . 

Portinaio del Regno Ccle- 


I J Sorta S /n. 

14 S. Mirino. 
bom-l • 

15 Coac.tpbo. 

fin. 

16 Ertfm.Ep • 
ad Jul.l. 

17 Lidio. E p. 
lib.^.ad Pino- 
poi. 

18 Ctr.t'.Ce- 


Conc.Cbaeed. 
19 Deli i:^. Po- 
rr ir r-. Patrie. 
lo.Crpr.comp. 
bill. 

2 1 Silo. Pier. 
Epatd.lntJi.l. 

22 Patr.Mt- 
ronit.idI.ernX 

23 S. Bernard. 

£7.257. 

24 S. Crjfofl. 
barn. 12. Aprii. 

15 S-Nic.\.tp. 
adEpiJc.GtUip 

16 far. Dam. 


ìl 

J2 

ìl 
ile. 

34 Pallore univcrfale delle Pecore, 
c degli Agnelli . 

3 5 Patriarca Eucumcnico , Se uni- 
vertale . 

36 Maeftro, Capo, e Prefidcnrc di 
tutto il Mondo . 

37 Padre, c Prencipe della Pacej 
Criftiana . 

js Patriarca gloriofilfimo. 

39 Prencipe de' Vefcovi, cdcllaj 
Terra . 

Fri- 


27 Ivo Cara. 
Ef 12. 

28 S. Leo Ef. 

22 . 

29 Sfa. Efiri 
ad Hnrmifd. 
Jo S/nodoCon- 
flantinop. 

31 S-ing-fer. 
Jj.de vcrb-Di 

32 S . Cr/fofl. 
borili 58* tiLJ 
Afaltb . 

33 A rrtob. in 
pfti.ii*. 

34 Cane. Cale. 

35 S. Crpfùfd 

bom.Sfiin r fm 

36 rlug.epi 1 62 

37 S.Mmxiba» 

mi Ini. 

38 SjH.Epirìt 
3 9 Jift- Imp. 
Crn/t.l}!. 
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40 Tb Ad. /lad- 
in Dogm-Stur- 
Jmag. 

4 t Michael. 
Tétleol in Cene, 
lugdun. 

41 S . Ambre/. 
inCvmm.Ep-ad 
7 bim. 

4? S Cjprian. 
45 * 

44 Sr Bernard. 

Ep.lVS. 

45 Sjn.Nicen» 

46 Crrfejl. in 
enc . SA*. Patri» 
& Pauli - 

47 

£/>• ad - 
4S JEjt revelat. 
S. Brig. lib.i • 


Papa Epiteto 
ora proprio 
del Sommo 
Pontefic«:che 
cola fi a Eti- 
mologia • 


In mm.Bibliot. 
Vaile . Cene il. 
Rom- fub Grtg- 


limitarli il 
Nome i Papi 
d'onde deri- 
vato • 
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40 Primo di tutti li Sacerdoti , e 
Prcncipc del Senato Apofiolico . 

41 Primate della Chiefa Catto- 
lica. 

42 Rettore univerfale della Chiefa 
di Dio . 

45 Radice della Santa Chiefa. 

44 Rcfugio univerfale de’ Fe- 
deli . 

45 Spofo legitimo della Santa.. 
Chiefa Cattolica . 

46 Tcforo della Suprema Pode 
Uà . 

47 Vicario di Dio , c Padre dcllej 
mifericordie in Terra , 

4S Sede, c Trono di Ctifto in Ter- 
ra , perche prefiede con triplicata Au- 
torità , c Dignità di ligarc , c fciolglic- 
re , c di aprire il Cielo a i Peni- 
tenti . 

La parola Papa , che ora apprcfTo 
i Latini s'intende, il Sommo Roma- 
no Pontcficc;fignifica nel Greco "Padre, 
fu già comune a tutti li Sacerdoti Cat- 
tolici, e particolare a i Vefcovi , & ora 
da i Greci ufataper titolo di qualfivo- 
glia Sacerdote. £ fu ne’ primi Secoli 
tosi comune ai Vefcovi, che leggia- 
mo molte Epifiole ferine a diverti con 
quello nome, valcndofcne più volte 
S. Girolamo a S. Agotlino con qucflo 
epiteto : Domino > oc Bcatifjimo Papa iu- 
gulano & ad altri Vefcovi del fuo tem- 
po. Oggidì il Patriarca di AlelTandria 
fpccialmcnre lì ufurpa quello Titolo , 
folendo feri vere ( come riferifee il Ma- 
gri) Mifcratione Divina, & Pa- 

triarca Magna Vrbis Hcxaniria , dr [fu- 
iex Orbi t T crrarum . Gregorio Vili, nel 
Concilio Romano l’anno io7J.ordinò 
che il Titolo di Tapa fi rifervallc al folo 
Romano Pontefice , Se i Greci medefi- 
mi ufano quello vocabolo oggidì ( co- 
me attclla Niccta Coniata) alfoluta- 
incute pronunziato per lignificare il 
folo Romano Pontefice , con divertiti 
di accenti di quello de' Sacerdoti pri- 
vati. 

Il mutarli li Papi il nome, rollo 
che fono creati , incominciò , dice il 
Magri, da Giovanni XII. che primaj 
chiamavafi Ottaviano Tiranno, per to- 
glierci! cognome d'infaufto Pronofii- 
co . Così poi collumarono tutti i fuc- 
celfori (ino a i tempi prefenti, eccettuati 
Onorio IV., Adriano VI„c McrcclloII. 
che ritennero il nome primeiro • Io-> 


qualche tempo fuffeguente fi coftumò 
non d’imporfi da fe medefimi fi nuovi 
eletti il nome, ma veniva loro impollo 
da i Capok rimani , o come vuole il 
Platina, da i Protonotari, come fi legge 
nella creazione di Vittore II. Aggiun- 
ge il P. Mortier nella nella fua erudita 
Etimologia Sagra Grccolatina , chia- 
marli il nome di Papa dalla prima bal- 
bettante pronunzia degl’ Innocenti 
Bambini , che chiama il loro Padrej 
Papa , che loro deve provederp de' pa- 
fcoli per continuare la vita corporale 5 
pillato poi a i Padri fpirituali , che de- 
vono fommini Arare quei della falutej 
dell’Anima , c perciò fu ufato adattarli 
ai Vefcovi, che ne hanno obligo più 
fpecialc per ragione del loro Otfizio ; 
indi pillato antonomaAicamente al 
Papa fola mente Padre de' Padri , cioè 
de' Vefcovi, c fommo Pafiorc, che 
per fe medefimo , c per mezzo diefii 
nodrifee , c pafee tutta la Greggia di 
Crifio. 

S, EMILIANA VERGINE, no- 
bilifiima Romana , Zia di S. Gregorio 
Papa, la quale chiamata da Tardila fua 
Sorella, giàfalita al Cielo, inquefio 
giorno la fcguì . Fiorirono ambrduc in 
Santità, vivendo in abito Rei igiofo nel 
tempo medefimo del S. Pontefice lor 
Nipote , fe bene prima di elfo pa (Tarono 
a i cclcfii contenti , ed egli medefimo 
ne fetide la vita , perche ferviffero le 
loro virtù di cfemplarc alle altre Rcli- 
giofe fecondo il Gallonio , e Panzi. 
roli , nella Chiefa di S. Gregorio nel 
Monte Celio , che già fu la Cafa pater- 
na di queAa beata famiglia , che era Ti. 
tolo Cardinalizio, di cui fi fa menzio- 
ne nel Concilio Romano lotto Sim- 
maco, il quale mancato, per vecchiez- 
za fu poi trasferito a Santa Balbi- 
ila. 

VIGILIA DELL' EPIFANIA ì 
nella quale anticamente cclcbravafi la 
dazione alla Bafilica di S. Pietro per le 
folenni Vigilie, che vi fi facevano con 
grande concorfo di Popolo . In qnc Aa 
non fi digiuna, come nelle altre Vigilie, 
perche come ordinò il Concilio Tu- 
ronenfe, fino a queAo giorno durava la 
Fella del Natale del Signore , non co- 
Aumando la Chiefa primitiva di mi- 
fchiarc la triAczza del digiuno con l’al- 
legrezza fcAiva della venuta di Giesù 
Crifio . Chiamali per antichiflìmo ufo 
nell* 
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nella Chiefa la Vigilia il giorno prece- 
dente a qualche Solennità del Signore , 
poi fi fiele alle Felle de’ Martiri, c della 
Bar,n. .•«»»;• Bcatiffima Vergine , perche fi vegliava 
ad Ài art rd. notte * n fanti trattenimenti ncllej 

Htm. baciti. Chicle in loro onore , confumandofi 
tutto quel tempo in divoti canti , & in 
udire ragionamenti fpirituali, c perciò 
furono chiamati da Tertulliano Nottur- 
ne convocazioni ; onde fi diftingueva- 
no come afferifeono gravi Auttori Icj 
V igilie dalle Stazioni , perche quelle fi 
facevano di nottc , quelle di giorno . 
Durò quello piifiìmo collume , del 
quale nc fanno menzione i Concili! an- 
tichi , c frequentemente S. Ambrogio, 
cS. Agofiino, fino a tanto che s’intro- 
duffero molti abufi di tulli , c crapule 
nel modo di praticarle : Onde la Chie- 
fa le tramutò nel digiuno Ecclcfiaffico, 
ritenendoli nulladimcno l’antico nome 
di Vigilie, le quali ne' primitivi fecoli 
della Chiefa fi facevano a tutte lcDo- 
n; d t mcnichc : cambiato altresì nel lodevo- 
lilfimo coftumc de’ Fedeli nel digiuno. 
Vigilia fuo ° afiinenza del Sabbato, non lolamcnte 
prinioiilitiun, in onore della Refurrczione del Signo- 
miftcro,origi- re , alla quale fono dedicate le Dome. 
n '> c moda di niche , ma in olTequio,c culto univcr- 
celebrarle . f a l c verfo la gran Madre di Dio i c per- 
ciò fu cantato da un Chrifiiano Poe- 
ta. 

Sjcod noflris T empiii ottavi vigilare fo- 
lebant . 

Excubiafque pati folemnia mane fi - 
queliti . 

Fefla recepturi : mora nova fuflulit 
mas . 

7{am quii nox federi folce effe acca- 
fio , & illui 

Obfervant qui furtavolunt commtite- 
re, tempii s 

Jcjunare iicm vifitm efi Sapientitts il- 
latti , 


Qua prati , tr claufo nollem dormire 
cubili . 

Nc devono tralafciarfi le cagioni 
aderite dal Durando bene , perche nel 
giorno di Sabbato fiano trasferite lej 
Vigilie antiche, che fpecial mente era- chc ‘f ràsfcrlVè 
no deftinate ad onorare la gloriofifiìma ne i g ; orrlo di 
Vergine ; cioè , la prima perche nel Sa- Sabbaco,eper 
bato dopo la Morte diCrillo, la Fede qual cagione, 
rimale nella fola perfona della Vergine. 

La feconda perche effendo il Sabbato la 
Porta della Domenica , fimbolo dell'e- 
terna vita, la Vergine è la vera Porta , c 
ficura entrata per laGloria.La terza per 
unire la Solennità della Madre con-, 
quella del Figliuolo , acciocché quella 
fia Mediatrice, per il mifcrabilc genere 
umano , contaminato dalla debolezza 
di Adamo appretto il Redentore di etto, 
a cui fervi di Trono di Mifcricordia 
il fuo Ventre Verginale. La quarta 
perche ficcome nel Sabbato riposò 
l'eteruo Facitore s cosi affai meglio 
ritrovò quello ripofo ir. Maria , Ta- 
bernacolo immacolato di Dio urna- 
nato . 

Le prime Hone dell'anno , chefervono NonedelMc- 
pcr regola , coti come all’antico Romano . P crc ' lt coa 
così al Moderno Computo Eeclcfiafiìco , chia- ct ' 
nato None , o perche da quello alle Idi cor- 
revano nove giorni , regolaninfi quefie dalla 
diverfità de’ Me fi, che le contano dal di quar- 
to , & altri dal quinto , ciò che fi comprende 
ne'feguenti verfi . 

Sex Majus Tfonas , OClober , Julius , & 

Mari 

Quatuor at reliqui . 

Overo perche i T ofeaui folevauo igni novena 
giorni f aiutare il loro Rè , e con effo fi confi- 
gliavano de" loro negagli . Erano quefie giu- 
dicate di cattivo augurio , peroche in quelle 
per lo'più aveva patito il "Popolo Romano ®* ,c - Ì4C die 
diverfi infortuni! , e combattendo era rima, 
fio abbattuto , come riferifee il Dolce . 


Digiuno nel 
Sabbato: per- 
che onorato 
col Digiuno . 
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Regii ai ixemplum fife comporterei Orblt 
Dndum T erra tuofub]icerere Deo . 

In gremii Matrii jacet Sapienti a Patris 
Filius ijle meni , regnai ubiyue Deus . 


E pifania , ovcro come c legge 

negl' Amichi Rimali , c fecondo 
i Greci Tueophania del Signore, 
ftoi.dìCcfare cioè Apparizione, & Adorazione di 
Aug. Inp. xjio , illudrata da i Magi , inimica-» 
con triplicata Solennità dagl'Apodoli; 
poiché ia ella (1 manifedò il Signore a i 
Magi con la Stella , quando nato , che 
DtlIaB.V, hi il bambino Salvatore (fono parole 
anno 15» di S. Cipriano tradotte nel nodro Idio- 
ma) fi udì in tirata , & in tutto il Pac- 
fe delle Genti fino alle Selve , c ai Cam- 
pi , la di l\ii prefenza , e la fama della di 
luinafdta, nconofciuta nella Giudea 
s.C}tt.{crM.d' da i Padori, e celebrata con allegrezza. 
Sull, w Mosti c giubilo dagl'Angeli , poi pallata la_» 
notizia (ino agl'Arabi , c Sabcicon il 
luminofo fokndorc di una Stella , che 
fervi d’indizio , e guida a i Santi Magi 
per giungere dopo tredici giorni ad 
adorarlo , e fattegli volontani , Se olfc- 
Jiiciii.ni/I, Vaflàlli.c Tributarli d'oro,d'In- 

cenfo.e di Mirra, preziolì doni de i loro 
paefi , offerti al nato Re della Giudea , 
ciò che cagiono in Erode più di tutti 
un grave bisbiglio , apprendono nel 
mededmo Rè (paventato di tal ina- 
fpettato evento ; con tutto ciò» elio 
d narra nell' Idoria Evangelica di 
S'Afitii.ci.ì. S, Matteo. Nel Giordano la (cconda_> 
del fuo Battedmo, c la terza nelle Noz- 
ze diCana diGalilea con il primo mira, 
colo dell'acqua tramutata inperfettif- 
dmo vino, e perciò la prima chiamali 
da i GtcciEpifania cioè Manifcdazionc 
di Dio; la feconda T cofani* cioè Appa- 
rizione , c feda del fuo Battedmo ; e la 
terza Betfania , cioè comparfa miraco- 
lofa, Giorno nominato daS. Leono 
Sacratidìmo . La Chiefa Latina celebra 
fpccialmentc l'Adorazione de' Magi , e 
perciò vicn detto V.tfqua de i Ri , onora- 
ta fcgnalatamentc dagl'imperatori del- 
l'Oriente , Se Occidente, i quali ne pri- 
vilegiarono il Culto con leggi dngola- 
ri,comc fu Tcododo,il quale piamente 


(labili , che per fette giorni avanti , c 
fette dopo quella folcnnilfima Feda li 
ceffaflc dallo drcpito giudiziale , come 
d vede nel Codice de Fcriis al lib-2. 
Nella Chiefa Greca poi fu queda So. 
lennità in tanta venerazione » chej 
i mededmi Augudi codumavano in- 
tervenire in Codantinopoli nel Tem- 
pio Maggiore a i Divini Offizj Pa- 
triarcali nel loro Trono, e col Man- 
to, Scettro, Corteggio, c Diadema 
Imperiale , tenendoli per empii fc tro- 
vati non vi d fodero prefenti . Lo dodo 
Giuliano Apodata dudiodì di coprire 
la dia malvagità, sforzandoti mentr'era 
in Francia, di trovard affiliente alle mf- 
deriofe fonzioni di eda , come riferifee 
il Cardinal Baronio. In quedo di publi. 
cad da un Diacono parato doppo l'E- 
vangelio, tutte le Fede mobili dell'An- 
no con quede midcriofe parole : Tf» 
yeritit fratres ebariflimi , tjuod annuente-) 
Dei mifericordia de j^itivitate D. T^.Jef» 
(bri/li gavifi fa ni ut ; & de RifurreClione 
ejufdcm Salvatori s no fi ri gaudium nobit an • 
nttntiamus die .... Tafelta Domini culti 
gaudio cclebrabimut . 

Narra il Cardinal Baronio, che in 
quedo giorno del miracolo delle Noz- 
ze di Cana diGalilea alcuni Fonti nella 
Paledina fcaturivano Vino in vcccj 
d’Acqua , d'onde prefe argomento l'c* 
ruditiffimo Scrittore di fare una mide- 
riofa apodrofe ad ogni Fedele . Mira , 
dice egli , da tati portenti la meravigliofa 
convenienza del Capo conglaltri membri , 
cioè diCriflocon la Chiefa, celebrando, 1 ! la 
folenne memoria del fatto di così fegnalati 
miracoli . 

La Chiefa Orientale (come fa 
l’Ambrodana.) celebra con mideriofa 
cerimonia, chiamata da S. Gregorio 
Nazianzcno Dici luminum, per la quan- 
tità de' lumi , che in effa d accendeva- 
no, il Battedmo di GiesùCrido , bene- 
uiccndod in offa l’acqua con la triplica. 

ta 
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ta immersone della Croce in memo- 
ria del mcdelimo, c con effa fi cofiuma 
di benedir le Caie , valcndofcnc nell’ 
Infermiti; operando il Signore ami- 
fan della Fede evidenti miracoli , con- 
fervandofi incorrotta ; grazia fpccialc 
conceda altresi alle acque del Giorda- 
no , ramificate già col contratto del 
Verbo Incarnato . 

intorno l'Apparizione della Stella 
quafi tutti gli antichi SS.PP. hanno (li- 
mato , che non lòde una di quelle del 
Firmamento , ma una certa divina.» 
virtù, la quale non (blamente illumi- 
nava con ifuoi fplcndori gl'occbi di 
quelli, chela miravano, mailludra- 
va ancora col lume divino le loro 
menti, & cccitavali a cercare Crirto 
novellamente nato . E S.Grcgorio Nif- 
feno fu di parere , che fodc un Angelo 
in figura di Stella, della quale dice.) 
S. Ignazio , che era più rifplendentc del 
iole; onde cantò Prudenzio nell'inno 
di quella folcnnirà - 

Stella, quxSolit rotaia 

Vinci! decori , &• lamine 

Certo è che i Santi Rè guidati da 
queda Stella, & adorato il Signore^ 
nella (leda Stali a, o T ugurio di Betlem- 
me , fenza punto fcandalizzarfi di aver 
ivi vido il tutto abjezzione , viltà, baf- 
fczza , c povertà , come offervó S.Ber- 
nardo , partirono molto illuminati ; c 
fecondo l'ordine auto dall'Angelo in 
fogno , ritornarono per altra (irada al 
Pacfc loro non alloggiando negl* Al* 
berghi publici foliti nella drada , ma 
quando occorreva loro di ripofarc, 
fermavanfi ne’ monti ; c nelle Spelon- 
che per isfuggirc l'infidie di Erode , 
perche intcndcdcro quei Santi Perlo- 
naggi primizie gloriofe del Cridiancli- 
mo , e provadcro che la vita di Crido è 
quella delle Tabulazioni , c delle av- 
vertirà. Di S.Tcodofio Ccnobiaica fi 
aderifee da S.Cirilto, che il Santo fi 
cledc per abitazione un Monte , & una 
Spelonca, nella quale era tradizione , 
che i SS. Magi al ritorno vi avellerò 
dormito: dando ivi perciò con fommo 
concento . 

Recarono i SSi Magi al nato Rè 
Bambino le loro offerte per legge co- 
dumata ancora oggidi da i Perfiani , c 
Caldei, che alcuno nonpotede com- 
parire avanti il Rè fc non con qualche- 


dono;ondc efiì con midcriofo odequio 
recarono alla Vergine Madre Oro per 
follicvo della povertà , lncenfo per ov- 
viate al fetore della Stalla, diffe Bcda, la 
Mirra per ufo di c onfolidarc i membri 
al Santo Bambino , fecondo il loro co- 
dumc; o vero l'Oro in fogno di Tri- 
buto, Pinccnfo di Sacrificio, la Mirra 
della Sepoltura ; o vero l’Oro cfprcdì- 
vo della Carità , l 'lncenfo dell'Orazio- 
ne , la Mirra di Mortificazione . 

E perche alcuni Eretici introduf- 
fcro il codumc , che non fi battezzaf- 
fcro gl'infanti fe non in quedo giorno, 
dimando nullo il Battefimo d'ogn'al- 
tro tempo dell'anno ; perciò la Ghicfa 
per opporli a queda fuperdiziofa ufan- 
za , e toglierla affatto; ordinò che in 
quedo giorno non fi mini (traile a ve- 
runo il Battefimo , fe non in cafo di 
grave nccedìtà ; c ciò ancora in ri- 
verenza del folcnne Battefimo di Cri- 
do , del quale fc ne fa in quedo gior- 
no, enei di dell’Ottava folcnne me- 6, 
moria . 

Aggiunge S. Agodino un altro 
miflero, c fatto memorabile di Gicsù 
Crido, che mirabilmente lo rende ce- 
lebre ,&è la miracolofa moltiplicazio- 
ne dc’pani, c dc'Pcfci alle turbe affama- 
te , della quale i Greci ancora ne fanno 
memoria, e forfè n’ebbe il Santo Dot- 
tore notizia, quando cito fi ritrovò in 
Milano, dove nella Prefazione della 
Meda Ambrogiana fi fa memoria di 
quedo prodigiofo avvenimento della 
Divina Previdenza ; per il quale le tur- 
be lèguaci del Redentore , ricono feen- 
dolo per quello, che veramente Egli 
era , vollero dichiararlo , cd incoro- 
narlo Rè ; tanto che li convenne fot- 
trarfi prcdamentc da loro con la fuga ; 
come regidrò il Cronida S.Giovanni ; 
jtefkì ergo enne cagnoviffet , quia venturi 
ejfent , utraperent eum , & facercntcum 
/(egei » , fugit iterum in montem ipfe fo- 
lus . 

Alla Bafilica Vaticana ov'è la da- 
zione , & Ind.Plen. fi fa Cappella , nel- 
la quale folcvano i Papi far l’Omilie. 

Sono degne da regidrarfi le parole d’o- 
ro di S.Lcone P P. dette in una delle fue 
recitata al Popolo in queda S.Bafilica . 
J{iconofciamo , o dilcttidimi figliuoli, ne’ 

SS. Magi umili di Crtflo le primizie della 
no/lra Fede , e con giubilo celebriamo i felici 
principi/ della beata noftra fperanga : pcroc- 
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S. Bambino 
di Araceli • 

Proceflio- 
nc fotlennùn* 
ma del Santo 
Bambino mi* 
racolofo in-. 
Araceli , 


Collegio di 
Propaganda- 
Fide , e Ino 
frutto inligne 

f ler dilatare 
a Religione 
Cattolica nei 
Paefi o infe- 
deli , o Ere- 
tici- 


che di quello tempo incomincia/fimo over 
Vlttgreffo nell'etorna erediti del Varadifo, e 
ei fi aprirono i fcgreti , e profondi Arcani 
delle Scritture , e quella verità , che l'igno. 
ranga de' Giudei non volle ricevere, portò il 
fuo lume a tutte le Unioni ; onorifi perciò 
da noi qucflo [agratiffimo giorno , nel quale 
comparve induttore della noftra falute , e 
quel Bambino bcatiffimo , che i SS, Magi ve- 
nerarono nelle Culle , noi ora veneriamolo 
Onnipotente nel Cielo . Siccome quei i . i i lo- 
ro tejori cavarono di ver fi m'flerioft doni per 
offerirli i Dio , eoiì noi caviamo dal noflro 
Cuore oblazioni degne da prcfentarfi à Dio , 

Alla Basilica di S.Maria Maggiore 
alla Cappella del Prcfcpio . ali’Aracc- 
li.ovedoppo ilVefpcro li falaSolen- 
ProcclTionc del Santo Bambino , della 
cui figura v’hà tradizione , che Ila fiata 
fatta in Gerusalemme da un RcligioSo 
Oflervante di S. Francefco ; il quale nel 
venire in Italia in occafìone di tempe- 
sta lo gettò in Marc con altre Mercan- 
zie, e fu poi dal medefimo ritrovato fu 
la Maremma di Roma , ove portato , è 
fiato Sempre quivi venerato con gran 
divozione da i Fedeli . Vi è Ind. l'ien., 
come pure a S.Croce in Gcrufalcmmc 
li tiene per continuata tradizione , che 
quello roiracqlofo Bambino folle in. 
cominciato a (colpirli da uno di quelli 
Rcligioli in un pezzo di Olivo del 
Monte Oliveto, e che poi ricuperato 
dalla temprila del Marc lo trovalfcj 
pei tetramente fatto , come li vede . 

Alla SontuoSa Cappella de Gaeta- 
ni a S.Pudenziana con Indulgenza Ple- 
naria . 

Alla Chicfa interiore del Collegio 
Urbano de'Propaganda-Fi'dc fu la Piaz- 
za di Spagna li celebra Solennemente la 
Fella con Ind. Plcn. per edere quello 
Propagnacolo inligne della S. Fede de. 
dicato a quello Sagro . & Idoneo Mi* 
Itero: alludendosi con cdo alla prima 
Conversione delle Genti , rapprelvnta- 
ta appunto nelle Primizie de’ SS. Rè 
Magi, alcuifincfùidituitodall’Apo- 
dolica Povitfcnza de’ Sommi Pontcfì. 
ci , c rimane come un nobile Trofeo al 
Mondo del zelo , c Sollecitudine Apo- 
dolica , divenuto un'Arfcnalc di Dot- 
trinaci Pieri, e di Ecclcfiatiica discipli- 
na, Idromcnti de i più opportuni per la 
Conversione degl’infedeli , Se Eretici . 
Fu quello fondato da Gregorio XV. , 
ampliato di Fabrichc , Se entrate da Ur- 


bano Ottavo , il cui fratello il Cardina- 
le, detto dalla fua Diaconia S.Onofrio, 
fu magnanimo, c SegnalatiSIìmo Be, 
ncfattorc , del cuiTcftamcnto pieno di 
eroica liberalità verfo i poveri abbia- 
mo fatta Special menzione nel noltro 
Eufcvologio delle Opere Pie di Roma ; 
c pcrfczzionato con molta magnifi- 
cenza di Architettura del CavalicrBor- 
romini da Alessandro VII. , d’onde^ 
cleono di continuo allevati in grande 
Speranza di propagazione della Fede, 

Miniltri , Se Operarli Evangelici di va- 
rie llranicre Nazioni del Mondo, dove 
con gran dispendio del l'Erario Apofto- 
lico li rimandano , perche di nuovo vi 
facciano risvegliare il linguaggio dell’ 

Evangelio, già da SS, Apolidi promul, 
gaio, e da iScifmi Orientali infelice- 
mente preverrai . Hi dato a quella., 

Apoltoiica imprefa di propagar la San- 
ta Fede copio!! foccorli degni di eterna 
ricordanza la Santa me. d’Innoccnzo 
XII., il quale con Pontiticia Previden- 
za , e paterna pietà ha Sovvenuto molti 
poveri , levandoli , o dalla miserabile 
Schiavitudinc de’Barbari, o dalla bar- 
bara tirannia del Demonio , e dalle 
tenebre dell’Infedeltà . 

A S.Maria in Trallcvcrc, ove lì 
venerano le Reliquie de i SS. Ré Ma- 
gi , Baldaflar , Galpar , Melchior , che 
adorarono Gicsù Grido Bambino nel 
povero Tugurio di Bctlcmmc,cgii of- 
fersero midcriolì doni descritti nell’!. 

Storia Evangelica . 

A S.lgnazio al Collegio Romano, 

Ove Se ne ta alla Sua nobil Cappella dell' 

Adorazione dc'Magi dipinta con buon 
gulto dal P. Pozzi, Solenne memoria . 

A S. Atanalio dc'Grcci , ove fi ce- 
lebra con divotc , c curiolc Cerimonie Collegio de' 
ilBattclimo del Salvatore , Secondo il p te 8' » mito 
loro Rito, e vili didribuilcono pezzi chhJaOrif 
di pane Benedetto , fiori , c mcrangoli, ta [ e . 

Fù quefta Chiefa , c Collegio idituito 
da Gregorio XIII. perche di qui ufeen- 
do quei Giovani di nazione Greca , c 
Ben educati nelle lettere , c disciplina , 
ritornati alla loro Patria riparadcro i 
danni recati alla Chiefa Orientale dai 
Scismatici; ciò, clic oggidi più copiofa- 
niente Speriamo, avendo l'Oriente or- 
mai rivolta la faccia ubbidiente alti 
Splendori della Sua gran Madre,la Chie- 
sa Romana , fugate in molte parti di 
cdo l’ombrc del Maomettismo con il 
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valore delle Spade Cattoliche. 

A S.Silvcdro de Capite il celebra 
lafolennità dcH'Immagincdt N.Sig. , 
ch’egli il elio formò, c mandò al Ri 
Abagaro , mentre quello il ritrovava 
in EdctTa di Soria aggravato da una pc- 
ricoloia Infermità ; dalla quale fu libe- 
rato da S.Tadeo Apoftolo mandato da 
dio . di cui abbiamo fatta altrove men- 
zione nel di 20. Giuguo . 

IL VEN. SERVO DI DIO FRA 
CARLO , da Sezzc Terra civile , c po- 
polata in Campagna nella Dioccfi di 
Terracina, di bada condizione di Bifol- 
co ; ma allevato da’fuoi poveri Proge- 
nitori col Santo timor di Dio , con cui 
iu iollevato afublimc altezza di Spiri- 
to, e favorito di gran lumi fuperiori 
a ' Tuoi talenti , Se eccedenti la sfera del 
fuo povero (Iato. Così attento all’efer. 
tizio dell 'Orazione , che mcntr'cflò in 
un angolo del Campo orava , i Bovi da 
1 . Beffi aravano lenza veruna affiden- 
za . Moltiplicò Iddio al Servo fuo 
l’annona fato! landò undici perfori e_> 
con tre foli pani , & un piccol pefee ; 
Fatto religiofo de’ PP. riformati di 
S. Francefco , fpiccò in cfTo mirabil- 
mente l'umiltà, e la Pazienza fempre 
imperturbabile ad ogni evento, con 
una cfattiffima ubbidienza . Viddcegli 
mentre udiva la Santa Meda nella., 
Chiefa di S.Giufcppc à Capo le Cafc in 
Roma,ulcire raggi luminoiì dall’Odia 
nell’elevazione di ella . Scride egli con 
lume cclcde quindcci volumi di ma- 
terie tutte lublimi , c di midica Teo- 
logia , ne’ quali li vede , c fi ammira la 
rofondità della fua icienza lenza du- 
io indila ; trattando egli fcmplice ,& 
Idiota , e che mai aveva imparate lette- 
re, le materie più alte con grande facili- 
tà , e chiarezza . Ebbe la diferezione de’ 
Spiriti, e previddelecofc lontane. Cosi 
pure datato di Profezia predille molte 
cole future , e tra le altre predide Isl. 
morte di Clemente IX., c la fua mede- 
lima, dicendogli adelfo nel vietarlo in- 
fermo: Poco avanti: Taire Satinici rive- 
ieremo a i l{i, come in fatti fuccedc ; pe- 
rocché il Papa mori li S. Dccembre, ed 
egli nel fcguentc giorno dell’Epifania , 
com’egli dello dille : 0 che bella cofaj 
aiorare con i Ri il Santo Bambino . Con- 
vertì egli con la forza del fuo Spirito 
un Eretico di gran nome . Fù veduto 
più volte mentre parlava con Dio nell* 


orazione mandardalla faccia raggi ar- 
denti . Dide egli in qualche occalìonc : 
Che fi farebbe più lofio eletto di fiar nell’In- 
ferno , che offender Dio ni pure in un minimo 
peccato. Dieliderò ardentemente dief- 
fer Martire ; c perciò chefc più volte di 
accopagnar quelli, che andavano ne’ 
Paci! degl’infedeli . Morì egli in publi- 
co concetto eziandio di molti Pcrfo- 
naggi , di gran Servo di Dio in Roma 
nel Convento di S.Franccfco a Ripa^ 
nel fudetto giorno dell’Epifania , con 
incredibile concorfo , c venerazione 
del Popolo per molti giorni. Nel di 
lui petto li oflcrvò una Cicatrice in for- 
ma di Croce, lotto cui nello fparatlo 
li vidde un Chiodo , che andava cre- 
dendo. Stà egli fepolto nel Coro avan- 
ti (‘Aitar Maggiore di S. Francefco a 
Ripa , delia cui vita , & azzioni virtuo- 
fe , & cfcmplari fi afpettano gli oracoli 
infallibili della Santa Sede Apodolica. 

In queda folcnnità , la mattina , 
nella Chiefa di S.Pantalcodc’PP. delle 
ScuolePic all’Altare di S, Anna li cdrac 
ogn’Anno all’odertorio della Meda la 
Priora della Congregazione di S. Anna, 
eretta Baiamente per le donne con au-, 
torità Apodolica nell’ 1640. dal Vcn. 
P.Giofeppe della Madre di Dio, Illu- 
drc Fondatore di detti PP.Chicrici Re- 
golari delle Scuole Pie , tanto beneme. 
riti della Republica Cri diana per l’ot- 
tima educazione della gioventù ; Vie- 
ne queda Congregazione governata 
da quattordici Dame di Roma , tante, 
quante fono li luoi Rioni , con titolo 
di Procuratrici, deputandocene unL, 
per Rione : li loro Indiruto è tenere 
cura , c patrocinio delle Zitelle perico- 
lanti , c delle povere Vedove ; con tali 
Dame doverebbero fempre contattarli 
quelli, che hanno incombenza di com- 
partire, edidribuire doti fopranumc- 
raric , particolari , c draordinaric : c 
quelli , che hanno animo di fare , c odi- 
zio di difpenfare demolirle publiche , e 
fecretc a 'poveri, e cooperare a si grand' 
Opera degna della carità,e zelo di quedi 
PP.,c loro piillimo Idituto, accoppian- 
do mirabilmente le loro indudrienel 
togliere l'ignoranza dc’buoni codumi 
Cridiani ne i Figliuoli , come nel con- 
fcrvare Fondi à , la modedia , e la pu- 
dicizia nelle Zittelle, perche (i renda 
più utile al publico lo fpirito della loro 
vocazione. 
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Giulio Cefure glorio/o per le tri Pitto, 
rie ottenute In Oriente , entri con triplicato 
Trionfo in Epma con giubilo infinito delVo- 
polo , il quale poi poco 1 lappo fi cangiò in una 
funefliffìma T ragedia per la fua morte vio- 
lenta , lafcitnio a i Pofleri Romani , ciechi 
nello fplcndorc eziandio delle loro armi , e 
valore, chele imprefe foflenqte per le gran. 


deo^f, e glorie umane terminano infelice- 
mente per lo pii in umane difgragie , aven- 
do imparato con più fortunato Magiflcro da i 
documenti dell' Evangelio i veri feguaci di 
Giesi Crijlo , che l'Vmilti , eia Penitenza 
Crifliana termina in eterni Trionfi imper- 
turbabili dalle vicende , e vaniti della T er- 

r* t 


VII. 


C ELEBRASI fecondo il Marti- 
rologio di Beda , di Ufuardo , 
di Adone , e di altri antichi 
Manofcritti la memoria del Ritorno 
di GiesU' Cristo dall’Eggitto con la_» 
fua SS. Madre, c S.Giufeppc doppo fcrt’ 
anni dalla loro fuga da Betlemme per 
avvilo dell’Angelo , di cui fa menzio- 
ne il Martirologio Romano , c la.» 
Chicfa Ambrogiana, con Feda, Meda, 
& Oflizio proprio, cfprimendofi in elfo 
con mideriofe ribellioni al ben avven- 
turato viaggio di queda Beatiffima Fa- 
miglia . Anticamente cclcbravali la 
dazione a S.Pietro in Vincoli, come 
li hane’Rituali antichi . 

Al dcvotifiìmo Oratorio del San- 
ila Sanftorum al Latcranoli conferva, 
c li venera una devoribìma Immagine 
di nodra Signora col Santo Bambino 
in braccio dipinta in Tavola crcdcli di 
Cipredo in quella medema forma nel- 
la quale era quando bigi col fuo SS.Fi. 
gliuolo Gicsù , e S.Giufeppc fuo Spofo 
per avvilo dcll’Andclo nell’ Egitto, 
d’onde poi li partirono , mentre che 
era in età di fett’anni per ritornare, por- 
tata à Roma da i medemi Egizii, c qui- 
vi collocata con gl’altri Tenàri di que- 
Ao SagratifTìmo luogo , conferva!»-, 
doppo tanti fecoli intatta , c con la vi- 
vezza de’ fuoi colori : negl 'Abiti ap- 
punto , che fi codumavano lino a quel 
tempo dagl’Egizii; mirandoli in quel 
venerabile profpctto fembianti celcdi , 
c Maedàdi Paradifo . 

Mirabile , curiofa , c degna da ri- 
ferirli , perche piena di piilfimi avveni. 
menti è Fidoria del Viaggio della-, 
fuga , c ritorno della Beatidfma Fami- 
glia, di Maria Vergine, di S.Giufeppc, 
c del Santo BambinoGiesù dall’Egitto; 
appena compiti li quaranta giorni del 
fuo felicilEmo nafeimento , per ripa- 


rarli dalla perfecuzione , che prepara, 
va al nato Media il barbaro Frode fe- 
cero dunque ( come fcrivc FAbulenfe, 
il Bellovacenic, e Pietro Natali riferiti 
dal Calvi ) il Camino della Palcdina 
nell' Egitto, c padando per il deferto, li 
trattennero in una Spelonca per rinfre- 
fcarfi ; c mentre quivi li credevano fi- 
curi , ufeirono molti Dragoni per of- 
fenderli; onde il Bambino Salvatore.» 
fiaccatoli dalle braccia della Madre fi 
fermò in piedi immobile in atro di 
coni mandare, alla cui vida quedi Mo- 
firi abballate Torride tede. Se adorato 
il loro Creatore , todo partirono. Nel 
profeguire il viaggio incontrarono al- 
tre Fiere , Pardi,. Tigri , c J.coni , le 
quali tutte umiliate veneravano lcve- 
fiigic del loro Djo . 

Narrano Pietro da Natali , il Pel- 
barto , & altri , riferiti copiofamcnte 
dalP.Calvi, inquedo celebre viaggio 
avvcnidcro a quedi gloriofidimi Pelle- 
grini le cofe feguenti , cioè ; che cadcf- 
lero tri quei Deferti nelle mani dc'La- 
dri, de’quali il Capo era uno chiama- 
to Difm.t, che fù poi il buon Ladrone 
con Crido Crocchilo , il quale non ba- 
iamente li liberò da ogni travaglio, ma 
gli accolfc cortcfcmcntc con fortunato 
incontro nella propria Cala, & accom- 
pagnati di Scorta fino alla Città di 
Fliopoli nell’Egitto , dove fecondo che 
ne fcrivc ilCard.Baronio, allegando 
l’auttoritàdi molti gravi Scrittori, abi- 
tarono parte in detta Gittà , c parte in 
Babilonia perlofpazio di fette anni in 
Cale ancor oggidì con gran frequenza 
vibrate da' Cridiani per memoria di 
così avventurati alberghi. Che arrivati 
in Eliopoli , nè fapcndo dove prender 
ricovero , entrarono in un Tempio de- 
dicato a tanti Dei, quanti fono giorni 
dell'anno ; nè si todo entrò il vero Dio 
urna- 
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Umanato, che tutti quegl'idoli diroc- 
carono ; nè /blamente quelli , ma tutti 
quei Simolacri di profane Deità , che li 
veneravano in tutto l'Egitto, comprcfi 
tutti , dice l'Abulcnfc , lotto 1 nomi di 
quei J65. rovinati in Eiiopoli , Che 
udendo tanta rovina d'idoli nel Tem- 
pio Afrodilio Prencipc de' Sacerdoti 
(di cui altrove diremo. ) Vi accorfe 
con numcrofa truppa di (lente, e fidato 
l'occhio nel Santo Cambino in grem- 
bo della Madre , di macltofo , e vene- 
rabile afpctto , rimalo da quelle beatif- 
limefaccie cosi altamente rapito , che 
prollefo a terra l’adorò dicendo ; Se 
quefio non fojfe il vero Dio, quefli nofi ri 
Telimi non fi farebbono «'/noi piedi profila- 
ti i e fé non faremo lo fleffo ancor noi , tutti 
periremo , come legnaci de'nofiri Maggiori 
con Faraone , 

Per tutto poi quel tempo , che la 
medema Beata Famiglia dimoiò in_> 
Egitto , cortcfemcntc la ricettò in cafa 
lua , non oliarne , che tal volta fi por- 
tane in altro luogo di quel Regno ; e fu 
fempre la fua Cafa aperta a quelli 
SS.Pcllegrini ; onde nei Martirologio 
Gallicano li potè dire. ^ tphrodifim in- 
fantali enm Matre , & ffofcph , bofpitio 
exceptor / eptem annoi apud fe benigni ha- 
buit . Tri Eiiopoli, e Babilonia evvi un 
Orto, o Giardino del Balfamo, ap- 
prodo il quale voglino i più gravi 
Scrittori , che S.Giufcppe con la fua ce- 
lede Comgagnia abitane qualche tem- 
po, aggiungendo Burcardo nella fua 
Geografia dell'Egitto , che in elfo vi è 
una fontana diacqualimpididìma, in 
cui aderirono , che la Beatilfima Ver- 
gine lavade i fuoi Pannicelli , c quivi 
pure gli afciugafic,e perciò vien quello 
luogo ugualmente venerato da'Cri- 
fliani , c Saraceni ; & in particolare nel 
giorno dell’Epifania , in cui li Ctidiani 
fi lavano, & anco li Saraceni perdevo, 
zionc , c vi immergono i lor Bambini 
per purgarli dal loro natio fetore. Cosi 
j flcrifcc l'Abulenle . 

Rifcrifcc pure il Tollato , che tra 
quell 'Orto , e Babilonia nel camino da 
un’antichilfima Palma, la quale vie 
fama che nel padare di quedi Santi 
Viandanti, chinadc i Tuoi Rami ; affin- 
ché con facilità potede la SS. Vergine 
cogliere dc'fuol frutti , rialzandoli poi 
li Rami ; ciocche vido dagl’idolatri , 
troncarono la Palma , la quale fu tro- 


vata la mattina più bella di prima. E di 
un altra Palma narra il Bcllovatcnlc 
fopracitato , che invogliandoli Maria 
dc'fuoi Dattili per rido rari! con S.Giu- 
feppe.c di qualche Fonte per edinguere 
la bete , il Santo Fanciullo commandò 
alla Palma , che fi piegade come fegui, 
& alla Terra , che alle radici di e(Ta pro- 
duceffc un rufccllo d’Acqua , c rodo 
ubbidì . Efù vido un Angelo, chej 
portò un ramo di quella Palma in Cie- 
lo . Sicgue pur Sozomeno , che Ermo- 
poli Caltcllo nella Tebaide, fu pari- 
mente fantificato con la prefenza del 
fuggitivo Redentore, con un'altro pur 
deliziofo Arbore detto Pcrfco , dedica- 
to fuperdiziofamente da'Gentiii alla.» 
Dea lfide , i cui rami fi piegarono tutti 
nel padare di là il Santo Fanciullo», 
adorando in elfo Dio Umanato . Così 
fi trattenne in Egitto Giesù fino alla 
morte di Erode, e fant ideando, c riem- 
piendo di celcdi benedizzioni tutto 
l'Egitto , e le fuc beate folliudini , refe 
poi celebri con l'abitazione de'SS. Ana- 
coreti , che con i loro miracoli , & az- 
zioni Segnalate illudrarono quel Re- 
gno fuperdiziofamente Gentile, & Ido- 
latra . Del fudetto S. Ofpitc Afiodifio 
diremo nel fuo giorno natalizio li za. 
Marzo ; Onde non (ia maraviglia , fe 
nell’Oriente , ove fucced'cro coli felici 
e momorabili avvenimenti la Chic, 
fa, e con eda la fudetta Ambrofiana , 
ne fàccia in qudo giorno folcirne me. 
moria , rinovata dalle antiche codu- 
manze rituali di quella nobililfirmu» 
Chiedi , uniformi all’Idituzionc Evan- 
gelica , quando morto Erode fu avvi- 
tato Giuleppc, che col Fanciullo, eia 
Madre fe ne tornadc nella Giudea ; re- 
gnando in eda Archelao figliuolo di 
Erode, togliendo ogni timore lAnge- 
lo, che l'avvisò; ehi il Ritorno loro 
nella Città , e Cafa di Nazaret ; a cui 
con pia rldelfione allude l’Orazione» 
della Meda; Prafta omnipotem Deui cor- 
dibui nofirii ut jtigiter^iegypticafervitutis, 
& peccati jugum excutere , & Majefiati , 
tua apparere in celefti patria valeamm. 

La feda fi fa con folennitì alla 
Chiefa di S.Maria della Vittoria , ove 
nella lontuofa , e nobil Cappella di 
S.Giufeppc della famiglia Capocaccia 
fi efprime in Statue di marmo l’Idoria 
Evangelica del Sogno.fopra l'Altare di 
S, Giufeppe , di Domenico Guidi , c da 
entrain- 
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entrambi li lati del V l'aggio in Egitto , 
e ritorno, in bado rilievo dell'ecccllcn- 
te Scalpello di Monsù Meno . . . da Bi- 
fanzonc, di cui è il magnifico Depofi- 
to della Tanta, & immortale me: d’In- 
noccnzoXl. nella Bafilica Vaticana. 

A S.Ciuliano nel Monte Efquili- 
no, detto a i Trofei di Mario, o vero 
in Mcrulana , o più rodo in Marziana 
per la vicinanza degl’anriclii condotti 
dell’acqua Marzia , ove fono fiati regi- 
ftrati gl'atti delS.MartirCjc vien gover- 
nata da i PP. Carmelitani, de’quali qui- 
vi fu la prima Rcfidenza,5c Abitazione, 
quando la prima volta vennero dalla 
Palcftina a Roma , £c accrebbero con il 
loro nome, c Santità dcll'Ifiituto orna- 
mento alla Gerarchia Ecclcfiafiicà . 

Erano qucfti T sofà , de’ quali fi I fatti 
menzione fafei di fpoglie nemiche , che i Ra- 


marti 'vincitori (olevano attaccare ai un al- 
bero , poi acciocché tal memoria non fi can- 
cellaffe , coftiimarono intagliarli in marino ; 
Così quefli che ora fono albati in profpetto 
del Campidoglio allato de" due Cavalli , e 
Statue di marmo, furono polli dal "Popolo Ro- 
mano in memoria della yittoria , ottenuta 
da Mario contro i Cimbri , e perdi fi vede 
ivi ! colpito Jugurtn Uè vinto da Mario fief- 
fo, e condotto legato in T rionfo a Roma , fe 
bene egli poi vìnto dalla fortuna , compensi 
con molte f àugure le fue pajfate felicità . 

Incominciò in quefio giorno ( come of- 
ferì fee il Durando )> chefd il mcrcordì, il di* 
giuno di Crifto , cioè il giorno doppo ilfuo 
Batlepmo , elio feguì nel dì dell'Epifania , e 
durò 40. giorni, in memoria di cui fu nella 
Chiefa Romana introdotto il digiuno d>narc- 
limale-, e nell'Orientale di 36, giorni , che 
fono la decima di tutti 1 giorni dell'anno , 


Vili. 


S LUCIANO Prete , Cittadino 
Romano, e Mart. Illuftrc, an- 
noverato dal Martirologio Gal- 
licano tra i Vefcovi Bellovacenfi ; il 
quale (come ferivo Adone ) battezzato 
da S.Pictro in Antiochia , venne con 
efio lui a Roma , c da elfo fu mandato 
in Francia conS.Dionigi, ove fu poi 
dal medemo confecraro Vefcovo •, 
quantunque il Cardinal Baronio fiima 
fia un'altro Luciano quello battezzato 
da S. Pietro. Indi ritornato à Roma , 
quivi fi trattenne con il Santo Apodo- 
lo a predicar l’Evangelio fino alla fua 
morte. Ritornato per commandamen- 
to di S. Cleto PP. nelle Gallic coiu 
S.Oionigi fudctto.c Compagni, dille- 
minando per molte patti d'Italia il San- 
to Evangelio, fu in Parma dagl’idola- 
tri empiamente trattato , firafeinato 
con fommo ludibrio per la Città, c po- 
rto prigione per farne indi macello , fu 
per opera di un pio Cittadino rifeatta. 
to , c fatto libero . Profcgucndo poi in 
altre Città il fuo Apofiolato , ginnto in 
Francia, ivi,ov’cra fiato defiinato, con- 
feflando intrepidamente la dottrina di 
Crifto, doppo d'efler battuto duramen- 
te, c flagellato, gli fu troncata la Teda, 
onorando il fuo Martirio una voce del 
Cielo, che lo chiamava alla gloria. 
Soggiungendo lo Scrittore della Cal- 


ila Crifiiana.che il Santo Martire deca- 
pitato prenderti la fua teda con le fue 
mani , c la portarti per tré miglia lungi 
dalla Città, llluftrò quefio SantoRoma 
fua Patria con ifuoinacali, c predica, 
zionc , c la Francia con il fuo illuftrc 
Martirio. Vcneranfl fue Reliquie in 
S.Pictro in Vaticano , c due denti nel 
magnifico Oratorio del Palazzo de i 
Duchi Altemps . 

S.SEVERINO Vefcovo chiama- 
to l' Apoftolo de’Norici della nobilifli- 
ma Famiglia Anicia Confidare Roma- 
na, il quale per fuggire ogni occafio- 
ne di vanità non volle mai lafciarfi in- 
tendere di che nobiltà di famiglia egli 
forte , e lafciando il Mondo , fi ritirò in 
una folirudine : Indi venuto ne i Nori- 
ci, dice il Cardinal Baronio , con il fuo 
zelo, orazioni, c miracoli rimitela-. 
Grifi iana difciplina fcaduta per cagion 
delle Guerre dc’Goti. Si fcgnaló di ca- 
rità nella grave carcftia, e verfo ipo- 
veri Schiavi . Fu di tanto vigore di fpi- 
rito , che Odoacrc Re d'Italia alla fua 
prefenza tremava . Ancor vivente fi fe’ 
vedere in più luoghi . Con le fue ora- 
zioni in una mifchianza di Popolo Cri- 
diano, ed infedeli in alcuni profani fa- 
crificii , ne’quali davano con le faci in 
mano, fe’ diftingucre i figliuoli della 
luce, c delle tenebre, eftinguendo il 
lume 


Durando de 
divim-Off.ann. 

DUi 


BeJa\J fvtrd. 

15 * Aie . 


Annodi Cri- 
fto 482 • 

DiS.Simpli- 

cioPP. 

Di Zenone 
Imp. 


Bàrortodnnul, 
nd unno 454* 
471 » 4 **- 


Digitized by Googl 


Ex manti m- 
Eccl, A'ta/. 

Immagine 
miracolofa di 
NoftraSigno- 
ra de'Napoli- 
tani derta del 
Principio « 


Anno di Cri- 
fto ciré* 300. 

Di S. Mar- 
cello PP. 

Di Diocl. 
Iaip. 


Eaton. in noi li 
ad Mari] rei . 
Rom, 


GENNARO S. 


lume degl'uni.c lardando acccfl quelli 
degl'altri .E col medemo potentillìmo 
rimedio dell'Orazione liberò i Roma, 
ni da una pcricolofiflìma battaglia , in 
èui erano difavantaggiolì di numero 
con gli Alemanni ; onde per gratitudi. 
ne verfo il Santo crederò in Roma una 
Chi e fa , a cui S.Grcgorio procurò una 
reliquia di elfo Santo . Fu divotillìmo 
delle SS.Rcliquic , e ricevi da Milano 
quelle de'SS. Martiri Gcrvalìo , e Pro- 
tafio; colmo di menti, e di virtù fi ri- 
posò nclsig. . Al nome del medemo 
Santo i dedicata in Napoli una Chiefa 
fplcndido tefiimonio della divozione 
de'Napolitani verfo il medemo Santo . 

Nella medema Chiefa dello Spiri- 
to Santo de'Napolitani in Strada Giu- 
lia , venerali folennementc l'Immagi- 
ne miracolosa , edivotiilìma detta del 
Principio i cavata al naturale dall'anti. 
chiffima , che li venera con lomma de- 
vozione in Napoli,Co(lantiniana, detta 
di S.Rcllifuta, antica Catedrale di quel- 
la nobiliffima Cittì , così detta perche 
fu la prima immagine della Bcatilfima 
Vergine, come fi ha per antichifiìma 
tradizione , che folle cipolla alla publi- 
ca venerazione in qucll’inclita Cittì 


non fidamente, ma in tutto il Regno; 
confervando da i primitivi fccoli della 
Chiefa fino a i noftri nel Clero di quel, 
la granMetropolitana gli antichi pregi, 
e prerogative , e nel Popolo l'inaltera- 
bil Culto, e venerazione in quel luogo 
medemo , che già tu finonc'prinn Se- 
coli Crilliani l'Oratorio di S.Afpreno 
loro primo Direttore nella Fede , e pri- 
mo Pallore di quei Fedeli , e Tutelare 
di quella gran Metropoli. Fu perciò vi- 
brata femprc, e venerata quella fama 
Immagine da molti Santi, e Fedeli, co- 
me fegnalata nell'Italia . 

Da oggi fino al giorno ielle Ceneri , fi 
permettono le nogge proibite dalla Chiefiu 
dal Sabbatodell'^tdvento fino a queflogior- Cliiefa nell' 
no ; il qual divieto di celebrar le nogge in Advento . 
diverfi tempi dell’anno , fi collumi per qual- 
che loro mifieriofa Superfligione ancora da i 
Gentili Romani . "Perocché non erano lecite 
le fefle uggioli nelle Colende , iqone , tf 
Idi. perche erano giorni fenati , e pieni di 
miflerì profani . Coi ì pure apprefio gl' lib- 
bre i , e perciò furono onorate daCriftocon 
la fua prefenga , e col miracolo , ch'egli pu- 
blicamente fece in Cuna di Galilea , cangiati- 
do l'acqua in l'ino. 


I 

I SS.CELSO GIULIANO, E MfR- 
CION1LLA MM-, con fette Fi! 
gliuoli , nobili Antiocheni , con 
Bulinila moglie di S.Giuliano; con il 
quale ofTervò per divina illutazione da. 
tataad ambedee la Virginità, finoche 
fi riposò fegnalata di molte virtù Cri- 
itianc in pace , elTendo ella fiata Madre 
di molte Sante Verdini , ficcome il 
Santo Marito Padre di molti Sacerdoti, 
e Minifiri della Chiefa travagliata , da 
efiò tenuti nalcofii; ma faputoli ciò dal 
Prendente , fece far prigione S.Giulia- 
no, & abbruggiare tutti quelli Ecclefia- 
ftici , i quali trà le fiamme s’udirono 
prima di morire , cantare le Ore Cano- 
niche. Indi fu il Servo di Dio afra- 
mente flagellato , & a fuon di T rombe 
con molta infamia condotto per la.. 
Città; facendolo il Preludente mofirarc 
in quella guifa ignominiofamcntc trat- 
tato ad un filo figliuolo chiamaroCWfo. 
Stava quello Cclfo in Scuola con 


X. 

-•» 

altri fanciulli, & allo firepito dcllej idtm.annai. 
Trombe ufei per vedere ciò che fofle , a d*n«-}oo. 
& oflcrvò Celfo inCapo di Giuliano 
una vaghilfima corona di prcziofej 
gemme telfuta , ed egli accompagnato 
da molti vediti di bianco . Ad un così 
graziofo fpettacolo , fi coni mode in tal 
guifa il Santo Fanciullo, clic gettando 
i libri con la fua vede , che portavano i 
Figliuoli de’Nobili , corfc a farli com- 
pagno di S.Giuliano con tanto fervore 
di Spirito celefic , clic ni le preghiere 
di fuo Padre, nè le carezze, oi pianti 
della Madre Marcionilla pottcro mai 
difiorlo . Anzi elfcndo fiati a quello fi- 
ne mandati fette Giovani fratelli, fen- 
tendo elfi ufeire dalle carceri un lòavif- 
fimo odore fi convertirono tutti con BedaVfuarJ. 
altri venti Soldati à Grido, qualitutri 1 ri- 
furono fatti morire ; condannando 
l'empio Giudice i Santi Fratelli allo 
fiamme , c i Soldati ad efler decapitati ; 

Se elfcndo andata la Madre Marcionilla 
E per 
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per rivoltare il figliuolo, ella pure refìó 
convertita . Laonde condotti li Santi 
Giuliano, Cello , e Marcionilla, & 
AntonioPretc, che battezzati giaceva, 
ad un Tempio dc'Gcntili per lagrifica. 
re, cadendo quello all’Orazioni decan- 
ti , conia morte dc’Saccrdoti di elfo, 
& altri Pagani, tra di ver fi altri gravi 
tormenti refero a Dio le loro anime in- 
nocenti . 

I.afcfta di quelli BcatiEroi della 
Chiefa fi fa con lolennità , & Ind.Plen. 
alla loro Chiefa Collegiata Parocchia- 
lc di antica venerazione in Banchi; ove 
fi venerano li loro Corpi , trasferiti per 
ordine di Clemente Vili, dalla Bafilica 
di S. Paolo , la quale fecondo un'antica 
memoria fu già la Cala Paterna di 
S.Giuliano, prima cheandaflc in An- 
tiochia, dedicata poi in onore del detto 
Santo : acciocché quivi avellerò gli 
onori del loro gloriolo Trionfo , d'on- 
de ne tratte egli li fuoi nobili Natali , e 
non fidamente a qucftaChicla,ma pure 
A S.Marco ov'c il Capo di S.Giuliano , 
A S.Maria Maggiore ov'è un Braccio . 
Anima; e ri- S.PIETRO Vefeovo di Sebafiej 
ilo jSi. Monaco, e Fratello di S.Bafilio, il qua- 
DìS-Dama. le circa l'anno 272. venne a Roma per 
fo PP. giuftificarc apprello S.Damalo PP. fini- 
Di Valente Reamente informato , le azzioni del 
Santo fuo Fratello, egli diede notizia 
del di lui nuovo OrdineMonaiiico nell’ 
Oriente , pochi anni avanti introdotto 
anco in Italia , e del gran beneficio , 


che ne riluttava in propagazione della 
Fede, e falutc delle Anime . L'approvò Barom. Ano.. 
il Santo Pontefice , & ordinò al mede- ai aun.jd i- 
irto , che l’introducefle in Roma, il che 
felicemente legui, eficndo fiato abbrac- 
ciato da moiri Romani d’ognifeflò. e 
condizione , riempendoli di Monaci , e suoreg- dìs- 
Monache di cosi Vcn. Iftituto molti U S- Uhi-t-o, 
ricchi, e numero!! Monafieri , ne'quali 
poi fucccficrocol tempo i Monaci Be- 
nedettini per mancanza di profedarfi 
qucll'Oricntale {fiituto , 

Era quello giorno nono di ciafeun mefe 
fuperflìgiofo a i Romani , e racconti Eliano 
nella Ina Iftoria degl' Animali , che in ejfo 
per iflinto della natura le formiche non ef o 
coito dalle Tane , e buchi . In queflo celebra- 
vano pure le E e fi e Agonali in onore di Cia- 
no, de' quali il primo Ruttore fuHumaa 
"Pompilio, a cui furono dedicati diyerfi T em- 
pii , come di Ciano Quadrifronte , di cui ri- 
mangono i cofpicui vefiigii vicino alla Bafi- 
lica di S. Giorgio nel y clolro , di cui abbia- 
mo altrove ferino. Di Ciano Quirino nel Vi- 
minale , di Ciano Scttimiano in T rafievere , 
di Giano Gemini nel Foro Romano ,0 altri, ' 
e perciò furono diverfe lefefle, & i Giuochi, 
che in di lui onore fi facevano , Coti più per 
provedimento politico di tener fodisfatto il 
"Popolo facile per il fuo gran numero a i tu- 
multi , che per loro religiofa fnperfligione , 
accorti nel lor governo di affama ciechi nell ’ 
ofeurità del loro Gentile fimo, coflumarono 
t Romani . 
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S AGATONE di Monaco dcll’I- 
ftituto di S.Bafilio , chiamato 
A nel Mcnologio de’Grcci ilTau- 
maturgo , fatto Papa , illufirc per San- 
tità, e per dottrina , di cui fi legge, che 
fu di tanto merito appretto Dio, che 
incontrandoli in unlcbbrofo, bacian- 
dolo il guari . Sotto di eflo fi celebrò 
il gran Concilio Cofiantinopolitano , 
che fu il ledo Generale, con l'Inter- 
vento di zSo. Vefeovi contro gli Ereti- 
ci Montcltti , nei quale è degno l’Elo- 
gio , che alla lua lettera ferina al Sino- 
do piena di zelo Apoftolico, e di dot- 
trina, fecero i PP., dicendo ; Che nona 
Papa Agatone da Roma , ma S. Pietro in ejfo 
dal Cielo parlato aveva . Fu di tanta man. 


fuctudine , che mai non lafciò da fc 
partire veruno fconfolato , amorofo di 
tutti ; ed egli amato da tutti ; altret- 
tanto leverò contro gl’Erctici , quali 
confutò , e condannò i loro Capi Pri- 
mari! . AllaBafilica diS.Pietro, ove Arai. in t , . 
nelle Vcn.Grottc ripola il fuo Corpo , 
e le ne fa quivi l'Offizio li 19. del cor- 
rente . Alla Madonna di Coftantino- 
poli . 

Si aggiunge alle azzioni di quello 
Santo Pontefice, ch’egli congregò in tem. Anna!. 
Roma un Concilio, a cui intervcn- adanu.Xoau, 
nero 125. Vefeovi, che fi ritrovano 
fotroferitti nella quarta azzionc della 
fetta Sinodo, e tra gli altri v'intervcn- 
pcro tré illufiri Prelati, i nomi dc’quali 
fono 
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fono regi fiuti ne I Sacri Falli delle I01- 
Chiefc jcioc Manfucto di Milano, Bar- 
bato di Benevento, ambidne Torto li 1 9. 
Fcbraro , e Giovanni di Bergamo , che 
coronò il Tuo zelo , e fatiche Epifco- 
pali con la laurea del Martirio.fodcnu- 
ro da gli Arriani , di cui fpezialmcntc 
fi legge , che chiamandoli oflcfo il Rè 
Cotiberto , per alcune parole dette in 
unConvito.e volendo il Santo Prelato 
ritornare a cafa , gli fece predare un 
Cavallo cosi feroce. & in domito , che 
gettava a terra, chiunque tentava di ca- 
valcarlo : il quale divenuto manfucto, 
piacevolmente lo portò ; il qual inaf- 
pettato avvenimento o (fervalo dal Rè, 
gli accrebbe dima , c venerazione ; do- 
nandogli lo dedò Cavallo. Non furo- 
no in detto Concidoro Romano fatti 
alcuni Canoni ; perocché non fu con- 
gregato peraltro, che per idabilirc la 
Fede Cattolica contro gli Eretici Mo- 
notelitijc per deputare i Legati al Con- 
cidoro Ecumenico fudetto di Codan- 
tinopoli . Trovali bensi tra altre l’una 
Lettera del Santo Pontefice , in cui de- 
plora ('infelicità di quel fccolo Icario 
di huomini letterati .de’quali , in altri 
tempi abbondava l’Italia ; codrerro , 
com’egli ferivo, a’ valerli diperfonej 
ftranicrc ne i bifogni della Chicfa.Con- 
figlia egli perciò di feguitarc le Apo- 
flolichc dire azioni , c dottrine de’Santi 
Tuoi Prcdecellòri; dc’SS.Padri . 

S.GIO VANNI detto per la fua fc- 
gnalata manfuetudinc , c bontà, Bono , 
Arcivcfcovo di Milano, collante, c zc- 
lantidimo Detentorc delle verità Cat- 
toliche contro gl’Arriani , che infetta, 
vano con i loro perverti dogmi tutta la 
Lombardia . Fu di tanto credito, di 
prudenza , c di dottrina, che pri ma c he 
folle aflunto a quella nobilidìma Carc- 
dra Metropolitana , fu mandato legato 
da S. Adeodato (altri da Onorio, Se 
altri da S.Grcgorio) alla Regina Teo- 
dolinda fommamenrc benemerita del- 
la Religione Cattolica per la Pace con- 
feguita da i Rè Longobardi con la-, 
Chicfa Romana , a cui perfualionc el- 
la , doppo di aver fabricata la celebre 
Bafiliea diS.Giovanni di Monza, co- 
me altrove li dirà, con regia non meno 
magnificenza, che previdenza, fplcndi- 
damcntc credè , e dotò molte Chiefc , 
redimi alla Chiefa molti beni occupati 
da’ Longobardi. Fufcrilto da qualche 


Iftorico , ch’ella affi dette all’Eflcquie 
' 'Santo Prelato , c di fua mano lo fe- 
P clriu : ma non concordano i tempi 
cronologici, morte della Regina t 
c del Santo Arci v*f COVO| f e nc tiene to* 
fpefa la credenza . 5 <c reliquie fi vene- 
rano a S.Maria del a, 0O [ò, c a f uo 
Corpo in un magnifico .Vate nella-. 
Metropolitana di Milano . Di on’infi- 
gne miracolo di pattare il Santoli fm. 
me Adda a piedi afeiutti , cosi cantò il 
Erauzio , 

Tinteti habet Bonus infigni piotate re- 
fertus . 

Qui pedibus ftecis tranfiit amnis 
aquas . 

Efl aqua calcata folers hic amala 
Terra 

Tfit tibi terra baret ; vir bone i ni I 
& ~ 4 qua . 

S.GUNDISLAVO d’Amarantc 
Faroco prima di una numcrofa Greg- 
gia da fc con gran zelo governata , poi 
Rcligiofo di S. Domenico , Portughcfe 
di grande efemplarità , il quale doppo 
fatico!!, e divoti Pellegrinaggi tanto in 
quedo cclebratiffimo di Roma per ve- 
nerare le fagre memorie dc’Martiri , c 
la Confeflione dc’SS. Apodoli, come di 
Gerufalcmmc, fu onorato da Dio con 
molti miracoli, e principalmente di 
fare col rocco del fuo badoncello fca. 
turire da un’idcffa Pietra due fonti d’ac- 
qua, e di vino, e col merito di molte 
icgnalatc virtù refe lo Spirito a Dio. 
La feda fi celebra alla Minerva ; pollo 
nc 'Fatti Ecclcliadici , c ncll'Ottizio di- 
vino del fuo Ordine per Decreto del B. 
Pio V. 

Il nome di Paroco nel cui fublime mi • 
nifiero con un aggregato di virtù Tajìorali , 
cioè di gelo della fallite dell' minime da-gran 
cariti , forteg^a nel fuperar Ttnfidiedel Oe- 
w ionio, lupo infernale , per far flrage nel di- 
vorar la fua greggia ; di pagienga nel ridar . 
re le pie pecore difperfc nell’Ovile, enei 
p ifcerle con i continui popoli per la falute 
eterna , refo tanto fegnalato ; lignificava ap - 
prcjfo i Gentili quei Miniftri publici, li qua- 
li avevano per Toro Offigio Tincombenga di 
preparare , c prevedere a gl' ^d.-nb afe indori 
clic da diverfe provinole venivano i Berna , 
il Baie , e la Legna , cioè in gran copia di 
tutto ciò , che bifognava loro , finche dura- 
va la loro . Ambafcieria , come canti Oragio 

Et Tarochi qui debent Ugna , Sai cin- 
que 
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Uqutl nome, iice 1 'Mgorio fu poi nella.. 
Chicfa applicato a quei Sacerdoti, 
y efeovt l concetta , & appoggia- "* 
ti, O impoflo fpecialmcn • ‘ °"-‘l 0 f*- 

feere le loro Greggie, .ropoltcou 1 Sacra- 
menti , e con le Sant ’ Dottrine dell’ Evange- 
lo; cpercii i s an - Dottori fono chiamati da 
Gi età Criflo ette*) Pallore, Sale delta Terra. 
Chiama*# altresì Plebani quei "Parotiti, che 
neJCagiiifa, che gli Mrcivefcovi, contengono 
folto di fe diverft fujfraganeiicos) qttefli con- 
tengono folto di (c diverfe Terre , e Caficlla ; 
la Cbiefa de’ quali fi dice Matrice , quaft Ma- 
dre di molte Chicfc , 

B.GREGOIUO X. PP. Piacenti- 
no di caia Vifconti , lotto tal titolo no- 
minato nel Tuo Catalogo dal Ferrari , c 
con tal culto venerato con voti , offer- 
te , c memoria sella Cbiefa di Arezzo , 
dove giace il fuo Corpo incorono . Fu 
quello per i fuoi meriti creato Papa , 
non effendo nè Cardinale, ne Vefcovo, 
ne Sacerdote , mcnttc li trovava nella 
Legazione di Soria , fomminirtrando- 
gli tutte le fpefe del viaggio Eduardo 
tiglio del Rè d'Inghilterra, mandato per 
aiuto de’Criltiam travagliati da Sarace- 
ni. Tutto fi rivolle alTiniprcfa di Terra 
Santa , al cui fine celebrò un Concilio 
Generale in Lione, chcfù il XIV-, c 
polc ogni indù Uria per mettere in pace 
diverti Rè , e Prcntipi , perche tàvorif- 
fero con le loro forze si gloriofa itn- 
prefa: fenza punto mai arrenderli dalla 
Ina Apoftolica coltanza nel corregge- 
re i loro colili mi , c nel difendere la li- 
bertà Ecclefiallica ; e nel punire i Ru- 
belli alla Chicfa . Affiliò con gran zelo 
al Concilio di Lione , c vi fe' (piccare 
l'Auttorità del Vicario di Crifto. Si 
affaticò gagliardamente per unire alla 
Latina la Chicfa Greca . Sollevò dalla 
potenza de i Re d'Inghilterra quei Pre- 


lati opprefli : Sgridò feveramente i 
Prelati di rilaffàta difciplina , c rac- 
commandò loro llrettamcntc , che.» 
clcggcffcro buoni Sacerdoti per Paro- 
chi . Minacciò con vigore Apoffolico 
Alfonlo Rè di Cartiglia , che fi era 
ufurpatc l’infcgnc Imperiali , fe non le 
deponeva. E con pari fortezza d'animo 
intimò le Ccnfurc Ecclcfialtichc a Gia- 
como Rè d'Aragona,fe non fi emenda- 
va dc'fuoi difoncrti coltumi, & avendo 
nel fuo breve Pontificato riempito 
gran tempo di merito ditnoltc legni- 
late virtù gradite da Dio col teftimonio 
di molti miracoli , nobilitò la Chicfa 
di Arezzo , ove pafsò agl'cterni ripofi . 
Il fuo corpo ivi venerato conpremif- 
Itone della Chicfa con culto Ecclclia- 
dico, 

Succejfe in quello giorno , benché la fata 
fefliva , e folenne memoria fi faccia nella 
Domenica più profana alla fella di S. Moto- 
rio , il miracolofo avvenimento a Tìngeva , 
Giudea , che incontrandoli dite nemici vicino 
all'Mrco dc'Cenci nell anno 1 546. nel Ponti- 
ficato di Paolo III. e moffo l'uno da Spirito di 
buon Crijliano f aiutò cortefemcnte l’altro } 
ma vedendofi dall’altro fpreg^ato , rivolta 
la cortefia in fi cri [fimo fdegno per repentina 
ifii gigione del Demonio lo aintnaggò ; onde 
per coti flrano cafo dell’ eterna dannazione 
dell'uno , e per la rea , e furiofa impazienza 
dell'altro , fi viddero ttfeire lagrime da una 
antiebìffima Immagine della Madonna ivi 
dipinta fu un Muro ; da cui con gran vene- 
razione levata fu trasferita nella vicina^ 
Cbiefa parocchiale detta già S. Salvatore in 
Cacaberi , ove poi con le limofine de’ fedeli di 
continuo concorfo , e dalla generefa Pietà di 
’Hicolò Mcciajoli di nobile origine Fiorenti- 
no fù fabbricata la predetta Cbiefa nomina- 
ta col titolo di S. Maria del Pianto , gover- 
nata da una Piiffima Compagnia , 


X 1, 


S IGINO ATENIESE PP. , E M, 
il quale fotta Antonino Pio refe 
* illurtrc la Chicfa con un glorio- 
fo Martirio accompagnato da un cu- 
ntolo di preedenti virtù. Ordinò que- 
llo Santo Pontefice, che al 15at teli mo 
de' Bambini vi foffc un Padrino , c una 
Comare affilienti per tertimonio di 
quella fagra loro regcncrazionc a Dio , 


c perche averterò cura , che fodero 
iftruiti nella legge divina, e per mag- 
gior celebrità di quello Santo Sagra- 
mcnto, primo Ingrcffo alla grazia, e 
c porta della (alutc : Che fi dillinguef- 
fcro gl'ordini del Clero in diverfi gradi. 
Che nelle Chicfc Titolari, c Paroc- 
chiali vi fodero i principali Minillri, Se 
altri a loro lu bordinati , li quali mini- 
(Iraf- 


Ci ficea n. in et. 


Anufl* in tjw 
vit. 


Digitized by Google 


Cidcicn* in (0 » 


Anno di Cri- 
ftol. 

DiOctav.Imp 


MdrryrXtUn^ 


SS. Magi , e 
loro vita & a 
Santieàje bea- 
tiifmia morte 
tutti e tre fot. 
toqucftogior- 
po. 


Anno di Crl- 
«02^7. 

Di Ponziano 
Papa . 

Di Aleflan} 
dro Imp. 


GENNARO ii. 


flr afferò a'tcdcli le cofe fa gre . Che non 
fi potcflcro confagrar Chicfcfcnza ce- 
lebrarvi la Meffa ; ne fabricarlc fcnza_» 
licenza del Vefeovo , ne convertire i 
materiali di effe in ufi profani , ne con- 
dannai un Vefeovo, lenza la cogni- 
zione della caufa da i Vefeovi Com • 
provinciali.Ottcnnc dal medefimo Im- 
peratore Antonino doppo quella cele- 
bre Apologia fatta da S. Giurino Filo- 
foto avanti il medefimo Imperatore , 
che fi mitigaffe la perfccuzionc de' Cri- 
fliani ; ma non potè egli fuggire, che 
non rcrminaffc iafua innocentini ma._> 
vita nel modo de’ fuoi Anteccffori , col 
Martirio . Alla Bafilica di S, Pietro , 
ove nelle Grotte Vaticane fi venera il 
fuo Corpo, e quivi fenc fal'Offizio 
fotto li as.del prefente Me fé, A S.Anna 
de' Amari fono fuc reliquie , 

In quello giorno , fecondo l'opi- 
nione di Beda, Giesù Criflo operò il ce- 
lebre miracolo della moltiplicazionej 
de’ Pani, e de’Pefci, del quale le ne 
fa menzione nel dì dcU'Epifania da i 
Greci , e dagl’Abrofiani. 

Nella nobiliffìma Chiefa di Co- 
lonia celebrali in quello di la Feda dei 
Santi tre Magi , ma in particolare del 
Santo Re Gaiparo , fortunato per aver 
villo , adorato , e con rributo offequia- 
to Giesù Crido Bambino, primizia-, 
forrunata de' Gentili alla Crilliana Re- 
ligione , con gran folcmnità , glorian- 
doli di godere nella loro Metropolita- 
na inMacflofo Depofito ilTcforode’ 
loro Sagri Corpi , quantunque morif- 
fcro in diverti giorni di quello Mele di 
Gennaro , doppo ( dice il Bollando ne' 
loro Attijd'effer flati battezzati nc’ioro 
Paefi da S. Tomafo Apodolo , e da_. 
effo iflruiti nella fede ; indi ordinati 
Vefeovi nelle Patrie loro , cooperando 


con ogni fpiri to , e fervore agl’avanza- 
mcnti in anelile Provincie della Cri- 
lliana Religione , cioè che tutti tre per 
Dottrina Magi , e per codiztonc Re , 
e pernafeita Arabi, paffallèro felice- 
mente al Signore nel medefimo anno . 

Melchiore in età n 6. anni affilò. di 
Gennaro; Gaiparo in età di 109. nel 
primo dell’anno ; e Baldaffaro in età i|i 
ita. agl’undcci fudetto l’anno del Si- 
gnore 70. Furono fcpolti quelli beati 
Perfonaggi prima in Secca Città dell’ 

Arabia, indi per opera di S. Eletta tra- 
sferiti in Collantinopoli , ove poco 
tempo ripofarono , perocché Coltanti- 
no il Magno ne fece dono ad Euflorgio 
Primo fuo Governatore in Milano, poi 
fatto Vefeovo di quella Città; collo- 
cati nella Chiefa , che fu dopo il di lui 
felicitiamo paffaggio al Cielo ad ,cfio 
dedicata. Quivi giacquero^ per gran 
felicità della .Lombardia fino all'anno 
1 162. in cui havendo Federico Barba- 
roffa infelicemente defolata quella-, 
gran Mctropoli,tolti quelli lagri pegni 
li trasferi in Colonia con un perpetuo 
dolore , amara invidia de’ Milane!! , e 
poi defidcrio di elfi , de’ quali e anti- 
chilfima nella Chiefa Ambrofiana la_. 
venerazione fino a giorni notici , invo- 
cando con gran fiducia i Fedeli il loro 
patrocinio particolarmente per la fi. 
carrozza ne’ viaggi, di che fc ne fa divo- 
ta menzione nell’itinerario , compollo 
come li erede da S. Gregorio , 

Si celebravano ne' compili , 0 luoghi 
fili publici della Città in quello , & in altri 
deli anno le Felle dette perciò Compitali, 
per ameno trattenimento del "Popolo per ili- . 

venirlo dalle Sedizioni ", alle quali farebbe p c ; 1 K o ; 

flato facile per lu gran moltitudine ogiofa di t „ ua [j 
effo . Sopra fette miti ioni di Perfone , come fodero- 
Tlfcrifcc il "Cardini , 



S TAZIANA VERGINE , E M, 
Romana,la quale fotto Aleffin- 
A dro Imperatore follcnuti crude- 
lilfimi tormenti , llracciata con gradì , 
e pettini di ferro , cipolla alle fiere , la- 
ceratale le palpebre, e gettata nel fuoco 
dal quale n'ufcì miracolofamcntc ille- 
fa ; finalmente decapitata, e chiamata 
con una voce cclcltc fc ne volò al Cie- 


lo. Si fono fmarritc le memorie della 
fua Sepoltura, e Reliquie . A S. Puden- Martjr. Km. 
ziana per la continuata Ind. alla Cap- 
pella de’ Gactani - 

il nome di Martire lignifica T e fli mo- 
nto : così chiamando la Chiefa quei , che per 
teflimonianga della Fede hanno laftiata la 
vita : fc bene anticamente fi chiamavano 
altresì Martiri , quei che avevano folamen- 
tefs- 
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te foflemiti li tormenti per la Fede, ancorché 
non fodero morti in c/Ji. In tjurjìo fenfo chia- 
mi Eufebio tre volte Martiri alcuni C rifila- 
rli perche tre volte avevano confidata la fe- 
de ne' tormenti . 

S. GIULIANO Nobile Conto 
Fiammingo , di cui fu ftrano, ecurio- 
fo il modo, che fi narra da alcuni Scrit- 
tori, che diventile Santo • Era egli in- 
clinato alla Caccia , mentre un giorno 
feguitava per i bofehi un Cervo fianco, 
quello fi rivolle ai Cacciatore, c con 
miracolofa favella umana gli dille ; Tu 
mi prefeguiti : ma tu farai Vccifore di tuo 
Tadre, e Madre: il che udendo egli tutto 
s'inorridi , c c temendo un tale avveni- 
mento , Ce n'andò in lontani paefi , ove 
con molta fedeltà , c diligenza fervi ad 
un Prencipc , per la quale mirabilmen- 
te fi conciliò la benevolenza, in modo 
che lo creò Cavalicr ; c lo Maritò con 
una Vedova Padrona d'un Callcilo . In 
tanto i Genitori di Giuliano dolenti 
della di lui, partenza l’andarono cercan- 
do in molte parti, fin che giunfero al 
Callcilo , dove Giuliano all’ora era.. 
Padrone, dalla cui Moglie furono cor- 
tefementc accolti . Dal racconto dolo- 
rofo , che quelli facevano s’avvisò ella, 
che quelli erano il Padre , c la Madre 
del Marito, dal quale più volte di elfi 
era (lato folito ragionare , trattoli! per- 
ciò con grand'amore,come fuoi Soceri 
dando loro eziandio il proprio letto , 
in cui la notte ripofarono . Venutala 
mattina, mentre ella era ita alla Chic- 
fa; ecco comparire Giuliano, Se en- 
trando in Camera, c ritrovandoli infic- 
ine a dormire , prefo tolto fofpetto 
dell’oncia della Moglie , tratta fuori la 
incontinente Spada ambedue uccifc , 
& ufeito di Cafa tutto turbato , incon- 
tro la Moglie, che ritornava dalla Chic- 
fa, di che lorprefo, pieno di maraviglia, 
c di tcrrorc,le chicle, chi fodero quelli, 
clic dormivano nel fuo letto? A cui ella 
rifpofe , Sono voflro Tadre , e Madre quinti 
capitati per cercar voi, e da me come tali ri- 
cauti, & accarezzati . S'impallidi Giulia- 
no, e dato in un dirotto pianto.conobbe 
adempita la predizione prodigiofa del 
Cervo , per cui cagione egli li era par- 
tito dalla fua Patria, e rapprefentò il 
tutto alla Moglie, llordita altresi per fi- 
mi! cafo,diccndolc:non ripoferò finche 
dopo una lungha penitenza non fappia 
che Dio mi abbia perdonato i.1 mio 


fallo. Non acconfcnti di lafciarlo Ia_> 
buona Conforte, & ambiduc raminghi 
fi partirono . Giunti ad un gran fiume, 
in cui molti Padaggicri incauti perico- 
lavano, quivi rifolfcro per benefìcio 
de' Pellegrini di fondare un grand’O- 
fpcdale, in cui avendo in talefcrcizio 
di carità per molti anni perfevcrato : 
udì una notte Giuliano la voce , come 
d’un povero lebbrofo, che defidcrava 
di ;t raggirare il fiume : c ritrovatolo 
quali venir meno per il freddo, e per la 
fame , torto lo portò in Cafa , c lo pofe 
nel fuo letto medefimo: doppo d’avcrlo 
curato ritornando da erto, il vidde tutto 
rifplendentc falirc in Ciclo , e rivolto 
a Giuliano dille ; Iddio mi ha mandato a 
farti intendere, come ha accettata la tua peni- 
tenza, & ambiiue doppo breve tempo r ipofa. 
rete nel signore-, ed in un fubito difparvc, 
verificandoli poco dopo con la morte 
di quelli due coniugati, partati agl 'eter- 
ni 1 ipofi , la predizzionc dell'incognito 
Pellegrino . 

fia feda fi fa folcnnc alla fua Chic- 
fa di S. Giuliano in Banchi da quella 
pia Compagnia con lndulg.Plen.dove 
in un'antica Tabella Ha deicritta la fu. 
detta Vita . 

Tirella Domenica dentro l'Ottava dell’ 
Epifania narra il Sev crani , che fi faceva una 
folcimi film a Trdccfiione , portandofi il V olio 
Santo dalla Bafilica di S. Tictro alla Cbiefa 
di S. Spirilo , a cui affìjìcva il Tapa con i 
Cardinali con tutto il Clero , come trovafi 
nel regifiro di Onorio Terzo , in cui fa men- 
zione deU'elemofina , che in tal'occafione fi 
dava dall’O fpital di S, Spirito, cioè di tre 
denari per ciafeuno a mille Toverii ed à tre- 
cento, che abitavano fuori di effo, un denaro , 
un de" quali ferviva per il pane, e l'altro per 
il vino , e l’altro per la Carne . -A i Canonici 
fi davano dodici quatrini per ciafcuno,ed lina 
Candela d'una libra, la cui fpefa dalle copio - 
Jc offerte , che fi facevano da i Fedeli alla-. 
Confi filone di S. Tietro , fi effeguiva . 

Cominciavano in quello giorno, 
e duravano per fette , come riferifee 
Marrubio , le Felle Compitali , così 
dette, perche fi facevano dal Popolo in 
tutte le Capoftrade della Città in ond- 
rc de’ Lari Dei Domcflici , (limati Cu- 
rtodi delle Cale , il cui Principale chia- 
mavafi Compito per invigilare fopra 
le rtrade . Così all’ofcuro laminavano 
quei ciechi Gentili , perche privi della 
luce delle vetità Evangeliche . 
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L -OTTAVA SOLENNE DELL’ 
EPIFANIA, chiamata da i Ri- 
tuali antichi Oliava fuppledionii ; 
perche li fupplifcc in queho di nel Di- 
vino Officio la memoria di quello for- 
tunatiffimo a turto il genere umano 
avvenimento in cui s’abrogò la dura, 
e leverà legge Molaica della Girconci. 
fione.e ci li apri la (brada dritta di giun- 
gere alParadilo; che celebrar fi dove- 
va nel di dell'Epifania, come fa la_, 
Chicfa Orientale , c con cfl'a la Chiefa 
Ambrogiana, come fi didc, in cui c de- 
gna da riferirli la midcrtofa , c piena., 
di facra , c foavifiìma eloquenza di 
S. Ambrogio la Prefazione di quel 
giorno del tenor fegucntc. Siuitenobii 
/uperjordanii alveum de Calis in vtee To- 
rnimi pnbuifii , ut Salvatorelli Cali demon - 
tirarci , eie te Tatrem itemi luminii atten- 
derei ; Calo 1 apemifii , aerem benedixifii i 
Fontem purificata , & tuum unicum Filium 
per fpeciem Columbi Sanilo Spirita decla- 
rafli.Sufceperunt badie Fontei benedilli onem 
tuoni-, & abflulerunt maledillionem nofiram. 
Ham qua camalli F{ativitai foderar, quot 
mori per pmvaricationen caperai, boi vita 
tterna recipiens , ad l{egnì Calonim gloriarti 
revocavi t . 

E con quella fplendida narrativa del- 
le felicità, che ci reca il Santo Battefimo 
rifvcglia le allegrezze , c no lire Criftia- 
ne confolazioni , facendoli Figliuoli di 
adozione regenerati dalla morte alla 
vita, nielli in pofleflo dei Paradifo , 
olfervando la divina Legge ; rinati a 
Dio dalla prevaricazione di Adamo; 
cangiate le mifcric del peccato origi- 
nate , con cui Èva ingannata l'Infelice 
dal Serpente lulinghiero , avvelenò 
tutto il Genere umano, e ramificate col 
celclle lavacro, e con le copiofe bene- 
dizioni del Cielo , le nodrc Anime , e 
ravvivate con le fpcranzc de i godi- 
menti eterni , 

Accrcfcc venerazione a quello 
giorno pieno di nobil milleroil teforo 
fpiritualc della Stazione come li riferi- 
(ce da gli antichi Diari!, e McITali alle 
Bafiliche di S. Pietro , di Santa Marito 
Maggiore, di S. Pudcnziana, di S.Mar- 
to conceda da Paolo II. Et a Santa Ma- 


ria In Dominicajov’è l’Altare dedica- 
to al Battefimo di Giesù Grido . 

S. GIULIANO detto per An- 
tonomalìa l'Albergatore , lo deffo , 
che il Cacciatore prima , che com- 
incitene il graviifimo peccato di am- 
mazzate il Padre , c la Madre; poi 
per cfcrcizio di gran carità, Se in conto 
di Penitenza Albergatore de' Poveri al 
palio di un fiumc,a cui accadde in que- 
lla tua profeflìone di aver per Ofpite 
Giesù Grillo medefinto in forma di un 
Povero Pellegrino, che Io confolò,con 
dirgli , clic gli era ri niello il fuo pecca- 
to ; conte abbiamo nel giorno prece- 
dente riferito . Cclebrafi in quedo 
giorno la Feda con Indulgenza Plena- 
ria per la folenne trafiazionc delle fuo 
Reliquie in Fiandra. Alla fua Chicfa 
detta S, Giuliano de' Ccfarini , di anti- 
chiffima memoria fino del 700. Rido- 
rata poi fplcndidamente da Roberto 
Conte di Fiandra con un vicino Ofpc- 
dalc commodo di queda diedre Na- 
zione, modernamente ridotta ad ele- 
gante Fabrica , da un loro Nazionale, 
lopra la cui Porta vedefi l'Effigie del 
Santo con un Falcone in pugno , Se un 
Cane dalado ai piedi; infegne del di 
lui geniale trattenimento primiero di 
Cacciatore. Al di lui nome era pure 
dcdicara una Chiefa a Piazza di Pietra , 
dove oggi è la Dogana nuova.degli Al- 
bergatori, & Odi, demolita poi per 
ordine di Aleflfandro Settimo , di cui 
ancora rimane in un muro una pia Im- 
magine di Nodra Signora , e del Santo 
Titolare. Di queda Chiefa, & Ofpc. 
date abbiamo (crino più diifufamente 
nel nodro Eufevologio Romano . 
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Faradifo, vicn chiamato da i SS, Padri 
il Santo Batte fimo , gloriolo Carattere 
della nofira Milizia Criftiana, ainmini- 
Clrato prima dopo il BattefimodiGiesù 
Crifto celebrato nel Giordano coirle 
voci di Solenne applaufo del Cielo da 
S. Gio. Battifia , da i SS. Pontefici , e 
dal primo dieflìil Prencipc dcgl'Apo- 
ftolt S. Pietro nel Carcere Tulliano, 
ne i Sagri Cimitcrii Vaticano , Se O- 
Ariano; indi i Santilfimi Pontefici Sue. 
ccrtori Martiri nelle Venerabili Grotte, 
Caverne , Arenarli , e Catacombe ne i 
Secoli d'oro della Chiefa , perchè lire- 
pitofi nelle fiere perfecuzioni di erta.» 
di catene , di uncini , di ceppi , di Cro- 
ci , di ferro , di fanguc , e Ipadc s efiì 
pure fortunatamente partecipi dello 
nredefime corone di Martirio, e di altri 
a’ quali fc mancò Poccafionc di cflb, 
non però il vigore ; la prontezza , Se il 
delidcrio di elfo , delle cui Santilfintc 
virtù viene itlultraca la Santa Chiefa . 

Rimangono ancora dell'antico 
ufo, e venerazione de’ B, titillerò', oltre 
di quello di Collantino nel Laterano , 
le antiche memorie di qncllo di S. Da- 
malo nel Vaticano, di cui abbiamo 
fatta altrove copiofa menzione , Se an- 
cora feorrono Tacque delle vene del 
Monte Vicino, che gii fcrvirono a que- 
llo falutevol M imiterò, di cui con mo- 
derna magnificenza fi è nel vallilfimo 
Tempio rinovato l’antico fplcndorej 
dalla Santa memoria d'innoccnzo XII. 
con lontuolirtìma Fabrica deferitta con 
crudititlìma indù Uria, Se ingegnofi in- 
tagli dal P. Filippo Bonanni della-. 
Compagnia di Gtesù fontina mente be- 
nemerito dell'erudizione Ecclcltartica 
nel fuo Tempio Vaticano, con aggiun- 
gervi le niirtcriofcortcrvazioni dcìl'an- 
tiche Fabbriche de' Battillcrii ; cioè di 
forma per lo più Ottangolare, e dalla 
parte d’Oricntc per la ragione addotta 
da S. Ambrogio , ne' fuoi veri! riferiti 
dal Grutero . 

Oiiagonum Santiot Templumfurrexit in 
ufnt . 

osiamomi: Fon s cjl munire tignar 
n . 

Hoc numero iccuit Sneri Baptifmatii 
s tulnm . 

Surgere, quo populis vera falus re- 
Hit, 

E fe bene S.Carlo nelPIfiruzzioue delle 
Fabbriche dc’Battiftcrii ne'fuoi Decreti 


Sinodali ammette altresì la figura fef- 
fango'are , e rotonda , preferifee nulla- 
dimeno l'Ottangolare , (limata la più 
perfetta, e la più capace ; ficcome l’Ot- 
tava delle Felle del Signore, e de' Santi 
mifteriofamente lignifica la pcrfcz2Ìo- 
ne della gloria . Si aggiunge efier fiato 
cofiumc di farli tre gradini , per i quali 
fi difccnde , per fignificare i tre nemici, 
chclafciamo, comcoflerva; Ifidoro 
Ifpalcnfc , cioè il Mondo, il Demonio, 
e la Carne , e con tre altri , per i qual fi 
afccndc, per denotare la profellìone de' 
Mifterii principali della Santa Fede , e 
della SS. Trinità , come aflerilcc Ama- 
lario . 

Il Battezzare , che folamentc fi 
coftumava fare con Solennità nel 
giorno di Pafqua , veniva inmoltej 
Chiefe miracolofamcnte approvato da 
Dio; imperocché, come fcrive Pafeha- 
fio VcfcovoLilibcnfc a S.Leonc Papa, 
in una Chiefa nell'ora dclBattefimo fi 
riempiva il Sagro Fonte d'acqua , la_> 
quale torto mancava tutta, che fi erano 
Battezzati li Catecumeni ; e che cele- 
brandoli nell’Occidente la Pafqua per 
errore agli undici di Marzo nell'anno 
417, non venne fecondo il folito l'ac- 
qua ; ma alli 22. di Aprile, ch’era il ve- 
ro tempo di celebrare la Pafqua , Se in 
quella guifa fi feopri , e fi correflc Ter- 
rore, ficcome rifcrilccil Card.Baronio. 
Narra pure il medefimo , che nella Ba- 
filicata la notte di Pafqua fi riempiva il 
Fonte Battcfimale in una Chiefa , e che 
pallaio quel giorno fi rafeiugava , Se 
allega il Tcllimonio di Calfiodoro. 
Altri efempti fi riferirono ncU’Iftoria 
Ecclcfiaftica, ora mancati, perche forfè 
è mancato ne' Fedeli la fincerità della 
Fede, tanto ne' primitivi Secoli della 
Chiela favorita da Dio. E devefi cre- 
dere , che con tali prodigò , come dice 
S. Gregorio , volerti- Dio ftabilire i 
principi! della nofira Santa Religio- 
ne. 

Mifteriofe poi erano le cerimo- 
nie, con le quali fi onoravano inovclla- 
mente ulciti dal Battefimo . S.Grcgorio 
fa gran premura, che fi dia a i Bambini 
Battezzati TEucariftia , Se i Battezzati 
adulti fi communicaVano ogni giorno 
nell’Ottava di Pafqua, e doppo la Com- 
munionc fi porgeva latte , e vino. Se in 
alcuni tempi fi cortumò dar loro latte, 
omelie, per dinotare Tlngrertò nella-. 
Terra 
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Terra di promiflionc , come avvisò 
Tertulliano: Inde URie, & Mellie concor- 
di am pneguflamue , il qual Rito fi oflcrva 
oggidì da i Criftiani nell'Etiopia , co- 
me aflcrifcc il Magri ; veftivano i Bat- 
tezzati di bianco, come vediti della 
Stola dell'Innocenza , e fi portava per 
fette giorni tal vede di lino per (igniti, 
care i fette doni dello Spirito Santo ri- 
ceuti per il Battcfimo. Si poneva loro 
in Capo un velo con un filo rollo , (im- 
bolo il primo della Corona Reale ac- 
quidata per il merito del Sangue del 
Salvatore^ chiamava!! Crifmalc, perche 
cuopriva quella patte, che era data-, 
unta col Crifma . Si da pure al Battez- 
zato una Candela accela, perche intcn. 
da, che la di lui anima fciolra dalla fer- 
viti 1 del Demonio con la liberti de’ fi- 
gliuoli di Dio è divenuta Spofa di Gic- 
sù Crido . Indi calzati gl'Adulti fi con- 
fegnavano al Vef.ovo daCrefimarfi, 
il quale donava a ciafcuno di elfi dicci 
Siliqui . 

Stima ilVifconti decorrendo di 
tal cerimonia , che quedi Silique follerò 
monete di poco prezzo, per dilìnganna- 
rc alcuni, che calunniavano i Vedovi, 
che amminidrafiero i Sacramenti per 
intcrclTcjMa vicn contradetto dal Padre 
-Vlcnocchio nelle fue Stuore, aderendo 
che li detti siliqui non erano altrimcn- 
te denari, ma certi frutti di poco conto, 
chiamati communemcntc Guai nelle , i 
quali per efler dolci erano grate a i Fan- 
ciulli : fc forfè con tal cerimonia ligni- 
ficar non volcflè la Chicfa il felice paf- 
faggio che fanno i Battezzati a guifa di 
figliuoli prodighi dalla miferabil (crei 
tu del Demonio , ove non potevano fa- 
tollarfi delle Silique che erano delfina- 
te a Porci , alla Cafa Paterna . 

' Li Padrini nel Battefimo fono idi- 
tuiti fino per tradizione Apodolica , c 
fono chiamati fino da S.Dion'fio Arco- 
pagita Fideju/foree , cioè a guifa di Sigur- 
tà . DaGiudino Offercntce , da Termi- 
liana S fosforee , cioè Malevadori da 
S. Agodino Fidei AUgiflri , cioè Maedti 
del viver Cridiano. Dal Nazianzcno 
Jnilittores , quali Macdri de' Novizi!, 
da i Concilii Comf aeree, cioè compagni 
a i Padri nell'educari Figli , edaS.lgi- 
no Papa Turisi, quali piccoli , o Vice 
Padri . Dal Concilio Magontino furo- 
no proibiti Hauti conviti, clic fi face- 
vano, etra i Mofcoviti li mette dal Sa- 


cerdote, che battezza al collo del Bat- 
tezzato una crocetta d'oro , d 1 argento, 
o di altro metallo da portarli tutto il 
tempo di lua vita, lenza cui chi morif- 
fc non farebbe fepolto in luogo fagro . 

Ne meno ardifeono l'incontincnti , 
che fiano di commette alcun peccato 
carnale con la detta Croce indolfo . 

Il Battcfimo, lacui foleime Idi- 
tuzione fatta da Crido, o nella fua lidia 
perfona da S. Gio. Burnita; fi celebra in 
quello giorno, e deve riferirli che que- 
Ito nome lignifica Lavanda , o Ini mer- 
fionc , perocché amicamente li confe- 
riva il Battcfimo con immergere tre 
volte il Bambino nell'Acqua iti me- 
moria , dice Valifrido , della Sepoltura 
Triduanadi Crido , il quul'ufo lodevo- 
le ha ritenuto la Chicfa Greca , c con rslifr.de Rii. 
effa l’Ambrogiana . E perche fi fparfe £ccl ' "/•as- 
ineli nella Spagna da alcuni Eretici 
l’ertote di permettere tre lodanzc di- 
dime nella SS. Trinità ; per opporli 
ad elio , fu in quella Chiefa introdotta 
Punica Immersone: Onde interrogato 
S. Gregorio da S. Leandro Vcfcovo 
di Siviglia intorno a queda di verini di 
Rito , rilpofe Quia in una Fide sibit oflicit 
£cclcji*eosjuetudo. Tfos attieni (parlando 
dell'ufo Romano di quel tempo) quod 
renio mergamue, Triduana Sepulteira Sa- 
cramenta Jigniflcamue , ut dum tertià infuni 
ab aqui s educitur , refurreRio triduani tem- 
porie exprimatur. Nella Chicfa Romana 
come li oflcrva ne' Rituali , e Medili 
antichi, c moderni (fuor del calo di 
necefliti ) fi battezzava fidamente nei 
Sabbato di'Palqua di Rclurrczionc, e 
di Pcmccoflc, come oggidì pure fi co- 
fiuma foienncmcntc tarli nel celebre 
Battute rio di Coltanrino nel Luterano 
degl r.bbrei, o altre nizioni Gentili per 
jniu lidie, come tempre fi codumò 
degl 'Adulti, c come S. Agoltino alteri- » 

Ite di fc medefimo d'edere dato Bat- 
tezzato nella Feda Palqualc da S. Am- 
brogio inficine con Alippio fuo Ami- 
co, c con Adcouato tuo figliuolo di 
15. anni, del di cui fublitne ingegno 
difle nelle fue Confcdioui, che lo met- 
teva in grandi dima apprenfionc,diccn- 
do , Horror i inibi crac illud ingenim • s./tsi-Confijf. 
Odervafi altrcsi in Roma , che nella-, lib.g. cag. 6 . 
Domenica di Pafqui un Noraro legge- 
va al Pontefice tutti li nomi dc'Battcz- 
zati , mentre andava da S. Gio. Latcra. 
no a S. Maria Maggiore nella Chicfa-. 
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dcll'Ofpedalc di S.Martco in Mcrulana. 
Quivi narra Cencio Camerario , clic il 
Papa nel Sabbaio Santo prima di bene- 
dire il Fonte Barrefimalc, dava la bene- 
dizione al Cardinale primo Prete eoo 
quelle parole. Ile, Bapti^ate ornici gente:, 
de all'ora tutti i Cardinali Preti caval- 
cavano a i loro Titoli per benedirei 
Fonti, e Battezzare ivi (biennemente, 
o gl' Infanti ; o gl' Adulti nelle loro 
Chicfe . 

Davafi parimente Tubilo doppo il 
Battclìmo non Tolo a gl’Adulti , ma a i 
Bambini la SS. Euchariliia , come rife- 
riTcc il Magri, ma a quelli Tolamentc 
Totto le fpc-cie del vino; il clic tacconi- 
mandò S.Grcgorio Arenamento dicen- 
do ; lllud de parvulh providendum e fi , ut 
foU'lrtdm Bapti^ati fucrint mllum cibami 
accipiant,ncc ablacteniur, antequam comma, 
niccnt Sacramenti Corporii Clmfli, Doppo 
lacommunioncdavali ai novellamen- 
te Battezzati latte, «vino, lignifican- 
doli nel vino l'audcrità della Lcggu 
Molaica ; nel latte la dolcezza deila 
grazia Evangelica . Altri ancora cotto- 
ma vano dar loro latte , e mele , per di- 
notare l'infanzia Spirituale del Battez- 
zato, al che forfè alludeva la Santa Ver- 
ginella Agncfc , quando dille per rela- 
zione di S. Ambrogio Mei , & lue ex ore 
ejus fumpfi . Venivano parimente per 
tutta l’Ottava di Pafqua di bianco, per 
lignificate la Stola dell‘innocenza;onde 
cantò di cTTì S, Paolino . 

Inde Varens Sacro ducit de Fonte Sacer- 

dot. 

Infante s niveoi Cor pire, Corde, babitu, 

S. POF1TO M. il quale Torto An- 
tonino Imperatore fu Tofpclo nell'E- 
culco gli furono abbrulloliti i lati , 
fcarnificato con gli uncini di ferro, 
melfo neli’oglio fritto Topra il piombo, 
cfpolto nel Colifco in Roma alle fiere , 
come nc feriva il Martinelli , finalmen- 
te Totto Gdulìo Prclidcnte condotto in 
Sardegna fu decollato . Ulultrò quello 
Santo Martire Roma con l'ammirabile 
Tua collanza della Fede nel di lei Anfi- 
teatro Vefpafiano. 

S. AGRIZIO Vefcovo di Tre ve- 
ri , il quale fu confagraro in Roma da 
S, Silycltro , credei! nel fuo antico Ora- 
torio di S. Martino ne' Monti , e fu in 
Roma prefente alla celebre confcgra- 
zionc delle due Balilichc Vaticana , e 
Latcrancnfe , come apparifee dagl'atti 


di S.Silvcflro nc' due Concili! celebrati 
Totto di elfo . 

S, GL AFIRA V. Romana Don- 
zella di S. Collanza Moglie di Licinio 
Imperatore, e figliuola di Collantino 
Magno, della quale effcndoli lafciva- 
mentc invaghito l'Imperatore, fu per 
opera della Santa Principelfa travedila 
in fembianza di Huomo , e fatta trafu- 
gare, la fottraflcall’ingiuricdell'impu- 
uicoi & empio Marito ; FuggilTcnc ella 
in Amalia apprclfo Bafileo SS. Vedo- 
vo , fcopcrta dal Governatore di quella 
Città , avendo ordine dal lafcivo Lici- 
nio di rimandarla col Vedovo a Ro- 
manna prima clic quello giungcire,e(Ta 
Te nc volò al Ciclo, riportando ella dal 
Tuo indudriofo zelo della Verginità la 
corona gloriofa di Vergine; Et il Santo 
Prelato fautore di cosi ingegnofa one- 
flà quella di Martire, Non èrimada-, 
memoria in Roma , Te non di cosi iltu- 
drc, c Tanta gclolìa della Caditi per 
efempio alle Vergini di confervarla , 6c 
avere illudrarc le contrade di Roma-, 
con la Tua modedia , c con la Tua abita- 
zione , mentre fcrviva alia Santa Prcn- 
cipcda nel Palazzo Imperiale di Lici- 
nio ; che fu , ove ora con più fortunato 
Cambio è la Balìlica divoriffimadi San- 
ta Croce in Gcrufa emme. 

I SS, QUARANTA SOLDATI 
MM. , che illudrarono con altrettante 
corone del loto Trionfo in Roma-, 
la Via Lavicana per la Confclfione del- 
la Tanta Fede Totto Gallieno Impera- 
tore. 

Non aveva abbadanza il Clero , la 
Nobiltà , & il Popolo Romano dato lo 
sfogo alla Tua intcntidima venerazione 
nella Solcnnidima Ottava in cui, conte 
fi è detto , dette cfpodo , c con fomma 
devozione vifitato giorno , e notte nell' 
Augudiffimo Tempio Vaticano l'ado- 
ratillimo Volto del Salvatore , fremen- 
done in tanto l’Inferno con urli drcpi- 
lofi , & orribili , e con ifmanc invidiofe 
da difpcrati gli fpiriti Infernali nelle.» 
perfoneda edi infelicemente odcHc, c 
travagliate, non potendo (offrire quelle 
turbe dannate, & efiliatc negl’Abifll 
memore del lor precipizio dall'Empi- 
reo per la loro odinata fu perbia,l 'affet- 
to di quello , che con i fplendori della 
fu a paterna gloria beatifica il Paradifo , 
c mirabilmente confola, e riempie di 
contento , come Salvatore nodro unti- 
lifii- 
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liffinto, le noftrc Ctiflianc fpcranzc, c 
di vote confidenze. 

Perocché con nuove Tempre In- 
venzioni di erudita Pietà , tolte dall’an- 
tichc memorie de' Secoli fortunati 
della Chiefa all'or più Santa , che più 
travagliata, volle prorogate fodisfacen- 
do aU’ardcntiffimo defìderio di Roma , 
& alla fua paterna confolazionc , il 
Noftro Bcatiffimo Papa Clemente^ 
Undecimo con paterne beneficenze , 
acciocché qui Santini tjl fantijicetnr 
adirne, tutte le grazie fpirituali d'indul- 
genze, e d’indulti in forma di Giubileo 
per tre giorni fudeguenti dal di S .Gen- 
naro giorno di Mercordi, in cui di not- 
te fi trasferi la Sacrofanta Imagine del 
Salvatore dalla Bafilica Vaticana a 
Santa Maria Maggiore ; in cui è degno 
da riferirli a perpetua memoria , e glo- 
ria di quella Santa Città, l'innumerabil 
corteggio, culto, e fplcndida divozio- 
ne del Popolo di ogni grado, età , fedo, 
e condizione ncll'accompagnarc alla_» 
Bafilica della fua Gran Madre , e glo- 
riofilTìma Vergine il nofiro amabililfi- 
itio Redentore , unica confolazionc 
della Greggia Criftiana per i futuri 
contenti in quella Valle di lagrime. 
Vorrelfimo aver penna più eloquente 
per poter dare a i Poderi più vivej 
cfprcdioni di cosi cfcmplari dimoltra- 
zioni di pietà, & eternarle ne’ Marini , 
e ne' Bronzi per magnificare le miferi- 
cordic del Signore, potendoli all’ora 
dire con il rcal Profeta : Siene tenebra 
ejnt, ita\& lumen ejus, overo con S. Am- 
brogio, al comparire dello fplendorc 
della paterna gloria Luce della Luce, e 
fonte d'ogni lume.MUotlel^otlem [egre- 
gans : rifvegliata dal de votils. Pontefice 
per veder meglio riabilita , & aificurata 
dalle divine mifcricordiel'cterna falutc 
del fuo carifsimo Popolo Romano col 
vcncrabilifsimo profpctto del Reden- 
tornodro, e della materna pietà della 
fua Beatifsima Madre , la cui miraco- 
lofa Imaginc,con luminar magnificen- 
za dava efpoda nella Cappella Paolina, 
dalle fuavifsimc parole di un grando 
Scrittore di antichifsima auttorità , e 
venerazione degne da Ramparli nel 
cuore di tutti i Fedeli , e fui fortefpizio 
dcll'una , e l’altra Santa Bafilica , ove fi 
confcrvano cosi feconde miniere delle 
grazie cclcdi,c cosi efficaci rimedii del- 
ie noftte umane mifcric per follcvarlc 


al godimento dell’ eterne felicità . 
Securum accejfnm jtm Itabet homo ad Deum; 
ubi Mediatorem Canfafup Filium babet ante 
Vitretti , & ante Filiun Matrem . Chriflut 
Tatù oftendit latut , & vulnera . Maria. a 
Chriflo pcllut , & ubera. Bividunt cor am 
Taire inter [e Mater, & Filini pietatis Offi- 
ciai Maria obfccrat , Filini impetrai, Tater 
condonai . 

CommolTo dunque tutto il Popo- 
lo di Roma all’udirfi il Rcligiolo rim- 
bombo di mite le Campane dami 'im- 
pililo della Fede, viddefi ad un’ora di 
notte in devotiffimo accompagnamen- 
to della Sacratiifima Imagine , con un 
numero infinito di lumi, che refero 
quella beata notte più luminofa del 
giorno , e levata dalla S. Bafilica del 
Prcncipc degl’Apodoli ; avanti di cui 
Sua Santità per coronate cosi folcnne 
divozione , affidilo da due Cardinali fi 
trattenne antecedentemente in Orazio- 
ne dalle ore aj.Gno alle 24^ incaminan- 
doli per le più celebri contrade; accioc- 
ché la maggior parte della Città rima- 
ne (Te confolata con la benedizione di 
quello!, che è la felicità della Chiefa^ 
Trionfante dc’Bcati in Ciclo, e della Mi- 
litante de’ Fedeli in terra . Furono fopra 
ogn’umana credenza devotilfiine le ga- 
re, fplendidiffime l’indudric di onorare 
quedo fegnalatilfimo Trofeo della.» 
Santa Religione Cridiana, e della Fede 
Fonte de’ fetori cclcdi , confettata, co- 
me fi è detto , da i medefimi Spiriti In- 
fernali con Tempre più continuati cla- 
mori ; ne vi fu parte del lungo viaggio 
dal Vaticano al Colle Efquilino, che 
non rifonade di voci di benedizioni , di 
fofpiri, e fingulti di dolor de’ peccati, 
di umiliffima compunzione,- e di gra- 
titudine alle divine beneficenze godu- 
te, e che tuttavia nelle occorrenti no* 
celfità , e con (incera fiducia s’implora, 
e fi godono . 

Era un Ibmmo godimento di Cri- 
diana felicità il rimirate tanta folla di 
Popolo, in Giorni, Strade, Stagione 
incommodc , grazia (ingoiare, e mira- 
colofadel Salvatore Prcncipc della Pa- 
ce, come lo chiamò l'Apodolo , che 
ciò fcguidc fenza veruno drcpitofo tu- 
multo di pcrtona, tutte umilmente^ 
afloggettatc all’ubbidienza del preferit- 
to regolamento di SuaSantità , fenza 
difordine di difciplina, di modedia , 
& oncllà Cridiana, fenza veruno feon- 
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certo di contcfc, di ambizionc.di mag- 
gioranza , di grado , o di condizione , 
e fenza veruno (Ircpito d'interruzione 
di Religione , e piiiTìmo iilenzio , tutti 
intenti con quali eiiaticaconlolazionc 
in Canri, Salini, Preci a cosi fortunato, 
corteggio , emulo, fé Ila lecito il dirlo, 
a quello de’ Beati Spinti Celcfti. Nè 
fu punto minore il concorfo infinito 
del Popolo, il culto , e la venerazione, 
l’orazioue line Interiniti! onc continua, 
giorno , e notte in quei tre fcliciilìmi 
giorni di prorogate Apoftolichc previ- 
denze di grazie fpirituall, ne la magni- 
ficenza de’ lumi , de apparati del fudet- 
to Tempio, o Ba litica Liberiana , di 
quel , che folle alla fudetta Vatica- 
na , 

Et è degna da riferirli la generoliri 
del Popolo Romano eziandio de’ più 
poverelli per onorare nel paffare per le 
loro Contrade della vcnerabiliifiina_, 
Imagine , chi con luminofe Torcic , o 
candele accefe a tutte le loro Fencftre , 
Porte, e Tetti , chi con lucerne, le altri 
filminoli linimenti , riconofccndo i 
riemi con tal tributo di venerazione i 
coptoii bcnclicii riccuti , e i poveri con 
Tindultrie de’ loro Indori quello che è 
il Provcdirorc Celelle de’ loro bi fogni, 
& i Prcncipi con umilillìmo Vallallag- 
gio delle loro Cafe , quello clic è il Pa- 
drone dii Cielo, e della Terra. E fu 
legnai ita fopu tutte , e da non lafciarlì 
in liicnzio l’amorofUfima impazienza 
delle .Ioniche del Moiulìcro infigne 
de’ S -. Domenico , e Siilo a Monte-» 
Alagli. .upoh pittando quindi ilfacro 
Telato, non lolamcnrc cfporto gran 
quantità di torcic accefe , ma (tendeva- 
no con divota imp-zjenza col braccio 
le mcdelime torcic non potendo ciò 
fare con le loro perfone , onorando nel 
jneglior modo, che potevano il loto 
vcncrabilifiìmo Spolo, a cui confacrata 
avevano oltre la loro Innocenza ancola 
libertà, per cui non potevano aggiun- 
gere con la prefenza ciò che s’ingegna- 
vano con ridondaza difervor difpicito 
col cuore . 

Fu altresì folcnnilfima al pari della 
Proccllionc fatta, e da noi riferita lotto 
li due di quello Mefe, quantunquecon 
grave incommodo di tempo, intimata, 
e feguita coi riporto della fudetta Sacra 
Imagine dalla Balìlica disama Maria 
Maggiore all' Oratorio Latcrancnfc , 


alla quale intervenne con non minor 
devozione, compunzione , & cfcmpla- 
rilfimo raccoglimento di fpirito , tutto 
il Clero Secolare, e Regolare, degli 
Emincntiflìmi Signori Cardinali, tu 
dello II elfo Sommo Pontefice a pie- 
di . 

Ne potrebbe più ragionevolmente 
in quelli noflri tempi edificato da così 
illufiri efempii di Pietà , di Religione, 
di fede viva , di compunzione, e di cosi 
fegnalate dimofirazioni di Crifliana_> 
devozione , e Penitenza il Santo Abba- 
te di Chiaravallc Bernardo ciò, che già 
dille con penna , & eloquenza fdegnata, 
e rifornita contro le inUilciplinatezze , 
corrottele , & abufi di quei Secolo 
corrotto , per favio avvertimento al 
fuo Eugenio contro il Popolo Ro- 
mano ne’ Tuoi tempi cioè : Quid 
de Topulo loquar ? Topului Rpmanui e/l . 
7/ec breV'ùi potili , nec expreffìih . Hjiid 
tòni notarti [senili , qu tìm protervia , Cr fa. 
fluì Jtpmanarum ? Ceni infueta Taci , tu- 
multui affitela ; Geni immitii , & intratta - 
bilii , O- nfqiie adbucfubdi ne/ci a , nifi cum 
non vaici refiflcre , Col rimanente delle 
zelanti Invettive. 

Perocché a cosi folcnni , & efem. 
plari a tutta la Criitianità cfprclfioni 
finccrc di Virtù CtilHanc , & ad una_. 
cosi pronta, fedele , & umile ubbidien- 
za alla voce, direzzioni dclfupremo 
Pallore , pecore fortunate dclU fua 
Greggia , averebbe tutto confolato il 
Santo Abbate mutato linguaggio , Se 
aggiunto alla facondia del (uo zelo con 
gioconda Palidonia al Sacerdozio, Cle- 
ro, e Popolo di Roma,turto ridondante 
di pietà , di modcltia , di onellà , e di 
così magnanimo, e gcncrofo fpirito di 
fcgnalata divozione, le parole del Prcn- 
cipc degl' Apolidi, Fondamento della 
Chiefa , e primo, e fedele Macftro , In- 
terprete, & Efccutore delle Dottrine.» 
dell'Evangelio nella fua feconda lette- 
ra , parlando non folo del Romano 
Sacerdozio, e Santuario primiero della 
Santa Città di Roma, ma de i Romani 
fteffi Primizie della Religione Crillia- 
na , dice di loro : Vos eflii Gcnui elettami 
Geni Sanila , recale Sactrdotium , Topulus 
acquifitionii , at viriate! annuntietii e jui , 
qui voi votavi I in admirabile lumen faum . 
Voi fete Profapia eletta , Gente Santa , 
Sacerdozio regale , Popolo col vofiro 
efempio di acquillo de 'Fedeli di quello, 


Anno circa., 
»«• 


S-Brrn.lib. 4 . 
tonfiti, cap.l. 


Google 


Anno di Cri- 
fto circa joo. 
DìS. Marcello 
Papa . 

Di Dioclezia- 
no, e Maffi- 
miano Iaipp. 


S. Paul. in tjut 
vii a • 


Jtedn in Mért x 




Idtm in lib.de 
Cnrpro Meri» 


GENNARO 15 . 


che vi cleflc , e fccllc a godere il Aio lu- 
me ammirabile . 

Deiriftoria, Origine, e Venera- 
zione di quciU Sacra Imaginc fe ne farà 
menzione fotto il giorno nove di No- 
vembre . 

Era queflo giorno ietto dall' Hi celebre a i 
Romani. In cflo per ciafcun Mefc fifagrificava 


una Tecora,& i giorni tegnenti all'Idi erano 
i limati infaufii.e perciò 'vietato in ej)o il Sa- 
crificio, e far le Tio^e, ficcarne in intrapren- 
dere alcun" Imprefa , utile, 0 militare, eccet- 
tuato in quelle di Giugno , che erano /limate 
di buon'augurio . Si facrificava a Giove dal 
Sacerdote un Bue bianco , & un Cafirato . 


XIV . 


S FELICE Prete , e ConfelTore, 
della Città di Nola in Campa- 
A gna, quantunque di.originej 
della bina , il quale nella perfecuzione 
di Diocleziano contro la Chicfa.chc fu 
la Decima , e Acridi ma , andando i Mi- 
mitri dell'Imperatore a Nola per pren- 
dere tutti liCriftianijvi trovarono.ilVc- 
feovo di ella in età decrepita, il qual 
dubitando di non poter foltenere i tor- 
menti.chc davano a i ProfclTori dcllaFc- 
dc, partendoli lo la Aio al governo di 
quelle Anime ; ma fcopcrto per Saccr- 
dotc, fu tolto carcerato, carico di ferro, 
e di catene , facendolo dare ignudo fo- 
pra le feorze di Odreghe, di Cappe, c di 
rottami con molto fuo tormento , c fu 
dall'Angelo fciolto , c liberato , caden- 
dogli le catene, e con eflo p.. fluido feo- 
nolauto per mezzo le Guardie con la_» 
di lui guida fe ne fuggi , & andò a ritro- 
vare lui Monte il Santo Vecchio, il 
quale per il freddo, per i denti , e per la 
fame le ne dava giacendo quaA mori- 
bondo t ne avendo il buon Sacerdote^ 
con che ridorarlo , chicle ajuto a Dio 
con l'orazione , vidde appefo ad un fpi- 
no un grappolo d’uva , col cui liquore 
venuto dal Ciclo lo ridorò tutto, c prc- 
fc fpirito , c confolatiA indente venne 
ad ambiduc gran defìderio di ritornare 
alla Città ; ma non potendo il Vcfcovo 
fiacco reggerfi, il Santo Sacerdote Feli- 
ce lo prete fu le fpalle, lo portò nella.. 
Città in Cafa di una virtuofa Vedova, 
che n’ebbe cura, finche ccfsò alquanto 
la perfecuzione . Ma cflendo di nuovo 
ricercato da i Minidri per prenderlo , fi 
nafeofe fotto alcune anticaglie di mura, 
dove miracolofamentc comparvero 
molte tele di ragni , che lo copcrfcro , 
e lo fottraflcro dal pericolo, ed egli col- 
mo di molti meriti per la Sante Fede , 
mancata affatto la perfecuzione de' 


Gentili , fe ne palio felicemente al 
Ciclo . 

Di quedo Santo illudrc per molti 
miracoli fu cosi divoto S. Paolino 
Vcfcovo di Nola , che ne fcriffe la vita, 
che ogn’anno ne faceva un Poema in di 
lui lode , c de i quindici , che fece , del 
quatto italamente fi ritrova memoria 
in quei verfi , 

cui nobile ducìum 

Ex Oriente gen ut ; nec non magis altera 
teline . 

Falieis Tatrlam decuit , quamqua Ta- 
triarebas - 

Fu cosi celebre la di lui memoria in 
Roma , che gli fu dedicata nel Monte 
Pincio una Chicfa di tanta venerazio- 
ne , c concorfo di Popolo per la Stazio- 
ne che vi fi celebrava, che S. Gregorio 
vi fece l’Omilia 1 j. dell'Evangelio cor- 
rente: di cui dicono gl’antichi Codici SnrrR " 
de l'Omilie fatte da i>. Gregorio Homi- Suit,,. 
lia bibita in Bafilica S. Felicis Confi/Joris : 
c qualcheduno ha creduto, che tòlfej 
fotto il titolo di quello Santo , come il 
Sevcrani , quel Cimiterio trovato nella 
Via Portucnfe. E cosi fcgnalati, & 1 nu- 
merabili miracoli operò il Signore per 
l'IntereelTìoqc di queAo Santo al luo 
Sepolcro in Nola , che Marcello Prete 
fcrific a Leone Vcfcovo Vix credi poteflj tfr _; n td 
fuperat enim humanum captum , quot per Marsjr-Efm. 
S. Felicem Deus mir acuii fit operatile : ideò 
cn imincrebuit fama virtutum ejus, ut ab 
extremis Orbis finibue ad facrum ejus Scpul- 
chrum fideles fupplices ventitarcnt . 

Ella è allatto così mancata , e di- 
fi rutta , tanto divotamentc frequentata 
da i Romani quella Bafilica congrande 
ingiuria della Venerabile antichità Ec. 
clefiallica, che appena vi rimane velli* 
gio nella Vigna dc’PP. del Popolo, MartiatU.im 
dov'ella cra,crcdcndofi dal Scvcrano, e inlM/.Ui. 
dal Bollo, che folle da quella Parte, 
ove 
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ove abbafTo vi è Mure torto. La Stazione 
di quello giorno di cosi gran concorro 
de’ Romani è (lata trasferita a S. Scba- 
rtiano fuori delle Mura. Le Reliquie di 
quello Santo , quali dovettero edere 
date venerate nella fui antica Bafilica, 
fono a SS. Sergio , c Bacco . 

S. DAZIO Arcivcfcovo di Mila- 
no , di cui fa onorevolifflma menzione 
S.Gregorio p.c'faoi Dialoghi , per dot- 
trina , perfantità, cper miracoli, il 
quale da Giulliniano Imperatore , ot- 
tenne , che Belifario vcnilfc a liberar 
Roma, c l'Italia dalla barbara potenza 
dc'Goti ■ Al medemo feri Ile Cafflodo- 
ro. De fublevanda egentium paupertate. 
Ebbe per la fua gran fantirà un'alto do- 
minio fopra i Demoni! , da'quali libc 
rò una Cafa infettata da ciTi , come di 
un Santo Prelato, all'tndullric del cui 
zelo , riconofceva Roma la libertà dal. 
la barbata Tirannide de'Goti. Di lui ù 
legge che ritrovandoli elfo inColtanti- 
nopoli trattenuto da Giulliniano Im- 
peratore ad iltanzadegl'Ambafciadori 
de’ Franchi, ottenne il fuo ritorno a 
Milano, allegando per ragione . Immtn- 
fa Populi multitudo fine Baptifmo moritur , 
perocché non era in quei tempi lecito 
le non a i Vefcovi , come accenna-, 
S. Gregorio fcrivendo al Vcfcovo di 
Orti , di amminiltrarc il Battclimo in 
cafodi ncccffltà . Dell aver difeacciati 
i Demonii che abitavano in una Cafa , 
mcntr’clTo in quella fu alloggiato nel 
fuo viaggio di Coftantinopoli , fu can- 
tato da Brauzio. 

Dxmonis impulfum Datiut ic Sede re- 
pulfus 

Tellit ab antiqua Demona fede procul . 
Onorano con fomma devozione i Pira- 
ili le beate ceneri di quedt/Santo Prc. 
laro nella Chicfa di S.Fridiano dc'Chie- 
rici Regolari di S. Paolo , donate ua_. 
S. Carlo a quella nobiliti. Città di Pila, 
di cui fu creduto Cittadino ; onorando 
la folcnnifs. Proccliìouc il Gran Duca 
Cofmo de' Medici, conia fua divota 
alfillcnza , a cui nulladimeno conten- 
dono quella prerogativa i Milane!! 
con l'auttorità di molti Scrittori, i qua- 
li non folamentc allegano il Cartello 
d' Agliate per luogo dov'cgli nacque, 
ma la famiglia (teda dcU’Agliati ; onde 
non lì fa fcrupolo di arrotarlo tra gli 
ornamenti della loro inclita Nazione , 
e Patria , e Città s pregiandoli , che Ha 
altrove ricercato. 


Nella Chiefa di Araceli, lì cele- 
bra folcnncmentc la feda in onore di 
quella prima Immagine , o Stendardo 
del Vcncrabilifflmo nome di Gicsù , 
che S. Bernardino di Siena porrò in di- 
verfe parti d'Italia , foftenendone la 
venerazione con gran fervore di fpirito 
pubicamente nella Balilica di S.Picrro 
alla prefenza del Sommo Pontefice , c 
del Sagro Collegio, c di gran concorfo 
di Popolo , onorata da Dio fulfeguen- 
temcntc con molti miracoli . E narra 
S. Antonino, che Martino V. , inten- 
dendo , che alcuni per lìmplicità , e per 
abufo di devozione veneravano , fenza 
faperc il lignificato di quelle mifterio- 
fé Zifrc, c Caratteri, che erano fopra il 
Capo di S.Bernardino apparii , come 
una fiamma di fuoco , che gettava rag- 
gi , che avevano Scritto , e formavano 
quello fantifflmo Nome , veneravano 
le Tavolette , nelle quali era intagliato 
o dipinto , ordinò , che vi fi ponertc nel 
mezzo l'Immagine del Croccfirtò per 
togliere al Popolo idiota l’occafione di 
errare . Laonde nel Martirologio Fran- 
ccfcano per indulto Apoftolico fc nè 
porto quel bell’Elogio, che nella nollra 
favella tradotto dice - Oggi da tutta la 
Religione Serafica fi celebra il glorio- 
fifflmo Trionfo della Vittoria, che in 
Roma forto Martino V. , & Eugenio 
IV- fi riportò con fomma allegrezza 
da S.Bernardino da Siena . 

Celebrali parimente con fol toniti di 
Officio in queflo giorno , cb’i il primo doppo 
roteava dell'Epifania la fefia dello Jlcjjo 
SS. Home di Ciesù , riferita nel fuo Mar- 
tirologio dal Ferrari, dalla Religione de' Ser- 
vi , & altre per Indulto Mpoflolico , e quan- 
tunque quefla fefliva memoria credali da al- 
cuni pervenuta nella Cbiefa da i Fracefcani 
Minori per la fomma venerazione , in cut lo 
pojc il fuddetto gloriofo S. Bernardino con 
tutti li sforai del fuo gran fpirito , propa- 
gandola in molti Tacfi , ove arrivava il 
fervore della fua devozione, ingegnandoli il 
Santb di flamparlo nel cuore , & imbalfa- 
marne con la dolcezza > efoavità diejfole 
labbra di tutti i Fedeli : trovafi nulladime- 
no regifirato in qucflo giorno ne'Martirolo • 
gii antichi di Mdone , e del Molano i e con 
grazia, e fpecial privilegio della Santa Sede 
pofl elìca , flefo per confolare molte Ha- 
Zioni : acciocché una volta l'anno rimanga 
folcnncmente onorato qucjlo augufii/fimo Ho- 
me , che fard l’unica , e più familiare , e 
potc»- 
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fetenti negl'nltimi ferì odi della noftra po- 
vera Vmaniti . 

Non illimiamo fuori del nortro 
I flit uro, fé in quelli Falli Ecclefiallici 
vi annoveriamo li due memorabili , 
non meno, che funclti avvenimenti, 
che ((ordirono con gran {pavento Ro- 
ma , di due fcoflc di orribil Terremoto, 
quando pure nel CalcndarioGrcco tro- 
vali rcgiltrato lotto li lei Agodo , & in 
altri giorni i gran Terremoti, che affi- 
lerò la Città Imperiale di Cortantino- 
poli , Se al tre Metropoli dell 'Oriente , 

Chiamali da S, Gregorio il Terre- 
moto tra i flagelli diS.D.M, Ira di Dio 
con la cui dolorola frale la S, Chic-la 
nelle lue più flebili voci , e nelle lue li- 
targtc di publica Penitenza , fupplica di 
elTernc liberati i fuoi Figliuoli conio 
parole di meftizia ab ira tua libera noi 
Domine , come da un furore inevitabile 
del fuo giudilfìmo fdegno . Rimalo 
fpaventofamente coni molla Roma nel 
terribiliffimo Terremoto, che nel gior- 
no ludetto di Domenica fu un'ora , c 
mezza di Notte l'anno 170J. tutta orri- 
bilmente la feofle fu l'orlo dell'ultima 
d delazione, non avvezza la SantaCittà 


a cosi terribili minacele fu le Cridiane 
confidenze del Patrocinio de'glorioli 
Prcncipi degl’Apodoli , che l'hanno 
iilruita , c ramificata con le loro dottri- 
ne , e col fangue , c con le fperanze che 
ledivote feavate caverne. Antri, Are- 
narii , c Sepolchri, fortunate abitazioni 
de’ SS.Martiri Eroi, c Tutelari della-, 

Chicfa, dovendo dare, eziandio con le 
gloriole memorie delle loro Coronc,c 
Trionfi in ogni tempo sfogò badante a 
cosi gran dagello di Dio. Viddefi in Spavento, 
cosi fpaventofo frangente tutta Roma fo avvenimc- 
di ogni grado , fedo , e condizione non T ° dcl P 71;no 
meno ufeita fuggiafea , c tremante per * 

evitare limminento ruina dc’fuoi Pa- floCioino. 
lazzi , Cale, Se Abbirazioni , chedafc 
medema cercando ogn’uno nel bujo 
della notte fcampo dalla vicina morte , 

& all'infelice Sepoltura, rimanendo il 
dubio (e più gradc lode lo {pavento del 
minacciato flagello, o più copiolo il pa- 
trocinio implorato della gran Madre di 
DiodallaPietà.cMifcricordiadelSigno- 
re , come apprclTo nel fecondo fcuoti - 
mento fpaventevole fucceduto pochi 
giorni appreflo diremo;cò ugual fiducia 
diRomancl patrocinio dc’St.Apodoli, 


XV. 


S GIOVANNI COLABITA no- 
bile Romano; il quale doppo 
A. di aver prof-ffato ncH'Oricntc 
llftituto di S. Balìlio nel Monallcro 
cfemplariflìmodcgl'Accmiti , ritornò 
Iconofciuto a Roma , dove ancora fo- 
pravivevano i fuoi Nobili Genitori ; 
prefo l'cfcmpiodallafua croicaumiltì, 
abjczzione , e Arana lantità di vita pe- 
nitente, c mortificata dall’altro luo ce- 
lebre Romano , di pari nobiltà di {an- 
gue , di facoltà , e di magnanimo fpi- 
rito S.Alcflìo; ficlefledi vivere in un' 
Angolo della fua Cala Paterna fotto 
dc’fuoi ftcflt Parenti , Iconofciuto , Se 
incognito ad efH medemi , povero , c 
mefehino trà le grandezze , c commo- 
di del fuo pingue Patrimonio; fattoli 
un Tugurio nell’ Itola di Traflevcre , 
trionfando in quefla guila mirabil- 
mente del Mondo , in mezzo del quale 
viATc con prodigiofa ubbidienza all'E- 
vangelo folitario. Se innocente; con 
qucfti flratagcnuni del fuo {pirico in- 


fervorato, fatto tiranno del fuo Corpo 
per più anni, paltò all’etcrne felicità, e 
libertà dc’flgliuoli di Dio nel Paradilo . 

Torto che fu il Samo Penitente , c fo- 
litario morto , volle farlo conofccrc il 
Signore con la celebrità dc'miracoli , e 
fu lepolto nella fua ftefla Cafa Paterna j"!?''". 
convertita in Chicfa nell’Uola medema ‘ r} "' 
diTrartcverc . 

Scrivono diverfì gravi Autori 
delle vite de’Santi; Che il Santo partito c , • 

da Roma andò in Gcrufalcmmc, c qui- 
vi fi fc Monaco Accmita , nel cui flato strana rifo- 
vilfc da Santo ; indi morto da gagliar- ìuaione di vi- 
doimpulfo dello SpiriroSanto, ritorna- u di quarto 
to a Roma, volle a fronte {coperta con fom j' 
un modo di llrana. Se ammirabilej ? Yj* L" 

abjczzione, c vittoria di fc dello, c j| 0 . 1 * 

continuo tormento dell'amor proprio 
vincere li tré communi inimici , men- 
dicando Iconofciuto nella Cafa Pater- 
na un'angolo da poter farli un povero 
Tugurio da ricovrarfi , contrartatogli 
dalla Madre flclTa , che credette forte 

un 
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un vagabondo pitocco , c cialtrone , 
matolcrato per cariti, e compatitone 
dal Maggior Uomo di Caia ; drapaz- 
zato nuliadimcno , e vilipefo da’ più 
baili Serventi di e(Ta ; Che nel fuo abi- 
to povcridìmo fpiccafic di cosi mata- 
vigliofe virtù , folo note a Dio, che vo- 
leva onorarlo ; divenuto ilfuoTugu- 
rio un Accademia di robiaGa fantiti 
con la Tanta difciplina dcll'Evaagdio : 
Che quivi in cdrema povertà di vivere 
con i tozzi mendicati del Pane in prof- 
petto de'Parenti abondanti diluito, e 
di commodità,con eroica foffèrenza di 
patimenti vilipefo , e da tutti feordato: 
Che Giesù Crifio gli apparilte poco pri- 
ma della tua beata morte, di cuiadicu- 
rato G maniteftafie alla Madre per ter- 
mine del Trionfo della fua intignej 
umiltà cosi gencrofamcntc nafeofia, la 
quale prima di fcoprirG pregò di voler- 
lo far fcpcllirc nello fteflo tugurio, ove 
farebbe morto , e che donaite il libro 
dcgl'Evangelii , che dato gii aveva il 
Padre , quando ancora era in Cafa Gio- 
vanetto , da cui vennero in dcGdcrio di 
fapcreda chi riceuto Pavere, e con tal' 
occaGonc G feopri a i Genitori , li quali 
diedero in diroctiflìmi pianti, c quivi 
nel fuo Tugurio fra le lagrimc,e fofpiri 
dc'fuoi , che non evitavano di baciarlo 
dolenti , e di venerarlo pieni di amarlf- 
fimo ftupore, c di Gordito amore pa- 
terno , e meraviglia di tutta Roma-, 
poco doppo il luo ipirito refe aDio con 
un'illuGrc trionfo delle vanità dclMon- 
dodi età d'anni 12. cioè nove doppo la 
fua fuga da Parenti l'anno 467. Che 
volendo la Madre onorare il Corpo 
del figliuolo morto con vefiirlo di abi- 
ti prcziofi fecondo la loro condizione , 
c per isfogo della loro benevolenza, ri- 
manette paralitica , rifanata poi per i 
meriti di cito, toGo, che gli rimifero 
la fua povera , & abietta Tonaca da 
Romito , c fi refero venerabili più che 
le porpore , e broccati d'oro i vili , & 
abietti tuoi cenci. 

La fefia dunque di qucGo Santo 
Anacoreta tra i tumulti del Mondo fi 
fa alla fua fudetta Chicfa dedicata lot- 
to il fuo nome con lnd.Plen. acuiog- 
gidi è annodo l'Ofpedalc dc'Frati : fate 
ben Fratelli che con molto fplcndore la 
governano, ccon cfcmplariifima Ca- 
rità atfifiono alla Cura degl'infermi, fe- 
condo la vocazione del loro piiltìmo 


Ifiituto. Quivi Ga fepolto il di lui Cor. 
po fotto l'Altar maggiore. Reliquie 
a S. Marco , trasferite dalla Chicfa fop- 
preda di S.Biagio in Campitclli . 

S.PAOLO primo Fondatore , c 
MaeGro della vita Eremitica , & illu- 
Gre fplcndore de i Dclerti celebri della 
Tcbaidc , ove in afprillìmo tenore di 
vita abitò dall'anno iti. della fua età 
fino a i cento dieci , cioè per lo fpazio 
di 94. anni pafeiuto folo dalla Divina 
providenzacol miniGcrodi un Corvo, 
che gli ricava ogni giorno il pane : on- 
de per una vita cosi fomigltante a gli 
Angeli, ci fi refe cosi fegnalato di meri- 
ti, clic motendo fu veduta la di lui Ani- 
ma falirc al Ciclo accompagnata da’SS. 
ApoGoli, c Profeti . Di etto n'ebbe cosi 
grande fiima, e venerazione S.Anto, 
ilio Abbate, clic fu prefento alla fua.. 
Morte ; c che nel giorno di Pafqua , e 
di PcntecoGccoGumava metterti la di 
lui Tonaca tefiùta di Palme, paragona- 
to da elfo ad Elia Profeta , Se a S.Gio, 
liattifia nel Deferto . Celebrava!! la fua 
feda li dicce del prcfcntc mefe , come fi 
oflcrva nc’Martirologi ; ma fu trasferi- 
ta in quefio di per edere quello occupa- 
to nell'Ottava dell’Epifania . 

Alla fua Chieia pallate le quattro 
Fontane per andare a S.. Maria Maggio- 
re , ove ic ne fa la Feda con lnd.Plen. , 
governata dagl’Eremiti del di lui Idi- 
tu to: Alla Mauonna delle grazie aPorta 
Angelica Ofpiziodogl'Ercmiri , ove fi 
celebra la Feda del loro Santo Patriar- 
ca, eMaefiro; A S.Pictro in Vatica- 
no , ov’è parte della fua Teda , c l’altra 
parte a S. Maria in Campitclli, & a 
S Marcello ; A S.Antonio predo S-Ma- 
ria Maggiore, ove fi mofira parte della 
Tonaca inceduta di palme, lafciara al 
medemo S.Antonio, unica, e prozio- 
fa eredità , c fuppelicttile più ricca del. 
la Porpora dc'Rcgi , della fua piccola 
Capanna , & unica fpoglia del Patri- 
monio di cosi robufia , de cfcmplarc 
Santità . 

Della celebre Santità , e Povertà 
d'abito vivo, e motto di quedo gran 
Padre de 'Romiti fono degne da riferit- 
fi le parole diS.Girolamo contro lej 
Pompe dc'Funcrali dc’Ricchi -, Tarcite 
tjuafo vobis ; partite divitiit, quat amati t , 
Ó~ mortuoi vefln>i obvolvitis viflibui .Cur 
am 'uitio inter Inditi, lacrymafquc non eejfatì 
caiaver iivitis nifi in ferito putrefare ne- 
y Hit ? 1 SS. Mi- 
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I SS. MICHEA , ET ABACUCH 
Profeti . II primo fu uno de i 1 2. , che 
prcdilTcro il felice Nafcimcnto di Cri- 
no, di cui fono Reliquie inS.Sufanna . 
Del fecondo fc ne fono olfervatc le Im- 
magini ne’ Sagri Cimiccrii , quando 
porta il Cibo a Daniele nel Lago de’ 
Leoni , come Simbolo della protezio- 
ne che Dio ha de’ tribolati . Che ficco- 
mc per mezzo di quello Profeta fov- 
venne Dio al Santo Daniele abbando- 
nato d’ogni foccorfb in procinto dief- 
fer divorato da i Leoni ; cosi quei Santi 
Martiri podi in cflreme anguille na- 
feodi dal commercio, e privi di ogni 
aiuto tra quelle fottcrranec tane , ri- 
fvegliavano con queda memoria [do- 
rica le loro fperanze nella Divina Pre- 
videnza . Serviva altresi qued’idoria 
di Simbolo delle anime dclPurgatorio, 
come Elegge nella Clementina unica 
de Helirjuiii, per il Santo Sagtifìzio della 
Meda offerto per loro fuffragio, figura- 
to nel pane portato dal Santo Profeta 
a Daniele . Figura ancora come dice 
RGirolamo : della futura nodra Refur- 
rczzione: Al cui fine ideilo Codantino 
Imperatore, come narra Eufcbio , an- 
cor novello Cridiano fece porre qued’ 
Idoria in Codantinopoli in laminej 
d’oro inrerfiate di Bronzo,nclla publica 
Piazza per ravvivare nc’Fcdeli fottoil 
fuo Imperio la fperanza con la nodra 
Refu rrczzionc degli eterni contenti del 
Paradifo . 

S.MAURO Abbate nobililfimo 
Romano dcU’Ordine Senatorio dc’pti- 


mi Difccpoli di S.Bcncdctto , degno fi- 
gliolo fpirituale di così gran Padre , fc 
allievo di cosi gran Maedro , di cui il 
Santo foleva dire . Ho veduto un Ciov.ij 
ne religiofo giunto otto cimi della per fe^. t 
■gitne . Di effo è nobile l'Elogio che gii 
fa il Martirologio Romano; S. Mauro 
abbate difcepolo di S.Benedetto , da cui fin 
da piccolo ifiruìto con tanti ammaefiramenti 
fece tanto profitto ; che tra l'altre cofe , che 
opprejfo lui operò , fu il caminar foprt l' ac- 
que -, cofa nuova , e non pii udita doppo 
S.Victro « Mandato poi da effo in Francia , 
dove avendovi fabricato un famofo Mona • 
fiero , di cui fu A bbate per lo fpagio di 40, 
anni , fegnalato per gloria ie 'miracolì fi ri- 
posò in pace . Fiorifee oggidì pure il mo- 
derno con una celebre Congregazione 
forto il Nome , e patrocinio di quedo 
gran lume della vita Monadica , di re- 
golar difciplina , di cfcmplari virtù Rc- 
ligiofe , di dottrina Ecclclìadica , e di 
fagra erudizione, in cui conte in un 
gtand’Entporio di fantiti veggonfi co- 
piote le benedizioni del Cielo per i 
meriti di quello loro fommoTutclarc, 
che ridondano in grande benefizio, e 
fplendore della Francia , e della Chiefa 
Univerfale , 

Il culto fedivo, efolenne di que- 
llo Santo fi fa in tutte leChiefe dell'idi- 
tino Benedettino , che fono a S.Paolo 
fuor delle Mura, a S.Calido inTradcve- 
re,a S. Ambrogio della Madiata, a S.Cc- 
cilia, fc a S.Maria in Campo Marzo 
con Indul.Plen. tutti Monalleti.ne’qua- 
ij fiorifee la Difciplina di S.Benedetto. 
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MARCELLOPP., E MART. 
Romano nato predo il luogo 
ov’c ora la fua Chiefa nel Rio- 
ne di Via- Lata , e dove tta i denti con- 
fumò il fuo gloriofo Martirio . Alle 
di lui perfuafioni Lucina nobile , e puf- 
fi ma Matrona Romana fece copiofa 
donazione di tutte le fuc facoltà alla 
Chiefa nc’tempi calamitofilfimi . Idi- 
tui per il buon governo delle Anime, e 
perche cìafcun fedele conofccde il fuo 
Padorc, da cui dovefle avete ipafcoli 
della falutc, ventiquattro Titoli, a gui- 
fa di altrettante Patocchie , e Diocefi 
per commodo di amminidrare i Sagra- 


menti del Bartefimo, e della Penitenza, 

(che fono appunto i primi Titoli fe- 
condo il Cardinal Baronio che fi die- Batm./timai. 
dc-ro a i Cardinali ) e erede-fi clic quedo ad am. 304. , 
lòde- de’ primi , & acciò fcrviflcro per vfin- 
Sepoltura de’Martiri ; delle cui Sante , 
e ['adorali indudrie per idabilirc , e 
propagar la Fede fieramente fdegnato 
contro il Santo Pontefice l'empio, e 
crudclifiìmo tiranno Madenzio , li 
minacciò gravi fupplicii, e s’cglinon 
rinunziava il Pontificato; al che non 
acconfcntcndo il forrifiìmo Papa , lo 
condannò a curar le Bedic nel Catabo- 
lo, come nella voce Latina riferifee 
G l’A- 
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l'Anadafio, cioc in una Staila di Giu- 
menti jj fonia , chiamali perciò da^ 
CaiTìodoro Catabolarii i condottieri 
Mirteti. c*[- .deile mercanzie, ove rimado per nove 
fu. lib.j.ef, Meli fenza punto intermettere nel mo- 
do , che gli fi permetteva la follccitu- 
dine del governo delle Parrochic, e 
della Chicia, confolando le anime, per 
la di lui afflizione afflitte , con Tue let- 
tere Paliorali, & Enclitiche, o circo- 
lari, tra i digiuni, e le Orazioni nella 
rnedema Ciucia , ove era (lato condot- 
to da i Chierici , & ove furono per 
nuovo vilipendio condotte le Belile , 
perche ivi pure le curalte; & ove i Cri- 
fltani venivano ad orare, & udire da 
elio la divina parola ( tanto era il fervo- 
re della Fede di quei primi Fedeli della 
Chiela ) di puro (lento, vcliitodi edili- 
zio , mori, e cambiò le fofferte angu- 
rie con le felicità immenfe del Para- 
difo, 

La feda fi fa con celebriti pari al 
merito di cosi gran Pontefice con In. 
diligenza Plen. alla fua nobile, e fon- 
mula Chiela ; uno de' più antichi Ti- 
toli Curdinalizii; da PP. Serviti, con 
molta puntualità di culto divino offi- 
ziata , ove fi ammira il gran vigore , e 
virtù della Fede , chela dove con pro- 
fane (uperliizioni fi adorava Jfidc in un 
Tempio famulo, che con migliori con- 
getture di quelle dclNardini era ove 
oggidi è il Seminario Romano . Veg- 
gono oggidi con teliciffimo cambio 
mutato in Caia , ove fi adora il vero 
Dio il Tozzo Catablo diBefiie in rei i- 
giofo Ofpizio dc'Scrvi di Giesù Crilio , 
e della fua SS.Madre ; e le puzze , e feti 
di odori dcgl’Animali in odorofi In- 
ccnfi de' fagri Altari , e le laide , e vi- 
ziate cerimonie a quel fagrilegoNumc 
de’Gcntili in continui odèquii alla Re- 
gina del Cielo gran Macllra della Puri- 
tà, e fcgnalata Protettrice della Crillia- 
na onedà , & innocenza . Anzi di più 
quel Santo Pontefice , che per ignomi- 
nia , e difprezzo del fuo grado fu quivi 
confinato a curar le Bcllic , perche di 
dento monile; quivi con un temolo 
Tempio adifpetro della (tolta Gentili- 
tà , viene con ifplcndenti apparati con 
le fuc beate Ceneri onorato, e con., 
lonuno concorfo, e devozione de'Fc- 
deli venerato • Qui (otto l'Altar mag- 
giore ficudodifcc il fuo Corpo, Scal- 
tre fuc (reliquie fono a S. Lorenzo in 
Lucina. 


S, PRISCILLA Matrona nobile 
Romana Difccpola degl' Apodoli , 
Madre di S.Pudente Senatore , & Avo 
la Paterna delle Sante Pudenziana , e 
Pradede, la quale nelle pcrfccuzioni , 
e firagi de' SS.Martiri , impiegò con 
gran fervore di carità tutte le fuc ampie 
facoltà in loro fovvenimcnto.Donò un 
fuo Podere fuori di Porta Salara per 
farne per elfi un Cimitcrio col nome 
temolo detto di Prifcilla, di tanta gran- 
dezza nelle fue Grotte , e caverne fot- 
terranee , che fi può chiamare una pie. 
cola Città , & e , o quello dedb, o con- 
finante con elfo, che fi chiama Cam- 
po Odriano, celebre negl' Atti dc’Mar- 
tiri , nel quale S. Pietro battezò gran 
numero dc'Gcntili . Et è altresì verilì- 
milc , che quella tenta Matrona tanto 
dudiote de'Martiri per dar loro fcpol- 
tura convertine la fua Cala in un pri- 
vato Cimitcrio, nel quale tepcllifio 
quelli, che per qualche accidente, o ti- 
more non fi potevano far portare al fu- 
detto fuo grande Cimircrio fuor di 
Roma . All’etempio poi della tenta 
Matrona feguitarono in qùcd' atto 
di carità S.Pudente fuo figliolo , e le 
fante Sorelle vergini Pudenziana , e 
Pradede fuc Nipoti . Ed è adai proba- 
bile, che il fuo Corpo lia fepolro nella 
Chiefa di S.Pudcnziana alle radici del 
Viminale, ov'ella piena di virtù Cri- 
diane diede al Mondo, a Roma, a Dio, 
& alla Chiefa queda beatilfima Prole , 
& ov’cbbc la fua felice abitazione. Del- 
le fuc Ululici azzioni fono copiote me- 
morie in Roma , ma non delle fucj 
prcziote ceneri ; rifervata forte la noti- 
zia ad altri tempi , fol noti a Dio , che 
la fece tenta- 

1 CINQUE SS.MM. Franccfcani 
BERNARDO, PIETRO, ACCUR. 
SIO, ÀDIUTO, ET OTTONE, la 
cui gloriola memoria del Martirio or- 
dinò nido IV. , che dovede celebrarli 
in quello giorno l'anno 1481., cquedi 
furono quei Santi Martiri, clic pati- 
rono in Marocco per fodcnerc collan- 
temente il Martirio per ditela della., 
S.Fedc , il quale fu fecondo il Marti, 
rologio Franccfcano di edere dati podi 
in carcere , indi durilfimamcntc bat- 
tuti con flagelli , e badoni fino a com- 
parirne- le vilccre , e vedertene l’oda , e 
per tutta una notte furono rivoltati fo- 
pra i rottami di terra cotta, e finalmcn. 
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tecflcndo loro troncato il Capo, ac- 
crebbero le Palme , c le Corone , che 
furono legloriofe primizie dell'Ordine 
de'Minori , per ordine del Re Mirabo- 
lino di fetta Maomettano ; e dall’efcm- 
pio dc’quali infervorato S. Antonio di 
Padova fi accefedi dcftderio di andare 


P 

in Africa per confeguire per la mede- 
ma cagione il martirio; ma Dionon Io chea, 
pcrmilc, perche con la fua fantiflìma m in- 
viti , miracoli , c predicazione , come 
fece, illuftraflc la S.Chiefà . La loro Fe- 
tta fi celebra aU'Ara-Casli,& in tutte le 
Chicfc dell'Ordine Franccfcano. 


XVII. 


n ANTOMIO ABBATE Padre di 

tto Cn " numero infinito di Anacoreti , 

Di sVsìItc- Lya cioè di quei Manaci , che aven- 
ti ro PP. do prima abitato nc’Monafteri a far vi- 

Di Colìanzo ta comune , fi ritirano poi a far vita fo- 
lm p. litaria ne’Deferti, lontani dal commer- 

cio umano : celebre nella Chiefa per la 
fua illuttre fantitì , con cui rifplcndè 
nell'Oriente non meno che nell'Occi- 
dente, ove viene venerato da i Fedeli 
per la virtù dc’Miracoli . E perche il 
Santo illuttrò particolarmente i Defer- 
ti della Tcbaide, che fu un memora- 
bile, cfamofo ritiro. & abitazione.» 
quafi che fovraumana dc'Santi , ttima 
S ' ^' rolamo c * lc quello paefe fia ap- 
' punto 'quello di Gcffcn abitato dal Pa- 
triarca Giacob; quando come fi legge 
nella Geneli, andò ad abitar nell'Egitto 
ts- a'ì, “ r '*' con * fu°i figliuoli . Parlano di elfo , 
* ' come di un gran lume dell'Oriente tut- 
ti i Scrittoti Greci, c Latini : la narrati- 
va fola della cui ammirabil vita , & ec- 
cellente fantirà riferita , c forfè ferina 
da S.Aranafio, in Roma commette a 
vita migliore molti nobili Romani , 
mentre ancor viveva il Santo. Difc 
S-Jug.tib. 8. medemo confetta S. Agortino , chej 
Cmftg. avendo letta la vita di quello gran San- 
to, li fervi digagliardittìmoimpulfo 
per rifolvcrfi alla fua convetfione. 
Egli c invocato il nome del Santo maf- 
fimamcntc nei pericoli del fuoco con 
s.jitM. ;» moltadevozioncdaiFcdcli: Fulafua 
vii ., . converlione mirabile , perche avendo 
udito un giorno dall'Evangelio : Va , e 
vendi ciò che p officiti , e dallo a i "Poveri , 
fc vuoi effer perfetta incontinente ab- 
bandonando ogni cofa fi ritirò nel De- 
ferto , ove foftenne fieri , e molti attrai- 
ti , & infiliti dal Demonio cottrctto da 
elio a confettare , non ettcrvi veruna 
virtù che più l'abattettè dell'umiltà; c 
perciò cfortava i fuoi a non temere , 
perche con un fegno diCrocc fe ne fug- 


giva . Si dipinge con la lettera mifterio- 
la T , che appretto gl’Egizii lignifica la 
Croce , e per il miracolo di refufeitar 
due Morti col tocco del fuo Battone 
di tal figura . Il Campanello per l'anti- 
co Ittituto di cercar la limofina col 
fuonodictto. Con un Porco ai piedi 
per il dominio , ch’egli ebbe fopra i 
Dcmonii comparfili frequentemente 
con tal fembiante . Col fuoco in mano 
per aver liberati molti da i pericoli di 
etto ; c da un’altro male intettino chia- 
mato fuocodi S. Antonio , di cui feri- 
vo diverfi miracoli Pico della Miran- 
dola Fenice degl’ingegnide'fuoitcmpi. 

La Fetta fi fa con Ind.Plcn. e mol- 
ta celebrità alla fua nobil Chiefa nell' Ondale di 
Efquilino appretto S.Maria Maggiore s.MarlaMag^ 
de'PP. detti di S. Antonio con un vici- g; or , . 
no Spedale , dove fu riceuto S.Francc- 
feo quando doppo la ripulfa da Inno- 
cenzo 111. per l'approvazione della fua 
Regola,fu richiamato dal medemo per 
il mifteriofo Sogno , di cui altrove di- 
remmo.Fu quella Chiefa prima dedica- 
ta da i Gentili a Giunone ; poi nc’primi 
fccoli Crittiani a S. Andrea, indi poi col 
medemo Ofpcdale a S. Antonio, ove 
fi cfpone in nobile reliquiario parte del 
Cilizio di detto Santo. Vièunnumc- 
rofo concorfo di tutta Roma , condu- 
cendovi i loro Cavalli , o altri Anima- 
li per effer benedetti con la fiducia per 
l'interccflfionc del Santo, di dover cflcrc 
prefervati da i mali , & infermità , a i 
quali fono fottopolli : e ciò per aver il 
Santo mentre abitava nel Deferto auti 
ottequiofi , & ubbidienti tutti gl'Ani. 
mali, eziandio le fiere felvaggcic . 

Alla Minerva fi fa folcnne anni- 
verfaria memoria con la vifita , de of- 
fa ta del. Popolo Romano , del dono 
fplcndido fatto a i due Palazzi di Cam- 
pidoglio di tutte le Statue migliori del 
Teatro di Belvedere in Vaticano dal 

G z B.Pio 
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B.Pio V. con obligo di adì fiere il Mag. 
gjdrato , & Otiìziali di effi alla Mcffa 
Jòlpnnc in quello giorno , in cui il me* 
demo B. Pontefice fu coronato . A 
S.Paolo fuori delle mura v'è ln 4 ,Pfon. 
a S. Antonino de'Portughefi alla fua 
Cappella . A S.Eligio dc’Fcrrari fi fa 
con divota folcnnita la fcfta di qucfto 
Santo da tutte l'vjnivcrfità , che ufano 
<Ji maneggiar ferto, c trefear nel Fuo- 
co per fare arnefi , c ftru menti di varie 
Arti. A S.Pictro in Vaticano fono le 
reliquie di quello gran Santo . 

i S.CR 0 MAZ 10 Romano Prefet- 
to di Roma Padre di S.Tiburzio Mart, 
il quale effondo gravemente molcflato 
dalla Podagra . òc intendendo , che dal 
medemo male erano flati liberati il 
medemo Tiburzio , Tranquillino, bat- 
tezzati da S. Policarpo Prete, per le_j 
Orazioni di S.Scbafliano , pregò il me- 
demq Santo di volerlo egli pure guari- 
re, da quali iflruito nella fede Crifliana 
battezzato, fu liberato dal male; ed egli 
rinunziata gcnerqfamente la Prefettu- 
ra, inficmc col figliuolo , c con tutta 
la famiglia battezzata, numerofa di 
1400. perfone , fodenne con elfi l'cfilio 
nella Campagna , e quivi in opre di 
pietà ville come da Santo. A S.Sebaflia- 
no fe ne fafolennc memoria effondo 
egli (lato il gran maedro di cosi fortu- 
nata famiglia . 

IsS. ANTONIO, MERULO, 
E GIOVANNI Monaci dcll'antichif- 
fimo Monallcro di S.Gregorio,dovc fc 
nc fa fediva memori 3 pereffore ivi fio- 
riti di fegnalatc virtù , decitali fa men- 
zione S. Gregorio nc'luoi Dialoghi, 
nel tempo del quale videro . Di S. An- 
tonio fcnvc egli , che cinque giorni 
prima , che moridc gli fu da Dio rive- 
lato , che aveva ottenuto il perdono 
de’fuoi Peccati , c la vicina morte , che 
gli foyraftava ; grazia fcgnalata degna 
d'una Tanta , e crifliana invidia per eder 
queda a i veri Servi di Dio il compi- 
mento di tutte le felicità in Terra ; e il 
principio dell'ctcrne in Ciclo , 

Di S.Merulo diflc, che gli fu ino- 
ltrata una Corona di bianc hi fiori , che 
dal Ciclo difeendeva fopra il fuo Cor- 
po; nc tardò molto ad ottenerla, e 
doppo 14, anni della fua felice morte, 
volendo levare l'Abbate una Sepoltura 
vicina alla fua , ufcì da quella tal fra- 
granza , che ivi parevano inficmc uni- 


ti , quanti odori fi trovafforo in Terra , 
Di quedo S, Giovanni lafciò fcrit- 
to , che fu un Monaco dotato di grand' 
umiltà, e manfuetudinc . A qucfto 
pure ammalato a morte apparve un 
Vecchio , c toccandolo con una bac- 
chetta . Leviti dijfc , che fer ori non mori- 
rli ; e fubito fu rifanato . Avvenne.» 
doppo due anni , che ritornando i Mo. 
paci dalle Celle in venire alla Chicfa , 
dove avevano fatte l’cfcquic annloro 
Monaco; c doppo tutti redando Gio- 
vanni udi la voce del morto, eliclo 
chiamava , c lo fegui doppo duco 
giorni . 

Sono quelli tre SS.Monaci quivi 
fopolti , dove fintamente videro , c fu- 
rono ripodi ciafcuno in un degl' Alta- 
ri , che danno nelli Angoli della Chic- 
fa onorando ancor oggidì quel luogo 
Con le loro beate ceneri , in cui rilplcq- 
dettcro vivi di virtù illudri . 

I.’Invenzionc dc’SS, Martiri Diq- 
doro Prete, e Mariano Diacono, c 
Compagni, li quali nel tempo di S.Stc- 
fano PP. celebrando nell - Arenario la 
folcnnita dc’MM. chiufa daiPcrfccu- 
tori la bocca della Grotta , c fatta di fo- 
pra cafcare una gran malta di terra, 
aquidorono la Corona del Martirio , 
1 loro Corpi fono nella Cappella di 
Sanéta-Sanòiorum . E nella Balìlica di 
S.Gio. Latcrano fc nc fa l'Otfizio , 

DIGRESSIONE 6, 

Di Teodofio Seniore Imp. 

Cenimeli forte dedit illi , ut vincerei , & 
feiret , qitoniim omnium fotentior 
efl fapienti* . 

P Afsò, come piamente fi crede alle 
felicità del Paradifo Teodofio L 
il Seniore piiffimo, e vaiorofo Impera- 
tore , del quale fcrivono gratinimi 
lilorici con grandi Elogii, e tra gli altri 
S, Ambrogio nell'Orazione funebre , 
che fece nelle di lui EfcquieinMiUno. 
Nc fono mancati Scrittori , che per le 
di lui fegnalatc virtù di Pietà , c di Re- 
ligione l'hanno annoverato ncICatalo- 
go dc'Santi , come Pietro Natali , & il 
Ferrari . Nò lafcia di riferire le fuej 
virtù in ordine di chiamarlo Santo il 
Bollandi in quedo giorno . Fu ben ra- 
gionevole , fono parole del fanto Orato- 

IS 


Slf.Ctf. IO, 


Anno in Cri- 
fto J9S- 
Di Siricio 

PP. 


S-lmtrof. in 
Orato ok'Tbe»* 
dofo 


ny Cooqle 

— i 


GENNARO i 7 . 


re Ambrogio nella Metta orazione re- 
citata nel quarantèiimo giorno Joppo 
la morte alla prefenza di Onorio fuo fi- 
Tetr.d.Katal. gliuolQ faccellbre nell’Imperio, rieri 
lib.z. tap. j. grande Imperatore, dopo di aver liberato da 
(osi gran Tiranno (allude alla gloriofa 
vittoria aula di Eugenio poco avanti 
la fu a morte) fojfefepellito più col proprio 
trionfo , che col funerale ; augi foffe portato 
incielo tot Carro trionfale per unire il fuo 
T rionfo con quello della milizia celefle ; col 
cui ajuto egli era flato vittoriofo . {.e cui 
lodi di prudenti nel governar l’Imperio i di 
fortegga nel debellar i tiranni potenti/fimi ; 
di pietà nel mantenere integerrima la fede 
Cattolica ; e di fanti coflumi confejfati da 
tutti gli minatori della verità , Con fo- 
miglianti redimono di lodi onorò iFu- 
ncrali del buon Tcodofio l’eloquente 
Encomiale Ambrogio, chcera (lato 
del morto Prcncipe Maeflro delle cat- 
toliche verità ; Ccnfqrc intrepido de’ 
fitoi trafeorii , c zelante cfattorc di 
prootiflìma Pcniutnza ; fedelini .no 
Configlierc nelle fue travagliofe im- 
preic , c Tromba fonora , c perpetua 
al Mondo delle lue gloriofc azzioni in 
guerra , e fcgnalate in pace . Di cosi 
Aurci.vìit . ■'« publica dima , che da Aurelio Vittore 
fbcad. Scrittore cclcbratiflìmo dc'Atoi tempi , 

fu paragonato a Trajano, ma col van- 
taggio di cffcrc flato efentc de'fuoi 
vizi!; onde ne partirti: poi nel Popolo 
nella publica acclamazione dc’nuovi 
Imperatori il cornun grido di ben av- 
Bamn, Anna!. Vcnturato aufpicio il dirli non piti fc- 
ad ano . 39 , condo il partato coltume T*aiano Ma- 
» um.lj. IO(t bensi MeÙoaThEODOSIO.' 

Tafció quello rcligiolì IflmoPren- 
cipeungran teflimoniq della Tua pietà 
tri le fuegencrolìflrmcimprcfe a Ro- 
ma , e fu come arterifee il Serrani, c da 
noi altrove nella noflra Effemeride^ 
Vaticana riferito , che dovendo l’anno 
393. venire al pcricolofo cimento del- 
la battaglia con Eugenio Tiranno, in- 
foiente di qualche vittorie acquiflate ; 
volle andare a vilìtare i SS. Apertoli al- 
le loro ConfcfEoni a S.Pictro, ove pro- 
flrato , e veflito di Cilizio in terra , in- 
vocò l’ajuto del Santo Apaflolo , e 
l’ottenne con una memorabile vittoria 
per tutti i fecoli ; che liberò Roma , c 
Bann. annal. tutto 1’ImpcrÌQ Occidentale dalla ti- 
ad an- 303 . ian nidc dell'ingrato uflirpatore . Nè 
oda a cosi nobile tcrtimonio di pietà , 
che i Scrittori della di lui vita non fac- 


ciano efprcffa menzione, ch'egli venif- 
fe a Roma , affai nulladimcno chiaro 
l’cfprimono le parole di Rufino Idon- 
eo nella di lui vita; cioè,chc in tarocca- 
fionc andava con j Sacerdoti, e col Po- 
polo vifitando i Sepolchri degl’Apo- 
floli, c de 'SS. Martiri ; Traparatur ad Ruffit. njl. 
bellum non tam armorum , tclorumquc , lib.i. cap. is. 
quàm jejuniorum , orationumquc [uh fidili ; 
nec tàm excubiarum vigiliis , quim obfe. 
cratioaum pernoftatione munitili circumibat 
cu in Sacerdotibut , & Topato omnia or alia- 
mi m loca ■, ante Martyum , & -, {poflolorum 
Sepulcbra jacebat cilicio proflratus . E So- Thodofio 
crate (dorico nello feri vere le cole in- j mp . vif. in 
figni, che fcccTeodolio in Roma.rac- Roma con di- 
conta, che effendovi nel luogo or der- dinta divo- 
to i Cerchi molte Caie grandi, ove fi fa- * ,0, ’ e . ‘ 
ceva il pane per tutta la Città, dii*- 
matiPillrim. In erte erano diverte Ta- todiCilicio. 
verne, delle Meretrici, alle quali dira- 
davano iMancipii, & in effe avevano Taverna,, 
confcgnati alcuni Trabocchclli , dove de’Mancipii , 
entrando i forarticri a comprare i cibi, Semfidiofi tra- 
o per altro fine , cadevano in luoghi . 

focterr-mci , c profondi delle medeme Cerchi fco- 
Cafe , e quivi erano sforzati a lavorare p er ci , te rodi 
tutto il ri manente d ;lla lor vita . Capi- da Teodoiig 
tatovi a forte un Soldato di Tcodofio , Ifp» 
c Muro nel Trabocchcllo, con un pu- 
gnale ammazzò quei Scclerati , che lo 
volevan prendere ; onde glabri impau- 
riti lo lafciarono libero . Ciò faputo da 
Tcodofio, punì con la morte Ideiti 
Mancipii , c facendo fpianare tutte le 
Cafc , e r averne, liberò Roma da que- 
lle tiranniche infidic , 

Tolfe pure da i Romani quello 
piiffimo Prcncipe un’altra legge non 
meno vergognofa , ch'empia ; ed era 
che chi forte trovato in adulterio, fi 
poncrte in perpetuo carcere con l’adul- 
tera ; con altra laida ufanza indegna 
del nome Romano, c da riferirli alla 
inodcflia Grifi lana. Abrogò fomiglian- 
te legge il faggio, c per l'abominazio- Vlfimin 
ne che aveva a cosi grave delitto , ordi- ’ £ ^ l7 r "^ t ' 
nò , che forte fecondo tutte le leggi ca- 
rtigatoirremiffibilmcntccon la morte 
in ambiduci delinquenti adulteri; con- ... 
tro i quali macchiati di cosi dctcftabil r!o 
delitto , & abominazione Criftiana ambiduo 
cfclamano tutte le leggi Divina , Ca- gli Adulteri 
nomea, c Civile, deteftata eziandio fortopena di 
da tutte le più barbare nazioni corno "'“«'da nit- 
dclitto ingiuriofo alla publica oneftà, nnovj'e^diL 
glia venerazione del grande Sacramea- Tcodofio im- 

tO petac. 
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to del Matrimonio, così chiamato nel- 
le leggi , e Canoni Eccldiartici , alla fe- 
deltà della promciTa fatta in faccia del- 
la Santa Chiefa; & all' innocenza de' fi- 
gliuoli fofpctti di legitimità per l'cfc- 
c rabile , & arditiflìma incontinenza de’ 
federati Genitori . 

NcIlaDomcnica proffima a S. An- 
tonio Abbate fi fa la Feda folcnne con 
Indulgenza plenaria alla fontuofa_> 
Chiefa Parrochialc già dedicata al Sal- 
vatore a Piazza Giudea , hot detta del 
Pianto ; governata da una divota , & 
cfcmplare Compagnia Laicale fotto 
quello nome per il miracolofo avveni- 
mento quivi feguito, e fu che incon- 
trandoli acafo in quella lleflà Contra- 
da due nemici, mollo l'uno da buono 
fpirito Criftiano , chicfe perdono all' 
altro , ma vedendofi da elfo fuperba- 
mcnte deprezzato , cambiato torto l'a- 
more in odio , uccife Portinaro , c prò. 
fervo avverfario 5 onde per la colpe- 


vole impazienza dell'ulto , e la morte 
mifcrabilc dcll'altrosuna facralmagine 
dalla Bearirtìma Vergine quivi dipinta 
in un Muro, viddefi con molte lagrime 
piangere; &crtcndolì ad erta dedicata 
una magnifica Chiefa, con grolle, c 
copiofe limoline dc'Fcdcli per il gran 
concorfo per le molte grazie clic ne 
ricevevano vi fu. con grande folcnnità 
trasferirà . 

Lcggcfi in quella Chiefa, in unaLa- 
pidc accanto all’Altare Maggiore un 
memorabile, c curiofo Epitaho , di un 
Romano quivi fepolto , il quale hebbe 
da una fua moglie ventinove figliuoli 
maturi, c due immaturi; Le parole 
dcll’Hpitafio fono Jatobui Marina 1 no- 
marmi , latidabiliter in vit* turriculo vero 
fatui ,fufeeptii ex Benedilla Vxore 19. ma - 
turii , ac ditobm immaturi! filiii pof variai 
vita ammani , hoc fibi , fuijque fepulcruttt 
pofuit Multo Domini Idi I, 


XVIII. 


L A CATEDRA Romana di 
S.Pictro , quando S.Pietro ven- 
ne dall'Oriente a Roma,c quivi 
rifedette 25. anni, la cui celebrità fu 
rinovara da Paolo IV. con la Cappella 
Papale , ertendo Hata anticamente così 
folenne , che per celebrarla col Roma- 
no Pontefice venivano a Roma molti 
Vefcovi, non lenza gran ragione , ri- 
norandofì la memoria non Italamente 
della venuta dclPrcncipc dcgl'Apoftoli 
dalla Sede Antiochena , ove fe per fette 
anni la fua Pontificia Rcfidcnza, a que- 
lla di Roma ; ma della fuprema poterti 
data al bcatifiimo Aportolo daGicsù 
Criflo di poter chiudere , & aprire il 
Paradifo , ponendoli quivi la Pietra^ 
fondamentale della Chiefa , della qua- 
le ertendo flato creato Pallore, e Vc- 
Icovo Univcrfale ; viene da tutti i Fe- 
deli folennizzata. Ma più di Roma, per- 
che rinacque dalle profane grandezze 
del Gcntilcfmo a quelle dell'Ecclefia- 
ftico Prcncipato . Onde S. Gregorio 
nell'antica prefazione di quella folcn- 
nità così con eloquenza Aportolica 
Icrirtc. Veri digmtm efite laudare mira- 
bilem in fanllis tuii , in quibui Eccleft a tu* 
fundamtnta confittiti , quatti in Tatrianhit 


maiidalii , in Troplietii praparafi , &- In 
Mpoftolii condidifli , ex quibui R.Tetrum 
Mpofolorum Trinci pini ob confeffionem uni - 
geniti Filii lui per or ejufdem verbi tui con- 
firmatila in fundamtnto Domui tu* mutata 
nomine Caleflium clattflrorum prxfulcm, tu- 
ftodemque fecifli , divino ei jure concedo , ut 
qua flatnifet in tcrriifcrvarcntur in Cali! . 
E con altrettanta facondia congratulan- 
doli con la Chiefa Romana per così 
macllofa prerogativa S.Uario ; o felice 
fondamento della Chiefa in coti bel nome . 0 
Tiara degna di coli grand’ Edifici 0 , la qua- 
le fciogliefli le leggi dell'Inferno, e i fer- 
ragli della morte . 0 beato Tortinajo del 
Taradifo , nel cui arbitrio fanno le Chiavi 
dell'Ingreffo del Cielo. Nell'antico Ca- 
lendario Romano leggeli . In Cathedra 
S.Tctri Statio ad eju 1 Baflicam Dominai 
Tapadebet In Cathedra ipfa S.Tetri federe 
ad Mijfam . A S.Pudenziana alla Cap- 
pella del S. Aportolo , dove fece la fua 
prima rclìdenza , & crtcrcitó in quella 
Catedra donatali da S.Pudente la fua 
piena auttorità di Vicario di Criflo, 
contro le mal fondate opinioni di chi 
troppo arditamente impugnarono 
quella incontraftabilc verità . 

Né deve tracciarli di riferire, 
che 
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CuriofaCe- c * ie 'I indetto Paolo IV, rimife quella 
icmonii far- folcnnità per opporli agl'Erciici No- 
ta in quarto vaton , che malignamente a (ferirono 
inoro» dal non cller mai S.PÌetro (lato in Roma ; 

impugnati inficme, e derifi gagliarda- 
mente da cinque dottifiimi Cardinali 
ornamenti del Collegio Apoftolico, 
cioè l'invittiflimo Eroe della Chiefa 
Anglicana , & univerfalc il Cardinal 
Fifeherio Vefeovo Roffenfe, il quale 
fortunatamente cambiò con quella del 
fmJ (angue la Porpora Romana , i 
Cardinali Gregorio Cor refe, e Gugliel- 
mo Sjrlcro , nella cui libraria in un an. 
tichiffimo Manoferirro fi trovò della 
prefente folcnnità la feguente Orazio- 
ne riferita dal Cardinal Baronio degna 

Ormone di- da oficnarfì . Ovini poter; fempiterne 
vota trova Deus, qui ineffabili Sacramento Mcoflolo tuo 
n ufi rie ti dal ™ etro T*rincip4tttm Roman* Vrbis tribuifii , 
Card. Siri.- unite fé Evangelica verità s per tota Mundi 
to chiarirti!». regna diffonderei , prxfla qnxfumus , ut quoti 
r- r:. f cr!ra_» j n Orbe tcrrarum ejus prxdicatione mana- 
ronlo” " *" univerjitas ebriflianx devotionis fe- 
quante per Domìnum <3 e. Roberto Bellar- 
mino , e Cefarc Baronio con i loro 
dotriflìmi Volumi flagelli della cicca, 
e maligna pafllone dc’Contradittori ; e 
tra gli altri fono degne da riferirli a lo- 
ro condì (ione le parole del fudetto 
Card. Baronio nelle (ire eruditiflìmej 
note al Martirologio Romano . De 
Opi. t-Mileuit Cathedra Vetri pofita ffomx adei notiffima , 
ai KimMuat. ac Orbi confpicua res tfi , ut nec hxretuus 
li*-*- homo puffi! diffimulare ; nude gravi fi mas 

Do lì or Optatus Milevitans Varmenium Do - 
uatiflam toni pellai bis verbis , 7^! gare non 
potei ! ciré in "Orbe Epma a Vetro primo C a- 
tbedram Epifcopalem effe collocatala &c. 

. Scrive Eufebio , clic in quello 
giorno Coflantino Imperatore fe pu- 
Edu-odiCo- bacare in Milano quel celebre editto , 
eco'prou^l- chc lì retìituifle la pace a'Criftiani , e 
caro In Mi- che non (i dovcflcro in modo alcuno 
hno a’ fon- moleflare nella vita, e nella robba, e 
d, -Jone del- die (oflcro capaci di tutti i privilegii, 

! onori, ccarichc civili, e militari per 

'' * rutto l'Imperio ; onde refpiró da lun. 

ghi travagli la Chiefa per molti anni 
da' fiere pcrfccuzioni travagliata , e 
Roma fi vidde in virtù del Sagro Santo 
Vcflillo della Croce , come uno de 1 
principali ftromcnti della divina fa- 
piena, tolto l'orrore delle Mannaie, 
dc'flageili .de'Ccppi , delle Spade, de i 
Patiboli, e delle flragi, cambiati in 
Palme , in Allori , in Corone , in Tri- 


onfi, Porpore , in Mitre, in Toghe, in 
Clamidi , in Camauri , in grandezze , 
e magnificenze Ecclefiafliche . 

Ma mirabilmente convince l’ofii- 
nata illufionc dc’Comradittori a cosi 
incontraflabile verità ciò , clic fetide 
quel gran Lume dell’Oriente S.Bafllio 
Magno intorno alla Podeflà data da 
Grillo Sommo Pallore al Prcncipc 
degl' Apofloii S.Pictro , e del di lui Pri- 
mato, & altre prerogative, inunafua 
Umilia della B.Vcrgine ritrovata in un 
Codice Arabico , il di cui cfcmplarc , 
copiato nell'ifola di Rodi , li conferva 
in Parigi nella celebre Biblioteca delle 
lingue orientali di Gilberto Gaul minio 
Pretetto de' memoriali del RèCriftia- 
niflìmo , coinè riferifee Monfig. Roc- 
cabcrii nella fua Biblioteca Pontificia S'Ia/it-Maj*. 
nel modo feguente — Chrijìui utique Do- 
mimi! , mi gloria ; affumpiunt Vcirunu 
Trine ipein Mpofolorum , òr impofita ti di- 
vina munii , ordinavi t fummnm Sacerdotem 
fuper univsrfum babitabilem Or beni , Òr 
omini difcipnlos , ac genici cunei as , qus R Uca i rr , ■„ 
7‘fum Chriflum confitcnw . Cumque ma- ^unul'L'ìf. 
mini capiti ejui Impofuiffet Dominili , ecce tm.i.par.q6, 
voccs magnai ab alto exclamantcs, & dicco- 
tes , digitai, dignut , dignus , efl Vrinceps 
Epifcoporum fccundum Ordinati Melcbife- 
dcch, Orùnavitque Vrxsbyteros, Epifeopos , 

Diacono s , Letìorcs , Hypodiaconoi, Vf allei, 
io" fe fieni infimi! ordina ili Domo Dei, 

Aggiunge il medemo Scrittore , 
che S. Pietro battezzò molti ncll'acquc Apollogti 

del Tevere, con l'auttorità di Tcrtullia. {~ ott ì' r ‘ n l? 
no, il quale individuai mente convince ;’ r V - ro ~ 
di quella infallibil verità della Refiden- fragàbile có- 
za Romana di S.Pictro con quelle pre- tru gl'Impu- 
cife parole . 7{ec quidqnam refert inter eoi gnatori della 
fi uo i Jeanne s tuffar dare , &VetrusinTy- f e **p* nM di 
bere tinxit , Perocché come poteva il » 0 ^ ett0 m 
S Apollolocfcrcitando il fuofuprcmo om ! 
otfiziodi Pallore, e di fondamento del- 
la Chiefa , aver battezzato ncll'acquc 
del Tevere molti Criltiani , fe egli non 
era flato a Roma ? Santificato poi il 
medemo liumc dal (angue , e da’Corpi 
di molli SS. Martin difccpoli delle-. 

Dottrine del S.Prcncipc dcgl'Apofloli, 
gettati nel medemo fiume dai Ponte 
òublizio. Nè può recarli in dubio l'aut- 
tonta di Tertulliano Scrittore tanto 
vicino a cosi frcfchc, ed autentiche-, 
memorie . 

La feda fi fa alla Bafilica Vatica- 
na con Ind. Pkn. , ove in augultifiìmo 
prò. 
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profpetto nella Tribuni (laefpofta, & 
ornata con fontuofi fregi la Catcdra 
Generabile diS.Pictro, ove quivi pri- 
ma federte; Ibllenu ta macftofamentc 
da quattro Statue di Bronzo indorato 
di ftraordinaria grandezza di quattro 
dottori della Chiefa, cioè due Greci 
S. Atanafio, c S Gio.Gri foli omo ; c due 
latini S. Ambrogio, e S.Agoltino. Opra 
degna di cosi gran Tempio , c di sì prc. 
ziofo teforo , e dell'ingegnofa , & am- 
mirabile invenzione del Cavaìicr Ber- 
nini ornamento dell’Architettura del 
Secolo paffuto. 

Degna da riferirti è la vifione nar- 
rata da S.Picr Damiano; che un certo 
Defonto apparve ad unSaccrdorc, c 
con alta voce diffegli . Fieni , e vedi uno 
flupenio fpettacolo ; e levatoli lo conduffe 
nel Cortile di S.Cecilia in Trailcvcrei 
dove vidde la medema Santa con S.A. 
gnefe , e S. Agata ( delle quali veggon fi 
ancora nella Cornice d’intorno il Por. 
fico le loro fagre Imagini di Mofaico ) 
fontuofamente vcflitc ; le quali appa. 
recchiavano una elevata Sedia fopra 
alcune altre più buffe ; ed ecco compa- 
tire la Bcatifiima Vergine con S. Pie- 
tro , c Paolo, David, & altri Santi 
Martiri tutti rifplendenti , e quivi fi 
polca federe. Di la a poco vide venire 
una povera donna vcftita d'una pelile, 
eia ; e portali in ginocchionc avanti la 
gran Madre di Dio , la fupplicò , che 
averte compartioneaGio.Patrizio, éc 
avendo ben tre volte ciò fatto fenza ve- 
runa diporta i cleloggiunfc. O Signo- 
ra Regina del Mondo-, io fono quella pove- 
retta , che ignuda, e tremante flavo nel Cor- 
tile della tua Chiefa Maggiore , dove coflui 
moffo a pietà di me mi veflì di quella Tcllic- 
eia . M cui la V ergine rifpofe ; Coflui i fla- 
to molto vigiofo, quantunque avcjjc due fole 
buone qualità : La prima , che ajutava i 
poveri , la feconda, che -volentieri r' impie- 
gava ne' più baffi fervici della Chiefa , 
portando ancora fopra le fpalle i vafl d'O- 
glio , e lo poneva nelle Lucerne , e Lampadi 
della Chiefa . Ciò che parimente affcri- 
tono gl 'altri Santi, cffcre rtato folito fa- 
re ancora nelle Chiefe in loro nome de. 
dicatc.Commandó allora laRcgina del 
Ciclo , che gli forte condotto avanti ; e 
comparendo firettamcntc ligato con 
funi , lo fece feiorre; c liberato l'aggre- 
gò con i Santi , li quali fubito fi parti- 
rono per le loro Chicle . S. Pietro poi 


avviatoli alla Santa Bafilica Vaticana 
col Regno in refta fu quivi accolto , & 
incontrato da tutti li Pontefici Pontifi- 
calmente vediti, c nell’arrivo di lui 
tutti dolcemente cantarono l'Antifona: 
Tu e s Vaflor Ovium Trinccps Mpofiolorum 
&c.c fu accompagnato fino alla Tribu- 
na ,’ o fia Coro , dove con voce fonora 
piena di macrtà intonò il Domine labia 
enea aperie t &c. c cantati li Rcfponlorii, 
clic fi dicono nelle folcnnità dcgl’Apo- 
ftoli , terminarono le I.audi . H qui ri- 
fvegliatofi il Sacerdote , fini la vifione 
piena di mifterii ,c picrillcffioni . 

Dagl'Antichi Criftiani, malti ma- 
mente nell'Africa fi chiamava la fetta 
della Catcdra di S. Pietro Feflum Epula- 
rum , perche in erto, come riferifeej 
S. Agoltino, folevano fare in Chiefa fo- 
lcnniflimi conviti. Abufo introdotto 
tra iCrirtiani dalla Gentilità; peroc- 
ché folevano in quello giorno porte 
i cibi fopra le Sepolture dc’Motti. Di 
che maravigliandoli il fanto Prelato in 
un Sermone di quefta folcnnità fi duo- 
le con quelle parole - Cum folemnitatem 
hanc Lede flit meritò rcligiofa obfervatio in- 
trodurceli ; mirar cur apitd quofdam Chri- 
flianos tam perniciofus error incrtverit , ut 
fuper tumulai Dcfnncìorum cibos , O vini 
confcraut , quali cgrcjf.e de Corporibus ani- 
ma Carnale i cibos requiraut ., 

Da quefta folcnnità n’è derivato 
l’ufo nella Chiefa di celebrare la Feda 
dcll'anniverfaria Coronazione de’Som. 
mi Pontefici , c della Confecrazione de’ 
Vefcovi . £ con quello licito efempio 
nel luo terzo Concilio Provinciale or- 
dinò S.Catlo.chc tutti li Preti nel gior- 
no della loro piomozior.e al Sacerdo- 
zio ogn’anno ne faccffero memoria 
nelle loro orazioni , c Sagtificio, come 
di giorno memorabile in cui fi confa- 
grarono a Dio per quella ragione di 
S.Agoltino . Ut fi qua culpanda tronfie- 
runt , ne r epica,, tur curemus ,ut ignofeantur 
oremus . 



DI- 
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Dell* ufo antichiflBmo , e mi fiero 
di baciare i Piedi ai Sommo 
Pontefice . 

Venient ad te curiti fili I cerai», qui humi- 
liaverunt te , & adorabunt vefligia 
fcdnm tuorum. Ifaij C.60. 

N On fu giammai nè fumo d’ambi- 
zione , ne profano eccedo di fu- 
perdizione , o di dollida idolatria , co- 
me malignamente milantano i nemici 
delle Cattoliche coftumanze, ma of. 
fequio di Crifliana umiltà , e profeffio- 
ne di figliale ubbidienza , ciò che ha 
prattieato fino dalle lue prime fafeie la 
Chicfa , & i fedeli , di baciare i piedi al 
Romano Pontefice ; la prima , che ne 
diede l'cfcmpio, e che ne introduce 
l'ufanza fu appunto la Maddalena , che 
baciò quei del Sovrano Pontefice de’ 
futuri fecoli Gicsù Criflo nollro Sal- 
vatore , cnc riportò da elio gradimen- 
to, & encomio , che canonizò per 
tutti i fecoli Ecclefiaftici cosi folcnnc , 
c mificriofa cerimonia a' tuoi Vicarii 
lucccfTori. Ofculabatur , dicel'Evangc- 
lifìa pedes ejus ; c contro il brontolare 
di Simone Leprofo rinfacciò al mifcrc- 
dcntc , c fcarfo di oficquii ofpitc col 
gcnciofo , & impaziente ardimento 
della fplendida Penitente Maddalena : 
Hxc auto» ex qua intravi non cejjavit ofeu- 
lari pedes incoi ; adorando ella lagrima 
de’ Fedeli della Chicfa il Redentore , 
mentre operava diedi lafalute: che 
altro non c adorare fecondo la frale la- 
tina , che ad oris vieinitatem p onere , ori 
admovere , fi ve ofculari . 

Ne fadi meftiere allegare l’ufo an- 
tichiffimo nella Chicfa di baciare il 
Tiede al Sommo Pontefice Vicario di 
Criflo col folo efempio del religiofìf- 
fimo Re Pipino, della Regina , de' Fi- 
gliuoli ncll’accoglicrc tre miglia fuori 
di Parigi il Sorbo Pontefice Stefano IH, 
perocché ne fono piene le Iflorie Ec- 
clcfiadiche, gl 'atti de' Martiri, fino ne t 
tempi delle più fiere pcrfccuzioni della 
Chicfa : come leggefi di S. Ncmefio 
con la famiglia a S. Stefano Papa , di 
S. Quirino, e S.Balbina,a S. AlefTandro, 
idi S. Lorenzo a S. Siilo, e di moltiffimi 
altri SS. Martiri , che dal baciare i pie- 
di dalla benedizzionc Apoflolica de' 


Sommi Pontefici prendevano corag- 
gio per cimentarli pieni ui fede al Mar- 
tirio. E Gicsù Criflo medefimo Rcglo- 
riofo de’ Martiri , voli e che rimaneffe- 
ro nella Chiefa untcflimonio irrefra- 
gabile del bacio del luogo Vbi fleterunt 
pedes ejus ncll’imprcffione in marmo 
miracolofa delle Piante de’ fuoi piedi , 
che per grande confolazionc de’ Fedeli 
fi venerano per amichiffinaa tradizione 
pelIaBafilicadiS.Scba(liano,enel mon- 
te Olivetodi Gcrofolima d’onde fali a i 
Cicli. 

In progreflo dell’ufo di baciare i 
piedi nella parte fuperiore de’ Sandali 
del Romano Pontefice, che furono 
prima bianchi per dimoflrarc, clic l'ani- 
mo dei Sommi Prefidenti della Chie- 
fa deve cflcr purgato da ogni terrena., 
affezzione , il quale ufo pafsò poi per 
altri più fublimi millcti ad cflerc 1 San- 
dali cfpofti albaciodegi’Augufli flcffi, v 
de’Prcncipi; c di ogni condizione de’ 

Fedeli , di color purputeo treggia» 
ncll’eflremità.oncl mezzo di una Cro- 
ce intefiùta di oro , come accenna Pru- 
denzio . 

..... 5 ( am purpura fupplex 

Sternitur ALneade vitloris ad strina 

Cbrifii. 

Vexillumque Crucis Sunmus dominator 
adirai. 

E fc bene ne’ primi Secoli non fi coflu- 
mò di porre la Croce ne’ Sandali de’ 

Papi , come fi offerva in uno di S. Sii- 
veltro , che ancor fi vede nelle fuc anti- 
chiffimc Imagini nell* Oratorio di 
S. Martino ne’ Monti : notali nulladi- 
mcno , ebe nc’ Secoli fu (Tegnenti fi usò 
poi fempre di porvi la Croce con freg- 
gio di oro, o per rendere più Rcligiofo 
il culto , c l'adorazione di baciare i pie. 
di , o turar le bocche, e togliere le ma- 
ligne ccnfurc de’ primitivi Eretici infe- 
tti alla Sovrana Maeltà , c Dignità del 
Romano Pontefice, cfprcffa con i fegni 
fcnfibili degli fonruofi apparati Ecclc- 
fiafticj ,cofa che pure fi coflumó, c tut- 
tavia fi collii ma ; eziandio per diltin- 
gucrc, e conciliare all’occhio de’ fud- 
riiti laGcrarchicaSouranità de'Secolari 
Principati; c la venerazione de’ Popoli; 
fecondo l’infcguamento del Fiiofofo . 

IMclligcntcm intueri oportet pbantafmata . jtri/l. Hb.S’ de 
E fc bene fu vapore di eccelEva fu per- dmim. top. S. 
bia quel di Diocleziano il freggiarfi le 
fearpe di gemme prcziofe, c di farli 
H bacia- 


Digitized by Google 


Kvpert. de 
dìv.Of.lib,!. 


f8 GENNARO iS. 


baciare i piedi percffer creduto.c vene- 
rato per Dio ; non v’ha nulladimcno 
verun'ombra di recare a titolo di am- 
bizione l'ufo demandali fregiati di Cro- 
ce di oro nel Romano Pontefice , che 
anzi odora Sommitfionc, Pietà, Reli- 
gione , & Umiltà , con cui fi protetta 
nel bacio de’ Fedeli al venerabilifiimo 
fegno della notlra falutc per titolo più 
fcgnalato del fuo Apofloiico Principa- 
to Stavo di’ Servi di Dio . 

Continuò poi fempre nella Chicfa 
l'ufo de' medefimi Sandali rolli con la 
Croce di oro dal tempo di S. Martino 
Papa, di Onorio l.fino a i noflri tempi, e 
ne vediamo i chiari, & antichi teftimo- 
nii incontrafiabili eziandio dalla capar- 
bietà dc'medcfimi Eretici, oltre le fparfe 
memorie nelle Grotte Vaticane Teatro 
divotiflìmo delle venerabili antichità 
della Religione Crifiiana , nelle Sagre 
Imagini di Mofaico, come nella Chic- 
fa diS. Prafede, quella di Pafqualcl. 
ancor vivente l’anno *27.con una Cro- 
cetta bianca nella punta del piede, fe- 
condo l’ufo di quei tempi; nella Tribu- 
na di S. Agncfc nella Via Numcntana 
del fudetto Onorio I. l'anno 604. Nella 
Tribuna di S. Maria vicina alÉattiftc- 
tio di Coftantino di Giovanni IV. l'an- 
no óJ9.con la Crocetta nera nella pun- 
ta de’ Sandali . Di S. Gregorio deferìtta 
da Gio. Diacono . E la più antica fino 
del 33 7. di S, Giulio Papa portato Pon- 
tificalmente inSedia , riferito con la fi- 
gura intaglio del Magri con le fue eru- 
dite riflctUoni . 

Ne deve lafciarfi di riferire per ri- 
fyegliare ne’ Fedeli la divozione , e la 
Fede nelbaciarc la Croce nobiliflìmo 
Carattere del Critliano ne i piedi del 
Sommo Pontefice in fegno di fommif- 
fione , di ubbidienza , e profonda umil- 
tà figliale, l’alto rapprefentato ne’ San- 
dali chiamati ancor ne’ Ceremoniali 
Calca , Tedulee , Solai , che ivi fi baciane 
cioè, come offervò Ruperto Abbate , 
l’ Incarnazione del Verbo (coperto 
nella fpoglia della notlra umanità ; 
Sandali a ToutifiCÌs fignificant Dominio! In - 
carnationis calccamintum , de quo ipfo itu 
Vfalmo , in Idumaam execndam Calceamen- 
tum me um ; idefi Gentibus notam faciam In- 
carnationcm meam . Di colore roflo per 
la carità , e zelo , che devono avere il 
Supremo Pallore, e i Vefcovi fuoi Coa- 
diutori, chcufano il medefimo orna- 


mento nel prediearcalla Plebe Cri dia- 
na il Santo Evangelo, onde dicefi dal 
Profeta. Quam fpecioft pedes Evangelico- 
liuto pacem , Evangeligantium bona . Con 
la Croce ricamata a i piedi per denota- 
re , che l’onore fi reca al fupremo Pa- 
llore nel baciarli li Piedi , rutto fi rife- 
rire a Critlo fuo Vicario , c Luogote- 
nente in Terra , che gloriar non fi deve 
fenon In Cruce Domini noflrfjfcfu Cbrijli, 
cioè nelle fue padroni , e travagli , e 
nell’oro a i piedi la Sublimità , c Mae- 
ftà del fuo grado (opra ogn’altro della 
Terra , ficcome formonta ogni prczio- 
fità de' Metalli . Onde portando nella 
cima del Triregno, c nella fuperficie 
de’ Sandali la Croce, fa vedere al Popo- 
lo Crifiiano, chccgl'è tutto tutto da 
capo a piedi Profeffore della Dottrina, 
c della Vita di Criflo . 

S, PRISCA V. , E M. di nobiliffi. 
ma Famiglia Confolare Romana bat- 
tezzata da S. Pietro , chiamata la Pro- 
tomartire delle Donne nell'Occidente, 
ficcome S. Tecla nell’Oriente altret- 
tanto illuftre , quanto che di pochi an- 
ni fi cimentò a difendere la Santa Fede 
con l'iflefTo Claudio Imperatore, nulla 
temendo i funefii ordigni , e flromcnti 
delle pene minacciatele; coronata con 
un acerbo , ma gloriofo Martirio . La 
fua Feda con Indulgenza Plenaria fi fa 
alla fua vaga Chicfa nel Monte Aventi- 
no, Titolo Cardinalizio; riftauraia_. 
fplcndidamentc con gcncrofa Pietà 
con le Cafe , o Monatlcro annetto de’ 
PP. Agotìiniani della Congregazione 
di Lombardia , dal Cardinale Alcffan- 
dro Crcfcenzio , il quale vi contribui 
per abbellirla tutte le indutlrie della fua 
divozioncjgodcndo di abitare frequen- 
temente fecondo l’antico coflumc de’ 
Titolari appretto il fuo Titolo . Nella 
divotiffimaConfeifionedi detta Chicfa 
ncll’Altarcelegantementcrinovato ve- 
nerati il di lei Corpotrofeodcll’acerbif- 
fimo Martirio; perocché fu prima per- 
cofTa con fchiaffi poi refiftendo ella alle 
carezze, e minacele dell’Imperatore fu 
per ordine di cito carcerata ; indi dura- 
mente flagellata , apparendo miracolo- 
famcntc le piaghe rifplcndcnti ; rovcr- 
fciatcgli addotto graffo bollente, viti- 
tata nella prigione da un’Angelo; final- 
mente condannata ad effer devorata da 
Leoni nell’Anfiteatro ; ufcendonc uno 
feroce all’afpctto della Santa Verginei- 
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la , non ardì offenderla ; onde crefciuto 
all'Imperatore Io (degno , dopo d'ha- 
verla fatta lacerare con graffi di ferro , 
la fece decapitate , volandotene la l'uà 
Anima al Cielo, quella invitriflìma A- 
mazonc della Religione Crifliana Pri- 
mizia infìgncdcll'Àpoflolatodi S.Pie- 
cro,da cui fu battezzata in queflo iflcf- 
luogo , ove fi erede , che prima vi 
abitalfc conS. Paolo, clic dei Parenti 
di e(Ta ne fa menzione nelle fue Epiflo- 
le . Con gran ragione fu queflo Titolo 
tenuto in gran venerazione apprclfoi 
Fedeli de’ primi Secoli, eflendo (lato di 
mcmorabil efempio di fortezza il Tuo 
gloriofo Trionfo. 

S. LIBERATA V. di cui fono 
nome di Libera fi fa mentionc nel Ca- 
talogo dc'Vefcovi di Verona, e nel 
Martirologio Romano. Sue Reliquie 
fono a S. Carlo de' Catinari , che già fi 
trovavano rcgiflratc nella Cliicfa di 
S. Paolo a Piazza Colonna, trasferite 
in quella Chieda . . 

DIGRESSIONE s. 

Del Cardinal Roberto de' Nobili . 

Confummatus in brevi txflevit tempora 
multa , piacila enim crac D:o 
anima illiut. fap.c .4. 

P Afsò in queflo giorno felicemente 
all'altra vita il Cardinal Roberto 
dc'Nobili Pronipote di Giulio 111 . in 
età di 18. anni, creato Cardinale di 1 3. 
de' cui integerrimi coflu mi , e Santità 
di vita lafciò ferino il Cardinal Bellar- 
mino,chc lo teneva in concetto di San- 
to ; e di cui n ‘ebbe così alta opinione di 
prudenza, di profondità didottrina, 
di eminenza d' ingegnose d'innocenza, 
che dille il Card. Ridolfo Pio, col con- 
fenfo de' più gravi Cardinali del Sagro 
Colleggio ; Àie non conofccva in quei 
tempi, ne per molti Secoli addietro 
Pcrfonaggio più atto fc bene in quella 
tenera età a riformare i coftumi del 
Popolo Cri diano, c migliorare quei 
del Sagro Senato Apollolico , del Car- 
dinal de’ Nobili, allegando quel del 
Profeta . Super Senei iutellexi , quia man- 
data tua quefivi . Giovane, fcriffe un gra- 
ve Letterato, di Santiflìmi collumi, 
che fu le tenere carni fi portò il Crii- 
zio , fi difciplinava, orava , meditava , 


e digiunava, chiamato datutti perla 
fua Angelica Vita, edai Cardinali il lo- 
ro Angelo, alla cui perfezzionc di vita 
defìderava nel fervore del fuo Spirito 
di poter giungere S. Carlo, chcprcfo 
fc l’era per fuo cfcmplarc ; eccellente 
Rcttorico , Filofofo , c Teologo .am- 
mirato come un prodigio della divina 
grazia da tutti gl'Uomini più illudi! in 
Santità, c dottrina di quel fecolo , pro- 
ferendo nel morire Humilitas , Humili- 
tas , c morendo da Santo traffe le lagri- 
me di tutta Roma per la perdita di un 
Giovane favio fopra l'età , di un Prcn- 
cipc eminente fopra la Dignità; pieno 
di carità a Dio, Se agl'Uomini, illudrc 
per un'eroico difptczzo delle cofo 
umane , c di fe dcfTo ; che feppc ncco- 
piarc mirabilmente il candore dell'In- 
nocenza al rofforc della porpora, c pre- 
ferendo l'integrità del Corpo alla lun- 
ghezza della vita , morì pel fiore della 
In a età , c delle fue virtù porporato in 
Terra, e candidato in Ciclo . 

Libano Ottavo ingcgnnfamcntc 
riflettendo a i tre Cardinali Nipotidc’ 
Papi, che fiorirono in Santità in quello 
fittilo Secolo , cioè del "Hobile , de) Kor- 
roi neo , e del Bellarmino , fece il Arguente 
Tetraflicon . 

II.cc vita innocua Specimen feri omnibus 
ictat. 

àfanr Vaticani Murìcis ornai bonos - 

Sanguine Vontifici juntlus , florcnjquc-a 
paventa , 

Corde pini , cafìm maribm inter opti . 

Carole qui falgent Olirò dccus adjicis 
^ tflris , 

Tu preti exempio dans documenta vi- 
ri 1 

7 {obile par equi preflat virtutis ina 
fide 

Hot nabis Solioles Telitiana dedit 

Sanguine conj'picuoi fintili , & pictate co- 
rufeas 

Excitat hic yutenes , provocai ille 
Seti et. 

E diacifl liccnzadi dare una più diflinta 
notizia della di lui Vita . 

Nacque in Monte Pulciano Città 
della Tofcana da Vincenzo dc’Nobili, 
Figlio di Lodovica de i Monti Sorella 
di Papa Giulio III- c di Maddalena 
de’Conti di Montcauto Signori di Feu- 
do Imperiale di pari nobiltà , ond'egli 
venne ad edere Pronipote del detto 
Papa . Da Fanciullo fu d'indole cosi 
H z indi- 
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inclinata alla divozione , & alia viia_> 
Eccicfiafiica , che in quella tenera età 
con l'cicmpio de' Santi Bernardino da 
Siena , c Carlo Borromeo alzava in-, 
qualche angolo della Cala Altarini , 
ornandoli di Sacre Imagini, onoran- 
doli con zelo, culto, edivozionc in- 
nocente, con gcnuflclfioni , inchini, 
Inccnii , Cerci acccii , Canti , fiori , Se 
altri ornamenti, c fin d'ail’hora mollrò 
una gran laidezza, modefiia, & onefià. 
fu dotato da Dio di mirabili talenti ; e 
di tenicilsima memoria in modo, che 
in breve tempo divenne verfato nella 
Lingua Greca , c Latina : onde recitan- 
do avanti al Zio Giulio Ili, , una Ora- 
zione Latina con molta grazia , e vi- 
vezza di Tpirito , che per applauso uni- 
vcrlale unito con il concetto della {in- 
goiare clemplariti de' cofiumi , dal 
Zio confolato di cosi profperi , c vir- 
tuofi progreffi , nell'era di ij. anni lo 
creò Cardinale , indi per efier dotato d{ 
cosi eccellente ingegno fu facto poi Bi- 
bliotecario Apollolico da Paolo IV, 
delia Vaticana. Gli fu alfegnata la Dia. 
conia di Santa Maria in Dominica det- 
ta alla Navicella, avverando ciò, che 
Lrjllc S, bei nardo ad Eugenio; Tuunu 
efl evocare, & dfcijcere tibi Senti, non ~Jn- 
venei , fri Senti non : im .tute, quam mori- 
bui . Ricevi in Ancona, ove il Santo 
Giovane fi trovava col Padre Gover- 
natore di quella Città allo lludio , la-, 
nuova della fua Creazione con fomma 
modefiia , c riverenza . applicandoli 
con maggior fervore all'clercizio delle 
lettere , Si infervorandoli via più nello 
fpirito per abilitarli a loftencre col do- 
vuto decoro , c profitto publico quella 
fubiimc Dignità ; chiamato da Pao- 
lo IV. quando portò il luo fiiffragig 
per la fua cfaltazionc l'angelo iel Signo- 
re , e ne pianfe con grande Tenerezza la 
morte collo, che gli ne fu recata la nuo. 
va. 

Fu quello Dotto fopra l’età , e 
virtuofo Giovane Cardinale , che il fu* 
detto S. Carlo Borromeo uditane la., 
morte , dille Videe) fé a Dio ; che io polefji 
derivare all'imitazione iel Cardinal de' 
Mobili , Se cflcndo dieta di 22. anni, 
animato da cosi grande efemplare , 
non dlcndo ancor Cardinale , tuttofi 
diede con si gran vigore di fpiriio.che 
con la copia di cosi immenfeazzioni di 
magnanima Santità , Madiro di Vita-. 


Crii! jana a tutta la Chicfa per lo fpazio 
di 2;, anni feguenti , fu però di gran 
Jonga cosifublimc originale. Riufci 
quello Santo Giovane di cosi grande 
unione con Dio , che con elfo fi tratte- 
neva in orazione più bore del giorno, 
tutto attento a formarli , (laccato da 
ogni affetto del Mondo , fotto la favia 
condotta , e dirczzionc de i Padri Sat- 
mcronc.c Polanco primitivi ornamen- 
ti, Primogeniti Opcrarii della Compa- 
gnia di Gicsù, Padri fpirituali, da quali 
apprefe gran parte delia Vita fpiritualc; 
che per meglio attendere alla Vita con. 
tcmplativa , pensò , Se usò diligenza 
per rinunziare il Cardinalato,con tutte 
le rendite Ecclcfiafliche per farfi Ca- 
puccino, o Geluitatdi tanta Religione, 
e Pietà, che vifitava frequentemente le 
Bafilichc, c luoghi Santi di Roma , c 
malfimamentc i (agri Cimiteri! di Ca- 
lino a S. Sebi diano , come poi fece, 
& altri, c nei giorni di Carnevalcfchc 
libertà ne' quali feparatamcntc conte 
fua Famiglia andava in alcune Chicle 
di piu antica venerazione , ov’cra U 
commodo dc'Pulpiti fecondo il coilu- 
mc de’ primi Secoli della Chicfa, come 
fece piu volte in quella de’ SS. Nereo , 
Se Achilleo, di S. Pancrazio, & in altre, 
falcndo predicava loro, Se a di veri! Con- 
tadini, a’ quali con loro ammirazione, 
edificazione, frutto, Se inleguava la-. 
Dottrina Crifliana, come frequente- 
mente faceva in Cafa alla medefima 
Famiglia; con tanto profitto delle in- 
dulltic, e zelo del Santo Giovane Car- 
dinale loro Padrone , della loro eterna 
fallite, che parve più una Famiglia No- 
vizia di Rcligiofi , che di Corte , Di 
tanta innòccnza , c purità de’ collumi, 
cheperfuafo per unico rimedio delle-» 
fue gravi , c pcricolofe infermità di 
molti Mefi,di cui con prove d'invittifli- 
ma pazienza mori ; di venire all’ufo 
del Matrimonio, noi confcnti , rifpon- 
dendo con quel le memorabili parole. 
Patini mori , qnam fttiari ; cioè , voglio 
più rollo morire , che imbrattarmi : di 
cosi grand’aullcrità di Vita , che il fuo 
Digiunodi tenuiffimo cibo, quali con- 
tinuo, divenuto il fuo tenero Corpo 
fotto il continuo tormento di afpro 
Cilizio , per il frequente ufo rappezza- 
to, e fotto il frcqucntilfimo pefo.c per- 
coflc di afpre difcipline a fanguc era di- 
venuto a guila di Giobbe , poco meno, 
thè 
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che uno Scheltro ; apparendo fotto gli 
occhi della Madre fu a addolorata per 
cosi Urano fpcttacolo , lino le offa . Di 
cosi rara modedia ,c profonda umiltà, 
che mai volle cfler villo ignudo; nefer. 
vito nello fpogliarfi, non volendo, che 
alcuno fapefl'c, ch'egli dormillc fu le 
nude tavole; fu duci pagliacci, o fui pa 
vimento , ne mai tollerò , clic di cfl'o li 
facelTc il Ritratto, colto foto furtiva- 
mente per coiifolazionc di molti , proi- 
bendo ogni cfpolizione de! l'Arma dalla 
fua Famiglia. Occupato egli fempro 
con favia , de indultriofa Economia del 
Tempo, nell’Orazione , e Lczzionc 
della Sacra Scrittura , e de" SS. Padri , 
havendo lafciati diverli ferini della fua 
ingegnolà Pietà, e fublinii talenti di 
fpirito , c di dottrina , E fu fuo detto fa- 
migliare per render più tollerabile la_> 
Critliana tribolazione, cioè, far ella 
nelle Anime de* Giudi quelli fette uti- 
liflìmi effetti, che fa il Fuoco , il quale 
illumina , diflrugge , affata , rompe , prova, 
purga , t difetta, ordinario rimedio di 
S.D.M.pcr fare gli h uomini Santi . 

Elpreffc il Cardinal Roberto de' 
Nobili nelle fuc rare virtù a meraviglia 
( ciò , che ferve di fuo grande Elogio ) 
nel pieoi ridrctto della fua piccola età 
tutto ciò, che delle qualità, c virtù 
Cardinalizie efigge, c fcrivc S. Ber- 
nardo al fuo Eugenio , nel fuo Libro 
d'oro dcconfiicrazione, che per pu- 
blico applaufo, c venerazione nelle vir- 
tù, che rifplcndono, o fogliano rifplcn- 
dcre ne i Perfonaggi di quel fpblimc 
CongrefTo Apodolico , che cosi fplcn- 
didamcntc fpiccò in quedo Santo Car- 
dinale, lo traduciamo dal Latino nel 
nodro Italiano , 

X Collaterali del Somma ‘Pontefice./ 

( quali appunto fono » Cardinali di Santa 
Cbiefa ) ferivo il Santo abbate , non jiano 
inverecondi , e vani : ma timorati , i qua- 
li noti babbi ano altro timore , o rifpelto, che 
di Dio : che fovvengano gli afflitti', e giudi- 
diebino coti rettitudine i manfueti , & umilil 
di co fi unti ben compofti ; e Santi ; pronti all' 
“Vàbidienga , manfueti , e pazienti ; forti , e 
Cattolici nel prof rifar la Fede ; Fedeli nel di- 
fpenfare ; concordi , & uniformi ne i pareri 
per confervar laPace . Che jiano induftriofi 
nel cercar la verità ne i [or giudici : provi- 
di ne i lor configli ; difereti nel contendere l 
induftriofi nel difporrc ■, gencrofi , e flrcnui 
nell' operare ; medefii nel parlare: feveri i e 


foni nelle avverfità, di voti, e compofti nelle 
profperità ; di gelo fobrio , e difereto ; non 
rim ffi nella mifericordia ; non pigri ncll’o. 
gjo : nondiffoluti uell'Ofpitalità ; non pro- 
dighi ne i Conviti > non anfiofi negl'intcreffi 
domeflici ; non avidi della robba altrui , ma 
non prodighi della propria ; in ogni cofa , e 
luogo circofpetti.Tjon fpreggatori delle per- 
fette beffe ; r»4 ifir ultori; invigilino alla loro 
buona fama; fenga punto invidiare all'altrui', 
attenti all'ufo, efercigio dell' orazione , 

& in quefia pi» che l'iniujlrie,o fatiche pon- 
gano la lor cure , e fiducia ; de' quali fin ogni 
proficuo di rettitudine , e Giuftigja ; la pre- 
fenga grate , & amabile , de' quali ri m.tnga 
fempre benedetta le memoria , che fi rende in 
tutte le loro parole, & opere fempre venera- 
bile; umili con gli umili ; innocenti con gl’in- 
nocenti, e fatti tutti a tutti . Ecco il ritrat- 
to al vivo delle virtù del Cardinal Ro- 
berto de' Nobili , 

Mori quedo gran fervo di Dio, 
nella poca età di foli anni dicidotrocol 
grido, c venerazione publica d'una San- 
tità adulta, efcmplare aiGiovani di 
delicata innocenza , a provetti di pru- 
denzt fenile, a Religiod di orazione, 
edilpirito, a Nobili diede virtù Cri- 
diune, a Letterati di Dottrina Evange- Morte del 
lica, c Morale , alla Corte di Umiltà , Cardinal de - 
c difprczzo del Mondo , nell'auge delle Nobili e tuoi 
ricchezze, c grandezze} a i Cardinali Elogi intigni, 
fuoi Colleglli di zelo della Santa Fede , 
c della falure delle Anime , di tutte le 
virtù Morali, & Evangeliche} di pro- 
fonda Umiltà, Pazienza , di Mortifica- 
zione, rnanfuctudine , liberalità verfo 
i Poveri , e di continue indudric nel 
promovcrc i'onor di Dio; chiamato, 
come fi è detto, da Paolo IV. Angelo del «««»-• «Am 
Signore, da S. Carlo fuo efartidìmo imi- 
tatorc , Gran Servo di Dio . Il dottidìmo 
Cardinal Rainaldo Po! f Decoro ,Efernp:o , 
e Ornamento , di tutto il Sagro Colleggio . 

Dal Cardinal Agodino Valerio, Cardi- 
nale memorabile , e di Santa yita . Dal Pc- 
tramclario , c Figliucci , Giovane ornato 
di Santità di coflumi. Da Tomaio Bozio, 
dal Sacchino, e da Ricciardo Cervino. 

Cardinale efemplarijfimo , V ergine , Santo , 
umile , e modefiijfimo . 

Giace il Corpo di cosi bell' A- 
nima fepolto a S. Pietro Montorio 
nel Sepolcro della Famiglia Materna 
del Monte, c per metà nella Cappella 
Gentilizia de’ Nobili di S. Francefco 
nella Chiefa di S. Bernardo a Termini. 

1 SS.MA- 


Digitized by C,ooolc 


t 


GENNARO. 




Anno di Cri- 
fto »7b 
Di S. Dioni- 
gio PP. 

Di Claudio 
lmp. 


MartjrtU 

Rem. 


Rnron. Annui, 
sd *9.370* 


Sur. M ombrìi. 


Anno di Cri- 
fio 1080. 

Di S» Grc^rv- 
Tio VII. PP* 
L’Imp. d’Oc- 
cid* Vacate • 


<52. 

XIX. 


I SS. MARIO, E MARTA nobili 
Coniugi Perfiani, con.AL'DlFA- 
CE, ET ABACONE loro figliuo- 
li MM. li quali vennero a Roma por- 
tando foco molte ricchezze perfovve- 
nirc, & ajurare con efie li Crilliani, che 
ila vano carcerati nelle Carceri di Tra- 
ftcvcrc, le quali fecondo ilBaronio, 
erano nel luogo appunto dove oggidì 
chiamai! la M armo rata . il che faputo 
da Claudio Imperatore, doppo.chej 
alla prefenza della Madre atilille con 
molti tormenti di flagelli, dcll'Eculeo, 
diacciate con le unghie , o uncini di 
ferro, una delle quali fi venera, e con- 
ferva nella Ikfilica di S. Pietro , come 
Trofeo dcSP pazienza de' Martiri, c 
della cofpicuità del Martirio , li Fi- 
gliuoli col Padre, li fece tre miglia fuor 
della Porta di S. Pancrazio decapitare , 
eia fua Madre fu flrangolata , c gettata 
in un Pozzo, c gl'altri con empia cru- 
deltà abbruggiati. E ficcome fi tratten- 
nero eflì qualche tempo in Roma vifi- 
tando , confidando , e dando Sepultura 
a i SS.Martiri, cosi fu da eflì ufato que- 
llo Pietofo uffizio da S. Felicita, repel- 
lendoli tutti in un fuo Podere nella Via 
Claudia . 

La loro Feda fi fa a S. Adriano in 
Campo Vaccino. A S. Gio. Colabita 
ncll’lfola di Traflevcre .Ab. Preflede 
ne i Monti, & a SS. Quattro, nelle quali 
Chicfc furono trasferiti daS. Pafquale 
Primo , c diflribuiti li Corpi loro con 
Indulgenza Plenaria in tutte le fudette 
Chicle . A S. Carlo de' Catinari fono 
loro Reliquie con un'Altare Laterale 
elegantemente fabricato ad eflì dedica- 
to con la Pittura fatta dal buono Audio 
del Romanelli . 

S.CANUTO IV- Rè della Dania, 
c Martire gloriofo, il quale fcgnalato 
di Fede , di Pietà , e di Oncftà de' co- 
ftumi,fucceduto al Zio nel Regno, tut- 
to fi rivolle a promovere la Religione 
Cattolica , accrefccndo le Chicle di 
rendite , c di preziofe fuppellcttili . 
Soggiogò , e refe con le fuc Arme vit- 
toriofe ubbidienti alla Chtefa divede 
barbare Nazioni . Accrefciuto di Vit- 
torie, di ricchezze, pofe ai piedi del 


Crocififlb il fuo Reai diadema , c fe 
mcdefimo.affligendo il fuo Corpo con 
Digiuni, Cilizii , c flagelli per amor di 
quello .che c Re de' Regi , c Signore 
de’ Signori; gelofifli mo della giultizia, 
e deli’oflcrvanza della divina Legge; 
onde arrivò ad edere perfettilliino 
Precipc Cattolico. Tradito da un fuo 
Fratello , a cui dato aveva il governo 
dell'Efcrciro , Se eccitatali da Rubelli 
una Sedizione del Popolo per voler ri- 
mettere in ufo il pagamento delle De- 
cime, e l'odcrvanza de’ Precetti Eccle- 
ludici, fu mentre dava avanti ad un'Al- 
tare facendo orazione per i fuoi perfe- 
cutori , uccidi con falli , e dardi , c con 
una lancia da un Soldato trafitto , fin 
volò al pofleflò del Regno eterno con 
la Corona del Martirio . La Ina Feda 
folcirne fifa con Indulgenza Plenaria 
a S. Maria della Tralpontina, ove al 
Santo Re vi è dedicata una nobile Cap- 
pella . 

S. BASSIANO Vcfcovo di Lodi , 
di dodici anni venne a Roma per atten- 
dere agli dudii , e qui li fece Cridiano, 
ma volendo il Paure, che egli ritor- 
nane al Gcntilelimo , Dio li rivelò, 
mentre faceva orazione nella Salifica 
di S. Giovan Latcruuo , che egli fe ne 
fuggiflc ; d'indi andò a Ravenna , poi a 
Lodi, ove fu ordinato Prete, e poi 
creato Vcfcovo . Fu caro a S. Ambro- 
gio per la fimilitudinc de' codumi , del 
zelo di propagar la Fede , c l'ajutò 
molto neli’aobattcre l'Erefia di Giovi- 
niano, c li fottofcrilfe al Concilio d'A- 
quilc/a, ed al Sinodo di Milano, eli 
trovò prefentc alla di lui beatidìma_, 
morte. Segnalato di virtù Padorali rra 
le fatiche del fuo Minidcro fi riposò 
nel Signore . Sue Reliquie li venerano 
in S. Rocco a Ripctta . 

Riferirceli Veggio della cofe me- 
morabili della Salifica, di S. Pietro, che 
nella Cirtà di Lodi in Lombardia nella 
Chicfadi S. Pietro da quedo Santo fa- 
bricata.comc che egli era divotiffimo , 
del S. Apodolo,ancor oggidì con mol- 
to concorda, c devozione de' Fedeli 
per le molte grazie , che ricevono fi 
veneta una di quelle chiavi toltcdalla 
Con- 
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Cohfclfione di cffo Santo, che folcvano razione dalia moriicatura de' Cani, che 
i Pontefici mandare , come fcgnalatL-, rendono Tempre più venerabile il mcri- 
Reliquia a diverfi PerTonaggi , c tra le to di quello 5. Prelato . 
le altre grazie che fi ricevono clalibc. 


XX. 


Anno di Gri- 
llo 2$$. 

Dì Dccio 

Imp. 


Jmsfl.ìn t0j *r 

Citte 01%* 


Biro*. Anntl. 
*U d, ann. 


Sur. lem.]* 


Martfr. Rem* 
bac dìe • 


S FABIANO PAPA, E M. Ro- 
mano eletto volandoli una Co- 
A lombi fui Capo miracolola- 
mente apparfa eziandio in tempo , che 
non erano celiate le perfccuzioni de* 
Tiranni contro laChicfa. Divife la.. 
Città in fette Rioni li quali poi furono 
divifi in quattordici^ a quelli adeguò 
fette Diaconi , li quali fotto li Portici 
di effe diflribuilfcro le limofine raccol- 
te dai Fedeli ai Poveri; S c altrettanti 
Suddiaconi clcfTe , li quali avevano 
l’incombenza di raccogliere gli Atti 
de' Martiri; e li confidallcro a fette No- 
tari perche fedelmente li feri veliero. Et 
ha la Chicfa grande obligo a quello 
Santo Ponteficc,perchc fu induflria del 
fuo zelo Apoftoiico , che abbiamo i fé- 
gnalati efemplari della Fede ne' glo- 
riofi Campioni Martiri di Cnlto . Udì 
Origene venuto a Roma , & cfaminati 
li Tuoi errori , li condannò ; Scommu. 
nicò parimente Privato malvaggio 
Eretico Africano . Fabricò per le Se- 
polture de'Martiri moltìCimiterii,uno 
de' quali illuflrato fu mirabilmente.» 
con la Depofizione del fuo Corpo . Or- 
dinò , che nel Giovedì Santo fi dovette 
ritrovare il Crifma . Fu di cosi grave , c 
foave facondia , c di cosi grata convcr- 
fazione , che fi affeziono in tal guifa i 
due Filippi Padre, c Figliuolo, Impera- 
tori ; che poi con le indullrie , c poten- 
te efortazione,c predicazione di S. Pon- 
zio Martire , facendogli rinafeere a 
Criflo con il lavacro del Batefimo , da 

S aetto S. Pontefice aminiftrato doppo 
quarto anno del loro Imperio, fife 
ambiduc divenir Figliuoli Gemelli del- 
la Chicfa . E doppo di aver governata 
la Tua Greggia univcrfalc ne' tempi tra- 
vagliofi, la refeilluftte con il fuo glo- 
ri ofo Martirio fottcnuto fotto Dccio, 


infieritoli contro il Santo Pontcficej 
perche battezzati aveva li fudetti due 
Imperatori Filippi Tuoi Anteccffori , c 
nemici per l'odio ch'crano Crifliani . 

Leggefi di fegnalato della fortez- 
za d'animo di quello Santo Papa, e del- 
la Tua auttorità.che venendo un giorno 
di Pafqua Filippo Imperatore da cffo 
lui battezzato per accollarli a ricevere 
la Sagra Eucharittia con gl'altri Fedeli; 
egli non li volle dare il SS.Sacra mento, £“/“*•»>/>• 
fin ch’egli non léce penitenza di alcun 
peccato publico , c di alcune crudeltà , 
che aveva commette . I. 'Imperatore 
confefsò con grand'umiltà, c con lagri- 
me il fuo errore, c ne fece penitenza, 
c cosi fu ammetto alla Sama Commu- 
nionc . 

La fua Fediva memoria fi fa prin- 
cipalmente alla divoriffìma Bafilicadi 
S. Sebaftiano , di cui pure fi celebra U 
Fetta nella Via Appia ; ov'èuna Cap- 
pella Laterale già incominciata dal 
Cardinale Scipion Borghcfe, ma effen- 
do rimatta imperfetta, fu da Noftro Si- 
gnore Clemente XI. nella vifita, che 
fece di quefta Chicfa l'anno t 7 Qj. con 
nuova magnificenza , & architettura 
rinovata da’ fondamenti ; onoranda 
nello detto tempo la Santa Bafilica , il 
Santiffimo Pontefice tanto benemerito 
della Santa Chicfa , c con la prefenza 
l'angutta , c povera abitazione de' Mo- 
naci di S. Bernardo , che con molta vi- 
gilanza la cuttodifcono , la quale già fii 
Domicilio, e Colonia de'Santi, della cui 
vifita divotiffìma ne rimane la memo- 
ria in una Cella ove fi degnò di fermar- 
li ; pcreuiteflimonio il Cardinal Gio. 

Maria Gabrielli parto. Se orna mento di 
quefta Religione efemplarifiìma , vi fc 
porre la feguente Ifcrizzionc . 
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Die XXV. Ottobris MDCCV. 
Infinita Clementia Subeunti 
Joannes Maria Cardinali s Gabriellius 
Ob angufiias fibi prò Religiofo feceffu deleclaj 
T anti Pontifica fui extmii Benefattori s 
Augufiiffima prafentia aternum amplificata s 
Gloriabundus 
Poff. 


Nella fadetta Cappella fi cfpone in_> 
un nobile Reliquiario di argento fatto 
dalla gcnerofa pietà del Cardinal Pie- 
tro Ottoboni Commendatario la Teda 
di quello Santo Pontefice. La me- 
tà del Corpo è a S. Martino a i Monti , 
c l'altra a S. Preffede , & altre fue Reli- 
quie a S. Pietro in Vaticano . 

Alle fperange erudite di Veder ritto- 
vato in quefla ven erabil Bafìlica Emporio 
de' tefori della Chìcfa , cuflodia delle beate 
ceneri de' SS. Martiri, Memoriale devoti ffi- 
montile fue Grotte di travagli infume, e 
delle primiere feliciti della Fede , T eflimo- 
nio irrefragabile nelle fue flejfe Catacombe 
di ejfercfempre accrefeiuta tra le perfecu- 
gioiti la Fede Cattolica, altre volte nelle 
fortunate numcrofc Celle de’fuoi vicini Chio- 
fri , una Colonia di Santi , feconda in molti 
Secoli diperfonaggi illuflri in Sentiti dati 
alle Catedre ,ai Troni Epifcopali , al V ali- 
tano eziandio al grado Supremo della Cliicfa, 
qual fu S. -Ana/lafìo Tape. -A queflo difi 
gran T rofeo della Religione Crifliana , e con- 
folagionc immenfa de' Fedeli di tutte te Tga- 
gioni del Mondo nella loro viftta vi ha mo. 
dernamente contribuito con splendida ma- 
gnificenga , egcncrofc induflric del fuo gelo 
ilfudetto Cardinale Gio. Maria Gabrieli con 
con opportuna , e difpendiofa providenga di 
Fxbrica , accrefeiuta di Celle , Dormitomi , 
Officine , e commode Bpflauragioni per l'one- 
fla abitagione de' Monaci deflinati al culto , 
e Servigio di queflo gran Santuario felice- 
piente da molti Secoli fotto la cura, e cuflodia 
dell' llluflre Religione Ciflercienfe di S. Ber . 
nardo, di cui egl'i infigne ornamento , fplen- 
dorè, Cr amantiffimo ‘Propagatore , cTutc- 
lare, vago con religiofiffimo gelo divedere 
in cjfo rinovale le memorie delTampiiffìmo 


culto nella moltiplicild de' Salmeggiami ri- 
ftonarc le copiofe lodi al Signore ne' noli ri 
Secoli più tranquilli, epiù felici dellaCbiefa, 

DIGRESSIONE 9. 

Del Sagro Crifma , overo Oglio Santo 
fuo ufo , e titillerò nella Chicfa . 

Oleo Sanilo meounxieum, & manus mea 
auxiliabitur ei, Pfal.SS. 

T Ra le altre collumanzc rituali in- 
introdotte dal Santo Pontefice-* 
Fabiano , una fu ; clic ogn ! anno nel 
Giovedi Santo fi rinolalie il fagro Cri- 
fma folcnnemcntc dal Vefcovo per ulo 
dc’Sacramcnti, detto da'Greci lo Hello 
che ongjone , traflativamentc ufato poi 
nella Chiefa per antonomafia l'Olio San- 
to , chiamato altresi con millerioli vo- 
caboli da iSS-Padri, come da S. Am- 
brogio Signaculum Spiritale . Da S.Cle- 
mente Confimi ationii Confcfpo . Da S.Ci- 
priano Signaculum Domini • Da S.Cornc- 
lio Papa Sigillum Domini, di cui fa men- 
zione Clemente Alclfandrino . Da Si- 
meone TclTaloniccnfe obfignatio . Da 
S.Dionigio Areopagita Tcrfccìia . E da 
S.Agolti :lo Menuum Impofitio . 

Fu queflo Sagro Unguento com- 
pollo di Oglio di Oliva , c di balfa- 
mo dal folo Vefcovo con folcnni, c 
milteriofc cerimonie, con laflìllcnza 
di dodici Sacerdoti , fette Diaconi , e 
fette Soddiaconi ; nè può celebrarli 
quella confecrazione in altro giorno, 
che nel Giovedi Santo , fecondo il pre- 
fcritto dc'Sagri Canoni . Significa que- 
lla miflione di Oglio , Balfamo , come 
eruditamente riferifee il P. Nicolò da 
Mortier Generale della piiflìma Reli- 
gio- 
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gione de' Minili» degl'infermi alle- 
gando le parole di S.Grcgorio . In £»• 
glàdi Btlfamum gignitnr , quod cum Oleo 
Tontìficali Benedizione Chrifmt rffeitur , 
quo dona S. Spiritus exprimuntur ; cioè di 
Oglio, che dinota la purità, c mondez. 
za della cofcicnza, e di Balfamo l'odo- 
re della buona fama . Significa , dice , 
S. Tomafo , l’Oglio la pienezza della 
grazia; & ufafi fpecialmente nel Sacra- 
mento della Confermazione, perche 
ficcome gli Atleti , o Lottatori , che 
devono ufeire nc'Tcatri a combattere 
in prova del lor valore fogliono onger- 
fiper riufeire più focili , e più robulti 
nella lotta ; cosi nella milizia Criltiana 
i veri Soldati di Grido prima di ufeire 
in Campo a combattere con i tre po- 
renriffimi noftri nemici , il Mondo lu- 
finghiero,c fallace; la Carne infoien- 
te , e moietta , il Demonio intldiatore, 
e maligno, fa di bifogno dcll'onzionc 
del Crifma, con cui s'imprime neil'A- 
ninta il carattere di fortezza , e di vigo. 
re con l'onzione dello Spirito-Santo. 

Né fenza mitlcro fi mifchia col 
Balfamo l’Oglio nella Confecrazione 
del Crifma , perche ficcomc , e l'uno , 
e l’altro ferve per confccvar dalla pu- 
tredine i Corpi, cosi quelli due liquori 
elevati con la fantificazioncdcl Vedo- 
vo fervono fpiritualmcntc per confer- 
varc con tutte le prove della fortezza , 
e vigorCriftiano l’Innocenza nel fagro 
Fonte Battefimalc acquattata . Diche 
ne porta aitresi ilmiftcriofo Simbolo 
l'Oglio fpremuto dalle Olive fegno di 
Vittoria, e di Pace. E ciò che non fa 
l'Oglio con la pinguedine , lo fa il Bal- 
famo con la fragranza del fuo odore: 
entrambi atti a lignificare gli effetti del 
Sagra mento. 

Si confagra con l’afTìttcnza di do- 
dici Sacerdoti dal Vedovo il Crifma, 
lignificando i dodici Apottoli ; e i fette 
Diaconi fono figura di quei fette , che 
furono da elfi Ordinati . E i fette Sod- 
diaconi fi aggiungono per corrifpon- 
denza a fette Diaconi . Vicn proibito 
da ifagri Canoni il fare tal funzione 
folcnnc in altro giorno, che nel Giove- 
dì Santo, e ciò perche, dicono Ifidoro , 
Alcuino, e Rubano, fi fa in memoria 
della celebre Onzionc , deferirla nell’E- 
vangelio , della Maddalena , tolto che 
toccata internamente da Dio, a’piedi di 
Giesù Critto eoa una «lette mctamor- 


foli càbiò le brutture degli amori pro- 
fani ne i beati incendi i dcU'amor Divi- 
no : ciò che fogni poco prima la di lui 
fantitfima Patitone , e prima de i gioc- 
niPafquali. Altri dicono, come Ro- 
berto , edere il lignificato di ciò l'on- 
zionc dell'Agnello fopra le Porte.» 
delle Cafe degt'Ebbrci nel giorno deci- 
moquarto della prima Luna di Marzo. 
Si fa tal Confagrazionc folamente da i 
Vefeovi, perche edìfono i fuccelfori 
degl’ Apottoli . Si battezzavano antica- 
mente, come riferifee il Magri , ifan- 
ciulli fuori del cafo dincccflìtà dal fo- 
lo Vefeovo, conceda poi I ’amminiltra- 
zione a i Sacerdoti, e maflimamente 
a i Parochi , con quetta differenza og- 
gidì pure dal Vefeovo, che quelli ou. 
gono la fommirà deiCapo dell'Infante 
per rapprcfentarc lo Spirito Santo, che 
in forma di Colomba difeefe fopra il 
Capo del Salvatore battezzato da., 
S.Giovanni nel Giordano 11 Vefeovo 
poi onge nella fronte come la parte più 
nobile dei corpo . 11 Micrologo oifer- 
va la curiofa cerimonia de 'Greci , che 
nella , confcgrazionc del fàgro Crifma 
oltre il Balfamo, e l'Oglio, vi aggiun- 
gono con mifleriofi loro lignificati al- 
tri trentatre forti di aromati , ivi con 
mitlica erudizione curiofamente fpic- 
gati . Si aggiunge di più clic S.Silveltro 
Papa ittitui longerc nel Bartefimo col 
Crifma la teda del Battezzato da i fem. 
plici Sacerdoti con la fudetta differen- 
za da i Vcfi.ovi,pcr ovviare al pericolo 
di morire fenza quello Sacramento 
Porta della fallite, e per la difficolta di 
avere ne i bifogni , e copia fofficicntc 
dc'Fcdcli per l'affiftcnza de' Vefeovi . 

Altra erudita rifleffionc fa S. Ago- 
flino fopra il nome, e lignificato di 
Crifma ; alludendo al Monte Oliveto , 
dove andò per infcgnarc alle turbe la 
fua dottrina, chiamato appunto Monte 
di Unguento, e Monte di Crifma ; e af- 
ferifee , che piglialfe il fuo nome Crifto, 
cioè anta tolto da quella voce Crifma, 
che vuol dir Onzionc. Et ideò, dice il 
S.Dottore,nar unxit quia luZatorcs contr a 
Diabolnm fccit , intendendo di quella fa- 
gra Onzionc , che nella lotta contro il 
Demonio noltro giurato avverfario ci 
fa virili , e forti . 

Nè deve tralafciarfi di riferire, 
che il Balfamo, che ferve a quella fagra 
fonzione, viene dalla Giudea , raccolto 
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da arbofcelli a guifa di Mclogranati ; 
ncll'ardcntiifimo fole della Canicola , 
11 feendo quello preziofo liquore graf- 
fiandoci, dice Plinio, cDiofeoridc, 
la tua corteccia non con graffi di ferro 
perche fi feccarcbbe , ma di vetro , o di 
Olio . Ne abbonda di quelli arbori la 
Valle di Ebron polla , o recinta di alti 
Monti, chiamandoli la Pianta Calia- 
mo , & i| liquore Opobalfamo ,ch’è in 
tanto pregio per tutto il Mondo, utilif- 
firno a molti bifogni della natura, de 
alla fempre bilognofa noltra umanità 
eziandio per conlervarnc di ella i mife- 
rabili refidui doppo morte, per con. 
fcrvare i Cadaveri . 

Godeva , come fcrive S.Picr Da- 
miano, la Sede Apollo'ica in babilonia 
una poffcllionc , che le rendeva tanto 
Ealfamo, quanto ballava per IcLam- 
padi , phe nel giorno di Natale , di Pa- 
fqua, cdiS.Pictro ardevano avantili 
SS, Apolidi, e che un Papa (di cui la- 
rdali il nome ) avendola alienata col 
Canone di altri aromati ; (landò un_> 
giorno approdò la loro Confelfionc fi 
Vidde avanti di le un vecchio di datura 
grande , e di afpctto terribile , il qual? 
diedcgli un fchiaffo dicendogli : T u ex - 
(inxifli lite emani «team ante me , & ego ex- 
tinguam luccrnam tu ani ante Dominimi . Al- 
trettanto di Saliamo ardeva nelle lam- 
padi nella Confelfionc di S, Paolo , e 
203 . libre ncllàattidcrio di S.Giovanni, 
cavato dalle podclfiioni donate dal piif- 
fimo Codantino . 

S. SEBASTIANO illudrilfimp 
Martire uno dei Ditcnfori della Chic- 
fa , e di Roma . Perche effondo capita- 
no della prima fquadra Imperiale aiu- 
tava, & animava i poveri Crilliani car- 
cerati, ccondotti al Supplicio con tal 
vigore , cfpirito, che molti davano il 
loro nome.perla profclfioncCridiana, 
e fi offerivano a i Carnefici . Fu per or- 
dine dell'Imperatore prefo, e ligato ad 
un palo , facttato fu’l Monte Palatino , 
dalle quali ferite miracolofamcmcj 
guarito fu dall'empio Prencipc fatto 
flagellare con tanta crudeltà fin che re- 
fe il fuo gcncrolo fpiciro a Dio , fatto 
fpettacolo di Coflanza cridiana a Dio, 
agl'Angeli, & agl'Homini.a cui come 
fuo fegnalatilfimoefemplarc di eroica 
fortezza, e benefattore, profeffa Roma 
immollale gratitudine . 

La (bienne memoria , e Stazione 


con infinito concotfo di popolo fi fa 
allafudetta S.Bafilica, ove nella Cap- 
pella fontuofa del fuo nome fi confer- 
va la metà del fuo corpo i la Colonna 
a cui fu cosi fieramente battuto , che vi 
fpiró,& una Frezza con cui fu facttato, 
chiamati da S. Cipriano Giojelli della 
Cridiana pazienza . 

In quedc Grotte fottcrranee fu 
dove S. Felippo Neri fi trattenne ne i 
diecc anni, che continuò a vifitarle 
fette Chiefe, a fare lunga orazione , do- 
ve ancora fc ne conferva la devota me- 
moria ; cavando il Santo Sacerdote da 
quelle beate ceneri de’SS. Martiri , e da 
quelle fortunate Grotte, & Antri di ce- 
ledi benedizioni ivi rimadi un conti- 
nuo incendio di amor di Dio ; degni di 
edere qui regidrati per confolazione 
de'Fedeli a guifa di fagti Teatri della 
più eroica tortezza Cridiana , come li 
deferiffe con pia eloquenza Natale^ 
Rondanino. 

Trofnnda noftis Umbra , & borrenium 
Speais 

"Obi stftra fugtens foli! exofus jubar 
Lucent Thilippus inter hai timbrar 
diti, 

Inter Caverna r , inter hac filentia , 
Huem depcriebat , quem flagrabat re- 
perii , 

Qui dormii , &• quiefeit i n meridie 
0 noèti ! umbra fulgida ! 0 futgeiir Spe- 
mi i 

Nevi mancò chi fece parlare tra 
quelle Venerabili Caverne tutto ridon- 
dante di cclede deli zie l'innamorato di 
Dio S. Filippo . 

Divitias ’bferius divini , ut fentit A mo- 
rir 

In fede Cali fontibus influere ; 

ffam fati 1 efl , inquit , veflros rogo clan- 
dite fonter 

0 fuperi , anguflor obruit unda Jìnur . 

Ipfe ego mutato fiam fi nomine ’bfereus , 
Hon capit Oceanum pcttoris urna mci. 

J{ifit divur *imor firallis dum pcliora ct- 
flir 

Laxat, &in taler explicat ore fonot. 

"Parva falli , niminmque licei fit peclorit 
urna , 

Hac tarnen ex urna F lumina mille • 
fluent , 

Al medefimo S. Pellegrino tra_» 
quelle beate Grotte vi fu dedicato il 
fegucntc ingegnofo elogio cfprcfltvo , 
e delle fiamme di amor di Dio di cui 
arde- 
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ardeva il Santo , c della fua divozione verne de - fcavati fobborghi di Roma 
verfo l’invittifsimo Martire, provando icttcrranca , 
de lizic di Faradico tra le più ofcurc Ca> 

Cafus Ut loti fqualor 

Et iìlujlri Martyrum Sanguine adhut Stillarti 
At Sanili Philipp i Nerii 

Longo deeem annorum domicilio illujlrior , 

. (j)ucm dum ipfe inhabitartt , 

Adtò affluente de Calo divina dulcedinis Copia 
Recreatus eft , 

Et undique exuburanic Amorii vi, 

V elut imputiti! fuper fundentii fegaudii 
Clamar et fubinde , 

, Peteretque 

Vt eejfaret tanta j latitia JEftut 
Quem mortali s angnflia pellorii noncapcrent : 

Ne igitur inter hac Illuflria 
Alartyrum Monumenta 
Tanti Viri Vetuftas aboleret Nomen , 

Teftatijftmum hoc erga ipjum Pietatis 
Monimcntum pofltum eft . 


Per grato rifvegliamento di divo- 
zione , c culto del S. Abitatore , c flato 
per confcrvarnc più viva la memoria 
quivi nell’Andito della S.Bafilica cret- 
to un'Altare Cotto il di lui nome, co- 
me lì diri. 

Narra Pietro Bibliotecario , che 
Uno al tempo di PaCquale II. erano in 
tanta venerazione quelli Canti luoghi , 
che Coleva il Popolo Romano nel Ve- 
nerdì Santo viiitarc quelli Cagri Cimi- 
tero a piò Ccalzi cantando Inni , c Sal- 
mi , & invocando il patrocinio de’ 
SS.Martiri, facendo riluonarc quelle 
beate Caverne di cclcfti benedizzioni , 
dodi al Signore , che fu il Rè glorioCo 
dc’Martiri . 

Con pari divozione fu vilìtato 
quello Canto luogo da S.Carlo Borro- 
meo , quando li trovava in Roma ; 
ammirando quivi con divoto fervor di 
Cpiritoii S.ArciveCcovo la gran fede , c 
pazienza dc'MM. in quelle Grotte, po- 
vero , c (tentato loro alloggiamento, 
degni per la loro codanza dell'ammi- 
razione di tutto il Mondo , il quale di 
erti non era degno . Bagnava con mol- 
te lagrime quei Cotrcrranei Antri , c 
grotte , ardendo dio pure tra quei beati 
avanzi di delidcrio d'imitar con lo Cpar. 
gimento del Canguc quei glorioli Iiroi 


de' fortunati fecoli della Chiefa cre- 
fcenic tra le tempcllc depravagli, e 
pcrfccuzioni . Di quella gran venera- 
zione del Santo Ce ne vede oltre un'Al- 
tare ad elTo dedicato una memoria in 
pittura nella Chiefa , col Santo Cardi- 
nale cfprclTo in atto di raccogliere , c 
venerare le olla delle reliquie ne' SS. 
MM. Pernottò nelle medclimc Cata- 
combe nella feda di detto Santo , c la 
mattina fegucutcandò a viiitarc S.A- 
gnefe fuori di Porta Pia ov'cra la feda . 

S. Catarina Principefla Svezzefc, 
figliuola di S. Brigida, vilitò frequente- 
mente queda S.Bafilica per la devozio- 
ne che portava a SS.MM. , ma in parti- 
colare al Santo Titolare , di quale ave- 
va raccomandata lacudodia della fua 
caditi , di cui ne provò il celcdc patro- 
cinio . £ vi fi vede ivi dipinta in abito 
vedovile per memoria del fatto indente 
con la Santa Madre , di cui diremo nel 
fuo giorno fedivo . 

A S. Andrea della Valle con Ind. 
Plcn. fi celebra folennemcntc la feda 
del Santo alla fua nobil Cappella , nel 
fito appunto ove fi crede , che folte da 
un Pozzo, in cui fu gittato nella Chia- 
vica, ripefeato gii morto ; d’antichifli- 
ma devozione; perocché per mante- 
nervi la memoria vi fu da 'Fedeli eretta 
1 2 una 
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fo quelle ve- 
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unaChiefa detta S.Badiano in vi* Vtpx. 
Qui fi cfpone un pezzo del braccio, 
delia Catena, & Olio della Tua (palla , 
una faceta con la quale fu il Sawo.Mar- 
tire (trafitto con altre fuc reliquie. Il 
Popolo Romano vi fa l'offerta d'un 
Calice d'argento, c quattro Torcie per 
«(Ter protettore della Chicfa , c di Ro- 
ma . 

AS.Sufunria aTcrminivi è Ind, 
Plcn., c feda per edere dato colà tra- 
sferito il titolo della Chiefa Crocchia- 
le antica di S.Andrea della Valle da Si- 
ilo V., volendo nulladimeno , che il fi- 
lo di clfa Chiefa d'antichiflìma venera- 
zione , c la prima dedicata da i Romani 
al Santo , fi racchiudere nella nuova 
Chiefa di S. Andrea . 

A S. Pietro in Vincoli , ov’è un 
nobile Altare d'antichilllma devozione 
CoU'Immagine del medefimo Santo, 
al quale il Popolo Romano, facendo 
un voto di publica devozione fu libera- 
to dalla Pcdilenza, il cui miracolofo 
avvenimento fi narra in quello modo, 
Doppo un grand’ Eclilfc del Sole , c 
delia Luna f.gui nell'anno oso. in Ro- 
ma una gr .n pede , nella quale viddero 
molti caminar di notte un’Angelo , Se 
un Demonio, il quale commandato 
dall’Angelo percuoteva alcune porte , 
c quanti colpi dava in elle , tante perda- 
ne di quella Cafa morivano. Ccfsò la 
pelle , de il flagello toflo che i Romani 
alzirono un’Altare nella Balìlica di 
S, Pietro in Vincoli al gloriofo Martire 
S.bebifliano com'era dato loro rivela, 
to. La medefima làgra Immagine fe- 
condo l’Ugonio c di antichità fopra 
mille anni. 

A SS.Quattro nel Monte Celio , 
ove al fuo Altare fi elponc il Cranio 
ovcro la metà del Capo di elfo Santo 
donato col medefimo reliquiario di ar- 
gento (in cui era dato già ripoflo) da 
Gregorio IV.cda S.Leonc iV.a queda 
Chiefa , che già fu Titolate di' elfo 
avanti il Pontificato con le parole po- 
rtevi dal medefimo Gregorio Ad dcco- 
rem Capiùs S.ScbtJlitni levi fi celebra la 
feda, che è la medefima della Confo- 
frazione df detta Chiefa . A S.Maria in 
Aquiro a Piazza Capranica , ov'c parte 
di un braccio trasferito già dalla fua 
Chiefa antica nel Palatino, & una_> 
frizza . A S.Prafledc ne'Monti, ov'è un 
altra parte di Braccio. A S.Ignazio del 


Collegio Romano, ove fi cfpone la fua 
reliquia . A S.Martino ne 'Monti, ov'è 
parte d’una Spalla . Alla Madonna del 
Popolo , c S. Aleflio fono fuc reliquie . 

Alia fua Chiefa detta S.Bartiancl- 

10 a Piazza Mattei.dcdicata ancora fot- 
to il nomedi S. Valentino, antica Pa- 
rocchia fopptefla , fi celebra folcnnc* 
mente la feda da quella divota, cnu- 
mcrofa compagnia dc'Mcrciari , che 
l’ha per fuo Avvocato. 

Alla fua Chiefa fu’l Monte Palati- 
no, vicino all'Arco di Tito, ove anti- 
camente tu un famofo Monadcrio de' 
Monaci Benedettini detto in Pallara, 
dove furono creati alcuni Pontefici, c 
ui ricoverati in occafione depravagli, 
u queda d'antichiflìma devozione , 
perche quivi fi ha per tradizione , che 

11 Santo , e gcnerofiflimo Martire folle 
badonato, flagellato, c trafitto dalle 
faettc, morirti-, e vi c Ind.Plcn. valica- 
ta perciò con molta frequenza di po- 
polo . si fa l'offerta dal Popolo Roma- 
no. Qui fu la Tendenza in Roma dell' 
Abbate di Monte Caflino detto antono- 
marticamcnte l'Abbttc dell' Abbati di 
tutto l'Ordine Benedettino, in vece del 
Monadero di S.Croce in Gcrufalcm- 
mc , rifervuto da S.Leonc IX. a difpofi- 
zione della Sede Apodoìica ove prima 
abitava • 

All’Oratorio diS.Giacomo Scofla- 
cavalli dedicato fotto il di lui nome, in 
cui onore fi celebra con folcnnità la fe- 
da i e vi c l'Immagine eccellentemente 
dipinta dal Guidotti . A S. Luigi de' 
Francefi fc ne fa folcnne memoria . A 
S.Cccilia inTradcverc ov'è una Cap- 
pella vicina alla Sagrertia con una Sta- 
tua eccellente del Santo . 

A S. Agata in Suburra alle radici 
del quirinalc ,-ovc di quello S.Martirc 
fi fa fediva memoria , perche fotto 
l'Invocazione altresì di effo fu confc- 
grat.i da S.Grcgorio Magno la Chiefa 
ugualmente in onore di s. Agata, c di 
S.Sebaftiuno . Et era , alìerifee il Marti- 
nelli, querto fico montuofo chiamato , 
Vie»! , & Seti A Mortuorum . 

Alla Chiefa di S.Giorgio in Vela- 
bro dedicata a i due Santi Scbadiano , e 
Giorgio da Gregorio IV. perche quivi 
nell'ingreflb della Chiefa a mano (àni- 
dra nella Piazza partirà la Cloaca Maf- 
fima di Tarquinio Superbo , larga 15. 
'palmi, calta U.con la Volta tutta di 
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Travertino, e va a sboccare vicino la 
Chicli di S. Stefano delle Carrozzo 
( oggidì detta S.Maria del Sole, antica- 
mente il Tempio delle Vertali , e fe- 
condo alcuni, di Ercole) nel Tevere, 
nella qual Cloaca fu il Santo Martire 
gettato , & ivi rimafe appefo ad un un, 
tino , Acche non fu dalla violenza dell’ 
acque portato al Tevere i ma come fi 
adcrific negl'atti dei Aio glotiofo Mar- 
tirio , per rivelazione fatta dal Santo ri. 
pefeato da'Fcdcli , e con ogni onore fi- 
polto nel Cimitcrio di Caiifio , dal 
quale efiratto , parte onorò la fudetta 
Bafilica al fuo nome dedicata fopra il 
incdcfimo Cimitcrio, c parte fu divifa 
per arrichirc le fudette diverfe Chicfe, 
o Cappelle al fuo nome dedefimo edi- 
ficate, & altrove. 

A S.Pictro in Vaticano, ove Ur- 
bano Vili. per la devozione che ave. 
va a quello Santo crede unfontuofo 
Altare col Martirio del Santo , dipinto 
eccellentemente dal Domcnichino, c* 
qui fi cfponc in un Reliquiario parte 
del fuo Capo . 

Contende il Bofca nelle note al 
fuo Martirologio della Chicfa di Mi- 
lano, clic non fidamente quello glorio- 
fo Campione, c Tutelare della Chie- 
la univcrfale , c che per parte di Madre 
fodc Milancfi , di che ne fa telliinonio 
il Breviario Romano, ma che altresì 
fodc di nafeita quantunque di Padre 
Narboncfc , Cittadino Milanefc , c per 
autenticare quella gloria immortale a 
quella nobililfima Città, Pjtria , e Me- 
tropoli, allega fortiffimc prove con- 
gruenze , & auttorità . E prima la te- 
fiimonianza di Andrea Alciati cclc- 
bratidìnio Giurifionfulto nella Aito 
Ulòria di Milano , & il Cachi nella me- 
defima con l ambiti di S. Ambrogio 
nella fpiegaziontWel Salmo 118. seba- 
fliauus Martyr Mediolanenfu oriundi is ejl , 
tire Vhi advertens nullum, eo tempore c er- 
tomeli , Rpmam prtfeélus ejl , ubi proplcrfi- 
dei fttidium perfecutiones acerbe fervebant , 
ibi pajfui efl , hoc eft ibi coronami . it.tijue 
illie 1)110 hofpes advenit domicilimi! iunior- 
tulltaiis perpetue collocavit . Alle cui 
parole allude l’Inno medefimo . che 
per ordine del Card. Ccfarc Monti fi 
canta dal Clero Ambrofiano nel gior- 
no di quello Santo; 


Scbafliani Martyrls 
Concivi s -Almi Supplice t 
Diem Sacratine yocibut 
Canamus omnes debiti i . 

-Alilieto Chrijli nobilis 
Litjuit tepcntern Tatriam 
-Arder.s amore prulii 
Vugnamjuc Roms defiline . 

Modrafi ancora in un nobil Mo- 
nadcro di vergini in Milano fotto il 
titolo di S.Erafmo per amichilfima tra- 
dizione, conficcata con venerazione la 
Stanza , in cui fi dima ch’egli nafeedè . 
E nella Chicfa di efle conferva!! una 
Coda del Santo Martire , c nella Me- 
tropolitana una Saetta, con cui fiifu’l 
Monte Palatino in Roma confitto, 
come atteda Monfig. Carlo Befiapej 
Vefiovo di Novara . Di elio , c del fuo 
gran patrocinio nel flagello della pedi- 
lenza, e maffimamentc in quella che 
afri idc Milano , in cui fignalatamcnte 
fpiegò il gran zelo della falutc dell'ani- 
mc, cl'immenfa carità di S.Carloin 
quel grandilfimo travaglio, nc fendè 
nella di lui vita Pietro Giulfani > ag- 
giungendo il voto fatto dalla Città del- 
ia fediva anniverfaria mcmoiia , del 
fontuofo tempio dedicato fono il di lui 
nome , e della pia offèrta in perpetua 
tedimonianza di gratitudine, e di amo- 
re divotiffimo vcrio il fuo gran bene- 
fattore , c bcatiflìmo Cittadino . 

DIGRESSIONE io. 

Della finità ottenuta mirabilmente da 
Dio per l’inrercclfionc diS. Scba- 
lliano Martire dall'Emincn- 
tifs.Sig.Card.Gio.Matia 
Gabrieli . 

yencrabilis fanguis S. Scbafliani prò Cbrjll 
confeffione ejufui Dei mirabilia manìfc- 
flat , & perfidi iu iufirm itale fallitemi 
& p-sflat infirmi! auxiliitm . S.-Ambr. 
iu Trxfat, S, Scbafl . 

F urono appena terminati li Comi- 
zii, o Capitolo Generale, della Re. 
ligionc de ‘Monaci Cillcrccnfi dell’Or- 
dine di S.Bernardo celebrati nel Mona, 
fiero , c Bafilica Patriarcale di S.Scba- 
lliano (cosi chiamata per le fuc intigni 
prerogative, & aatichilfima venera- 
zione 
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zionc da Pio IV. in un luo breve del 
1569. e da Gregorio XIII. dell'anno 
1578- ij. Gennaro eda molti Ponte- 
fici, Balì.ica de gli Apodoli, perche ivi 
nella Platonia nel Pozzo , che fi vede 
giacquero iSS.Prcncipi de gliApodoli) 
per il cui numeralo , c Vcnerabii Con- 
grclTo de’Primati di.qucda efcmplarif- 
finia Religione celebrato per avventu- 
ra la prima volta; doppo, che fu ad 
ella dato da Aleflandro ili, vi ha con. 
tribuiti il medefimo Sig. Cardinal Ga- 
brieli fplcndidi tcftinionii della fua_, 
generala picti per il commodo Rcli- 
giofo di Fabrica , di fupellctrili , & ar- 
nefi domeltici ; di Celle, odi Officine, 
c di vitto , & Aififtcnza : rinnovando 
con quella cofpicua fondazione di Io. 
Jcnnc radunanza le felici memorie di 
quelle numcrofe , c divote Famiglie 
reiterale, che già fecero rifiutare que- 
lle fottcrranee Grotte di voci, ebene- 
dizzioni colerti ; c refendettero di ro- 
bulla fantità.rifcaldatc dalle Ceneri an- 
cor fumanti , beati incendii ufeiti da 
quelle fortunate Caverne, c Catacom- 
be; memorabili Accademiche Teatri 
dcll'invittifflma pazienza de' SS. Mar- 
tiri . 

Poco dopo di quello giocondo 
godimento lotto li fuoi occhi de'fclici 
progredì della fua dilcttiffima Madre 
Religione , vedendola fempre più cre- 
scente con lo fpirito della difciplina ; c 
con gli applaufi publici alle virtuofe 
induftrie di una Ictteratifflma prole del 
loro fantifflino Fondatore Bernardo, 
che a meraviglia Ipiccò con fegnalato 
benefizio della fama Chiefa , e nelle di, 
feipiine de'Canoni , c nella facondia 
del dire ; Santo nc'coflunti , & Oratore 
di Paradifo con la fua lingua di mele ; 
cadde il Sig.Cardinalc in una poco me- 
no, che repentina , c pericolofa infer- 
mità , cfercitando il Signore , come 
Juolc con i fuoi fervi , col travaglio 
del corpo lo fpirito di pazienza , e di 
rafiegnazionc, per purificare le anime, c 
renderle più degne del fuo divino co- 
lpetto ; ne effendofi fcopcrta la fibre fc 
non nel terzo giorno del decubito da i 
Medici , con più tintore , che Ipcranza 
di vita , con tutti li contrafigni ntorta- 
li fecondo la Teorica dell'arte, cioè, 
con la moieflia de’ moti convulfivi > 
con un decubito mortale col pollo in. 
tcrmittcnte ; l’occhio appannato; la 


lingua nera , grave , c balbettante ; il 
mento tremante ; il refpiro affannofo , 
e la continua fonnolenza; la fntania 
non interrotta ; tutte le parti diremo 
prive del lor calor naturale ; Se il fin- 
gulto continuo, tutti indizii d'infer- 
mità mortale. 

Pcnfarono perciò i Medici di fer- 
mare il precipizio del male con l'emif- 
fionc del fanguc dal piede, c fu oflerva- 
to privo di fiero, e di umido acqua- 
ticcio, adulto, calcinato; difficile di 
poterli tagliare ; c di pcfflma condizio- 
ne; tutti chiari indizii del precipizio 
alla morte; c delle qualità di quello 
pcfflmc , che rimaneva nelle vene ; nel 
primo di Giugno, fedo del decubito; 
vedendoli ogni pericolo di vita prono- 
flico di morte ; fi perdiate fua Eininen- 
za di avvalorarli per ogni imminente 
rifihio de gli ultimi ciincti, come fece, 
a gli cftrcmi palli con una generala , Se 
intrepida raffegnazione al divino vole- 
re; mollando fol tanto qualche ribrez- 
zo di divota pafflonc , di non poter più 
venerare il Corpo del fuo fantifflmo 
Protettore S.Scbaltiano , come foleva , 
e dove haveva tutte le lue delizie fpiri- 
tuali , Se il fuo cuore . Si die perciò or- 
dine per confo lazione di fua Eminenza 
di recare la Reliquia del Santo , dall’ 
iflclfii Sig.Cardinalc richieda , la qual 
appena giunta nella Camera, eziandio 
prima di trarla dalla fua cuflodia in un 
Reliquiario di argento , perche fi po- 
tclìe portare agl’infermi; cefsò rado 
l'intermittenza del pollo ; c rimale cosi 
follcvato dal male, con fomma ammi- 
razione dc’Mcdici , che confettarono , 
che tal repentino , edrano acquido di 
convalcfienza non poteva recarli ne 
all’indudric della loro profeffionc, ne 
altro; ma anche al proemio del Santo 
come atteda PidcflolBasì altamente bo- 
nificato fuo Benefattore, Sig.Card.Ga- 
briclli; e con tutto quedo per ritoglier- 
lo dal evidente pericolo con tanta cele- 
rità lenza una grazia particolare , che 
fi confida c fi glorifica da Monfignor 
lancili Medico di celebre dima di 
Nodro Signore Clemente XI. con-, 
publico godimento di tutta Roma , 
& altrettante grazie a Dio per la di 
lui ricuperata falute quanto fu il ti- 
more della di lui perdita per gli ap- 
plaufi rifvcgliati alla di lui beneficenza 
alla fua Religione, Se alle Balli ichej 
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più venerabili , e fami ; fommamenre defi artica ; delle facre Congregazioni , 

benemerito (iella fiera erudizione JEc- e della Chiefa nnivcrfalc, 

XXI. 


S AGNESE V„eM.Splendore del- 
1 allontana nobiltì. Trofeo de|- 
A la pudicizia Crilliaua , Òccfcm- 
plarc Illurtrc di coilantirtìina putiti alle 
donzelle, in cui Dio ha dimoftrato al- 
la Chiefa, ch'egli elegge le pedone òc 
il ferto più debole per confondere le più 
roburte , & il più forte ; a cosi fignala- 
toefempio dicroica coftanza firifvc- 
gliano i fpiriti de'fancitilli , e l’emula- 
zione delle maritate , i’imitazionej 
delle vergini . E perciò il di lei trionfo, 
e gloriofo martìrio e flato deferitto 
dalle penne più celebri dc'SS.PP. Gre- 
ci, e Latini, & in particolare da S. Am- 
brogio , il quale dalle lodi di quelta in- 
vimrtìma Eroina della Chiefa , & orna- 
mento incomparabile di Roma , inco- 
mincia il fuo nobile trattato d evirai, 
m !)u, . Ne me nobile e l'Elogio che le 
fa S, Girolamo , dicendo ; Omnium gcn- 
tium liicris , atque littguis principili in Ec- 
clcfiiis , ^fgnefis vju Itudal * tjl , qnx & 
Ktatirn vieti , & tyrnmnum , & titulum 
enfliutij mnrtyrio confccmvit . Condotta 
erta al martirio vi andò con più pron- 
tezza , che le fpofe novelle alle Nozze, 

C flimò più gloriofo il fuo languej 
onorato col luftro della fede , che le 
profanità degli Altari contaminati con 
le brutture dc'facrifizii . Cosi di erta 
canta con nobil metro laChicfa Am- 
brosiana divotifltma di quella Santa . 

Da feda fi fa folennirtima con-, 
Ind.Plcn. alla fua Chiefa nobilirtàma , e 
fontuofa già Parochialc , e titolo cardi- 
nalizio in Piazza Navone , che fu già il 
Cerchio Agonale, di antichifltma di- 
vozione nel Popolo Romano, e perciò 
con Pontificia , e Iplcndida magnifi- 
cenza rinovara da’fondamenti dalle 
fue venerabili antichità con Apoftoli- 
ca fplcndidczza da Innoccnzio X. qui- 
vi lepolto, di cui vedefi la Statua di 
marmo , ingegnofo lavoro di Ercole 
Ferrata..,., la medefi ma Chiefa fatta 
in forma di Croce Greca con orna- 
menti di marmi, di rtucchi dorati, con 
pitture , e fcolture bellilfime ; col dife- 
gno del Cavalier Rinaldini fino al Cor- 


nicione ; e la Cuppola con la Macrto- 
fa tacciata del Cav. Borromini con la 
Cuppola eccellentemente dipinta da 
Ciro Ferri , ora ridotta al fuo ampio , 
elegante profpctto, e compimento dal- 
la magnanima pietà del Prcncipe Gio. 
Battirta Panfili! , generofo interprete di 
quella del fuo Aportolico antenato In- 
nocenzio X. vi fi tà l’offerta dal Popolo 
Romano. Nelle fottarrancc danze di 
erta nobilmente riftavratc , che già fu- 
rono i profani Lupanari della Gentili- 
tà, poi illurtrc Teatro della Romana 
innocenza , e coftanza , e Ciadiana pa- 
zienza ; fu condotta la Santa Vergine 
per effer violata dal figliuolo del Pre- 
fetto di Roma ; e qui fu ove rimafe 
miracolofamcutc prefervata dall’An- 
gelo difenfore della di lei purità col re- 
pentino crcfcimcnto dc’Capelli , che 
tutta la ricuoprirono , Qui ella il re- 
fiifcitó motto improvifimcnte perii 
fuo impudico tentativo di farle oltrag- 

§ io , e qui egli conferò la virtù della 
ede di Grillo , e benedi’ (Te la Santa Be- 
nefattrice . Qui fi conferva parte del 
velo , e vedi con le quali fu ricoperta 
dall’Angelo . Si vifitano dn’Fcdcli in 
quello giorno con molta venerazione 
quelle volte fottcrranec divenute al- 
trettanto divote per il miracololò av. 
venimemo della Santa , quanto furo- 
no già fozzc , e profane abitazioni e 
fornicarli ridotti della Plebe . 

Ne può lafciarfi di riferire il feli- 
ce cambio delle antiche profanità, de 
impure laidezze pratticateda'Gentili in 
quelle fottcrranei ridotti di Roma, 
etnica, e fcnlualc ; fuperba- ancora 
ne’ fuoi prortriboliiallc prefenti magni- 
ficenze Ecclefiartichc di quella Chiefa, 
divenuta danza di penitenza, in cui con 
mcravigliofa concorrenza , Se inge- 
gnofa emulazione dc'primi virtuofi de' 
nollri tempi vifpiccano le nobili Pro. 
feflìoni in eccellenza della Pittura di 
Cito Ferri , e del Baciccia ; della Scol- 
tura di Ercole Ferrata , di Anton Rag. 
gi , di Leonardo Redi Comafehi ; di 
Domenico Guidi Carrazefei di Cofmo 

Fa- 
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Fucili , c Domenico Rodi Romano: 
tutti affaccndati con divotegarc in ef- 
ptimcre l’croichc azzioni di quella-, 
grande Eroina della Chiefa . 

Alla fua vcncrabililfinia Chiefa 
Titolare Cardinalizia fu la via Numen- 
tana fuori di Porta Pia de' Canonici 
della Congregazione del Salvatore , 
ove m un ricchi (Timo Altare fatto con 
grande fplcndidezza da Paolo V. , che 
ne fu divoriamo , fi conferva il teforo 
del fuo Corpo'. Qui fotto un Ciborio 
fodenuto da quattro Colonne di Por- 
fido venerali la Statua prczioliflima 
d' Alabadro , c di Metallo della Santa , 
Vi li celebra la Feda con molta folcn- 
nità, cconcorfo di popolo con Indul. 
Plcn. 

Et 4 degna d’avvertirli l'Ifcrizzio- 
ne che li legge nel lo feendere nel la me- 
deiima Chiefa lino dall'anno ia; 6 , 
dell'Indù lgcnze concede a detta Chic- 
fa, d'onde li raccoglie l'ufo antico del. 
l'indulgcuze , e la venerazione della 
medefima Chiefa abitata allora da'SS. 
Vergini . Qui S. Bonifazio celebrò la 
Santa Pafqua nc’calamitoli tempi del- 
lo feifma d'Eulalio fotto Onoriolmpe- 
ratorc l'anno 419 . f. -condo il Batonio , 
c qui abitò Liberio Papa ritornando 
dall’Elilio . Di eda copiofamcnte ab- 
biamo detto nel nodro Volume della 
Gerarchia Cardinalizia . A S. Pietro , 
fetive il Signorili , & il Panziroli nella 
più corretta edizione, fono reliquie di 
queda Santa Trofeo illudridìmo della 
SJFede. 

A S.Gio. Laterano alle Scale San- 
te ove li venera la Feda con parte delle 
lue Vedi , Se un braccio di detta Santa 
podivi da Onorio 111. A S. Pietro in 
Vaticano un braccio, Scundeto ; un' 
altro deto a S.MariaMaggioreja S.Lui. 
gi de Franccli , ov'è della fua velie . A 
S. Marta al Collegio Romano della fua 
Cinta . Alla Chiefa Nova de' PP. dell’ 
Oratorio li cfponc una fua reliquia . A 
S.Nicolò a CapolcCafe ov'c una no- 
bil Cappella . A S.Aledìo ove fono lue 
reliquie nell'Altare di clfa . 

In quedo giorno apparve la Santa 
a S.Brigida , e le diflc : Vieni figliuola , 
e mettiti una Corona latta di fette Pie- 
tre preziofe : cioè Diafpro , Smeraldo , 
Zaffiro , Te ria , Diamante, Topazio , e Car- 
bonchio , rapprefentanti li fette gradi 
della Pazienza , la quale li radina nella 


tribolazione . Il primo perche ficcome 
il Diafpro acuifee la vida ; cosi Dio con 
la tribolazione rifvcglia allegrezza., 
nell’Anima , illumina l'intelletto , c 
mortifica la carne da i moti difordina- 
ti . 11 Zaffiro perche è di color celcdc , c 
conferva tafaniti de 'membri; così la 
malizia degl’huomini prova il giudo 
perche divenga tutto di Dio , c confer- 
va l'anima perche non lì alzi con la fu- 
perbia . Lo smeraldo gemma altresì 
vaga, e pteziofa , perche ficcomc c fra- 
gile, ma è vago, c verde di colore, 
cosi le bugie, c calunnie dc’tridi pre- 
do fuavilcono , ma fanno bella l'Àni- 
ma per il premio della pazienza . La 
Terla , quale ficcomc è bianca , e luci- 
da , e rallegra il cuore ; cosi il fervore 
della carità introduce Dio nell'anima , 
c frena le paffioni dell’ira , e dell’impa- 
zienza . li Topazio perche ficcomc è 
di color d'oro , e mantiene la cadila, 
e la bellezza; cosi non vi è cofa più 
grata a Dio che amare chi ci offende , e 
pregare per i pcrfccutori . 11 Diamante 
perche ficcomc quedo non fi Ipczza 
con le percodc; così piace fommamen- 
tc a Dio non apprezzare i danni corpo- 
rali , c la fortezza di Cuore nell'avvcr- 
liti con la memoria di ciò che fece 
Dio per l'huoniO . 11 Carbonchio perche 
ficcomc quedo riluce nelle tenebre , Se 
c vago nell'anello ; così il paziente nel- 
la perdita delle cofc più care provoca 
Dio ad amarlo; & in faccia dei Santi 
riluce a guifa di pietra prcziofa . Sin 
qui la fanta Eroina Agnctc alla piiflìma 
Matrona , c Principcda Brigida per 
confidarla con quede foavi , Se efficaci 
parole degne da damparfi nel cuorca 
d'ogni Crilliano.che pretende falirc dal 
Calvario de travagli al Taborrc delle 
confolazioni del Paradifo . 

B. VALENTINO Papa cosino- 
minato nel Martirologio Benedettino 
degno allicno, c creatura de i due SS. 
Pontefici Eugenio li. , c Pafqualel. 
delle cui virtù formato fi rendette me- 
ritevole di eder loro fucccdbre con.te- 
neriffime acclamazioni , Se amore del 
Popolo Romano , clic a gara lo portò 
contro fua voglia ad eder confccrato 
inS.Pietro. Fu d'ingegno cosi dedro, 
dicodumi cosicfemplari, di dottrina 
cosi profonda, di eloquenza cosi vigo- 
rofa, e robtida, che perfuadeva ciò che 
voleva , che meritò da divedi Scrittori 
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Il bello elogio, che lineili vita priva, 
ta , come nel Pontificato non vi fu de' 
Pontefici pafTati chi di pietà , nè di cle- 
menza avanzato favelle . Il fuo Ponti- 
ficato di foli 40. giorni tolfe al S.Papa 
l’occafione di far cofe grandi per bene- 
ficare la S. Chicfa da elio conia Vita 


V 

edificata , Se al popolo crifliano , di 
Roma , che molto fi dolfe , e contriftò 
della fua morte di godere più avanti le 
virtù di cosi Santo Pontefice . Le fuc 
beate ceneri fi confcrvano ncll’augu- 
ftiflìma Butilica di S.Pietro, ove fu fe. 
folto , 


XXII. 


S VINCENZO Spagnolo Diaco- 
no Illuflrc Martire, il quale dop- 
a po di aver patito prigionie, fa- 
me, il fiero tormento dell'Eculeo.varii 
ftorcimcnti di membri , di ladre ar- 
denti con cfTer gettato /opra rottami di 
Pietre, polto fopra un infocata grati- 
cola , c fupcrare con animo invitto di- 
verte altre pene per la confcltionc del- 
la fede, finalmente arrivò alla palma 
del Martirio; Il cui nobil Trionfo egre- 
giamente deferitto da Prudenzio, fu 
celebrato da S.Lconc PP., c da i SS.A- 
goflino , e Bernardo con fonarne lodi : 
onde ne fu il Santo Martire onorato 
non fidamente in Roma con cinque 
Chicle, delle quali oggidì tre ancora 
ne rimangono , ma in tutta la Chicfa 
occidentale. 

Di quello Santo lì faceva la feda, 
e Stazione a S.Eufcbio nell’Efquilino , 
aggiuntavi la memoria diS.Vinccnzo 
Martire Romàno acciocché, dice l’Or- 
dinario Romano . Vi F incent ii Hifpanì 
ibi celebrici fiera , ubi F lucenti i nomarti 
reliquia q.iefcebant . Di quedo, e del 
fcguentcMartirc fi confcrvano reliquie 
a S.Pietro in Vaticano . Ne può trala- 
feiarfi di riferire il nobil Elogio , che 
di quedo Santo fa S. Ambrogio nella 
fua Prefazione : Qui Martyrtm fuum Fin- 
trattimi vocavit^ad gloriar», & per mar- 
tyrii vulnera cale fiera vocavit ai polmoni , 
Hic riempe urtar Domini tefiis non dubitavi t 
animar» prò C bri fio dare in mortem ,fciens , 
quod non hic non haberet civitatem mane ri- 
lem , fei in Calo diflribntam b.creditah m 
per forum . T^on limili! in panis tortoribui 
traiere membra , in panie fcierts , quod caro 
fua glorificata refurgat , &• propter fava 
flagella pramiareeipiat fcmpittruo.T acque- 
tar, tunditur, flagellarne, ex uri tur, j ed invi- 
Sue prò Cbrifli nomine animus n 3 excutitur. 
Tropler quod' ad ealefle regnum traufejant , 
cum lonlii t omnibus exultat , Cr goudet . 


Sin qui l'cloquentilfimo Dottore dell’ 
invittilfimo Martire . 

S. ANASTASIO Monaco Pcrfia. 
noMart. il quale fodenne ncll’fficdb 
giorno, ma non nell’ ideilo anno il 
Martirio dell’Ordine di S.Bafilio,comc 
atteda il Baronio contro ilTritemio, 
che lo fa dell’Ordine di S. Benedetto , 
con quelle parole . Quid prateria orien- 
tala fub Infiitulis S.Bafilii militante s Mo- 
nachi ai S.BenediUum pcrtinent , ut S.Mna- 
flaftus Verfa idemque Martyr illufiris ? quii 
etiam S.yoannes Damafcenus , & atii pia- 
nsi E fe ne fa l’Ofiizio da 'Greci, il quale 
cflcndo prima di profelfionc Mago , c 
perciò detto Magandolo, fi convertì a 
Grido per aver intefo che egli era mor- 
to in croce per l'amore, che portava al 
genere umano ; c perciò defiderofodi 
battezzarli, Sdò dall ’Efcrcito diCoidroc 
a quello di Eraclio;nè contento di cfler- 
fatto cridiano inGerufalemme, prefe 
l'abito di Monaco , Se afpirando in e(To 
a maggior perfezzione, compativa., 
molto la perdita di tant’anime , che 
nella fua patria non conofcevano la 
verità, onde riprendendo alcuni Per- 
fiani Maghi fu fatto da Cofdroc pri- 
gione ; dove non arrendendoli alle pcr- 
niafioni, congiunte con varii tormenti, 
perche mutane propofito nella Fede , 
battuto , c drazziato prima , fu fatto 
con fettanta Cridiani drangolare, Se il 
di lui Capofolo fu prefentato al Re , 
chq poi fu mandato a Roma, c fi cufto- 
difee come appretto fi dirà. Il di lui 
Corpo fecondo che ferivc Beda fu pure 
portato a Roma da’Monaci Orientali , 
e podo nella Chicfa di S.Maria dedica- 
ta poi in onore del niedefimo Santo , 
d’onde S. Leone III. lo trasferì alla_> 
Cappella di Sancta-San&orum , ove at- 
tualmente fi conferva . 

Celebrali fidamente la Feda con 
Indulgenza Plenaria alla vaga Chicfa 
K Pi- 
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Parocchialc alle Fontane di Trevi alle 
radici del Quirinale riftaurara coq un* 
lonruoii facciata, dileguo di Martin., 
Lungo, dai Cardinal GiuiioMazzarino, 
clic da primi anni fu allevato in quella 
Faroccliia.il quale fu l'Arbitro.c Pieni» 
potenziano del Regno di Francia,celc- 
bre perciò per i fuoi gran talenti, e 
azzioni iliuftri a rutta l'Europa ; qui 
b elpongono di quello Sant o,& illuilrc 
Martire infigni Reliquie j & è no- 
bilmente con ifplendorc Ecclcfiaftico 
ufficiata da i Padri detti Chierici Mi- 
nori, aure volte dalla già fopprcia Reli- 
gione detta di S. Girolamo di Eie» 
iole. 

Ella è quella Chiefa la Parecchia 
del Sommo Pontefice , quando abita 
nel Quirinale; onde per cfcmplarc rcco- 
g razione di Jus Parocchialc, fc bene ivi 
morendo fi portano con macftofiu, 
pompa funebre i loro Corpi alla Balti- 
ca V aticana , ove lì fogliono fcpcllire i 
Som m i Pontefici , nuliaiiimeno quivi 
li mandano, e lì ripongano rinchiufc 
in piccole urne le loro Interiora, o Prp- 
cordii, come lì vede nel lato dcll'JEvan- 
gclo nel Coro daU'Ifcrizzioni, nel pa- 
vimento di quelle di Siilo V, di Leo- 
ne XI. ,di Paolo V. . di Urbano Vili., 
d Innocenzo X., di Àlcllandro VII-, 
di Clemente IX., di Clemente X. , ed 
Iunoccnzo, di piillima memoria XI. , 
e XII. , che furono trasferite nella vici- 
na Cappella di S, Gregorio , polle folto 
un fuo Bullo di Alcflandro Ottavo, che 
lervono a' riguardanti di magnifica 
tcltimonianza delle vanirà del Mondo 
contemplate nel miferabilc refiduo 
«elle piu fovranc grandezze delia Ter- 

j iu^t * Chiefa Abbaziale dell'uno, 
p dell altro Santo Martire di fcenalat* 
devozione, antichiffima de' Monaci 
Cillcrcienfi alle tre Fontane fuori di 
Roma di Porta Ollicnfe , chiamata ne* 
Martirologii ad ^iijitas Salvili , overo 
ad Catta* iHgitir m.uan/fm, edificata fino 
da Onorio Papa con l'anncfib antico 
Monailcro l'anno 62$., e dedicata a 
à.l aolo , poi a quelli Santi, doppo, che 
in trafportato il Corpo diS, Anailafio 
a Aoma, ove fi cfponc la vcnerabiliflì- 
j'h Anailafio porrata già 

dalla Perfia a Roma , e ladivotiffim* 
immagine del Santo medefimo man- 
data da Eraclio Imperatore , al cui 
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afpetto maeftofo ; come aflcrifce il fa-' 
condo Concilio Niceno , fpavemati 
fuggivano i Demoni! ; ond'è nata la_, 
pia ulanza di molti di averla nelle loro 
llanze ove ripofano per toner da elle 
lontani li fpiriti maligni . All'Orato- 
rio delie Scale Sante, ove ripofa il di lui 
Corpo, ripoltovi dal medefimo S.Lco- 
ne III. Altri dicono fotto l'Altare del 
Sanila Sanlìorum nel Latcrano.’ Vi è 
Indulgenza Plenaria in quello gior- 
no. 

Degna da riferirli per venerazione 
della Indetta Chiefa de' SS. Vince nzo , 
de Anailafio ad *Aqaas Salvias ciò , che 
riferifee nelle lue Grotte Vaticane il 
Torriggia tolto dal Malvolli Iftorico 
della Città di Siena; Dopo di aver Car- 
lo Magno foggiogatc molte Città , e 
Cartella de’ Longobardi , e tra le altre 
l’ultimc Terre del Territorio di Siena , 
una vi fu chiamata Anfidonia , che più 
delle altre refifteva all'Armi di Carlo , 
e valorofamcntc fi difendeva; ma cflcn- 
do venuta la Fella di S. Anailafio gii 
Monaco, al cui nome era dedicata una 
Chiefa vicina , in cui dall'Efercito fi fa. 
ccva una folcnnc Procelfionc portan- 
doli il Capo di detto Santo , che oggidì 
lì venera nella fudetta Chiefa come fi i 
det to , e vedendo quei dentro la Terra, 
chepiù non fi faceva la Cerimonia di 
portarli dentro di erta là fagra Reliquia, 
morto il Popolo da incerna devozione, 
e dispiacere di edere privati da quella., 
videa del Santo , fpontaneamentc fi ar- 
refe . Onde parendo al Rè, che ciò forte 
miracolofamcnte occorro il fatto per 
1 ’intcfceflìonc del Santo, donò quella 
Terra con'altre qui d'intorno alla Ma- 
rina di Siena alla detta Chiefa , la quale 
cflèndo poi (lata defolata l’anno 9*5. , 
furono le medefime Terre artegnatej 
da Alertandro III. a quella Badia , a 
cui pervenne pure la prcziofa Reliquia 
della Teda di querto Santo , come fi 
congettura ; le quali Terre oggidì pure 
pagano alla medefima un ccnfo annuo: 
fc bene v'ha opinione, che quelle Terre 
foifero fin dal principio del medefimo 
Re Carlo donare alla (leda Badia con 
1 * Teda del Santo in un ricco , di ele- 
gante , Se eccellente lavoro reliquiario 
d’argento, coijfcrvato con la fua vene- 
rabile , & erudita antichità fino a' gior- 
ni nortri.Enoi che fcriviamo, nella pri- 
ma vifir* di quella vcnerabil Chiefa 
l'anno 


Tcrlfg./n^, 
C bri fi • y mie. 


Miracolo-’ 
f© fu e ceffo a 
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fanno 1674. oflcrvalfimo condivotL, 
curiolità nel venerare la Sagra Teda il 
preziofovafo di argento a guifa di un 
piccol Tabernacolo con d’intorno leg- 
giadramente dileguati li dodcci Cartel- 
li donati dal piidìmo Re Carlo a que- 
lla antichilTima Badia rinovata da fon- 
damenti da S. Leone III. con i loro no- 
mi ch'erario Orbitello, Caditóio , An. 
fìdonia, Monte Argentario, Giglio, 
Altrecolla, Aqtiapitcno, Monte acuto, 
Serpena , Martìgliano , Sciapilazio , e 
Monte Gianuzio . Vcdcli tutto ciò , fc 
bene offefo dall’ingiuric del tempo di- 
pinto lotto il Portico di detta Chicli. 
Oggidì venerali la mede lima Sagra Re- 
liquia polla non lenza grave ingiuria 
della Sagra Romana Antichità in un’al- 
tro Reliquiario pur d’argento di mo- 
derno, ma non cosi prezioso , e memo- 
rabil lavoro, & in cui li è edinta l’eru- 
dita memoria della Tua origine Lede- 
Gallica . 

Alla loro Gliela Parocchialc nel 
Rione della Regola fu lefpondedel Te- 
vere in lito ameno, & aperto della.. 
Compagnia de’ Cuochi , da’ quali li 
celebra con lòlennità la Feda , con In. 
dulgcnzu Plenaria . Conferva!! quivi 
una divotidima Immagine del SS. Sal- 
vatore d’ccccllcntc pennello , della bel- 
lezza appunto , e fpcciolità di volto tra 
tutti li figliuoli dcgl’Huomini . In 
tjucm iejiicrnnt Unteli frofficere . Alla_j 
Radica Vaticana , ove in preziofo Rc- 
liquiaro di Ambra li confervano di 
ambiducquedi Santi IcOrta venerabili, 
de’ quali fu fomigliantc il gloriofo 
Martirio. 

S. BJ.ESILLA la Giovane nobi- 
lidìma Romana figliuola di quella.» 
gran Donna Confolare , Santa Paola , 
a*'t. invilii di rari talenti, e pietà, pofledcndolc 
ts.ririg.ncm Lingue Greca , Latina, & Ebraica , ma 
più lo fpiritode’Santi,& il Linguaggio 
del Paradifo , innocemidima Vergine , 
Savia maritata, e Vedova fommamente 
pudica , della quale narrò altamente le 


dovute lodi S.GiroIamo Maedro , e tc- 
dimonio della fua Santità , nella cui 
morte confeda il S. Dottore, che ad elfo 
toccò di confolar la Madre afflitta per 
il dolore della di lei perdita . 

S. GAUDENZIO illudrc Vefeo- 
vo di Novara , e Tutelare di quella no- £ ano di Ca- 
bile Città , e Dicceli , che illudrò con no 

le lue fantidime , e gloriole azziom , d; Arcadia , 
Allievo, eDifccpolodigranSanti, e &OnorioImp 
Maedro egli di gran Santità. Fu egli 
per le lue virtù caro a diverti Santi, che 
fiorivano in quei tempi, & in partico- 
lare S. Ambrogio , da cui aveva apprc- 
fo la norma di una fanta Difciplina , & 
a cui predetto aveva il Vefeovato . A 
S. Eufebio Vefeovo di Vercelli , di cui 
fuDilcepolo. A S. Simpliciano Arci- 
vefeovo di Milano, dal quale fu confa- Msrt/r. Htm. 
crato Vefeovo di Novara . A S. Marti- • 
no Vefeovo di Tours , del quale fu 
Condifcepolo nella vita Clericale, co- 
me alfetifce Severo , e Sozomcno. A 
S. Paolino, di cui di domedico.e Colle- 
ga nella V ita Ecclcliadica . A S.Lorcn- 
zo Prete della Chiefa di Novara, poi 
Martire, di cui fu Alunno . Fu vivendo 
terribile a i Demoni! ; de’ quali molti 
ne difcacciò da i Corpi odi-dì, e morto 
molti ne liberò al fuo Sepolcro , fomi- 
gliantc dominio ha modernamente efer- 
citato fopra gli Energumeni il S. Pre- 
lato nella folcnnidima Tranflazione 
delle fuc beate Ceneri ; in cui mirodi 
ncll’indnito concorda de’ Popoli, e nel- 
la gcncrofa pietà de’ Novareli , e nel 
magnanimo fervore di Previdenza per _ - . - 

l’onor del fuo gloriofo Antccedòrc di ffiEdX 
Monlig. G10. Battida Vifconti Vefe. di Corpo di San 
quella nobil Città , in Trionfo la Fede, Gaudenzioti 
la Religione, e l’amore: a cui aggiun- > 4 - Maggio 
fero divoti applaud le alte grida dc’Spi- , 7 ,t * 
riti Infernali , codretti a lafciare il ma- 
ligno Olfcdb degli Ofledi dal Patroci- 
nio del Santo , udendoli voci lictidìme 
di bcncdizzionc a così fegnaiato , e ce- 
lede Benefattore. 


XXIII- 


AnnodiCri- 
fto ?04* 

DÌ S.Ma resi- 
lo Papa . 

Di Coftanzo* 
e Gali. Imp. 


S EMERENZIANA v. , e m. 
nobile Romana,la quale ancor 
A Catecumcna , (gridando con 
zelo Criftiano i Gentili , perche mal- 


trattavano i Fedeli, fu da imededmi 
con empio furore lapidata ; e facendo 
orazione ella cosi percolfa al Sepolcro 
di S.Agncfc, di cui era data compagna a gì Atntth 
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di latte , quivi refe il fuo puridtmo fpi- 
rito a Dio. 

A 5. Agncfc fuori di Porta Pia 
luogo memorabile del fuo illudrej 
Martirio, e Sepolcro , ove li venera il 
fuo Corpo. A S. Pietro in Vincoli ov’è 
il fuo Capo. A S. Maria Maggiore, 
ove fono fue Reliquie . A S, Agncfc in 
Piazza Navona, ov'è un elegante Al- 
tare di ballo rilievo di marmo al di lei 
nome dedicato, lavoro eccellente.» 
di Ercole Ferrata Lombardo, perla 
maggior parte ; poi perfezzionato 
con buono Itudio , c diligenza da_> 
Leonardo Redi della (Iella Nazio- 
ne, 

S. IDELFONSO Vcfcovo di To- 
ledo, al quale per la meravigliofa fua 
integriti di Vita, c per avere intrepi- 
damente difefa contro gl'lìrctici la 
Verginità della Gan Madre di Dio, gli 
fu duella comparir nella medefìma 
Sedia Pontificale, circondata da un 
Coro di Vergini, donata una candididì- 
maVefte, 11 fatto fi vede nobilmente 
dipinto nella Cappella Paolina a S.Ma- 
ria Maggiore, dovefe ne fa annivcr- 
faria memoria , Di quello Santo , c 
dottillìmo Prelato narra il Cardinal 
Baronio , clic facendoli la Fella di San- 
ta I.cocadia , con il concorfo di molto 
Clero, Prcncipi, e Popolo, facendo 
orazione il Santo Prelato al Sepolcro 
della Santa , vidde per mano Angelica 
alzarti il Coperchio di elfo di gravilfi- 
mo pelo , c d’indi ufeirne il Velo , che 
dentro copriva il Corpo della Santa, 
gridando tutto il Popolo Dea gratin in 
Cttlo,0 Deo gratin in T erra . 

La Feda li celebra folcnncmentc 
alla fua Chicfa a Capo le Cale in (Irada 
Felice dai PP. detti di S. Idclfonfo A- 
goliiniani Scalzi di Spagna con Indul- 
genza Plenaria . A S, Giacomo de’ Spa- 
gnuoli alla fua nobil Cappella con la_> 
medefìma Indulgenza conceda da Gre- 
gorio XIII. 

S. RAIMONDO di Pegnafort, 
prima Canonico, poi Prcpofito della 
Catcdralc di Barcellona ; indi Rcligio. 
fo Domenicano, uno de’ primi Fonda- 
tori dell’Ordine della Mcrccde.Autorc 
del Libro dei Decretali , Confcflòre di 
Gregorio IX., c Penitenziere Vaticano. 
Stimato un’ Oracolo di Dottrina , c 
di Prudenza dc’fuoi tempi, & un’cfcm- 
piare illuftrc di Santità, edi zelo della 


falutc dell’Anime nel fuo grave Mini- 
fiero . Fu Generale del fuo Ordine . 
PromolTe nel Regno d’Aragona la Sa- 
gra lnquifìzionc . Fu illullraco da Dio 
eziandio vivente di miracoli , fra quali 
fu fcgnalato quello di palfarc il Mare 
dell’lfol* Baleari a Barcellona, facendo 
in fei ore cento, c felfanta miglia fopra 
il fuo Mantello prollefo fopra dell’ Ac- 
que , entrando a porte chiufe nel fuo 
Monadcro. Finalmente molto bene- 
merito della Santa Chicfa di Roma, 
del fuo Ordine , c de' Poveri Schiavi , 
alle Redenzioni de’ quali egli fu cosi 
follecito,c poi Promotorc.C riposò nel 
Signore . La Feda fi fa a S. Adriano da’ 
PP. della Merccde,& alla Minerva alla 
fua Cappella . 

S. CLEMENTE Vcfcovo di An- 
dra nella Galizia di Padre Gentile, e 
di Madre Crifliana,di nobil Sangue.ma 
più illuftrc per le fue Sante Virtù, c per 
la fegnalata educazione di cosi graiu 
Figliuolo, prodigio per la fua invitti!- 
lima codanza nella Fede , e nell’atroci- 
tà de’ tormenti nel mantenerla a dlfpce- 
todi tutto l’Inferno congiurato pcrim- 
pugnarla ; di cui la Santa Madre chia- 
mata Sofia , le bene dal Padre Canifìo 
nominata Eufralia prevedendo di que- 
do Figliuolo il gloriofo Martirio , 
folcva ancor Giovanetto baciargli tutte 
quelle parti del Corpo, nelle quali do- 
veva fodcncrc le pene, c i tormenti più 
atroci . Rimado egli per morte della 
S. Madre Erede dicopiofe ricchezze, 
pensò fecondo gli Oracoli apprefì dall’ 
Evangelio, di lollcvarc con effe i Po- 
veri , manifedandofi con quedo bel 
carattere di Cridiano di edere fcguacc 
di Crido , Onde chiamato da Domi- 
ziano Prcfìdentc della Provincia ad 
adorare i Dei , rifiutando tal fagrilega 
ubbidienza, ordinò a fuoi Minidri, che 
in tal guifa fieramente lo battedero fin- 
che lacerate le carni fé gli viddero fpol- 
patc l’ofiaiindi mandato a Roma a Dio- 
cleziano forti il medefìmo cimento di 
Cridiana Pazienza ; perocché perfuafo 
a rinegar la Fede , volle più todo fofte- 
nere molti altri molcdillimi tormenti 
per ordine dell’Imperatore, divenuto 
nella nuova lacerazione delle Carni, e 
fpczzatura dcll'Ofla fpcttacolo a i Ro- 
mani , ed efempio d’invittidima co- 
danza nell'atroce tormento della Ruò- 
ta, c altri drazii del di lui Corpo con 
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frequenti miracoli, e per lui follievo 
rottili più volte i legami con iquali era 
iigato, c rifinito dalle rotture dellej 
Marcelle de' denti , e della sfigurazionc 
del Volto, vilitato perciò per la novità 
de' miracoli nelle Carceri da molti Fe. 
deli , Tentata di nuovo la di lui co dan- 
za, c con promette di onori, e con acer- 
bità di rormcnti da Diocleziano in Ro- 
ma , poi rimandato in Nicodcmia , ivi 
diede tra accrbiflìmi tormcnti.de' quali 
n'ebbero orrore fino li fteffi Carnefici 
l’ultimc prove della fua invitti ifima_» 
codanza , & cdrcma pazienza , effendo 
prima dato cfpodo a i Leoni lenza ve. 
runa offcfa.e vido dalla fierezza dclGiu- 
dice la fortezza del Santifiìmo Mar- 
tire , lo fe da difperato nella fua crudel- 
tà precipitare nel mare ; dal cui fegna- 
latilfimo efempio di fortezza Cridiana 
innumcrabili Gentili convinti dallej 
mirabili fperienze della verità della Fe. 
de fi convertirono àCrido, c riufciil 
copiofo fangue del fuo Martirio una 
ferrililfima Mede di Palme , e di Coro- 
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ne . Caricò finalmente di tanti preziofi 
gioielli , quante furono le piaghe , i 
Itrazii , e le crudeli invenzioni de' Ti- 
ranni per tormentar lo,il fuo CorpoDc- 
pofitario di ani ma cosi grande, c gcne- 
rofa , de’ quali impreziosì la Corona-, 
del fuo gloriofo Martirio. Divenuto 
fpettacolo agl’ Huomini fe ne pafsò 
doppo zS.anni di eroica fofFcrenza agl’ 
eterni ripofi : mentre prefervato da Dio 
dalla morte, perche confoladc la fua 
Greggia , celebrando con il fuo Clero 
i Divini Offizii nella fua Chicfa , gli fu 
troncato da i Minidri dell’Imperatore 
il Capo, terminando con queda obla- 
zione di fe dedo il longo combatti, 
mento della fua Eroica Pazienza . 

Onorò quedo gran Prelato la Pa- 
tria con i Natali , Roma con i caratteri 
preziofi del fuo Sangue , c tobu dezza 
d’animo , l’Oriente con la moltitudine 
de’ fuoi miracoli , la Chiefa univerfale 
con la magnanima fua profcffionej 
della Fcdc,c la fua Greggia con l’ultimc 
prove di amantidìmo Padore . 


XXIV. 


S TIMOTEO Vedovo d’Efefo , 
il Difccpolo di S.Paolo, il qua- 
A le riprendendo coraggiofamcn- 
tc i Gentili , perche facrificavano nel 
Tempio di Diana , c commettevano 
laide enormità induccndo gl 'altri a fa- 
re il limile; doppo molti travagli , e 
Acmi patiti per Gicsù Crido; finalmen- 
te lapidato da edì , fi acquidò il glorio- 
fo trionfo del Martirio. Venne egli a 
Roma à vifitarc il S. Apodolo fuo 
Maedro, c quivi qualche tempo dimo- 
rò con cdo nelle Stanze or fottcrancc 
di S. Maria in Vialara,chcfu abitazione 
fortunata del Gran Dottore delle Genti, 
& ad edo fcride le due fue Epidolc , 
che fi leggono nella Chicfa, nelle quali 
fpicca il zelo del Santo Dottore nell’ 
idruirlo, e formarlo un’Idea, & un 
Efemplarc perfetto , c Maedro de' 
Vefcovi . In memoria di ciò Clemen- 
te Ottavo lo pofe ncU'Offizio Divi- 
no. 

Sue Reliquie fono in S. Giovanni 
in Fonte, c dimanfi porrate a Roma da 
S. Ilaro Papa , quando fu da Cardina- 
le al Concilio Efcfino , c quivi dedicò 


la fua Cappella in onore di S. Giovan- 
ni Evangclida primo Vcfcovo d’E- 
fefo. 

S. CORTILI A Vergine , e Mar- 
tire della quale fa menzione il Ferrano 
nel fuo Martirologio con quede prccifc 
parole : I \omc in aie S. Silveflri S. Corti • 
tiaVirg., & Mari. Dicflà fe nefaan- 
niverfaria memoria nella Chicfa di ‘ “ ■ 

S. Silvedro in Capite , non trovandoli 
altra cognizione del fuo Martirio ; eli 
crede , che fia uno de’ refori de Reli- 
quie, c Corpi Santi trasferiti in Roma 
da i Monaci Bafiliaqi prodigi dall’O- EaTeiJJihì 
riente , per la fiera perfccuzione degl’ 

Iconocjadi , eccitata dall’empio Impe- 
ratore Leone Ifaurico , come altrove 
fi 6 detto . 

1SS.MM. TIRSO, EPROJET- 
TO , de’ quali fi fa menzione nel Mar- 
tirologio Romano , c Tolctano . Loro 
Reliquie fono a San Pietro in Vati- 
cano confcrvatc in diverfi Reliquia- 
rii. 

Legge/i in un manoscritto itila Biblio- 
thcca Vaticana di Benedetto Canonico di 
S.Tietro , che in quefto giorno , non nella* 

Fefta 


Digitized by Googk 


V 


F.x AfM.Vst. 
*nno XI 14. ex 
J)i*r,Rit»Btn . 
Canon* 

Curiofa ceri- 
monia fa:ta_» 
dal Papa ìn_. 
quello giorno 
nella Bafilica 
diS»Paolo ne’ 
primi Vefpri 
del giorno fe- 
guente • 


Annodi Cri- 
flo j* 

DIS. Pietro 
Papa • 

DiTiber-Imp 


JcUtn. Apufl. 
esp.9. 


Maron. Annui, 
ad d-ann* ». 1. 


Di etifecon- 
doS*Gio.Gri 
foft.di 3S*an- 
ai • 


78 GENNARO 2,4. czf . 


Fefla di S. Taolo, come improbabilmente 
riferijce il Severano, e noi altrove dicemmo, 
una curiofa Cerimonia , eie coflumaVt forfè 
per risvegliare la devozione de ’ Fedeli ver- 
fol'Mptflolo S. Taolo , <& era . biadava il 
Tapa alla Bafilica di S. Taolo a cantare i pri- 
mi Fefperi , per la (eguente falconiti coil, 
tutte le Scole de ’ Cantori . Ivi dimorando [a 
fera fi trovava la notte al Mattutino coni 
Monaci, e da elfi cantate le prime tre Ltg- 
trioni del primo notturno , mentre ft cantava 
la quarta ; andava il rapa alterca di 
S. Taolo nella Confeffione , apriva la feconda 
feneflra fopra il Corpo del S. Mpofiolo , e 
d’indi cavava un Turibolo pieno di carboni , 
ed incenfo dell’anno precedente , qual dava . j 
all’Mrchidiacono, il qual diflrtbuiva i detti 
Carboni, & Incenfo per divozione al Po- 
polo , che Servivano per i Febricitanti , li 
quali per li meriti del S.Mpojlolo erano bene 


fpejfo liberati . Rimetteva poi altri Carboni 
nel Turibolo acceft con un cannello di Vetro 
pieno d'incenfo , Cr incominc iando a bollire, 
nel luogo flejfo il Turibolo fumigante, ri chiu- 
deva la feneflra . Indi ritornava il Tapa al 
Matutino ; e nella Seguente mattina cantava 
la Mejfa. La fleffa fongionc ajjerifcono alcuni 
che fifaceffe anco a S, Tietro nella fua Vigi- 
lia, 

Era fuperflitiof amente folenne quello 
giorno a i Romani , perocché celebravano i 
Sacrifica nel Tempio della Dea T allure , og- 
gidì S, Tantaleo a i Monti ; ove furono con- 
dotti molti SS. Martiri perejfere prefentati 
a i Ciudici , Cr e faminati , e d'indi poi a! po- 
ti bolo-, in onore di Cerere le Ferie fementarie, 
per implorare da quefte fognate Deità l’ab- 
bondanza alle tementi , il che noi illuminati 
dalla Fede riconosciamo dalla Divina Bontà, 
e Previdenza . 


XXV. 


L A CONVERSIONE mirabile 
di S.Paolo detto per antonoma- 
fia l'Mpofiolo per avere il primo 
predicato l'Evangelio ferino da i Santi 
Evangelici , c per cffcrc (lato il più il- 
luftre Nunzio, o Mcflo, che tanto 
vuol dire A poli 0:0 , per la Converfio- 
oc di tante Provincie , e Regni ; di- 
venuto in quello giorno loverchio 
emulatore delle fuc paterne Tradi- 
zioni , com'egli fcrivc , in udir la voce 
di Crifto , che gli rimproverò la perfe- 
cuzione , che lì era prefo ad efercitare 
alla fua novella Chicfa Saulo Saulo , per- 
che mi perseguiti 1 Abbattuto da Cavallo 
con l'impeto d'una luce cclcttc, e da_, 
ella accecato , divenuto dicofpirantc 
minacce , c Ungi contro i Fedeli hu- 
mililfitno Proiettore della Fedeidi lupo 
rapace manfuetilfimo Agnello; di furi- 
bondo Perfecutorcdi Crilto, eloquen- 
te Banditore del fuo Nome ; di perfido 
matcnitordell'Ebbraifmo , fedelilfimo 
Propagator del Vangelo ; di rubcllc , e 
fediziofo a Dio , grande , c fervente-» 
Dottore delle Genti ; di Pietra di fion- 
dalo, Vafo di elezzione ; di cieco per 
cafiigo, Argo della Religione , c pro- 
digio della Divina Grazia , c di fupetbo 
fprczzator della Fede , riufcito folle- 
gno. Colonna, Macllro, e Difenfore 
della Chicfa novella, crefccntc, adulta. 


c (labilità , contro cui non poffono tut, 
te le forze Infernali , che non hanno 
mai prevalfo, ne pre vaieranno contro 
di ella . 

La Feda Solenne con Indulgenza-, 
Plenaria fi fa alla Bafilica di S. Paolo, 
fabricata con ampiezza Imperiale , c 
con ifplcndida Pietà del Magno Collan- 
tino, ove ancor oggidì mirali con di- 
vota confolazione de 'Fedeli nella valli- 
ti , & ampiezza del Tempio , c fi con- 
templa la grandezza del merito del 
Santo Apoltolo Tutelare della Fcdej 
Criltiana , e del fegnalatilfimo Fonda- 
tore , c l’antico ricetto de' Barbari a 
cosi eccelfa , c vcncrabil Mole; ove 
nella fua vencrabilifiìma Confeffione fi 
conferva la metà del fuo Corpo; & al 
fuo Altare vedefi mirabilmente rappre- 
fentato quello celclle avvenimento 
della Converlìone fudetta , che ha reca- 
te tante felicità alla Chicfa, efprclfo con 
vivezza di fpiritodalpcnncllod’Orazio 
Gcntilcfchi Pifano. Alla Bafilica Va- 
ticana , ove vanno del pari con alterna- 
tivi privilegii di venerazione i tefori 
àpirituali dell’ Indulgenze con quei 
de' Corpi de’ SS. Prcncipi degl' Apo- 
doli . 

Alla Chicfa diS.Paoloalla Rego- 
la tratta modernamente dalle fuc anti- 
che, ma erudite fqualidezze alla ma- 
gni- 
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gnificcnza di Fabrìca Ecclcfiadica pre- 
sente, in cui mirabilmente vi fanno 
(piccare lo fplendore del culto divino , 
Se il continuo benefizio dcll'Animc j 
con virtuofi cfcrcizii di pietà , c di let- 
tere i Padri del Terz’Ordinc di S. Fran. 
ccfco con Indulgenza Plenaria, in cui 
de' nodti tempi fi refero lommamente 
cofpicui con chiarifiimo efempio di 
pietà Angolare , di dottrina , di zelo 
dell’onordi Dio, c della falutcdcll’A- 
nime i PP. Bonaventura de Rolli, di 
mirabile manfuetudine,ddlrczza,e (ba- 
ve attrattiva nel guidare , tirare fu la_. 
firada della vita Crifiiana i Penitenti , 
enei maneggiar lecofcicnzc, alle cui 
indefede indudric , follecitudine , c di- 
ligenze, deve qucfiaRcligiofa Famiglia 
la nobil Fabrica da'fondamcnri di quc. 
fta loro Chiefa . Eri! P. Antonio Cor- 
tonio , delle cui cclcbratilfimc virtù' 
altrove diremo, ambiduc Compagni 
individui vivendo, & ambi con pari 
Elogi di Tanta emulazione quivi Se- 
polti . 

Chiamolfi quello luogo , ove (la 
eretta quefia Chiefa, e Convento, come 
fi raccoglie dagli antichi Diarii, la Scuo- 
la iiS.Vaolo , perche fi ha pcrantichif- 
fima Tradizione,chc qui venifle il San- 
to Apofiolo a Catechizzare, iftruire, 
c battezzare , come in una parte di Ro- 
ma poco all’hora frequentata, remota, 
e naifcolta , i novelli Cridiani , haven- 
do havuto da Nerone Imperatore la_> 
facoltà quando fi teneva prigione da 
un Soldato ( cosi cofiumavano i Ro- 
mani di tener prigioni quelli , che era- 
no ritenuti, o procedati per caule ci- 
vili di conlegnarli allacullodia di un_» 
Soldato , che ne tenefle cura ) perche 
potè db. andare per la Città avanti li 
Tribunali a difendere la fuacaufa di 
Appellazione fatta aCclàre dal Giudi- 
ce Fedo, come fi legge negli Atti degli 
Apoftoli per edere Cittadino Romano 
della Città di Damafco , Colonia-, 
appunto de' Romani, che godeva di tal 
privilegio . Venerali cfpodo quivi il 
teforo parte di un braccio regidrato 
con altre Sante Reliquie in un anrichif- 
fimo marmo , c credcfi , che folle par- 
tecipato a queda Chiefa fino dal tempo 
della divifione fatta de’ Corpi de' Santi 
Apodoli da S. Silvcdro come altrove fi 
è detto . 

Alla Madonna della Vittoria-, 


Chiefa già dedicata alla Convcrfione 
di S. Paolo, la quale vedefi nobilmente 
dipinta nella Cupola , nel Coro, vedefi 
il quadro antico della Chiefa con 1*1- 
maginc del Santo Apodolo Titolare 
cji cdà,con Indulgenza Plenaria. 

Alla Salifica di S. Pietro , ovej 
nella Confcdìone celebre a rutto il 
Mondo venerali ia metà del Tuo Corpo. 
A S.Gio.I.atcrano; ove da nel Ciborio 
fopra la Confcdìone il fuo Capo con 
quello di S. Pietro. I.a Stazione era_> 
anticamente alla fuadivotidìma Chic- 
fa alle tre Fontane; ove ora c Indulgen- 
za Plenaria conceda da GrcgorioXHL 
E quivi venerali da' Fedeli il luogo do- 
ve il S. Apodolo fu decapitato, d'onde 
n'ufcirono i tre fonti miracolofi come 
le ne dira nel giorno della fua Comme- 
morazione . 

Alla fontuofa, c divora Chiefa di 
S. Carlo de' Catinari fi celebra con fo- 
lennità da i PP. Bcrnabiti idituiti Torto 
l’Invocazione della Convcrfione di 
S. Paolo , con Indulgenza Plenaria per- 
petua conceda alle loro Chicle dalla-. 
Tanta memoria d'Innoecnzo Undcci- 
mo , ch’ebbe queda nobile efemplarc , 
c fmttuofa Religione in molta (li- 
ma. 

A S. Maria Maggiore fi fa folenne 
quefio giorno per la 1 ranllazionc della 
vcncrabilidìnva Imaginc di Nodra Si- 
gnora. Alla Cappella Paolina,opcra per 
la fua fontuofa magnificenza, e ricchez- 
za fol degna della gran Madre di Dio , 
alla quale il devotidimo Pontefice Pao- 
lo V. con quanto potò di (plcndidezza 
Ecclefiadioa la dedicò; vi è Indulgenza 
Plenaria. Qui fa l’offerta il Popolo Ro- 
mano. A S. Maria in Campitclli nella 
Cappella della nobil Famiglia Capizuc- 
chi, dedicata alla Convcrfione del Santo 
Apodolo . 

S. ANANIA M.unodc’Difcepoli 
di Gicsù Cri do, che in Antiochia furo- 
no detti Cridiani , il quale , come fi 
legge negl’ Atti Apodolici battezzò 
S. Paolo per avvifo di Gicsù Crido ; da 
elfo idruito , c convcrtito . Con elfo in 
più , e più luoghi dell’Oriente predicò 
il Santo Evangelio, Se in particolare 
in Damafco, in Eleutropoli; Se altrove, 
ove benemerito di molte Convcrfioni 
de’ Gentili fu nella prima perfecuzione 
di Nerone fot» Licinio ( altri di Acro 
Luciano ) Prefetto dell’Oriente, fu 
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acerbamente flagellato, e tentata la fua 
intrepida coftanza or con carezze , oc 
lare*. Annoi. con ftrapazzi , e tormenti ; all'ultimo 
doppo tracciategli le Carni con cfTec 
„ lapidato , confumò l'invittiflimo Mar- 
Mì. tire il (no gloriofo Trionfo . Alla 3afi- 

lica di S, Paolo fuori delle Mura , ove 
S'cfponc il Capo di queflo gran Macftro 
del Dottor delle Genti, A S. Praffede 
ove appunto di eflo fi venerano le bea- 
te ceneri ; <!c ù quello felle idìllio gior- 
no memorabile per l'efficace predi* 
cazione , e magifiero dell'uno, cj 
per la miracolofa Converfionc dell’al- 
tro. 

A S. Maria In Via Lata , ove nel 
, fotterranco Oratorio lungamente di- 

morò il S. Apofiolo , e quivi , e nelle 
fuc lettere fcrirte a divertì Popoli , ed 
amici in Oriente, e ne' fuoi difeorfi , 
Se. el'ortazicnl magnificò le grandezze 
_ di Dio di averlo ricolmalo di tanti fa- 
vori; narrando egli con profonda umil- 
tà le fuc colpe prima che folfe illumi- 
nato con un cosi memorabil colpo 
della Divina grazia, e che foffc am mae. 
firaro nella Fede da queflo fuozclan- 
tlffimo Macftro , a cui profeda eterne 
gratie per il fuo fortunata riforgimcn- 
to. 

I SS.MM.PROTEO.E SEVERO, 

, de' quali fa menzione il Ferrano nel 
fuo Catalogo , confcrvarfi nella Chiedi 
diS. Silvcftroin Capite, con quelle pa- 
Ex Ui.vtiujl. role in tede S.Silveflri de Capitcj 
in Airi, seti. w , Munir. Troike, , e Severi, Credefi 
fiano di quei Sagri pegni portati dall' 
Circ.vim.ija. Oriente da i Monaci Bafiliani di la fug- 
giafehi per la perfccuzionc di Leone 

I faurico , eccitata per il Culto delle.» 
fagre lmagini , Nè fi ha altra notizia , 
la qual pcrfccuzione come altrove fi è 
detto fu travagliofiflìma nella Chiefa 
dell'Oriente impugnando l’ingrato 

V Prencipe, le facre lmagini, di cui cflen- 

dofene concepito gran favore allaChie. 
fa, fu poi tara con grande onere in]Roma 
la fua propria Immagine . 

• I SS. MM. DONATO, SABINO, 

ET AGAPE, de' quali altro non ciò 
rimafto di memoria, fe non che furono 
Mxvtiuflfi. illuftrari con la Corona del Martirio, 
Alla Bafilica de' SS. Apoftoli fi con- 
ferva , e G venera il Corpo di S.Sabino, 

II tempo , forte del Martirio , il nome 
del Tiranno , che loro cagionò la pal- 
ma di eflo e fol noto a Dio , che li Co- 
ronò, 

s \ 


S. EUSEBI A Vergine nobiliflima Di Crino»*-' 
Romana, la quale avendo offerto a no circa 
Giesù Crifto la fua V crginità.pcr fcdcl- S- Libai» 

mente mantenerla lafciò le nozze tem- Ei valeste, « 
forali , e gli onori , e ricchezza di effe, v^eoiiniano 
1 Parenti , i commodi della Cada , la Impp, 
Patria, fuggi in Alcflàndria. Ma dubi- 
tando di edere da molti Romani , che 
ivi abitavano conofciuta, e fcopcrta al 
Padre , fe n’andò ncll’Ifola di Coo nel - 
l'Oriente, facendoli dalle fuc Compa- 
gne con cfla fuggiafche per non voler 
mariti col nome di Ofpita , e quivi tro- 
vato un Monaco di venerando afpctto, 
e vecchio, con nome di Paolo , egli 
altrcsi Pellegrino per la vifitade’ Luo, 
ghi Santi , e con eflo paflorono a Mi- 
laflà Patria del Santo Monaco , ov'clla 
fabricó un Monaftero di Sante Vergi- 
ni , e conofccndola molto avvanzata 
nello fpirito la fece Diaconeflà; nel cui CtUtn 


Monaftero viflc ella con forama aufte- 


Vira* Rom.im 


riti di vita, mangiando folo pane, e 
quello ipruzzato con cenere , e di fuej 
lagrime , nulla di cotto , ne di caldo in 
continui digiuni , e meditazioni , in_> 
fammi povertà di.vitto , e viftiti , e 
doppo qualche anni predetta la (ua 
morte.fclicemcnte fe ne pafsò agl'ctcr- 
nijripofi, premio della fua gcnerofa fatì- 
tità , accompagnata da una gran luce 
dclCielo.edafoaviffimo odore.Nclla di 
lei morte viddefi dal Santo Monaco 
fuo Direttore della vita fpirirualc.quan- 
tunque abfentc una Croce tutta di Ilei- \ 
le, e circondata di effe , villa da tutti a 
Ciel fermo, onorata dal Popolo con-, 
folenniffimc elequie , 

L'Ordirti, e Dignità delle Diaconeffe , 
a [cui ne' Secoli antichi erano frontone da’ 

Vefeovi diverft y ergini di provata efcmpla- 
ntd , e maturità di età , e de' cojiuhi , e fan- 
tità di vita , delle quali fi fa quivi menzio- 
ne , e noi i abbiamo fatta altrove ne' noflrl 
Volumi : era bensì illuflre nella Chiefa ; ma 
nutladimcno non era lecito alle Diaconelfe , 

come ordinò il Concilio 'Hfccno, di minijirart 

all'altare, ne s'imponeva lorofopra il Capo '>6 *"' rf,c,m ' 
le mani nell'OrdinarJs , riconofcendole fola • 
mente per mere laiche ; e tiei tejlo Canonico 
al Cap. Sacratas alla diflingione }. ft proi- 
bire loro di toccare le Valle , e ( Vafi confa - 
grati , ed incenfate publicamente . E perciò 
il Miniflero delle Diaconeffe riftretto ne i 
fervigli della Chiefa , come accenna S. Igna ■ Diaconefl* 
gio nella fua Epiflola ad ^ tntiochenos , di e loro mini- 
flare alle porte de'T empii per le quali entra- “-* 


“fìl 
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vane le Dante nel tempo de' Divini Offici , 
perocché non potevano entrare , per le Torte 
ccgi H. omini come fi vede regiflrato nelle 
Cofiitugioni di S. Clemente nel libro}, al 
cip. ... , come pure ordini S. Cerio nc‘ [noi 
Concila Trovinclali , & erano a gai fa di 
Ofiiarie. Avevano per loro particolare Offi- 
cio di nettar li fronte dtll'Oglio del Pagro 
Crifma alle Donne quand' erano Crepitante da’ 
Vefcovi , e di leggere i» Core de’ loro Mona. 
Pierii le Legioni del Divino Officio, ma non 
già di fervilo all'Mltare , e queflo privile- 
gio era loro conceffo dai Vefcovi in vigore 
della loro folenne Benedigliene nel tempo, 
che erano elette a quello grada di Dìacottefje 
eon titolo pregia lo di Serve di Crifto , come 
tiferifeono S, Epifanio, S.Tomafo, e coni 
Scolajtici S. Bonaventura , 

• Furono altresì chiamate le Dia- 
coneffe quelle, Che per il ludecto loro 
Mìniflerq era di (lare alle porte dellej 
Chicle , come avvertile il Card. Baro- 
nio , toltane l’auttorità da S. Ignazio 
Martire , per l'ingrciTo delle Donne , e 
loro guardia, Cuftodi de’fagri vcftibo- 
li : ma ancora quelle , che erano (late 
Mogli di quelli , che di confcnfo li era- 
no fatti Diaconi ; cd effe Rcligiofc con 
la denominazione di Diaconcffc . 

Nè furono fola mente le Diaconcf- 
fc , che nel loro abito, ldituto , c mini- 
fiero per gloria del feffo Feminilc ador- 
luffe la Santa Chiefa con l'amena loro 
varietà , ma vi fu altresi l'ordine delle 
Canonichcffc fotto diverfo nome „ 
leggi, e profeffìane , tutte nulladi- 
mcno ad imitazione degli Ordini. 
Clauilrali de’ Rcligiofi , rivolti, e deto- 
nati a lodar Dio, ciafcuno nella loro 
particalarc Vocazione . Perocché , co-' 
me cruditamcnto con'ingegnoftinugli 
nella diverfità de’ loro Abiti , e Fonda, 
zioni , ne ha ferino il P. Filippo Bo- 
naoni della Compagnia di Giesù in_. 
Lingua Latina, cd Italiana, alcune 
chiamanlì Canonichcffc Latcranenii a 
Somigliànzà del nabiliffìmo Ordine de' 
Canonici di quello nome, perche per. 
molti Secoli fin da i primitivi delia., 
Chiefa u fiutarono la Sacrofanta Bali. 


lica Lateranenfe. Di quelle Canoni- 
chcffc era unMonaffero in Roma ap- 
preffo S. Spirito in Saflia fotto la Rego- 
la , c Ordine di S.Agoilino , approvata 
da Aleffandro II., nmeffa nella primie- 
ra offervaaza da Eugenio IV. , c prò. 
pagata in molti celebri Monailerii . 
Viffc inqueflo Monailero ingrandej 
opinione di Santità , c fublimc Dottri- 
na di Spirito di cui neferiffetre Volu- 
mi, 

Altre fono dette Canonicheffej 
Laterancnfi, che ufano l’Abito Ecclc* 
ila dico con Cotta , maniche larghe ad 
ufanza de’ Canonici con fotto il Roc- 
chetto , quando fono in Coro . Altre li 
chiamano di S. Gcnuefa nei celebre^ 
Monailero vicino a Parigi . Ufanonc’ 
Divini Ollìzii la Cotta Canonicale con 
l’Almuzia di pelle di varii coioti fui 
braccio , col Velo nero . 

Altre fi chiamano Canonichcffc 
di Roano fondate da S. Ludovico, e 
dalla Santa fua Madre Regina Bianca: 
Vedono di nero con un Manto fode- 
rato di pelle di Armcllino bianca , col 
velo bianco coperto di nero in Ca- 
po. 

Altre Canonichcffc fono nelltj 
Francia, c Germania libere di Voti , e 
di Claufura , portando in Coro fola- 
mente un Bctcttonc fopra la Teda tut- 
ta fpogliata de' Capegli , da cui pende 
indietro un Manto lungo fino a terra , 
ornato vagamente con pelli di Armel- 
lino , ampio , e fontuofo , col cui Abi- 
to recitano in Coro l'Olhzio Divi- 
no. 

Altre fono dette del Santo Sepol- 
cro di Gctufalcmme con Abito cfprcf- 
(ivo di cordoglio per ia perdita di quel 
fagro Luogo . Altre in diverfe Con- 
gregazioni , o Secolari , o Regolari , 
tutte nulladimeno per lo più fotto 
Regola di S.Agodino in differenti fem- 
bianti d’ Abiti , ma tutti col medefimo 
Spirito di lodate il Signore invitate da i 
SS. Fanciulli di Babilonia : Omnia Spiri, 
fai laude t Dominum . 
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S POLICARPO Illuftrifs. Marti- 
re , Difcepolo di S, Giovanni 
*■ Evangelica , eda effo confagra- 
to Vcfcovo di Smirna, e fu uno de’ pri- 
mi , e più celebri Prelati dell'Afia , le 
cui gloriole azzioni in prò della Chicia 
Romana furono coronate da nn’illu- 
lire Martirio, gettato in prefcnza.c 
grida di tutto il Popolo nell’Anfiteatro 
al faoco , nel quale è degna da riferirli 
la nobil rifpofta , ch’egli diede al Pro- 
confolc, che lo perfuadeva alafciarla 
Fede; Gii fono titant'nnni (difle il Santo 
Vcfcovo) che fervo aCrifio , menai vili 

minino dijpiacere ebbi da (ni , an^i innume, 
rabi/i fasori , e tu vuoi (he lo nnrgbi > 
Prcggiali Roma di averlo avuto fuo 
Ofpitc invitato quivi da S, Anacleto 
Papa , perfuafo a dir Meda , infegnan- 
do a quei primi Fedeli Je tradizioni A- 
poftplichc ; e perciò la di lui Fella , co- 
me ollcrva il Cardinal Baronio , è ami. 
chi ili rii a , e per le lue eroiche azzioni , 
e Martirio, e per la lai intrepida dififa 
delia Fede . Degna da leggerli e l’e Epi- 
flola, che gli (criffc il gran Vcfcovo, 
f Martire S. ignaaio. In cui gli raccom- 
manda la lua irida d'Antiochia . Quj 
pure ridiiflè di nuovo molti fedeli fov- 
vcrtui, de ingannati da Marcionc.e Va- 
lemmo alla Fede, de incontrandoli a 
calo col mede-li ino , dille l’ardito Mar- 
cionc al Santo Vcfcovo . fili conofei tu , 
A cui egli pienodi zelo rilpofe , Conofeo 
il primogenito del Diavolo , E per fua ope- 
ra l’empio Ercliarca bandito dalia Chic- 
fa Romana, di cui affettata aveva col 
veleno dell' Ipocrilìa la Communica- 
zionc , perche era in tanto pregio que- 
Ila, clic chi communicava con laChicfa 
Romana era ricevuto , Se accolto da_, 
tutte le Chicle dcU’Orientc, Se Occj- 
decnte . 

E perche il Santo Eroe non poti 
con longa dimoia onorar Roma da le 
altamente beneficata, perniile jl Signo- 
re, che i'onorallc con qualche porzione 
delle fuc beate ceneri ; fi confcrvano a 
S. Spirito in Salila , & a S. Maria in_. 
Campo Marzo portate dall’Oriente in- 
ficine col Corpo diS.GregorioNazian- 
zeno. Et a S. Carlo de’ Cannati coli 


trasferite dalla Chiefa demolita di 
E, Paolo a Piazza Colonna . 

S, PAOLA Matrona del più illu- Anno di Cri-' 
flre Sangue Romano , la quale e Rendo 4»4- 
del Sangue dc’Confpli, con un raro P " noceni0 
riempio rinunziando al Mondo con un D’ònórlo, Jt 
magnanimo difprezzo le fuc pompe , Arcad.Impp. 
vanità , e ricchezze lotto la condotta., 

Spirituale di S, Girolamo, che ammirò 
fa generofa fua umiltà , Se eroico (lac. 
camento del Mondo , e diltribuendo le 
lue copiofc facoltà a’ poveri , lafciando 
con occhi afeiurti li Tuoi cari Figliuoli, 
e Parenti tutti con ifpafimi , e diluvio 
di lagrime.fc n’andò in Betlcme a vene- 
rare il Prefepio di Giesù Grillo, ove de- datai. 

dicara turta a Pio per io fpazio di venti 
anni in efercizio d’eroica mortificazio- 
ne, fcgnalata di molte virtù, e coronata 
di lungo Martirio, come aficrifce il 
Martirologio Romano, fé ne volò al Man,,. Rum. 
Cielo ; la cui vita ammirabile fu con hot dir. 
nobile, e lineerà facondia deferitta da 
S. Girolamo fuo gran tcliimoniodi ve- 
duta di cosi illuflrccfcmplarc di Peni- 
tenza , Direttore , e Macflro di cosi S. Micron. Ep. 
grand’Anima , nella fua lettera di con- a 7 -*a kufinb ■ 
filiazione delia dileimorrc ad Enfio- 
chio Figliuola della Sama , e fua gram, 

Difpepola . 

Ne farà difearo agl’cruditi Lettori, 
che quivi riferiamo in piccol compen- 
dio il nobiliflimo elogio, che di quella 
gran Donna prodigio del fuo fedo , e 
fplcndorc della Romana Nobiltà ne fa 
fi Santo Panegerifia Girolamo . Dice 
dunque cosi nella traduzione volga- 
re. * 

Se tutte le parti del mio Corpo fi cam 

pi afferò Ìa lingue , e tutte le commijfure del 
lUtdefinoparlaffero con voce umana , non. 
arrivarebbero a formare degno Encomio 
delle virtù della Santa , e venerabil Paola . 


Ella fu bensì nobile di Profapia , ma più 
nobile per lafuafeutitdtfu poierofa una voi, ri • r 
ta per le riccheggc , ma più illuftre per la. Uiwdls.'?”- 
povirti del Signor Giesù Crifio . Vfcì quefta I» nell, lette- 
dalla Schiatta de' Gracchi , e dalla Stirpe de ra feriti» ad 
Scipioni Erede del gran Taoloì\.vnano da cui Riftochio Fi- 
p rende il nome ; e vera progenie di quella. ** 

rinomata Matrona Marcia Papiria , Madre „ j/uTdem» 
dell’ Augufio Africano . Preferì Paola Set. , R omJ . 

lemme 


Diaitized bv Goo 


GENN ARO 2 , 6 . 83 


lemme aBfima , e le flange ornate d'oro di 
buon cuore mutò per Dio inTug 1 mi vili , e 
mal compofli di loto. Tronfi rammarichiamo 
gii di aver perduta Eroina sì grande -, maj 
rcniiam grafie al Cielo, che l’abbiam co- 
nofcìuta , anfi che al prefcntc T abbiamo no- 
flrancl Taradifo , pitocche vivano tutte le 
Creature a Dio , e qualfivoglia di effe, chea 
luì ritorna vicn computata nel numero della 
famiglia del medefimo Creatore . E benché la 
perdita di effa paja grande ; nulladimeno i 
feguita , perche pafiò ad abitare l'Empireo ; 
rie doveva far'altro paffaggio quell' minima , 
la quale in tutto il tempo , che dimorò nel 
Mondo fempre pellegrinò col Divino Fattore, 
Quindi andava frequentemente tra di fe in- 
ferma , chiamando : Son foraltiera , e 
pellegrina non meno in quella Terra , 
di quello, che furono i miei antichi 
Progenitori . Dirò molto meno di quello , 
che merita la gran Santa decantata da tutto 
il Mondo : ammirala da Sacerdoti , defidera- 
ta da' cori delle Vergini-, e pianta dalla turbe 
intiere de’ Monachi, e poverelli . Si fece ella 
povera più de' poveri flcffi , tal' era in ufo di 
[avvenire , fino al togliere a [noi congiunti 
di Sangue , & alla fua Famiglinola gl'udgi 
per tramutarli in utilità de'mendici. Comin- 
cino altri pure le lodi di Santa Vaola dall'an- 
tico linguaggio , e adducano ,0 la Madre Ble- 
filla , 0 il -padre Rogato , de’ quali la prima 
fu difendente da Stipimi, e da Gracchi , e il 
fecondo trae il nobil fi angue da Mgamennane, 
il qualoiioppo di aver fempre intrecciata la 
fua Famiglia iivigiofa colle più illufilri del- 
la Grecia, foggiogà Troja lafamofia-, chej 
niente loderemo noi , che non fia proprio di 
Paola , che non fia effetto del puri (fimo fonte 
della fuagran mente -, perocché quella che 
fpregfò la gloria della prima Città del Mon- 
do , viene Celebrata dalla fiima dell'univcr- 
fo . Quella che babitando in /{orna non crit-i 
eonofeiuta da alcuno nafeofia tra le Grotte 
della fua dolcifftma Betlemme, vien ricono - 
ftiuta, & ammirata non meno dalle Romane, 
cioè dalle barbere Ragioni: c dopo di aver 
profeguito il lungo fuo Elogio il Santo 
encomiale Girolamo termina coru. 
quelle parole . Morì la Santa tra le preci , 
e lodi divine di molti Vefcovi , & infinita 
turba de' Leviti , e di Cori di Vergini , e di 
Matròne , che da ogni parte vennero ai ac- 
compagnone il beato tronfilo , & Efcquicj 


folcnniggxtc da tanti per alquanti giorni , e 
vi accorfero con dirottififimi pianti &c. 

Di quella gran (Iella di prima.» 
grandezza di Santità all’Oriente, éc 
Occidcnrc fc ne fa folcnne memoria^ 
a S. Onofrio de’ PP. di S. Girolamo, 
della Congregazione del Beato Pietro 
da Pifa. A S. Alelfio, ove li vedej 
nella ConfelTionc fotterranea , nella 
Chiefa con quelle altre Sante , o Ma- 
trone , o Vergini nobililfimc Romane 
la fua Imagine con l’abito di quella^ 
Religione , & lllituto di S. Girolamo , 
che profetarono , c fcrvirono di fpcc- 
chio di ogni virtù alia Romana Nobil- 
tà . 

Alla fua Chiefa de'.Jc Monache 
Turchine vicino a S. Maria Maggiore, 
ov’è una nobil Cappella dedicata al fuo 
nome, nel cui Altare vedeii mirabil- 
mente efprcITa la Coltanza della Santa 
Matrona , Se il dolore de’ Figliuoli 
nella fua partenza dal Lido , c dal Por- 
to Romano ; degno da riferirli il nobi- 
le Elogio, overo l'Epitaffio del Sepol- 
cro di quella Santa cfprcflb con flebile, 
& ingegnofa eloquenza dal medelìmo 
SS. Dottore . 

Scipio quamgenuit , Tauli fodere Paren- 
te! . . 

Grachorum Soboles,M*amcnnonis Inclytx 
Proles . 

Hoc jacet in Tumulo , Pautcm dixerej 
Priora 

Eujìochii Gcnitrix Romani prima Sena- 
to! 

Pauperiem Chrifli , & Bethelemica tura 
fecola c/l t 

E nella Spelonca del Prcfcpio di Bet- 
lemme ov’ella giace vi pofe il Tegnente 
Elogio : 

-Afpice ut angufìum pracifa rupe Scpul- 
clirum ? 

Hofpitium Paula efl calefiia regna tenen- 
ti! -. 

Fratrem , cognato!, Bfimam , Patriamque 
rcìiuquens 

Divitiai,Sobolem,Bctblcmi eonditur -An- 
tro 

liic Prafepe tunm Cbrifile , atquehic my- 
filica Magi 

• M unera portante! , hominique , Deoqut 
dedere . 
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S CIO. CRISOSTOMO , cioè 
della fua Trattazione folennif- 
x Urna fatta daThcodofio del di 
lui Corpo a Codantinopoli , poi a Ro- 
ma,di Monaco dcll'Idituto di S.Bafjlio 
nel gran Monadero della I.atirca di 
S, Sabba , di cui fa folcnnifs. memoria. 
Patriarca di Codantinopoli , chiamato 
per |a fua fioritiilìma eloquenza il Bo c- 
c adoro , fcgnalatainentc jl benemerito 
della Santa Chicfa, e Religione Cridia- 
na , la quale egli con ia fui celebre pre- 
dicazione mirabilmente illuilró, con 
la fua infigne Dottrina , con la magna- 
nimità, c fortezza del fuo cuore , e con 
j'cfempio d'una fàntiffima vita eferej- 
tata in grandiflìme fatiche , travagli , 
c perfecuzioni , e tenninrta con l’clilio 
in cui gli apparvero i SS. Apolloli Pie- 
tro , c Paolo con S, Balìlifco , c gl; prc- 
didcro la morte vicina come legni: dal 
quale fu poi gloriofamcnre fe ben., 
morto a guifa di trionfante richiama- 
to , c condotto, lodato perciò con fona- 
mi onori da tutte le lingue dell'Orien- 
te , & Occidente , 

Pegno da riferirli è il detto me- 
morabile , e familiare di quello Santo, 
cioè : che mentre il Sacerdote celebra 
adidonp ivi gl'Angioli, de'quali Ha 
circondato l'Altare adorando quello, 
che ivi è offcrto;Er udendo raccontare 
che un Vecchio gran Servo di Dio , 
aveva un giorno \ jlio all' imprpvjfo 
calar gran moltitudine d'Angcli vediti 
di abiti cosi rifplcndcnti , che non po- 
teva in loro f)lTnr gl'occhi, c cosi umili, 
come logliono dare i Soldati alla pre, 
lenza del loro Ptcncipc . firn lo credo , 
( dille il Santo Patriarca , ) perche dov'ì 
il He, ivi i (a Corte, Come già didej 
S. Gregorio : Che in quell'ora nella quale 
s'ojferifce queflo Santo Sacrificio , alla voce 
del Sacerdote s’aprono i Cieli , e calano infie- 
rite con Criflo da effi quei Spiriti Beati . Mo- 
tivo , che deve edere a j Sacerdoti di 
celebrare con fommo fpirito, purità, e 
raccoglimento , & a’ Fedeli circodanti 
d’adìdervi con damma riverenza, c 
divozione. Sempre minore allafubli- 
rnità di cosi eccello anniderò , c bene, 
fìzio , 


Pi cito pure è quel detto d oro 
da damparli nel cuore d’ogni Pecca- 
tore , Ttn[4 bene che ogni volta ; che tu hai 
peccato , hai condannato te ficjjo ; perocché il 
peccato ha queflo di proprio . Vt mox atque 
patratum fuerit f fententiam ferat-jn- 
de x. 

La folcnne memoria di quedo 
Santo Dottore non mai abbadanza lo- 
dato , lumedeH'pricnte, e gran Mae. 
Aro, Se eloquente Interprete dell' fi- 
vangelo fi fa nella Baftlica Vaticana , 
ove nell’Altare del Coro per fcgnalata 
felicità di Roma , e gloria di quell ’Au- 
gufi idimo Tempio giace il fuo vcncra- 
bilidimo Corpo, e s’efpongono futa 
intigni Reliqnie. Così altamente difpo- 
ticndo Dio , che quello , che per difen- 
dere la Giudizia, cmantcnerc ladifci- 
plina,c la libertà ficcleliadica fu diac- 
ciato vivente dal fuo Trono , nell'O- 
riente, e con ederglifi fcatcnato contro 
tutto l'Inferno per abbattere , o trava- 
gliare la fua magnanima Codanza , 
andòcfulp, crammingo, morto folle 
onorato , e riverito nella Regia del 
Mondo Roma , e nel più famofo Tem- 
pio dell'Occidente , e della Gridianità , 
Cosi compcnfando Iddio copiata men- 
te le fatiche , li denti , la codanza , e i 
travagli de’ fuoi Santi , maflìmamentc 
de' santi Prelati , che intrepidamente 
contro i sforzi dell’Infèrno difendono, e 
fodengono la SantaFedc,e la difclplina, 
de Immunità ficcleliadica , e la Giudi- 
zia , Angolarmente a favore de' poveri, 
delle Vedove, c de' Pupilli, Non vo- 
lendo, che ne penda un un fot capello, 
onorando i fuoi Tempii con le loro 
Ceneri , Vi è Indulgenza Plenaria con- 
ceda da Urbano Ottavo , il quale fece 
trarasferire il fuo Sagro Corpo , citta 
già era deportato in un fuo nobile 
Altare con Colonne di porfido nel- 
l' antica Baftlica, come aderifeea 
il Torrigia nelle fuc Grotte Vatica- 
ne . 

AU'anrichidima Chicfa di S.Cle. 
mente vicino al Colifeo, venerali parte 
del di lui fagro Capo rimadovi allor 
che fu qui depofitato , quando fu por- 
tato a Roma indente con quello di 
S.Igna- 


S tv tran, in 
Sccl. S. Cu- 
ratati* • 
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S.Ignazio Martire dalli SS. Cirillo, c le-, pofiofi il "Patriarca dalla parte finifira, 

.Mctodio l'anao 5 J4* al tempo di Gre- l" Imperatore felli accofìy,e chinando il capo 

gorio I V.PP. a 5, Pietro in Vincoli ove [apra quel fagro, epregiofo Dcpofito ,gli do- 
li e fponc parte di un (no Braccio . A mandò umilmente perdono dcll'ingiutic fat- 

S.Ccciiia in Traftcvcrc ov'è parte d’un’ felli da’fuoi Maggiori ; e gridando il devo- 

H °’i altro. A S.Prifca fi conferva parte di tiffimo popolo , rcipicc Tronum tuum, o Cairndarium 

circa'** uni gatttba • A S.Maria io Ara Coeli vi Pater > il Santo con ejfer da tutti udito rifpo- " ,M " 

tp-j. ’ è Ind.Plcn.a S, Sabina fono fuc reliquie, fe pax vobis . yeqerabiliffime perciò fono ebriLp. t °' 

Ben parendo , che il glortofo Patriarca ancora quefie beatiffime ceneri di quel gran ' ’ 
dcvotiflimo de’SS.Apodoli , c malli- Maeflro delle verità cattoliche , dalle quali 

inamente di S. Paolo , di cui aveva ar- ufeirono fcintille , e fiamme di coti copiofe 

dentemeote delìderato di venerare il beneficente alla SantaChiefa, e di Jpirito 

luogo del loro Martirio , abbia voluto foli magnanimo per efemptare ai Prelati di 

fpceialmente cfaltarKoma con ifuoi ejfa . T^cl Calendario Greco trovali pure in 

alti encomii , come Capo del Mondo , quello mede fimo giorno riferita , e celebrata 

& onorarla col tcloro delle fuc beat? quefia T reflazione col feguente elogio. 

Ceneri, che già fu tono abitazione de- Trandatio llcliquiarum S. Joannis 

pofiraria di quell’ anima grande, che Chryfoflonii. 

illudrò con la fua lingua d’oro tutto In quefio giorno pure celebravano 

l’Oriente, & Occidente, e con ifuoi i Romani lafefladiCafiore , e Polluce, il 
Scritti di paradifo la Chiefa Univct. cui tempio fecondo la piti commune opinione 
la le , de" pii eruditi ointiquarii , era ove oggi i la 

Celebrali in quefio giorno non larnor- Chiefa de' SS.Cofmo , e Damiano nel Foro 

fe, ma la ttajlagione del Corpo di quefio Romano, filtri difiero ove oggi (la Chiefa 

Santo, fatta per fodirfarc (riferifee il Card, di S. Giorgio . Sìuantunque pii fi adatta al 

Baronio) all'ardente defiderio del Popolo, ve’ifimile , che a i fudetti due SS, Martiri 

che faceva iflanga al Patriarca , il quale fe fofie dedicato il Tempio , che alle due fuper. 

Celebre, rieorfo a Tcodofio il Giovane Imperatore , ftigiofe deità era dedicato, come cofiumavano 
e miracolaio di che mollo compiacendoli , mandi fubitoa i SS, Pontefici con più religiofa conformiti 

avvenimento pigi;„l 0 , ma non fumai poffibite di muo- dedicare i Tempii degl'idoli profane abita. 

nuetlo^antò vcr ^° • H'conofcendofi l'Imperatore indegno gjoni de' Demonii ai generofi eroi della Cbie. 

trasferito in di tanto bene , ferifie umilmente una lettera fa i SS. Martiri , e m 'fi, imamente in profpet. 

Coi! ititi opo* al Santo , pregandolo fi degnaffe venire , la to del famofo foro nomano come fecero di 

H • quale polla [opra il f agro Corpo , lo levarono quefio vicino di Rfimolo , e R,mo nella Chic- 

tofio con ogni facilitd , e lo portarono come / a dell' invitto martire di S. Teodoro, o di 

in trionfo a Cofiantinopoli , e fu collocata la S.Giorgio , o de Santi vipofioli Pietro, e 

Coffa nella medefima fua Calcita Pontifica- Paolo , 

XXVIII. 


Anno di Cri- 
fto 360. 

Di Liberio 
PP. 


S AGNESE- la feconda memoria 
dalla Chiefa celebrata per l’Ap- 
A parizione gtoriofa di ciTa fatta 
a i fuoi Genitori , che oravano alla fua 


Di Cottamo Sepoltura, accompagnata da un Coro 
Imp. di Vergini vcftira di oro , coronata di 

Gioie , c circondata da una mcravi- 


gliofa luce , avendo ella al laro un can- 
tre». Rtm. didilfìmo Agnello . La feda fpccial- 
s.Àmhnf. m, niente 11 facon Ind. Plen. alla fua di- 


d-ep-ìar votilfima Chiefa fuori di Porta Pia, 


nella quale, come li c detto, li venera il 
*“° Cor P° > ncl luogo appunto ove fi 
crede fcgmlfe la fudetta Apparizione . 
Fu quella d'anttchiffima Venerazione , 


perocché eficndo fino dal tempo di 
S.Grcgorio in edere , quivi recitò l'un- 
decima , c duodecima delle fue Omi- 
lic, c compofe egli medefimo l'Odìzio. 

A S.Agneie in Piazza Navona , luogo 
del Trionfo delia fua Caditi, cTrofco 
del luo illudre Martirio, 

utlludcndofi alla mifleriofa comparja 
della Santa con l’agnello , fi fa l’antica, e Curiofaobla. 
mifierlofa cerimonia della benedizione di 
due Agnelli candidi dall abbate de Cono- con( j ot . 
Ilici di S, Salvatore di S.utgiiefe fuori di ti aviti alPP. 
Porla Pia , doppo la Mejfa , I quali pagano 
per ragione di antico Canone alla Bafilica di 
S.GÌO.Latcrano , Quefii poi fregiati con fiori, 

& altri 
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Fonaione cu- 
riofa degli A- 
gnelli bene- 
detti dal PP* 
delie cui lane 
fi teflano iPa- 
Jii Pontitìcali 
de Metropo- 
liti» &Arci~ 
▼efcoti * 


Anno di Cri- 
flo $oj- 
Di S. Marcel- 
lo PP. 

Di Dioc!- » e 
MalT. Impp. 


Anno'di Cri- 
flo 444* 

Di S. Leone 
PP. 

Di Tcod. c 
Vaiane* Imp* 


JUartvrol. 

Rota. Lac di» • 


E.tron. Anna /. 
*i d* ann. 


& altri ornamenti , vengorto l'opra uu Ca- 
vallo decentemente coperto , da un Manfio. 
narro della medefima S. Baftlica condotti 
avanti il Tapa , il quale da loro la benedii f 
Orione . Indi ritenti dal Camerlengo de’Sod- 
diaconi Spollaiici, li eonfegna alle Monache 
di alcun Monaflcro a piacere di fua Santità , 
le quali doppo averli allevati , della loro 
lana ne tejjono i Tallii , ornamento Eccle- 
fiajlico de’Fatriarchi , Metropoliti , & Sr- 
civtfcovi , 0 vero di quei Vcfcovi , che han- 
no il privilegio iu f egno di ampiegtga di Giu- 
ri fdigione . Si prendono quefti dall' Sitare 
di S.Victro , dalla cui fola aultorità apollo, 
lica ne proviene la pienegpga di ogni poiefid. 
£ f acceduto il Tallio all'antico fopranume- 
rale del fammi Sacerdote, Si tcjfc di lana 
bianca con alcune croci nere, con lame di 
piombo , per lignificare la Tecorclla fmarri- 
ta portata fu le [palle detl’amorofo Taflore , 
& il pefo della carica Tafiorale , che tutta fi 
foflicne , e fi porta fu le fpalle per i meriti 
di Citili Crifio. 

S. FLAVIANO MART. Roma- 
no , delle qualità del cui Martirio non 
fi hanno gl'atti , ma ne rimane me- 
moria nelle tavole ccclefiaftichc , fola- 
mente che pati folto Diocleziano , Se 
onorò quelle beate Contrade Romauc 
col fuo nafciaiento , c col gencrofo rc- 
ftimoniodcl fuo fangue nel Martirio.il 
cui fagro Corpo fi conferva nella Chic- 
fa di S. Pantaleo de' PP. delle Scuole 
Pie i e fi cfponc in quello giorno . 

S.C1R1LLO Patriarca d'AIeffan- 
dria , tanto (limatola S.Cclcltino PP. 
che in un Concilio celebrato contro 
gl’Eretici Novaziani , e Ncftoriani li 
diede ogni fua auttorità . Difcacciò 
tutti gl'Ebbrci d'Alcfiandria . Scriflcj 
controGiuliano Apollata, Se avendo 
accompagnata gran fintiti alla fua_, 
dottrina, gloriolo, e vittoriofo di mol- 
te pcrfccuzioni fortemente follcnutc , 
fi riposò in Pace, celebre in tutto l'O- 
riente . Ad elfo mandò il fudetto S.Ce- 
tedino il Pallio, & una Mitra, chea 
tifata egli aveva , Se altri Papi, in fegno 
d’amore . Sue reliquie fi venerano a 
S.Maria in Campo Marzo. Di quello 
fantifiimo , & infigne letterato Te ne fa 
menzione nel Mcnologio Greco forco 
li nove di Giugno con quello nobile 
Elogio, degno dice il Card. Baronio di 
cosi gran Prelato . Il Traiate di S.Cirillo 
yefeovo i'Slcjfandria crudi tijjìmo , & Ulu- 
li re difenfore dellafede Cattolica, quale Cele- 


flinoTapafcce fuoVicario nel Ciciliotfefino'. 

LA B. VERONICA da Binafco 
dell'Ordine di S. Agollico, fegnalata 
perni dono delle lagrime, per l'amore 
intcnfiifimoalla paflione del Redento- 
re , c per un’afprifiima penitenza ; vie- 
tata più volte da Gicsù Crilto , e dalla 
Beatiilìma Vergine ; Se illruita da un 
Angelo a recitare il Salterio , c dal me- 
delimo Signore, Mori illullrc del do- 
no di profezia, e di miracoli, A S.A- 
gollino ove fe ne fa folcnne memoria . 

A S.Franccfca Romana a Capo le 
Cale dc’PP.della SS.Trinità del Rifcat- 
to. Se a S, Carlo alle quattro Fontane 
del medefimo Ordine riformato , per, 
che in quello giorno fu per miracolo, 
fa vifionc i (limito ; e perciò di elfo ella 
è Tutelare , c ne fanno folcirne memo- 
ria con Indul.Plen. 

DIGRESSIONE ii. 

Di Carlo Magno Imp- 

Uoneflavìt illuni in lahoribus , & compie- 
vi! labore i ipfiut . Sap. c.io.n.io. 

C ARLO MAGNO famolo al Mon- 
do per le fuc fcgnalate prodezze , 
e nella Chicfa , Se in particolare in Ro- 
ma per le magnanime tcflimonianzc 
della fua infigne pietà, chiamatone’ 
Falli fagri della Francia, c della Germa- 
nia con titolo di Santo ; delle cui eroi- 
che azzioni , e gloriofa grandezza di 
animo ne fono piene l'Iflorie dell'Eu- 
ropa , c le memorie ccclefiaftichc di 
Roma.tra le altre città di qucftaS.Sedc, 
eChicla Romana quello piiflimo , Se 
invittifiimo Imperatore, idea degl’ Au- 
guri , c dc'Grandi , fegnalatamentc be- 
nemerito . Perocché fu cosi grande la 
fua venerazione, c rifpctto /crfo il Ro- 
mano Pontefice , clic andando in Fran- 
cia Stefano 111. per ottenere ajuto con- 
tro i Longobardi, che travagliavano 
la Chicfa , egli per ordine di Pipino fuo 
Padre gli andò incontro tre miglia.» 
fuori della Città, c Taccolfe ,c fervido 
a piedi per alquanto fpazio di ftrada in 
vece di Parafrcnicre, andandogli al lato 
al Cavallo . Fece corrcgcre in Francia 
il Canto Ecclcfiaftico fecondo quello 
della Chicfa Romana. Volle cflcr’un- 
to Re di Francia dal Bidello Pontefice . 
Invitato da Adriano I. PP. a difendere 
la Chicfa , follccltamcnte l'ubbidi , e 
gloriofamcntc la fot (rafie dalle velia- 


Anno di Cri* 
fto 1497. 

Di Alefland- 
Vl-PP. 

Di Maflìmi- 
liano Re de" 
Romani» 

Ex CbwVrfi 


Annodi Cii- 
fto8n- 
Di S. Leone 
III.PPì 


Bareno Annui • 
ab annoiai* 
mfn% ad ann* 

*13- 


Serve di Pa- 
rafraniere al 
PP. fua umi- 
le , & offe- 
quiofa fugge- 
zionc adeflb , 


GENNARO z 8. 


zìoru dì dcfidcrio Re de’ Longobardi 
Cinto cecie- con particolare a dì (lenza di Dio , Ven- 
liiftico Ro- nc più volte Ut Roma a vifitare i Luo- 
nuno ghi fanti. & a (are la Pafqua con Adria- 

tX FrL! no medefimo , accolto da cflo con tut- 
ti, . io il Clero alla Basilica di S.Pietro i la 

cui (cala avanti 11 Portici egli feccia in 
ginocchioni , baciando ciafcun grado 
di tifa . Confermò la donazione di 
molte Città fatta a S, Pietro , ufurpate 
da’Longobardi . £ come ch'egli era 
dottiilìmo nelle fagre Lettere, fece cre- 
dere il Martirologio di S.Girilamo, 
diBeda, e di Adone, ét afuaillanza 
Sui «inde Alenino fcriflc il libro de Divinit 005- 
pietà , ae in- o<i ;& ordinò la Bibbia che lì trova og- 
ciiniiione te- gidì nella Biblioteca Vallicellana ; de 
lieiofi iiiej un'altra legata in oro nella Biblioteca 
«divino CU «è <1 ‘ S ’*’* oio tuor delle Mura , pece bat- 
Ecdefiadichc tczzarc > ungere. Se incoronare Re di 
Francia ii due fuoi figliuoli Pipino , c 
Ludovico dallo dello Adriano, Vinti li 
SalToni, offerì aS. Pietro la Sadonia fog- 
giogata , Se obligò ciaicnna Caia a pa- 
gare un'annua moneta, Domati ch'eb- 
be li Briuoni, venne a Roma a render- 
Frequente nc grazie a S.Pietro i avanti la cui Con- 
fui viflta , ili fèlUooc giurò di edeguire tutto ciò 
S.Pietro"'' ' cilc commandato gl'avcffc il Sommo 
Pontefice per rimettere in piedi la giu. 
rifdizionc della Chicfa, ufurpata da' 
Francefi ; de ebbe la dignità del Patri- 
ziato Romano , Pianfc la morte di A- 
driano Papa da cdo lui teneramente 
amato come Padre, e fece larghe limo- 
fine in fuffragio dell'Anima di elfo > de 
egli dedo vi compofe il bello Epicafio , 
che ancor fi legge nelle Grotte Vatica. 
ne . Nella BaGlica di S, Pietro fu egli 
coronato col figliuolo Imperatore da 
S, Leone III. , de in qucd'occorrenza , 
motte* a? A- e do PP° dond mo,t » vali d’oro , e d'ar- 
driwo PP-» SO 110 alla Conféffiooe di S.Pietro, de 
guifa di Pi- alle ducBafiliche di S.Gio.Laterano , 
dee. eli fi il c S.Maria Maggiore. Prima che preti- 
fuo nobile E. <j c (f c j a Corona Imperiale dal Santo 
*“* ° * Pontefice Leone fu ctcato Canonico 
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di S.Pietro , c fi vedi di quel dccorofo 
abito Corale , Quindi è nato il memo, 
rabil codume prima di edere incoro- 
nato veruno Imperatore, o Re in que- 
lla Sacrofanta Bafilica di effer fatto Ca- 
nonico di cflTa , eccellente tedimonio 
delle prerogative di ella , c di quedo 
nobiliffi.no Clero , Aggiunge il Ciac- g f ltto c,_ 
cone nella di lui vira, ch'egli fu il pri- nonìco dì s. 
mo Imperatore che folle incoronato Pietro , e fi 
di Corona Imperiale ingioicllata , v »**ddl'ibl. 
perocché prima «‘incoronava di fem- ” c,nonic ** 
plice Corona d’oro , come di Giudino 
Imperatore narra il Gcnebrardo . Ac- 
colte condimmo onore S, Leone HI. , 
che andò da cflo a celebrare il Natale , 
incontrandolo egli dedo a Rcms con 
grand'efempio di umiltà c venerazio- 
ne. Avendo di nuovo debellati li baf- 
foni rubelli , riconofccndo la vittoria 
da S.Pietro; ingiunfc alle lue Provin- 
cie una Collctta da pagargli!! , Faccn- Raccomlndl 
do tedamento raccommandp a’ Tuoi ; r uo ; figlioli 
figliuoli la Chicfa Romana perche la al teflamento 
ditcndcffero; c-lo mandò aS.Lcono eha difcndo- 
perebe lo confermadci ne volle difpor- ^ 

re cofa alcuna intorno l'Imperio , ri- Kom 
mettendoli tutto al Papa, De'fuoi tc- 
fori morendo lafciò • che fi dividclTero 
a i luoghi pii dell'Imperio. Finalmen- 
te carico di gran meriti , c celebre a tut- 
to il Mondo per il valore delle fue ar- 
mi, Se alla Chicfa perla fua cfemplarif- 
lima penitenza Crilliana.per il fuo gran 
zelo di mantenere , c di propagare la 
S.Fcdc; per la fua efquinta Religione 
nella cognizione, e procurata oflcrvan- 
za dc'Sagri Riti , c della Difcipliaa de' 

Canoni de Ecclefiadica ; dincompara- 
bil Pietà , c tenerezza verfo 1 poveri, di 
larghilfima magnanimità verfo i luo- 
ghi Pii , verfo la Chicfa , Se il Culto di- 
vino, compi felicemente la fua carriera 
con nnivcrùlc applaufo alle fue virtù, c 
dolore per la morte, e per la fua perdita, 

C terminò gloriofamcnre ifuoi giorni 
inAquifgrana l'ann .1 1 /.ove da fcpolto. 


XXIX. 


Anno di Cri- 
fto i«u. 

Di Gregorio 
XV. pp. 

Di Ferdinan- 
do//, Imp. 


S FRANCESCO DI SALES Ve- 
feovo di Ginevra moderno Ar- 
a chitetto & ingegnofiffimo 
Macdro con i fuoi ferini , e documen- 
ti mirabili della più foave pr attica di 


vita fpiritnale per ogni dato, e condi- 
zione di perfone , fegnalato a i Prelati , 
& Ecclcfiadici , ammirabile per la fua 
tcncridìma devozione , e foavilfima 
prudenza nel guidar le anime, e per 
l’ar- 


Convettlfce 
cella fua dot- 
trina j e foa- 
vieà di zelo 
fettancadue^ 
mila Eretici • 
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fardemirtìmo iiio zelo della convcrfio- 
ne degl' Eretici . Amanrirtimo lino da 
giovane della purità , quale offerì in 
voto alla Bcatiffima Vergine nella.» 
S.Cafa di Loreto , e la difefe con glo- 
noii cimenti in Padova , Studente in 
quella univcriità . Da Chierico abbor- 
ri tutte le ricchezze, e dignità monda- 
ne. Fatto Sacerdote {'infervorò nella 
Converlìone degl'Erctici in tal guifa > 
che con l'cfcinpio delle lue amabili 
virtù» & cfcmplarilTìmi collumi , e col 
fervore Apoltolico della Tua lingua., 
eziandio fatto Vefeovo, e cqn Tinge, 
gnofe indù ùrie della fua carità ne traile 
dagl'crrori alle verità Cattoliche fopra 
fatantaduemila ; con infiniti fuoi fu- 
dori, e fatiche; con la brama Tempre 
di fpargere ii fanguo per la Convcriio- 
ne dcgl’altri , dc'quali con fofpiri , e la- 
grinte ne deplorava la perdita . Con- 
dotto in Padova per inganno da una 
icaltrita, e fintola Cortigiana perche 
dalle fue lulinghe ri manche fòvycrtito, 
accorrofene il timo Giovane , torto fc 
ne fuggi , fagliandoli l’impudica nel 
fender la Scala uno Scabcllo , con pe- 
ricolo della vita . Stando la medeiima 
Città in arme con li Scuolari di quell' 
Univcriità , che volevano prendere un 
Corpo morto per farne J’Anotomia ; e 
ritrovandoli egli gravemente anima, 
lato, per acquietare ia Sedizione , ordi- 
nò che morendo li faccrtc TAnoromia 
del Tuo Corpo , aciocche , dirti; il Santo 
Studente, non avendo giovato al puhii- 
co vivo, giovarti; almeno morto. Av, 
vifato da' fuoi amici da Roma, chej 
I.eone Undccimo, che mortolo (lima- 
va per averlo conofciuto in Parigi , lo 
voleva far Cardinale , dille Tumilirti- 
mo Prelato ; oh quanti pii volentieri tin- 
gerei il mio Cappello con lo fpargitaento del 
mio fangue per la Conversione degl' Eretici ! 
Acculato approdo Jànrico IV. Re di 
Francia di fofpetta amicizia con Mon- 
tò di Biron prode Guerriere , ma d’in- 
felice fine della fua vita ( conte accula- 
to di fellonia) perche partendo un gior- 
no ilS.Prclato lopra il Sepolcro del de- 
forno , che era rtato fuo grande amico, 
diede in un gran fofpiro, deplorando le 
untane vicende di quel perlonaggio; Se 
avvifato dagl’amici di Parigi , ch'era 
di ncccrtìtà digiurtificarfi apprcrto ia 
Corte , andato egli a tal line avanti il 
Re, prima di giungere alla lua pcefcn- 


za gli diffcil Re; Monfignore tuta fa tifo- 
gno di Sincerarmi , perocché Scorgo nella vo- 
ftra fronte la esoflra innocenza ; pregate Id- 
dio per me , ritornando il Santo Prelato 
con grande (lima delle lue virtù. Eden- 
dogli ordinato da Clemente Vili, di 
procurare la Converlìone di Teodoro 
geza acerrimo mantcnitorc del Calvi, 
nifmo; entrò egli in Ginevra in abito 
di mercante , & interrogato da i Collo- 
di della Città chi egli forte , rifpofe per 
non dire una bugia da elio fortuna, 
mente abominata . Il Qefeovo della Dio. 
cefi . Ma non intendendo cortoro il no- 
me di Vefeovo , ne di Oioceli , entrò , 
e giunto a Teodoro, che cortclcmcn- 
te raccolfe;partati li primi complimen- 
ti l'interrogò . Efl ne in Eccltfn Romana 
Saint ? Acuì rifpofe . Efl, fed mmiitfuper, 
ftitionibnt implicata , Allora il ripigliò il 
dottirtimo Prelato. Vani Deut , una fi- 
de! , uuutu Baptifma ; tua fida efl contraria 
noflrt in qua efl Satus ex confcffionc tua , 
trgo fida tua eflfalfa . A coti potente ar- 
gomento non avendo , che rifpondere 
Teodoro , anzi convinto folpirando 
gli dille ; in un altro congrejfo gli darò nf, 
pofla . E ritornando il Santo per udirla , 
altro non Teppe allegare , le non che fe- 
ce comparire alla prefenza del dottif- 
limo Vefeovo una giorane.che lì tene- 
va, Cglidirte: Quello i l'impedimento , 
Monfignore che io non venga a voi . Allora 
difpcrando egli Timprefa delTinfclice 
Beza il lant'Uomo dille le parole di 
S. Agoftino , Sufpìrabam ligatut non ferro 
alieno ,fed mea ferrea voluntate , quia vel- 
ie meum tenebat alter, Pafsò egli all'erer- 
niripofl doppo d'aver con Tefempio, 
con le parole , e con gli fritti giovato 
ad ogni rtato di pcrlone , gran Maertro 
di crirtiana perfczzionc raddolcita con 
la forviti del Tuo Spirito . 

Leggefi nella fua vita, che men- 
tre fi trovava in Roma per raguagliarc 
Clemente Vili, de'pernicioli progredì 
che facevano gl'Erctici nelle vicinanze 
di Ginevra , e del bifogno di zelanti 
Operarii per mettere argine , e ritegno 
p i loro sforzi , alloggiava in una Cafa 
vicino al Tevere ; Se offendo venuti al- 
cuni forarticri , che offerivano mag- 
gior pigione per averla ; l'ingordo Lo- 
candiere commandò al Santo Oljpire 
che fi partirte , ma ridicendogli molto 
incommodo di trasferire altrove le fue 
modelle mafferizie, qc dandogli tempo 
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V!«n prefer- 
ito da Dio 
con miraco- 
lofo avveni- 
mento dall* 
inondation c—» 
del Tevere . 


Anno di Crì- 
fto 270. 

Di S-Dioni- 
gio PP. 

Di Claudio 
Imp. 

faron» Attuai, 
ad fi. Ann. 


di poter provederG , fu corretto dall' 
importuniti dello feortefe padrone a 
partire ; quando la notte crebbe impro- 
vifamcntc in tal guida gonfio il Fiume, 
che fiportò mifcramcnre la Ca fa me- 
defima, c gl’ Abitanti , onde quegl 'in- 
felici tutti perirono , facendo Dio ve- 
dere quanta cura tenga dc'fuoi Servi, 
e foglia ca diga re la malizia delle perda- 
ne malnate , e la loro avarizia . 

Feda folcirne con Ind. Plen. alla 
Chieda della Votazione del nobiltà 
Idi turo di Monache da cito fondato al- 
la Lungara , ove fi cfpongono fuc Re- 
liquie, e vi fiorifceladifciplina del duo 
fpirito . Alla Trinità de'Monti , ove 
nella fua Cappella fi efpone la Mitra 
del Santo , & il Dito Indice deliro, con 
cui il medefimo confagrava , donato a 
quella Chieda da AlcITandro VII. eden- 
dò quello il primo Altare , che fof- 
fe ai fuo onore dedicato . Alla Chieda 
nuova de'PP. dell’Oratorio ; ove s’cf- 
pone una fua Reliquia. Alla Chieda de' 
Savoiardi ai Cefarini con Ind.Plen. al 
fuo nobil 'Altare , come a protettore 
della loro nazione, della quale fu cosi 
infigne fplcndore. A S. Andrea delle 
Fratte alla fua Cappella . Alla Chieda 
intcriore de’PP. delia Mifiìonc a Mon- 
te Citorio, ov’è il fuo Altare come un 
fegnalato macftro di fpirito , c di difei- 
piina ecclcfiaflica , di cui quivi con.» 
cfcmplarc, c continuo magillero come 
in una publica Accademia fe ne fa ac- 
curata , e magiltrale profcflìonc . Alla 
fua Cappella a S.Francefco di Paola a i 
Monti . 

I SS. PAPIA , e MAURO gene, 
rofi Soldati ,c dotto duriffimc pene glo- 
rio!! Martiri; fi feoprirono elfi per Cri- 
ftiani nel vedere il coraggiofo combat- 
timento nel martirio de iSS.Saturni- 
no, eSifinnio, rinfacciando al Prefet- 
to la di lui crudeltà, onde irritatole 
loro con faflì pedate le bocche, indi 
podi in prigione , furono con badoni , 
e piombarolc tanto battuti , finche re- 
fero lo Spirito a Dio . Di clli fe ne face- 
va memoria nella fiafilica Vaticana , 
come fi ha da un Calendario antico . 

I.a feda loro folcane fi fa alla-. 
Chieda Nuova dell’Oratorio , ove i lo- 
ro corpi ripofano , trasferiti prima da’ 
S.Martino nc'Monti , dove fin'al tem- 
po di Gregorio IX. fi giacquero alla 
Chieda di S.Adtiano; poi da Sido V. 


per confidare S. Filippo Neri, che vi 
léce le Vigilie, e ne traile dall’antico 
depofito le venerabili Oda , a quella di 
S Maria in Vallicella l’anno 1590. 
li 11. di Fcbraro .dove con gran culto, 
e venerazione fono cudoditi, nel mo- 
do conveniente , con cui devono clfcr 
venerati li SS. Martiri . A S.Adtiano 
ove fono loro reliquie, nella Chieda 
intcriore dc’Padri della Midlonc . 

S. VITALIANO zelantiffimo 
Pontefice , il quale illudró i fuoi tem- 
pi con promovcre ardentemente la di- 
fciplina Ecclefiadica promulgandola 
per tutta la Chieda. S’adoperò viril- 
mente per togliere lo delfina dalla-. 
Chieda Orientale dalla Romana , fgri. 
dando con vigore Apodolico l'Impc. 
ratorc , c Patriarca di Codantinopoli . 
Rimife nel fuo primo fervore la Reli. 
gionc Cattolica nell’Inghilterra , ove 
sera diminuita, mandandovi eccellen- 
ti Prelati. Ed avendo gloriofamente 
terminato il fuo Pontificato fi riposò 
nel Signore . AllaBafilica diS.Pictro, 
ove da fepolto il fuo Corpo . 

S.SEVERA V., c MART. nobile 
Romana figliola di Mafiìmo valorofo 
Duce Millenario de’Soldati di Mafli- 
miano Imperatore , uno di quei Beati 
Campioni, che furono in odio della 
Fede uccidi, c perche s'ingegnava di 
convertire i fuoi Soldati a Grillo, con- 
dannati ad ell'er privati dclCingoIo mi- 
litare , & a cavar l'arena ; con altri cen- 
toventi Soldati fatti battezzare da_> 
S. Marcello, cncH'iGeda rcnabrugiati 
vivi . La moglie di eflo chiamata fe- 
conda , e Calcndio , Marco , c Severa 
figliuoli , corfero lamedelìma forte , 
perocché accuditi per Cridiani , fini- 
rono dotto una grandine fiera di piom- 
barolc la vita per ricuperarla gloriola- 
mente in Cielo . Ancor rimane un Ca* 
dello lungi 14. miglia da Civita-Vcc. 
chia fu la via Aurclia , denominato dal 
nome di queda Santa, dove credei!, che 
fodenede con la madre , c fratelli il 
Martirio , e fodero quivi loro Poderi , 
c nella Chieda Curata di detto Cadello 
vencranfi le fue reliquie , dc’SS.Gcni- 
tori , c fratelli , con alcune pie memo- 
rie rinovate dalla pietà del Card.Baro- 
nio : da noi riconofciutc , e risvegliato 
il culto, eia venerazione nella nodra 
Vifita di quella Chieda . Di eda , e fuo 
Martirio fa menzione il Gallonio ncl- 
M le 


Anna di Cri» 
fto 66 ». 

Di Collante 

Imp. 


Barttt» Annui» 
ad d'Ann* 


Cìaccen in ejm 
vita • 

fi ai in, in ff • 

Anno di Cti« 
fto 298. 

Di S>Marccl> 
lino PP. * 
Di Diocl* • 
Maff. Imp. 


Callon. invìi • 
SSJBirf, Rtm» 


Petr, in C*tal» 
lib»l» cap»^. 


ferrar* in Ca- 
lai. SS* bac 
die* 


Anno di Crii 

ile I II <f. 

Di Herrteo 
IV. Imp. 

Baren* Annali 


Anali., (r Pia» 
fin* in 99 « 


tìmafr.Ps- 
•I IMN 


Vetr.Diac.in 
lek* de’ SS* 


Anno di Cri- 
no 1X23* 
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Ic fu e Vergini Romane , 

1 SS. M.MART, IPPOLITO Ve- 
feovo , c fuoi compagni fommerfi nel 
Mare focto Claudio Imperatore de_> 
quali fa menzione, che onoraffcro 
Roma con la loro generala palli one , e 
prò fi- filone della fede il Galclino riferì* 
to nel fuo Catalogo dal Ferrari ; dc'cui 
beati avanzi ne Ha regifirata la memo- 
ria , c la notizia a Dio folo , che li fc 
degni della Corona del Martirio in-, 
premio della loro Fede, c per trofeo 
del lor Trionfo. 

S.GELASIO. II PP. ( con tal ti- 
tolo viene nominato nel Martirologio 
Cafiinenfe , c nel Catalogo del Ferrari ) 
lodato in conto di dotto, cfcgnalato 
Pontefice da tutti gli Scrittori del filo 
tempo , Adirato al Sommo Pontifica- 
to con grande fua ripugnanza , con un 
grave tu multo nel Monafiero di S.Ma- 
ria detta nel Palladio, o in Pallara nel 
Monte Palatino, (oggidi S.Scbaflianel- 
lo , c con molti infiliti dc'Frangipani , 
dalle mani de* quali fu liberato dal 
Popolo , che con grande allegrezza lo 
condufic ad incoronarli , come il prò, 
prio Padre di cialceduno , facendo a 
gara a chi potefic portarlo fopra lo 
lpallc confcrvandogli una collante fe- 
deltà nella perfccuzionc patita da Her- 
rigo IV. perlaquale fu sforzato andar 
ramingo in diverfe parti ; fempre però 
indcfcflb nel governo della Chicfà. 
Morì carico di anni , c di meriti nel 
Monafiero di Clugni in Francia, e qui- 
vi fu fcpolto , c fi venera . Di elfo col 
diadema in capo rimane un'antica-, 
memoria nell’Oratorio del Patriarchio 
Latcrancnfc . Dice il Platina di quello, 
S.Pontcfice : Fu pieno difantità, e di 
lode la fua vita , c dottrina , onde ci fa 
facilmente credere, che colui, che cosi 
fantamcnte,c con tanta ooftanza menò 
la vita in tante perturbazioni , e pro- 
celle della S.Chicfa , viva ora beato , c 
gloriole» in Cielo.Riftaurò quello San- 
to Pontefice la Chicfa di S.Bartoiomco 
licU’lfola come aflcrifcc Luzio Fanno . 

Fu quello piilfimo , c fplcndido 
Pontefice fommamentc benemerito 
dell'infigne Collcggiara di S. Maria in 
Cofmedin,di cui fu per teftimonio del- 
la fua magnanima divozione, c bene- 
volenza Diacono, come fcrivc il Scve- 
rani.pcc lo fpazio di 52. anni, perocché 
nel tempo medefimo che egli fu Dia- 


cono l'arrichì con molti doni , c rendi- 
te come riferifee Pandolfo Pifano ipfe 
Joanncs Cari. Cattarmi ( che COSÌ fi chia- 
mava avanti il Ponteficato ) Dì ac ani am 
praiiRamfibi a "Pafeali Vapa commujfam in 
aaro , vel argento , in Libri t fea paramenti 1 
in ioni t innumeri s , infondi 1 , atqac Cafa - 
libai in l\e!igionepracipaè in quantam noma 
patitur faper omnet aliai inaltaVit ( fono 
parole proprie dello Scrittore ) Fatto 
PP. l'arricchì di molte Reliquie fante 
deferitte in una Lapide della tribuna di 
detta Chicfa in caratteri Gotici con 
quelli verfi , 

Infrafcripta pia f aera potroclnioram 

Qelafìas jajlai deiit illic Tapa II. 

Pj efib , c di quefi'antichifiìma , 
C vcncrabiliflìma Chicfa , e fue fiere , e 
profane erudizioni abbiamo copiofa- 
mcnte ferino nel nofiro Volume della 
Gcrarchi'aCardinaiizia,a cui come a fc- 
gnalatifiìmo benefattore deve un im- 
mortale memoria quefio illufirc Capi- 
tolo : Rimane ancora per teftimonio 
fplcndido della di lui iofigne pietà , e di 
altri perfonaggi fijcccflbri della nobi- 
lifiima cafa Gaetana , di cui fi veggono 
i'infegnc Gentilizie, il nobile , c elegan- 
te Ciborio foficnuto da quattro Co- 
lonne di Porfido fopra l’Altare maggio- 
re &ingegnofa d'Architcttura di quei 
tempi nobil trofeo nella vcnerabil anti- 
chità, che ancora fpira erudita vene- 
razione , più prcziofo di qualfivoglia 
moderna magnificenza , di cui fi preg- 
già quella cofpicua Collcggiara fiora- 
me del rimanente delle fue memora- 
bili antichità , 

S. SULPI5JIO SEVERO Cittadi- 
no Romano huomo per fatuità , e dot- 
trina celebre ne’ Farti Ecciefiafiici , il 
quale prefe l'Abito Monacale , crcdcfi 
nel Monaftcro de'SS.Giovanni , e Pao- 
lo, che alloca fioriva di Santi Monaci 
nc'primi fervori della difciplina reli- 
gioia , altamente lodato da S.Paolino ; 
iodi fi fece difcepolo di S.Marrino , de- 
gno allievo di cosi gran Maeftro , di 
cui ancor' vivente ne fcriflc la vita . Fe- 
ce l’Iftoria dal principio del Mondo 
fino al fuo tempo , e nel fuo calcolo 
Cronologico fu di parere, chcGicsù 
Crifto nafcclfe non già nel Confolato 
di Augufto la decima terza volta; e 
nella feconda di Silano , come volle 
S.Epifanio; o di Cornelio Lentulo, c 
di Valerio Mcfiala, oMcfialino, cioè 
nell’ 


GcluCo II. 
legnatico be- 
nefattore del. 
la Chiefa di 
S. Maria io-, 
Coimcdin - 


Anno diCrì- 
do 400. 

Di AnaftaCo 
PP. 

Di Arca- 
d'o » Se Ono- 
rio Imp. 


Crffitd. i* 
Chrra. 


Sarta, la Àpp. 
ad danai, ad 

aaa.ioo. 
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nell'anno precedente , come volle Caf- 
fi odoro , ma nel Confidato di Sabino , 
e Rufino, feguitato dal Card. Baronio 
ne Tuoi Annali . Cadde ncU'età Aia più 
avanzata ingannato da Pelagiani nell’ 
£rclìa de'Millenarii , che per la Anidra 
interpretazione di Papia, e dell’ Apo- 
Xim. , ca l*ff c • Che regnarmeli con Crifio i Fedeli 

ir in e fui mt’ m 'U‘ mn ‘ > credendo doverli intendere 
del regno terreno , errore condannato 
da S. Damalo in Apollinare ErcAarca . 
Udendone poi avvertito il buon Prete , 
& agramente (gridato , cosi profonda- 
mente le ne penti ; che fattoA Giudice 
leverò di le dello , cadigò la Aia impru- 
dente , e lubrica dicacità con un'alto , 
Se anacoretico Alenzio Ano alla mone, 
della cui efcmplare mortificazione , de 
eroico patimento cosi Arride Genna- 
Cmnud.de dio riferito dal Card. Baronio . Euro 
t'ir. Illufir, fuijfe, in Telagianis dcccptnm ; [ed falli mox 
“F-9' penituijfe , ncque ut crimen expiarct altiffl- 

rnis fe ftlentii vinculis obflrinxit , ex eaque 
Inpfu ad altiora virtutum culmina per pie- 
nicentinm fibi iter aperuilje . Sic enim , fog ■ 
giunge lo Scrittore, diligentibur Ueum 
omnia cooperantur in bonum , etiam mala . 
taron. danai, lllufiró egli Roma con i Puoi natali , e 
ad ann. 431. con la Tua Monadica, difciplina , la 
<iu».ij9. ,t r Francia con lofplcndorc delle fue vir- 
tù, e la Chiefa Univcrfalc con i Aioi 
Scritti, & animò col Aio raro efem- 
pio di penitenza tutti li caduti ncgl'er- 
rori inducendoli all'Ubbidienza della 
Chiefa, e alle Cattoliche verità. 

La Contenzione della Chiefa di 
Scala Cali alle tre Fontane , detta ad Gut- 


tam jugiter manantem nella viaOdienfe 

ov'é lnd. Plen., e fe ne fa la Feda ; dicefi 

Scala Cali, perche celebrando S.Bcrnar- 

do nella Chiefa del vicino Monadero , 

dove molto tempo abitò, per una de- 

fonia , la vidde aiccndcrc per una Scala 

al Ciclo.Qtii fotto furono fepolti mol- D f d À C1 m"*! 

fidimi SS.Martiri; e perciò vi fi fece ne'alla Ch!*e"- 

anticamcntc la Stazione con molto f» de’SS.Vin- 

concotfo di popolo , per cui cagione cerno , & A- 

pcr antica confuciudinc. Se Idituzione naftalio alle—» 

de'Fondatori fi fa larga limofina di Pa- ,re f° ntJne 

ne , e Vino dall'Abbate Commendata- 

rio de'SS. Vincenzo > Se Anadafio , e vi 

fi tnodrano le SS. Reliquie. 

La forma de' [agri Tempii è la Confi- 
eruzione , overo dedicazione , e fe da alcuni 
in rigor de’ Vocaboli mifleriofi fi difiingua il 
nome di Confec ragion e da quello di dedica- 
zione perche quello Significhi la fagra [alcu- 
ne Vngione , e quefia nella deputazione del 
luogo chiamato Chiefa per le funzioni del 
culto divino i la commune però de'SS. "Padri, 
e de Scrittori eziandio profani i che fia una 
fiejfa cofa facra , ove fi ejerciti lofiejje culto 
divino in luogo novamente dedicato . Onde S.Auj. iena, 
gl' Ebbrei chiamarono Enccnii quefle folert- 48 . in Jtnnn. 
nità del T empio, cioi cofe nuove, come ojfer- 
vò S.*4goflino , dedicate con l{iti , e Cerimo- 
nie [agre nuove al divino fervigio. E perciò ' 

i anticl>i(fimo qucfi 'ufo non foto dalla legge 
Evangelica , ma tolto fino dal tempo , che 
gl'huomini fi governavano cojlfolo ufo della 
ragione , e lume naturale , d'onde ha anta 
origine , come altrove fi i detto , la Reli- 
gione . 


XXX. 


S MARTINA Verg. , e Mari, no 
biliflima Romana, la quale fino 
a da i fuoi più teneri anni , orfana 
pp ' Orb,no de'Paremi, tanto s'accefc di fervore del. 

Di Aleffan- 1 * pietà Cridiana , che con un inno- 
dro Imp. cerne generofità , diede a' poveri tutte 
le fue copiofe ricchezze , trattenendoli 
in altri finti cfcrcizii per armar A di for. 
tczza contro i perfecutori de’Cridiani 
per lodenerc il Martirio . Invitata da 
Unni Annoi. Vulpiano Prefetto di Roma a dar cul- 
ut 4.oun. to agl'idoli , c tra gli altri ad Apolline j 

deteftó ella con gran coraggio , e co- 
fianza.il culto facrilcgo.ondc fu da'mi- 
uidri oltraggiata con fchiaflì , c con 


graffi di ferro le furono dracciate le 
carni . Indi perfidendo ella a confedar irn ' 
Gicsù Crido fuo Spofo fu fofpcfa in al- 
to , e con felci acuti le furono graffiate 
le carni ; benedicendo ella fempre più 
il Signore , della cui intrepidezza rima- 
ni attoniti li Carnefici.ajutandolila di- 
vina Grazia fi convertirono alla Fede , 
c confeguitonoconedcr decapitati la 
Corona del Martirio . Caddero per le 
di lei Orazioni i tempii d'Apolline, e di 
Diana, a quali era data condotta per fa- 
grificarc . Si feode nel fiero tormento, 
che i Minidri dell’empietà le replicor- 
no con lacerarle di nuovo le carni, e 
M 2 rovcr- 
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rover le indole fopra Oglio bollente ,coa 
un terremoto la Terra , cadendo fuo- 
chi , e fulmini dal Cielo . Ma clTcndo 
la S.Vcrginclla femprc più confortata 
da Dio con celcfti loccorfi , e libera; or 
ufecndo dalle ferite latte con fangue , 
or mirabile fplendorc, or foavillimo 
odore da tutto il corpo , or comparen- 
do folleyata in alto in un regio Trono 
a cantare con i fpiriti cclclli le lodi divi, 
ne : gettata nell'Anfiteatro perche forte 
dalle fiere devorata ; fi vidde a'fuoi pie- 
di un Leone tutto riverente leccarla , 
Vinta finalmente la malvagità di quei 
Miniati crudeli dalla di lei cofianza; 
diedefi la Sentenza d'effer decapitata , il 
che efeguendofi tutta Roma tremò , 
molti urcortanti furono convcrtiti a 
Giesù Grillo, de ella pafsò agl'ctetni ri* 
poli , 

LaFefta di quella ivittilfima Eroi- 
na della Chiefa con Ind.Plcn. , fi fa con 
me , • molta folennità a|la fua nobil Chiefa 
/<■*.}. esfis] allc radi '-' del Campidoglio , vicino 
all’Arco di Severo , ove già fecondo 
gl'Antiquarii era il Secretano del Po- 
polo Romano , il quale ertendo arfo 
dal (fioco fu rifatto da Flavio Epifanio 
Prefetto, come fi vede nella rozza-, 
Ifcrizzione riferita dai Marliano , rifat- 
ta di nuovo dalle fue antiche memorie 
con elegante difegno di Pietro di Cor- 
tona , il quale vi fece con generala ma- 
gnificenza , & Architettura la fottcr- 
ranea Confertìonc , ove in un rieco , e 
fontuofo depofito di bronzo nella me, 
delfina con la Statua di marmo di cf- 
quiiìtifiìmo lavoro fopra l'AltaroMag- 
giorc fi veneta il fuo Corpo, ritrovato 
con giubilo univerfalc di Roma nel 
Pontificato d'Urbano Vili., il quale vi 
fabricò la Chiefa , e le fece ('Uffizio . 
Sopra il medefimo Altare in un bufo 
d'argento s'efponc il fuo Vcn. Capo. 
Alla Chiefa nuova una fua reliquia, de 
altre afferifee il Gallonio venerarli a 


Limofina pu- 
blica diltri- 
buira al Po- 
polo nel an- 
dar dal Papa 
aS. Pietro per 
fermare il có- 
corto del Po- 
polo • 
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S.Maria Maggiore . 

A queita Chiefa che fu confccra- 
ta da Alertandro IV., era vicino un Pa- 
lazzo , d'onde nel pallate il Papa per ri, 
muovere la folla del Popolo fi girta. 
vano denari da un’Officiale Palatino, 
come fcrivc Cencio Camerario , eh* 
fu poi Onorio III. , il che fi faceva in 
altri quattro luoghi; cioè a S. Marco, 
ai Palazzo di Cencio Mufea in via Pa- 
pi , ove ora è il Palazzo dcgl'Orfini a 


Pafquino . Alla Torre di Stefano di 
Pietro ove ora è Monte Giordano , Se 
alle Scale di S.Pictro, ove fmontava da 
Cavallo , 

Fu il Corpo di quella Santa prima 
fcpolto nel Cimitcrio di Califio; indi 
trasferito in una Chiefa in quello fteffo 
fito antichiffimamcnte dedicata al .di 
lei nome da S.Silycrtro PP., facendone 
di erta menzione Gio. Diacono nella 
vita diS.Grcgorio ertendofi mutato il 
nome dj Marte Vendi catare , a cui era-, 
fiato prima dedicato da Augufto un 
Tempio per voto nella guerra Farfali, 
ca in vendetta del Padre contro i Filip- 
penli, mentre ivi era infermo ; & or- 
dinò che qui fi couful urterò le Guerre, 
Se i Trionfi. Di qua fi partilTcra quelli, 
che andaffero a foggiogar le Provin- 
cie , e ritornando vittoriofi qua fi por. 
tavano le Ipoglie . E ciò con pia allu- 
fionc dc’Crifiiani in Martina , purgato 
che l'ebbero dalle fue profanità ; onde 
fopra la porta di erto vi erano i fegucn- 
pi ver fi . » 

Martyrii geftant Virgo Mirtina Cara, 
narri, 

Ejelio bine Martii manine tempi* 
tenee , 

Tre Chiefe furono dedicate inRo- 
pia a quella Tanta ; tefiimonio dcll'an- 
pica devozione de' Romani alla loro 
S.Amazone della Chiefa. A S.Marco 
vi è una nobil Cappella della Santa di- 
pinta da Pietro di Cortona, 

A quella Chiefa veniva antica- 
camentc il Papa il giorno della Cande- 
dclora come fcrivc il detto Cencio, ove 
con i Cardinali cantava Terza , f fi vc- 
ftiva fino alla Dalmatica col Manto , e 
Mitra affi (leva alla benedizione dello 
Candele, le quali da un Trono alzato 
fuori della Porta di quella Chiefa dillti- 
buiva a i Cardinali, a i Prelati, e a 
tutto il Clero di Roma, Aggiunge il 
Biondi , che il medefimo Tempio di 
Marte fu fabricato da Augufto con tal 
fontuofità, e grandezza di Colonne,chc 
pi erto cantò Ovidio . 

Cigna Cigantaii fant bete delubri triti*- 
fhir . 

Plinio fcrivc, che avanti la Porta di erto 
vi era una fmilurata Statua d'avorio 
di Apollinc con molte infègne trion- 
fali di bronzo nella cima di erto , cho 
recavano ftupore a i riguardanti . Qui 
mitavafi di eccellente artificio Enea , 
che , 
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che porta fu le fpalle il Vecchio Padre 
Anchifc per trarlo dallcfummc ncll'in- 
ccndio di Troja , l’effigie di varii An- 
tenati della Famiglia Giulia , e de’ Ce- 
fali . Indi quella del Prcncipc mede, 
fimo trionfante dcgl’Occifoti del Pa- 
dre, 

LA DEDl C AZIONE dell'antico, 
c divoto Oratorio di S.Gio.Evangeliila 
in S,Gio, in Fonte fatta da Clemente 
Ottavo l’anno t5 5»S. doppo di haverlo 
fontuofamete rifiaurato da fondamen- 
ti , & adornato con marmi , ftucchi ,c 
pitture , perche non fi perdere una me- 
moria tanto venerabile di qucft’Orato- 
rio fabricato fino dal tempo di S, Leo- 
ne Primo da Ilaro Cardinale Diacono , 
uno de i due Legati mandati da elfo in 
Efcfo , dove celebrava!! un Concilio 
contro Neftorio, & Eutiche» i quali 
oftinatamente difendevano , che in una 
fola perfona del Salvatore non erano 
due nature diftinte , umana , c divina ) 
e riufeendo quello un Conciliabolo , 


aborrendo fomiglianti abominazioni 
fi fuggi da efio , c volendo ritornare a 
Roma , temendo l’infidic degl' Ere- 
tici, fé voto fe poteva ufeirne libero 
di dedicare , come fece allumo al Pon- 
tificato col nome di prima.in onore del 
S.Evangclilta ilprcfcnte Oratorio ar- 
ricchito di molte Reliqnic . 

Ebbe origine l'ufo di tonfeerar le Chic* 
fe dell' avvenimento di Giacob , quando 
doffo la fua mifleriofa ripone in Bethel ri- 
fvegliatofi dal formo prefe con gran divozione 
quel [affo , ( opra cui dormito aveva , lo rig- 
gè in piedi in forma di alitare erigendolo co» 
oglio mifticamentc in memorie de’ favori ri- 
tenti da Sua Divina Mae/ld, chiamando quel 
luogo Cala di Dio ,c Porta del Cielo , e * ’ laf ‘ 3 °' 
dove offendevano , e dipendevano gli ^An- 
geli ; ove poi riggi un' •Altare , e corca 
[agrificii refe grafie a Dio della fegnalata 
proteggione anta della fua perfona, dtllzj 
riccbegge ac qui fiate, della fua numerofa Fa- 
miglia, e di quella beatijjima promi (pone dei- 
venuta del Mejfia , 


XXXI, 


S PIETRO NOLASCO Fonda- 
tore per rivelazione della Bea- 
A tiifima Vergine dell’Ordine di 
S. Maria della Mercede , celebre per 
cosi fegnalata carità verfo le milerie^ 
dclli fchiavi travagliati , c famofopcr 
virtù, c miracoli, dal quale fu illuftre la 
fua generalità nel dare tutto il fuo Pa- 
trimonio per rifcattatli , dclidcrofo di 
dar fe medefimo in prezzo per elfi loro 
il che pofe per il quatto voto del fuo 
Ordine iltiruito inGcmc con S. Rai- 
mondo di Pegnafòrt , e Giacomo Re 
d’Aragona . Mori celebre per il dono 
della Profezia, c de' Miracoli ; dicendo 
Redemptionem mifit Dominus Topulo fuo , 
La folennità della fua Feda con Indul- 
genza Plenaria fi fa alla Diaconia di 
S. Adriano in Campo Vaccino da i Pa- 
dri di quello nobilillimo Mituto; c con 
non minor celebrità alla loro Chiefa 
pure della Madonna di S. Giovannino, 
cosi pure alla Madonna di Monferrato 
con ia medefima Indulgenza Plena- 
ria. 

ISS.C1RO, E GIOVANNI MM. 
diedi cosi dice il Calendario Greco; 
Meati Cyrus , & Jotnnnci Medici mirifici. 


qui gratis mcdicinam faciebunt , li quali 
doppo molti tormenti follcnuti perdar 
la fanità a i Corpi, c lafalutc della., 
Fede all' Anime , furano in Alcdandtia 
decollati, c di la portati a Roma ; onde 
ne rimafe ne i Romani fi gran devozio- 
ne , che in onor loro furono dedicate 
diverfe Chicfc , tra le qucli una cric, 
fotto S, Siilo a Monte Magnanapoli 
col titolo di S. Abiciro , della quale già 
refa profana , vedefi ancora tra due fc- 
neltrc una Venerabile Imaglnc dal Sal- 
vatore. Rimane ancor la loro memo- 
ria in un’altra Chiefa dedicata antica- 
mente a S. Praflcdc fuor di Porta Por- 
tele volgarmente detta S. Paflara nella 
riva del Tevere dirimpetto alla Bafiiica 
di S. Paolo , ove nel Pozzo detto Pan- 
talco di amichillima devozione ripofa- 
rono per molti anni i loro Cotpi , 
come ne fanno tellimonianza i duej 
verfi incili in un antichiifimo mac- 
tno , 

Corpora Sanila Cyri requlefcunt atquejf 
Joannis 

Quoc quondam Roma dedie -Alexandria 
nu?n* • 

cioè quando furono portati i loro 
Corpi 
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Corpi da Alcffandria a Roma . Si fa in 
clfa Chicfa della quale fa menziono 
Gio. Diacono nella Vita di S. Grego- 
rio Papa, la fediva memoria dall'lllu- 
flre Capitolo di S, Maria in Via Lata , 
di Cui quella Chiedi , c poderi anncllì 
fono di ragione , e dominio. V'ha In- 
dulgenza Plenaria, c v'era anticamente 
la Stazione delle loroReliquie.Ttrova- 
fi in Nicolò Signorile , che v'erano 
due nobili Rcliquiarii d’argento in_> 
S. Angelo in Pelearia con i loro due 
Capi , Se altre a S. Maria in Cofmcdin , 

I primi credonli rapiti nel Sacco di Ro- 
ma , le altre ancor fi cudodifcono nell' 
Aitar Maggiore. Una Chicfa in loro 
nome era dedicata in Tradcverc , & in 
un Codice Vaticano trovali. In Feflo 
SS.Cyri , &jfotmnii Tranflyberim cfl vera 
omnium piccatomi n remijfio . 

Di quelli due SS. Martiri il P.Stc- 
fonio della Compagnia di Giesù narra 
cola memorabile accaduta a fc medefi- 
mo , che dando pcrpledo di fcriverne 
la Vita ricorfe al patrocinio de i Santi , 
& elfi gli apparvero promettendogli , 
il loro ajuto; come fegui, perche men- 
tre feriveva apparendogli , ora li foni- 
minidravano l'inchiodro, ora porgen- 
dogli la penna , ora prendendo il quin- 
ternetto, e corregcndolo elfi . Talvolta 
godendo di ciò , che fi feriveva, ino- 
ltravano faccia lieta , & allegra , aggra- 
dendo la fatica dello fcriverc . £ perche 
alcune fiate ero difiratto , did'e il buon Pa- 
dre dal profeguire da altre occupazioni ; e ffi 
fi dolfero di me come negligente, e mi /grida- 
rono dicendo . Sin'a quando differirai a per- 
f ragionare la verità . 

S. MARCELLA Matrona , deco. 
ro , come dice S. Girolamo , della no- 
biltà di Roma, c della Chiefa Romana, 
più illudre per le virtù, che l’adornaro- 
no , che per la nobiltà del fanguc, che 
la refe cofpicua a tutt’il Mondo . Mor- 
tole il Padre , Se il Manto , e rimali!-» 
Vedova nel fiore della fua Gioventù , 
Erede di molte ricchezze , ricusò lej 
nozze , dedicando la fua Oncdà , c pu- 
dicizia al Signote . Lontana dalle vani- 
tà Secolari , vifitava con gran devozio- 
ne le Chiefe ncll'ore appunto nello 
quali era celfato il concorda per Sfug- 
gire d’eder veduta, tutta dedicata agl' 
cferciziii di Pietà . Si ridude nel fine 
della fua vita , per aver donato tutte le 
fuc facoltà a’poveri,c per i danni riccn- 


ti nel Sacco di Roma da Alarico Re de’ 
Goti di non avere con che vivere . Mo- 
ri quella Santa Matrona cosi contenta 
nella fua povertà , che ridendoli delle 
altre che la piangevano , diceva , cintar 
meglio, morir fattila della divina grigi 
nell’ minima , che famelica nel Corpo . Era 
ella di tanta modedia , che mai com- 
pariva fc non accompagnata da Vergi- 
ni, c Vedove. Ne pur voleva parlare 
con Monaci o Sacerdoti per Santi , che 
fodero , che non vi fodero prefenti tc- 
ftimonii de' fuoi difeorfi . Non porta- 
va vedi , fc non tali , che badadero per 
coprire la nudità , c per riparo dal fred- 
do. Leggeva di continuo la fagra Scrit- 
tura, ubbidicntiifima alla Madre, fa- 
cendo femprc di più , di ciò , ch’ella-, 
commandava,e femprc vide con tal'ap. 
prcn (ione , come le d’ogn'ora dorelle 
morite . Rara era la fua ufeira di Cafa, 
fenon per vilitar gl’infermi , c lcvir- 
tuofe Matrone fuc pari , pcrl'efcmpla- 
rità di queda Santa , e di altre Vergini» 
e Vedove idruitc dalla SantaDifciplina 
di S. Girolamo erano venuti li fobbor- 
ghj di Roma copioii di cosi Sante Ani- 
nime a guifa di Monadarii.Di eda non 
fi ha veruna memoria ove fode (epolta; 
ma folamcnrc , che menò la fiu efem- 
plaridima Vita nel Monte A ventino. 
E perche in quel tempo fioriva ip mol- 
te Sante Matrone la Difciplina Mona- 
dica di S. BaGlio ne i Sobborghi di Ro- 
ma, cosi fcrilfc il S.Dottorc Girolamo. 
Suburbanus ager nobit prò Mouafierio fui t , 
multogue uà vixifii tempore , ut ex imita- 
tione veflri gauderemut , Hpmam filiinu 
Hicrofolymam crebra Virginum Mo nafteria, 
Monachorum innumerabili s multitudo , ut 
quod priui ignominia fuerat , efiet po/iccu 
gloria ; Soggiungendo poi di eda un’ 
altra Lettera che non erubuit profiteri quod 
Cbrifio piacere cognoverat . ■ 

S. GIULIO PRETE illudre nella 
Chiclà per le fue memorabili azzioni , 
c generofo zelo di propagar con la Fe- 
de il Culto divino . Fu egli di Famiglia 
nobile nella Grecia, ove dotato di ta. 
lenti apprefe con le lettere le malfime 
più fublimi dclt’Eyangelio , c da i più 
Santi Vcfcovi , che illu drarono con 1< 
loro dottrine , eroiche virtù tuftol’O. 
ricnte , quali Girono BaGlio il Magno 
di Cefarca, Gregorio di Nicena Ino 
Fratello; Epifanio di Sclcucia; altro 
Gregorio di Nazianzo ; da quello im- 
para. 
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pararono ambiduc quelli Fratelli, quel 
gran configlio di fpogliarfi di tutte lej 
Tur. mestai. loro &coltà, unico mezzo per intra- 
prendere, c maturare cole grandi del 
rmsrJn Cst, Svizio di Dio ; c da quei gran Macftri 
di Santità apprefero la norma delle 
Crilliane Diicipline.e dalle loro lettere 
(rumane, c divine, imparate in quei 
grandi Imponi di fcicaze’con l’impul* 
lo di cosi illultri Efemplari apprefero 
la Santità della vita; enn un fcrvor cosi 
ardente di propagar la Fede ; c di con- 
culcare il Gcntilcfmo, che poco meno 
che annihilato da gli Editti, e Leggi 
del piiflìmo Collantino perla perfìdia 
dell'Ape (tara ImperatorGiuliano tene- 
va ilCapo ancora contumace, c rubcllc; 
con demolire i Tempii de' Gentili , Se 
alzare, in onore del vero Dio cento 
Chicle , come riulci loro felicemente 
difare; implorata. Se ottenuta Tarn- 
piilEma facoltà dall’Imperatore Teo- 
dodo il Seniore per tutto l'Imperio , 
rinuovando le fanti dì me Leggi di Co- 
llantino , tutte favorevoli al loro gcne- 
rofo intento . 

Venne S, Giulio a Roma a vili- 
tare i Luoghi Santi , ove lì confolò , 
trovando quivi molti Santi Prelati ve- 
nuti dall'Oriente a confultarc con., 
S. Damalo gl 'affari delle Chicle , c 
quivi come fi legge nel Breviario Am- 
brogiano, abitò per lungo tempo , alle 
Tre Fontane , luogo detto nel Martiro- 
logio , Ad Aquas Salvias , nel Mona- 
fleto de' SS. Vincenzo, & Anallafio; 
Se onorò con cfercizii diCrilliana pietà 
le beate contrade Romane fino che fu 
mandato da Roma nella Provincia di 
Milano a convertir quei Fedeli , chej 
ancor giacevano, di refiduo nella ofeu- 
rità del Gcntilcfmo ; de a dilfipar Idoli . 
e piantar Chicle ad ufo de' novelli 
Criltiani , di che cantò il Brau- 
zio. 

Mx Orienti virum veniente m remi. 

fi' 

Vertat ut infaceti Tempia profana do- 
mo s . 

Narra il Mombrizio, che Dio operò in 
Roma molti miracoli; Effugando Da- 
monti, Or varios languore i inferendo ; cioè 
diacciando i Demonii dagl’ OlTcflì , 
c 1 >bf ra i ndo da molte infermità . Che 
quivi dimorando , vifiravano frequen- 
temente le Catacombe di S.Scba diano; 
meditando in effe li denti, le angudic , 


le perfecuzioni de' Tiranni , (e infiam- 
mandoli fempre più a propagar quella 
Fede , che tanti Santi Eroi con cosi gc- 
ncrofacodanzaprofcfTata, e ditela ria- 
vevano con tanto fanguc; prima fot- 
terra fcpolti , che morti . Tra le altre , 
ch'egli piantò al culto divino fu ncll'I- 
fola di Otta dominio fpiritualc, c tem- 
porale per antichifiìmo poficlTo de' 
Vcfcovi di Novara,che fu dentro quel- 
la Dioccfi un pcricolofo Covile di Fie- 
re, e Serpenti, facendola divenite da 
un Deferto Selvaggio con la fila bene- 
dizione Sacerdotale una Civile Colo- 
nia di Abitanti Secolari , Se una Colle- 
giata cfcmplare di Ecclcfiadici, che 
con lo fpirito , e patrocinio del Sauro 
quivi fcpolto, lodano di continuo il 
Signore , 

La memòria di quedo Santo in.» 
Roma fi fa alla Cappella ad elfo dedi. 
cara nella Chicfa della Trinità de' Pel- 
legrini della Famiglia de' Madidi , ove 
ne' lati veggonfi i due miracoli dipinti 
di buona mano. L'uno di un Lupo, 
che ammazzato haveva un Bue, che 
carrcgiava il materiale della Fabrica 
di una Chicfa ; comandandogli il Sali- 
to, che fupplilfe in luogo del Bue mor- 
to . L'altro di un Bifolco , che fi finfc 
di cfler morto per non carreggiare ; 
materiali di una Fabbrica ; partito il 
Santo fi trovò realmente mono , con 
ifpavcnto de' circodanti . Da quei (fra- 
ni avvenimenti fi raccoglie il merito 
della Fede ; il cadigo della Bugia , de il 
patrocinio del Santo Prete , c de’ San- 
ti. 


B. LUDOVICA ALBERTO- 
NIA nobile Matrona Romana la qua- 
le fin da Fanciulla dotata d'ingegno mi- 
rabile fi refe fopra modo cara a lutti , 
ficcomcella era cara a Dio ; e con un' 
odio innocente alle pompe, c vanità, 
fi fece un'c-fcmplare di modedia Cri- 
diana . Maritata per ubbidienza de'Pa- 
rcnti , fervi di fpecchio di onedà , di 
vigilanza nell'aliavarc i figliuoli; e di 
pietà a iurta Roma : e rimada Vedova 
tutta fi dedicò afeguire in una volon- 
taria Povertà il Croccfiflb facendo per- 
ciò profeilìonc di Religiola del Terz’ 
Ordine Serafico nella Chicfa di S.Fran- 
ccfco a Ripa, efercitandofi con’ingc- 
gnofe indudriedi penitenza nc’digiuni 
continui accompagnati da frequenti 
Difciplinc a fanguc, fempre ailortL. 
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nella meditazione della Paffione del Poveri gran fomma di denaro , tr a chi un. 

Salvatore. Prcfali ad imitare le Tante que incontrava, dava fecondo il tifano c 

Matrone Romane Paola, Marcella , e confoUnio tutti con grand’ampiezza di cuora 

Francelca, vcftiva poveramente, pa- c dando a tutti trattenimento per ajutarfi , 

fccndoli di grotti cibi alimcntandofì tra Vifttava di continuo gli Spedali, e con le fui 

le delizie del Divino Amore; rutta.» proprie mani ferviva agl' Infermi, molli de' 

nulladimcno intenta a fovvenire con quali furono perle fue orazioni rifanati . 

tutti gl'atti di pietà a i poveri, diftri- Sovvenne , e vi/iti i Carter ati , e fatandoli 

buendo ella medettma tutto ciò, che all’emendazione della vita. £ tenne gratta 

poteva , cioè pane , vino , c grano , in conto de' Voveri nobili , e vergognali , ufan- 

cui talvolta framifehiava denari d’oro, do iuduflrie ingegnale per ajutarli . "Piena 

c d'argento , pregando Dio , che fuetti finalmente di fpirito di Dio , olii cui occhi fi 

(come frequentemente avveniva) refe ,ficcome a quei del Mondo, ammirabile ; 

toccaflero in forte a i più bifognott; col imprimendo con iflraordinaria devozione i 

qual modo d'ingegnofa carità Podista- fittoi baci offequiofi nelle piaghe del Crocififfo, 

cova al bifognode' Poverelli , c sfoggi- refe il fuo purijfìmo fpirito al medcfimo.pian- 

va l'importune dicerie de" Domenici , ta con lagrime univerfali da tutti li Poveri 

. Ingegnoft che la riprendevano , effendo tal volta di noma, 

«Vita Beata chiamata da molti per le foe opere di La Fetta di quella illuttre , & infi- 
ne! f lr virtù Criftianc, con titolo di Beata, gne Matrona fpccchio delle Vergini, 

fina a iPoreti s’arrofliva in volto, chiamandoli 1 «j cfemplarc delle Maritate, Macttradelle 

maggior peccatrice del Mondo ; Se Vedove , e guida delle Penitenti; fifa 

udendo narrare qualche caduta in pec- folcnnemcntc con Ind. Plen. a S. Fran- 
cati , profondamente fofpirava , folen- ccfco a Ripa; ove in una nobii Cappella 

do genufletta raccomandarli alle per. già dedicata a S. Anna , ripofa , c uve- 

ione divotc, perche prcgattcro Dio ; nera il foo Corpo, con una Statua di 

chela prefervatte dalle colpe: fu in tan- marmo dell' Eccellente Scalpello del 

ta venerazione appretto te Matrone^ Cav.Bcrnino. Quivi il Senato Romano 

Romane, che dovendo comparire ap- onora la memoria di quella fua Beata 

pretto di etta, fi venivano modettamen- Concittadina con l'ofterta del Calice, 

te, ne ardivano difeorrer d’altro, che c torcie; come di fegnalata Bencfac. 

del difpregio del Mondo . Era affai tricc di Roma; alla quale diede Clc- 

circofpetta nel parlate , e modcttiflìina mente Decimo i fupremi onori della—» 
nel guardare, e nell’udire cofa chej Chiefa , dichiarandola Beata, quan» 
fcntiflc didifonettà. Tempre occupata tunque il di lei culto fotte immemora' 
virtuofamcntc . Vifita va (petto i (agri bile, 

Cimiccrii de’ Martiri , riprendendo al A S. Maria in Campiteli! Chiefa 

confronto delia loro cottanzafc mede- Parocchiale della Beata, e perciò da 

Urna di pufiUanimità . Dcvotiflìma^ offa frequentata , ove a di lei onore ò 

delle Sante Reliquie , portava feco un fiata fabricata per titolo di (ingoiar de- 
pezzo di Velo di S. Franccfca . Spende- vozionc , e gratitudine una foutuofa^ 

va lenoni intiere in orazioni, rima- Cappella dalla nobililBma Cafa Alber- 

ncndo in ette tutta attorta in Dio ; e ri- tonia Altieri, che li pregia di quella Ri- 
cevendo il SS, Sagramento, tanto s'in. ro gloriola Antenata decoro della Ro- 

fiammava nel Divino Amore , chej matta Nobiltà . 

tutta compariva acccfa anco involto. Alle Chiefcdi Santa Croccia Ge- 

c fopraffatta dalla di lui dolcezza fpetta rufalemmc , & a S. Maria degl’ Angioli 
diceva . Cupio dijjolul , & effe cum chri, vi è Ind. Plen, concetta da Pio IV. pec 
fio. tener rifvcgliata la devozione de’ Fedc- 

’NJfl Sacco deplorabile di Roma , e di li verfo quelle due vcncrabililfimc Ba- 

funefliffima memoria per il gran difordine , e Cliché; l’una fantiflcata con l’adora- 

fconcerto di tutte le cofe umane , e divine , e bili memorie della Paffione del noliro 

per la gran perdita di molti tefori , e virino* Redentore ; l’altra purgata dalle fuej 

rie vcnerabiliffinto delle Sante Bafilicbe di antiche profondità , e laidezze con il 

fioma , i incredibile l'ardente carità di que • culto alla gran Madre di Dio; ed ai pu- 

fla Beau Matrona . Sofpirò, pianfe , Ipafimì fittimi (piriti del Paradifo , 

di cordoglio in così gran calamità i diede a' S, STEFANO III. con tal titolo 
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riferirò dal Ferrarlo nel fuo Catalogo : 
di cui come di Santo fuo Cittadino , e 
Tutelare celebra i falconi onori la Città 
nobile di Siracufa, della cui Pietà verfo 
i poveri , madame infermi , fu il primo 
pendere torto , che fu adórno al Ponti- 
ficato , rirtaurando gl'antichi Ofpcdali 
di Roma , e faticandone de’ nuovi, 
acciò fcrviffero per tutte le nazioni , 
che veniflero pellegrine alla Vifitadc' 
Santuari di Roma. Stabili coni Lon- 
gobardi la Pace, che lungo tempo ave» 
vano infcrtata l’Italia, ma poi rotta-, 
da Aiflulfo loro Rè , che minacciò a 
i Romani l’cfterminio , ond’cgli per 
implorare l'ajnto divino contro il bar- 
baro Pcrfccurorc fece portare in una 
folenniilìma Procedìonc l’ lmagino 
del Salvatore , che oggidì ancora fi 
venera tra i cclcrti tefori della Santa-, 
Città nell’ Oratorio del Sdutta Sanilo- 
rum , al Latcrano , ponendo egli mc- 
defimo le fpallc lotto il pefo, a' piedi 
fcalzi . Ne riunendogli di poter reti- 
fiere alle furiofe foperchiaric del fu- 
pctbo Rè , tu cortretto partir da Roma 
con gran pianto de' Romani.pcr andare 
in Francia , ove fu dal Rè Pipino con 
fommi onori accolto, c trattato, 3c 
ertendo in Parigi caduto iufermo fu 
miracolofamcntc da S. Dionifio ri£t- 
nato , che infieme con i Santi Aportoli 
Pietro, e Paolo gli apparve . Riformò 
ivi il Canto Ecclcfialtico all’ufo Ro- 
mano. Indi radèttatc le cofc turbate 
della Chicfa, ritornò a Roma, ricevuto 
dal Popolo con altrettanto giubilo , 
quanto fu il dolore della fu a partenza) 
& avendo recate feco le Reliquie» 
donategli di S. Dionigi , quelle donò 
all'antica Diaconia di Santa Maria iru> 
Cofmcdin , ove fondò un Monartcro 
de’ Monaci . Scriflc lettere rifornite 
all'empio Copronimo gran fautore 
degl’ Eretici Iconodarti 5 e fottratto 
di nuovo dal Re Pipino dalle minac- 
ciate violenze del perfido Re Aiftulfo , 
tutto fi rivolfe a rirtaurare le Chicfc 
di Roma maltrattate da i Longobardi . 
Gloriofo finalmente per il merito di 
tanti travagli , c di coti eroica fortez- 
za d'animo , fommamcntc benemerito 
di Roma , e di tutta la Chiefa , con-, 
dolore Univerfalc parto agli eterni 
contenti , & arricchire con le fue pre- 
ziofe ceneri con quelle de' Santi fuoi 
Antcccffori le Venerabili Grotte Va- 
ticane . 


Degno eia riferirfi è rii , ebe ferivo 
l' Mnafiafio , cioi che nell' anitre , che fece 
quefio SantoTontejece in Francia, Tifino 
mandi Carlo fuo figliuolo , ( che poi chia- 
mato fu per i fuoi fcgnalati gefii il Magno ) 
cento miglia lontan. ad incontrarlo cotu 
molti Trcncipi , e Tcrfonaggi del R egno ) 
& effo poi tre miglia fuori di Tarigi con 
la Moglie , e Figli fe gl'inginocchiarono 
avanti , e gli baciarono ojfcquiofamente 
i piedi ; e prendendo il Re Tipino corta 
grand' efempio d' umiltà il freno del Ca- 
vallo del Tapa , lo accompagni fino al 
fuo Talaggo Regiamente adobbato , tol- 
to r efempio di qurfi' atto d' umiliamo- 
ne da Coftantino il Magno , che lo fitffo 
fece a San Silvcflro , come vagamente lo 
dipinfe Rrffael d‘ Urbino nella Galleria j 
del Talaggo V aticano con quefla Ifcriggio- 
ne . 

Cortantinus Imperator S. Silvcrtri 
Equi ffenum tcnet . 

Coti pure fi ojjcrva nell'antichiffimo Orato- 
rio di S. Silvcflro vicino alla Chicfa de’ Santi 
H^u altro tnfilturedifopra 450. anni . 

-Aggiunge alle aggioni di queflo Santo 
Tontcfice il Severano , che bevendo ritrova- 
to , che per la frequenga continua del Topolo 
al Sepolcro , e Confezione di S. Tietro molti 
Sacerdoti , che bevevano difficoltà di cele, 
beare in detta Safilica, davano denari, e man- 
eie a i Minifiri di effe per averne lagragiai 
onde il Santo Tontcfice Stefano III. levi af- 
fatto quello abufo , che bruttamente odorava 
Mv ari gì a, e Simonia. E non folamente i Sa- 
cerdoti potevano fe non con difficoltà celebra- 
re ) ma ne pur i Minifiri accoflarfi agli Mi- 
tari, come afferi fec Tietro Mallio. Che nella 
fudetta Collegiata di S. Maria in Cojmedin 
v‘ incorni 'nei affé un Moni fiero de' Monaci ; 
finito poi da Taolo I. fuo Fratello , ponendo- 
vi molti Corpi de' Martiri chiamandola per- 
ciò Schola Grxcorum ad SS. Marryrcs 
Che nell'anno nz.vcncndo tutto minaccian- 
te morte , e ftragi a doni d'Italia ; facendt 
una calda efortagione a tutto il Topolo, prefe 
l'Imaginc del SS.Salvatore, pofe la cenere ito 
Capo a luti' il Topolo , attaccò alla Croce la 
Carta della promeffione di Miflulfoi andò a 
piedi fcalgj in Troceffione tutto pieno di la- 
grime con tutto l’infinito concorfo de" Sacer- 
doti oranti , e di Fedeli di buon cuore Peni- 
tenti' ,& a forga di pianti efauditi j efimpio 
prefo conMpofiolica Trovidcnga moderna 
ne' gravi pericoli della Chiefa , dell’Italia, 
e di Roma, da S. Clemente XI. con molto 
profitto della publiea tranquillità , di cui 
altrove diremo . N Ci 
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Ci piace di riferire il nobile Elogio 
del Tlatìna di quelle S. Tapi , Morì Stefano 
Santi /fimo Tonteficevrro Succcjfor di S Tie- 
tro, & imitatore di desi Cri fio . 

Fu quefio giorno dedicato ai Dei Te- 
nati, eh 'erano i Dei Domenici di ci afe una 
Cafa , /limati quei 1 /uni , per meggo de ' 
quali credemmo mantenerfi i noflri Corpi , 
e la ragione degli binimi . Il loro Tempio 
era nel Talatiuo , dove ora i San Sebaflia- 
nello, e qni fi facevano ad elfi li Sacrifica , 
M cosi fatue profanità ha faggiamente-> 
la Santa Chiefa contrapofto il pio Vfo de’ 
Fedeli di porre nelle loro Cafe Criftiane 
lelmagini Sagre del Santiffimo Croci fi fio, 
della Beati (fimo F ergine , de’ loro Santi , 0 
Trctettori delle loro Città , e C alleili, 0 
Titolari delle loro Tarrocchie , 0 Tutelari 
delle loro perfone col nome de’ medefimi 
Santi-, per cui cagione ordinò il Sagro Con- 


cilio di T rento , e molti altri Trovinciali 
e Sinodali , che non l’ imponefiero nel 
Baltefinto , altri Homi profani de' Gentili , 
che non fofiero regifirati ne i Sagri Mar- 
tirologi i della Chiefa , onorando , e facendo 
degne li Cafe Criftiane , e le perfoac de' 
Fedeli del Tatrocinio de’ Santi , che godo- 
no la ripone di Dio nel Taradifo -, e_> 
non di nomi di perfone , che forfè Minime 
dannate beflemmiano il Signore nell’In- 
ferno con i Demoni! ; con cui vengono 
fin dal Battefimo chiamati , 0 da i 

quali, hanno ricevuto, qualche fegnalato 
beneficio , Ma più domeftica deve ef- 
fere la gratitudine verfo i Santi Mugoli 
Cuflodi datici da Dio per continua , e 
fingolar cu fiodia delle noflre perfone, pre- 
levandoci con amorcvol tutela da i peri- 
coli i 0 delle noftre Cafe , riparandoci 
dagl’ Infortuni'! del Mondo, 
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FEBR ARO. 


S. Àug' lii.j. 
*'7 Ut C Dei 


Un quello Mefe da i Ro- 
mani chiamato Interca- 
lare dall' Anno Bifedo , 
che cadeva nel giorno 
24. di effo . Dagl' Atc- 
nicH , Elafebonione . Da i 
Macedoni , 'Putito . Da i Ciprii , Rpmco . 
Da gl'Egizii , Mechi . Da i Lacedemo- 
ni , Gerèflio . Da i Germani > Har mingo . 
Da i Fiamminghi , Spetrgell, E perche 
era di numero pari era dedicato a Del 
Infernali. 

Fu annoverato nel loro computo 
dai Gentili l'ultimo Mefe dell'Anno) 
e perciò come fcrivc Fedo, dedicato al 
Dio Termino e S. Agodino afferma 
efferd detto dalla voce Fcbruoaf ciman- 
do , ciòca Purgando : perche il Popolo 
celebrava le Ferie in onore de i Morti , 
cioè Vurgagioni , ed erano Sagrificii ce- 
lebrati a Plutone chiamato Fcbruo dalle 
purgazioni della Città, Se erano quede 
Ferie , che duravano dodici giorni 
continui corrifpondcnti a i dodici Meli 
dell’Anno. Ovcro cosi il chiamò da 
Giunone Fcbruata , a cui confozzej 
profanità erano dedicate quede ferie 
nominate, c fuperdiziofamentc chia- 
mate Lupercali . Ovcro cosi dette da un 
certo Februario Confolc Romano , il 
quale inimico di Camillo l’accusò con 
falli tedimonii di affettata Tirannide, 
e lo mandò in Eliglio : Ma Camillo 
doppo di aver ricuperata Roma dalle 
mani de* Galli fc pigliare il Confolej 
prigione , c fpogliatolo ignudo , e fat- 
tolo poi vedirc di una duora di Vin- 
chi , c Raggeliate per idrapazzo da i 
Littori , fu diacciato. da Roma . Co- 


dume ancora ufato dai primitivi Fe- 
deli della Chiefa nafeente ( lungi però 
, dalle laide lor cerimonie ) li quali 
tutti intenti a piantare la Religione.» 
Cridiana con l’efempio delle loro fante 
virtù , e con i caratteri del loro langue, 
nulla lì curavano de' lor profani voca- 
boli, e riti fupcrdizioli ; tolti gli ofccni 
giuochi lupercali , e redimito al nome 
Romano con la modedia, de onedà 
Cridiana il fuo credito , & onore , e 
e con la luce dell’Evangelio fugate lej 
tenebre del Gentilcfmo . 

Era con grande loro infelicità 
dedicato quedo Mefe da' Gentili lotto 
la tutela di Plutone, di Nettuno, e di 
Giunone) a' quali Rimavano fjgri le- 
ghi Inccnd ; or perduti li vedigii de* 
loro profani Altari , c Sagrificii , con 
vantaggiofe fortune podo fotro il Pa- 
trocinio della Gran Madre di Dio , 
Stella del Marc , e luminolìdìmo 
Fanale a’ poveri Peccatori ufeiti dall* 
Ubbidienza delle Divine Leggi ; la-, 
quale con una cfattidima oifervanza 
della Legge di Mosà , con povero , 
& unii tributo lì prefemò al Tempio , 
perche profittevolmente s’ intenda-, 
da i Fedeli da cosi gran Macdra , c he 
l'origine , c la radice delle Cridiane 
felicità per gl'cternf contenti fono in 
ciafcuno dato la fama Ubbidienza^ 
a i Precetti Divini , e alle proprie 
Leggi di ciafcuna vocazione (labilità 
nella finta Povertà , & in quella virtù 
regia dell’umiltà , in cuifc Dio fpicca- 
re le potenza del fuo braccio depri- 
mendo i fuperbi, & cfaltando gl 'umili. 




N a FÉ- 

1 


Digitized by Google 


100 


Anno di Cil- 
ilo iio. 

D* Anacleto 
Papa . 

Di Trijano 

Imp. 


Hufulf nifi» 


Mttapbr* bsc 
die. 


5 . Uteri*. de 
Vie, lllujìr. 


Cefi**, lih.l. 

de InJÌ.Ccenob. 

w 


F E B R A R O I. 

Hi funt ejuos habuimus aliquando in derifum , & in fimtlitudinem 
improptrii . Nos infenfati iiitem illorum aflimabamus 
infarti Am , py finem illorum fine bonorc : Ecce quo- 
modo computati funt inter filios Dei ; fj» 
inter Santfos fors illorum ejl . 

Sapienti* cap. 5, 


ANT IGNAZIO illu- 
ftrifiìmo Vefcovo , c 
gloriofo Martirc.Difcc- 
polo di S, Giovanni E- 
vangelifta , il terzo , che 
doppo S.Pictro governò 
la Chiefa d' Antiochia, chiamato da’ 
Greci Thofborut perche portava Tem- 
pre nel cuore il nome di Ciesù , il cui 
Martirio fu un Itupcndo orrore dell’u- 
manità, & un celebre trionfo della.» 
grazia , di cui di fegnalato lì legge, che 
in una vilionc gli furono inoltrati li 
Cori Angelici , che alternati vamentc 
cantavano le laudi divine, dal quale 
mirabile avvenimento s'introduflc poi 
nella Chicfa l'ufo di falmcggiarc ne’ 
Cori a vicenda , e delle Antifone nel 
Divino Offizio , il qual ufo di cantaro 
reciproco già fpatfo per diverfe Chicfc 
fu poi confermato , Se ordinato pet la 
Chicfa Univcrfale da S, Damafo l’apa 
Fu quello Santo Patriarca parimente 
Auttorc dicanrarlì nell’Oflizio Divino 
con miflcriofi lignificati le Antifone , 
che dal Crcco lignificano Contravoce, o 
Canto reciproco , fervendo per princi. 
pio a ciafcun Salmo; c fecondo il tono 
di efia frguitano i due Cori. Ne deve 
recarli quella mifieriofa invenzione di 
Salmeggiare a vicenda in Coro i Salmi, 
e le Antifone aFIaviano, c Diodoro 
Monaci , come fiperfuafe Tcodoreto, 
li quali li (timauo bensì A ultori di Sai, 
meggiare a due Cori, nella Chicfa Gre- 
ca , da cui la prefe poi , e l'introdulfej 
nella fua di Milano S. Ambrogio, pe- 
rocché anticamente , come nfcrifco 
CalTìano, folevali con divoto filenzio 
federe in Coro , quando uno de’ Cora- 
li in mezzo di elfo cantava tutto il SaU 
mo. 

Fu egli ugualmente dotto , che 


Santo, il quale doppo di avere gover- 
nata la fua Chicli d’ Antiochia , c (labi- 
lità con fantilTimc leggi a fronte delle 
più fiere perfccuzioni de' Tiranni , fu 
da Traiano Imperatore condannato 
alle Bcllic , c ligato fu condotto a Ro- 
ma, dove alla prefenza del Senato, tor- 
mentato pri ma crudelilfi niamcnte nell’ 
Anfiteatro (oggi detto Colifeo)gettato 
a i Leoni , fii da eli! ufeiti da i Serragli 
affamati con i loro denti itritolato , c 
foftbcato, c divenne gloriofa Odia di 
Crillo , com’egli con impaziente deli- 
dcrio, & ardente amore verfo Gicsù 
Crillo , c zelo della Fede bramato ave- 
va, del cui invittillimo fpirito, e for- 
tezza d'animo conaltifTìmc lodi ne par. 
Uno i SS Padri Greci , e Latini . 

Degne da riferirli contcncrifiima 
compaflìonc dell’ammirabile avveni- 
mento fono le parole del medefimo 
Santo in una fua lettera ferina di ra- 
guaglio della fua condanna, e venutala 
Roma per cfler divorato da’ Leoni , 
ferina a i Romani , c riferita con idu- 
pore di eloquenza da S. Girolamo : 
Dalla Siria, e dall'Oriente fino a l\oma, fono 
parole del S.Prelato, combatto , e trava- 
glio con le Belli: , ligato giorno , e notte con 
dieci Leopardi , cioi altrettanti Soldati , a' 
quali quante pii faccio cortefie,e bene, tanto 
pii peggiori divengono . La loro iniquità mi 
ferve di Magiflero, /di Dottrina-, ma nulla- 
dimeno non fonogiuflificato . Foglia Dio, che 
io goda il frutto , e merito di effer divorato 
dalle Bejlie , che mi fono preparate, le qnali 
d efidero , che prettamente mi sbranino , e mi 
divorino , acciò non perdonino a me , comej 
hanno fatto ad altri a' quali non hanno volu- 
to accoftarfi. Che fe faranno pigre effe ad af - 
falirmi , io le fluggicarò , e prcvocari a di- 
vorarmi, ne mi tifino verun rifpetto . Tcrdo - 
natdmi Figliuoli , io fo ciò , che mi torna* 
conto . 
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anta • Comincio oro ai effere difcepolo il 
Cri fio . Il fuoco , la Croce , lofpeg^arfi del- 
l'Offa , le Beftie , la divifionc de’ membri , e 
tutti i tormenti, e rabbia de' Dcmonii sfo- 
gbinfi pure [opra di me , purché iogoda di 
Criflo , fono fuo grano , e frumento , e perciò 
farò da i denti delle Beftie macinato, e franto 
per comparir mondo avanti di effo . Sin qui 
i'invittidìmo eroe della Chiefa tutto 
pieno di Dio, c tutto impaziente di 
patir per Crido, ferivendo a i Romani 
prima,chc ad effi fervi (Te di memorabil 
Spettacolo di fcgnalata fortezza , c pa- 
zienza . 

La Feda di quello gran Santo Vc- 
feovo , c Martire , ornamento della-» 
Chiefa ; il quale onorò Roma, e le fuc 
contrade, & Anfiteatro con le fue cate- 
ne, e con le beate Ceneri del fuo Corpo 
avanzato alla fierezza de' Leoni , della 
quali più fi pregia, che de’ Scipioni, de- 
gli Annibali, dello (IclToTrajano Ti- 
ranno, fi fa con Ind-Plen. alla Chiela di 
S.Clementc vicino al Coli feo, che fu il 
Teatro della fua eroica coftanza, ove 
fotto l’AItar Maggiore ripofa buona-» 
parte dal fuo Corpo. AlGicrùovcin 
un Reliquiario d'argento fi efpone par- 
te del fuo Capo. A S. Cecilia in Traile- 
vcrc,ov'c un'altra porzione della Teda. 
A S. Maria del Popolo , ov’è parte di 
un braccio legato in reliquiario d’ar- 
gento donato dal Cardinal Gonzaga . 
Alla Chiefa Nuova ove fi efpone altra 
fua reliquia . 

Il condannarft alle Beftie fi cofiumb an- 
ticamente da i Romani per cafligo de' Mal- 
fattori , e de' Sicarii, de’ quali erano filmati 
peggiori li Crifiiani , li quali per la Trofef. 
fione della loro Fede venivano a gui fa di 
mandre di Animali frequentemente tenuti 
folto cufloiia in luoghi feparati , a fine di 
deftinarli al Macello per trafittilo del Popolo 
in alcune loro profane, e fanguinofe folenniti 
de’ loro fpettacoli . Mitre volte fi efponeva- 
non combattere con i Leoni , a i quali final- 
mente non potendo refiftere , erano sbranati , 
e divorati daeffi, e da altre fiere , che ufei- 
vanofpefate, e mantenute dalpublico in j 
quelle orride Sotterranee Tane . E perciò fu 
così frequente come offervò T ertulliano,quel 
grido , o febiamaggo popolare , che fi udiva 
ne' Teatri : I Criftiani a i Leoni , i Cri- 
ftiani alle Beftic.ranro era l'odio de'Gentili 
al nome Crifliano -, di cui oggidì , e molti fe- 
cali per una grande fellcitd derivata dal 
fonia Evangelo , e daU’Mpoftolico Magiftero 


de’ Santi Pietro , e Paolo, tanto fi pregia* 
Homi. 

S. CALISTO II. , nominatone! 
MartirologioCiftercienfc con titolo di 
Beato, difendente dalfangue de’ Re 
di Francia . Fu creato nel famofo Mo- 
naflcro di Cluni in Francia Seminario 
di SS. Monaci , e venendo a Roma fu 
ricevuto con fommo onore, & alle- 
grezza dal Popolo ben prefago della.» 
Pace, ch'egli col fuo gran credito, c 
prudenza doveva recare alla Chiefa, all’ 
Italia, Se. a tutto il Cridiancfimo,comc 
fegui, tacendo attaccare un Cartello 
alla Porta di S.Gio. Latcrano , della—» 
Pace dabilita , con giubilo infinito, Se 
univcrfale di Roma. Congregò nei La. 
terano un Concilio Generale di ;oo. c 
più V efeovi, in cui fi confultò, e fi pro- 
moire l'imprcfa di Terra Santa, la quale 
per la follecitudinc , indudrie , & ora- 
zioni del buon Ponteficc.fecondato dal 
zelo, c valore di molti Prcncipi Cri- 
ftiani felicemente riufeùma poi turba- 
tali la publica tranqu illirà con nuovej 
Guerre , che affiidero la fanta Chiefa , 
rimale fofpcfo il frutto , c le fpcranze . 
che concepite fi erano . Nel medefimo 
Coneilio fi dabilirono divertì decreti 
concernenti la riforma della Difci piina 
F.cclcfiadica per l'infelicità de' tempi 
fcaduta. Fu zclantidìmo nel promove- 
re il Culto Divino , ridaurò con molta 
magnificenza molte Chicle di Roma.» 
rovinate dall’ingiuric de’ Tempi. Con- 
fagrò la Chiefa di S.Maria in Cofmcdin 
l'anno i nj.con la cui occafione Alfa- 
no Cardinale Camerlengo, il quale ol- 
tre altri doni vi fece l'elegante pavi- 
mento di Mofaico , che ancor fi vede . 
Ridaurò l'Altare di S. Pietro già Fa- 
bricato da S. Silvedro, ornandolo d’in- 
torno di preziofi marmi . Fece la Cap- 
pella di S. Nicolò nel Palazzo Latera. 
nenie, che appunto rimada in edere fino 
a' giorni nodri , da dietro la Tribuna-» 
del Triclinio Leomano di cui altrove 
fi è detto , ove fece dipingere diverfi 
Sonimi Pontefici tuoi Prcdccedòri da 
da noi a fuoi luoghi regidrati . Et a 
molte Chicle , c Bafilichc donò molti 
vali d’oro , c d’argento con altre fagrc 
fuppcllctili ; icalla Bafilica diS. Pietro 
di cui fu cosi divoto , che mai entrò in 
edà, che non vi facedc qualche dona- 
tivo , adornando di marmi il fuo Alta- 
re , allegandoli molte rendite . Seguì 
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nel tempo di quedo Santo Pontefice la 
Pace tra l'Imperio, e il Papa, ritornan- 
do al medefimo Clero l'elezzione libe- 
ra de' Vcfcovi occupata prima da Ce- 
farij per opera di dueinfigni Cardinali, 
che poi furono Onorio Secondo, 6c 
Innocenzo II, mettendo in fontina-, 
confufione Bordino fattoli Antipapa , 
di che leggevanfi in una Sala del Pa. 
lazzo Latcrancnfcqucfii vcrli, 

Calixtus Tatrix deciti ac bonvr Imperia * 

Hcquam Bordinum dxmnat , Taccmque 

reformat. 

Mori carico di anni, e fommamenre 
benemerito di Dio , c della Chiefa , 
c fti Sepolto nella Bafilica Latera- 
nenfe con opinione di gran Santi- 
tà . 

S. SEVERO Arclvcfcovo di Ra- 
venna, il quale per il merito delle fuc 
eccellenti virtù fu eletto con legno del- 
la Colomba, c rifplcndetre di fegnalatc 
azzioni . A S. Pietro in Vaticano, ove 
per una fua Gamba che vi fi efponc , fc 
ne fa folcnnc memoria. La Compa- 
gnia de' Teflìrori fa la Feda di quello 
Santo . Alla Madonna degl’ Angioli 
a i Pantani , tenendolo , come gii 
fiato della loco Arte , per Avvoca- 
to. 

S. EFREM SIRO Diacono di E- 
deffa. Monaco dcll'llluftre [diruto di 
S. Bafilio , che ottenne da Dio il dono 
delie lingue, pari molte perfccuzio- 
ni , fatiche per la Fede di Crtfio . Cosi 
illuftrc, c famofo per Santità , c Dottri- 
na approdo tutti i Scrittori Greci, c La- 
tini ; che ( come fcrive S. Girolamo ) 
doppo la lczzionc della Scrittura Sagra 
in alcune Chicle li leggeva parte de' 
fuoi Scritti, Ne meglio fi può com- 
prendere l’Irnaginc della fua gran San- 
tità , dice il S. Dottore, che da fuoi 
crudicidìmi ferirti, fpiranti di ogni par- 
te zelo, pietà, c profondità di fape- 
re. 

Di quello Santo fono mirabili gli 
Elogii , che li danno i Santi Padri an- 
tichi . S. Gregorio Nidcno , clic nej 
fcridc la Vita lo paragona ad Abele , ad 
Abramo , a Mose , a Samuele , & agl' 
altri Profeti del Vcchio Tcdamcnto, 
S. Bafilio dice di elfo, che fij tanto lon- 
tano dalla Sapienza del Mondo,quanto 
vicino a quella del Ciclo . S. Gio. Gri- 


foftomo lo chiama il grand’ Efrem_, 
Confolatorcdegl'affiitti , c Guida Mi- tj rln .x.n.td 
rabilc de’ Penitenti . S. Girolamo alfe- «.370.tr y f ,. 
rifee , che i fuoi ferirti fi leggevano ia 
alcune Chiefe dell’Oriente doppo l*j 
Sagra Scrittura nella fua lingua Siriaca. 

Il Mctafrafte, Sozomcno, Niceforo 
Califfo, S. Anafiafio Sinaita , e Cedra- 
no tutti d’accordo parlando diquefio 
Santolo chiamano un Uomoeccellcn- 
tidimo , fublimc , e Divino . Di cdo fi 
fa fediva memoria al Colleggio de' 

Maroniti , al Collegio dc’Bafiliani a 
Capo le Cafe, del cui Ordine egli fu un 
cofpicuo ornamento , c fplendore . A 
S. Gio. Latcrano, & a S.Pred'cdc ai 
Monti fono fuc Reliquie. Alla Ma- 
donna della Sanità fu la firada S. Maria 
Maggiore , ove folennemcnte fi cele- , 
bra la fua Fella con Ind. Plcn. dal Col- 
legio nuovamente ifiituito della Na. 
zione Siriaca,e per Ofpizio de' Vcfcovi 
della Siria, che vengono a Roma per 
el’affari di quelle rravcgliate Chiefe , e 
Provincie , c per predare la loro Ub- 
bidienza al Romano Pontefice, e pro- 
fetiate la Santa Fede Cattolica Roma- 
na. 

S. BRIGIDA Vergine Scozzefc, Anno di Cri- 
la quale nacque di Madre Schiava, c (tosti- 
per confcrvare la Verginità impetrò DiHormlfda 
dal Signore di perdere un’occhio per Pj P*' 
non e (Ter richieda da veruno , ma rice- D G!u ‘ lmo 
vuto il Sagro Velo di nuovo lo ricupc- lB,p " 
rò , & in tedimonio della fua Vergini- 
tà toccando un legno dell’Altare, rodo 
divenne verde. Con la fua gran confi- 
denza in Dio , con pochi cibi moltipli- aray/ r - *»»■ 
cati fatolló gran numero di famelici, “ “ ’ 

Fu molto cara al fuo Angelo Cudode, 
il quale le compariva ognigiorno viti- 
bilmcnre,& alla di lui prefenza cantava 
canzoni fpirituali, c le accompagnava &*'•*• 
col fuono ; & egli prefentava a Dio le “* 

di lei orazioni. Futcneridìma verfoi "" ,r 
Poveri , c perciò ricevè molti foccorfi 
da Dio per fowcnirli . Carica di anni , 
e di meriti fii chiamata al pofTeffo de' 

Beni eterni . La fediva memoria di eda ci, “ 

fifa a S. Ifidoro de’ PP Riformati di 
S. Franccfco Ibcrnefi a Capo le Cafc,5c 
alla Chiefa dcgl'lbcrncfi alle quattro 
Fontane . Sue reliquie fono a S. Croce 
inGerufalemmc . AnnodiCri- 

B. VERDIANA Avanti chima- «»*“*: IIT 
ta da divertì Scrittori con titolo di Sait- p,'p, n . 0rl0U 
£ con tale comm unetnente vene- dì Enrico II. 

rata Imp. 
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rata nella Diocefi , e Città di Fiorenza, 
Vergine di Cartel Fiorentino nella To 
fcana dell'Ordine diS, Agortino, 1 *_» 
quale con un modo mitabilc di Vita 
aurtera , c penitente fi fc la ftrada agl’ 
eterni ripofi . De (ì dorando ella di efl'er 
cfcrcirata in varii travagli, entrarono 
Mtrifr.Mm. nella fua Cella due Serpenti, li quali 
mai fi diportavano da lei, eziandio 
quando prendeva il cibo accodandoti 
al Piatto rteflò, ov'clla mangiava, bat- 
tendola con le code , quando gli averte 
r<rrv.i a Cai. voluto impedire , con grand'orrore , c 
difpiaccrc della Santa Verginella , En- 
trò un giorno il Vefcovo di Fiorenza.» 
nella fua Cella per vifitarla , e volendo 
ix s. arme Scacciar quei Serpenti, erta non lo 
Bfìjt. Pijìer. pcrmife per non reftar priva di quel 
tanto fc ben nojofocfercizio di Pazien. 
za . Eflcndo fiate a i medefimi rotte le 
ExTti.tntiq. code, ella col fegno di Croce le reftitui 
«» EttUz.Ma- loro, cd erti riceuto il benefizio le fi re- 
na GrMtixmm fero più molciti, finche crtendo morto 
• uno di erti , l’altro partito mai piò non 
fi vide; dal che comprcfc ella ch'era^ 
vicina al fine della della Vita, Fiori di 
molti, e fegnalati miracoli, poiché 
converti alcune volte l'Acqua inVino, 
diè la vifta ad una Cieca , c rifatto mol- 
ti Infermi . E perciò confcrvafi cotu 
molta venerazione il fuo Corpo nel 
medefimo Cartello , ove riposò nel Si- 
gnore . Et al culto delle fue Reliquie 
vi contribui nella fua vifita paftorale.» 
con gcnerofa teflimonianza della fua 
Pietà l'Eminentirtimo Cardinale Fran- 
cefilo Nerli dichiarirtima memoria., 
già Arci vefeovo di Fiorenza, donan- 


dole un nobile Reliquiario d'argento . 
I.a fella fi fa a S. Bernardino delle Mo- 
nache alle radici Montemagnanapoli , 
ov’è una fua Cappella . AllaChicfadi 
S. Agortino, ove alla fua Cappella^ 
della nobtl Fmiglia Attavanti , la qua- 
le ha rifvegliata la memoria di quella 
Santa Beata della fua Famiglia con la^ 
fua Effigie, & Altare nella Chicfa di 
S. Maria delle Grazie vicino all’Ofpc- 
dale della Confolazionc . 

Sìgejlo giorni ielle Calende, flccome il 
tutti gl' ditti Mefi era dedicato alla Dea Giu- 
none , del cui tempio fe ne faceva la Fefta . j 
iella Dedicazione nel luogo appunto, ove 
oggidì i S. Angelo in Fefaria , e fifagrifica- 
lia in quello della Dea Ve fi a , ove ora i 
S. Mari a del Sole , c nel T empio di Giove 
Tonante, che era nel Campidoglio , a cui fi 
Jagrificava un’agnello bidente, o poco prima 
flottato . Cantò qneflc vane fuperfiigjoni 
Ovidio nc’ funi fuperfligiofi Fafli j 

Ad penetrale Nuntx Capitolinum- 
que Tonantcìn 

Inquc Jovis Sumnti cxditur Arce 
bidvns , 

Ma la Santa Cbiefa con le iifcipline de’ Cori 
Eccl'fìafì'c'i , e con {agri Incenfi, e Sacrifici i 
a Or sù Criflo vero ed unico Dio , vignette 
immacolato, & innocente fagrificato {opra 
l'altare iella Croce toglie quefle fuperfli- 
giofe , e profane memorie con {agri , & ar. 
manici concenti col metro eloquente di S, Am- 
brogio , 

-Beata fpes Morrallum 
SuntmisTon.tnris unicè 
Cartxquc Proics Virginia 
Da dcxtcram Surgcntibus , 


IL 


Ave Mater Pietatis 
Et totiut Tr inila fis 
Nobile T ridirti um . 

B. Albert. Magn. 

Vir Patri reddar , jam Mairi debeor ìnfant 
Ergo me ad Matrem MjJla remate meam . 


A PURIFICAZIOONE DEL- 
LA BEATISSIMA VERGI- 
NE MARIA , detta da' Greci , 
AuguAoImp, llypapante , che lignifica Incontro , per 
cucii! incontrato felicemente il benj 
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nelle braccia il Bambino Gicsù , cioè 
quando fecondo l'Iftoria Evangelica^ DtMf.an.is 
crtendo partati li 40. giorni della Puri- 
ficazione in conformità della Legge 
Mo- 
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Molaica , portarono i SS. Giufcppc , c 
Maria ii Fanciullino Salvatore , in Gc- 
rufalcmrae viaggio di circa fei miglia 
per prcfentarlo a Dio, non potendo pri- 
ma di quello tempo le Donue, che, par- 
torito avevano un malchio , entrar nel 
Tempio, ne cocccrcofcfagrc.comcim- 
móde.T al'cra l'antica legge dcgl’Ebrci: 
Se alcuna Donna averi concepito per opera 
di Domo ,l 'e partorir i un Malchio , farà te- 
nuta immonda per fette giorni, e nell' Ottavo 
fi circonciderà il Fanciullo , e la Maire non 
lari pii immonda quanto agl' Duomi ni , ma 
lol tanto quanto a Dio.Se il parto fari di fe • 
mina, fi duplicarà il tempo d'ejfere immonda . 
Finito il tempo della Turificazione offerirà 
al Tempio ,fe lari ricca , un'agnello , una 
Tortora, Or un Colombino ,fe fari povera, 
un pajo di Tortore , e due Colombi di nido . 
Se fari il parto primo di mafcltio l" offerirà 
nel T empio in memoria , che partendo tutti 
gl'Ebbrei dall' Egitto, l'angelo percojfe tutti 
li primogeniti Egizv'i • Quello fu il 
coltumc rituale della Legge Ebrai- 
ca. 

Onora la Chicfa Romana con Ri- 
to fpeciale, e pieno di midcrii quella 
giornata , come principal cagione di 
elfi la SS. Vergine , nominata perciò da 
tutte le lingue dc'Profcti, e de'SS. Padri 
con voci piene di benedizione , non 
lafciando lettera dell’Alfabeto , con cui 
nonl'inalzino con fommi clogii.comc 
Arca del Tcllamento, benedetta tra le 
Donne , Città di rifugio , delizie del 
genere umano, eletta come il Sole, 
Fonte delle delizie del Paradilò, Gloria 
di Gerufalemme , Horto rinchiufo , 
Iride celcltc, luce del Mondo, Madre 
di Santa Speranza , Nardo Miitico, 
Onore della Tetra, Porta dei Ciclo.Ro- 
veto ardente di Mosè.Spcranza nodra. 
Talamo di Dio, Vaio amabile d'infi- 
gne devozione . 

Fu nella Chiefa latina introdotta 
a celebrarli univcrfalmcntc quella fo- 
lennità fotto S.Gelalìo PP. ad iltanza di 
Giultiniano Imperatore per occalìonc 
di una grande mortalità , e come aflcri- 
fcc Niccfcro , c perciò da i Greci vien 
polla tra le folennità del lìguore , co- 
me tellimonio irrefragabile dell'uma- 
na generazione di Crido , non fola* 
mente de i Profeti , degl’Angeli, ede* 
Pallori, come dice S. Ambrogio, ma 
da i giudi , perochc ogn’cta , ogni fef* 
fo, ed ifcgnalati miracoli nefamo 


copiofa fede . Genera Una Vergine , 
partorifee una Aerile , parla un Muto , 
profetizza Elifabetta; l’adorano chia- 
mati , c guidati da una nuova Stella i 
Magi, falta un pargoletto ancor nel 
Ventre, una Vedova lo profeda, un 
Uomo giudo , c timorato l'afpctta, un 
vecchio raccoglie carczzofo un Bam- 
bino nelle braccia, & il Bambino guida 
il Vecchio: E perche la publica jcom- 
parfa del Redentore Fanciullo nel 
Tempio di Gerufalemme rallegrò col 
ven. Vecchio tutta la S. Chicfa - 

I.a feda , ch’è communc a tutte le 
Chicle dedicate allaGranMadre di Dio, 
fi fa Angolarmente alla Madonna di 
Monferrato dcllaNazioneCatalana con 
Ind. Plen. , e quivi in memoria de’ lu- 
mi , con i quali nel Monferrato li feo- 
perfe la miracolofa Imaginc di Nodra 
Signora per opera dcgi’Angioli , lidi- 
dtibuifce molta copia di Candele be- 
nedette . A S. Andrea della Valle , e 
per tutta la Religione Teatina . 

Alla Chiela delle Monache della 
Purificazione vicino a S. Martino ne’ 
Monti , detta anticamente S. Maria del 
Monadcro , che già fu conceda da O- 
norio III. per abitazione dc'Cardinali 
Vefcovi di Frafcati ; in cui fi veggono 
ancor i vadi avanzi fotto il Monadcro 
delle Terme Traiane . Qui fu no Mo- 
nadcro di Monaci Badliani , il cui Ab- 
bate fu uno de i venti Abati affilienti al 
Romano Pontefice. Alla Purificazio- 
ne in Banchi . Alla Madonna della^ 
Scala dc’PP.Carmelitani Scalzi inTra- 
dcvcrc . A S. Maria Maggiore con Ind. 
Plen. alla Chicfa Parociiiale di S. Si- 
meone a Ponte con Ind. Pici, conceda 
da Gregorio XIII. A S.Spirito in Sadia, 
che pur dura per tutta l’ottava . Alla 
SS. Trinità de’ Convalefcenti , £c a 
S. Maria in Via-Lata , concede Cle- 
mente Vili., & alla Chicfa dell’ Ora- 
zione della Compagnia della Mortej 
conceda dal mede fimo Gregorio XIII. 
A S.Maria dcll’Horto , della Rotonda, 
delle Grazie, e della Confolazione . 
Alla Chiefa Nuova alla fua Cappella 
eretta dal Cardinal Cufàno famigliare, 
c divoto di S.Filippo, dove anticamen- 
te dava l’Imaginc della Madonna per- 
coda da un empio , la quale poi fu tra- 
sferita all’Altar Maggiore . 

quella Bafilica di S. Maria Maggiore 
fulaprefente feftiviti rapita S. Brigida in 
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uii/t fpirituale Vifione ; vide preparar fi in 
Cielo una gran folcnnità in un Tempio di 
maravigliofa beitela, o v’era il venerahil 
Vecchio ( ilgiufio Simeone ) preparato a ri- 
cevere nelle fue braccia il fancinllo Giesù 
con gran defi derio , & allegrerà ; «3 ivi 
ancora comparve con gran modefiia la SS. 
Vergine portando il fio figliuolo per offerir- 
lo nel T empio , fecondo la legge del Signore , 
con una numerofiffima Comitiva d'angioli 
di diverfi Ordini , di Santi , e Sante Vergini, 
avanti la quale precedeva un Angelo , che 
portava un Coltello lungo , c largo affai, e 
tutto infangai nato . E fu da quella beata _* 
turba detto alla Vedova : Ecco quanto di 
onore , c gloria fi reca alla Regina del 
Ciclo , per il Coltello de i dolori , che 
lenti nella Paflìonc del Tuo diletto Fi- 
glio- 

Si fa in quefio giorno la fol enne Bene- 
dizione delle Candele dal Sommo Tontcfice 
in Cappella , con la Troceffione , la quale 
anticamente fi faceva a S. Maria Maggiore 
portando tutto il Topolo Candele accefe j in 
memoria di quella, che fi fece dalla Vorta del 
Tempio di Cerufalcmme fino all’ editare , in 
cui intervennero i più gran Terfonaggi del 
Cielo , e della Terra ; cioè molti Angeli , 
che fecondo Topinione de’Santi Vadri , ac- 
compagnavano continuamente il S. Bambino, 
alcuni Sacerdoti , c Miniftri del Tempio pie- 
ni di fiupore delle travagliofe predizioni 
di Simeone , & vitina di effo . Il S.Tatriar- 
ta Giufeppe Spofo della B. Vergine , & effa 
medefimafin mez° de’ quali era il Ven. Vec- 
chio Simeone , & <Anna Trofei effa , portan. 
dofi il Salvator del Mondo nelle loro braccia. 
Ordinò perciò la S.Cbiefa che i fuoi Fedeli 
portino in mano la Candela accefa . Significa 
quefla Cerimonia f pirituale la partici pa- 
cione dell* allegre^* del Vecchio Simeone di 
quale con immenfo fuo giubilo , fino a defide * 
rare di non più vivere , ricevè nel feno il 
S.Bambiuo Giesù . Coti ancora per dinotare, 
che fi come l’Mpe fabrica la Cera col miele 
con ifquifita moniez. a » fen^a veruna fua 
corruz ot,e • Cori Maria Vergine aveva 
partorito fenga veruna macchia della fua 
purità Giesù Criflo Dìo , & Uomo . 

Ufo dello E perche la Cera ferve per far lume 

Candele be- nelle tenebre ; cosi il patrocinio della gran 
nedetre nel Madre di Dio , chiamata Stella del Marc 
Pu^iricazione f erve ^ un miflico lume nelle tenebrale an- 
a «p A-'oniz- gufiie dell’ agonie della morte ; Ond’è che pia - 
zana . mente fi cofiuma tenerfi in quegli ultimi re- 

[piri , e combattimento , in mano , perche la 
fperanz , e deltderio , che hanno i Fedeli di 


un felice, e fi curo viaggio agl’ eterni ripofi 
dell’altra vita . £ fiato perciò dalla S.Cbiefa 
introdotto di redi or fi ogni giorno il Cantico 
del S. Vecchio Simeone ; Nane dimirtis 
fcrvum tuum Domine &c. e ì (fendo quafi 
una continua raccammandiT'ione dell* anima 
nelle mani di Dio prima del fonno delitti 
Morte . 

Significa altrefi la Troceffione piena di 
mifierii devoti , che fi fa con le Candele in Procedo. 
matto in quefio giorno folcane , e giocondo, ne della Pu- 
Gsesù Criflo Vmanato,cioè nella Cera ( come rificazione a 
afferifee ^malarico) la fua beati ffima carne, nc 

nella rincbìufa Bambagia, la di lui anima , 
enei lume, la di lui gloriofa Divinità ‘ Onde 
portandoli in Troceffione la Candela accefa , 
veniamo in figura a portar Giesù Criflo , de- 
ftderando non i contenti di quefio fol lume fi • 
gurato , ma di poterlo godere con la Vifione 
beatifica, fplcndore dell’ eterna gloria . 

Fu qnefta fol e unità con la fudetta Tro- 
ceffione iflituita da S . Sergio Tapa Tanno induzione 
607., altri differoda S.Gclafio TT. non tanto dì quella Fe- 
per rapprefeutare i fudetti mifierii , quanto fta . 
per togliere dal Topolo Romano una f ciocca 
fupcrfìigione , f correndo per le contrade di 
notte con fiaccole accefe , perfuadendofi itL» 
quefio modo p*Z' imcnce ài placar Tintone 
creduto Dio prcfiìlente all’Inferno , acciocbs 
fojjcpiù cortcfecon le anime quivi tormen- 
tate . Vanità redicole , che ci devono far co - 
nofeere il gran beneficio fcgnalato di S.D.M. 
di effe re flati illuminati col lume delire» 

Santa Fede „ 

Offerva il Card. Baronio, toltane Toffer- B*r$n. ex Be- 
vanone da Beda , che quefio pio , e lodevole 
Iflitutodi fare la Tnccffione con liete voci ttm P ‘ f * xo * 

d’inni, e di Cantici da i Fedeli con le Candele 
benedette accefe , non fol amen te fi coflumavt 
in quefio , ma in tutte le fefle dedicate alla 
Beatifs. Vergine , come oggidì pure fi pratti- 
ca in molti luoghi della Criftianità , nonfo- 
lameute per le cagioni , e mifierii addotti , 
mi per con fol anione devota dc'Topob verfo 
la GranMadre di Dio, Lume , Luce, e Fanale 
nelle tenebrofe caligini del Mondo . 

Alla Chicfa di S.Giacomo in Bor- 
go detto Scollacavalli, ove fi rnortra la 
Pietra, (opra cui per antica tradizione 
fi ha, che forte riporto il Bambino Gie- 
sù quando fu prefentato nel Tempio al 
S. Vecchio Simeone i per cui erudita 
memoria vi furono porti li feguenti 
verfi . 

Sifiitur in T emplnm Tuer , & Simconis iu 

ulnas • 

O 
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Ueeipitnr , euidanda quieti nei* lamine 
Semi , 

Confpexere Deumi e Urani folti omnibus 
artum . 

DIGRESSIONE 12. 

Dcll’orribil Terremoto , che fpaventò 
Roma; accaduto li 14. Gennaro , 
e replicato li 2. di Febraro 
l’anno 170J. 

Zi unt Terremotai magni per loca , tìrfigna 
magno foon. cap. 21. 

fyicmptor nofler partiti mi invenire defi- 
dertm fenrfeentem Mundnm, qua mala 
fequebuntur damati al , nt noi ab 
ejnt amore compefcat . 
S-Grcg.honi.i. inEvang. 

V Enne curiofità a qualche eruditq 
Scrittore di cercar la cagiono 
perche dagl'antichi Romani, che non 
lardarono fupcrftiziofamente politici 
tra la tutba de'lpro tallì Dei di «tellina- 
rc qualch’uno a quallivoglia loro pu- 
blico bilogno , o Mcilicre eziandio vi- 
le, e mecanico con dar loro un vo- 
cabolo adattato al proprio fognato pa- 
trocinio; nè mai alcun diedi aflcgnaf- 
fcrofopra lo fcotimcntodc'Tcrremo- 
ti . Ve’! dirò io, dice Macrobio nc’fuoi 
Saturnali. Si rifente allora la Terra per 
vendicare i dispetti , che fi fanno a Giove 
Tonante, e Vendicatore ; onde non v'ba tra 
gli Dei chi voglia impicciarli a trattener il 
cafligo, 0 perorar per i delinquenti mortati , 
toccando a tutti la loro parte dello [degno del 
rifentirr.ento , e della vendetta . Cicerone 
pur didè con frale, ed eloquenza da 
Gentile , che il Terremoto era una vo- 
ce dc'fuoi Dei immortali . I^rcordamini, 
dice il Romano Oratore , quod eodem 
tempore in Piceno Totentia nuntiatur falla t 
Terremotai cum quibufdtm metnendii rebus 
&c. etenim Dcorum immortalinm vox eft , 
& per oratio indicando &c. 

Ma con più favio accorgimcnro 
prefo dal lume della Fedenctolfc il du- 
bio a’ Fedeli con un folenne rimprove- 
ro al fno Popolo di Codanrinopoli dal 
Trono Patriarcale , il granCrifodoino 
in fomiglinmi terribili frangenti , di- 
cendo; crai] da voi Grandi, c Plebei or- 
mai perduto il linguaggio dell'oftcr- 
yanza de i Precetti divini; & eravate 


divenuti lordi alle minaccia del Ciclo 
contumaci , e fuperbi . Né i baleni , ne 
i Tuoni, nè le furie dc’Venti , nè i Ful- 
mini , nè l'inondazioni dell’acque , nè 
le Guerre, c le Pedi, o altri flagelli ave- 
vano potuto metter freno alla yoflra 
jnfolcnza rubcllc , che fvergognata- 
mente fi abufava delle mifcricordic del 
Signore. Ond'cra di mefticrcrifcuoter- 
vi dal contumace letargo ; che a i fi- 
gliuoli degl'Homini perduti nelle va- 
nità della Terra , fi valefle appunto , c 
del tcrribd hnguaggio del Terremoto, 
e fordi alle voci del Cielo udiflìvo a 
voflro malgrado quelle della medefi- 
ma Terra. Cosi è avvenuto |doppo le 
declamazioni del S.Patriarca alla Re- 
gia dell'Oriente, a quella Metropoli de( 
Mondo Roma , perche di qua n'andaf* 
fé il fuono.e l’avvifo per tutte le nazio. 
pi , c faccflc intendere il Cielo , c par- 
lane con linguaggi dc'fuoi formidabili 
Terremoti traballante la Terra con l'c- 
flarminio delle Città, c dc’Caftelli fu li 
Tuoi occhi, e vicino a i fuoi Sobborghi. 
Che fa Iddio flagellare con pochi mo- 
menti di tempo la protervia de'morta- 
Ji , e infegnarc con i mucchi deplorabi- 
li dc’Morri, ccon i rclidui delle rovi- 
nate, o pericolanti a momenti fortune, 
il vero modo, come li deve vivere flot- 
to l'occhi di Dio, il quale fcrutaturye- 
rnfalem in laceriti 1 . Di quello fentimcn- 
to del gran Crifoftomo, vi fu chi irai 
fragori , c fpaventofi fracaflì del Ter- 
remoto con ingegnofa eloquenza , in- 
terpetre dcgl'arcani ,& oracoli del Cie- 
lo dolorofamentc Cantò . 

Da qual pojfente man con forge ignote 
Il terreno a crollar fi fpeffo riede ! 

Tion i chi ufo vapor com' altri crede , 
3 \(è fognato T ridente il / uol percuote . 

Ungi la T erra fi rifente, e /more 

; Perche delTeccator l'aggrava il piede, 
E i corpi nofiri impaciente chiede 
Ter riempir le fue fpelonche vote . 

E linguaggio del Ciel, chel'Hom riprende 
Il Turbo , il T *0 no, il Fulmine, il Ba- 
leno , 

Or parla ancor la Terra in note orren- 
de. 

Toichc l'Hom , ch’ejfer vuol tutto terreno 
Hi del Cielo il parlar jlraniero inten- 
de. 

Il parlar della Terra intenda almeno. 

Rima- 
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Rimile Roma fra tanti immincn- 
ti cadigli! del giufliifimo fdegno di 
Dio avanzo memorabile delie lue mi- 
fericordie confcguite dal Patrocinio 
della Regina dc’Cieli Refiigio de’Pec- 
catori , e de' Santi Prcncipi dcgl'Apo- 
floli, del di cui merito parche venga 
in acconcio ciò che dille nel fuo Vati- 
cinio il Vcn.Beda. 

7{am nifi te Vetri meritimi , Vauliquefo- 
verct , 

Tempore jam longt Rfima mifella fora. 
Onde acciò andafle del pari la gratitu- 
dine alla grandezza del Beneficio , or. 
dinò N. Signore Clemente XI. il fetti- 
modi dello feorfo Fcbraro 1705. .gior- 
no da rcgiflrarfi non folamcntc nc’falH 
Ecclclialtici , ma con eterne, & im- 
mortali memorie fcolpirfi ne' Marmi , 
c nc'Bronzi , doppo di aver con fegna- 
latc indù Arie del Aio Apoflolico zelo , 
eprovidenza provirto per renderla più 
Tantamente ordinata una folcnnifliina 
Proccflìonc dalla Bafilica di S.Mariain 
Traftcvere alla Vaticana con l'inter- 
vento di S.Bcatitudine, del fagro Col- 
legio, di tutto il Clero focolare , c Re- 
golare , con un popolo infinito di tutta 
Roma divenuta una Crifliana Ninive 
Penitente: Quivi tutta la gran molti- 
tudine de’Fcdeli radunata inqucll'au- 
gu dilli mo T empio , chiedendo con al- 
tiflimegrida, accompagnate da lagrime 
di Crifliana contrizione, e dolore, aDio 
mercè , pietà , e perdono lenza veruna 
diflinzione di grado,età,o di condizio- 
ne ; al comparire fu la gran Porta di 
Bronzo della S.Bafilica il Sommo Pa- 
llore, u di IH di nuovo rifvegliati tutti 
da una concordia e fiducia di efler pe- 
core della di luiGreggia,crinuovando 
le lupplichc un nuovo mcflillìmo rim- 
bombo di voci di filial confidenza , e 
tcncrifiìmo amore, implorando tutti 
quali feordati di vivere non più con in- 
tcrclTatl clamori l’accrcfcimento di 
temporale annona, matralcanguflic 
del timor della morte, la Tua paterna, e 
Pafloral Benedizione , non più per vi- 
vere; ma per viatico di Criltianamcnrc 
morire . E noi che Arriviamo prcfenti.e 
teflimoniidi veduta dc'communi peri- 
coli, e calamità, c della memorabil pe- 
nitenza dì Roma tutta contrita , ac- 
compagnando le noflre con le lagrime 
univcrfàli , partecipi altresì delle co- 
piofe mifcricordic , c benedizzioni del 


lignore , non poteflìmo trattenerci di 
non efclamare: Obeate, efottunate 
minaccic del Cielo , che hanno ramifi- 
cata Roma . Beata Roma , nfvcgliata , 
corretta , c rinata da cosi potenti, c pa- 
terne minaccic di S.D.M. 

La grandezza del Benefizio di non 
efler ri'mafli ertimi fono la mano, c Ba- 
cili di Dio ne'fopradettì giorni , tutta 
recò , c fi recar! per fempre al potcn- 
riffimo patrocinio della Regina del 
Cielo, c de ‘SS. A portoli Picrro.c Paolo 
Tutelari di quella Cirri , implorato da 
tutti con ingegnofe , c devotiflimedi- 
mollrazioni di eterna gratitudine.ordi- 
nata dalla fovrana Providenza dei Bea- 
tiflimo Padre Clemente XI. il quale ne 
ha Inabilito in tutte le Bafiliche,e Chic- 
le di Roma il cotidiano ricorfo con 
Preci per implorare il continuato e di- 
vino ajuto. È prendiamo umil licenza 
di conchiuder con le preghiere dell’in- 
fervorato fpirito di Materdona , accio 
fottratti dalle minaccic dello fdegno di 
Dio, ufeiti da quello tenebrofo Carce- 
re palliamo alla patria de' fpiriti cclcfti 
cantando ivi in eterno le mifcricordie 
del Signore . 

AD BEATISSIMAM VIRGINEM. 

Ejn igitur Maria , 

efpotens, tam fit pia , 

SÌnàm fublimis , quàm benigna 
T antim grata , quantùm Ugna , 

T u not refpice dolente s 
T noi nata , & Cliente ! , 

T u noi pafee , tu noi rege , 

T uo piotici de Grege . 

T u not dirum pofl exortum • 

Mquiltucm ine in Vortum . 

T n complaca nobit Tatrem , 

Vt te monflrci effe Matrem . 

T n prò nobii fupplex tra , 

Tonile & noflra morti! bora 
Tfobii pofl dr hoc exilium 
Dulce tuum prtbe Filium . 

Amen. 

S. AURELIANO Cittadino Ro- 
mano Martire, di cui fa menzione il 
Ferrari nel fuo Catalogo , fe bene la 
Chicfa di Pavia , che ne conferva il 
corpo ne faccia la Feda lotto li 22. di 
Maggio, nulladimcno non può negar- 
li a Roma la gloria de'fuoi natali , e la 
corona del fuo Martirio , con cui fé- 
gnalatamcntc onoiò la fua Patria - , 

O 2 S.APRO- 
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S. A PRONIANO M. Sopraftan- 
te alle prigioni , detto Commenta- 
rienfe, cioè il quale eiTendo ancor Gen- 
tile , e cavando di prigione S. Sifinio, 
uno di quella beata gente Criftiana.chc 
lavorava dentata nella Fabrica delle-» 
Terme Dioclcziane per ptcfcntarloa 
Laodicio Prefetto , udendo una voce 
dal Ciclo , che gli dirtc . renile benedetti 
iti padre mio , prendete il l{egno appare c- 
cbiato dal principio del Mondo ; tocco in- 
ternamente da Dio fi converti , c bar. 
tczzato, per la Confeflìonc della Fedo 
con Temenza Capitale fini la vita > e fu 
Sepolto nella via Salara non gii nel Ci- 
miterìo chiamato dal di lui nomea 
Mpronitno ; onorando le Carceri delle 
quali fii cuftode, Roma fua Patria, c la 
S. Chicfa col fuo Sangue , e gloriofo 
Martirio . Di elfo non fi fa fin'ora, ove 
fi confcrvino le fue reliquie , forfè an- 
cora nel fuo primiero ripofo , ove fi 
giacquero . 

1 SS.FORTUN ATO, FELICI A- 
NO, FERMO, E CANDJDO,dc'qua- 
!i c rimafta la memoria del gloriofo 
Martirio , ma non già delle loro beate 
Ceneri, avendo onorato il Romano ter- 
reno loro patria con il loro fangue - 

lmagine miracolo!! di nollra Si- 
gnora di Copacavana nel Perù, la qua- 
le quantunque fatta per mano di um» 
Pittore altrettanto divoto , quanto 
femplice, fi refe nulladimeno celebre 
di molti , e legnatati miracoli in quel 
nuovoMondo, dando la vita a i Morti, 
Tracciando i Demonii dagl'olTclfi , la 
loquela a i Muti, l'udito a 1 Sordi, la vi- 
lla a i Ciechi > la fanicà a i Felicitanti, 
& Infermi d'ogni forte d'infermità ; li- 
berando molti da’gravi pencoli di fuo- 
co , di naufragio, di pelle .dalla dilpe- 
razionc , c da i lacci ; ottenendo ad al- 
cuni il dono delle lingue, e delle feicn- 
ze , edi muabiliconvcrfioni de' Pecca- 
tori. E perciò ella è di cclcbratiflima 
divozione nelle Spagne, encll'lndic. 
La di lei feda con Indul. Plen. fi fa alla 
Chicfa di S.ldclfonfo, ov 'è la fua vene- 
rabilifiìina lmagine tolta dal fuoOri- 
ginale , c venerata con molta devozio- 
ne da’Fcdeli . 

Fu in quello fagro giorno rapita 
nella fua Cala in ertali S.Franccfca do- 
ve vide , che la ccleftc Regina prefentò 
al Tempio il fuo Unigenito Figliuolo 
il quale adorò dopo di havcrlo collo- 


cato fopra l'Altare; poi il fuo Angelo 
tenendo in mano un mazzetto di odo. 
rofiflìme Rofe, che a meraviglia ri- 
creavano con la loro fragranza la San- 
ta; fi accollò anco erto al Santo Bam- 
bino , presentandogli il detto Mazzetto 
di Rofe ; le quali lubbiro , che furono 
in mano diGicsù; fi convertirono in 
prcziofe gemme di varii colori , etra 
quelle Cclcfti delizie, terminò la lictif- 
fimaVifionc, concui venne favorita 
da Dio , 

Ne può tralasciarli di riferire fen- 
za offe-fa dcfccoli futuri tra le altre co. 
piofe provifioni della paterna , (t Apo- 
flolica providcnza di Nortro Signore 
Papa Clemente XI, il quale non con- 
tento di haver fermati li caftighi dello 
fdegno di fua Divina Macrti con lej 
Tue, e con le Orazioni del Popolo, e 
rafeiugate le lagrime di Roma Spali- 
mante tra gl'imminenti pericoli della 
defolazionc , penitente, e Salva ; ha vo- 
luto lafciare a i Fedeli porteri minac- 
ciati di Somiglianti infortuni!, e tro- 
vandosi in cosi travagliosi frangenti di 
publichc anguille, c calamità i rimedi! 
opportuni, c le ricette confacenti a così 
grande tribulazione , cfprclfi con tene- 
rezza di Padre, con zelo di Pallore, con 
vigilanza di Sovrano , c con Spirito , e 
magirtero celellc di Oratore, e Mac- 
flro Supremo della Santa Chicfa nelle 
feguntic faconde Orazioni , cfprellìvé 
mirabilmente de i nortri bifogni , della 
grandezza di Dio , e del fuo corrifpon- 
dcntc aiuto , 

Oratio in tempore T erremotus . 

Omni poteri! [empitene Deus , 7*1 re- 
fpicit terram , drfacii etm temere : parce 
metuentibm , propitiare [npplicibni : ut ca- 
put iram , terra fondamenta concutientem 
expavimut , clementiam contritionei cjus 
fanantem , ju^iter [enti amai. Ver Domi- 
tom , 

Secreta . 

Deui , qui frinitili terram f # per flati- 
litatem fuam , [ufeipe preces , & oblationet 
popolimi; ac trementis terra pericoli! pe- 
nimi a motii; divina tua iracondia terrore t 
io Humana [aiuti t remedia converte , ut qui 
de terra [unt , & in terram convertenlur ; 
gaudetnt [e fieri [ano} a converfatione Cecie- 
flit . Ter Dominum ire. 
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Poli Communio . 

Tu ere noi Domine , quafumns , tmu 
finita fumentet ; & terram , yuan vidimai 
noflrii iniqnitatibus tremcnttm/upcno mu- 
nire firma ; ut mertalium carda cognofcant i 
C te indignante tali, flagella prodire i & 


te miferante ceffate . Ter Dtminnm &e. 

Del medefimo flagello del Terre- 
moto ordinò S.Beatitudinc , che (e ne 
fàccffc memoria c s’inferiffe nelle Pre- 
ci delle Litanie , de' Santi ufatc dalla 
Chic fa , con quelle parole, flagello 
Terremotai libera noi Domine . 


III. 


S BIAGIO Velcovo, e Martire 
illullre nella Chicla per il liio 
' fegnalato Martirio, operatore 
di molti Se intigni miracoli : peroche 
doppo di effcrc flato per ordine del 
Giudice lungamente battuto, folpcfo 
in un legno , Se ivi con pettini di ferro - 
(tracciategli crudelmente le carni, indi 
riporto in una durtrtìma prigione, foni - 
merfo più volte io un lago, Se indi urta- 
tone miracolaiamente irtelo i fu per 
ordine del medefimo Giudice decapita- 
toinlìemc con due fanciulli. £ prima 
di erto fette pie Donne , che raccoglie, 
vano con divota follccirudine le gocce 
del fuo fanguc mentre era tormentato, 
c perciò conofciutc per Crìrtianc dop- 
po fieri tormenti fu loro troncato il 
Capo t fatte partecipi della corona del 
Martirio del loro SàtoPrelato.Per aver 
operato Dio molti , Se intigni miracoli 
in prò de'Fcdcli , c mafGmamcntc per 
i mali della Gola , li e rifvegl iata nella 
Chicla una grande devozionccon crea- 
zione di molte Chicle antiche lotto la 
di lui invocazione, c nelle Campagne 
aperte forfè per quello Urano , e curio- 
fo avvenimento, che effendofi prima di 
crter Prelato ritirato in una falitaria_» 
Grotta a far penitenza, tutti gli anima- 
li vicini , c le fiere andavano ogni gior- 
no a vifitarlo , nò ti partivano da erto 
le prima non poneva lopra il loro capo 
la mano , quali un faggio dello (lato 
dell'antica innocenza del nollro primo 
X’adte Adamo, le prevaricato non avel- 
ie dal commandamento di Dio; c mal- 
tintamente in Roma , come appreso li 
dirà,e(Tcndo rimallc delle molte Chic- 
le , che vi erano, lolamcntc le leguenti, 
ove fé ne fa folcnnc , c fediva memo- 
ria. 

Alla fua Chicla Parochiale detta 
S. Biagio della Folla vicino allaPacej 
con Ind.Plen. AllaChiela pure di S.Bia- 


gio dellaPagnotta in StradaGiulia vici, 
na alle Carceri nuove, figliale della Ba- 
ltica di S.Pictro , arrichita da Eugenio 
IV. di molte intigni reliquie . A i. Bia- 
gio alle Scale di Campidoglio , Paro- 
chialc gii fopprcrta , c polla ora ezian- 
dio lotto l'Invocazione della B.Rira da 
Calcia , col Titolo pure ritenuto di 
S.Biagio , trasferito il jùs Parochiale 
a S. Marco, 

A SS. Biagio , e Nicolò de'Cefari- 
ni , ove per ordine d'Innoccnzo XII. fu 
l'anno 1695. trasferito il Titolo della 
Chicla Parochiale di S.Biagio con il 
Collegio , o Convento dc'PP. della Re- 
ligione Somafca demolito, Se abballato 
il Monte per farvi il gran Palazzo , c 
fontuofa Fabrica della Curia Innoccn- 
ziana a Monte Citorio , di cui habbia- 
mo fatta menzione nel nollto Eufco- 
logio Romano . 

A S.Carlo de'Cattinari gii Chiefa 
dedicata lotto il nome di S.Biagio det- 
to dell'Anello , ove in una nobile Cap- 
pella ti conferva , e G venera in un eie- 

f ante reliquiario di antica manifattura 
Orto della Gola del Santo con due ar- 
ticoli dell! di lui Dcti . Il quadro della 
magnifica Cappella e opera dell'ingc- 
gnole pennello di GiacintoBrandi.Dcl- 
le di lui Reliquie fono ai Gicsù parte di 
un orto della Gamba. A S.Maria di Lo- 
reto de'Fornari parte di un Braccio. A 
S.Croce in Gerufalemme un’orto della 
Schiena . A SS. Aportoli , ove fi cfponc 
parte di un'orto della Spalla , c parte di 
un Braccio . 

La feda pure di quello Santo ti lo- 
lennizza aS.Lucia delle Botteghe Scure 
dalla Univcrfità dc'Copertari. AS.Ma* 
ria inTrartcvcre al fuo Altare. Alla., 
Chiefa dc'Santi Crifpino.c Crifpiniano 
in Tralicvcre anticamente dedicata a 
quello Santo. AS.Cccilia in Campo 
Marzo ti onora con feda folcnnc il 
San- 
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Santo Martire dalla Compagnia de’ 
Matcrazzari . A S. Pantaleo nc’Monti , 
ove al (uo Altare fi fa la Feda. 

Alla Chiefa Nuova fi cfpongono 
fuc reliquie inficine con quelle di 
S.Franccfco di Salcs , quali non fi cf- 
pongono nel di della (ua Feda per ef- 
fe re impedita dalla folcnnc memoria 
de’i SS. Martiri Papia , e Mauro , de’ 
quali fi venerano quivi li (agri Corpi , 

Codumafi dalla pia devozione^ 
dc’Fcdcli di benedirli con l’Oglio della 
Lampade del Santo Marrire la Gola , 
acciò per intcrccilìonc di efiò fi preler 
vino da i mali pcricolofi di erta . £ nel- 
la Chiefa A mbrofiana fi benedice per 
idituzione di S.Carlo da i Parochi con 
due candele accefe benedette nel gior- 
no precedente applicate alla Gola in 
forma di Croce : trattane la fiducia-, 
dalla miracolofa liberazione fatta dal 
Santo di unFanciullo moribondo,! cui 
fi era attraverfata una fpina nella Gola. 

Otto altre Chicle erano dedicate 
lotto il nome di quello Santo Vefco. 


vo Martire in Roma con i leguenti no- 
mi antichi cioè: Dell’Anello come fi è 
detto a SbCarlo dc'Cattinari. De Carni; 
Sccuto in Strada Giulia . Del Mercato 
in Tradeverc . De'Monti alle radici 
dell’Efquilino .DiOrfea ne’Monti fot. 
to il Palazzo di Traiano . De Galletti 
ne Rione de’ Monti. Della Corte in 
Tradevcre . Di Valle cupa alla Regola. 

In quedo giorno memorabile alla 
Cittì di Ccfcna per la fùncrtifiìma dra- 
gc di ottomillaCcfenati lotto colore di 
amicizia daIBrittoni, c facchegglata 
la Cittì da quel lagrmcvol fucceffo fi 
rilolfc poi Gregorio XI. di far ritorno 
alla lua Rcfidcnza di Roma . 

In queflo giorno memorabile a i Roma- 
ni prima del nafcimcnto del nofiro Signore 
- Giefn Criflo ; 56 . armi, ejjendofì di notlej 
tempo partiti da' /(orna i Calli dubbiojì di 
dover cj}cre ueeifi da i nomarti nel fuggir che 
fecero furono fuorprefi da Camillo fu la Via 
Salara per andare nella fabina rotti , erra- 
rìdali nel fettimo mefe doppo che vi erano 
flati , 


IV. 


VERONICA Nobile Matrona 
Gerofolimitana, la quale fi ere- 
A de la Donna lanata da Crido 
dal tludb di fanguc , chiamata dal Ba. 
ronio col nome proprio di Berenice , 
edendo quedo di Veronica tolto nun- 
cupativo dal Volto Santo; la qualej 
mentre Giesù Crido Nofiro Salvatore 
ufeito dalla Cala di Pilato s'incammi- 
nava tutto infanguinaro per le afprif- 
fimc battiture, e fiere trafitture della 
Corona di Spine verfo il Calvario , 
doppo 450- partì, come offcrva Andrea 
Crirtiano,& avvicinandoli ad una Ca- 
la, che faceva cantone (altri differo dal- 
la fua Cala , ch'era fu la drada del Cal- 
vario ) , fcoprcndolo da lontano , ven- 
ne per compailionc ad incontrarlo , e 
trattoli il velo da Capo glie lo porle, 
acciò fi rafeiugarte il vifo tutto bagna- 
to di (udore , c di fanguc , ed egli beni- 
gnamente riceutolo, glic’l refe poi con 
ricompcnfa cortefcdcll’imprcfla figu- 
ra del (agro fuo Volto, ma con un_> 
lembiantc cosi naturale, che vi fi vede 
per fino II fegno delle dita di colui, che 
gli aveva empiamente data la guan- 


ciata. Lieta di cosi prczlofo Teforo 
rilludrc Matrona lo curtodi con affet- 
tuofilfima gclofia nella fua Cafa fin 
tantoché venendo aGierufalemmcda 
Roma gl’Ambafciatori di Tiberio per 
aver da Filato intefo, che Giesù Crido 
faceva tanti miracoli , per efler egli pu- 
re liberato da un infermiti ; ma ritro- 
vandolo gii Crocchilo , e narrando lo- 
ro i Giudei la favola del Corpo tolto 
da’ fuoi difcepoli , ella gli di (ingannò , 
modrando loro quella (agra Imaginc, 
offerendoli di venir feco a Roma , per- 
che farebbe alla di lei vida rifanato . 

Pollo dunque in una Carta il fa- 
gro pegno , con erti fc ne venne a Ro- 
ma , e prefentatafi con erto all’Impera- 
tore torto Io rifanó:onde Tiberio volle 
far onorare tra gl’altri Dei nel Larario 
anco Giesù Crido . Ma noi comportò 
il Senato, dice il Card. Baronio , col 
pretedo , che egli non voleva nel Cui - 
to , che ad un fol Dio fi deve . Morì in_> 
Roma queda (anta Donna , e rimafe il 
fagro Teforo in mano di S, Clemente 
fuccertorc di S.Pietro, indi de'Sommi 
Pontefici . E fc bene di erta nulla abbia- 
mo, 
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jno, nulladimeno fi tiene , che moren- 
do in Roma , fotte qui fcpcliita , e nel 
Breviario Ambrofiano fe ne fa men- 
zione. Cosi Pietro Galefino annove- 
randola nel fuo Martirologio con que- 
lle parole . Vpmt S.Vcroaic a, <{ua Vulturn 
Domini ad tam Vrbem Hicrofolyma attuile. 
11 Signorile col Panziroli , vogliono, 
che il iuo Corpo fia fepolto in S. Pie- 
tro : dove con tanta celebriti , e culto 
fi venera il VoltoSanto , detto perciò 
i*l Sudario di Veronica ( altri ditterò 
chiamarli lo detto Sudario Veronica ) 
degno della venerazione di tutto il 
Mondo : benemerita ella perciò fom- 
m a mente di Roma , alla quale recò 
cosi ineftimabil Teloro . Del Indetto 
racconto cosi dice Pietro Diacono. 
Sttdarinm , cnm tfuo Cbrijlus fatici* fuam 
txlcrjìt, quod ali aliit Veronica dicitur com- 
fort Tibcrii C afarii Romani! dclatum tjl 
&c. 

Alla Bafilica di S.Pietro, ov'è il 
fudetto ineftimabil Tcforo del Volto 
di Giesù Grillo, & alla Rotonda , ove 
la prima volta fu ripofto , e vi fi Dio- 
ttra ancora una Catta , nella quale fi 
tiene , che fotte rinchiufo quando ven- 
ne da Gcrufalcmmc . Et un'altra pur 
con molti contrafcgni dj venerabile^ 
antichità fi moftra alla Cbiefa di S.Eli- 
gio, netta S. Alò de'Fcrrari, c dovette 
cttcre l'intcriore , ove (lava più intima- 
mente rinchiufo il fagro pegno ; di cui 
dùcili licenza per nollra, Se altrui con- 
folazionc che ne deferiviamo i divini , 
c vcnerabilittìmi lineamenti didima- 
mente ottcrvati , come pur li deferive 
Gio. nella fua fettima lezzione del 
Volto Sauto -, trovafi in etto non fenz* 
tencrittìma compunzione il Capo tur. 
to trafitto di fpiqe , la Fronte inlangui- 
nata , gl’occhi pieni di lividure di fan- 
guc, tutta impallidita la faccia , nella 
guancia delira mirali ivi crudelmente 
ttampata la guanciata della mano fer- 
rata di Malco.c nella Anidra i legni de* 
fputi dc’Giudci, c loro machie , il nafo 
alquanto fchiacciato , & infanguinato, 
la Bocca aperta , c fparfa di fangue , i 
denti fiotti , e la barba pelata in qual- 
che parte , e i Capelli da un lato fvelti , 
e tutta la Santiflima Faccia mifchiata , 
cosi contrafatta com'ella è di Maeftà , 
c di compaflìonc, di amore, c di medi- 
zia ; onde quando nelle preferitte lo- 
lcnnità fi ntodra all'infinito popolo , 


che vi concorre con celebriti di fun- 
zione.cagiona un fagro orrore una me 
didima confidenza, una dolorofa peni- 
tenza^ tocca quelbeatittimofcmbian- 
te vivo tedimonio dell'ingratitudine 
del genere umano fin dentro il cuore 
dc’Fedcli riguardanti , c rifyegliu un 
generofoproflufio di lagrime peniten- 
ti, e fiamme di amore al noftro Beni- 
gnittimo Redentore . 

S. ANDREA CORSINI Carme- 
litano Vcfcovo diFicfole, chiaro per 
fanrità, c per miracoli. Egli fu impe- 
trato da Dio da i Parenti con l'Orazio- 
ne , Se alla Madre con un ttrano prodi- 
gio parve prima di nafccrc di partorire 
un Lupo , che a dirittura correndo alla 
Chiefa de’Carmclirani fi convertiffe in 
Agnello , come poi fegui , che fatto di 
giovane difcolo Rcjigiofo di qucll’Ifti- 
tuto, ivi fiori di una perfètta ottervanza 
di Difciplina regolare . Affunro al Ve- 
feovato con grande fuarepugnanza, ri- 
fplcndettc di Segnalata mifericordiL, 
verfo i poveri , di profondiffima umil- 
tà , e di una continua follccitudinc di 
fantificarc col fuo efempio il fuo popo- 
lo; favorito da Dio dello Spirito di pro- 
fezia in modo, che ettcndo da tutti ve- 
nerato per Santo ; egli tempre più umi- 
le crefccndo in virtù, & edenuato da 
gravi penitenze fe ne pafsò al Signore. 
Celebrali folennementc la fua feda alla 
fr.ifpontina , & in tutte le Chicfe Car- 
melitane con Ind. Plcn. 

S-EUTICHIO gloriofo Martire, 
degl’atti del cui Martirio cttcndofi per- 
duta la memoria; ritroyottì in una ta- 
vola di marmo neiCimiterio diCali- 
fto,& ora mirafi con pia curiofità efpo- 
fta nella Chiefa di S, Scbaftiano fuor 
dclleMura, in cui fi legge l’Epitadio 
fattogli da S. Damafo PP. vicino alla 
Porta con la dcfcnzzionedel fuo Mar- 
tirio , quantunque il fuo Corpo fia da- 
to trasferito, & or fi venera nella Chie- 
fa di S, Lorenzo in Damafo , c fe ne ce- 
lebra la fediva memoria nonfenzapia 
tifietttone, che fi onori quedo S, Marti- 
re nella Chiefa fabricata da quel S.Pon- 
tcfice , che con ia fua penna erudita , c 
divota l’onorò nel fuo Cimitcrio di 
Cattilo con i feguenti verfi , ne* quali 
ottervafi e la pia eloquenza del mede- 
fimo, & il merito delS.Mattire: di ef. 
fo fe ne fa follcnne memoria fediva^ 
nella Bafilica di S.Scbadiano, 
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Enticbius Afartyr crudeltà juffa Ty ranni 

Cut nifi cumquc vias , pariter tutte mil- 
le noccioli , 

Vincere quod potuit monfirante gloria 
Chrifii ; 

Carceris illuvie m fequitur nova pa- 
na paratus , 

T efiarum frammenta partiti, nc fomnus 
adirei 

Bis (eni tran fiere dies , alimenta negan- 
tur , 

Mittitur in baratrutn , Sancita, lavai 
omnia S angui s 

Vulnera , qu.t intulerat mortis mer- 
enda potefias , « 

Oficndit latebra infanti s , quei membra 
' ' tene rent , 

Quxritur, inventus coli tur, fovet, om- 
nia prxfiat , 

Exprejfit Damafus meritum > venerare 
Sepulcbrum , 

S. ISIDORO Pcludota Monaco 
Anno di Cri- Bafiliano , illuftrc nell’Oriente per vir- 

Di Siito PP. f u > cf "S" a . Ut °P« l - )ottrina | Difccpo- 
Di Tcodofio 1° < ’ 1 S. Gio, Cnfoflomo celebre trai 
li- Imp. Scrittori Ecclcfiallici Greci , della cui 
Incmorabil fentenza d'oro Templi nulla 
ratio , quod facra non ornatur imaginc di 
cui fi vallerò i Padri del fecondo Con- 
ciliti Niccno per confutare l'Ercfia-, 
dcgl’lconocUfli , ufata ancora da 
S.Damafccno nel terzo libro de Imagi- 
uibut . Siilo Sencnfe fcrifle di aver villo 
ncll’infignc Biblioteca di S. Marco di 
Venezia 148. fucEpiftolc; & il Card. 
Baronio allenile nell’ Augu(li(fima_> 
Vaticana , trovarfene alcune poche 
ferine da quello celebratilfimo Scritto- 
re a Cirillo AlelTandrino; di cui con 
gran lode di fdmniameutc benemerito 
della Chicfa fcrivono Evagrio , Snida , 
Fozio, e Niceforo . Li Baìiliani nc fan- 
no di quello Santo l'Offizio doppio . 

S. DONATO Mart, unodcicin- 
que Santi fortunati, li quali in quello 
giorno lotto nome di Aquilino, Ge- 
mino, Geljfio , e Magno con la loro 
prcziofa morte illullrarono la Città di 
FolFan.bruno nell'Umbria fa menzio- 
m ararti. p c il Martirologio Romano. AS.Ca- 
Kun. tue die . [cr ;, )a (jj Siena a Monte Magnanapoli , 
ove fi conferva gran parte del fuo Cor- 
po , e fc ne fa l'Oflìzio . 

. Memorabile fu l'avvenimento 

Ho'ìa-g n " niiracolofo della veneiabiliffima Ima, 
DI Martino 6 inc di Nollra Signora detta dclFuoco 
V. Papa . 


fucccdo nella nobile Città di Forlì nel- Di Slglfnon- 
la Roruagna , o per risvegliare in quel do R e dc'Ko- 
pio Popolo , c nobiltà la devozione-» m4n ‘ • 
verfo la gran Madre di Dio , o per ac- 
crefcere via più il culto di quella , dal 
cui beatilfimo ventre, quali di un_> 

Mongibcllo d'immcnfa carità nacque 
quello, che rifcaldò col fuoco del fuo 
divino amore tutto l’Univcrfo : nc' fia p X eri g . m-i. 
meraviglia fe il fuoco invitato dai tre Civìt. p tn i. 
Fanciulli di Babilonia a lodare il Signo- 
re benedicite ignit , & aflui Domino fiali W de Ann, 
poitefo cosi oficquiolo a’ fagri linea- 
menti della figura dclI'Auguftiffima.» 

Regina del Cielo, ella pure chiamata 
Fuoco , che foto fi acquiti* all' Orazione , ij: t i,de a. v. 
come la dille Andrea Crctenfe , Fuoco , />.«. etmtem/ì, 
che illumina i ciechi, e rifealia i gelati, pie • Ji, 
ga i duri , e trattiene i lubrici al peccato , 
con l'Idiota , chiamandola ancora-, 
tale, cioè tutta fuoco, perchè la di lei 
carità protegge la Chicfa nelle fuc tri- 
bolazioni , Fuoco inejlinguibilc da S. Ber- S.Bern.ferm.i 
nardo, c luteo fempre lutninofo . L'Iflorl- deCenupt. ' 
co racconto dunque è il Tegnente tratto 
dal fuo originale. 

E figurata quella Sagra Imaginc Madonna 
fopra un foglio di Carta col S. Bambi- detta del Fo- 
no in braccio col Sole alla delira , c la co di Forlì- 
Luna alla finillta con rozzo difegno, 
c lineamenti fecondili] ma di grazie nc' 
maggiori blfogni di pelle, di terremoti 
d'inondazioni, c di liceità della Tetra, 
d'incendii , o altre publiche calamità , 
o infortunii , Era quella appefa nel 
Muto di una Scuola di uno chiamato 
Tomafo Lombardino Brulli da Ripe- 
trofa , divoto di ella , quando li 4. Fc- 
braro 1428. attaccandoli improvifa- 
mente il fuoco in detta Scuola, fi vid- 
dc la detta Sagra Imaginc a villa, e con 
maraviglia di tutti diflaccata dal muto 
fvolazzar tra le fiammi voraci di quel- 
lo fpavcntolo incendio ,chcdi(lrulTe,e 
confumò fino le Travi ben grollì di 
quella Cafa , & ella rimale illcfa, & Giuliano 
intatta con ifluporc inficine, e divozio- 
nc di cosi llrano , c mcravigliofo fuc- 
ccflò:di cui ben rollo fe ne diede avvilo te , 
a Monfignor Domenico Capranica_> 

Governatore di Fermo , c legato a La- 
rete di quella , c di molte Città della Mjdolln> dtl 
Romagna , poi Cardinale di celebrata- FuocodiFor- 
limo nome, il quale lenza indugio vi lj, e fuomi- 
accorfe, e viddellupcf, irto della mira- tacolofo fuc- 
colola novità il foglio trionfate intatto ce ®‘ > • 
tra le fiammcje la natura del fuoco per. 

dere 
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dere il fuo vigore, rifpettofa alla figura 
della Gran Madre del Creatore di cffa . 
Dcfiderò con impazienti brame il divo- 
to Prelato di averla nelle mani: e rima- 
lo , e fio di ciò confidato , unitamente 
col Popolo , pieno di giubilo , e di ve. 
aerazione la portò in divotifiima Pro- 
ccflione alla Cathedralc , ove cipolla-, 
fu l'Altare del SS. Sacramento, da tutti 
con tenerezza di pietà , e di culto vene- 
rata divenne a quella fortunata Cittì 
un Emporio di Grazie , Se un Fonte di 
Benedizioni fino a' noftri tempi verfo 
cui fempre più generala fi rende nell’ 
onorarla la gratitudine de' Forlivcfi , 
imitati con divote gare da diverfe altre 
Città. 

La feda moderna introdotta nell' 
anno 1700.fi folcnnizza con Ecclefiafti- 
ca magnificenza, e culto di quella no- 
bile Nazione in S. Marcello all'Altare 
del B. Pellegrino laziofi moderno or- 
namento della medefima Città coil. 
lnd. Plcn, 

DIGRESSIONE 13. 

Dell’origine , e Culto antico Mille- 
riofo, & utile nella Chicfa 
delle Sagre Ima- 
gini, 

Ttmpli nulla ratio, quotinoti coronai Imago. 

S. Joan. Damale. Oration.j. de 
Imag. , 4 cS. lfid. Pelusdc 
Sac. Imag. 

N On v'ha dubbio alcuno, che il pri- 
mo Auttorc dell'Imagini , non 
meno , che del loro culto , fia fiato 
fino dalle prime fafeie del Mondo il Si. 
gnore Iddio medefimo all'ora , che co- 
mandò a Mose , che faceflc l'Arca , He 
il Propiziatorio eoa due Cherubini, 
O vero quando gli ordinò,chc formaf- 
fc il Serpente di Bronzo, e lo ponefiej 
fapra un legno, acciocché tutti li mor- 
ficati da iScrpcnti mirandolo reftareflè- 
ro guariti . Figura del nofiro Salvatore 
pollo in Croce per cui (lama fiati «fa- 
nali dal morfa del Serpente , con cui 
nei motlo del Pomo vietato avvelenò 
tutta la difccndenza dell'Infelice Ada- 
mo . Si tenne il medefimo Serpente per 
molti anni in venerazione apprefio il 
Popolo Ebreo,finche prevaricando poi 
dalie fue antiche tradizioni con idola-< 


trarlo, 5 c offerirgli incenfo, provocò 
il zelo delRè Ezechia a metterlo iiu, 
pezzi . Confervafi ancora cosi celebre , 
& antica memoria. Trofeo della più 
profonda antichità , loftefib Serpente 
fatto da un pezzo di effo foprà una Co- 
lonna dirimpetto ad un Crocififio, co- 
me Figura al Figurato ncll'infigne Ba- 
filica di S. Ambrogio di Milano dona- 
to da Niceforo Patriarca diCofianti- 
nopoli ad Arnolfo Arcivcfcovo di 
quella Città, come atteftano il Majolo, 
il Scverano, & il Bofca . Cosi appunto 
fé Salomone nel fuo Tempio poncn. 
dovi molte Imagini di Cherubini , di 
palme, di Bovi, c di Agnelli ; etra! 
Gentili I-cggefi di Traiano , che volle, 
che la fua Imaginc folle adorata fra i 
Dei . 

Il nofiro Signor Giesù Crifio poi 
fu il primo Inventore nella Leggo nuo- 
va delle Sagre Imagiui , quando ci me- 
defimo formò fopra il fuofagratiflìmo 
volto, quella , che mandò ad Abagaro 
Re della Siria in Edefla , per cui mezzo 
egli fu rifanato da una infermità incu- 
rabile s la cui Ifioria abbiamo appiedo 
riferita nella Digrcflìonc 13. E quello 
fi venera in Roma per collante tradi- 
zione fopra quatrroccnto , e cinquanta 
anni nella divotifiima Chiefa di S, Sii- 
vcrtro in Capite . 

Con i medefimi fuoiCclcfti linea- 
menti , e colori fi fc conofcerc primo 
Formatore delle faere Imagini il divin 
Dipintore di felicito , formatoli al na- 
turale nel panno di S. Veronica , Tcfo- 
ro incomparabile , che rapprefenta-, 
al vivo ilfembiante dcll’appafiionato 
Redentore , che fi conferva, fi moftra, 
e li venera nella Bafilica Vaticana; del- 
la cui identità , e venerazione ne fan- 
no refiimooianza , oltre l'antichifiima 
tradizione gravifiimi Scrittori Cofian- 
tino Porfirogenito nell'Orazione , che 
fa delle Sagre Imagini del Salvatore.» 
non mano fatte . 

A quelle due mirabili memorie 
della fagratilfima Humanità , & amo- 
re infinito di Giesù Crifio verfo il ge- 
Umano, vi fi aggiunge il SS. Sudario 
preziofifiìma Reliquia della RcalCafa 
di Savoia, alla cui venerazione fi portò 
S.Carlol'anno 1577 dici Mcfe di Otto- 
bre in quel fuo Pellegrinaggio , di cui 
fi fa diftinta relazione nella Vita dal Pa- 
dre Giuliani , In elfo veggonfi mitabiU 
P mente 
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mente cfprrefli li tormenti delta dolo- 
roliffima Pattfone del CrocefilTo con i 
chiari legni in tutta la di lui figurai 
nella parte anteriore , e porteriorc , del* 
le piaghe, c del Sangue fparfo ; le con* 
tirature de' chiodi nelle mani, c ne'pic- 
di , e delle (pine , che gli pacarono il 
fagratittimo Capo ; l'apertura della.. 
Lancia nel colla to ; i legni de' fputi nel 
Volto divino , le battiture per tutte le 
parti del benedetto Corpo, chetutte-, 
apparirono non per manifattura uma- 
na, ma per virtù, e difpofizione Cclclte 
in quel miracolofo Ìlitratto . 

Ella è celebre nell’llloria Ecclelìa- 
ftlea la Statua di bronzo in Celarciu, 
dell' EmoroilTa rilanata dal Salvator 
noltro in atro di fupplicintc per la Sa- 
nità, dedicata al medefimo , il quale 
atto di gratitudine fu cosi accetto al 
Salvator no (Ito , che glie fc nafeere a i 
piedi della Statua un'Erba, che nel cre- 
fccrc arrivando a toccar la Fimbria^ 
di metallo della detta Statua , riceveva 
virtù di lanate ogni forte d'infermità , 
Di quello miracolofoavvcnimemo ne 
t!ì"ì'a - AV ’ 5 ' rende tertimonfo il fecondo Concilio 
piceno, S. Gregorio II. Sozomeno , 
Cartìodoro , il Metafralle , Se altri . Di 
clTa Statua foggiungc di Arano il Sozo- 
* ' 5 ‘ meno, che avendola Giuliano A po- 
rtata fatta levare, c porta in di lei luogo 
la fua,fu quella da un fulmine del Cie- 
lo rovinata, e dertrutta . 

L'irtelfa venerazione delle Sagre 
Imagini ad imitazione di Crirto ordi- 
narono prima della loro predicazione 
gl'Apoltoli nel Concilio tenuto in An- 
tiochia, come affermano il Concilio 
Niccno II. , il Baronio , & il Torriani 
contro i Maddeburgenfì, con tal rifen- 
timcntodi Niccta Huomodi Dio dille 
. feri vendo a Leone Almeno: T^on poter 
57 ^ l S er f e " oa M troppo ardii* , tr or. 

rogante l'opporfi all'adorazione ielle [agre 
Imagini , continuata fino dalla venuta del 
figliuol di Dio per tradizione fin iugl‘*Apo- 
fieli , per confezione de' Santi Martiri Sigil- 
lata col propri» ftngae , & autenticata dita 
Santi Vadri per lo Ipaofio di fapra 800 .anni: 
come fcrittc Gregorio li. a Lconcjr 
iraurico, rinfacciandogli conl’efempiQ 
dcli'lmagini di Maria Vergine depinre 
da S. Luca ( delle quali portate da i 
Monaci dell'Oriente, in quella ficraj 
perfccuzione a Roma , fc ne conferva 
il Culto in molte Chicle ) della loro 


venerazione fu fempre fagrofanta , Se * 
antichiffìma nella Chiefa Cattolica , e 
che in molte Chicle fi onoravano con 
le Irtoric de' Martirii de' SS.Martiri , e 
con ■ fatti glotioiì de' SS. Confertori ; 
al cui fine ifcdeli prontamente vi con- 
tribuivano le loro facoltà; e talvolta 
ne (ottenevano molti travagli. Mo- 
ftranfi ancora nella Bafilica di S. Pietro 
le SS. Imagini de' SS. Aportoli Pietro, 
e Paolo moftrarc da S. Silveftro a Co- 
ftantino ; & in altre molte Bafilichej 
deferitte , e con penna fedele, & accu- 
rata da Monfignor Gio. Ciampini oc' 
fiioi eruditi Volumi . S. Gio. Crilofto- 
mo diceva di fc ftelfo , che quando leg- 
geva , o fcriveva , fi teneva fempre Im- 
magine di S. Paolaa vanti, da lui pren- 
deva gran vigore nel profeguire le lue 
fatiche. Narra S. Gio. Damafceno di 
S.Bafilio, che quando vidde l'Afta^ 
di Mercurio infanguinata ne indovinò 
la morte feguira di Giuliano Apoftata, 
c profeguitte a difendere vigorofamen. 
te il culto delle fagtc Imagini derivato 
fino dalla prima predicazione dell'E- 
vangelio . 

Ed è meravigliofo il confcnfo co 
mune de' Fedeli nel venerare le fagtc 
Imagine riferito fparfamcntc dal Card, 

Baronio nelle fua Ittoria, oltre la folle- 
cirudine da elfo narrata de' SS. Pontefi- 
ci del primitivo zelo della Religione-! 

Crirtiana ncll'adornare li Sagri Cimi- 
tero di mifteriofe Imagini del nuovo , 
e vecchio Tcttamcnto, de’ (imboli , Se 
Emblemi tutti ordinati a confortare lo 
Spirito di quei Santi Eroi della Chiefa; 
come fece pure il medefimo Cardinal 
Baronio con maggior zelo , che forze 
profperatc nulladimenoda Dio, enei 
riftaurarc il fuo Titolo de' SS. Nereo , 

Se Achilleo , ornandolo con (plcndida 
Pietà dcll'Iftoria dc’Martirj di quei va- 
lorofi SS- Martiri , ritrovando in efis-, 
l'antico cortame della Chiefa. 

Narra egli adunque, che i Criftia- 
ni fino nc’ primi Secoli dipingevano 
le fagre Imagini del Salvatore , di Ma- 
ria Vergine , degl'Apoftoli , e Martiri g tr „, annoi* 
nc’ Calici con l'imagirte di Crirto Pa- 4JM.57.11.51* 
flore con la Pecorella in fpalla , e negl' tr 4*57, »*• 
Anelli, cucile Colonne, e ac' Prladri "h' 
come anrichiffimi Trofei della noftra 
Religione , Se in altri vali fegri , come 
afferma Tertulliano , c trovanfi ancor 
Oggidì dipinti nel Cimiecrio di PriiciU 
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la . Nc i veli , che fi appendevano nelle 
Chicle. Che nelle Chicle di Collanti* 
nopoli fi depingevano le Imagini balle 
pecche fi potcflcro baciare da i Fedeli . 
Che i Turchi ufeirono dalle Porre Ca- 
fpie appunto quando Copronimo in- 
felloniva con le fagrc Imagini , S. Gre- 
gorio II. ferivendo all'Empio Leone.» 
llaurico gli dice , che i Crifliani fole, 
vano mollrarc a i Bambini , che tene- 
vano in braccio le fagrc Imagini , in- 
cominciando da effe le buone Madri 
ad iliruirli ne’ Millerii della Fede, e 
che fe elfo folle entrato in una Scuola 
di Fanciulli , e che avellerò faputo, eh' 
egli era quello, che perfeguitava lej 
Sagre Imagini , lo gli farebbero tutti 
con fdegno innocente avventati con- 
tro, e tirate in tefla le Tavolette dei 
loro Alfabeti. S. Gregorio Niflcno 
affermabile nel mirare dipinto il Mar- 
tirio di S. Teodoro, quali in un libro 
vi leggeva la collanza del Martire , li_> 
fierezza , c crudeltà del Tiranno, e i'af- 
(iitenza di Dio per coronarlo , facendo 
le fagrc Imagini dipinte Didelfo Otlì- 
zio, dice S. Baùlio, che gli Oratori con 
le pa rol c.pcr fu adendo a mbid u c al l'i mi- 
razione de 'Santi. 

Ne fari difearo all'erudito Letto- 
re di leggere l'antica profcfiionc della.» 
Fede mandata da quello gran Dottore 
della Chiefa a D'Empio Giuliano Apo- 
flata , tratta dalla Seconda Sinodo Eie. 
fina . Secundam Immacuiatam Fidem Chri- 
fliatiorum , quam dòvinitui fumiti foniti . 
Confiteor, &• polliccor credere in unum Deum 
Tatrem Omnipoteutem : Deum Tatrem , 
Deum Filium , Deum Spirito m SanClum , 
unum Deum , tri» adoro , & glorifico , Con- 


fiteor autem incarnatam Filli difpcnfatio • 
nem , &• Dei Genetricem Snncìam Marium , 
qua illumfecundum cnmem peperit . Sufici- 
pio autem , & Sanclos ^ipoflolos , uc Vro- 
phetas , & Martyres, & ad fupplicutionem 
qua eft ad Deum hot invoco, ut per eoi, idejl 
per interventionem eomm propitiut mihi fit 
mifericort Deut : & cutparum mibi reden:- 
pelo fiat, & cunponctur . Vnde, & chara - 
lieret Imaginum eorum honoro , tì adoro . 
'Precipue cum hoc traditum a Sanliit *ipo- 
fiolis , & non probibitum fu : quin , Or ito 
omnibus Ecclcfiis noflris ojìenditur depi • 
lìum . 

Sono dunque le fagre Imagini, 
per lo fprczzodellc quali non fono (la- 
ti meno orribili li caftighi di S. D. M. , 
di quello fiano (lare fegnalate le grazie 
a i Veneratori, c Difcnfori di effe , una 
viva Biblioteca delle virtù , c pazien- 
za Crilliana fecondo iiSalmilta ; Siene 
audivimut, ita ,& vidimut un (agro ap- 
parato, c (labilimcnto della Fede : con- 
iolazionc de' Fedeli , vive llloric de' 
gefti più memorabili dcgl'Eroi dellej 
Chiefailpccchi cfemplari della pratrica 
del Vangelo : vivi , & incontrafta- 
bili telllmonii del valore della Divi- 
na Grazia ; nfvcgliamenro potentini- 
mo al la Pietà ; impulfo gagliardilfimo 
al ben fare , & un mutolo linguaggio 
per invitarci dolcemente al giogo della 
difciplina di Crillo ad un fant'odio alle 
vanità del Mondo, al dolore , & emen- 
dazione de’ peccati , all’imitazione de' 
Santi , & alla Crilliana Penitenza , il 
cui ufo , c venerazione viene cosi 
flretramentc raccomandata dal Sagro 
Conciliodi Trento, , 


'i 


V. 


S AGATA V. , E M. , il cui illu- 
lire Martirio proceduto da_» 
A guanciate, prigionie , eculci, 
de ultimamente dal dolorofo taglio 
della Mammelle ,c bragie roventi , fu 
celebrato da i PP. Greci, e Latini , co- 
me accompagnato da una Eroica Pa- 
zienza , c fortezza d'animo, per cui ca- 
gione fi rifvegliò nella Chiefa una fin. 
golar devozione della quale fanno fe- 
de , mafiimamente in Roma le Chiefe 
a lei dedicate in numero di fette , delle 


quali due fole fono rimafle,dove li ce- 
lebra folcnnemcnte la feda, come di 
unaS. Eroina, che col fegnalato trion- 
fo della gloriola morte , c della Eroi- Bnv. Km. 
ca collanza altamente onorò il Sedò 
imbelle, e fc (piccare nella Vittoria del FetrM traisi. 
Martirio , il valore della Divina gra- 
zia. 

A S. Agata in Suburra dc'Monaci 
di Monte Vergine , Chiefa riconfccra- tur. Bidè. 1» 
ta da S. Gregorio, c da efio lui porgata rii. Sdirti. 
dalle profane lupcrltizioni dcgl'Arria- 
? s ni. 
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ni, c Goti, chela poflcdcttero, nella 
cui confegrazionc fi vide un Demonio 
in fcmbiantc di Porco ufcire con di. 
fpcttofi grugniti dalla Chicfa ; con altri 
fpaventofi llrcpiti di Spiriti Infernali 
fu per i tetti doppo la medefima fagra 
funzione , riferiti dal S, Pontefice , il 
quale aggiunge, che ufeita tutta quella 
turba di Dcmonii fi riempi la Chicfa di 
foave odore.pcrchè s’imcdelTc dic'cgli, 
Qtùi inde immuni ut habitator exierat . Dj 
ella cosi fcrivc il Cardinal Baronie de- 
gno da riferirli : Olibrio creata in uinte- 
mìo Imperatore ,fu quel [agrilego ^frriana, 
il quale avendoli prefa tanta anneriti nel 
Hamana Imperia cantra la volontà de' Ton- 
tefiee , s'era ufurpata in noma una Cbitf/u 
dov erli conveniva co'fuai Soldati parimen. 
te * Intani , cioi la piccola Cbiefa di Sola- 
tii funata alle radici del Monte Spirinole di- 
rimpetto al rimiate, il qual’ egli fe bcr.e -0 
Eretica l’adornò fecondo l'ufo Cattolico , 
egreggiamente abel tendo (a Tribuna con in- 
croflature di marmo e con le fagre Imagini 
del Salvatore, e de' dodeci -/ tpofloli di mu- 
faico , e dura opera tale fino a’ tempi no- 
firi , & effondo l'ifleffa per Tantichiti ro- 
vinata l’ba rifatta Federico Borromeo fpltn- 
iore della Cbiefa nomano , e Diacono Cardi . 
naie di quella Diaconia. Sin qui l’cruditif- 
limo Baronio fquifito, c fedclifiimo 
Indagatore delle Venerabili antichità , 
Ella è perciò d'antichiflima devozione 
Se c (lata più volte riftaurata da diverti 
Cardinali Benefattori di quella lorq 
celebre Diaconia . Di c(Ta altrove.» 
più copiofamcntc diremo. Qni fi vene- 
ra un Dito , della Santa , e vi è Ind, 
Plcn. 

AS. Agata in Trafievcre de’ PP, 
della Dottrina Crilliana , la quale; 
fu Cafa Paterna di S, Gregorio II, 
che divenuto Pontefice la dedicò , c 
confacrò a quella Santa , arricchendo- 
la di molti doni , lubricandovi un Mo- 
naftero di Monaci, Ora viene con buon 
culto mantenuta daiSacerdoti della. > 
fudetta Congregazione. Qui antica- 
mente fu la Cafa di Cefare quando fu 
Dittatore ; defiiruta poi in un Tempio 
al Dio Silvano da i Romani Gentili, 
quantunque la di lui Cafa Paterna , 
ov'egli nacque folle nell’antica Subur- 
fa - ' 

Alla Coniazione , ov'è una_, 
Spalla. A S. Domenico c Siilo , delle 
Jdcfatncllc, ficcomcaS. Praflcde. A 


S. Adriano in Campo Vaccino vi fono 
dcile fuc velli- A S. Maria degl’ Angeli 
a' Pantani , ove fe ne fa la Feda fa- 
lcone dalla Compagnia , de’ Tenito- 
ri che l’anno per Avvocata . A S. Ceci- 
lia in Trallevere al fuo Altarc.A S.Pie- 
tro in Vaticano, ove fono fue Reli- 
quie . 

I BB. VENTITRÉ MM.dell’Or- AnnodiCri- 
dine di S, Franccfco, > quali per difefa ita Mo- 
della Fede nel Giappone fallennero y'?'?*"'® 
con invitta pazienza prigionie, ludi- ni Ridottoli 
brii , oltraggi, & ogni forte di tormen- i m p. 
to; crocchili poi, e trapanati con l’Ade t^noniia**' 
nel cuore diedero il loro puridimo fpi- ^ 

rito a Dio . La feda fi fa in Araceli , in C fùjn. /yjp 
SS. Apodoli, c nelle Chicfc del medefi- 
mo Ordine . 

1 tre BB. MM. PAOLO MICHI, 


di nobil (angue, c talenti nel predicare , 
GIO. GOTO di frefea età di diecinove 
anni, c GIACOMO GHISAI primizie 
gloriole della Predicazione ApodolL 
ca di S. Franccfco Saverio , e prime; 
palme della Compagnia di Gicsù, i 
quali nel Giappone per difefa della.. 
Santa Fede diedero fegnalati tedimonii 
di zelo nel maqrenerla , di collauda nel 
profedarla, c di pazienza invitta nell’ 
autenticarla con un'acerba, ma glorio- 
la morte > cficudo dati doppo varii 
denti , dapazzi , c ludibrii crocefidi 
all'ufanza de'Giapponefi con i più vili, 
e federati malfattori ; poi trafitti con 
due Unric nell’uno, c l'altro fianco, 
verlando con la Vita tutto il loro (an- 
gue , raccolto da quei buoni Cridiani 
con fomtna divozione eziandio rafeiu* 
gando le lande infanguinatc,coraggio- 
fa mente l’un l’altro, e figliando il loro 
Trionfo al Cielo , con proferire il SS. 
Nome di Gicsù , e di Maria , celcde , e 
potentifiimo folljcvo de 'Santi tribo- 
lati , 

Al Gicsù, a S.Ignazio,a S. Andrea 
del Noviziato , dove fe ne fa Fediva-, 
memoria . 

S. SABA Juniore Siciliano dell' 
Ordine di S. Bafilio, che fu Abbate nel 
celebre Monadero di S. Filippo di Ar- 
gironc Dioccfi di Catania, c Fondatore 
di molti Monaderii . Per la di cui San- 
tità , Se auderità di Vita operò Iddio 
moltilfimi miracoli . Venne quedo 
Santo Abbate tre volte in Roma in_> 
tempo di Papa Giovanni XV., e di Ot- 
tone III. Imperatore dimorando nell' 
ami- 
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antico Monaftero di S, Ccfarco del fu- 
detto Tuo [diruto , pieno di anni , e 
di meriti refe la Tua puritfima Anima 
a Dio , eflendo contorti a venerare , 
e baciare il di lui Santo Corpo innu- 
mcrabili Huomini , c Donne, c di 
condizione , e tutti quelli , che era- 
no oppreliì da varie infermità, e vertati 
da /pirici immondi toccando il fagro 


Corpo erano fanali , e liberati , con i 
quali fegnalati avvenimenti veniva., 
onorata Roma con tale beneficenza 
del Santo , ma priva dall'ingiurie del 
tempo della memoria , ove giaccia il 
meddimo Tuo vcnerabil Corpo , forti 
ancor cu (lodi to tra le fottcrranee , e 
venerabili Tombe di quella antichiiE- 
ma Diaconia . 


VI. 


S DOROTEA V, , E M. la quale 
coronò la fua Verginità , c 1#_, 
^ fua Fede , con un'accrbiiiìma 
morte ; doppo la quale narra il Surita , 
che mandò la Santa per mezzo d’un_> 
Angelo un certo di fiori, c frutti di 
quello tempo a Tcofiilo Avvocato, 
il quale per ifchcrno glie l'aveva chiedi 
menrre era nel luogo del fupplicio . Il 
che da erto veduto cou molta maravi- 
glia ti converti , c fi-guitò la Santa per 
la via medelìma del Martirio . La feda 
fi fa alla fua Chieta l’arocchialc a Por- 
ta Scttignana in Traftcverc, moderna- 
mente riftauratadallc fue antiche fqua- 
lidczzc, ove fecondo il Panziroli fi 
venera il fuo Corpo con Ind, Plcn. A 
S, Croce in Gerufalcmmc tono fue Re- 
liquie. Alla SS. Trinità di Ponte Siila 
vi è Ind. Plcn., & a S. Agata in fuburra. 
Onorò la fudcttaChicfadiS,Dorotca 
S, Gaetano , aprendovi mcmr’cra Pre- 
lato le Scuole del Divino Amore ai 
Prelati della Corte di Roma , come fi 
è riferitone! notlro Trattato della Ac- 
cademie Romane. Et anco il Venera- 
bile P. Giufcppc della Madre di Dio , 
Fondatore della Religione delle Scuo- 
le Pie in detta Chicfa apri le prime 
Scuole del fuo caritativo IrtitutQ 
fono il Pontificato di dementò Otta-- 
vo. 

S.GUARINO Cardinale Vefeova 
di Pellcrtrina , c di Bologna de i Cano- 
nici Regolari Latcranenfi , Rei igiofa 
prima di profonda umiltà , e di legna- 
lata ortcrvanza Regolare; poi Vetcova 
di vigilanza Patloralc , e di tanta carità 
yerfo i poveri, che per fovvcnirli vendè 
tutte le cofe fue piu care , c preziofe . 
Previde il giorno della fua mone , alla 
quale preparandoti fantamcntc mori, 
doppo di aver onorato conia fua por- 


pora il Vaticano con le fue azzloni fé* 
gnalate Roma.c con le fue illuftri virtù 
la Santa Chiefa. Di erto fe ne fa folcnne 
memoria alla Pace , & a S. Pietro in_> 
Vincoli. 

S.AMANDO Vcfcovo di Travet- 
to, venne a Roma l'anno 6;j. prima 
che forte fatto Vefcovo , e per la devo, 
zione grande che aveva a i luoghi San- 
ti , andava ogni giorno vibrandoli ; e 
la notte fi levava per andare a vifitarc 
la Bafilica di S.Pietro, dove furiar non 
fi poieva di baciare le portc.il pavimen- 
to,e la Terra. Una fera ritiratoti egli ivi 
in un cantone per non crter veduto da i 
curtodi , nel ferrar delle Porte fu tro- 
vato da uno di erti cosi nafeorto, c ne 
fu diacciato fuori con molto vilipen- 
dio ; ma non per quello lafciò di (òdi- 
sfarc alla fua divozione fu i gradini 
della Porta , dove effendo andato in-, 
ertati gli apparve S, Pietro , lo confolò, 
egli comandò, che ritornarti; in Fran- 
cia a predicare a quelli Genti, come 
fece. Alla Bafilica di S, Maria Maggio- 
re nella Cappella Paolina s'efponej 
il Capo venerabile di quello Santo Ve- 
feovo . Tra le fegnalate virtù di erto fi 
legge, che battezzando Sigibcrto figlio- 
lo di Dagobcrto Re di Francia Fan- 
ciullo di quaranta giorni , nel proferir 
che faceva i| Santo Vefcovo ['Orazio- 
ni di quella Sagra fonzionc rifpofej 
con voce aliai alta *imtn , come narra 
Sigibcrto nella fua Cronica l' anno 
633 , 

JÌKt/la Voce Amen Ebraico , affirma. 
ti va di quel che fi dice , cioi Cosi fia_> 
e provenuta nella Chit/o fino da i primi Se- 
toli Crifliani, e perciò riferifice S. Girolamo, 
che il Popolo anticamente rifpondeva allei 
Preci del Sacerdote Amen ; Ubi tic fimi- 
Utudincm coeletti tonitruiAmcn re* 
fiat. 
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fiat. Cosi facevano, fcrivc S.Mmbrogio nel 
Libro ^.eap. 4. 1 primi Crifliani nel ricevere 
la Santìffima Communione, proferendo quella 
voce Amen . Hoc eft unum quod prò- 
fitetur lingua tencat affcòius , il qual pio 
ufo fu rimejje dall' antico , e dura tuttavia-, 
nel pjto -Ambrofiano da S. Carlo . Condanni 
pereti agramente Tertulliano i Crifliani di 
Home , perchè trovandofi prefenti agli fpet- 
tacoli de' Gladiatori erano sformati ad ap- 
plaudire al valore de' Vittorioji con queflq 
fillaba d’applaufo Amen . Quella voce bif - 
fillaba , dice il Durando , non fi proferifeej 
dal Coro . quando celebra folcnncmcntc nel 


giorno di Vafqua il Papa doppo le parole. 
Per omnia Satcula Szculorum , avanti 
l'Orazione Domenicale , come preferiva il 
Ccrcmonialc Romano lib.2. fec.2. Tenfa il 
Magri, che ciò lignifichi l’allegrezza delle 
Marie al Monumento prima piangenti , con - 
formatofi al / entimento d'innocenze T ergo . 
féltri differo , che ciò fi ufi perche celebran- 
do una volti il "Papa , rifpondeflero gl' An- 
geli in vece del Coro , e else quello perciò in 
tafoccafione per offequiofa memoria del fatto 
tace . Et è certamente tal parola non fcnz*-a 
miflero frequentemente tifata nella Chie- 


fa, 

VII. 


S ROMUALDO Abbate Padro 
de' Monaci , Romiti Camaldo- 
lenii 1 di cui in quello giorno 
celebrali la lolenne tranflazione del Tuo 
Corpo , il quale di nobiliilimo lignag- 
gio , dal genio di andare alla Caccia., 
prete affetto a luoghi folitarii, ne'quali 
li tratteneva tal volte le giornate intie- 
re nalcolto , di che avendone Invidia 
il Demonio, prelago di ciò eh’ elfcc 
doveva , usò ftratagemina , ch’egli a 
calo fi trovalfe prelente ad un’Omici- 
cidiocommclTo da fuo Padre, diche 
ne prete tanto dolore , che li ritirò nel 
Monaflcto Cladònie di Ravenna . Ma 
perche (lavano tuttavia nel cuor fuo 
acccli quei primi deliderii della vir»_j 
folitaria , piacque a Dio di confolarlo, 
facendo , che in un Monte d' Arezzo , 
un Gentiluomo detto Maldolo gli dò- 
natte -un tuo Palazzo in mezzo le Sel- 
ve , ove ebbe una viGone , in cui gli 
parve di vedere , che d’indi fin'al Ciclo 
giungefle una Scala, per la quale afeen- 
devano Monaci bianchi. Qui egli fotto 
un'atpritlimo Iftituto menò una vita... 
fantilfimajfcguita da molti pcrlonaggi, 
eflendo Egli arrivato a cosi grand'opi- 
nione, che molti Prcncipi, c Re go- 
dettero di ricevere i tuoi cornigli , e di 
fottomcttcrG alle fucriprenGoni. Ven- 
ne egli in più occorrenze a Roma, cioè 
quando Gì chiamato da Orrone Terzo 
ad accettate la Badìa Cladònie da elfo 
rifiutata l'anno 990. perche i Monaci 
non volevano lotrometterG allaDifci- 
piina Regolare. Qui dall'Imperatore^ 
Ottenne con le fuc preghiere il perdono 


a i TivolcG minacciati dell' ultimo 
ellerminio. Quando fu chiamato daj 
Benedetto Ottavo, quivi fu da etto 
l'anno 1014. fommamente onorato, 
come pur fu da Enrico II. Imperatore 
come narra il Card. Baronio , che gli 
concettò un Monaflcro per i tuoi Mo- 
naci , ne i quali tafeiò in quella Santa 
Città continuata la memoria del fuo 
grande Ipirito trafmettò con cclcflc pa- 
trocinio ne’ tuoi figliuoli. Ville carico 
di 1 ao. anni, ma piu di legnalatc virtù, 
le quali G rete caro a Dio , c celebre al 
Mondo . La fòlla con lnd. Plcn. G fa 
alla fua Chiefa alla Piazza de’ SS.Apo- 
floli , dove in elegante Reliquiario 
G cfpone una fua Reliquia , de 
S. Gregorio de' Monaci Camaldolcn- 
G . 

S.THEODORO M. valorofo Ca- Anno di Cre- 
pitano di Licinio Impeaatorc , il quale Ito 1 r«. 
ifpiratoda Dio, che occidendo un'orri- DiS.Silv«ftro 
bil Dragone , molti G convertirebbero Scòrta rid- 
alla F<|de . Era quel mollro di tanta no , e Licinio 
grandezza , che all’afcire della fua Ca- Impp. 
verna faceva tremare la Terra , c divo- 
rava quanti fc gl’incontravano . Ar- 
matoli egli dunque di fede, e mclfofi 
a Cavallo con un Dardo inmanos’in- 
viò allo fpaventofo Covile della gran j, r „. Aunat. 
Beltia , Se invocando il nome di Giesù 
Critto sfidò il mollro, e fattogli faiire 
fopra il dellricr gcncrofo , feritolo l’uc- 
cife. Pcrloche fi acquitlò tanta gloria Mt „i,a,ac. 
apprettò Licinio , che per ifvolgerlo 
dal fio fanto proponimento d'efler 
Cridiano, arrivò fino a promettergli 
di farlo Succcflòre nell’Imperio . E fa- 
cendo- 
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cendoglifl poffare gl’idoli, di quelli 
Spezzati nc fece licuofina a i Poveri ) 
’ ma feoperrofi fprczzatorc degl'idoli, 
infuriato il Tiranno, doppo molte fot» 
ti di tormenti lo fece croccfiggcre ; e 
liberandolo il Signore, che collante, 
mente confc flava, gli fc troncare il Ca- 
po. 

A S. Onofrio nel Monte Gianico- 
lo , ove fono Tue Reliquie , Di eflb 
abbiamo fatta menzione nel noftro 
Calendario di ben morire in qneflo 
giorno . 

Alla Madonna di S, Bernardo fi fa 
la fella con lnd.Plen. per la fua Confc- 
crazionc . Così alla Triniti di Ponte 
Siilo. 

Di' qutfìa fa$ra Solennità fiena dì 
Mifierii ne fu figura Moti , quando fer 
eommaniamento di Dio unfe con aglio 
il Tabernacolo , cb' era un piccol Tem- 
pio portatilo , con altri riti pieni di Mifte- 
rii , 

S. RICCARDO Rè d'Inghilterra, 
il quale rcnunziando il Regno fi parti 
in abito da Pellegrino con due fuoi fi- 
gliuoli mafehi . & una foni ina, anno- 
verati tutti tre tra’Santi , doppo diverli 
difagl morì , c fu fcpolto in Lucca nel 
fuo ritorno , che faceva al fuo Regno 
doppo d’aver vrfitata la Baiìlica de’ SS, 
Apolioli Pietro, c Paolo, e Luoghi 
fanti di Roma . A S.Cccilia in Traste- 
vere vi fono lue reliquie intigni , 

B. ANTONIO da Stronconc Lai- 
co Minor Olfccvantc diS, Francefco, 
Religiofo di S, Penitenza , mortifica, 
zionc , povertà, e pazienza vivendo già 
come fe non folle di carne, clol tanto 
di fpirito , tutto Tempre in Dio, e tutto 
pieno di Dio: a cui perciò cumulò il 
Signore le fuc grazie, e fcgnalati favoli, 
onorando le Tue virtù , c merito eóq 
frequenti , c (tupcndi Miracoli . La di 
Ini fediva memoria fi fa a S. Francefco 
a Ripa , & in tutto l’Ordine Fran cefca- 
no . Ville fopra gl’otrant’anni , c morì 
ih Afltii. E degno lo Urano avvenimen- 
to narrato nella fua vita mirabile.cioè, 
che dalla fua Cada ove Ha fcpollo odali 
una ftrepitofa picchiata alcuni giorni 
avanti , che mota alcun religiofo di 
quel Convento di S.Damiano, ciò che 
continua fino a noftri giorni. Da i pro- 
ceffi fatti per la fua Canonizzazione fi 
raccoglie, che il fuo Corpo vifitato per 
ordine della Sagra Congregazione de' 


Riti modernamente , fia ancora intie- 
ro , e palpabile doppo 244. anni , Se in 
una fua mano vi fi oflervòuna rofadi 
carne ancor rubiconda , dimoltrando 
Dio con quello prodigiofo teflimonio 
che era vifluro il Servo di Dio tra le 
fpine di una auflcriflìma mortificazio- 
ne, tutto pieno di carità verfo Dio , e 
verfo il profilino . 

S. GIULIANA chiamata ancora AnnodiCrl- 
con'quella voceTuiNNia Anizia Giu- ltoc!r-j»«. 
liana della nobiliflìma, c celebre fa- DiSiricìoPP. 
miglia Anizia figliuola di 5 , Proba fan- ?n Ar , 
tiflima femina moglie di Clodio Et- ' nor ' mp ' 
mogeniano Olibrio , e Madre di S.De-, 
mctriadc Matrona di ugual fantità alla 
figliuola , di cui fa menzione di lode il 
Card.Baronio nelle fuc note al Marti- 
rologio Romano allegando di eflcr Ha- 
ta altresì lodata altamente da i SS. PP. Mom/m. 
Girolamo fcrivéndo adcinctriadc tra 
le fuc lettere, S. Innocenzo Papa alla e ' rf ‘ 

medefima Dcmctriade, S.Agollinoin situi. 07.4 J«, 
diverfe altre lue lettere , e S.Gio. Cri- ir 179- 
foflotno fetide alla medefima unEpi- s-Je.Orifr/l, 
dola commendatizia , nella quale i le- '/'to- 
gati da erto mandati a Roma a S.lnno- 
ccnzoPP. , incoi fi vede la (lima die 
ne fa il Santo Patriarca, e della di lei 
bontà, c dell’aqttorità , ch'ella aveva 
nella Corte Romana , di cui parimcn- 
teli come dalla fua gran famiglia Ani- 
zia parla con fonimi encomii il fudet- «./. ad Mar- 
io Card. Baronie nc’fuoi Annali . Di tjrral.Km 1. 
(flit fi come dei Personaggi della fuà 
inclita famiglia furono comefcriveil 
Torrigia nelle fue Grotte Vaticane ri- 
trovate l’olla , e ceneri illullri in ricchi, 
ed ornati depofiri nella Baiìlica di 
S. Pietro , or confcrvatl come pegni 
prcziofi della venerabile antichità cri- 
diana nelle medefime Grotte , 

Di quefla illudre famiglia, c pa- 
rente delia fudetta Matrona fu purej 
quel Sello Anico Petronio Probo ,-dcl 
quale fi legge che folle Confole con 
Graziano Imperatore nell'anno del Si- 
gnore 571., e Prefetto del Pretorio 
d'Italia, di Sicilia ,di Sardegna, di Car- 
sia, c di altrd I fole adiacenti , e di parte 
dell'Africa. Nel tempo della Prefettura 
di Roma fu da eflo mandato S, Am. 
brogio a? Milano con quel celebre , o 
pio pronodico , vaie rum ut juiex, fed dt 
Epifcopur, la qual dedinazione di così 
grand'Uomo recò cosi grandi felicità 
alia Lombardia, c Liguria , come Giu- 
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dice alla Cliiefa di Milano, come Ve- 
scovo Padre , e Tutelare alla Chiefa., 
Universe con le fu e amcnilfime dot- 
trine, ampia , & cfcmpUre Untiti, co. 
me di elTa Macdro.c Dottore. Fu que- 
llo gran Perfonaggio di tanta potenza, 
auttotità, cfplcndore in Roma, che 
come, accenna il medelìmo Card.Ba- 
ronio , che c (Tendo venuti alcuni per- 
sonaggi della Perda per cono fc ere , e 
vedere S.Ambrogio.e di aver da lui la 
rctoluzionc di variidubbii , fi trasferir- 
mi da Milano a Roma folamcntc per 
averne cognizione invitati dalla fama 
della di lui potenza, c grandezza , delle 
quali ne fa Claudiano un celebre Poe- 
ma , cosi pure ne Scrive Ammiano 
Marcellino. Erano i Sepolcri de'fudctti 
Personaggi , come accennano nelle lo- 
ro cruditilEmc OlTcrvazioni il P.Filip. 
po Bonanni nella Sua istoria del Tem- 
pio Vaticano, 6c Iconografia di cito, c 
Alonfignor Criftoforo Battelli nellej 
Sue memorie della famiglia Anicia nei 
Tempio di Probo , ’il quale era ove og- 

f \ c la Catcdra di S.Pictroaccantoalla 
afilica, prima chel'Apfide di ella fi 
itUongaOe nella nuova fabrica inco- 
minciata da Nicolò Terzo , poi prose- 
guita da Giulio Secondo . 

Quivi era pure il Sepolcro di Giu- 
nto Balli) Prefetto di Roma della Ca- 
fa Anicia , che mori nel tempo di Li- 
berio Papa l’anno 3 59. effondo ancora 
Neofito, come fi vede nel Suo Epitaffio 
con le Seguenti parole . 
y,n. Bajfus V. C. qui vixit vinnos 42 - 
menfes 1 1 . in ipfa Trafittura Vrbit 
7{eofitus iit ai Deum Ott.Cbal.feptem. 


Euftb. , & rpat. Conf. 
il cui Sepolcro fi vede ora nelle Grotte 
Vaticane vagamente istoriato con va- 
rie figure Sagre di Smisurata grandezza, 
cioè longo piedi io., c largo 6. che an- 
cor Serve di tcflimonio della magnifi- 
cenza della Sudctta Splendida Famiglia 
Anicia . 

Degna altresì è da riferirli per Con- 
Solazione di chi Secondo i precetti dell’ 
Evangelio criltianameme fi cfercita^ 
nel gcncrofo fervore di perdonare Fin- 
giurie, azzionc altrettanto meritoria 
è fiata apprcfTo S.D.M., quanto contra. 
fiata da i ribrezzi dell’umanità, la breve 
Istoria di quel famofo Anicio Baffo Se- 
polto nel fudetto Tempio nell'anno 
4JJ. quivi fcpcllito conpublica edifi- 
cazione ed efempio di Segnalata carità 
da Siilo Terzo, il qual Baffo era flato 
fiero Avverfario del S. Pontefice, aveu. 
dolo calunniato di eccelli così gravi, 
che giudicò neceffario di giu (liticarli, 
cfarc apparire il S.Padrc la Sua Inno, 
cenza nella Sudctta Bafilica pubica- 
mente , & in quella di S. Croce in Gc. 
rufalcmmc, dal quale perciò fu il detto 
Baffo Scommunicato , affittendo poi 
nella Sua morte Seguita poco doppo per 
alto giudizio di Dio , e con le Sue prò. 
prie mani dandoli onorata Sepoltura , 
come fi legge nel libro de’Pontefici 
con le Seguenti parole riferite dal Car- 
dinal Baronio . Qui Bajfus nutn divino in- 
tra trei menfes morituri cujus Corpus Sixtus 
Epifcopus curri Unte ammibut , & aroma ti- 
hus minibus fuis trattane recondidit , &fe- 
pcllivit ai B.Tctrum ^ipoflolum , in tubi- 
culo Tarentum ejus Cc, 


Vili, 


S GIO. DE MATA uno de i Fon- 
datori dell’Ordine della SS.T ri- 
4 nità del Riscatto dc’Schiavi.Fq 
di famiglia nobile, aggiungendo a quel- 
la fregio con i Suoi talenti Scoperti ne- 
gli ftudii Teologici , ch’ei fece in Pari- 
gi : dove altresì Su uno Specchio di mo- 
della, e di virtù Criftiana. Nel Suo pri- 
mo Sacrificio gli apparve un Angelo 
in vette bianca con una croce Su’l pet- 
to, divifa con due colori Rodo , & Az- 
zurro con le braccia in croce, con una 
mano tenendo un Schiavo legato con 


una catena ,c con l’altra un Moro . Per 
la cui vitione rapito in citali intefej 
l’Homo di Dio edere fiato desinato al 
riscatto de’Schiavt dagl’infedeli , e per 
meglio intendere la divina volontà fi 
ritirò in un Deferto , ov'cra un Santo 
Romito chiamato Felice Valois. 

Mentre con effo fi tratteneva ito 
Sante convenzioni , cccoapparire un 
Cervo il qual portava tra le Corna una 
Croce di colot rodo , & azzurro, il che 
confrontando elfi con la prima Vifione 
furono tre volte avvitati di venire a Ro- 
ma , 
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ma, come fecero, per Intendere dal ViV 
cariodi Grido , ch'era all'ora Innocen- 
zo III., che cofa Dio voleffc da dii con 
quelle Viiioni. Mentre dunque il Pio 
Pontefice confulta con Dio Pattare, ec- 
co, che celebrando inS.Giovauni La- 
terano l'Ottava di S.Agnefe , vide nel 
alzare il SS.Sacramento un'Angelo ve- 
fiito di bianco con una Croce di dqe 
colori in arto di redimere due Schiavi: 
onde terminata la Meda , c palefando 
la rivelazione a i due Romiti , appro- 
vò l'Idituto , chiamandolo della SS. 
Triniti del Rifcattqde’Schiavi , e l’A. 
bito fomigliante a quello vitto nell’ 
Angelo apparfogli : e diede loro Cafe , 
Chic fa , c rendite copiofe con un'Ofpc- 
dale vicino a S.Gio.Latcrano , di cui 
ancora le ne veggono i lontuoli vedi- 
gli . Egli poi pieno di merito , e di fati- 
thè per una cori eccellente cariti li ri- 
posò nel Signore in Romanci medcli- 
tnoOfpcdaleaS.Tomafo In Fprmis. 

La fetta lì fa co n folenniti, & Ind. 
Flcn. a S.Franccfca in Strada Felice de' 
PP. dcj mcdclimo Ordine. AS.Carlo 
alle quattroFonranc de’Riformati Spa- 
gnuoli, & aS.Dionilio poco difeotto 
de' Riformati .Franccli dello detto Or- 
dine . Alla medelìma Chiefa di S.To. 
mafo , dove abitò , vi mori , e vi dette 
qualche tempo fcpolto . Si aggiunge a 
ciò , che li e detto per relazione di gra- 
vi Scrittori, che la SS. Vergine apparir- 
le alla Madre gravida dicendole che (la- 
verebbe partorito un Fanciullo Reden- 
tore dc'Schiavi . Che gli fu impotto il 
Home diGiovanni, udendo ilPadrc nel- 
la Metta le parole ,yoamet efi nomen ejur. 
Che ancor Bambino non voleva pren- 
dere il latte ne'giorni di Mercordi , c di 
Sabbato che la prima parola , che pro- 
fetine fotte il SS. Nome di Maria che 
predicette a S.Domcnico , che farebbe 
dato Fondatore dell’Ordine de'Prcdi- 
catori. Che venuto a Roma rifiutatte il 
ricco Vefcovato di Odia, offertogli da 
Innocenzo III., che mandato legato in 
Dalmazia faccflc legnatati bcnctizii in 
uella legazione a quel Regno . Che 
el fuo Ulituto fonda de più Monattcri. 
Che faccffc un dottittimo Librocontro 
gli Eretici Albigeli , con altri diverti 
Afeetici, e Paranetici, dati alle Stampe 
da Urbano Vili, mentre in Minoribus 
fu Nunzio in Francia ; ne’quali li fcor- 
gc la fubiimità del di lui ingegno , pie- 


tà, e zelo della Religione , con un dot- 
tiflimo Commentario fopra l'Epittole 
di S.Paolo;che lì predicene la fua Mor- 
te, la quale feguira fotte onorata col 
fuono delle Campane da fe fole, e le 
fùcEfcquie dalconcorfo di tutta Ro- 
ma celebrate dallo detto Sommo Pon- 
tefice , con l'intervento di molti Car- 
dinali; cfpodo il di lui Corpo per molti 
giorni per fodisfare alla venerazione 
dell’infinito popolo ; chiamandolo il 
mcdcliino Papa col titolo di Venera- 
bile. che in quei tempi era lo detto, che 
di Beato; concedendo il culto alla di 
lui Imagine , e la facoltà di erigervi un 
Altare per il Sacrifizio della Metta , in 
cosi gran preggio hebbe quel pio , e 
dotto, c lavica Pontefice il merito di 
cosi grande , e generofo Operario Au- 
tore di cosi robuda, & inlignc carità 
nella Chiefa canonizzato poi da Urba- 
no 11. Panno 1262. 

ISS.MARTIR 1 Monaci Ace mici 
dell’Oriente, li quali non ebbero ve- 
run timore di portare le lettere di S.Fe- 
lice III. PP- nelle quali il S.Ponrefico 
agramente riprendeva con apodolichc 
minacele la conto macia , ambizione, 
& errori di Acazio intruda Patriarca di 
Codantinopoli; contro i quali SS. Mo. 
naci intrepidi Difènfori delle verità 
Cattoliche cosi fieramente la prcfc,che 
con crude fittimi tormenti, provata la 
loro pazienza , c codanza gli uccife, ed 
elfi di cosi lègnalata obbedienza al Ro. 
mano Pontefice riportarono un glo- 
riofo Martirio . La lettera del S.Papa 
data lotto fi zs. di Luglio incomincia 
in quedo modo . Multarum iranfèrefio- 
uum reperirli obnoxiui . 

I SS.LUCIO.c CIRIÀCO MM., 
de' quali non ù rimada altra memoria, 
fe non che hanno onorato qucdaSanta 
Città col loro fangue . • 

„ 4 S. Maria di Loreto alla C olone (tj 
Trajaaa , fi celebra la fua Confettatone , 
Egli è di coi! fublime veneratone il Hit 0 
miflcriofo di confecrar leChiefe per eccita- 
re motivi di forano rifpetto , e divoto- 
ne , che non / olamente fu celebrata t/uefta /». 
tenni finta fiutone dai SS. Tapi, come fi 
legge di SMvefiro delle tre f agrofante Baji. 
lidie Vaticana , QJUcnfe , r Ltteranenfe , di 
S.Vrbano , che confecrajfe la Cafa di f. Ceci- 
lia in T raflevere , di s. Marcello la Cafa di 
Lucina ; & altre da altri SS.V efcovl venuti 
miracolofamente a confettare le Cbiefe 1 ledi- 
caie 


N sivari t* im 
tjmt vi 14 c,n. 
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Anno di Cti- 
fto 590. 

Di Maurizio 
Imp. 


|«mh> Armai. 

ab *n. 578. 
ujque ad 590. 


Anno diCri- 
Ito xo 39 * 

Di S.Grego* 
rio yii.pp. 
Di Enrigo 


Mann . Amnsli 

ab an» 10 63 
«■/*!• 


Hit folto il loro nomi, come 1 j ut Ila iti Moli- 
li Gir fino confettili dii meitfimo Urcan- 
gelo S. Michele , e primi di quefla la Sitili 
Cafi di Loreto di I SS.*ipofloli , frequentai^ 
da tulio il "Popolo Crifliano . 

PEL AGIO II. di Abbate di S.Lq- 
renzo fuor delle Mura fatto Papa, no- 
minato nel Martirologio Benedettino 
pon titolo di Santo al zelo, e giudizio 
del quale la Chicfa Univcrialc deve la 
Promozione di S.Grcgorio PP. al Car- 
dinalato , & alla legazione di Colìanti- 
nopoli con titolo di Apocrifatiodclla 
Sede Apoflolica, che li fucccllc poi nel 
Pontificato con tanta felicità della Re? 
ligionc Crifiiana . fu egli zclantilfimq 
de) Culto divino ,e di mantenere l'Im- 
niunità Ecclcfiafiica. Con molta fplcn- 
didczza ornò rutta d’argento la Con, 
fdTionc di 5, Pietro . Erette da fonda- 
menti la Tribuna di SJ-o renzo fuori 
delle Mura , & arrichì d'entrate quella 
b.Bafilica . Rimangono di elfo due Ict. 
tcre Decretali , una al non doverli tra. 
sferire un Vefcovo duna Chjefa all’al- 
tra lenza gra pittima nccelfità , l’altra 
per mettere riparo all'uftirpazione de' 
beni Ecclcfiaflici fatta da’ Laici ; Mori 
di peftilenza , & il fuo Corpo (la fepol- 
to in S-Pietto nelle Grotte Vaticane . 

S.P1ETR0 IGNEO Card.Vcfco- 
vod’Albano, Monaco dell'Ordine di 
Vallombrofa, difcepolo di S.Gio.Gual- 
bcrto , degno di cosi gran Macltro di 
fanticà,allc cui efortazioni divenuto di 
ricco povero , & abietto non s'arrolsi 
di curar le pecore) e di condurrei giu- 
menti , con la qual profonda umiltà 
meritò di alcendcre a i fonimi onori c 
del fuo Ordine , e della Chiclà . Peroc- 
ché fu mandato legato dalla Sede Àpo- 
ftolica in Germania, da S. Gregorio 
VII. nella Francia, ove publicò la-. 
Scommunica contro Enrigo 111., c 
l'Antipapa Clemente Uh , chiamato 
prima Guibcrto di Correggio Panneg- 
giano, & iti divelle altre legazioni. 
Chiamofiì igneo perocché per dimq- 
flrare il delitto di Simonia di Pietro 
Ycfcovo di Firenze per cui cagione 
crani! rifvcgliati molti tumulti nel Po- 
polo, e Clero di quella Città , negan- 
doli per tal cagione 11 rifpetto.e l'ubbi- 
dienza , per togliere il qual grave , e 
fraudatolo fatto nella Chiefa , fu cele- 
brato un Concilio nel Luterano di 100 . 
yefeovi da Alcflandro fecondo . Onde 


me illefo . 


Ex Coi. S-h- 
tr • i» Vaii<. 


per comprovare il mede fimo delitto , Fano mmo- 
c per togliere un si gran (bandaio, paleo r» b ile_del S- 
egli per commandamcnro di S.Gio. d'p»n*r per 
Gualberto, cosi rpolfo d» Dio, per mez- B1 ' zzo ° *'■ 
zo delle fiamme illclo. Il qualmira- 
cotofo avvenimento vien riferirò dal 
Card.Baronio nel modo fcgucntc ; per 
dctcflare così grave misfatto con ap- 
provazione del Ciclo medefimo > dice 
fgli dunque così, 

Poppo dunque , che il S. Monaco ebbi 
cantata la Meffa , emolte Oraziani, levatafi 
la "Pianeta, t rimanendo con gl" altr' abiti Sa- 
cerdotali per provare il ffeftovo foffe Sin fo- 
ni aco fece il fegno dilla S.Croce, a tal" effetto 
acctfo il fuoco, ed iu presega di più di tre mi- 
la perfonc vi entri nel maggior ardore delle 
fiamme , portando egli una Croce in mano , c 
a paffo lento laminando per meggo di effe , 
che tt’ogn" intorno lo cingevano, entrando e 
riempiendo il fottìi Caaifo fo gonfiavano 
finga poterlo punto offendere , e rilevando in 
alto come fe foffero venti la Stola , e'I Mani- 
polo lo rivolgevano in qua, e in la fenga p ». 
ter li ardere s ficcarne a ncora arrivando , e 
penetrando fino ne’fuoi capelli fenga punta 
offenderlo, ni abbruciarlo ni ineffi, ni in 
altra parte de" esimenti , 0 del Corpo , con 
grand’ ammiragionc di tutto il "Popolo, atto- 
nito a così gran / pett acolo ne diede lodi a Dio. 
t>al qual fognatalo farro , e miracolo- 
fa rcttimonianza dei Giudizio di Dio 
avvifato Alcfiandro PP. non diibitò 
punto di deporre dal Vcfcovato il Si- 
moniaco Pietro. Ecrcfccndo il con- 
cetto , c la (lima della fatuità di quello 
S.Homo lo creò Cardinale , e Vefcovo 
d’Albano , e fc nc valfc con gran pro- 
fitto della Chiefa in molti gravi Mini- 
flcrii per benefizio di clfa , ne’quali ria- 
lei mirabilmente famofo , 

Indi fu poi per cosi fatto fegnala- 
to detto Igneo fopra di cui fu fatto il 
fcgucntc ingegnofo Epigramma allu- 
dendo all'Arme di elio , in cui lafciacc 
l'imprefc delia famiglia Aldobrandi- 
na , li pofero per memoria del fatto le 
fiamme , 

Beato Petto Igneo Card. Aldo- 
brandino . 

Di terni Elias ; bic « tra , bic hoflia du- 
plex 

yineat otri abfumcns cstlitns Ignis eas 
Igneus at "Petrus lite m non terminal u iris 
Sci rapidos Ignee permear Innocuus : 

Ztlus utrique ariens , Prfri tfl y Moria 
Major 

Igni. 
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Ignibut Hit , itoti vicit atifltfuQs. già da eccellente pennello per ordine 
Vcdcfì il fatto mirabilmente de- di Clemente Ottavo . 
pioto nal Vaticano appretto la Sala Re. 

IX. 


S APOLIONI A Verg., e Mart. , 
alla quale i Perfecutori ftrap- 
porono prima tutti li denti : 
doppo acccfo un gran fuoco, c minac- 
ciando d’abbruggiarla viva , fc con etti 
nondicette alcune parole empie; ella 
fofpefa alquanto d’animo per delibera- 
re , ufei improvifamentc dalle mani di 
quelli Manigoldi , & accefa di fuoco 
dello Spirito Santo , maggiore di quel- 
lo, che preparato le avevano, fponta- 
neamentc vi lì gettò dentro ; di modo 
che gl'ittctti Auttori della crudeltà fi 
recarono a grande fpavento , che una 
Donna fotte più pronta alla Morte, che 
il Perfecutore alla pena , Onde in poco 
tempo guado dalle fiamme iLfuo Cor- 
po , il ma purittimo fpirito fe ne volò 
al Ciclo . 

Lafeftadiqueft’llluftre, ecorag- 
giofa Vergine, che per un a azione cosi 
magnanima , eroica , e di tanta fortez- 
za di animo nc folcnnizza la Chiefiu, 
non fittamente per la laurea della ver- 
inità , ma della Corona del Martirio ; 
celebra alla fua Chiefa delle Mona- 
che in Traftcvctc . A S.Maria pure in 
Traftcvcro , ove fi efpone il fuo Capo 
fottratto dalle fiamme. A S. Lorenzo 
fuor delle mura ov'è parte di un Brac- 
cio , 

Alla Chiefa della B.Rita da Cafcia 
ov’c della mafcella. A S.Maria in Ara- 
celi, di Campo Marzo. A S, Aleflìo. A 
S. Rocco , & a S. Cecilia fono fuoi 
denti . A S. Luigi dc'Franccfi , ove fi fa 
la fetta conlndul. Plcn. cosi pure con 
molta fittennità, a S.Agottino alla fua 
Cappella da una divotaCongregazionc 
con la dittribuzionc di molte Doti alle 
Zitelle. 

S.MARONE , ò MARONIO 
Abbate Soriano , di cui t a illuttre men- 
zione Tcodorcto, e S.Girolamo, co- 
me che fi oppofe virilmente all’Erefia 
degli Apollinaritti , e Macedoniani , Se 
altri , che infettata avevano quali tutta 
laSoria; di cui ditte Sozzomeno , che 
con la fua dottrina t c fcrvor di zelo , e 


fantitl per divina previdenza , a tutti i 
veleni , dcll’Ercfia aveva preparato op. 
portuno antidoto. Rifiutò per umiltà 
molti gradi Ecclcfiattici , che gli furo- 
no offerti ; fol tanto contento di rice- 
vere il Sacerdozio per giovare , conso- 
lare , c fcrvire a molti Monaci , che fa. 
cevano vita Solitària ne i Deferti . lfti- 
tuì parecchi Monatterii, che furono aL 
frettante Colonie de’ Santi. Fccomc 
atteri Tertulliano gloriofamenre trion. 
fare in mezzo le perfecuzioni de’ Ti- 
ranni laDotrrina dell’Evangelio di Cri- 
fio.E confumatodalle fatiche immenfe 
nel Vifitare, e Sovvenire i travagliati 
fedeli nella ficrittima pcrfccuziono 
della Chiefa eccitata da Valente lmpe* 
ratorc;nell'abbattere il Gentilcfimo per 
piantarvi gloriofamente lo ftcndardo 
della S Fede , disfacendo molti Tempii 
degl'idolatri , Se ergendone altri al cul- 
to del vero Dio , ritiratoli doppo tanti 
trofei di merito in un povero tugurio 
efpotto a tutte TIngiurie dc’tcmpi , col 
foto vitto di etbe, che ivi nafeevano. 
Colmo di virtù , e celebre in tutto l'O- 
riente fi riposò nel lignote ; per i di cui 
meriti fi confervò Sempre in quei paefi 
la Religione Cattolica , mantenutali 
contro gli sforzi di tutte le potetti in- 
fernali; dal cui venerabil nome nc traf- 
feto il loro i Maroniti . Cosi chiamati 
non già come volle Guglielmo Tirio 
da Marone Erefiarca Monotclita ; dal 
cui errore li tratte Amerigo Patriarca 
di Antiochia, e li condufle all'obedien- 
za della Chiefa Romana in nu mero di 
quaranta mila Homini forti valorofi , 
e prodi nelle guerre. Ni meno da un 
luogo della Siria detto Maroni* , ma da 
S. Marone , o Maronio Abbate come fi 
i detto. Furono femprc collantemen- 
te oflequiofi alla Sede Apoftolica, e da 
ctta Sempre cottefemente accolti , a fo- 
gno che il loro Patriarca intervenne al 
Concilio Latcranenfe celebrato Sotto 
Innocenzo 111. , e quivi ammaettrato 
ne i Riti Ecclcfiattici, gTintrodufle ne' 
fuoi Popoli rimatti femprc con glorio- 
' { * 


Barai*. Annél. 
ad an . 
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fa coltanza , quantunque feniprc trava- 
gliati per la loro Cartolici fedeltà im- 
mobili, e fegnalatamcntc pcrfcvcrami, 
come apparifcedalle lettere che fenile, 
ro a Leone X. Nazione così fedele , e 
collantemente oflequiofa alla Chiefa 
Romana , che Gregorio XIII. con pa- 
terno affetto , perche vi lì mantcnefle, 
e propagaffe quella criltiana felicità 
nel Monte Libano loro fpecial refiden- 
za l’accolfe.c per eflì loro illitui in Ro- 
ma un Collegio detto appunto dc'Ma- 
roniti j donde ben’ addottrinati nelle 
difciplinc Ecdcfialìichc, e Dogmati- 
che , n'cfcono virtuoli Operarii , c Mi- 
nillri del Vangelo in quelle parti. Alla 
Chiefa del medelìmo Collegio lotto 
Monte Cavallo, dedicata ad effo San- 
to, & a S.Gio.Evangclilla le ne fa fedi- 
va memoria in Strada Nuova con Ind. 
Flen. in ambidue i luoghi . 

Della fudetta Parochia fopprell'a 
col Titolo di S.Gio. della Ficoccia, e 
Fondazione del loro Collegio abbiamo 
copiofamente fcritto nel nodro Eufe. 
vologio Romano. Di quelli virtuoli , 
c ben educati Alunni fono ufcitl dieci 
Arcivefcovl.fctte Vcfcovi, due Abbati 
generali dell'Ordine di S.Antonio Ma- 
gno , quattro Patriarchi Antiocheni f 
tìe'quali uno nominato Andrea Abde- 
gale , il quale con gran fervore di zelo 
Apodolieo , e di dottrina ridulìe più di 
cinque mila Giacobiti alla Fede Catto- 
lica. L’altro fu Stefano Aldoenfe Ho- 
mo illudre per fantità , e per dottrina 
Scrittore iniigne dita. Volumi l'uno 
deParadifo , uno degl' Annali , due dell* 
origine della fua Nazione Maronita : 
due del Sacrificio della Mcffa ; uno del 
Pontificale Antiocheno, uno degl'inni 
Ecclcliaftici , quattro dell'Òmilie. Ti- 
rò Con modo ingegnofo della fua cari- 
ti , e dottrina all’unità , Se ubbidienza 
della Fede Cattolica molti Vcfcovi 
Scamatici , e Mclchiti : cosi chiaro di 
virtù , c di miracoli , che molti cosi fe- 
deli , come infedeli vibrano il di lui Se- 
polcro , e ne ricevono molte grazie . 
A quelli fi aggiunge Abramo Ecchel- 
lenfc Scrittore di 17. libri , & Abramo 
Giorgi della Compagnia diGiesù, il 
quale fin da Bambino non voleva dalla 


Madre latte ne'giorn! di'Mcrcordi.cVe- 
nerdì, refo poi illullrc nell’Arabia col 
Aio Martirio. Di coti preeiofi Cedri 
colti dal Libano,e maturati con la Ro- 
mana Educazione del fuo Patrimonio 
fi è refa feconda la Chiefa in quella-» 
picco! Colonia d’illuftri fuoi Opcrarii 
nella Fede . 

ISS.MM- ALESSANDRO , e 
trentotto altri Coronati riferiti nel Co- 
dice Manofcritto di S. Ciriaco , fre- 
uentemente mentovato dal Cardinal 
aronio . Alla Trinità di Ponte Siffo 
vi ha lnd.Plcn. 

In un Codice Vati inno citilo dal Mar- 
tinelli fi riferifee , ebe io queflo giorno Otta- 
va della Turificazione di Maria Vergine.» 
t'ìntroduffc a cantarfi nella Chiefa la divota 
Antifona Gaude Maria Virgo dee. e l'oc « 
e afone di ciò i degna da eiferirfi . Toco 1 lep- 
po che S. Bonifazio IV. dedicale io onore del- 
la gran Madre di Dio , e di tutti li Santi il 
Tanteon d’Mgrippa, tacque una gran conte- 
fa tra gl' Ebrei , e Cri fiati di Bfima fopra la 
Verginità di Maria Vergine , impugnando 
quegli Ciechi nelle lor’Ombrt antiche coti 
ineffabil Mifero contro l'Ordine della ‘na- 
tura , e difendendo quefli l'Opera aeravi, 
gliofa dello Spirito Santo i un povero cieco 
Etmano tragi altri fili zelante nella difefa, 
affai ben' I frutto ne' Dogmi Cri funi , e nella 
Mufica , fi alzò geuerofamente contro i mi- 
fcredenti Ebbrei fopra laVerginità di Maria 
Vergine , che tutti li convinfe , e confo fe -, 
rpa rinfacciandogli e(fi, che fe Crifio era quel- 
lo come effo diceva , figlio di Dio perche no'l 
liberava dalla cecità dell' occhi , e che fe ciò 
fojfcfcguito , averebero tutti creduto in lui . 
M quali diffe il Cieco pieno di confidenza ito 
Dio , che afpettajfero doppo tre giorni , e ri- 
correndo fegrttamentc dal Santo Tonteficu 
Bonifazio, gli narrò l’impegno feguito. Ven- 
ne il di dtllaTtrificazione con gran concorft 
ài Topo!» , e di Giudei ; ed il buon cieco tutto 
pieno ài fede , a ài fpirito ; fattofi condurre 
avanti la S.Imagine di Maria Vergine cantò 
la fudetta -Antifona da (e comptfla in Mufi- 
ca , quale non tantofo finita , fi trovò [ano i 
lodando effe , e tutti il Signore e la fua SS. 
Madre della grazia : con la Convcrfione di 
tutti quegli Ebrei (eretti fortunato avve- 
nimento. 
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tT 4^o , f r<r- 
«ri latinorum 


SCOLASTICA llluftrc Vergi- 
oc Sorella per naie ira, difen- 
dendo come afferifee l’Abbate 
Coflantini dalla nobilifllma famiglia 
Romana Anicia ; di natura , e per edu- 
cazione di Spirito dcgnilfima del gran 
Patriarca de' Monaci dell’Occidcntej 
S.Benedetto, di cui San Gregorio Papa 
ne fcrivc la narrativa fegucntc . Aveva 
il S.Patriarca la detta Tua Sorella, la 
quale fi era data afervirDio, come il 
fratello , e (lava rinchiufa in un Con- 
tento di Rchgiofc , Era (olito Bene- 
detto dì andarla a vifitarc una volta., 
l'anno, & ella ufeiva a una Cala non 
lontana dal Monafiero , e quivi fi vili* 
lavano, e confidavano tutti due. Ven- 
ne la (era , & il Santo voleva ritornare 
al Monaftero , ma la (ore-ila lo prega, 
ya, ch’egli fiftefie quivi la notte per 
parlare infieme della Gloria dc’Beati, 
e d'altre co(e (pirituali. Non volcviu» 
Benedetto concederle tal grazia in mo- 
do alcuno; per il che ella abafsò la te- 
da, e fi po(c le mani dinanzi al Volto , 
e fcce orazione a Dio con molte lagri- 
me . Quando Scolallica cominciò l'O- 
razione il Cielo era tutto fileno, e 
quando la finì , cadeva tanta pioggia 
con tuoni, e baleni , che pareva fi Snif- 
fi il Mondo . Ititele il fitto Benedetto , 
e diffe : Dio ti perdoni Sorella che cola 
hai fatto! Rifpofi Scolallica io ti pre- 
gai , e non mi volclli compiacere , hq 
pregato il mio Signarc,& hamnii eiau- 
dita. Stettero i due Santi quella notte 
infieme (pendendola tutta in finti 
Efercizii , e la mattina Scolallica ritor- 
nò al Monattero , e Benedetto andò a 
ritrovare i (uoi Monaci: Indi a trej 
giorni vide l’Anima della Sorella , che 
Uliva al Ciclo infpedc di Colombai 
onde mandò per il fio Corpo , e lo fi- 
pelli nel Sepolcro da eflb medefimo 
preparato per il (uo proprio Corpo, 
Soggiungendo il Santo lllorico Pon- 
tefice la cagione : V t quorum tarar ut ut 
femper in Dio futrar. corum quoque torpor* 
vecftpoltnrr fr forar et . 

La fella di quella iUu(lriffitria_> 
Vergine del Sangue nobiliilimo Ani- 
ci» fecondo l'opinione del P, Collanti; 


ni fi fi con Ind. Pica, alla fua Chicli^ 
quantunque angulla dalla divota Pietà 
della Compagnia de' Norcini , Popoli 
di antica memoria nella Vecchia Sabi- 
na ; de’ quali , e della loro antica Città 
di Norcia , or Capo di un Governo Norcia, T«r- 
dello (lato Ecclplìaltico, e Terra nobile ra infignefa- 
e popolata , che fu altrettanto celebre tr ‘* di S. B«; 
per la nafeita di quelli due gran Santi, e 
per le fitc memorie , ora infelicemente 
afflitta , e defolata per lo (pavento/© 

Terremoto (uccello li 14. Gennaro 
170}, , che deftrulfi molti Gattelli di 
cui altrove abbiamo (crino, fa mcn- rirf.jp n ,n, 
gionc Virgilio, W-7-. 

Qfipt frigiia mifit 

Hurfia , & Horiinx Clafjet Topulique 
(.aliai , 

Reliquie di quella Santa, che onorano 
diverfe Chicle di Roma, fono aS.Mari'4 
Maggiore il Vclo.c la Cinta. AS.Maria 
in Campo Matzo vi è un’Altare dedi- 
cato ad ambiduc quelli perfonaggi d$ 

Cosi infigne Rifiuto, ove clegantcmcm 
te fi vede cfpreflb il volar della di lei 
Anima in Cielo , de il godimento del 
S, Fratello di tal felicita. Alle Chiefi 
tutte dell'Ordine Benedettino , che fo- 
no S. Paolo fuori delie Mura, S. Ca- 
li (lo io Trailerere , Sant' Amhrogiq 
della Malli ma , quella di S. Maria in-* 

Campo Marzo, ed ogn' altradcU'llU- 
tue© Benedettino con ind.Plcn, 

DIGRESSIONE w, 

Peli’ Origine , e frutto nella Chicli 
delle Confraternite I aicali ; oflcr- 
V ariti delle loto Regole, fi 
Ifiituti di Criftuoa 
pietà. 

Mete tirine benedicite Domiuum , omnei Senfi 
Domino, qui fiati 1 in Domo Domini , 
in atri)! Doniti Del uofi ri , 

Pfil. 133 , nuin. r. 

tenui Topulut ■ qnifeit jubilationcrn , 

Piai. »l. 

N On fu già Ilìitutó (blamente de- 
nollri Secoli Criiliani le pie Ra. 
dunanze de' Laici , delle quali ci viene 
in acconti» difcu'VMOC in quella pri, 

wa 
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ma menzione di effe , delle quali nt_> 
abbiamo più difiufamentc fcritto nel 
noftro Eulcvologio Romano : peroc- 
ché furono altresì coturnate lino da- 
gli ftclji Gentili ; non vi cflcndo Com- 
mentatore de’ Falli Ovidiani , che non 
facci menzione delle due celebri Socie- 
tà intitolate de’ Fabii , e de' Quintilii , 
desinate per loro profano Iflituto per 
mantenere i laidi Riti, e le vergognofe 
Cerimonie in'quefto Mefc, c giorni 
appunto de’ Giuochi lupercali celebra- 
ti con tanto folenne difeapito della.. 
Romana Modeftia; de’ quali fa men- 
zione Prudenzio i cambiati poi con 
ran vantaggio della Criftiana oncflà.e 
anditc dalle contrade della Tanta Città 
dal zelo Apoftolico de’ Santi Pontefici 
col flagello della difciplma Evangeli- 
ca contenuta ne' fagri Canoni - 

Somiglianti Spdalità , o Compa- 
gnie purgate dalle loro antiche ofeeni- 
tà, e detonate alla cura nondifuper. 
ftiziofi , claidi traflulli, fono (late fe- 
licemente convertite dalla Santa Chic- 
fa con diverfltà di Abiti mifleriofa- 
mente allufivi alla diverGtà de’ Mini- 
Aeri , a< quali fono per loro Illituto 
deftinate ; quali tante Liurec efprcflìvc 
con varii (imboli della fcrvitù che de- 
vono profeflarc a Dio , nel modo , ej 
diverfltà di Abiti , che comparirono 
tutti miftcriofl , li Religiofl divarica 
Religioni nella Chicfa vaga di coti no- 
bile varierà : fono (late deftinate quell' 
clcmplari Accademie , & Aflcmblce 
a divcrli pietofl efcrcizii da tutti i Pro- 
fcflbn di Criftiana vocazione. Chi di 
Mortificazione, e Penitenza col Cine- 
rizio : Chi di penderò di fu nella morta- 
lità col Nero; Chi di purità di cuore , 
e di collumi, col Bianco; Chi di Amor 
verfo Dio, c carità (incera varfo il 
profilino cól Rodo , e Bianco ; Chi di 
Modeltia, e moderata converfazionej 
ne' collumi col Pavonazzo . Chi di vi- 
va Speranza de’ futuri godimenti del 
Faradifo fui fondamento della Refur- 
rezzionc di Giesù Crilto col Verde ; 
Chi di Umiltà, e zelo dell'onor di Dio, 
e della Fede con l’Abito cc!e(le,e rodo 
come abbiamo (piegato nel noftro Li- 
bro dell’Iride Sacre de i Colori.Ecclc- 
iflailici . 

Ma per ripigliare la più alta Origi- 
ne delle fudette Adunanze dalle quali 
pqi che abbiamo dego nel noftro £ufci 


vologio , che le Compagnie Laicali 
hanno auto più gloriola principio , 
cioè fino dal tempo dc'primitivi Secoli 
fortunati , cioè più travagliati dclia_> 
Chicfa continuate nelle più fiere perfe- 
cuzioni di effe ne’ Cimitcrii , c Cata- 
combe o della Via Appia, ode i Sob- 
borghi di Roma , ramificati , o col 
fanguc, o con Sepolcri , edepofitide' 
SS. MM. Ne altro per avventura fono 
le mentovate Sinalfi de’ Fedeli ivi refii- 
glati frequentemente negl’ Atti de' 
Martiri: ove i Santi ivi nalcofti , anzi 
dilli rintanati aveva per gran favore ivi 
cfercitarli nelle Opere della Pietà Cri- 
diana, coftrctti foventemente ad ufeire 
da quelle Grotte col rifehio della vita^ 
a procacciarli il vitto fomminiftrato 
tal volta con furtiva indullria , c com- 
padrone dalle delie Matrone Romane.» 
quantunque Gentili . Giunta poi la 
Chiefa a tranquillità , e dato a i Fedeli 
libero il modo di poter radunarli , ne 
fegulrono i progredì con gran fervore 
di fpirito di quelle divote Fratellanze^ 
& il primo , che ne folle Auttore fu il 
piifiìmo Imperatore Cattammo, il 
quale , come narra il Card. Baronio da 
p;o. cinquanta Botteghe della Citta un 
buon numcrodi perlone, che li uniro- 
no nell’Opera intigne di carità di fepcl- 
iirc i Morti, al cui efempio inftituirono 
poi fotto diverti Titoli , Abbiti , e Re- 
gole , 4 c Efcrcizii di fiorita , & eccel- 
lente carità in Roma diverte Compa- 
gnie ; ripigliando in clic con la prima^ 
induzione quella del Confatone , e li 
primieri fervori della Criftiana Pietà 
nel fcpcllire i Morti , nel dotare coil, 
ampii foccorli le Zitelle povere, nel 
vifitare 1’lnfcrmi , c Carcerati , nel lo- 
dar Dione’ loro Oratori! ne’ giorni d) 
Feda; nel fervire nelle loro funzioni 
nelle Chicle, nel fovvenire i poveri 
procurando loro copio!! tefori fpiri- 
tuali , il gloriofo S- Bonaventura , co- 
me altrove abbiamo riferito . 

S. GUGLIELMO Ducad’Aqui- 
tania Pcrfccurore della Chiefa per ope- 
ra di S. Bernardo cfemplariflimo Peni- 
tente, nel cui abito carico in orrido 
fembiantc di Catene, c di fprro venne a 
Roma a vifitare i Liniini Apoftolici 
l'anno 1 1 5 5. , e la Balilica di S, Pietro 
in tempo di Eugenio lll.,c quivi lì trat- 
tenne più volte implorando dal Santo 
Apoftqlo le lagrime copiofc di dolore, 
p di 
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e di eompunzkme,e per i fuoi meriti li 
perdono de' fuoi peccati • 

La fella di quello Santo Prencipe 
di coti fcgnalata conycrfione fi fa a 
S.Agoffino , ove fi efpone uu Braccio, 
A fi. Pietro fi conferva un'altro Brac- 
cio, A S. Luigi de' Francefi ove fi ve- 
nera qna facra Reliquia infigne , che fi 
porta in folcirne Proccffionc nella Do- 
menica dentro l’Ottava della Purifica- 
zione . Alia Chicfa de' PP. Riformati 
di S.Agoflinodi Spagna con lod Plcn, 
quale già fu dedicata a detto Santo in 
flradapclice. A S. Balbina ov’è tradi- 
zione de' Maggiori, che quivi foffej 
alloggiato il Santo Duca Penitente iq 
abito di Kelig/ofo ; di cui fe ne confer- 
vano chiari veffigii ncll’Imagine gia_, 
antica nella Chicfa, ora per cosi iljuflre 
memoria rinovata da’ Sacerdoti della 
Congregazione de’ Pii Operarii di Na, 
poli ivi abitanti , dove con frutto fo- 
gnatalo non Solamente in quelle vicine 
campagnc.ma con loro medefimo Of- 
pizio con perfonc civili ci praticano 
molti efferuzii di gran frutto nell’ani. 
me , eziandio nelle perfone Lalchi . 

S.SOTERA, ò SOTERE V.,EM, 
nobile Romana parente dtS, Ambro. 
gio , la quale com'egli fcrive , effondo 
di Sangue illullrc iprczzó per Gicsù 
Crillo le nozze , c maggioranze de’ 
Confoli, ede’ Prefcttiicd offendo com- 
mandata di porgere Sacrifico agl'idoli 
ne acconfcmcndo ella , fu lungamente 
afflitta , battuta , e vilmente maltratta- 
ta ; c perche la bellezza del Corpo non 
foffe di pregiudizio all'lnnoceozj , e 
purità dell’Anima , colerò , che li foC 
fóro guade le guancie perche non pia- 
cede ad altro Spofo, che a quello, a cui 
confagrata l’aveva . Provata dunquej 
la di lei pazienza, a guifa d'oro nel 
Crocciolo de' tormenti fe ne paisà 
al fuo cclcflc Spofo ; illudrando col 
fuo gloriofo , e nobilifitmo Saogue-i 
Roma, che le diede i (noi felici Na- 
tili . 

La fua memoria fefiiva fi fa a 
S. Martino nc'Montimve tipofa il fuo 
Corpo , come fi ha Ralle Tavole di 
Marmo ivi appodc, trasferitovi da Ser- 
gio li. dal Cimiterio detto dal di lei 
nome nella Via Appia ~td S. SotereuL. 
vicino a quello di Califfo , fabricato 
in un fuo Podere , non folamcotej 
per fcpoltura de' Martiri , ma per rico- 


vero de’ fedeli nelle pce&cuzioni de' 
Gena Ut 

In onore di effa era appreffo il fu- 
detto Cimiterio una Chiefa con la da- 
zione io quello giorno, in cui fpccial- 
mcmerccitavafi la fogliente Orazione 
degna da riferire , Vrafia quafumus Ohi* 
uipùleni Deut , ut S Sotbcrii , enfio buma- 
ruutis celebramut exordia, Mtrtyriì be- 
nefìci um feriti tatui , Ver Dominum i ire. 

Alla Chicfa de’ SS, Nereo, & Achilleo 
fonofuc Reliquie. La Chicfa Arnbro- 
fiana ne fa in altro giorno fuori delle 
ferie Quarcfimali folcane memoria, 
comedi una fama congiu nra di Luguc, 
c di Ipi rito col fuo fantiflìmo Tutelate 
fi. Ambrogio il guai? di offa cosi elft- 
qucntementc fc riffe , 

Di quella Sapta raccontali di me. 
morabilc degno da metterli fono gl* 
pcclii delle Vergini, 0 delle ooeflev 
Marirare perche non facciano poco fa- 
vio traffico anzi pcticolofa pompa del- 
le loro nobili , de eleganti finezze dei 
Corpo , che fanto contraffallo allega 
beileze dell’ Anima : cioè , che effendp 
ella bclliffima di faccia, fempre la tcne- 
neva coperta perche non foffe occafio- 
nc d'inciampo, o all'altrui curiofità , 
o alla propria pudicizia , e ricercata di 
facrificarc agl’ìdoli , con gcncrofa ren- 
itenza fc ne attenne, Godendo la Santa 
Donzella d’effere efpofta alle pcrcoffc 
de' Manigoldi nel volto, perche in cffTo 
deformata , non porcile più piacere , 
che al fuo Spelo Gicsù Crillo. Cosi 
nobil trionfo dell’Innocenza fu alta- 
mente applaudito da S, Ambrogio , 
che fi pregiava di aver per fua Parente 
un'Anima gcncrofa, e favia, con quell' 
Elogio della fua fiorttiffima Eloquen- 
za. V ultut fui curai» gtrebat cura tffctde. 
(tre fede yddf , ir nobilii Virgo Immola- 
re jajjt , non acquimi! , quam ferfecuter 
ìmmauis palmi! f«ti li prifctpi! , ut tenerne 
Virgo dolori ((direi , aut pudori , Ut i!U 
ubi nudivi! bene votene, valtum aperuit 
foli invelata, atque l'aleuta Martirio . Et 
volati injurit occurrit vultum offertiti , ut 
ibi Marijrii fiere! [atrificium , ubi folte 
effe tefiavtenlum padorii , Ctudebat emula 
àifpendio pulcrituiini 1 periculunt integrità- 
tit auferri . Sin qui il Santo Dottore, 
il quale per rinforzare l'impulfo ad 
imitazione di atto così eroico median- 
te l’aiuto della Divina grazia, quando 
un Gentile Romano per amore dell’ 
oneffì 
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oncftà racconta egli , che fi tagliaffc le 
labbra , e deformarli , perche non folle 
occafione di fcandalo . 

1 SS. MM. ZOTICO, IRENEO, 
GIACINTO, ET AM ANZIO, li 
quali fotto Decio , come vollero alcu- 
ni folto Adriano , patirono il gloriofo 
Martirio dieci miglia lungi da Roma 
nella Via Lavicana nella Tenuta , o 
Podere detto di' Capreojo . Narra il 
Card. Baronio , che lino nel fuo tem- 
po era una Chicfa nell’A ventino lotto 
11 Titolo di S. Zotico dirimpetto agl’ 
Horti Farneliani ; o per refiduo di ella 
nella Vigna della nobil Eamglia Ca- 
pranica , in uno de' cui Muri avanzati 
alla già travagliata antichità vcdevafi 
ancor dipinto il Marririo di quelli San- 
ti , e quivi erano fepolti , c venerati li 
Corpi di quelli SS.MM. AS-Zotico 
era prima dedicata la Chicià già detta., 
S. Maria in Pallara, con un Monaftcro, 
che fu già la refidenza in Roma del 
t 1 . Abbate Generale di Monte Calino s 
òveoggidi è la Chiefa fotto il Titolo 
de' SS. Scbaftiano, c Zotico nel Monte 

X 

L A lolcnne Traflaziooe de'Sacri 
Corpi PAPIA , E MAURO 
dalla Diaconia di S. Adriano 
aS. Maria alla Valliceli , la qual cele-’ 
bre funzione, fegui in quello modo. 
Ridotta a perfezione la fabrica dcìltu» 
Chicfa Nuova, AgoltinoCufano Fi- 
gliuolo fpiritualc di S. Felippo Neri , 
e dacITo molto teneramente amato, 
■•olendo levare l’ Aliar Maggiore di 
quella Chicfa , di cui era Diacono per 
farlo più macflofo , trovò li Corpi de’ 
SS. MM. Flavia, e Dominila , Nereo, 
& Achilleo, Mario, e Marta , Papia, 
c Mauro, trasferiti già da S. Martino 
ne' Monti da Gregorio IX. alla fudetta 
Chicfa. E perche il Santo Sacerdote 
Filippo moitravagran delidcrio dover- 
ne alcuno di quelli fagri Corpi , di che 
ne rimafe egli fommamente confolato 
perocché il mcdefimo Cardinale con-, 
licenza di Siilo V. gli donò quelli due 
facri Corpi de' Martiri , de’ quali fon 
infinito giubilo di S. Filippo con fon- 
ruofiflìmo apparato , & infinito con. 
porlo di Popolo fu fatta la folcnniili- 


Pa latino. Di detti SS. MM. , cornea 
alTcrifcc il Scvcrani di cui inGcme con 
quelli de'SS. MM. Giacinto,ed Aman- 
zio fuoi Compagni, c Conforti nel 
Martirio , fono venerati nella Bali, 
lica di Santa Croce in Gciufalcm- 
me . 

I SS. DIECI SOLDATI MM. , li 
quali parimente patirono fu la via La- 
vicana fotto Diocleziano, e Malfimia- 
no il Martirio . 

LA CONSECRAZIONE della-* 
Chiefa di S. Bonaventura nel Monte 
Palatino de’PP. Riformati Scalzi di 
S. Francefco detti del Ritiro , fitta , e 
celebrata l'anno 1690. dal Card. Vin- 
cenzo Maria Oriìni Arcivcfcovo di 
Benevento , divenuto quello Monte , 
c Suo ora fortunata abitazione, e Tro- 
feo , o Modello della povertà Evange- 
lica lica, che già fu un immenfo,e por- 
tentofo Albergo dell’antico Fallo , c 
Superbia degl’Augulli , & ammirabil 
Magiflcro , e Tetti monio della Fcdej 
Criftiana fu le protri effe dell'Evangelio, 


i, 

ma Traflazione a fpefe del Cardinale^ 
medefimo, c furono riporti ncll’Altat 
Maggiore con fontuofa magnificenza, 
c profpctro pari al rimanente moderno 
ornamento della Chicfa 1 ove ancor 
oggidi fi vilitano , li onorano , e li ve- 
nerano con la concellìonc dcll'Indul. 
Plen. , come con altre più dillintc par- 
ticolarità racconta il Qallonio nello 
Vita di quelli SS. MM. , e Trallazio- 
nc à dcioro fagri Corpi, fatta da effo per 
ifpccial commandamento di S. Filip- 
po , perche ne rimaneffe la memoria . 

Ne farà difearo a i Fedeli l’intcn- 
dcre perche a quelli generali Soldati 
morti fotto il vile tormento della fq- 
lligazione , o delle baflonatc , abbia., 
voluto Dia dare , oltre il Trionfo loro 
nel Ciclo , ancora tanti onori alle loro 
beate Ceneri in Terra. Egl'c dunque 
da fapere, che gl'imperatori Gentili 
foievano punire i loro Soldati in due 
modi,quando commettevano qualche 
grave delitto contro la norma dclla_> 
loro Difcipliua militare: come fc fi fof- 
fero fatti Criiliaoi , clic era appreffo di 
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•ffi fempte Capitale , doè , o di farli 
battere con baffoni, conte leggiamo 
di molti Soldati Criftiani ; o pure con 
decimarli come fece Maffimiano con- 
tro la Legione dc'Soidati.di cui era va- 
lorofo Capitano S. Maurizio. Dique- 
ftc due fotti di pene fa menzione Polj- 
_ . .. bio, de era il primo cattigo chiamato 

r.hi.detrHut fafiigare , cioè di battere col baffone in 
1 ’ quella guifa. Pigliava il Tribuno un 

baffone, Sg appena con affo toccava., 
il Soldato dalinquente, che toffo gli al- 
tri Soldati con legni , c con pietre con 
tanto furora proferivano a percuo- 
terlo, che per lo più reffava il mifero 
condannato privo di vita . 

Suri. IH.}, L'altro caffigo era il decimare, 

u*. ih. i. ai come ferivo Suetonio con ucciderei 
\JH. ctodlt. d'ogni dieci Soldati uno. il quale fi 
HnjH^ì. cavava a forte , gl’altri poi , che rima- 
nevano per ignominia etano pafeiuti 


di orzo aguifa di Beftic , conte fcrive 
il indetto Auttorc con Livio , c Dione 
nelle loro Ifforic . 

Celebravanfi con ogni font dì geniali 
liberti in quefli ire giorni dagl' antichi <»• 
mani i giuochi pnbhci detti Geniali : for- 
che ciafcuao fi eleggeva qualche motivo fu- 
ferfi igiofo de' loro fpaffi ; chi li dedicava 
a Giove Liberatore ; chi a Giunone Matuta ; 
chi a Marte vendicativo ; chi a Hettunn 
t r0 P‘K!°r c ^‘ “Unno, o chi all’altro da' 
loro fognati ì^umi . In tolgala fi traflulla. Giuochi gai 
vano gl'infelici , privi del lume delle veri- nuli de' dea 
ti Evangeliche ; e ci) per tenere occupata* fili . 
la plebe ogiofa facile alle f edizioni , e tu- 
multi . Ci) che fa oggidì la Santa Madre* 

Cbiefa con miglior peovedimento tratte- 
nendo ifnoi figliuoli in quefii giorni , fe mai 
odorajfero di gentilcfche ùfangc infplen. 
didi efercìgii di (rifilava pietà, edivogio- 
*»* 
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S EULALl A celebre V. , c M. di 
Barcellona Fanciullafpafimava 
A di patire , c di morire per Giesù 
Griffo : a cui ancor Innocente confa- 
crata aveva la fua Verginità ; c per me- 
glio confcrvarla fuggi dalla Cafa Pa- 
terna , e con animo gonerofo fi prefen- 
tò al Prefidente Tiranno de' Criftiani , 
de agramente lo riprefe della crudeltà 
ufatà contro di elfi . Tentò egli di tirar- 
la a’ Tuoi voleri con lufinghc, ma riu- 
nendogli vano lo sforzo , la fece con 
torcie acccfe abbruftolit ne i fianchi , 
c (tracciarle crudelmente con uncini di 
ferrolecarùi ; facendole verfarefopra 
il Capo Oglio bollente s pronunziando 
dia femprcpiù vigorofa , Se intrepida 
quelle pirole : Tercheil mio Dio mi con- 
forta , perciò non temo i vofiri tormenti . 
Strafcinata final méte la fama Verginel- 
li per la Città, e poi fo Crocefiffa, mo- 
rendo ella in quello ignominiolo tor- 
mento , fu veduta la di lei anima a gui- 
fa diColomba volare alCieloje per ren- 
dere più llluftre la di lei Verginale^ 
Innocenza, fece Iddio cadere tanta Ne- 
ve, che cuoprì la nudità del di lei Cor- 
po, autenticando infieme l’oblazione 
della di lei Verginità, e l’eroica coftan- 
za della di lei Fede . 

I.a Feda fi fa alla Madonna di 


Monferrato alla fua Cappella. A S.Ma- 
ria degl’ \ngioli alle Terme Diocle- 
zianc , ove fono Reliquie delia Saniti 
donate da Pio I V. , & ivi polle nel con- 
fecrare la dctta-Chiefa l’anno 1561. li 5. 
d’Agofto . 

B. ULFONE Prcneipe di Notizia 
in Svezia , Marito di S. Brigida , di cui, 
come Beato fa menzione il Cardinal 
Torrccremata , & il Catalogo de’Santi 
Svezzcli , doppo la cui morte prefe la 
Santa Vedova refoluzione di venire a 
Roma in Pellegrinaggio, ove per molti 
anni, che vi dimorò, rami legnatati 
efempii di virtù, come altrove fi e detto 
lafciò . £ quivi fu vifitata con una mi- 
rabile Apparizione dal Santo Marito 
defonto , il quale le dille , trovarli egli 
nelle pene del Purgatorio per giuffo 
giudizio di Dio narrando le feguenti 
cagioni . La prima perche vivendo fi 
era fovcrchiamcnte dilettato dcH’incz- 
zie di un pazzarello Fanciullo . Lafe- 
conda pere he non fodisfcce ad una Ve- 
dova del prezzo di alcuni beni da efliu» 
comprati . La terza , perche promifi il 
miopatrocinioad uno, che fe ne abusò, 
valendotene per violare le lcggi,& efler 
protervo Re . La quatta per effettui 
dilettato più del dovere per offentazio- 
ne della Schcrma,c de’ Balli. La quinta 
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perciie mi modrai troppo fcvcro ed si, perche foramamente offcquiofodl* 

{neforahilc nel cadigarc una Pcrfoiu icniorc della Sede Apoftoliai ; ma di 

nobile . A quello dindio racconto del eccellivi crudeltà, e rigore verfo Felice 

comparfo Prencipc Marito rifpofe la_, Arcivpfcovo di Ravenna perche dive* 

Santa Matrona; eie co/a ti ha giovato ftr nuto rubellc al Papa, e vintolo in batea* 

off, curarti la Ialine , o anima fortunata, glia , le'l fe condurre legato in Colina* 

Ed egli rifpofe ; fei cofe mi fotone d’ajntf duopoli, ove poltolo inceppi lo punì 

par falvami, ha prima per cflcrmi con* felli Aia contumacia togliendoli la vi- 

Opere meri- felpato con vera contrizione , potendo, fta con ferri infuocati, e rilegandolo in 

torie percul pgni Venerdì-La feconda per non aver ponto. Pregato il Papa dall'Imperatore Binm.jami. 

fi curò Peter* mai giudicato alcuno per interclTc , q fe n'andò in Conftantinopoli ; a cui sdm. ,4 .... 

■a Palme . ' per riPpptto Umano. La terza per aver effondo otto miglia vicino Xiacrio Può 7°-tr/»f. 

Ubbidito al mio ConfefTorc nel olTcr- Figliolo col Patriarca , & una regia., 

. vare ogni continenza, & oncftà, per ri- comitiva con tutto il Clero, da cui 
ippico del Sacramento del Tanto Matti- Pontificalmente veli ito con folcnnilfi- 

monio.La quatta perche fili mifericor- ma pompa condotto nella Città ; a cui 

diofo con i poveri , ne mai contraili in abico Imperiale li prefetto Ciudi- 

debiti quando non li potevo pagare , p niano.il quale lo abbracciò e gli baciò 

nel conversare . La quinta perche of- j piedi, eAiconfommoonotctratta- 

fcryai pel mio Pellegrinaggio di S.Gia* to in tutto il tempo, che dimorò iru 

tomo di Galizia una grand'attinenza^ pricnte. Ritornato poi a Roma, ga- 
nci vivere,ncl parlarci nel converfare, gliardamcntc fi oppofe con un Sinodo 

La fed^ perche Jafeiai ad Uomini petti. Romano celebrato nel Latcrano 

e giudi* l'incombenza di pagare i mici a gli errori di Eptiche , e di Giovanni 

. Creditori perche fodero fodisfatti : e Monaco Ercfiarca fatto Patriarca per 

perciò fono ficuro della falutc ma feti- violenza di Filippico Succcdbr di Giu- ciotti, trlltt 

za fapcrne l’hora . fi perciò didc 1‘ Ani- Itiniano ; Ordinando di piò • che l'Inv in n . 

ma ancor purgamele bene paiono pene magine di quei Santi Padri, che lì erano 

leggiere, u prego porgermi aiuto, e trovati preknti nei lei fuffjti Concili 

fer celebrate per un anno intiero più fodero dipinte, ha vendo ùjtclo che fof- 

Mefle di S. Maria , d ogai Santi , degli fero date cancellate dalle, mura di San 

Angeli .della Palfionc , c de i Defonti Sofia , Pu q uedo gencrofp Pontefice 

Suffragi opr E cr m *° Ùidragio . Fatai coplofc limo- J| primo , che refidclfe publicamentc a 

portuni per (ine, vendendo à quedo fine i mici vaG» faccia (coperta ali'Iniperatorc Filippi- . 

foljevardaiic vedi, cavalli ,& altro , in che Aipcvi.» co il quale caduto nella firclia degli J/T'S^P.Aff” 

tf“ l’anlmi che io vivendo mi dilettavo . Donaraj Iconodadi h*vea havuto ardire d* ftenri aiCon* 

“I Purgato; Calici alle Chicfc per il divino Sacrifi- commandare , che eancclUfic tutte le citi Atte de- 

cio.ciò, che molto giova per efler liba-' Immagini, de’ Santi ; il qual efempio P'ngtre i«t 

rato . Di colpe, posi leggiere fu punito di Apodolica fiortegza fu imitato da_j L“**° d ' s ' 

sei Purgatorio , é per azzionreosi Cri-, Gtegotio iii.valendofidfl 1 * fua fuprc- 

ftianc - fu prclcrvato dalle pene eterne ,, ma autorità tolfc a Grpcj quella parte 

c con taliludiagi fu portata allaccio.; dell'Imperio, che nell’Italia lieta (lata 

de Beatitudine l'Anima di quedo buon, polTcduta dalongobardi.cafligando in 

Préc/pe.il quale divene copiofo di molr, tal modo Leone imperatore, che cadu* 

ti mcriti.cdi fuffragj dellaSantaMatron to età nella mcdeiìma Ercfia.c per refi- 

na fua fifoglie, fopravivente alle pcncj t fiere alle violenze di qucd'EmpioPrcn- 

del Purgatorio dedinatc gl buon Mar i- cipc fu il primo , che chiede®: ajuto a 

to perle fudettc fegnaiatc opere dr pie-, Carlo Martello Re di Francia i che fi 
ti,cdi Giudizia.' moli rò pronto a difendete l'autorità 

COSTANTINQ PAPA di fe- del Papa. Mori quedo buon Pontefice A nno di Cn- 
Annci di Cip g^igtg manfuetudinc , e di fplcndid^ le cui ceneri depolìtaric di cosi foriej fto ?j6t 
DlGiufiinìa- Gbcralità yerfoi Poveri, vide nel tempo animad.Uudrano ancot oggidì le Grot- 
no II* Imp. di Giudiniaoo il* ImperatoteJodcvolC' te Vaticane. , >. 
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S GREGORIO II, Papa falito temente il Martirio per accrefcimento 
al fupremogrado della Chiefa di fplcndorc alla fama Fede col telli- 
* per l'eccellente fondo della lua monio autentico del fuo Sangue . E 

uroimp! ilJ di dottrina , e di fantità fino nel- doppo di aver date prove di eterna me- 

rQ p ‘ la più frefea eti , e perciò onorato con moria della fua invittiffima coftanza 

la carica di Bibliotecario della Chiefa di animo fempre luperiore ad ogni co* 

' Romana. Tolto fatto Pontefice rivolfe fu del Mondo, e della fuaimmcnfa-* 
l'animo a riltau rare le Mura della Cit* Carità, lalciòdi fe, palfando a gl’etcrni 
tà, incominciando dalla Porta di S.Lol ripofi un fummo defidctio.Fabricò nel 
remo, ma non potò profeguirc il lavo- Palazzo Papale una fonruofa Cappella 
io da gravi accidenti avvenuti, non dedicata in onore di S. Pietro, coprcn- 
profpcrando Iddio l'imprefa , perche.» dola d'intorno tutta d'argento con le 
faviamcntc riflette il Cardinal Baronio Imagini de i dodici Apofioli di pefo di 
col fentimento d'Ifaia: Vuol'egli effe r co- ottanta librc.con un Calice d'oro orna* 

C/s 1 m e y.io. nojciuto Muro, &• ^intemarale iella Chiefa-, to di molte gemme preziofe , con una 
e che Roma farà incfpugnabile quan- patena pur d'oro, che pefavano libre 
do farà abitata da Uomini giudi, e fan- 48. E cosi grandi azzioni fece quello 
ti.Ovcro come fende S.Gelafio Papa al Santo Pontefice , che fe fodero fiate 
Jna/ì, in n , Senato di Roma ; che allora fi farebbe regifirate non fi ftimarebbero inferiori S.Greg-II-G 
mantenuta intatta, e ficura, quando fi a quelle di S, Gregorio Magno. Diodo como« fem- 

foflc efcrcitata la Giufiizia ne' Tribù* pur fi legge in una fua lettera fcrittaal 
nali a i Poveri, alle Vedove, & alli Pu- Indetto Leone Ifaurico, che quando ì-imap ine di 
pilli, Rimife con vigore di braccio entrava nella Bafilica di S. Pietro, nel s. Pietro. 
Apofiolico la difciplina Monadica fca* veder folamente dipinta l’Imagine del 
dura, e riftaurò molti Monafierj, e Santo Apofiolo tutto fi compungeva 
Chicle diroccate . Gagliardamente re- con dirottidìme lagrime. Sono quelle 
fifiè all’empietà di Leone Ifaurico im- le fue parole: Hoverit Charitasveflra. 
perverfato contro il Culto delle fagre Cum T enfiai» Trincipis ^tfoftolorum in- 
duce», in CO. Imagini . Converti la fua Cafa paterna gredimnr , Sanili piiìam Intaglitene contane- 
in un Monaftero , e Chiefa dedicata a plttm»r , & inflar anorii fluente Cello la- 
S. Agata id Trafievcre , a cui donò un cryma itojim fundnntur . 

Ciborio d'argento di fctieccnto libre. Alla Bafilica Vaticana , ove nelle 

Al di cui aclo Apofiolico devoti liu> Venerabili Grotte ripofano le fue beate 

Converfione della Germania per mez. Ceneri ; fcpolto prima nell’antico Por* 

zodi S.Bonifazio da elfo amato, & ac- tico de’ Pontefici . E da quell'Illufitif* 

. . tt carezzato fom inamente per li buoni, e fimo Capitolo fe ne fi folenne fpecial 

V ' A * fàcili progredì del fuo Apofiolato. Ce- memoria, rifvegliata con accrcfcimcn* 

lebrò un Concilio in S. Pietro , in cui to di culto, de adeguamento di difiri* 

vietò i Maritaggi illeciti, e (labili nella buzioni dal Cardinal Francafco Barbe - 

fua venerazione , e fplcndorc il culto lino feniore, di chiara , pia , de erudita 

delle fagre Imagini per cui cagione ne ricordanza. 

fù il S. Pontefice travagliato dal mede- S. FULCRANNO Vefeovo AnnodiC' 

fimo Imperatore , de infidiato a morte Franccfc, di cui fi legge ,che edendofi n 

più volte, ma fempre difefo da i Ro- iafeiatoufeir di bocca , che un tal Ve- Di Gio-xtx. 

mani , che per le fue rare Virtù tenera* /covo caduto nell’Erefia era degno di Fo- 
rnente , e con fommo ofleqnio l'ama- fuoco, de edendo ciò accaduto, com’e- Imp-d'Occid- 

vano ; più vigilanti, e follociti elfi con gli detto ave va, credendo, che a ciò v * c " 

amorofe gare di confcrvarc, e difendo- egli dato avedè qualche fe bene invei- 
re dalle niachinc infidioié dell’empio lontano impulfo idi ciò altainente’do- 

naren. onnai. Augufto il Santo Padre i quanto egli lente fi pofe in pellegrinaggio di Ro- 

“euctio». 7to cra intcnto a levarlo con ingratilfima ma, cgìunto alla Porta della Citta fpo- 

5 1 fellonia, di yka. Dcfidcrò egli arflcn- gliofli de’ fuoi abiti, e circondato tutto 
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difpine fi fi condurre afpranicnrc bat- 
tendoli , c facendoli pubicamente bat- 
tere per le Contrade alla Baltica di 
S. Pietro , ove alla ConfelTìone pian- 
gendo amaramente il fuo peccato , 
quivi lungotempo 11 trattenne in ora- 
zioni» digiuni, e nella Vilita de Luoghi 
fanti con tal fervore di fpirito , che pcr- 
feverò poi ritornato alla fuaChiefa, 
caminando sù le pedate di quei Santi, 
flc' quali aveva con tanta devozione 
Venerate J’OlTa nc’ loro Cimiteri , (in 
che caro a Dio per cosi efcmplar peni- 
tenza fé ne pafsó agli eterni contenti , 
So^gionge l’illoria , che quello fanto, 
c Penitente Prelato non acquetandoli 
alle afpre dimoltrazìoni di penitenza 
nel primo Pellegrinaggio di Roma , 
temendo , che non gli foffe a baOanza 
rimeflb il fuo peccato , ritornò di nuo- 
vo pellegrino divoto a Roma, dando 
in ciò il fantoVcfcovo celebre efempiq 
a i Penitenti di gravi falli di non afficu- 
tarli con fovcrchia confidenza nellej 
proprie lagrime , fofpiri, e flagelli 
eziandio a lingue, non ollantc il ricor, 
lo alla S.Scde Apolfolica , anzi di fem- 
prc temere fecondo l’Oracolo dello 
Spirito Santo : De propinato peccato noli 
ejfe fine meta . E quivi il fanto Prelato 
trattenendoli per tutta una quarefima 
in vinte ferventi de’ Luoghi fanti con 
nuova auflerità di vita per effer più 
ficuro della remiflionc de’fuoi falli con 
nuova amarezza di lagrime cortcg. 
giando in tutto quel rempo per cferci- 
zio d’olTcquiófa umiltà or l’uno , or 
l’altro tutti li Cardinali in tutte le fun. 
zioni di quél fagto tempo lino alla Pa- 
fqua . Indi pieno di confidenza ncil’af- 
(eduzione , e Benedizione Apolfolica , 
regalato da Papa Giovanni XV. di una 
IntignC reliquia , cioè di una Mafcclla 
di S. Sebaftiano Martire , confidato , e 
favorito di molte grazie , e privilegi 
tutto contento ritornò pieno di merito 


per una cosi feglìalata , & efemplatif" 
lima penitenza al governo delle fue_> 
Anime . 

Alla Chicfa di S. Appollinare nel 
Porttco fi fa folcnnc feftività per l’Ap- 
parizione, o miracolofo fcuoptimcnro 
dell'antica, e dcvotiilìma lmagine di 
Nollra Signora detta delie Grazie , per 
il copiofo concoilo de’ Fedeli , che le 
implorano, & ottengono dalla di lei 
lntcrccllione celcftc, venerata con pari 
divozione, c culto da quella ccclclìa. 
dica , & efcmplarc Gioventù Germà- 
nica. 

Sacrificavano fi' antichi nomarti nell' 
Ifota Tiberina al Dio Fanno T melare io’ 
V afiori , come ojferva Ovidio , al qual nome 
tra dedicato in queU'Ifiolt un T empio ; oggi- 
di con pii rcligiofia memoria fiotto il di 2 }, 
di Mgòfio dedicato al grande Mpoflolo S.Bar • 
tolomeo , le citi M poli eliche fatiche , e prò. 
dicanone illufiraroito i "Popoli degl' Etiopi , 
e vi Inficiò per Trofico della fina magnanima 
cofianga in un crnieliffimo Martirio la ptllc. 

In qucfto giornofialtri dijfcro ai cinque ) 
fiottoni fiitno perciò ai fiomqm, Ottaviano 
fi con grande applanfo di tutti gli ordini del 
Popolo 1 {ornano acclamato Padre della Pa- 
tria per T eroiche fue aggloni , e per i regna- 
tati btntfigj da ejfa recati'.Onie argutamente 
cantò il Poeta.' 

Saueìc Pater Patria; ; tibi plebs ; libi 

Curia Nómcn 

Hoc tibi noi dedimus nos tibi no- 
men Equcs 

Restamcn antedediti feto quoque 
vera rullili 

Nomina,jampridem tu Pater Or- 
. bit cras , 

Ma tra gli altri /«I quello di haver 
mantenuta per lougo tempo la Pace ncll'tc 
niverfo , ch'egli vijfe nell'Imperio , citi di 
anni Sì. in cui con la venuta del Figliuolo 
di Dio Principe della pace nel mondo fi refe 
fiegnalatamente illuflre il fuo Imperio con il 
colmo di tutte le felicità col genere umano » 


XIV, 


S VALENTINO dottilBmp 
^ ‘ Prete, e glotiofo Martire Ro- 
" mano fottò Claudio Ccfare ad 
ad ifiigazionc de' Sacerdoti Gentili , e 
da medclimi Prefetti , c Proconfoli , li 
quali folto precedo di zelo del culto 


degl'idoli facevano morire molti no- 
bili. e facoltofi Criftiani per conlifcar 
loto avidamente le foftanzc.In un Dia- 
logo fatto fopra gl’ Articoli della Fede 
con l’Imperatore, fi portò coniamo 
vigor di fpirito , c di dottrina il fanto 
Prete, 
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Prete, che quali l’indufie ad abbraccia* 
re la Religione Criftiana, fc per timore 
di non inimicarli il Senato difiolto non 

um. ^^• Convctti 's'VT 11 famig 'i- a 

del Giudice, acuì Claudio commcfia 
haveva la caufa, c la battezzò : mollò 
ancora dal miracolo di avergli liberata 
una figliuola dalla cecità degl’occhi . £ 
fu quella fortunata famiglia coronata 
di Martirio . EJ egli Autore di cosi no- 
Marttr. Rem, fiilc imprcfa fu premiato da Dio con_> 
i “ *>• > cfler fieramente battuto con balloni , c 
poi decollato con fomigliantc trionfo 
ne andò al Ciclo . Onde ne venne cosi 
celebre il di lui nome in Roma, e nella 
Chiefa, che gli furono infuohonorc 
dedicate molte Chicle , e Monaite* 
Hit 

La Feda di quello Santo fifa alla 
fua Chiefa de' SS. Sebafiiano , e Valen- 
tino a Piazza Mattel della Compagnia 
de' Mercùri, già Parrocchia fopprefla 
da Clemente Ottavo . A S. Prafiede , 
ove fi crede Ha fcpolto il Corpo di que- 
llo Santo , Altri però filmano , che fia 
di altro Santo Martire di quello , come 
a S. Sebafiiano fuor delle mure, ove fi 
. venera il Capo . Alla Chiefa di S. Ago- 
ft' no • ovc in 1111 anl * co reliquiario fi 
• •“»-< con f crva un'inligne reliquia di detto 
Sahto,che già era nella celebre Balìlica, 
c Monaficro numcrolo de’Monaci lot- 
to il di lui nome , fuori della Porta del 
Popolo, 

A quello Santo erano anticamen- 
te dedicate in Roma tre Chicle , L«_. 
prima a Ponte molle col fuo Cimiterio 
Monafiero, c Chiefa come fi è detto , 
ove fi venerava il Corpo di detto San- 
to con gran devozione , e frequenza di 
Popolo: di cori belle memorie, appena 
(1- ne veggono deplorabili vefiigi nella 
Vigna de’ PP. Agolliniani del Popolo, 
La feconda chiamavafi S. Valentino 
in Cofmedin, ovc ora fono per ingiu- 
ria della venerabile antichità i fenili di- 
rimpetto la Chiefa Collcggiata detta., 
S. Maria in Cofmedin, c Scuola Greca, 
£ quella Chiefa fu fabticata da S. Giu- 
lio Papa . Di ella ne rimane ancor la_> 
memoria in una ifcrizione di marma 
al lato alla porta della mcdcfima Col- 
leggia in una donazione fatta da untai 
Teobaldo . Ln terza era detta S. Valen- 
tino nel Quirinale , ch'era de’ Monaci 
Bcncdcitini , ovc ora è il Palazzo Pon- 
tificio , ne di eiTa vi c rimalta veruna^ 
memoria , 


Apprcflo il Surto fi fa menzione 
di un S. (QUIRINO M- , del quale dice 
il Scverano lì fa memoria ncgl'arti de' 
SS. Mario, e Marta, i quali lo vibra- 
rono nella prigione di Trallcvcre, che 
era come fi crede ovc oggidì è il luogo 
detta la 1 Marmont* ov'erano diverfi Fe- 
deli pur carcerati per la Fede, c dentro 
quelle prigioni fi trattennero quelli pii 
Forafiicri a fcrvirc a i SS. MM. , medi- 
cando loro le piaghe , c lavando i piedi 
della cui lavatura , fc ne afpergevano i 
capi loro , c de' fuoi figliuoli per divo- 
zione, Fu quello Santo perla fua co- 
fianza della Fede di notte uccifo, c get- 
tato nel Tevere, d'indi pefeato da S.Pa- 
flori'a Prete, Onorò col fuo Martirio 
Roma , c le fuc Reliquie onorano San 
Pietro in Vaticano, c S, Silvcflto itw 
Campo Marzo , 

S. ABASALONE , O ABASA- 
LONIO , del cui come di Romano 
fcrive nel fuo antico Martirologio il 
Fiorentino fenza far'altra menzione in 
qual tempo fiorifle di Santità , lotto 
qual Pontefice, c di qual.profdfionej 
egli foflc , fc non che onorò Roma fua 
Patria coq lo fplendorc delle fuc virtù , 
C del fuo Nome, 

1 SS. VITALE, FELICULA, E 
ZENONE MM- > de' quali fi fa men- 
zione nel Martirologio Romano. Non 
quel Vitale di quello nome Padre de’ 
SS. Gervafio , e Prptafio, ne meno il 
S. Zenone Capitano de' dicci miltj 
Martiri , de' quali fi fa altrove menzio- 
ne ; ne ia Santa Fclicula Vergine Ro- 
mana infigne di gloriofo Martirio 
compagna di S. Petronilla , della quale 
ferivo la V ita Antonio Gallonio , c di 
Cui facciamo menzione a i 1 3 . di Giu- 
gno; ma de altri SS.MM. , de’ quali 
quantunque non fi trov.i vgifirato il 
tenore del loro Trionfo , nulladimcno 
illullrano con i loto nomi i Falli Ro- 
mani , e forfi fino al prefente qualchej 
facro Cimiterio ne' Sobborghi della 
fanta Città , ovcro fervono con le loro 
beate ceneri qualche Chiefa della Cri- 
Jtiaokà , c doveri dirli ciò che ollerva 
il Baionio, che di molti SS. MM. fi ò 
perduta la memoria del tempo del loro 
martirio, perche fucceduto di quella 
gran llragc.che ne facea minimamente 
lotto la pcrfecuzione di Dezio Impe- 
ratore, in cui non porcano a deferiver- 
nc i nomi i Notari a ciò dcllinati da i 
Santi 
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Santi Potcfici Antero , c Marcello . 

Nella Sacrofanta Bafilica de'Santi 
Fabiano , e Sebaftiano fuori delle mura 
nella Via Appia, colma di memorie.» 
Ecclefiaftichc , e de’ fagri Tefori fpiri- 
tuali, fi fa in quello giorno per moder- 
no decreto della Sacra Congregazione 
de’ Riti ad idanza dell’ erudita pieci 
dcH’Eminentiflìmo Cardinal Gabrielli, 
fediva memoria della TRRNSLA- 
ZIONE dc’Corpi de’ glorio!! Apodoli 
Pietro, e Paolo dai luoghi ove furono 
fcpolti alle Catacombe : di cui tra lej 
diverfe opinioni de’ Scrittori fi attenia- 
mo, lafciata quella di Anadafio Biblio- 
tecario, con deboli congetture inter- 
pretato da Onofrio Panulno, a ciq 
thè ne feriffe S. Gregorio , la cui fom- 
ti’4- Ep.jot ma autorità deve prevalere a quali! vo- 
glia altro, come approdo diremo nella 
legucntc Digrcdìonc . 

DIGRESSIONE 15. 

Della Transazione dc’Corpi de' 
glorio!! Apodoli SS. Pietro, 
e Paolo alle Catacombe 
di S. Sebaftiano . 

perfora Sanliorum in Tace fepulta fune , 
vivent nomina corum in 
xtcrnum . 

S crìvendo S. Gregorio una lettera a 
Coftanza Augufta riferita nel fuo 
Kcgiftro narra l’iftpria della fudetta-. 
Translazione con lefeguenti parole , 
le quali acciocché fiano da ogn’uno 
intefe ci piace di riferirle tradotte nella 
nodra lingua. Dei corpi de' Santi A po- 
fioli , che dobbiam direi Sono Parole del 
Santo Pontefice 1 Effondo nolo, che in quel 
tempo nel quale patirono vennero dalle par- 
li Orientali Fedeli , che i loro Corpi , come 
[noi cittadini li volevano ricuperare. I quali 
S .Ctil-reiìir. Corpi condotti due miglia fuori della Città, 
IH.}. Ef.ja. nel luogo, che fi chiama le Catacombe, furono 
Letteti di 5. yo fati. Ma facendo forga d’indi levarli una 
CoftanziAu- S™ mo lti‘udine di gente che v’era concorfr. 
Rudi finti li furia de' tuoni , e de’ folgori , che ven- 

Traniliiione nero dal Cielo , talmente furono atterriti , e 
di detti Cor- fpaventati , che mai ebbero ardire di tentar 
P 1 -’ pii tal cofa . Allora ufeendo fuori i Romani, 

che quejìo favore dulia pietà del Signore me- 
ritarono, levarono quei Corpi , nei luoghi 
pe’ quali al prefente flanno li ripofero . 
Narra il Bollìo , e foggiunge nella fua_> 


Roma Sotterranea , fommamente be- 
nemerito Scrittore delle fagrc memo- 
rie di Roma per le fue immenfe fatiche 
nel Indetto Volume, in qual tempo fc- 
guiderò i ludetti prodigio!! avveni- 
menti , fc nel tempo del Martirio de’ 
medefimi SS. Apodoli , ovcro , com’è 
più probabile , nella fella annivet faria-, 
de’ medefimi , pvero quanto tempo 
giaccftero nel detto Pozzo,per ladiver- 
fità de' Scrittori , & avvertile erudita- 
mente, che qued'ldoria fi vedeva gii 
dipinta nel Portico della antica Bafitica 
di 9. Pietro dalla parte di fuori nell'an- '«««<•• 
golo a mano dritta nell'entrare, c che t-iu.i}. 
prima, che fode rovinata egli medefi- 
mo la fece copiare, & ifcolpita inferire 
nel medefimo fuo libro : ove fedelmen- 
te fi odcrva; e nelle medefime copie fi 
vedel’ldoria dc'fudetti glorio!! Apo- 
doli quando gl’Orientali volendo ra- 
pirli dalle Catacombe , dove gii l’ave- 
vano nafeodi per recarli ne’lorPacfi, 
furono impediti da i Romani , e sfor- 
zati a lafciarli nel medefimo luogo, co- 
me vicn fcritto nella fudetta lettera del 
Santo Pontefice Gregorio con tutto il 
rimanente delfuccclfo. Le fudette ta- 
vole coti copiate in pittura non furono, 
come alcuni per errore penfarono,fatrc 
da Martino Quinto, perocché il mede- 
fimo Papa altro non fece, clic coprire 
di rilevo lo ftcdb , c ligure antiche , il 
ual rilevo rodo, comparvero le mede- 
mc antiche Imagini da i profédbrj più 
intendenti di pittura ch’crano antichcj 
più di mille anni , che è a dire ne’ tem- 
pi più vicini al Martirio , ed a fudetti 
avvenimenti . E le fudette pitture , e 
tavole predano gran fede a ciò che ne 
ha ferino il medefimo S. Gregorio , c i 
Scrittori fudeguenti , e tra gl’altri nell’ 
ultimi Secoli S. Antonino , e Pompeo 
Ugonio . fiatiti. 

Nel medefimo luogo delle Cata- 
combe fommamente venerabile , & 
adornato da S. Damafo con molti fuoi 
divoti veri!, chiamarocommunemcn- 
te la I'Iatonia , cioè un incrodatura di 
tavole di marmo , ornata altresì dal 
medefimo Santo Pontefice di vari ab- 
bellimenti, vcdcli anco jl medefimo 
Pozzo venerato ancora oggidi dalla., 
devozione de’ Eedeli, fopra cui vi è 
un’Altare, ove non era lecito celebrare 
fc non al Romano Pontefice, pcrmedo 
poi da Paolo V.di potervi celebrare da 
pgni Sacerdote, Nella 
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Nella medefima Platonia trovali 
|n lui Manofcritto della Biblioteca Pa- 
latina , ftampati da Gruferò nelle fuej 
antiche Ifcrizioni riferiti gl'Epitaffii del 
fudetto S. Damalo fopra il fcpolcro de' 
detti Santi A portoli, e de' Santi Mar- 
tiri , e uà gl’ altri v’erano i leguenti 
Verfi; 

Hit htbittff'e frinì Stntiot cognofccrzj 
itbet 

Uomini quifque Turi , fariter Vtnliqne 
reqnirii 

Difeipntoi Orioni mifit quei [fonte fil- 
mar 

Sangninit ob meritnm Cbriflnm pcr^ijlrt 
[centi 

^ttbereet pttierc [inni , regnumqnc Vie- 
rum , . ( 

Homo [mi fot hit m ernie defendere fi- 
vei 

line pamafui veflrti referti mtjo [yiert 
fonder 

Et alludano i fudetti veri! al divoto ze- 
lo de’ Romani di rapire con le armi 
dalle mani degli Orientali cosi prczjofi 
Tempri, 

Nel Frontelpizip del Cimiteri» 
Svi vicino chiamato diCaliflp, noto 
perché il Santo Pontefice ac forte flato 
l'Autore, ma perche fplendidamcute 
rirtaurato l’bavcva per tener rifvcgliata 
la divozione de' Fedeli verfo quello 
Tanto luogo,abitazionc gloriola, c tc (li- 
monio fedele della pazicaza de’SS.MM 
Ptofertbri , e Mantcnitori gcnerort , ed 
illuftri della nortra lama Fede, erano i 
leguenti veti! del medefimo San Da- 
malo; i . 

i Stntiorum quicnmqne legii venerare So- 
t - pnlcbrnm . , 

Homina, necnnmernm potuti retintrtm 
vetnjUl 

Ornanti Dama[us Tnmulnm , cognofeite 
I \etior 

Tro reditu Cleri Cliriflo prtfltnlc triutf 
fbtm 

Mtrtyribui Stuli il roditi [no vota Sm- 
ettiti r : . 

Aggiunge venerazione al detto luogo 
la rivelazione fatta da Giesù Crirto a 
S. Brigida , che nel tempo della dimora 
de’ beati Corpi cioè SS. Fictto,c Paolo 
nel fudetto Pozzo furono cuftoditi dal- 
li Angeli medefìmi . ... 

Veggonfi ancora con-divota cu» 
riofità , ed impulrt di devozione verlo 
»SS.MM. nelle medefime Catacombe, 


o Platonia alcuni ledili di marmo, e da 
una parte cravi una fempiicefedia pur 
di marmo di antica tradizione , che vi 
fedeflcro i Santi Pontefici ivi fiiggial- 
chi nel tempo delle perlccuzioni , ed 
altri ledili più femplici ne' quali lede- 
vano gl’altri Sacerdoti del Clero Ro- 
mano, potendoli quello luogo ragio- 
nevolmente chiamarli il primo Eccle- 
fiaftjco ridotto , o Corteggio , o Coro Citatomi* , 
della primitiva Chicli, c quivi faceva- oveio Pice- 
no le loro radunanze , i lor Congrcffi , .»>* dI S-Scba, 
C Capitoli recitandoli quivi in lemma ftl4no ‘ 
povertà i divini offizi da quei Santi pri- 
mitivi Ecclcfiaftici ricchi di fpirito , di 
virtù , di fède,, edi lantità . Si mirano 
altresì d'intorno diverfi monumenti 
arrecati con vaio di terra , in cui è opi- 
nione dice il Indetto Boffio,chc fervide 
a quei buoni Criftiani per tener l'acqua 
benedetta, che d'indi peparti®: l'ufo 
nella Chicfa > tanto raccommandato 
ncgl'ultimi nortri Secoli da S, Carlo , 
al ìuo Popolo, che quivi più voice flet- 
te a farvi orazione , c con ranco zelo 
di Pietà praticato da S, Tcrefa , di cui 
fi legge , che ne' fuoi viaggi ac porrarte 
Tempre Arco un vaio, come abbiamo 
più diflùfamente ferino altrove nel li- 
bro delle lette Chicle. Veggonfi pari- 
mente nelle medefime Catacombe fo- 
pra il fudetto Pozzo , ed Aitare i due 
ritratti di marmo eccellentemente fatti 
al naturale de i due SS- Apoftoli Pietro, 

C Paolo per memoria a i Fedeli d'ertere 
quelli flati quivi Sepolti , portivi con 
erudita. magnificenza del Card. Fran- - * 
cclco Barberini , Cuftode gclofiflìmo 
della venerabile antichità della Chicfa , 
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io. di Giugno 1 561. Fa di Dio dotato Infermatoti di un cetra male no- 
di una ottima indole inclinato con-» jofo , e contigliandolo la Madre di va- 

innocente penitenza a trattare afpra- letti dell'Opera di una Donna , che ha- 

mente il fao tenero Corpo , incorni»- veva rifattati molti altri del medetimo 

dando ad approfittatfi nelle virtù tolto male, rifiutò il rimedio con tanta gelo- 

che fu capace di leggere le Vite de’ fia della fua onctlà , non voler permet- 
tami, ritvcgliandoti con una fama pa- tcrc di ctTcre toccato da una Donna, 

zienza con lo fpirito ad immitarli , da' Fu cosi potente nella parola di Dio , e 

quali ne traffe poi le belle mafiime non nella fua fervente predicazione , che 

foto della vita Critliana , ma della Re- fece innumcrabili cóvcrtìoni di Pccca- 

j>. ju»u im ligiofa , c di architettare in e(Ta nuovi rari tino a due mila in una volta , non 

cbnn. Tritìi, modelli di più perfettamente fcrvireal potendo refi fiere quantunque pftinati , 

CaUi4i.imtjai Signore, come coll'efcrcizio delle più che folfeto.al zelo, Stallo tpirito cheap. 

• fode virtù, e col credito della fantità de parivain eòo, a tal fegno,che fu pregato 

fuoicollu mi, e della fua (ingoiare pru- da alcuni a moderare il fuo fervore, che 

denza felicemente gliriufci. Cosi in- non fi trovavano Confelfori, cheba- 
Tnik-iUf dinato femprc fin da fanciullo vetfoi ftaflcrp alla folla de’ concorrenti . 
t" poveri , che per foce orregi i fottraeva-, Rimaflo egli poi altamente am- 

r!i ». '**’ ■ 1 ^ uo bif °S no * c,b * ’ c dal Corpo mirato per la notizia havuta dalla favig 

gl'abiti, e lccamifcicperpafcergli, e converfazionc, c documenti ricevuti, 
per coprili. da quella gran Maeftra di fpirito la_. 

Effondo caduto in una infermiti , Madre S. Tcrefà , c degli ammirabili, e 
per caggione della fua afprczza di vita profondi arcani della Divina Providcn- 
non celiava nulladimeno di affliggere zanelcommunicarc alla Santa animo 
jl Corpo i a chi lo perfuadeva a mode- cosi grande per la Riforma dell' antt- 
Ftt. jifhtt ,- rare le penitenze, rifpofe ; Se lt peni - chifiìma Religione Carmelitana cou- 

£&**.' Sk. ne fa lt cplpa , U penitenza ni f va- trattata fieramente dal Mondo , e d«_. 

riu- ^ fatte le potenze Infernali i riufeita poi 

Hebbe la buona forte il Servo di con tanto ((ordimento della prudenza 
Dio di farli Rcligiofo di havere duo umana , che una Donna foffe Legista- 
gran Maellri nello fpirito s l'uno fu trice di cclelVc I (Fi tu t o ad una cosi nu- 
quella grande Anima Santa Tcrcfa, la mcrofa univerfità diReligiofi fparfisi 
quale pattando alla vifita , ovcro Fon- per tutto l'Oriente , de Occidente , ria- 
?■ * dazione de fuoi novelli Monalteri, al- (cito di profitto, edificazione, benefizia 

Ji*!* loggiando nella fua Cafa refe la fanti-, allaSantaCfiicfa. Animato egli dunque 

J'I'j'J, ‘ Donna con i fuoi celcfii documenti da cosi magnanimo, e celebre efem- 
’ • preziofo, e memorabile il fuo allog- piare accingerli come fece con animo 

giamentp , perocché trovò nel vittuo- generofo ; ma con vigorofa confidenza 
lo Giovancjlin gran fondo di fpirito di in Dio, ad una fomigliante imprefa di 
pietà da elfo coltivato, e refo fertile-, ridurre con una nuova riforma alla., 
con i fuoi fanti ammaefframenti . Pre- pri micia offer vanza il fuo cfemplatilfi- 
dilTc la fanta Madre diGiovanni, ch’egli mo Iflituto.chc lino dalle fuc prime fa- 

farebbe fiato un Fondatore di nuova feie, fu ricolmo di Huomini illuftri in 
Rifai ma di Religione. 7 ,'altro fuo infi- sàtira, e zelo Apofiolico della libcrazio- 

gne Macfiro,fù il Padre Maefiro Avila nc dell! figliuoli di Dio, c della culli- 
Celebre nella Spagna, per laprofonda berti ne ha fatto dono a tutti i Fedeli il 
dottrina, e difcreZionc, prudenza di fpi- N offro Signor Gicsù Crifioiquei poveri 

rito, congiunto di fangue; mapiùdi Schiavi caduti nella mifera (Chiavitudi- 
fomiglianza di fantiti,n(lla cui conver- ne degli Infedeli con pericolo di cadere 

fazione apprefe gli alti principi della., altresì ih quella di Satanalfo . 
perfezione Evangelica, da cui fu dopq , Profperò bensi il Signore la gene- 
compiti li ftudj, ne' quali fece peri fuoi rofaimprefa del fuo fervo Giovanni ; 
. rari talenti , mirabil progrelfi ; fpinto ma in quel modo appunto , che fuoi 

dalla fua magnanima inclinazione, e fare con tutte le opere gaandi di fuo fec 
- ' zelo , di giovare al profilino , perfuafo vizio , cioè infinite fatiche , travagli, e 

farli Rcligiofo della nobilifiìma Rcli- contradizioni, parendo, che fi foderò 
gionc della SS.Tfimtà del BJfcattp . fcatcnatc tutte le furie dell'inferno per 

impH- 
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Impugnarla. Venne perciò fornito di 
uguale , eroica coilanza , e pazienza.» 
invitta; confortato egli Tempre da Djoj 
Venne a Roma alloggiato egli prima 
nel Convento della Tua Religione di 
5 . Stefano in Trullo , che poi demolito 
e loppreflo , li portò al Convento de’ 
PP. Carmelitane Scalzi, ove per lo fpa- 
ziodi un’anno e mezzo ;dopo molte, 
e gravi difficolti interporle dal Demo, 
fio ; felicemente fupcratc ottenne da_j 
Exptiitwn-j Clemente Ottavo il fofpirato Breve 
dell* Riforma con lommpfuo giubilo; 

■ 5 f contento . Ritornato egli in Madrid , 
e prefentando per la lua elocuzione il 
Breve al Nunzio Apofiolico; qui fu 
ove di nuov o fi rifvcgliò contro il San- 
to Rcligiofo piu acerba la perfccuzionc 
con improperi , villanie fcacciato , 
abortito, e vtlipclo da fuoi, con oltrag- 
gi eziandio alla propria perfona, rifen- 
tcndofene perfino il Demonio fteffo , 
il quale mal fofferedo la felice riuicita , 
* il frutto, clic prendeva a confufiqnq 
delle nequizie da cosi fruttuoso avve- 
nimento, tentò più di oltraggiarlo nella 
perfona, fino a volerlo con un capeltrp 
flrangolare , confidato nulladimeno 
dopo , e confortato dada Bcariffima_> 
Vergine , la quale ficCQme animato 
l'havcva alla bella imprefa , cosi appa- 
rendogli, da tutte le machinate infidie , 
lo liberò . 

Confolato dunque il Servo del Si- 
gnore per così profpcro fucceflò , otte- 
nuto da Dio a forza di caldjffimi fuoi 
Pudori, e pazienza, rutto fi diede a ftabl- 
ìir la riforma nella Fondazione di Mo- 
naficrj , ne’ quali introduce l'oflcrvan- 
za di rigidiflima difciplina , tra quali 
uno fu quello, cfie fi fondò in Roma 
alle quattro Fontane folto il titolo di 
S. Cacio con un Convento, eChiefa* 
d’ingcgnofiffima , e mirabile architet- 
tura del Cavalier Borromini,in cui non 
fidamente vi rifplpndc con fommu 
puntualità il Culto Divino, ma l'cfcm- 
plariffima operazione del fuo Riforma- 
to lflituto col buon'odore di fantiffimi 
coflumi . 

Fu più volle miracolofamcnte* 
foccotfo ne' fuoi Conventi poveri di 
ciò , che loro era dibrfogno , Hebbe il 
dono di Profezia , e diferezione di fpi- 
rito 1 Fu così amante della propria ab- 
jczzionc , che fi chiamava un povero 
Fraticello, & eflendo Provinciale por- 


tava per le piazze un facco di carbone* 
fu le fpallc. Nelle Tue maggiori contra- 
dizioni > & avvertirà , pregava Dio, ch« 
gli aggiungere qualche infermità per s 

maggiormente patire , e talvolta da elfl 
liberato pregava , che glie lireflituifle 
come fpelfij fucccdeva.Morì egli final- 
mente carico di virtù, e di meriti con 
grande fuo giubilo proferendo quelli* 
parole ; Letatm fum in bis qua diti* funt 
inibì, in Dominiti* Domini ibimns. Tenuto 
invita, de in morte in grande opinione 
di fatuità , folcva baciar la Terra ogni 
volta , che udiva nominare il Nome di 
Dio invano pcrconfufitfne di cui ciò 
faceva . Portò Tempre uu afpro e i tìzio ; 

Apparve ad una Perfona , e gli manife- 
ftò, eficre gloriofo nel Coro de’ Sera- 
fini, e ricercando al Signore per qual 
cagione l'havcva firblimato ad un gra- 
do tanto Superiore? Ver il gran gel» 
della fui gloriti , e profitto dcll'^lnime , gli 
tp rifpofio ; ad un’infelice , che per le* 
fuc fciagurc era caduto in dcfpcrazione 
e con una corda legata ad un arbore, 
era in procinto d'nnpiccarfi ; quando 
ecco, che gli apparve il Servo di Dio , 
e riprendendolo della Tua temerità con, 
folandòlo infiemc 1 conduccndolo al 
Convento a Confcfl'arfi , e riconciliarli 
con Dìo 1 oravi perduto di villa , chie- 
dendo chi fofiè fiato di dii il Aio Libe- 
ratore, ne trovandole il conto; mi- 
rando a calo , un Ritratto del Servo di 
"Dio ; Qncfto , difTe egli i tinello, che mi ba 
•liberato dalla morte eterna , Ha onorato 
Dio co molte benedizioni quella Apo- 
fiolica imprefa, e per effia i travagli infi- 
niti d'invittifs. pazienza , e fortezza di 
ardentiffimo zelo il fuo Servo, col foto 
contatto le Aie Reliquie cor. fogni , e 
miracoli, e perciò con Canoniche Man- 
ze fc ne afpcttano le approvazioni Icgi- 
time del Vaticano . 

S, VITALE MARCELLO, di 
quella famofa famiglia Romana de' AnnodlCri- 
Marcelli , che con i fuoi valorofi Per. D ° s°An lc | c - 
fonaggi riempì le IAorie Romano di t o pjp. 
fatti illuftti . Hebbe per Madre Xantip- Di Trajan® 
pe del più fiorito fanguc di Atene. Qui Imp- 
ili dove dotato di nobili talenti , fu Di - 
- fccpolo di S. Dionifio Areopagira,con 
cui refiando difinga rinato, e vinto della 
loro Idolatria , e credenza cieca ad un 
' Dio feonoiciuro dalle potcntiffiine 
ragioni di S. Paolo ; fatti ambidue Di- 
fcepoli dcll'Apoftoio, e da eflo batrez- 

5 tati, 
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tati , vennero a Roma , dove da S. Ole- Umità , e pazienza del tanto Pontefice' 

mente Papa conoiciurc le Aie virtù lo vidde egli il miracolofo avvenimento 

ÌAtMrifr. nifp. mandò in Ifpagna , ove da S. Eugenio del ritirarti il mare per tre miglia , per 

toc die ttm.i. Vefcovo di Toledo fu impiegato nel dare fpazio a gli Angeli febticarvi una 

convertire i Gemili , e confermare Chicfa per collocarvi il di luiCorpotri- 

nella Fede li convcrtiti^iòchc eflendo- tornato a Roma folto il pelo delle fitti- 
gli mirabilmente riufeitoper la foavità che j fu tra le fiamme coronato di glo- 

dc’ fyoi cofiumi , e per Ja forza della.» riofo Manirio , con cui illullrò Roma 

fua dottrinai Indi fu mandato dal fanto fua Patria, eia fpagna con la fuaEvan» 

Prelato nell'ifola Ponzia a confortare gclica predicazione , 

quei poveri Criitiani , che colà erano -dpprejfo i Romani cr a quelle giorno, e 

Rati pei la Fede condcnnati a cavar me- tetti gl' altri Hi sagri , avere ntligiofi , in 

talli, c cofcrmarliiin clTa ; ciò che feguì cui dite Tacito era in grande offervauga il 

con diverii miracoli richiamato, a To- non fcrivcre ne leggere , tir in quello dì pure 

ledo; di la co’fuoi Compagni fu ri- tre giorni doppo la none di Commodo Impe- 

mandato a Roma, pafsò di Ja nell’ifola rotore furono gettate a terra tutte le maguifi- 

Chcrfona , ov’cra flato confinato ina che fabbriche fatte da quello ambi-giafa Tren- 

Efilio S. Clemente Papa i, a cui fervi- ripe, di cui fot tanto rimane di memoria nel 

lonodi follie vo,C ne’ fu oi bi fogni, e Talamo Laterale di Campidoglio unt [mi- 
etile loto fatiche pianfc il fanto Mar- furato capo di brongo ch'egli aveva fati » 

tire con molte , e calde lagrime la ca* mettere al Coloffo di perone . 

XV. 

. .... TT SS.,e gloriola Martiri FAUSTINO rano in una fontuofe Chicli, e depolito 

ftoMj. I P«tc. cGlO VITA Diacono no- inBtefcia. 

Dis.Aleffan- A bili Fratelli Btcfciani , li quali fer- , S. CRATONE M. Nobile Ro- AnnodlCrì- 

droP.p._ virano con la loro invittiifima coitati- mano, il quale con la Moglie , econ ftocir.170- _ 

Di Adriano za , c fcgnalata pazienza di fpcKacolo tutta la lua beata famiglia battezzato Di D ‘ onl " 

Im P’ meravigliofo a molte Città d'Italia , da S. Valentino Vefcovo di Terni, fu cUudio 

ove per empio commandamcnto di con elfi con una concorde profélfione Imp . 

j*,. tem.t. Adriano Imperatore furono condotti della Fede , e coltanza coronato di 

carcerati per l'intrepida Confeifionej Martirio. 1 loro Corpio ancor giaccio- 

della Fcdc.cfpofti più volte alle fiamme, no in qualche fagro Cimiterio i o fono 

c rimafli femprc illefi 1 e alle fiere fenza da elfo rflrattùc fono in qualche Chicli Martjr. Rim- 
ettete offcG , come in Roma confortati venerati, de quali non trovandoli il 

da S, Evariito Papa ( altri dicono dtu, tempo del loro trionfo al Cielo, farà fé- 

tana, danai, S. Tel esforo) alla perfeveranza , e qui- guito nella ficriflima pcrfccuzioncj 

ad una. tu. vi in varie guife tormentati . Gettati come fi i detto , o di Dezio, o di Dio- 

“ '"‘•ai nel Marc doppo varie prove della loro cleziano, in cui per la gran moltitudine 

Mertjr.Knt- tt jft 3nz4 j n Napoli, e quivi da un’ An- di SS. MM. uccjfi non erajpoilibilc re- 

gelo , così legati com’erano alle mani, giurarne i nomi dai Notati della Chic- 

e ne’ piedi , miracolofamcnte fciolti . la Romana i nomi de’ quali fono regi- 

mi nuovo condotti a Brcfcia.illultraro- firati in Cielo . 
no la loro Patria aggiùgendo allo fplen- S. AGAPE V. cM.inliemc con 

dorè de’ Natali quello del loro fangue CHIONIA , delle quali rimangono , <m _ 

col Trionfo gloriofo del loro inflgne memorie di aver profeflata la Fede 

Martirio, volendo Iddio, che quivi Crifliana in Roma, c per la medefima 

ricevino gli Annivcrfarii onori , e cui- aver foftenuto il Martirio . A Santi 

to, ove diedero gl’illuftri, & ultimi Apoitoli, ove fono fuc intigni Rcli- 

tellimonj della loroprofeilìone dclla_» quic . 

Fede. IL VENERABILE Servo di Dio Anno di Cri- 

La Feda li fa conlnd-PIcn. alitai GLICERIO I.ANDRIANI Nobile.» «“ 
loro Chicfa della pia, e generala Na- Milancfc Chierico Regolare de Poveri |,‘ p 
zionc Btcfciana . 1 loro Corpi lì vene- della Madre di Dio delle Scuole Pie , Dl Mattinar 
j ' IUCO Imp. 
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nato quattro anni doppo la morte di 
S. Carlo Borromeo, di cui era Parente, 
perche folle Imitatore delle fublimi 
virtù di quel gran Santo , che fu urne» 
Sella lu alinola , e di prima grandezza-, 
del firmamento Ecclclullico . Fu dato 
da Dio quclto Parto al merito de' fuoi 
virinoli , e nobili Genitori , come frut- 
• ro di benedizione di S. D. M.,pcr gloria 

della fua Patria, e per accreftimcnto di 
fplcndore alla fua Cala feconda in ogni 
tempo di Perfonaggi illufiri nelle To- 
glie Ecelcfiallichc , nelle lettere, t» 
nelle prodezze militari; Ebbe un’indole 
d’oro pari all’cfquilita educazione de’ 
P.Alcffio del- fuoi piiffimi Parenti , d'onde fu facile a 
la Concez- pronofilcarne li fuoi futuri, Se efem. 
«ione nella—, piati progreffi ugualmente nelle lette- 
ntadelPadia re, e nella pietà Crifliana, accompa- 
iceno, gnatada un» loti; ma modelli», e pru- 
denza con cui li conciliava l'affetto , e 
la venerazione de' fuoi collumi inno- 
centi da fuoi Colleglli , e Coetanei. 
'Provifto da Chierico della pingue Ba- 
dia di S. Antonio di Piacenza rinunzia- 
tagli da Monlìgnor Marlìlio Landriatii 
Vefeovo di Pavia fuo Zio, venne a Ro- 
ma , e quivi con pratticar con la Corte 
fu facile ad apprendere qualche rilafla- 
mcnto del primiero modo di vivere!» 
modello , Iafciandolì a poco a poco in- 
clinare a qualche eccello di vaniti nel 
veltire , invaghito del fallo , e tuffo de’ 
Corteggiani con affettata attillatura , e 
cura de Tuoi Capelli biondi, non confa- 
cente alla modelli» dello flato Chieri- 
cale , per i cui avanzamenti fi andava 
incaminando , più da delicato Corteg- 
giano, che daEcdefìaSico difciplinato; 
Al cui Giovanile pavoncggiaincntodi 
fc itlcffo li aggingeva un’altro difetto 
affai offervaro nella Corte, cioè l’am- 
biziofa fovercheria,& afprczza nei trar. 
tomenti con la fcrvitù di cui faceva ad 
ogni minimo mancamento indifereta, 
e frequente mutazione . 

Cambiò nulladimcno il fuo modo 
di vivere, e ficorreffc dalle fue legge- 
rezze con l'occalione feguentc . Cor- 
teggiava egli frequentemente il Cardi- 
nal Pio il Seniore, Prcncipedi fomma 
bontà, e prudenza, H quale molto l'ama- 
va , e (limava per la condizione de' fuoi 
cofpìcui Natali , e per i talenti de’ quali 
era copiofa mente fornito, chcloinca- 
minavano ad ogni grado di onore : e 
con cosi favj ricordi , e prudenti confi- 


gli parlò benignamente il Cardinale ; 
che dando un gran rifiuto al le vanità 
pratticatc , tutto li diede allo Spirito, 
ripigliando il tenore de’ fuoi primieri , 
e virtuolì collumi : mirabilmente lì 
rivolle con le perfuafioni di un grato 
Servo di Dio allaconvcrfìoni de' Pec- 
catori, Se alla faiute dcll'Anime , nel 
cui importanriffìmo Minillcro tutto 
fi affaticò , e furono incredibili l’indù- 
firie , che usò per farne copiofa pre- 
da. 

Unodegl’efercizi più cari, in cui 
fi efcrcitava con gran fervore, fu nell’in- 
fegriare a i Fanciulli le cofe della Fede 
nella Dottrina Cridiana fattoti fecondo °Qg c '"jo 

la Dottrina dell’ Apoflolo mito a tutti . cariano nc u 
E la prima Chiefa in cui in qucfla fanta l’efercitiodcl. 
Opera moflrò il fuo zelo quello nuovo la Dottrina-, 
Operano Apolloltco, fu nella Chiefa Ctiftuoa . 
di S. Lorenzo in Damalo per qualche 
tempo, poi G (tendeva all’alrre Chicli» 
ove le vedeva più blfognofc , e tra le al- 
tre quella di S. Maria di Grotta Pinta , 
ove vidde poco meno, eh ’cllinto quello S’impieRa có 
Tanto efercizio . Dalle piazze vicine gran fpirito, 
conduceva con gran pazienza , e carità 'f e J ,orc ncl * 
il buon Operario del Signore i Conta- DotefinaCri- 
dini rozzi, & idioti per infegnar loro i ; a n a 
documenti della Fede, e della vita etcr- Città . 
na , allettandoli con donar loro croci , 
medaglie, fagrc Imagini , Se una pa- 
gnotta per ciafcheduno , invitando , Se 
ammarftrando altri Operarii, perche 
riufeiffe più fru ittiolo il loro fanto efer- 
cizio; e quanti ne poteva avere tutti li 
pregava ad affaticare in quella fant’opc- 
ra. Fu desinato per Priore della Scuola 
di S, Addano in Campo Vaccino, ov’ 
era affatto fcadura, e vi fi affatico con 
gran profitto , e con si gran concorfo , 
che divenne la più numerala , cpiù fio- 
rita di Roma , Se vna volta riufeì , che 
fgridando alcuni Giovanallri infoienti 
che giocavano avanti la Chiefa , fu da 
cflì trattato con molte villanie; alle» 
quali il Santo Giovane nicntcalretaro , Mi fu «nd me 
le non che con volto allegro baciando cerio inalcu- 
la terra rifpofe ; Fratelli io vi ringrazio t ni incontri, 
alla quale umiltà , e manfuctudinc ro- 
llarono quei Giovani cosi attoniti, che 
guardandoG l’uno l'altro, lafciato il 
giuoco entrarono cfG pure in Chiefa 
élla Dottrina con gl’alrri . E tantrO ap- 
profitto nelle Scuole di Roma, che me- 
ritamente , dice lo Scrittore delhL» 
fua Vita, può chiamarfi il Rillaura. 

S a tore 
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tote della Dottrina CriAiana di Ro- 
ma . 

Spinto da cosi gran fervore di gio- 
vare con tutte l'iuduArie della fua gran 
cariti a i poveri, o idioti nelle cofc del- 
la fallite, o involti nelle miferie della 
povertà , cambiò più volte i fuoi con_> 
gl'abiti di cilì pezzenti ; doppo pattato , 
& unito a gl ópcrart delle Seppie Pie , 
nel cui [diruto prende l'Abito fptto la 
direzzione del Venerabile P. Giufcppc 
Calafantio Prefetto delle Scuole Pie 
di Roma, e Fondatore di effa , il quale 
fu la prima vplta propagato dal mcdel 
fimo Abbate Gliccrio fuor di Roma in 
Frafcati con la Fondazione fatta da_, 
Laerzio Cherubino cclebfe Compila- 
tore delle Bolle ApoOolichc , c del 
.follano . Chiamoilì nella Congrega- 
zione fecondo il coi! urne di effa dila- 
niar il nome della Famiglia Gliccrio dì 
Induftr'e fe- Crifio di cui fece profcilionc di una fc- 
gnalate,' pa- dcliifima fcrvitù con l'cfercizio dello 
alemajeman- virtù Teologali in grado eccellente : il 
fuctudmepra j pratticò fcgnalatamcntc" nella Fc- 
frutto de’ di- de , di che fc ne fcuopnrono le prove ; 
fcoli per in- quando vedeva, ovcro udiva offenderli 
regnar loro la S. D. M. , fi fentiva fpczzarc il cuore , c 
DottrinaCri- gli fervi vano di acute facete le beftem- 
Itiana • m j c f con | c q ua j, (5 difinorava Dio ; e 
tolto che ne udiva le fagrilcghe parole 
inginocchiato baciava la Terra, c fi 
ritentiva con CriAiana acrimonia col 
delinquente nè ccttava dalle doglian- 
ze fin che non n' cAorccva il penti- 
mento , c la prometta dell'emenda- 
zione. ' 

Fu cosi innamorato, Se ardente dj 
amore verfo Dio, che talvolta pieno dj 
così fanro fervore fu udito Aringcndofi 
le braccio, dire : Tyon più Signore , noru 
più Signore , fcntcndofi internamente 
infiammato del divino amore, egode- 
va fommamentc quando udiva alcuno, 
che ne parlaAc . Fu divotifiìmo della., 
Beatiffima Vergine, c de 'Santi, dc'qualj 
èra follccito in venerare le loro Rcli- 
quic,ca vado egli da quelle beare ceneri 
fiamme continue d'amor di Dio. Fri 
avidiffimo d’impiegare il tempo nella 
lezione de' libri Spirituali , e mafiìma- 
mcntc delle Vite de' Santi. Nella folcn- 
nirtìma Canonizzione fatta ih S.Pictro 
eflendofi cfpoAi nel grande apparato 
tutti i Santi Arcivefcovi di Milano, ve- 
dendo vi tra di c Ai S. Gl iccrio Landria- 
ni, ditte ad un Servo diDioprcfcntc; 


J QhcAo i dello mia Cafata , e perciò mio Pa- 
dre mi pofe tjiieflo nome di Glicerio , e Ispi- 
rando fogginole : ’piaccjje a Dio che io poteffi SuJ prln d ;_ 
imitare, efeguire le fnevefiigia , et' altre voiionevcrfo 
fne buone opere , fin cosi tenero , c così la Paffionc di 
fervente, ncU'amore inficmc , c dolore G!esil .Cf'*® 
verfo la PaAìone diGicsù Grido , che 
lin giorno delia Settimana Santa, facen- un 

dofi egli reo di tqtti i patimenti del Re- chino collu 
dcntorc, offerì qualche denaro ad un mercede avo 
Facchino, accio gli metteffe una corda * erl ? ne,l ir' 
al collo , c lo Arafcinafle per Roma ; 
ma ricusando egli di ciò farc.c gli offe. perIc contra . 
pi maggior mercede , ma noi} potendo de di Roma . 
il buon Servo di Dio ciò ottencfc, mol- 
to fc n'affliffc . 

Fu egli cosi follccito , Se ardente.* 
nel procurare la Salute ranco fpiritualc, 
quanto corporale dc'proAimi,chc oltre 
ciò che fi è detto del fuo gran zelo, c 
frutto nell'opera infigne della Dottri- 
na CriAiana, nc diccfc egli gran tetti- 
monio, cavando dalla Vita Laijia, c 
ditone Aa molte donne, impedì co) Suo 
difpendio la caduta imminente di mol- 
te Donzelle, dando loro, c procurando 
fu Aìdj dorali per oncAanicntc collocar- 
le , e monacarle , nel cui pijtlìmo olfi- 
zio fu egi j pieno di zelo di faticolilfimc 
indù AricttcncriAImo verfo i povcri,fu- 
rono grandi, ingegnofe, e copiofiAìme 
le maniere per ìovvenirti , dando loro 
tutte |'entrate non fidamente della fua 
Abbazia di rendita di Copra fcur.700. 
ma del fuo ricco Patrimonio ; nc di 
ciò contento andava femprc per Roma 
con la faccoccja in fpalla , c con la caf- 
fecta in mano cercando , c mendicando 
per etti la limofina ; a molte povere fa- 
miglie pagava lapiggionc della CaSa, 

‘Talvolta trovava nella faccoccia ere. 
feiuto , credei! miracolofamcmc , non 
avendo che dar loro, il dcnaro.E perche 
egli era tenuto per grande limofinicre, 
vi erano alcuni.chc l’offcrva vano quan- 
do andava a rifcuotcre le rimedi' , che 
gli venivano da Milano; Se ulccndo 
dal Banco, l'affollavano intalmodo, 
che per lo più ritornava a Cafa o fenza, 
o con podhi denari ■ Non avendo alcu- su. gran ca- 
ne volte, che dare ad alcuni poveri riti verfo i 
mezzi ignudi,!! ritirava dentro di qpal- Poveri fino 1 
che porta , fi cavava i calzoni , le cal- j? cn f P c J® 
zcttc.clefcampe, Se alcune volte ia^ pr ° pr j 
camifcìa Aeffa , e le dava loro tornando pcr d „ j oto . 
a cafa fcalzo, c tal volta dava loro le 
veffimedefime, onde n'era pcrcom- 
pallio- 
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Finalmente carico di merito per 
così fcgnalatc virtù, amato da i Sem- 
plici, & idioti, a'quali aveva con tanto 
zelo infegnata la ftrada della loro eter- 
na Salute, pianto da tante anime polle 
su l’orlo dell’Inferno, guadagnate al 
Paradiso : Esemplare di coltami a j 
Nobili, agli EcclcfiaSlici , de ai Cor- 
reggiani , & a i Religiosi , Sospirato da' 
Poveri di Roma, a’ quali Servi di Padre 
Sotto il pcSo delle fatiche della cariti , 
putto pieno di Dio paSsò agl’ctcrni ti. 
pofi l'anno della (ua «àio in modo 
che di elfo può dirli Confummatui in bre- 
vi expleyit tempera multa > piatita enìm 
(rat Dea minima illins , 11 Suo Corpo gii 
Sepolto con gran concorSo, e venera- 
zione di tutta Roma educata altamen- 
te delle di lui Virtù.ripoSa nella ChicSa 
di S. Pantaleo a Piazza Navona, de’PP, 
delle Scuole Pie . 

Davafi in quello giorno principio ia i 
Gentili a i profani Ginocbi Lupercali j q/er- 
gognofe memorie all'antica Rimana morie- 
Jlia , & onefti ; fnrono Iftitnili in Italia 
fino prima fella fondazione di Roma . Erano 
Giuochi Lur quelli dedicati al Dio Liceo : da’ Greci cbia- 
porcai', e lo- moto Pan, e Lupcrco : Sagrificavafi un fané 
to luperOitio comecu fl 0 ji Jclla Greggia , & inimico del 
,”° Jmin ' Lupo, dice Piotar co. T ilvolta fagri filavano 
una Capra bianca , o vero un Irta , della cui 
pelle fi vefiivano i Sacerdoti , e con effa cor- 
revano per Roma ; Cr a quello Dio Lnperco 
era alle radici dell’ ^ventino dedicato un 
Tempio con Simolacro ignudo, fuorché una 
pelle di capra attorno . Scorrevano poi effi 
paggamente con ugni forte di liberi à fupcr- 
fiigiofa per le Contrade di Roma per otto 
giorni continui li Tfobili, e le Matrone ignu- 
di in vifia di tutto il Topolo , c non ofiante 
che fi conofcefjero ignominiofi al Tfome Ro. 
mano , furono nulladimeno coti fuperfligio- 
fornente conferva! i , e con tanta fiolidageio- 
fit , che pajfarono fino a ifecoli Criftiani , e 
difefi egiandio da Mobili Senatori pur Cri- 
S. Gela fio filoni. S.GelafioVapa perciò detefiando coti 
Papa toglici abominevoli ufange con un fevero Editto li 
profani giuo proibì, e contro di effi per iftabilirne Udì. 
r a L T rC1 ' vieto fcrijfe il Canto ‘Pontefice un apologeti- 
J da I Roma- cg > e T ifentita lettera , il cui titolo i il pre- 
fente , co» cui con eloquenza , e gelo ^tpoflo- 
lico per mantenimento della Pudicizia , & 
Oneflà C rifilano tolfe dalle Contrade Romane 
coti perniciofe , e laide coflumangt ; 


Gelafio Papa contro -Andronico Sena- * 
lore , & altri Romeni difenfori 
degl’ antichi Lupercali , 

Che direte della peflilenza, della fierili- ta anni "apó, 
ti , e delle guerre! Ma fe quelli non fi fono nu.17.tr feq. 
introdotti per fuggir quefie cofe , perche in 
vano vi turbate] Che cofabi fatto , che la Lettera diS» 
fofcaoa, l'Emilia, e Coltre Provincie, nelle G'iafio Papa 
quali non ( rimafio quofi niuno per le Guer- Cy;” 0 
re, per avventura l'offefa de’ Lupercali ? Che „ c P r toglierei 
hi recato all’affrica, & alle Qallie i mali le vergogno- 
se Sappi'.»»» ? I Lupercali, 0 pure inofiri Se libertà d$* 
rei cofiumi, tifarti, gli omicidj,gl’adultcrj, L»P* rc aU • 
[ingiufiigie , l’iniquità • [ambizioni , le 
tapinigli , > [pergiuri, le tefiimoni unge fat- 
te , l’opprcffione de’ Po veri , [impugnare le 
Canfegiufic, e difendere [ingioile, l’inaudita 
pervertiti in tutte le cofe , & all'ultimo di 
fingere con Dio! &c. Ecco la cagione di tutte 
le avverfiti , e non i Lupercali , che levati 
fi fono per voflra falute , Sin qui, e più oltre 
il Santo Pontefice , il quale fon vigore -d po- 
llo! i co tanto feep , t tanto operò per togliere 
dalle Contrade Romane si vergognate cofiu- 
mangi , che gli riufcl di abolirle con un fu 0 
pecreto, e Coflitngione eziandio contro li 
tforgi degl’imperatori «dnaftofìo , t J codo- 
rico Ri ,,cbc li fofleuevano , finga chieder 
loro punto veruna licenga , 0 confenfo , e ten- 
ga renderne loro verun tonto . Tanto può 
('annotiti data da Dio al fuo V icario, da e | Jo 
con vigore di fpiritq intrepido , e favio ma- 
tteggiata . 

. $. CAMILLO M.Rcgiftratoncl 
Secondo Tomo del Martirologio ISpa- (j° fj, u ’ 
pico dal Salazar , inlicmc con gli altri Di s.Eviriflo 
Santi Martiri Saturnino, Cattalo, Ma- Di Adriana 
gno , c Luciq , del cui nome non fi fa Imp. 
menzione pel Martirologio Romano , 
ma Solamente degli altri quattro . Fù 
egli , come lì ailerifee nel mcdclimo 
Tclto [Spano, nobiliffìmo Romano 
della cclcbratjilìma Famiglia de’ Ca- 
ntilli feconda di Personaggi Somma- Hl y. 

mente benemeriti dell'antica Roma, c 
della Rcpublica Romana peri Còfoij , 
i Dittatori , i Prefetti delle Prpvincie, 
e di Roma , Profcfsò con gcncroliti 
pari alla Sua nafeita la Fede di CriSlo , 
c con franchezza la mantenne, e publi> 
cò, che Sotto Adriano Inip. meritò , 
dopo diverti acerbi tormenti con eroi- 
ca fortezza foilcnuri, d’illuftrarc la Sua 
porpora Consolare con quella del Suo £-r rama/t 
Sangue col Suo gloriole Martirio . II S** i “ * 

Suo Corpo c (fratto dalle Catacombe di 

S, S f; 
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S. Seballiano fù donato da Urbano Ot- 
tavo al Marchcfe Calici Rodrigo 
Ambafciatore Ordinario del Rè Cat- 


tolico, che lo portò in Ifpagna , 'per 
onorarne qualche Cappella , o Chiefa 
lotto al di lui Nome a Dio dedicata • 


XVI, 


Anno di Crl- 
1 Hqiio. 

DI Anacleto 
•Papa. 

Di Trajano 

Jmj>. 


S . f Mal, rp-ad 

ifbilemon» 


S.Ign*t,ep.l 4 
«4 Bpb. (T ep. 
12 . ad Autio- 

<be*» 


Anno di Cri- 
no ette* 4*5* 
Dì Celeftino 
Papa . 

Di Teodo. » 
e Valentino 
Impp» 

"Batch- Amisi. 
Ad a rin- 414. 
ufsue ad 

w 


S • ìdrcrcnrm. 
cp- S« ad pf 
me ir . 


S ONESIMO creato da S. Paolo 
Vefcovo d’Efcfo.di cui fàfolcn- 

+ nc menzione ferivendo a File- 
mone , raccommandandogli il predi- 
care la parola di Dio . Fù quello Santo 
condotto legato a Roma , quiviper la 
Fede di Grillo lapidato ; tele illuflrej 
quello lantificato terreno appreflo 
quello d'innumcrabili Martiri col luo 
Sangue. Credefi che prima d’ellcr fat- 
to Vefcovo egli fòlle uno di quei for- 
tunati Difccpoli , che furono quivi 
ammacllrati dail’ApoftoIo nella fot. 
terranea prigione di S, Maria in Via 
latai 0 che quando vi ritornò condotto 
al Martirio , ivi abita (le : e per ciò egli 
è per molti capi venerabile quello luò- 
go . 11 fuo Cprpo fu portato ov'cgli fù 
Vefcovo ; & in Roma bagnata col di 
lui fanguc rimane ancor viva la me- 
moria gloriola della fua intrepida^ 
Confeflìone deila Fede . 

S.DEMETRIADE Vergine Ro- 
mana dclnobililTìmo Sangue Anicio, 
Difccpola di S. Girolamo infìcmc con 
le Sante Donne Proba Avola , e Giu- 
liana Madre ; il quale di e (la si come 
delle indette con robufla eloquenza-» 
cosi fetide . Cambiò ella lefete in roggt 
Velie, eleggendoci tra le delizie , e copiai 
delle vivande un digiuno flentato, e naufeai i- 
do il Corteggio degl’ Eunuchi , & d'ancelle 
fi fottraffe alla yifia de' Parenti ; ma di lun- 
gi falutando il Mondo aveva redimiti a i 
fcrigni le gioje, le collane, eie gale pompofe 
diffamatiti Voveri , le gioje, le perle, e i 
diamanti , e con quefh bel fembiante di An- 
gelica pove>tà fi prefentò all’Avola , 0 
alla Maire, con le quali fuggi da i\oma nella 
pre/adc Goti, conducendo fece un fìttolo di 
nobili Donzelle. Tqpn usò Damelriade patini, 
lini si la carne, ue molli lane fu i letto. Gia- 
ceva in terra /opra un cilicio, & il più delle 
notti paffava in orazione , tir in lagrime , 
aveva accanto la Santa Madre Giuliana , è 
l'Avola "Proba , nome il pii gloriofo , che , 
allorfojfc tra le dignità, & onori del Mondo. 
La Santità di "Proba fù a Barbari ancora a 
Venerabile-, perche doppo la morte di trq 


figliuoli Confoli , aveva difpenfato a i pove- 
ri, alle Cbiefe , 0 alti Monafierj infinito 
T eforo 0 c. Cosi il Santo Maedro Giro- 
lamo delle fue ben'avvcnturatc Difce- 
polo . Se quelle Sante Matrone, c la fu- 
detta Vergine Demcrriadc monderò 
in Roma doppo il taccheggio de' Goti 
non fc nc trova certezza ; certo è che 
furono fepolte nella loro famofa Cap- 
pella » nel Sepolcro de' Maggiori nella 
Bafilica di S. Pietro, come abbiamo 
riferito nella noftra EtFcmcride Vati- 
cana, per relazione prefuntiva divari 
Scrittori i delle quali nuiladimeno 
quantunque Ila il lu 11 re la memori»., 
della nobiltà del Sangue, c Virtù, non 
fi fà nc' Falli Ecclefiaftici veruna., 
menzione . Altri didero , che fodero 
fcpoltc a S. Aleffio nell’ Aventino , ove 
ft» di effe qualche memoria . 

DIGRESSIONE 17, 

Del Servo di Dio Leonardo 
Ccrufo , detto per ifchcrfo, 

11 Letterato , 

ffos infenfatì -, Vitam illornm aflima- , 
bamus infaniam-, Ecce quotnodo 
computati funi inter filios . 

Det.Sap, 5 . 

P Afsò da i travagli di quella mifera- Anno di Cr ,_ 
bile vita a gli eterni ripofi in que- , 5! , s . 
fio giorno il Servo di Dio LEO- DI Cl.mente 
NARDO GOROSO da S. ScvcriniL, VII- Papa, 
del Regno di Napoli , detto commu- ,P‘, R'v Q lf° 
ncmcntc per ifchcrzo d'umiltà, il Lct- * ' 
tcrato, Fondatore del luogo Pio de’ 

Fanciulli fperfi detti dal fudetto fuo 
nome del Letterato , trasferito poi per 
maggior commodo di governo dal 
fuo luogo pollo nel Corfo poco lungi 
dal Monaftcro delle Convertite al ce- 
lebre Ofpizio Apoftolico di San Mi- 
chele in Traflcvcre dalla fant. raeraor. e , v; , t 
d’innocenzo XII. ,chc fplcndidamcnte Tj fi- R.mam. 
Tacerebbe , c con magnificenza Apo- ,'»/-»<■/« . 
ftalica lo providde, cd ampliò cotu» 
laute 
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fante regole , & Iftituti circa l'anno 
1697. di cui abbiamo fatta didelà men- 
zione nella noflta Gerarchia Cardina- 
liziajFu quell'uomo povero di facoltà, 
ma molto ricco di ipitito , c copiofo 
d'ingegnofa carità verfo i Poveri, molto 
illuminato da Dio, refa poi favorita, 
cprofperata con i copioli foccorlì di 
perfonaggi iolìgni in Roma . Fù prima 
Parafrenicrc di vari Cardinali , poi 
Scopatore legrcto di Gregorio X 11 L , 
dal qual fervuto modo da particola r 
fpirito ad opere migliori > lì parti , c 11 
diede a raccogliere certi poveri fan- 
ciulli , i quali andavano vagabondi , e 
difpcrli per la Città forza veruna gui- 
da , o governo , iocaminati ad appren- 
dere i vizi fenza veruna Crifliana difei- 
pltna . Andava molto poveramente^ 
vedilo, e quali mezzo ignudo, (calzo, 
c fenza veruna cofa in teda, c con quo- 
Ai fanciulli andava feopando , nettan- 
do le Strade publichc , ottenendo dagli 
Artidi , Gentiluomini , Prelati , e Car- 
dinali abitanti in dette Strade diverte 
limoline, con le quali al meglio che 
poteva governava, Se aiutava effi fan- 
ciulli in tutto quello , che gl'cta necc af- 
fario . £ le bene era co* i abbietto, umi- 
le, e difprezzevolc , non di meno co- 
nefccndoli in e do gran lumi di Dio , e 
(entimemi di gran fpiriio, nafeodo lot- 
to quel fuo dudiato difprczzo di le 


mede limo, era talvolta accarezzato 
da molti perfonaggi , e diverti Cardi- 
nali , fe lo chiamavano dandogli U_, 
limolina , e trattenendoli feco , gode- 
vano di vedere in un Uomo sì povero 
un cuore si cicco di Carità, e pieno di 
Virtù madame di confidenza io Dio. 

S. Filippo Ned L'ebbe in molto 
conto conolcciido in dfo gran (pirico, 
e zelo delle Anime; e Federico Cardi- 
nal Borromeo Atcivcicovo di Mi- 
lano , che fù Penitente del Santo, 
e da cito ne aveva cognizione, tanto lo 
dimava, che frequentemente lo chia- 
mava afe, egli dava larga timolina , 
l’udiva con molto lùogulto darrifp» 
de molto Cavie , e di Vinù madìccia , 
gli faceva molte carezze non fenza am- 
mirazione di chi odcrvava in un Car- 
dinale si grande , sì dotto una si draot- 
dinaria domcdichczza con un Uomo 
si triviale, e ti coramuocmcnte di t 
prezzato, & avendolo per un gran Ser- 
vo di Dio , ne lece qui m Rotata fare il 
ritratto al naturale , e quello ripofe tra 
gl’alrri degl'Uomini più illudri nella 
(tu grande , e magnìfica Libraria Ara- 
broliana di Milaoo.ll Cardinal Baronio 
tanto apprezzò l'opera di quella buon’ 
Uomo , & elfo mededmo, chcdoppo 
la fua morte la prefe egli in Cura , e 
Protezziooc . 


XVII. 


I SS. MART. FAUSTINO con altri 
Quarantaquattro , che lo fcguita- 
rono alla Corona , e refero prezio- 
fo quedo terreno Romano col loro 
fangue. Il Corpo d'uno di quedi , col 
nome di Giovanni, li venera a S. Carlo 
alle quattro Fontaoc : di quedi Santi 
Manici , de’ quali è regidrato il nome 
nel Martirologio Romano ■ dà ferino 
in Cielo il tempo del loro gloriole 
Martirio immeriò in quella beata Etcr- 
nità . 

B. ALESSIO Falconieri uno dei 
Sette Fondatori dell'Ordine de i Servi , 
di cui là memoria il Ferrari nel fuo 
Catalogo , aggiungendo, che nella fua 
agonia molti ucelli circondarono la di 
lui Cella, e fpirattdo falirono rutti in 
alto , quali in atto di accompagnare la 


di lui anima piena di meriti al Cielo di 
età d'anni cento. A S. Marcello dai 
PP. Serviti fe ne fà fediva memoria . 

Segui in quedo giorno La celebre 
Traslazione del Corpo di S.Gio:Gri- 
domo da Cumana Città di Ponto . a 
Codantiuopoli , riferita dal Cardinal 
Baronio nell'Anno 4 S>-, quando Tco 
dodo Imperatore avendo colà mandati 
alcuni Senatori per trafportarlo ; nò 
potendoli muovere dal luogo ove da- 
va in una Cada d'argento , Teodolio 
ciò intendendo col conGglio degl'altri 
fanti Uomini , prefe deliberazione di 
fcrivcre al Santo in forma di fupplica , 
come s'cgli folle vivo, chiedendogli 
perdono de' peccati comincili contro 
di lui , da fuoi Genitori , Se umilmente 
pregarlo , che volcfTe degnarli di ritor- 
nate 
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pare a Confranttnopoli, & effondo que- 
lla ffata polla fopra il Pagro petto del 
Santo Patriarca da i medefimi Senato- 
ri , 4t aggiungendovi elfi altre divote 
orazioni.il Pagro Corpo lì rendè mobi- 
le, c prefo da i Sacerdoti fopra |e fpallc, 
cantando i Chierici , c Monaci d*ognì 
parte concorfi con liimi in mano, ed 
un infinito pumero di Popolo, fu con- 
dotto a Calccdone : dove andarono a 
Coffantinopoli l’Imperatore , col Se- 
paro, e Màgiffrato, ricuoprcndoft di 
tot de acccie tutta la fiocca del Bo- 
sforo . 

Fu pollo il Pagro pegno fu la nave 
Imperiale , quand’occorfc, che il mate 
fi fece improvifamente tempeftofo, e 
tutto il uavilio li difperfc in più parti . 
Ma la reale , che recava il prcziofo 
Tcforo , rotteli all’improvifo le funi, 
come fc governata folle da mano divi- 
da s’apprcfsò alla vigna della Vedova , 
per la cui difefa tanto pati il Santo Pa- 
triarca , m cifrando Iddio, quanto gia- 
lla era fiata la fentenza da effo data , 5c 
ingiallo il di lui clllio . Ciò feguito , 
tornò il tempo fereno s onde fu cono 
apparato fontuoGffimo, e comitiva.» 
grande , condotto fopra l’imperiai 
Carro a Coffantinopoli , dove Teodo- 
fiO copri il Pagro Tumulo con la Cla- 
mide, ponendoli con la fronte foprtL, 
l'Urna.pregando per i Genitori, e maf- 
iimamente per la Madre , della quale 
poi cefsò lo ftrepito pel Sepolcro. 

Per memoria di quello cclcbrej 
avvenimento fi può vilitare nella Bali- 
ìica Vaticana il prcziolìflìmo tcforo 
deidi lui fàgto Corpo , che ivi nell' Al. 
tare del Coro li cólcrva.e da Dio anco- 
ra il Santo Patriarca intercede grazie 
per chi implora il fuo Patrocinio, e per 
chi l'imitì nelle fue eroiche virtù, c 
nella fua magnanima patienza , invi- 
diando ad elfo il gloriofo triomfo 
delle di lui tabulazioni . 

In qui fio giorno ( olivano li Romani 
antichi folcnnrg^trc li Mnniverfar) fune- 
bri , ne' quali facevano l'tfequic aliamene 
de’ Defonti loro Genitori . E perche molte 
loro cerimonie , e riti , maffimamente de' fu- 
nerali hanno qualche fimilitudine con le fa- 
tre npfire funzioni Ecclefiafiiche , qui fe ne 
pone una breve narrazione . tifavano dun- 
: que di ajpflerc da vicino al letto del mori- 
bondo, per ricevere più-attentamente le ulti- 
me parole, che diceva, Raccoglievano gii 


eflremi fofpiri , e fpirito di chi moriva leu 
Madre, 0 chi era più congiunto fi quali pure 
chiudevano gl' occhi del morto . Toi , fatto 
qualche piccai difeorfo fra di effi del meiefi- 
tno morto, venivano tutti a baciarlo, &" 
•abbracci arto ; ■ feguiv ano li pianti , e ila- 
menti. Lavavano , & ungevano il Cadave- 
re , acciò ( credevano ) ft vi fojfcro rimafli 
qualche fpiriti ,fi rifvegliajjero , e i medefi- 
mi unguenti erano mele , t cere , Ct altri li- 
quori , de' quali apprejfo di quefti Secoli 
non V'i rimafia memoria ; & ufavano il 
mele , perche era fimbolo de' morti , ficcarne 
il fiele de' vivi . Era cuflodito il Cadavere 
in cafa per fette giorni da alcuni miniftrl.che 
fi chiamavano Libitinarj da Libilina Deaj 
della monetò in quefii giorni fi continuava 
a ungete, a lavare, a baciare, ò a piangere 
tutti di cafa in habito me/lo , con ifiracciatd 
levefii, fenga tagliar fi li capelli , ne leu 
barba, col fuoco eflinte in cafa, tutto coperte 
di gramaglie ,ele Matrone fcapigliate , o 
profondamente n'andavano curve . ìfcirot , 
favo giorno t'incominciava il funerale ,e poi 
fi abbrufioliva i I Cadavere ; e nel none fife . 
pclliva . Toi fi ornava di ve fi e pregiofa ; 
ponevano nella bocca del morto un denaro , 
con la fciocca opinione , che quello do- 
veffe fervine per pagare il navilio a Caron- 
-le per il tragitto dell’anima di la dalla Ta, 
inde Stigia. D'indi fi levava da cafa il Cada- 
vere accompagnato da una turba de" parenti 
Stf ponevano le lmagini del Defunto , che fi 
conduceva al rogo con foni , acanti, prece- 
dendo li Figliuoli col letto , che fervi al 
morto, fu le fpallc, e l'Mrcbimimi , t'o/figio 
de quali era rapprtfentare congefii, e con 
l'attitudine delta perfona , e del volto , il 
fembiante, e portamenti dello fi e fio Defonto. 
Dal Foro fi coudnceva a chioflri 1 ove fi reci- 
tava un'orazione ite lode del medefimo . Ca- 
minava d‘ avanti , e dopo la Bara del Cada- 
vere gran numero di perfone, che portavano 
in mano cerei, e fiaccole accefe. Giunto ch’era 
al Rogo, ove fi doveva abbracciare, &■ ove 
fava apparecchiata una cena per li Dei 
Munii quivi il più congiunto entrava nel 
Rogo, e dava al Cadavere l'ultima unzione, 
e bacio: porgendogli alla bocca una bevanda 
di mirra . Mfpergevafi il medefimo Rogo di 
virio prima di /ottomettere il fuoco , e con 
alcune orazioni invocavonoli venti, perche 
ajutajfero a farlo prefio ardere perdi vi po. 
uevano dentro pece , e reflua . Mvanti al 
Rogo i Gladiatori combattevouo , e quefii 
furono chiamati Bufiuarj dal medefimo Rogo 
chiamato anco in Latino Buftum . Mccefo 
ilfuq- 
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il fuor» , il cadavere , e quello divenuto ìtu 
teneri le lavavano , e le baciavano ; e foi 
le ponevano con molte lagrime, e pianti den- 
tro le olle, 0 vali di terra, iìuefla cerimonia 
de floglìi fi faceva pir i nobili, in Campo 
Margp : « per le altre perfone plebee, vicino 
«' loro fepolcri , furebè fofiero due miglia 


Mf 

lungi dalla Citti . Tali furono Tuf auge prò 
fané de' Uomini , tolte con lefagre , efubli- 
mate Cerimonie della Cbiefa, /{iti. Funerali 
pini di mifleriofe ojfervagioni , come abbia- 
mo fcrittonel noftroyolume della Tfecrolo- 
già. 


XVIII. 


S SIMONE Figliuolo fi erede di 
Maria Clcofc , e Cugina del 
A Salvatore , Fu quello nella.» 
Ciucia nafccnte di tanta perfezzione , 
c fantità» chedoppo il Martirio di San 
Giacomo il minore, fu dagl'Apoftoli 
eletto Vcfcovo diGcrufalcmmc, Ul, 
qual Chicfa egli governò , finché fu la 
Città Santa miferamente diti runa da 
Vcfpafiano ,e Tito. Accufato nell’età 
fua di 120. anni, non /blamente d’efler 
Crifiiano , ma parente di Crifto mede, 
fimo . fu fatto prigione, c pcrfuafoall’ 
adorazione degl’idoli , fi burlò con_> 
fenile fodezza di così fciocchi inviri: 
onde fu prefo, e fatto il S. Vecchio cru- 
delmente flagellare , c tormentare con 
altre pene non fenza ammirazione de’ 
Gentili medefimi di così gran coltanza 
in età sì grave , fu finalmente pollo in 
Croce , nel qual tormento , uniforme 
a quello del fuo amato, e fofpirato de- 
siando a goderlo in Cielo. Alla Chic- 
fa de' SS. Colmo , e Damiano in Cam- 
po V accino, ov'è parte del fuo Corpo. 
A S. Adriano, ove nell' Aitar maggiore 
ve n’é buona parte . A S. Giovanni in^ 
fonte , ove fonofue Reliquie . 

I SS. Fratelli Martiri MASSIMO, 
CLAUDIO, c PREPEDIGNA Mo- 
glie di Claudio.c due Figliuoli ALES- 
SANDRO, E CUZIA, nobiliilìmi 
Romani, c Parenti di Diocleziano Im- 
peratore , convertiti alla Fede da S.Su- 
fanna nel Palazzo proprio, dove ora è 
la Chicfa dedicata al di lei nome, c bat- 
tezzati da S. Caio Papa nella fua Cafa , 
ov’è pure la Chicfa del fuo Titolo ; i 
quali tutti in odio della Fede , che pro- 
fetavano, e per lo fdegno prefo , che la 
Santa avete rifiutate le nozze di Gale- 
rio Maffimiano fuo Collega nell'Im- 
perio, furono tutti mandati in bando ad 
Odia ; efjuivi abbrugiati, fecero di fej 
fàcili un'odorifero facrificio * Dio . Le 


Reliquie de’Corpi di quella Bcatiflima 
Famiglia furono gettate nel Tevere, 
ma raccolte da’ Crifliani fono divi/e 
minute in diverfe Chiefc . A Santa 
Su/anna, e San Caio è degna da rifvc- 
gliarfi a memoria di quelli SS. MM. , 
che ivi ebbero il lume , óc il Carattere 
de’ Fedeli di Crillo. 

Morte memorabile della grà Maria 
Stuarda Regina di Scozia , la qualej 
per mantenimento della Religione 
Cattolica contro gl’ empi sforzi di 
Elifabcrta Regina d’Inghilterra, po- 
f polli con gcnerofità d’animo invitto , 
e regio tutti li rifpctti umani , /ottenne 
con molti travaglile calamità una lun. 
ga prigionia di 20. anni, in cui fu con- 
folata, per lettere dal Beato Pio V. 
più volte , c poi d’ordine della medefi- 
ma Elifabctta , con lacrimevole Ipet- 
lacolo, fu decollata, falciando nclliu» r.Artur.Mt*- 
Chiefa un memorabile efempio di in {ut 

eroica collanza , e fortezza Criitiana , G/neat . 

Se. illuflrando col fuo lingue Regio la 
Corona del fuo ufurpato Regno, cam- 
biò quella con l’acquifto di quclla,co- 
me piamente fi crede nei Cielo. 

Fu memorabile alla Chicfa que- 
flo giorno per la morte di Martin Lu- 
tero Apoffata, & Erefiarca iniqui/fimo 
havendo lafciati più figliuoli d'unaj 
Monaca Apollata da lui cflcndo prima 
flato Religiofo . Dopo d'haverc con ExCnflJttie 
la fua nefanda Erefia fconvolto il 
Mondo , havendo lautamente cenato , 
prefo dal fonno, repentinamente morì •*». 154*. 
in Islabia dove era nato , per gran tra- 
vaglio, c perturbazione della Chicfa , 
e morendo sfacciatamente dilTca/a ero 
vivendo una pefie, e morendo farò, 0 Tapi, 
la tua morte . 

Fu in queflo giorno uccifo ingucrreu 
Tarquinia fle de" flamini detto ilfuperbo, 
non oflante il poderofo foccorfo avuto dalla 
Tofcana, nella cui battaglia ejfcndofi ucci fi 
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fun l'altro i Figlinoli , Bruto Confole diede 
la liberti aRfima-,tft fece t\epublica,e per- 
ciò rim.iflo gloriofo il fuo nome , come di 
liberatore della Città . Ma con pii ragione 
dobbiamo qur/ìa felicità a i Santi Ufo fiali 
Pietro f e Paolo , che liberarono Bfima dalla 
fupcrba Tirannide di Satanaffo , che la tene- 
va opprcjfa nella Gentilità , e di Maeftraj 
d'errori la fecero Difcepola di verità , e ca- 
po della Religione > doppo che per loro opera 
Vi rifplendette quella dell' Evangelo . 

Celebravanfi folcnnemenle dagl'~fnti- 


chi le fefle Qnirinali , nelle quali con Ini 
lafciva liberti andavano vagabondi per i 
Sobborghi di Bfima . Di qua fi prefe il nome 
delle fefle de ' "Paggi , de’ quali /econdo l'O- 
racolo del Savio i infinito il numero, da que- 
lle profanità ebbero la loro origine le diffo- 
luteggc Carnevalefcbe : furono quelle fefle 
dedicate in onore di Remolo, e Epmolo in me- 
moria della fondazione di t{oma nel loro 
Tempio, che era, ove oggidì iS.Tcodorq 
folto il Palatino . 


1 xix, 


Anno di Cri- 
no 296* 

Di S.CajoPP 
Di Diclcz.* e 

MaL.ni.Impp* 

Bareno Ammala 
ad d.a»n-(TÌH 
noi. mi Mart- 
A«w. 


Sur* in afl» !• 

Sufanrt'tom-4' 
fui dirli» A*: 
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(lo 1 <58. 

Di Clemente 
VI. Pap» ■ 

Di Cario IV. 
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Ex lab. Seti. 
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S G ABINO Prete, c Martire, Pa- 
dre di S. -Sufunna , c Fratello di 
U S.Cajo Papa.il quale fu parente 
di Diocleziano: fu da erto tenuto lungo 
tempo in prigione; poi con preziola-, 
morte s’acquillò gl'etcrni ripofi . A 
S. Sulanna a Termini , ove nella divo- 
ta , c nobil Confezione giace qualche 
parte del fuo Corpo, perocché il rima- 
nente fu donato da Paolo V.ail'Amba- 
feiator di Francia , c fu riporto nella-, 
Chicfa de' PP. Gelimi di Lione , al cui 
nome anticamente con quello della 
Santa era dedicato, c chiamava!! il 
TUolo di S.Gabinio, e Sufanna . Alla 
• nuova Chicfa di S. Cajo pallate lcj 
quattro Fontane verfo Porta Pia , nel 
luogo appunto ov'era la Cafa di quella 
Santa famiglia. A S.Maria del Popolo, 
ov'c parte d’una Gamba . 

S. CORRADO Nobile Piacenti- 
no , di Cacciatore , ch'egli era , per uq 
Orano avvenimento d'aver cagionato 
l'incédio della Cali) di un povcr'Uomq 
per occafìonc della caccia, di cui eflen- 
doli data la colpa ad un'innocente, che 
a forza di tormenti aveva confcrtato , 
ciò che non era ; fu quello condannato 
a morte, dalla quale fu da erto liberato, 
confclTandoli per reo : li diede ad una 
vita cosi penitente , mortificata , & 
afpra, che arrivò adunafubiime pcr- 
fczzione di virtù in tal modo di com- 
battere frequentemente col demonio ; 
rivolgendoli egli tal volta ignudo tra le 
fpinc, pcrfuperarc le tentazioni della 
carpe , c delia gola , onde li refe cele- 
bre nella Sicilia la diluì morte, c devo- 
zione. Alla Madonna di Cortantinopoli 
della Nazione Siciliana le ne fa folcnne 
memoria . 


S. BARBATO Vcfcovo di Bene, 
vento, quale celebre per la fantità , Anno di Cn- 
convcrti alla fede di Crifto i Longo- DisèVgicfpP 
bardi con il loro Duca . Sue Reliquie D ; Giuftino 
fono a S. Stefano del Cacco . Fu que- imp- 
ilo Santo prefente ad un Concilio , che 
in Roma celebrò S. Agatone Papa l'an- 
no 670. 

S. MAMSUETO Arcivefcòvo di C!tcJ ;i f ul j, 
Milano Prelato dinfigne fantità , che Anno di Cr- 
ii fottofcriZe nel Concilio fudettocc- fio 690. 
lebrato in Roma da S. Agatone Papa-, 

(Contro gl 'Eretici Monoteliti, e (ertile 
pn'crtìcacilfima lettera a quello line a 
Coftantino Imperatore d’Òricntc, alle- ttr% ; m 
gara , come piena di Dottrina, e di era- Man.Ram.o- 
dizione, ed eloquenza , nella Sella Si- nanai.ad ««•. 
nodo, ne’ cui atti lì legge la (lima., 679.01*0. 
grande che li fece di quello fanto Pre- 
faro.dcgno, come ivi fi fcrivc.di quella 
nobililuma Chicfa ; di cui li fa folenne 
memoria ne 'farti Ambroliani non fol- 
to il giorno corrente , cadendo per lo 
più ne’ giorni quarefimali , ne' quali la 
la Chicfa fudetta efcludc l'offizio d'o- Mica in Man. 
gni Santi, ma fotto i due di Settembre, Mediai- ' 
di cui fa onorevole menzione il Card. 

Baronio, come di benemerito della-, 

Chicfa Univcrfale.c con erudite anno- 
tazioni il Bofca nel fuo moderno Mar- 
tirologio Milancfc . 

' S. COSTANZA V., c M.notL, 
quella di quello nome figliuola del 
gran Cortamino , di cui appretto dire- 
mo fotto li a;, di quello Mele, ma_, 
qualche altra, di cui fe bene nel Marti- 
rologio Romano non fi fa menzione 
particolare , può nulladimeno cadere 
fotto la generale enunziativa di ogni 
giorno Ad mcdcfiffiO Martirologio t 

Et 
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della miraco- 
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di S.Domcni- 
COj c Siilo . 
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Et aliorum plurimoruu SS. Martyrum , 
Confefforum , & SS. Firginum . t devej 
probabilmente effe re Dato ritratto il 
l'uo Corpo da qualcheduno de' fagti 
Cimitarj Suburbam alla Tanta Città di 
Roma con quello medcfìnio Nome, e 
con i propri contralegni dcll'anipolla 
di Sangue , della Palma , della Croce , 
e (Tendo fpecialmcnte venerato il di lei 
Corpo.comc di Tanta Martire, con altri; 
Reliquie di diverti Santi nella ChieTa 
di S. Franccfco di Paola Tu’l Monte Ef- 
quilino . 

La folennc Tranflazionca' Santi 
Domenico , e Siilo a Montemagnana- 
poli della iniracoloTa Immagine della 
Bcarilfima Vergine dipinta daS-Luca, 
creduta da molti cITer quella , che por. 
tò S. Gregario in Proccllionc nel tem- 
po di pelle, dalla ChieTa detta di Sant’ 
Agata in Torre in Traftcverc ; poi da 
quella vencrabilillima Imagine detta.» 
Santa Maria in Trallcvcrc ( non gii 
la Baliiica di qucllonome , che ebbej 
altra origine, come lì è detto altro- 
ve . ) Alla Chic-la di San Siilo nriliL» 
ViaAppia; con gran Tolcnnità , inde- 
nte con le poche Monache di quel Mo- 
naflero , 

Fu d'aotichiffima venerazione quella 
Infra imagine, laonde fi cerei più volte di 
levarfi, m i femore ritorni nel medefimo luo- 
go, & cjfendo una volta / otto Sergio II. tra- 
sferita nella Baftlica di S. Gio. Luterano , la 
mattina fogliente fu ritrovata nella Chili a 
medefima dove era . E trovafi notato , chej 
fucila notte , nella quale fu trafportata la 
detta Imagine, la "Priora , e Monache fluido 
in orazione dolenti per la perdita dieffa, 
toppo qualche ora udirono un volo d’ucclti , 
oviddero la detta fagra Imagine nel luogo 
medefimo come prima . Ciò veduto con divo- 
la ammirazione del Popolo , il Pontefice^ 
Sergio celebri la Meffa in delta Chiefa , c 
doni a quelle Monache un Cafale detto. Ac- 
qua AcctoTa, o Cala Ferrata , ton obbligo 
che cotidianamentc fi dicefftro cento Kyrie , 
e cento Cimile elcyfon per l’anima fua , 
tome oggidì fi cofiuma , godendoli dalle Mo- 
nache di S. Si fio prima, poi da quelle che f ac- 
cedettero di Moaiemagnapoli ilfudctto Ca- 
lale . 

L’occafione ch'ebbe Houorio 111 . "Papa 
di trasferire Icfudette Monache da Trofie- 
vere in S. Sifio fu , perche ejfcndo ridotta a 
mal termine la religiofa difciplina delle Mo- 
nache in Roma, non ve n'effendo pi» che 44, 


come afferifee il tan\iMl , abitando in va- 
rii luoghi più lofio tome in cafe private, che 
Monnfierj ; deliberò di ridurle tutte in tot» 
foto dandone la carila a S.'Domenico , cotta 
l'ajuto di alcuni Cardinali , li quali vedendo 
quel luogo Opportuno di ridurmele tutte , non 
ofiante graviffime difficolti , diode il Papaj 
quel Monafiero già poffeduto con i fuoi Reli- 
gioni dal medefimo S.Domenico alle Monaphe, 

& al Santo la Chiefa di S, Sabina , con parte 
del "Palagio Papale per farfi per cjfo lui il 
Monaflero , e ciò fu l'anno 12 IS. 

T ulta la maggior difficolti di trasfe- 
rirli le Monache fu per lafsdetta miracoldfa 
Imagine, che non volevano abbandonare , 
e dubitavano, che trasferita coli nóhritdb- Traflaiionio 
naffe, e perciò fi prefe efpediente di conveni- fatta da Sin 
re, che fila detta Imagine portata dalle Mo. P° 7 , ' nlc ° dj 
nache a quella Chiefa vi foffe rimafla , effe 
vi refla fiero . Si levò dunque quefta divotif- |j . 3 
, fima Imagine , e Proceffionalmente fi portò 
da i Cardinali feguendo S. Domenico a piedi 
nudi con le Monache , e pofla a S. Sifio non fi 
partì. Sin tanto, che l’anno 157}. fu tra- 
sferita alla nuova Chiefa , e Monaflero fa- 
hricato dal Beato Pio V.a Montemagnanapo* 
li , dove con molto culto , e divozione , 
come un preziofiffimo T sforo fi venera 

Narra il Cardinal Baronie di' me- 
morabile , che Tcododo Imperatorej Annodi Crt* 
dichiarò con pompa folcnnc iAugufio S. Damalo 

Arcadio Tuo figliuolo d'età di Tei anni p ap . 
edefiderofo di farlo indente partecipe Di Valentie 
della dignità dell'Imperio , e della Tua Tcod. Ircpp. 
Pietà , pregò con lettere Oratiano, che 
gli mandafle da Roma a ColWntino- 
poli un Macilro non folamentc dotto , 
ma ugualmente pio , ed avendone di 
ciò fupplicato S. Damafo Papa, egli 
lliniò di non poter meglio confidare 
Tcodofio, che di mandarli Aricnio , 

Diacono della Chiefa Romana Uomo jg?. ^ 
digran Dottrina, e bontà di collumi: feg. 
a cui il buon Imperatore conicgnói 
figliuoli perché gl ifiruifie nelle virtù, 
e nelle lettere , ingiongcndogli : D’ora 
innanzi tu hai da effer Padre di qnefii Fi- 
glinoli più che io fia. Entrando egli poi 
un giorno nella Scuola, & ofiervando, 
che Arfenio infegnando loro flava in s ‘e.Mh,-j*.t 2 
piedi,& Arcadio il giovanetto a federo 
fifdcgnò perche égli non foftenefle il 
Tuo decoro di Macilro ; feufandofi Ar- 
fenio non convenire , ch’egli fedendo Fatto mtmo- 
amntacflraffc l’Imperatore . Il chej ribil* diTeo- 
udendo Teodolio via piu fi alterò, c Atfattomie* 

■ levò al figliuolo l'itrfcgna Imperiale, p ro ,} e - f uo ; 

T a faccn- Figliuoli * 
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6eendo federe Arfenio , & Arcadio 
(coperto in piedi : foggi ungendo fag- 
gi» mente, che il figliuolo farebbe fiato 
allora degno deU’lmpcrio,quando con 
le (dense faccffe inficine acquifto della 
Pietà , Ma avendo un giorno battuto 
Arcadie, quello così altamente fi rifen- 
ti fino al tramare la morte del tuo 


Maeftro , il che penetrato da Arfenio* 
lafciò U Cotte, e ne' deferti dell'Egitto 
divenne un gran Santo, paragonato ai 
Maccarj, eScrapioni, ammirato dt_. 
Santa Paola nei fuo Pellegrinaggio 
nell'Egitto, pome fcrive San Gitola, 

»np, 
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Anno di Cri- C ¥° N , E d '’ °Jf anh .* 

Ho 701, ^ fi quale fi «tede uno di quei 

Pi Gio. Vf. W-/ VeTcovi , che j Sommi ponte- 
Di Tib*rio fici confacrarpno quivi in Roma, ove- 
AUliaudo f o che veniffe a Roma a vificarc i Li* 
lai f' mirti Apoflolifi fecondo il preferirlo 
de' Sagri Canoni, e quivi lifcialTc l«e> 
Spoglie mortali, e n’ebbero tal volta da 
Dio la grazia . Tanto (limavano i Fe- 
deli pellegrini de' Secoli d’oro della 
Chicli , il terreno di quella Santa Ci«4 
Ortt, Mn, Patria Upivcrfalc inafijata col (angue 
copiofo dj tanti Martiri , e fmtificata 
con l'abitazione di tanti Santi Pcrfo- 
tuggi della Chicle , che fi recavano a 
gran fortuna lafciat quivi le loro cene- 
ri . A S, Martino de' Monti, ove fi cre- 
de, chefia il Corpo di un Santo Ve. 
feovp di quello nome quivi regifttato 
MsM.Ktmn. ncll'anticnc Tavole di marmo, Scj 
*' * forfè non furono quelle recate di Cata- 
nia a Roma . in compenfo d'altre fante 
Reliquie de' Mafhri, come fi cofiumò 
tufi dadiverfi Santi Pontefici ; ond'è 
che Roma abbonda non meno de' Tuoi 
che de’Foraftjeri Tefort de' Santi, chia- 
mata perciò antqnoniailicaincntc coi» 
(ingoiar fuo pregio,c gloria fopra tutte 
le Città del Mondo u cut 4 Sant* ; non 
tanto per efier capo della Religione^ 
Criftiana, quanto pecche fopra ogni 
altra abbonda diTcfori fpirituali, 
fJel Catalogo del Ferrari fi £a 
menzione iq quello giorno nel Titolo 
di S.SilvcftfO d'innumerabili Martiri 
eoo quelle parole ; noma in fittilo S.SU- 

fnrSnCani, vcfln commemorali? innumerahiiinm Mar, 
indi' • ,y ru „ . ,ji c h$ acerefee venerazione a 
quella di vota, e fomuofa Qiiclà.e i nq- 
rni diedi fono deferirti nei gran volq- 

Anno di Cri- me del|a Vita , 

et ,,.i I SS, MARTIRI MASSIMO , 
lino Papi. SECONDA , MARCO.ECALEN, 
dì Dìqci, ,e PIO con «irti covo verni Soldati , 

Mrilim.Impp 


Fù Mafiìmo nobile Romano , c fin da 
Fanciullo allevato nella difciplina di 
Gicsù Crifio, Capitano di mille Solda- 
ti ; non celiò mai di predicate la Fede 
Crifliana, alla quale con la fua predi- 
cazione converti molti Fedeli , ma in 
particolare cento venti dc’fuoi Soldati, 
che furono battezzati da S, Marcellino 
Papa , c per opera cosi (aiutare meritò 
il Santo Capitano di eiTcrc condannato 
con quei medefimi gcncrofi Soldati , c 
Crifiiani a cavate la pozzolana da_» 
Mafiìniiliano Imperatore , ritornato 
vittoriofo dall'Africa jn Roma; il qua- 
le per inoltrarli grato a piocleziono, 
che fubltmato l'avcva a quel fupremo 
grado, c fatto fuo Compagno nell'Im- 
pcrio , incominciò folto il di lui nome 
|c famofe Terme Pioclcziane , per 
fcrvizio 4e| qual ’immenfo edificio fece 
prendere quanti gli venivano alle mani 
Protefiqrj delia Fede di Crifio , e man- 
davali lenza riguardo alcuno al lavoro 
di elio . Tra quelli furono i fudetti for- 
tunati feguact dei Crocidilo, Mafiìmo, 
e fuot Soldati , il quali iq quello den- 
tato mefiiere di poveri manuali alla-, 
fabrica , inficine con Seconda fua Mo- 
glie, la quale mentr’era interrogata dal 
Giudice s’ella pure adorava Ctifio, pri- 
ma di rifpondete refe improvifamentc 
|a fua Anima a Dio>& unitamente con 
Marco Tribuno di quella legione, con 
Calcndip, e Severo, il di cui illuftre 
Martifio abbiamo più fpccialmcntej 
altrove ferino , loro figliuoli condan- 
nati alla morte, e con telieiflìma unio- 
ne di cofiapza nella Fede troncato il 
capo a tutta quella Santa comitiva di 
gloriofi Martiri , 

I loro Corpi furono, come fi rife- 
rire ne i loro atti Sepolti da i Crifiiani 
nel Citniterio del Cucumero fuori 
Fort» Salata . Di eflì non fc ne fi meq, 
zione 


f.hitr.'f.r j, 
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rio#* «el Martirologio Romano, Tota- funebri , db thè pure con pio, e m, Aeriate 
©«Iteri® mente (otto il nome da più Martiri, Rito vita proibita itila Santa Cbitfa <«_, 

detto delCu- perche dj ctfi fi e finam'to il giorno del quefieferit, nelle quali cade prr la più il 

comeraro a_> loro Marpir‘0 Noi li riponiamo in qUC- [agro Digiuno Sitar citatale ; per impiegarle 

Porta Saura, fl 0 giorno, come abbiamo congettu- nei falntevoli, febea lugubri eferrigj della 

raro , che pofla in circa efler feguito 5 Criftiana Miligia, e Venitenga . 
rroyandofi ncgl'Atti di iS. Severa, che Celebravano i /{ornati in quefto dì i 

fu prima di erti martirizzata, come ivi vitali , ne" quali Jolevant libare j» onor ù Waali Sani- 

fi e detto , efler fcguita la felieiffima Giove il prima vita , ebe covavano ialite 5 C £’ ll>t «Sa 
morte di quelli Santi pochi giorni Botti, et il Sacerdote flamine Diale angu- mao ’ 
doppo . r ava buona vtndemia, quando le uve f offri 0 

era vietata in quefli giorni approffo i mature.Sfnindi anno auto origine i lieti fola- 

Bomati il far nogge , efacrificj a i Oei Su - li a i Grandi , & agl’ ètnici nelle fefie, e ut' 

periori , impiegandoti j» Fefle , e Cerimonie (laviti , 

XXI, 


Anno di Cri' P PATERIO Vefcovo diBrcfcia, 
Ito cir.il «70, lodato molto da S. Girolamo , 

Di Dcodato KS 4 che fu prima Monaco di S.Grc- 
&PL" . gorio nel Monte Celio , e Difccpolo 

■o Pogonat'c 01 dcno iant0 > Jjl cul Sant0 Pontefice, 
lmpp. k fu conlagrato V cfcovo di quella nobi- 
li (li ma Girti, lUuftrò Roma con la 
Martyr, /t.m, fu» Santità , e la fua Chicia con la di- 
•t iti. ecch fciplina di cosi gran Santo , di cui fi) 
Uriti, t. gloriotò Scolare divenuto Maeftrq 

d’ogni virtù. 

Primi Vefpcri con Ind, Pica. alla 
Bafilica Vaticana per la Catedra An- 
tiochena, fu chiamato il Vcfpero dalla 
della Vefper , perche fi folcva dire vcrló 
11 tramontar del Sole, e perciò fi) detta 

_ .... Mara Laeeruaie , avoco lucernario-, & i 

ofi' - . ‘ i,vm ' S**®I r che fi cantono in cflà Laceranti, 
ovcro ad acccnftonem Lucerna , come Ij 
chiamò Prudenzio. Nel Rito Am- 
broglino chiamai! perciò Lucernariu», 
la prima Antifona, che fi canta nel 
principio del Vefpcro . 

Cominciavano le fefle da i primi Ve- 
Iperi , perche da elfi incomincia il giorno 
Lede fallico , « i Indolcente , le quali dura- 
no fino altramontar del fole del giorno te- 
gnente ; dalla Cbicfu fu ordinato , che fidi- 
cele doppo nona , non pii fai cader del gioì- 
no , per dar commoda a i Fedeli d‘ affli irvi , 
del P ' Di»?n* Molti fono i Miflcrj , (he feto riochindc qne. 
Onrlo.efuo fio tempo di Vcfpero. Veroccbl fi recita ad 
lignificala. imitazione del fagrificit Vcfpertino della* 
legge antica , come dijft S. Ifidaro , overo in 
memoria dell’ alti ma Cena , nella quale il Si- 
gnore i filini l’Mugufiift. Stgramento , come 
£,Men.Crec, il Vo^Jongeno : overo perebi in qne- 
fl ora ilnoftto Salvatore fndepoflo dalla 4 
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Croce , come ajferifee Innocengo , Diconfi pu. 
re cinque Salmi in memoria delle fue Sanetf- 
Jime Viagbe,e per chieder perdono el Signore 
de i mancamenti commeffi in qne ! giorno con 
i cinque fallimenti del Corpo ; e per ondare 
incentro alle Spofo Gian con le lucerne acce- 
fe a fomiglianga delle cinque Vergini favie, 
tome fi legge nel Mierologo , 

Fu mirabile, c fpaventofo l’avve- 
nimento occorfo in quelli giorni ad un fCott, Uh*, 
mifcrcdentc Logobardo l’anno 5*9. , ep,ig. 
narrato da S, Gregorio nelle fuc Epi Ito- 
le; il quale volendo per dilprczzo rom- 
pere con un coltello unachlave d’oro, 
di quelle , che porte (òpra il Sepolcro 
di S, Pietro , fi mandavano poi con la < 

limatura dentro delle catene di S. Pie- 
tro dal Papa a gran Principi, acciò ló Anno di Cri- 
tcncflcro appretto di fc , o le portaflèro iH9 ' 
per devozione al eolio, perche conti 
patrocinio del Santo Aportolo forteto 
prefervati da finititi accidenti ; ecco 
che torto fu forprefo dal Demonio , c 
ptefo difperatamcnte quel coltello , fcl Miracolerò 
cacciò nella gola, c cade mifcramentc ««Mente oc- 
morto alla prerenzatfi A«t«^ Flavio 
Re de Longobardi, il quale Spaventato delleReliquio 
dalfuccelto, con molti altri, li quali 
non ebbero ardire levar da terra la det- 
ta chiave caduta dalle mani dell 'empio. 

Ma un buon Crirtiano per nome Mai- 
nulfo , la prefe , 4 e il Re ne fece fare , 
un’altra d'oro pure, e mandolla a Pela- 
gio li. Papa , lignificandogli il fùnerto 
miracolo oecorfoileggetì nelle Grotte 
Vaticane in una Ifcrizzionc il farro; 

Clavem anream l Corpore B.Tctri Mpefloli \crjp. 

(rafmifftmi cum Longobarda! quidam del pi- ratit!p.if!k 
ceree ijj . 


I 
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Anno di Cri- 
ÙO J2. 

Di S. Pietro 
Papa. 

DÌ Tiberio 

Imp. 

Euf.ìn Cbron. 


S.Hier-C&mm- 
in ep» ad Gai-» 
IX de fcript • 
Ecc. in Petro • 
S • Lee fcr, in 
Nat. Apefl* 

3 . Gela/. Pap • 
in Cene» Rom . 

S. Grog. ad 
p.ulog, hb- 6. 
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trret à ncfario Spìnti » compiili, cultcllune, 
quo camfcinictc volcbat , fi hi in pinture 
deficit , ac flatim funtlui in ttrram cecidi f, 
aafiantibus illic l{egc, ac multis aliis , 

E narra nel medesimo Soggetto il 
Card.Pietro Damiano un cafo tremen- 
do,cheon Conicdiaorc.clTcndoli porto 
un Pluviale ricamato d'oro, che il piif- 
limo Cortantino donato aveva a Mac- 
cario Vcfcovo di Gierafalcmme,acciò 
l'ularte ne’ barttiimi folcnni ; torto ve- 
rtito di quell'abito fagro, cadde in ter- 
ra, e fp irò . 

Tifavano i Romani in quello giorno 
alcune /alcuni cerimonie chiamate dai Greci 


Carirtià ; inni i "Parenti congregati i>t [te- 
me fi rcgalavano.T anto erano à cuore ai Ro- 
mani la frequenta deile domtjliche amore- 
voli adunante per fomentare , e mantenere 
la pace nelle cafe , e tra i Talenti . 

Celebriti anfi in poma li facrificj ter- 
minali fei miglia lungi dalla Torta C apena, 
oggi detta di S. Sebalìiano , al Dio Termine, 
perche a/jt/lij/e loro nel terminare le liti. 
T auto inclinati erano quegli antichi Gen- 
tili , fe ben privi della luce dell" Evangelo 
alla Gin/ligia , e rettitudine de’ loro Tri- 
bunali , & alla pace , e quiete ielle fami • 
gliti 
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A CATEDRA DI S. PIETRO 
in Antiochia, dovei Cuoi primi 
Difccpoii furono chiamati la 
• prima volta Crirtiani , perche tutti 
quei , che credevano in Gicsù Crifto , 
, erano chiamati Difccpoii ; ma clfcndo 
per opera dell’Inimico, che Coprale, 
■ minava la zizania nelle pure Dottrine 
dell’Evangelio , ufeite diverfe fette di 
Eretici ,• per dirtinguerlì li veri fuoi fc- 
’guaci , il chiamarono per decreto de’ 
SS. Aportoli, che in quella Città a tal 
fine cranlì congregati, Crifiiaui . Il qual 
nome poi divenne in tanvo grand'odio 
appretto i Gentili, che come dille Ter- 
tulliano, era l'ifteflb di cITcr Grill iano, 
che reo dilefa Macrtà ; c perciò contro 
di erti militava tutta la fevcrità dello 
Leggi Romane , dalla quale nulladi- 
meno ne nacque la felicita, c lacere, 
fcimcnto della Chicfa, la quale lì prò- 
pago mirabilmente con le carneficine, 
llragi, e l'angue de' Martiri : onde dille 
til m dietimo Tcrtuiliano ,chc la rtragc 
de’ Martiri , era la fecondità dclia_, 
Chicfa . 

La feda lì celebra folenncmcnte 
all'Augurtillìma Bafìlica Vaticana con 
Ind. Pici». , avendo accrefciuto il culto 
a quella fcftività Clemente Ottavo , il 
quale aggiunfe all’Offizio Divino la 
nobiliflìma Omilia di S. Leone Papa ; 
Parte della fua Catcdra Antiochena 
artcrilce il Panziroli confervafi in San 
Lorenzo inDamafo. 

Chiamava fi Catcdra il Trono , o Se- 
iia Tonti [eia, overo Epifeupale,ia cui chia , 


mafi Cale tenie la Chicfa della loro refiden 

perche ficcome la Catcdra i un luogo 
alto, e fublime d’onde i Maefiri infognano 
le Dottrine a i loro Scolari , e/l promulgano 
te leggi, cgl'editti. Coti dalla Catcdra , e 
Sede X. dpofiolica provengono t otte le leggi , 
e Hfciplinealla fiepublica Ciifiiaua, e dall' 
Epiflopati, naftoli fpirituali , e gt’iudriggi 
per l'eterna falute al Popolo , f Gregge Cri- 
fiiano . Di effa ne rifvrglib l'erudita memo- 
ria SifioSìuarto, che nell’ attuo 1481. ìil, 
queflo giorno fece ricuaprire la Cateirq di 
S.Tietrod'uu Tanno d'oro , come riferifee il 
• V ot etera Ita ; alludendo forfè p ciò, che o/fer- 
vailCard, Baronìa ncll ultimc annotazioni 
al fino Martirologio al numero zo. , ove dice 
che (allumarono i no fi ri Maggiori cuoprire 
le Sedie Epifcopali con veli pregiofi , quali 
Diviaum quoddam Tribunal, e cititi 
i'Epi/lola 205. a Ma/fitno di S. Mgoflint). {n 
futuro Judicio non aplides gradata* , 
nec Cathcdrx velata:, nec lanctimopia- 
lium Gregei adhibebuntur ad definì- 
fionem . Di tal’ufo di velare le Catcdre de 
Vcfcovi fi fa mangione pure negl' Miti 
di San Cipriano fermo da Tongio Diaco- 
no. 

Furono chiamati li Crirtiani in.» 
divedi tempi ancora Malcbiti , cioè 
perche feguivano l'Imperatore d’ O- 
Cicute acerrimo Di fdifore del Concilio 
Calccdoncnfe . Giudei Tfagarcni , dalla 
Patria di Gicsù Grillo . Poi perche gl’ 
Eretici li gloriavano altresi col nome 
de’ Crirtiani per diftingucrli , furono 
detti Cattolici , cioè SJniverfali Ejjci , 
ovcroy.jjti , come vuqlc S. Girolamo, 

da 
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Terminali fa. 
crificj,che cq- 
fa follerò . 


Citedra Fon 
t ficaie per- 
che così chia- 
mata , e con 
qual tìgqift- 
pato. 


Bar- in nit.ad 
Martjr . Rom. 


Criflianl no- 
minaci con—, 
diverti nomi 
e tra ['altri di 
Cattolici per 
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li Eretici • 
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di Giesù Noftro Salvatore Sibillieri , 
perche fi ferviyapo tal volta degl’Ora- 
coli del le Sibille , per convincere coro 
citi Ji Gentili sormontar j per la ragione 
di Tertulliano, cioè, perche fofteneva- 
no abbruciati da i Sarmenti il Marti- 
rio . Da Gentili ancora erano detti 
Greci , perche veftivano il Pallio filo- 
l'ophico nero colore ingratifiìmo a i 
Romani . Et impo/lori , perche erano 
flimati ingannatori pubiici , Maghi , 
perche Iddio operava in cfli cofe mar*- 
vigliofc , 

S.FLAVI ANO Nobile Romano, 
c Prefetto di Roma , non quello di 
quello nome Padre di Santa Bibiana , 
ma un'altro, che eflenda Prefetto di 
Roma, per adulare il genio empio de i 
due Imperatori Diocleziano , e Malli - 
miano, fu pcrfccutore de’ Criftiaiii; 
poi ritrovandoti prefente alla condan- 
na alla morte dc'SS.MM. Mafiìmo, 
Seconda , Marco , Calendio , Se altri 
1 20- Soldati ; c vedendo ncU’etTcr con- 
dotti al Martirio fopra i loro Capi lej> 
mani Angeliche , cjuafi tcfiimoni della 
loro vicina felicità , e falita delle loro 
Anime al Cielo.dato rodo un rifoluto 
rifiuto al Gcntilcfmo , tocco interna- 
mente da Dio , fi fc da S. Teodoro Pre- 
te Romano battezzare ; di che fdegna- 
tofi Malli miano gli fece troncare il ca- 
po.accrcfcendo con atto cosi eroico, St 
avventurato fplendore alla fua nobiltà, 
a Roma fua Patria , de alla fatua Chic- 
fa. 

Circa quefli giorni , cioè non offendo 
feorfi ancora due Me fi dalla fua Tfafcita po- 
co doppo ritornato il fanto Bambino da Berle- 
me a Tfagaret , fa in fogno awifato dall' 
Angelo Gabriele ( come vuole S. Mnfelmo) 
S.Giufeppe, che per fuggire la crudeltà di 
frode , che lo cercava a morte , fi partiffe 
lofio per andarfene in Egitto, e quivi dima- 
rafie fino a nuovo avvifo , Tronic il Bambi- 
no Redentore la fama Madre , e con S. Giu- 
feppe prendono <4 ria pii breve, & d dirit- 
tura andarono alla Città di Gagà difeofia* 
da Gerufalemmeful viaggio deli Egitto , E 
mentre la SS- Vergine volle allattare il 
Bambino , nafeofiafi in una fpelonca , cadde- 
ro alcune goccie del fua virginal latte fopra 
unfafio di detta Spelonca , che fi ammollì in 
tal guifa , che come riferire il V- Crifioforo 
de Caftro , di effo fe ne fanno alcuni piccoli 
pani falubri per molte Inferm ità , e maffi- 
marnane per la retégioae del latte chiama, 
lo perciò il latte della Madonna , 


DIGRESSIONE n. 

Catedra di S.Pictro in Antiochia, c fua 
prima venuta in Roma . 

I \eClè Ecclefia Tfatalem illint Sedit colie, 
quam Mpoflolus prò Ecclefiarum 
falute fufeepit. S. Auguft. 
Scrm.15. dcSanflis. 

M Ondo Romano, chiamò S, Giro- 
lamo tutte tre le Parti della-. 
Terra fino all'hora conofciuta ; cioè, 
l’Afia , l’Africa , e l'Europa ; le cui più 
famofe Città fono dell' Europa Roma: 
Dell 'Africa , Alcfiandria ; cdcll'Afia. 
Antiochia ; Fabbricata 414. anni dopo 
l’Edificazione di Roma ; che tenne il 
terzo luogo del Mondo, c del l'Imperio 
Romano Città nella Siria celeberrima, 
eziandio ne' primi Secoli Ecclefiallici 
quàdo il Prcncipc degliApolloli S.Pic- 
tro vi pofe la prima Sede Apollolica, c 
la fua Catedra Patriarcale; d'onde i 
Fedeli furono prima chiamati Cbriftia - 
ni : poi trasferita a Roma . Chiamata 
da S, Girolamo Metropoli di tutto 1 ’Q- 
rientc: Da Ammiano Marcellino, 
Onore della Siria ; Da S. Gio. Grifofto- 
mo , Capo , e Madre dell'Oriente . Fu 
Rcfidcnza del Conte , e Prefetto della 
Corte di Cofiantinopoli . Sotto di ella 
erano quattordeci Provincie : e a que- 
llo Apoftolico Patriarcato erano fog- 
getti quattro Metropolitani : Cento 
quarantatre Vcfcovi, & altrettanto 

Chicle , o Città , 

Tré Patriarchi infigni di effa illu- 
tirarono tutto l'Oriente dopo S.Pictro, 
cioè S, Igqazio invittiffimo Martire, 
che confumò il fuo gloriofo Martirio 
nel Romano Anfiteatro ; S. Serapio- 
ne ; e S. Badila j e nel Concilio Niccno 
fi fi menzione di Euilazio , e Mafiìmo 
Vcfcovo di gran nome della gran Città 
di Antiochia, come la chiama lime- 
defimo Concilio, & 'il Calcedonenfe , 
Onorarono quella lor Patria , S. Luca 
Evangclifla ; S. Timoteo Martire . Et i 
Santi Agapo Profeta, &Manacn;Simeo- 
nc Stilita , le. Anafiafio Sinaita i otto 
infigni Vcfcovi coronati di Martirio , 
Novantacinque Martiri , tra i quali vi 
fono i Santi Maccabei . Vcfcovi , le 
altri Confcfibri , in numero di dicciot. 
IQ ; Vergini , c Martiri j tra le quali 
• Sant* 
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Santa Pelagia in numero di cinquanta, 
che aggiunterò alla Laurea della Ver- 
ginità A Trionfo del Martirio . 

Furono in quella Città Patriarcale 
celebrato tre Concili ; nel primo de’ 
quali fu condennato Ncltorio con i 
luoi teguaci . Nel fecondo fi trattò , 
e fi rifolvè la Caufa d'iba. Net terzo, 

' fi fecero vari Decreti alla pretenza di 
Alberico Vefeovo Odiente Legato 
Apodolico d’Innocenzo II. (penanti 
alla Difciplina Ecclcfiadica . Fu la me- 
defilila Metropoli Patriarcale per cosi 
eccellenti prerogative fommamente 
lodata da' SS. Padri , e con erudita elo- 
quenza più di tutti da S. Leone Papa , 
nominandola Città Regale, e Tcodata 
Città beata: Ubi Deus Orbis Terrdrum de- 
cora, & operibus publicis eximia efl. Hora, 

perduta la luce dell’Evangelio , e (coffa 
fellonemente, e contumace all’ubbi- 
dienza del Romano Pontefice , (popo- 
lata , fquallida, e giacente nelle ofeuri- 
rà del Maomettifmo . 

San Pietro adunque figliuolo di 
Giovanni,di bada condizione, di povero 
Peteatore fatto Apodolo di Giesù Cri- 
do in Galilea, e ripieno di Spinto Santo 
ricevuto nel Cenacolo ; dopo dieflerfi 
aperta in Gicrufalcmmc dallo defiò fu. 
premo delle Dottrine cclcdi la Porta 
dell’ Evangelo da cflo publicato , 
dcinfegnato; fi eccitò una fiera perfe- 
cuziohe de’ Giudei contro i Fedeli fc- 
guaci di Giesù Crido , fc ne pafsò in_> 
Cefarca , ove trovò col Centurione 
M'da.dptflél. divertì Romani già adoggettati alle 
Leggi Cridianej indi pafsò inAqtio- 
chia; ove Tape va ritrovarli molti Cre- 
denti quivi fuggiate!» per la perfecu. 
rione ludetta de’ Giudei ; e quivi op- 
portunamente vi apri una nuova Por- 
ta alla (uà Apodolica Predicazione } 
con molta fiducia di copiofa mede , 
come felicemente avvenne; con la_, 
teoria altrcsi dcll’Apodolo S. Paolo, 
con cui ambidue prefero a debellare 
tutto ciò, che vi era di refiduo del 
Gentilefmo ; la qual gloriola imprefa 
codò poi alla novella Chiefa unditu. 
vio di fanguc trionfale per la dragej 
d’infiiti Martiri, per cui crebbe , e di- 
venne felicemente feconda di palme , 
per il buono , e correte genio quivi 
degli Antiocheni , molto inclinati alla 
difciplina dell’Evangelio ; per la cui 
propagazione quivi gli fidi gran ere- 


dito per converfione di moltitudine 
grande d’infedeli, quella celebre del 
Nobile Centurione. 

Dopo dunque di havere il Santo 
Apodolo in queda granMetropoli dell’ 

Alia di Antiochia fondata la fua prima 
Sedia, e con ella il Patriarcato dell’Afia 
da cflcrcitarfi con la pienezza della fua 
podedà Apodolica, creando molti Vc- 
feovi per varieCittà, 5 c ordinando gran 
numero di Sacerdoti , e Minidripcril 
governo di quelle vadcProvincie.c do- 
po di haver adempito ivi il fuo fupre- 
mo Apodolato per lofpazio di fette 
anni, fecondo il più veridico fentimen- „ , 

to della Chiefa -, eletto il fuo S. Evodio, ‘ 

come arreda il Martirologio Romano 
fi parti per venire a Roma nel fecondo 
anno di Claudio fecondo il computo 
del Card. Baronio non difcordantc da 
gli Atti Apodolici . Ne fu queda rifo- 
luzione della Romana Refidenza fenza 
fpeciale difpofizionc di Giesù Crido, 
di cui era Vicario, di fondarci dabilirc, 
in Roma il fuo Apodolico Principato, 
dove doveva renderla cofpicua , e ve- 
nerabile a tutto il Mondo ; e conferma- 
re incontradabilc la Fede Cridiana col 
Trionfo del fuo gloriofo Martirio . al 
qual concetto del comandamento pre- 
cidi di Giesù Crido foinminidra prova 
quali infallibile Federe, (opra 1650. an- 
ni da che ella è data fondata la Chiefa 
Romana, fenza che mai tutte le Furie 
Infernali avide per abbatterla , habbia 
potuto prevalere contro diedi. Ciò 
che non trovali fucccduto per avven- 
tura a vcrun Regno, Principato , o do- 
minio della Terra ; tutti efpodi alle 
umane mutazioni , e vicende . 

Di queda venuta di San Pictto a 
Roma, e fua evidente , e incontradabi- 
lc verità ; ne fa pienifiima fede oltre le 
moltiplicate tradizioni de’ maggiori di 
fede infuperabile, una lettera di S. Mar- 
cello Papa , e Martire agli Antiocheni, 
confidandoli , per la partenza del Santo 
Apodolo da elfi loro , dicendo , edere 
ciò avvenuto per comandamento cf, 
predo di Giesù Crido . E di quedo me- 
defimo fortunato cambio , & avveni- 
mento a Roma della venuta, e refiden- 
za dclPrencipe degli Apodoli ne par- 
lano le penne veridiche , fedeli , erudi- 
te, dotte , autentiche, di S. Ambrogio, 
di S. Agodino,diS. Atanafio, di San 
Martino, di S.Ignazio Patriarca Antio- 
cheno , 
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cileno AiccclYorc nel Patriarchato , e 
gloriofoMartirc,di S.DioniùoArcopa- 
giu , di Cajo amico Teologo , di Filip- 
po , di Tcodoreto, di Lulebio , di 
Origene, di Tertulliano, di S, Epifanio, 
di Lattanzio , di San Girolamo , di San 
Severo Sulpizio,di Orofio.óc Eutropio, 
di S. Paolino , di Prudenzio nc’ Tuoi 
Sagri Carmi, 4 c Elpis moglie di Boezio 
nell'elegante (troie dell'Inno de' SS. i\- 
poftoli , 


0 Roma Felix , qui duomi n Trinci • 
putì» 

Et furfanta gloriofo fnnguine &c. 
Onde giuftamenre a 1 Novatoti arditi 
impugnatori di quella infallibile verità 
conviene la rifenrita ccnfura di S. Ago- 
Bino nella lua Epill.it. adjauuarium. 
Si quid ioti im per orbem frequentai Ettlrfia, 
quiiita facteniut» ftl iif putire , infolentiffi- 
mi infuni l efl , 


XXIII. 


S LAZARO Monaco Balìliano 
Greco,il qual dipingendo Ima- 
’ gini fagre , da Tcofilo Impera- 
tore di Coliantinopoli , oltraggiatore 
delle Sagre Imagini, fu con atroci fup- 
plicj tormentato, facendogli anco ab- 
bruggiar la mano , con cui dipinto 
aveva , perche più non dipingefle , con 
un ferro infocato, ma miracolofamcn- 
tcrifanato , rifece le guade Imagi, c 
poi finalmente fi riposò in pace andan- 
do a godere la vilìone di Dio , alla cui 
Imagine egli era (tato creato. La feda 
folcirne di quello virtuofo Santo , con 
nobile apparato , cconcorfo malli ma- 
mente de’ Pittori , che l'anno con ra- 
gionevole Devozione per loro Avvo- 
cato ; lì fi con lnd. Plcn. alla Chiefa di 
Santa Martina alle radici del Campido- 
glio, dove è dedicata una nobil Cap- 
pella dipinta con le azzioni piu preclare 
del Santo , è fondata dalla Pietà di La- 
saro Baldi eccellente non meno nella-, 
pietà , che nella fua nobil ProfclTìonc , 
della quale ha lafciato quivi illultri tc- 
Itimonj. 

S. ROMANA Vergine , ch’ebbe 
da Roma fua Patria i nobili (lìmi Nata- 
li, c il Nomo, perche Ai figliuola di 
Calpurnio Prefetto di Roma , del qua. 
le fi fi menzione nel Concilio Roma- 
no celebrato da S.Silvcltro, da cui ella 
fu battezzata nel luogo fotterranco an- 
cor venerabile nelle tue Grotte fòtto la 
Chiefa di S. Martino ne’Monti . Fece 
ella una vita afpra tra gl'antri , c fpelotv- 
che dei Monte Sorartc , ov'cra refugia- 
to il S. Pontefice , il quale refe quel 
Monte pieno di venerazione per la (uà 
abitazione fuggiafea , e travagliofa re- 
fetenza memorabile, «quivi lah. Don- 


ici la , ove aveva avti i primi lumi del- 
la Fcdc.rifplcndcva di chiarillima fanti- 
tità, & in una tnaravigliofa finta ver- 
ginità perpetua, per cui fu fognatala 
da Dio di gran miracoli i le cui reliquie 
fono venerate con gran divozionc.e re- 
iigiofo olfcquio inTodi Città dell’Um- 
bria . 

S. PIER DAMIANO Cardinale Annodi Cri- 
Vefcovo d'Oflia , il quale rmunziò Ito «080. 
per amore della primiera folirudi- DiGteg.VII. 
nc Monacale , c per non poter (offrire j ‘ d . 0t> 

la libertà della Corte, da fc con zelo c ìd. Vie. 
ecclcfialtico riprefo , il Vcfcovato , Dì Nicefero 
c tentò di lafciare ancora il Cardinala- Botoniaw-» 
to, non cdcndogll permeffo da divertì Iol P ,0tie nt- 
Sommi Pontefici, che conofccvano il 
fuo fpiriro , e valore , e per opera del 
Cardinal Ildebrando , che fu poi S.Gre- 
gorioVM. contro cui fcriflc egli con 
uniamo, &umilc, rcfenttmcnto una ExTat.Meet. 
Lettera di doglianza . A S.Gregorio , & f. ottima . ' 
a S. Romualdo fc ne fi memoria . Egli 
ftl benemerito fommameme di Roma, Mann, inani. 
per cfferlc (tata di fomma edificazione Lno/litnf. 
la Vita con l'efcmpio delle fue virtù ; *<*■»• eira*. 
col fervore del fuo zelo Apoltolico, e c ‘i- iou 
colla fua erudizione , e dottrina . 

A Nicolò li. , che il richiefedel 
fuo ritorno a Roma, rifpofe feufandofi 
col prercllo delle fue indifpolìzioni, e x« 4 «u*,/f. 
della qualità dell'aria di Roma con-. ' 

quelli verfi . 

Roma vorax hominum , domai ardua 
Colla Virorum , 

Homo ferir febrigm , aedi efl Uberrima 

frugu m , Celiami. AH. 

Romana febres I Ubili funt jure j ideici , Cajtttem.t.e. 

Qucm fernet invadane vix i vivente W I- 
recedunt . 

Memorabile, e degna da rifi-rirfi 
V èia 
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c la rifpofta di quello Santo Cardinale 
data ad Alcflimdro li. , che l’interrogò 
per qual cagione i Papi di forze robu- 
ste, c di freica età , non hanno potuto 
paliate l’anno M? del joro Pontificato . 
dicendo, che ciò vienediTpofto da Dio, 
accjoche il fupremò Capo della Chic» 
fa , conofccndo brevi li periodi del fuo 
vivere • concepii^: un continuo timo- 
re, c lì preparane alla Morte per fare 
un Tanto fine . Di più perche tutto il 
Mondo (la offervando la vita del Papa , 
jl quale come Sole celi (fato tira à fé 
l’occhi dcll’Univcrfo. Poi perche vi- 
vendo egli cpn quella fuprema dignirà, 
attenda con ogni dudio al governo fpi- 
rituale dcll'animc ratcommandate alla 
di lui cura, per dover renderne in bre- 
ve Arcuo conto al Sommo Paltprc , 
Cosi pure fertile S-Bcvnardpal fuo Eu- 
gcniq . Quantaruwt iif briyi HomMornm 
Tantifitnm'martet tuli pcnlit afpexifh ì Ipb 
te Ttaieeeffa’et mi tu* ff rflftima , 0 chif- 
fon* decefiionis admonen t , & modicnm lem- 
pus daminationis carimi pane itatene iicrum 
t unum nmtlat libi . Cpncbiudc la Let- 
tera con quello ultimo avvertimento . 
Unibnt fuieifiifli in Sidtm , ipfot fine dubiti 
foiicrii ad forfeit» , 

Di qucljo Cardinale Vefcovo Ij 
legge , ch'egli fu di bafla, c povcrillima 
condizione , che elfendo la Madre cari- 
ca di numerofa Figliolanza annoiata 
dalle miferie della povertà , e diffidan- 
do del Divino aiuto di non poterli ali- 
mentare, pensò empiamente di lafciar 
morir di fame l’innocente Bambino } 9 
già incominciava languire, vicino al- 
la morte ; quando moda a compaffionc 
una Vicina, quale fgtidando acerba- 
mente la Madre fcl prefe in (eoo, e 
(prezzatolo di acqua, c dandogli inat- 
te, lo fé rinvenire in edere di vita, c 
crebbe ; dellinato poi per i fuqi talenti, 
e virtù ad elTetc grande Operarlo nella 
Chicli . Che folle di cosi ofcuci natali, 
che non fapcndo nc pur egli il fuo parg- 
tadorne il cognome delia fua famiglia, 
crcfciuto a grado fubli me , c dovendo 
far qualche publica fonatone per fen- 
timcnto di profonda Umiltà li (doleva 
chiamare Vìttrt Vece euri ma poi giu ti- 
ro per fovrana difpotlzione di Dio , il 
quale burnii ia refplcii , & alla leagi cojno- 
fiit, c inalzato a gli onori, e dignità Ec- 
clefiadichc , dovendo diftinguerfi da 
gli altri nc i titoli, fi mede il cognome 


di Pietro di Damiano per onorare || 
nome dei fuo Bcoeùttorc , che con la 
fua caritatevole affluenza l’iuvcva_» 
«liuto ne'fuoi Audi, per li quali e per t 
tuoi talenti, c virtù era giunto dalli-, 
battezza delia fua condizione , e dal vi- 
le c lercirio di tarar Porci alla fublimi- 
tà de’fuoi onori, & alla cura dell' Ani- 
me , e convezione de’ Peccatori . 

Vefcovo, e Cardinale creato da 
Stefano IX, l’anno 1058. venne più 
yolte a Roma , e vi fi trattenne per udi- 
re le Confcdìoni di Agnefc Augufia 
Moglie di Enrico IV. Imperatore c ne 
tuli una generale dentro la Confcffio- 
nc di S.Pietro nella Balilica Vaticana , 
in cominciando (ino da j cinqu' anni , 
con grande fua edificazione dcll’ipno- 
cenza c le compùzioni per haver favo- 
rito da idanza dei Marito Cadao, Anti- 
papa contro Alelfanndio li. da cui ri- 
ccvuta haveva l’adbluzione, c peniten- 
ze! come riferirceli Card. Baronio. 

Fu egli di attinenza ammirabile , 
in cui perfeyeró in tutto il tempo della 
fua vita > contento quattro giorni del» 
lafcttimartàdi pane , & acqua, eque- 
fio a fcarfa mifura . Non bebbe mai vi- 
no , fc non quel poco , che ufava per il 
facrifìzio della Meda; e fu di fcarfiffi- 
mo Tonno, e ripofo.mtto occupato nel- 
lo dudio , e nell’ Orazione ; riconciliò 
edendo Legato Apodolico con mol- 
ti travagli , ? pericoli della propria., 
vita la Chicfa di Milano con la Roma- 
na . Fu Riformatore vcrfttiffimo di 
vari A4<> n *fteri di (caduta difciplina , 
Nella Legazione di Germania , da., 
S.Grcgorio VII. s'iftitui il digiuno, del 
Venerdì , delTAIIùnzionc della Beatif- 
lima Vcrgiocitiformato poi il digiuno 
del Venerdì alla fola adinenza della 
carne . Cosi egli divotiffimo della Ma- 
donna compolc , 5 c idituì il di lei Of- 
fizio pratticarq poi nella Chicfa-, 
con gran divozione , confolazione, e 
frequenza da i Fedeli, Fu divotiffimo 
della Paffioncdcl Nodra Signor Gicsù 
Chrido : ungiamo di Venerdì , adrat- 
to in contemplazione,udì una foave ar. 
mania de Angeliche cantavano quelle 
parole; Onice Ufnnm, dnlcet CUvesMcia 
[ere a, paniera ; Se i Tuoi Monaci mcdcli- 
mi nell' adinenza del digiuno (olito io 
pane, & acqua efperimeotayino fapori- 
liffima l'acqua, efoaviffimo il pane. 
Ebbe gran zelo della difciplina Ecde- 
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Cifrici (gridandone agramente tal’ora 
l'inpllcrvanza ne i Cardinali , ne i Ve- 
fcovi.ne 1 Rcligiofi.nc i Papi inedelìmi 
con Apoflolica libertà . 

S. POLICARPO Prete, il quale 
in compagnia di S.Scbaltiano per or- 
dine di S.Cajo Papa converri molti alla 
fede Crilliana, c con le fuc clonazioni, 
e dottrina li condulfe alla Palma del 
Martirio , levando , dice il Card. Baro- 
niodal fagro Fonte S. Scbaftiano i Ma- 
rchi in gran numero ; e le SS. Beatrice, 
c Lucina le fcminc ; prefervaro egli da 
cflo, perche porcile giovare a molti 
nell 'animarli a così gloriola cimento 
col fervore della fua icicnza , e fede , 
Del fuo beato fine, e del fuo Corpo 
non v’i rimafla memoria , folo , che 
onorò Roma con i Tuoi natali , & az 
zioni illuftri . A S. Scbaftiano ove fc ne 
fa anniverfaria memoria come di un 
valorola Coadiutore nella converso- 
ne di Gentili al Santo Titolare . 

B. MARGARITA da Conona 
del Terz’Ordinedi S.Franccfco, la qua- 
le confumò la fua giovenrù in otti-la di 
Dio, tutta inclinata a i piaceri mon- 
dani . Pcrmifc il Signore la morte a 
quello , ch’era (Iato cagione, c compli- 
ce d’ogni fuo male 1 ond'elfa alla villa 
del di lui Cadavere verminofo , c puz- 
zolente , toccata internamente dalla 
Divina Grazia, detcftò le fuc colpe , e A 
diede al compcnfod'una rigarofilfima 
pcnitéza. Vedefi cò ingegnofe invézio- 
ni di Penitente orante al CroccAlfo nel- 
la Chicla di S. Maria Egizziaca dcll’in- 
gegnofo pennello di Pietro di Cortona, 
il quale con erudita pietà , aveva quivi 
dileguata una Cappella, acciò foiTc con 
maggior culto onorata quella B. Peni- 
tente , ove fono le Ceneri , & il Culto 
alla grande , e famofa Egizzia peniten- 


te; ma prevenuto dalla morte falciò 
alla pietà d’altri di poterla quivi coti 
maggior devozione vifirare . Mentre 
un giorno flava avanti ad un Crocchi- 
lo piangendo 1 fuoi peccati , Criflo dal- 
la Croce le parlò , e le dille con tuono 
terribile . Che vuoi 0 «tiferà > A cui ella 
rifpofe: Hpn voglio altro che voi, orno 
Signore. Tentata un giorno dal Demo, 
nio di vanagloria,pcr vincer quella ten- 
tazione, febene di notte tempo , ufei 
di Cafa.Sc andò per tutta Cortona gri- 
dando . lo fono una gran peccatrice ; hi 
fatti in miagioventi i tali , e tali peccati , 
or lodatemi , 0 Cittadini . Impetrò dal Si- 
gnore la grazia : e felicemente paltò 
agl'ctcrni r ipofi , La fua fella fi fa in-> 
tutte le Chicle Francefcane , & in par- 
ticolare all' Araceli vedefi il fuaRitrat- 
to. Di cfla può giuflamentc dirli quel 
dell' Apertolo : Vbi abundavit dcliclum , 
fuperabundavit & gratin . 

Vigilia di S. Mattia , la prima di 
Precetto della Chicla , inttituita da_. 
Alcffandro 11L doppo che furono le- 
vate le notturne vigilic,che fi facevano 
da i Fedeli la notte precedente le Felle, 
trattenendoli nelle Chicle, c nellcj 
Bafilicbe de’ Martiri in leggere i Profe- 
ti , ci Salmi .cantando Inni , 4c in do- 
verli alrri efercizj di orazione , c di pio- 
ta, e ciò per vari fcandalofi abufi.che fi 
erano introdotti.come fi legge nel Ca. 
pitelo guafivit de verb. lignificar. 

Due volte l'anno fi celebrava da i 
mani guefla Fella detta il Hegifpgio , perche 
T argninlo fuperbo altro H,efu difcaccìato da 
Bruto, per cagione dill'infolente oltraggia 
fatto all’onelìà di LucregiaTipbile Romandi 
memoria funefla al lafcivo fle, e di perpetua 
ignominia : ficcarne glonofaper tutt i Setoli 
al credito della pudicizia . 
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S MATTIA APOSTOLO 
della Città di Bcttlcmmc, elet* 
A to prima da Gicsù Criflo nel 
numero dell! fatanti due fuoi Difco- 
poli, iodi doppo la difpcrata morte dell’ 
empio , & ingrato Giuda , ottenne con 
forte beata il di lui Apollolata. Ad elio 
nella divifione delle Provincie toccò 
fa Giudea, dove predicando con molto 


frutto l'Evangelio , acculato di ciò , e 
condannato a morte , doppo d'aver 
provato alla prefenza de’ Scribi, c Fari- 
Ili con la ragione , c con le fcritturca 
Criflo edere vero Dio , c vero Uomo , 
autenticò con la fua vita , e col lingue 
quella infallibile verità . 

- „ ■ • La fua Fella folennc fi fa alla Bali* 
fica di Santa Maria Maggiore, Qv<u 
V a lotto 
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folto l’Altar Maggiore nella fua Con- 
ffelEotie venerali da Fedeli con gran-, 
concorlo il (uo Tanto Corpo . Alla Ra- 
dica de - SS. A portoli fono lue Reli- 
quie con Ind. Plcn. , sì in quello cóme 
in rutti i giorni de' SS. Aportoli.dc'qua- 
li tutti fono pur venerate Te Reliquie ; 
& alla Bafilica di S, Paolo fuori dello 
Muta . Di quello prcziofo Teforo, che 
gode quella fanra Balilita n'è térti- 
monio un verfo in lettere Gotiche 
fotta una piccola Jntagine di No(lra_, 
Signora, c di San Girolamo , fepolio 
/otto il Tanto PrcTcplo nell' andito 
della Porta Laterale a mano man- 
ca. 

Me taitt jIt a Tripr 5 Innubi Trsfepii ai 
antrum . 

S.PRIMITIVA Matrona Roma- 
na Martire; il tempo, c il modo del cui 
Martirio , c Tolo noto a Dio , che 1 
coronò, effondo diparta fol tanto la 
'memòria di aver illudala la Patria,c la 
ChicTa col Tuo Tanguc . Di erta fi fa 
menzione ne' ManoTcritti della Biblio- 
teca Vaticana . 

In qucjiogiorno, con acca fune che' Giu- 
lio III. di ferì raprircla Torta Santa l'anno 
iti Giubileo isso .a S.Tietto con »* infinito 
eoncorfo ii Topolo , S. Filippo Herì infinte 
eoi T. Ter fieno Fpfa fino Confi f ore , iieie 
principio all'Mpoflolica impnfai' alloggia- 
re i Tellegrini alla Santi/fima Triniti ii 
Tonte Siflo , con canto beneficio ie' Teveri , 
edificazione dc'Foraflicri.dr applanfo ii tut- 
ta la Crifliatità alla beneficenza > 1 Vieti 

Fontana . 

All'Oratorio di Santa Maria dc| 
Carmine alle tre cannelle , per la Con- 
facrazionc, 

Si confacrano le ChicTe nuova- 
mente edificate, c ciò fi Taceva an. 
cera amicarne ntc nella Legge Vec- 


chia , ne! la grificare gl* Animali , ititi 
con maggior, convenienza per qqe- 
ftanofha divina oblazione d^lTmma- 
colato Agnello Crirto Signor Nortro; 
malli ma mente , che le Agre Preci 
fatte da Giacobbe , c da Mosi intorno 
al Tabcrnacoio,e vali del Tempio era- 
no figura delle nortre Tagrc Cerimonie 
Ecclcfiartichc , che ora fi ulano, come 
prclcrivano i (agri Canoni; Tccondo la 
dilciplina de’ quali fi fanno con ramo 
mifteriofo apparato, c ferie di Sagri 
Riti, e Cerimonie le venerabili Con- 
fcctazioni delle Chiefc da i foli Ve- 
feovi , perche fi apprenda da i Fedeli 
jl gran tifpctto , che devefi a quel 
Luogo, c Tempio, ove Tpccial men- 
te filicele , c fi adora Sua Divina Mac- 
ia. 

Snccejfc in quefio giorno nella Bafilic a 
faticata la folenniffinta Coronazione dei 
ine Santi Coniugati Enrico# Cnncgonie JfL 
e Fcgina ii Germania , da Benedetto Ottavo 
ricevendo infieme la corona ii oro, e’I Home 
di Mugufii , aggiungendo Ditmaro Iftorico, 
tbe fn accompagnato iaioieci Senatori , fri 
con la barba lunga , Cr altri fei con la barba 
rafa, e mifieriofamente andavano con i bel- 
fiori ( alludendo forfè al caflumc , e dominio 
de' Teitfcbl, e degl’ltalianiyaccompagnando 
i loro foronaadi . E prima della folenniffima 
funzione , chiefeloro il Tapa , fe volevano 
Cjfere Vrotettori ,t Difenforì della Chiefa.e 
Fedeli alni ,& a [noi Snccejfori ; e rif fon- 
dendo public amente ii tì , con le fi olite ceri- 
monie , e con acclamazioni nniverfali rice- 
vettero la Corona dell'Imperio , la quale 
vollero ioppo che fojfe appefa fopral' Mltart 
del Trencipe degi'Mpofloli , da cui ricotto- 
fervano il loro Trinci poto Mugufio , rice- 
vendo poi per la loro Crifliana fedeltà dalla 
f biffa le Corone immortali in Cielo. 
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S FELICE III. Papa , Atavo di 
S. Gregorio Magno.di cui egli 
A mcdefimorifcrijcc, che appa- 
rendo a Tarfilla fua Nipote, la chiamò 
al Regnò Cclefte . Fu di eroica cortan- 
za dircfiftcrcallc perverte domande, o 
violenze de' malvaggt Imperatori , e 
Re, e di zelo Aportolico nel confcrvar 
purgata la Chiafa dalle zizanie dello 


falfe dottrine degl' Eretici , e n’ebbe 
ftima Tcodorico Re de’ Goti , perche 
rracodofi da erti gl'Fcclcfiartici al foro 
Laicale dolendotene lui.l'indulTca vie- 
tare con una pubblica legge tal difordi- 
ne , e mori lalciando a i Fedeli un'ap- 
plaufo univcrfale alle fuc fante Virtù. 
Alla Bafiltca di S. Paolo , ove fi trova 
il venerabile Corpo . A San Siilo ncL 
la Via 
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la Via Appi* , & a San Sommalo a i 
Cenci. 

LE SS. ATTICA, & ARTE- 
MIA Vergini Nobili Romane figliuo. 
pi S. Gallonio, prima generalo Solda- 
to , poi illuftrc Confole ; indi gloriofo 
Martire, le quali Icgucndo riempio 
di Santa Coll jnza figliuola del Magno 
Cpftanrino , fi fcqucllrarono dal Mon- 
do per féryirc , come fecero a pio lòt- 
to la felice condotta della loro Sant*j 
Principcffa Padrona . A S. Agncfc ruo- 
ti di Porta Pia; ove pel vicinò Tempio 
di Sapca Qollanza fi venerano lotto 
l’Altare i loro Corpi , quiyi rimalli , 
perche già qui in un Moqadcro vi- 
cino , di cui ancor fi veggono le ve- 
ftigia , videro , p fi ripesarono nel Si- 
gnore. 

SANTA COSTANZA VERG, 
figliuola di CoAautipo il Magntf , la 
quale facendo orazione al sepolcro 
di S. Agneie, implorando il di lei aiuto 
per effer liberata da una fiia grave in- 
fermità, fi trovò torto fanatasonde rice- 
vette il fanto Battciimo,c dedicò alla sà- 
ia Benefattrice ua Tempio magnifico, 
incuipofe il di lei Corpo: e grata del 
Benefizio fi ritirò in un Monaflcro da 
cllà edificato vicino al medefimoTem- 
pio con molte altre Vergini Romane , 
le quali abbandonando il Mondo 1-%* 


feguirono come loro Maeflra per effc- 
re ili rune nell'amore del Cclertc Spo- 
fo. Rifiutò con un nobile Artilìcio le 
nozze di S, Gallicano prode Capitano 
il quale mode dalle pprluafioni dell*-. 

Santa Piene Spella turco fi diede ad ope- 
re fegnaiate di Pietà Criftiana , Perfe* 
verande ella poi con gran quiete nell* 
purità Verginale Iene volò allo-Spofo 
luo CeUfte , 

La fella fi fa alla fu* Chiefa vici- 
e Ino a S.Agncfe fuoti di Porta Pia, fii- 
bricara con elegante e fontuofo di le- 
gno da Cpdantino Magno fuo Padre, 
pda qualche altro Parente della Santa, 
e qui ii) buona parte fi venera fono 
l'Altare il fuo Corpo, A S. Pietro in 
Vintoli , ove fi pfpone il fuo Capo , & 
un braccio, de a S, Clemente vi è un 
fuo dente. AS. Pietro della fua pelle, e 
velo, podi fotte gl’ Altari nella Joro 
Confecrazione . 

In quefto ultimo Giovili di Carnevali 
illi anno 1 5 $ a . S. P ili ppo T\ (eri dii primi * 
pio al divoto l flit modella rifluitili SMU 
Cbiefe per opporft con Ingeruofa costradi?- 
?io al di cariti , e di ?clo 4 I profani bagor- 
di caraeualclcbl coutrapouendo qneft' amena j 9 s.TW- 

ingegno fa , * criftiana penitenza alle liberti 
peruiciofe del Secolo : come habbiamo rife- 
rito nel soflro rotarne ielle Sette Cbiefe , 


XXVI. 


S FAUSTINO Vefeovo di Bolo- 
gna , Mantcnitorc indcfclTo 
f della Fede nella fiera Perfccu. 
zionc di Diocleziano, animando de- 
boli , e confortando i Vacillanti , cj 
pufillanimi al rerror delle pene minac- 
ciate, prcfcrvandoli dalle cadute , Nel 
tempo felice poi di Coftantino , ceffata 
la pcrfccuzione , egli ràccolfe , de unì 
li Gridimi difpcru nella pallata tribo, 
lazione della Chiefa, fabricaqdo Chic, 
feinonordi Dio, eòe' fu oi Santi. Fu 
egli prcfrace al Sinodo , che fi celebrò 
in Roma fotte S. Giulio Papa , dovoa 
inficine concento fcdcci Vefeovi ap- 
provò gl'aui del Concilio Niceno con- 
dannando gl'errori dell' empio Ere- 
siarca Arrio.Alla Chiefa de' Bologne!! 
in Strada Giulia . 

rcliciflimef» alla Chiefa i & all’im- 


perio pomato qui fio giorno per liricità 
di Cafhntino Imperatore figliuolo di Caftan- 
?oV ipotedi Clandia Imperatore difendenti 
da V efpaftano , fatando Procopio , e Capita • 
Generale dell' Efereita pomario , Genero di 
Mafftmiliano Erculeo , di Etna Santi fiaaa 
Trineipefla ; e perche nello fttffo giorno fn 
t reato ^iugufto l’anno UQ.fn egli il primo 
de' Cefart , che bandljft le fuptrftixjofe pro- 
faniti del QentUtfmo , facejfe comparire in 
pubtico fapra nna Colonna in me??o poma 
e per tutto l'imperio il gloriofo , e venera- 
biliffìma ftcndordo , e che con gran fom- 
mi (font fi umiliaft al ricada di C riflo in 
ferra . <»»»/« a S. Sii Vfftro nell'atrio del 
fuo Palagio Lutee unente , e l'onoeafje di 
molte prerogativa , e privilegi : degan 
perni nella Chiefa Ppmana , & univeefale 
d'eterna memoria , Di i fio puffi diri nel df 
iella fua morte, ■ • . ■ - 

Publi- 
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Publicò , e dichiarò il ficaro Pio 
Staiji, Scilf, Quinto in quello giorno fcommunica* 
Aui.iìb, } * nn taElifabctta Regina d'Inghilterra, & 

> 5 6 s- Eretica , adoluti ratti li fudditi dal giu- 

ramento di fedeltà , e fcommunicati 
altresì quelli , che le predadcro omag- 
gio , & obbedienza . 

DIGRESSIONE 19. 

Pcll'Imaginc di Moisè , dipinta ne i 
Sagri Cimiteri della Via Appia 
fuo lignificato, e Mi- 
ftero. 

ìftm qui terra fanti ani, (dice S. Gregorio) 
oc iiviuit vefligiis iaprefjam coatta- 
durui efl calccamcnta follai ; 
quemadmoium , & Moifes 
ilio in monte , ut nil 
mattutini ferat. 

M Ori In quello giorno nel anno 
del mondo ì+óp.MoisèSantifs. 
Legislatore , Duce , c gran Profèta del 
Popolod’lfracllc di età d’anni 120. La 
cui Sacra Imaginc lì è trovata dipinta 
con midcriofe allufiopi ai di lui fatti 
eroici , c memorabili deferiti nel Deu- 
teronomio in diverfi Cimiteri della— 
Via Appia. & in particolar nel famofo 
di Calillo fotto la Bafiiica diS.Scba- 
lliano ponderata con i fuoi millerj , c 
lignificati da i Santi Padri , che fcrviya 
di grande ammacilramento a quello 
fante anime dentro di quelle Tane, c 
Caverne contemplative de i divini 
conforti, ed affluenza della Divina- 
Provìdcnza alla loro gloriofa, & invit- 
ta pazienza, risvegliati alla memoria 
de’ Fedeli dal cruditifflmo Bollo nella 
fua Roma fotterranea , fitta da elio 
comparire un celetie Paradilò. Mirali 
dunque il fanto Profeta orapalTarc a 
piedi afeiutti il Mar roffo figurato da 
S. Agollino nel nollro Redentore, che 
la via per la quale il Popolo fuo , & 
i fedeli fono guidati fuori dell’Egitto 
del mar rodo del fuo prcziofo fanguc 
e liberati , che padano per mezzo dell' 
acque delBattefimo alla terra di promi- 
fionc,che è la Patria cclede rimanendo 
con effi li peccati fomerli , flccome al 
contrario i Pcccatori,li Eretici, o fuori 
dcl grembo della Chiefa figurati nclli 
Egizi; rimangono fomerli con Farao- 
ne loro guida adoni con effi nel Marc. 
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Hora dipinto Moisè , che cavò 
dalla pietra l'acqua con la verga, mira- 
colo operato nel Deferto Pacfe de’ 
Gentili da Gicsù Nollro chiamati 
alla Fede con darli i forni dell’acqua 
viva dalle fuc graric interpretando San 
Girolamo per la pietra Grido con que- 
llo titolo chiamato dall' A portolo Petra 
autem e rat Cbriftus,e li alfomiglia ancora 
al Battclimo,& ài Martirio; avendo ri- 
Aedo al fangue, & acqua , che ufcì da 
quella pietra fpirituale pcrcoda con la 
lancia , che feri il collato di Gicsù Cri- 
llo . 

Hora Moisè fpezzate le prime tavo- 
le dellaLcggc,e delle fccòdeconfcrvatc, 
lopra il qual Miltcro S. Ifidoro ci rico- 
nofee la mano di Dioiche cava il ligni- 
ficato , che le prime Tavole,nelle qua- 
li era ferina la Legge, furono fpezzate 
da Moisc per l’Idolatria del Popolo 
contumace ; ma quelle, che furono 
ferine la feconda volta nó furono rotte 
ma confcrvate nell’Arca per lignifica- 
re , che la Legge Nova dcll’Evangclo 
celiata la Vecchia doveva durare in-, 
eterno, della qual Legge con puntuale 
odèrvnnza furono così zelanti i Santi 
Maniri, che ne diedero l’ultima, e tne- 
lior prova col loro Sangue, e Vita, 
che è il tcflimonio più fublime della-, 
carità , 

Hora nella verga di Moisè vien li- 
gnificata midcriofamcnte la Santa-, 
Croce, prendendone la ragione S. Ago- 
llino compoda di due legni , cioè del 
dritto, e del travetfo, c con eda pcrcoffc 
due volte la felce donde fcaturì l'ac- 
qua , lignifica che Gicsù Chrido defe 
lopra il primo legno le braccia, enei 
fccoado tutto il corpo afflitto & appai 
lionato, perche indi ne proveniva la vi- 
ta e la falutc del Mondo . 

Ne cava poi un altro concetto il 
medclìrnoS.Agodino daquedo mira- 
colo cioè , che doppo haver bevuto i 
figli d’ifrael di quell’ acqua concedali 
da Dio, li fu neccedario di combattere; 
cosi quelli Chri diani che fono fatti de- 
gni di bere l’acqua della grazia , che 
(caraci/cc dalla pietra, Chrido,fi hanno 
a preparare alla battaglia, e combattere 
con i nemici fpirituali , che fono il 
Mondo, la Carne e '1 Demonio, li quali 
vorebbono impedire il podedo della 
terra di promilfione . . .1, 

Mirali altresì in alcuni cubiculi 
Moisè 
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Moke dipinta <on U verga , eoo cui 
accenna alcuni cedi di pane , che fi- 
gnilkano la Manna , ma eoo mclior 
mjftcrio per conlolazione . de ioftru- 
zionc di quei fedeli , poiché da quella 
potevano confidente quanta grazia 
juvcaooticcutQ nella nova legge t ef- 
fendp in ella palliutì non di manna, 
chcnpn liberava dalla morte s ma dei 
pane che da U vita eterna , cioè dell’ 
ifleflp Qui (lo, eh 'è pane vivoicom'egli 
medefimo va facendo quello parale!- 
lp , Significa parimente Ja Manna la 
parola di Dio con la propicti della me- 
delima cioè con quella della candide; 
za , e dolcezza che havea la Manna-. 

1 propie qualità delle' dette parole dj 
•io) conte oflcrva Origicne, E pud fer- 
vile per documento con chi volgufta- 
rc le confolazioni dello fpirito, e goder 
della Manna (pirituale > è uccellano 
flaccarfi>almcuo con l'affetto dal Mon- 
do , e privarli dalle confolazioni terre- 
ne; polche a quel popolo non lumai 
dara.la tem porale.Et è da oflcrvatfi che 
della Manna lì raccoglieva folo il ne- 
cclftriopcr quella giornata , peranuc- 
flrare quei Hebrei , che dovefeto con- 
tentarli del nccctTario che folo a lo- 
ro bifognava , e le ne raccoglievano 
di pm del lor bifogno cotidiano fi pu- 
trefaceva la Manna, eccettuato nel Sab- 
baio , che non li «coglieva e (Tendo 
giorno di ripofo i onde fc ne raccoglie- 
va il giorno antecedente , e quella poi 
non u putrefaceva, quotando in quello 


modo Iddio il giorno deftinato al fuo 
culto, Sogiungc una altra interpreta- 
eiooc della Manna S,Grcgorio,cioc che 
li deve faticare , e provederli de' meriti 
io quella vita per goderli poi ocl'tlrra 
e lignifica il ripolo del gabbato che-, 
« 1« vita eterna, 

Di quello gran Legislatore e Prca» 
cipe del popolo d’Ifraelc vegonli in 
Roma due gran tedi moni in due gran- 
di datile di due gigantefea grandezza 
l'uoa nella Balilica di S. Pietro invia- 
toli nel Monte Efquilino di marmo ef- 
quiùtamente lavorate da Michel An- 
gelo Fonatoti (limata miracolo del 
Arte alfapolcro di Giulio IL non be- 
vendo fapuro i maggiori rapprefeotarc 
l'animo grande e gcncrolo di quel 
Pontefice nel ricuperare e difenderci 
riti e le ragioni della Chiefa Romana 
dello dato Ecclefiaftko quanto cfprk 
mcndolo lomiliante a Moisè di cui fu- 
rono ani mirabili le azzioni , e le pro- 
dezze di elfo come habbizmo altrove 
fcritto nella nodta Gerarchia Cardina- 
lizia , 

L’altra Statua poco meno eccel- 
lente da ripolla per ordine del magna- 
nimo Pontefice Sido V. io alto apunto 
di far (catorir con la verga le acque alla 
fornitoli Fabrica delle fontane a Ter- 
mini , che nobilmente adorna quella 
amena parte della Cittì con i due gran 
Leoni antichi di marmo tolti dal porti- 
co della Rotonda trofei della Romana 

grandezza , 


XXVII, 


I SS. MART. ALESSANDRO , A- 
BONDIO ANTIGONO, e FOR- 
TUNATO. I Corpi de' quali trat- 
ti dal Cimitcrio di Calido , furono ri- 
poni in dicerie Chiefe , ma in partico- 
lare di elfi fi confcrvano Reliquie in 
S.Pralfcdc portevi da Pelagio li, ; & al. 
tre fi trovano fparfe in diverfi Altari 
nella Balilica di S. Pietro , e S, Maria 
Maggiore . 

Ne deve tralafciarfi di riferire , 
che il Corpo di querto finto Martire 
Alcrtàodro fa fatto lacerare, «dividere 
io rninotlffimi pezzi, e quelli difpcrdc- 
re per diverfi luoghi , come minaccia, 
io gl’arcva Tibtriaao Tribuno dicco. 


do , litui libi finite» ptr Dtn tmui , per 
ormiti Vrbes, ac Regione »ffu tua imi il- 
fpergeui a effe . Et in un'altra volta gli 
replicò l'irtcfla minaccia . litui tulm ve- 
lini Sciai , Carnei euai , & offa per [iugulai 
regione i , per tfn*t ego tranfiturui fum , 
it fi patini ir! tic. Cosi pratticavafi per 
maggior terrore de' SS. Martiri , & 
efempio de graltriCrirtiani, di far ri- 
durre in pezzi i Corpi loro, e gettati! 
nelle Strade, perche fòdero anche pri- 
vi dell' ultimo onore teda fcpoltur»; 
Ma il Signore largo rimuneratore de 
gli denti, e Arapazai de i fervi fuoi, 
non permife mai , che nè pure un Ca- 
pello del lor Capo pende, ne che man, 
carte 
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caffè mai il frutto della loro invitta pa- 
zienza . 

S. BONO Chierico della Chicfa 

Anno di Cri- ^ 0 " iana ' c **«**» « jualepmhe 
Aocir.joo. fi affaticava con' altri tuoi Compagni 
Di s. Marcel- ncU idruirc i fedeli, y fcpcllirli qc'la- 
lino PP. gri Cimiteri] ; foftenne con effi un glo- 
* riofo Martirio . La feda a S. Lorenzo 
Mattiti* Jinp. ^ D ama f 0 , ov'c buona parte del fuo 
Corpo ; e l'alire fono venerate nella 
Chiefa de'SS. Apofloli , Se in S.PralTedc 
ne'Monti > trasferito da b.Pafquale pc' 
fagri Cimiteri • 

S. LEANDRO creato per la Tua 
Annp dì Cfh dottrina, efantità Arcivefcovodi divi 
fia to}. glia, Apollolo de' Vifigoti, con cui 
D' S. C r«j- Gregorio Magno trattò familiar- 
D! Maurijio mcmc > eziandio prima che folle Papa 
j mp , in Collant mopoii , & al quale mandò 

un'lmaginc della Bcatiffinia Vergine , 
f. c r r{. Ii'S.;, che oggi fi conferva in Guadalupc , a 
piti. ctf. ji. dedicò i Tuoi Libri dc'Morali , in tanta 
jdm Hb. 1. grande ilima l'aveva per le di lui fegna- 
5 r ‘f l^tifiìnae virtù il S. Pontefice . La Ièlla 
’ ' l fi fi a S. Paolo, aS.Maria in Campo 
Marzo. Alla Pace, ove fi celebra l'Óf- 
fizio , e fi venera la memoria rifveglia* 
ta , fi coinè ad ur. Santo molto bene- 
merito della Chicfa , dall'inclita pietà 
della chiar. meni, del Sig. Cardinal Le- 
andro Colorcdo Sommò Penitenziere. 

S.GIUL 1 ANO Mart. AlcUàndri- 
Joiii C "' 1,0 ’ ’* <l ujlc era cosi maltrattato dalla 
Sede Vacan- Podagra , che non poteva caminate 
re . nè Ilare in piedi ; c perciò Tempre por- 

D! Decfo tato da due fervitori in una Tediai chia* 
I°’P* maro dal Giudice , & avanti di efier 

prefentato , felicemente reo dj efier 
Crilliano 1 fu inficme con uno de i due 
jan*. Annui. Servitori , pcrochc l'altro rinegò la Fe- 
0.t i. *»•**»• j| c - condannati ambidue ad efler mcna- 
, °t' ti attorno per tutta la Città fopradue 

r .. ... Cameli, e battuti, c lacerati con frode, 
fpafimado di dolore ilPodagrofoPatro* 
1 pc, furono all'ultimo alla prefenza del 


Popolo gettati in un gran fuoco , e ri- 
sii alerò vittime confacrate a Dio con vìctpb. Ut. ;. 
cfTerc abbruggiati . AJIa Chicfa di rdjhjo, 

S. Teodoro alle radici del Palatino ove 
£ una moderna Cappella dedicata lot- 
to nome di quello Santo dalla pia pre- 
videnza dì N. Signore Clemente XI. , 
come Tutelare, & Avvocato per ri- 
corfo , e di refugio appreflo Dio per i 
poveri languenti podàgrofi . Il Tuo no- 
bile , Se iliuflre Martirio viene Topra 
l'Altare dipinto con ingegnofa efpref- 
fìone di erudito pennello da G10. Bat- 
tuta Gauli detto BaciccioGcnovefe ec- 
cellente nell’Arte. 

S. ANTIGONO MART. Rom. 
che inficme con altri Santi fu favorito 
da Dio per la collante Confèflìono 
della Fede Criltiana nel tempo de i due Fd ^’ 

crudcliffimi Imp. Diocleziano , c Mal- " ' 
fimiano di effere annoverato tra quella 
beata Turba digloriofi Martiri, che ‘ 
nella barbara flragcde’loro Corpi fece- 
ro fcorrcre le Contrade Romane di ri- 
voli di prcziofo fangue , c (labilirono 
con gli onori delle loto Corone la 
Tanta Fede Romana , & illuftrarono la 
Santa Chicfa . Il di lui Corpo tratto da’ 

Tacti Cimiteri , recato in ITpagna fi Anno di Cri- 
onora con gran culto, c venerazione S°M«r C cl- 
nellaChiefa del Monalterio Collazio. i; RO pp. 
nefe dell’Ordine di S.Bafilio. DI Diaci., e 

£r4 folennc queflo giorno a /{orna Gen- Mattai. I»p* 
tilt per i Giuochi ppollinarl celebrati da I 
Decemuiri col Sacrificio ad cipolline d’un 
Bue , e due Capri con le Corna indorate . Le 
Matrone più onefte publicamente banchetta- 
vano e facevano allegrezze con ogni forte di 
cerimonia , prendendo per mano i fanciulli , ( 

e con effi cantando canzoni ad ^polline , e my>. »»i, 
con le fanciulle a Diana , contaminando in 4;, , 
talgnifa la fimplicìtd , tir Innocenza, or 
prefervata con la difciplina Crifliaua dall' 
fatiche profanità , 


XXVIII. 


I SS, MM. MACARIO, RUFINO, 
GIUSTO, c TEOFILO , de' quali 
c incerto il tempo del loro Marti- 
rio,& in qual modoDio con elfo li co- 
ronale. Stimali peTÒ, che fofiè (otto 
Diocleziano, cMalfimiano, nel qual 
tempo era cosi grande la flragc de' 


Martiri, che non ballavano a rcgldrarli 
li Notaci della Chiefa Romana per di- 
ligenti , che fodero , rimanendo ad effi 
alcuni incogniti. De i primi dovefà g , M ,„ x 
altresì menzione il Bofca nelfuoeru- Mcd.bac die', 
dito Martirologio della Chiefa Mila- 
pefei cioè di S, Giulio conferva!) il 
Corpo 
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Corpo nella Chiefa de’ SS. Cof.no, c 
Damiano de' PP. Agodiniani Scalzi . 
E di 5 . Macario con molta venerazione 
il di lui Corpo in una Villa di quella^. 
Diqcelì, operando Dio per di lui intcr- 
ceflìone molli miracoli . Le olla di 
quelli SS. MM. fonofparfc in dicerie 
Chicle di Roma , ove foftcnnvro il 
Martirio. Di edì li fà onorevole me- 
moria oltre il Martirologio Romano 
al Caflìncnfe, ove pur fono loro Reli- 
quie. 

Col nome de'fudetti SS. MM. 
Macario.c Rufino un’antico Scrittore 
conchiude il McfediFebrarocon que- 
lli verfi dell'antica, ma fedele Templi- 
citi. 

Micario pridii , /{tifimi! jungitur o II - 

noi , 

Hic finis Februi concludi t lumina Mcn- 

fu. 

SAN CASSI A NO Monaco 
nobililfimo Romano, come lo regiftra 
il Ferrari nel fu o Catalogo , il qualcj 
vinto tutti i Mona fiert non folo dell' 
Egitto, ma della Palatina , della Cap- 
padocia , e di Ponto in pellegrinaggio. 
Onorò Roma con i tuoi Natali , e la 
Chiefa col fuo fpteito di generofa pa- 
zienza . 1 Balilianì ne tanno menzione 
nel Catalogo de' Santi . 

SANTA MEMMIA Vergine, 
c Martire , della quale fà menziono 
il Catalogo del Ferrari . A San Mar- 
tino ne' Monti , ove fono fuc Reli- 
quie . 

La celebrcTraslazionc del Corpo 
di S. Agollino dall’ Ilota di Sardegna a 
Pavia per opera di Luitprando Re de’ 
Longobardi nel Pontificato di S. Gre- 
gorio It.della quale fi illultre menzio- 
ne Paolo Diacono, c Bcda, che vi (fero 
in que' tempi , c narrano alcuni mira- 
coli in tal’occalione fucccduti per in- 
tcrceilìonc del Tanto Dottore . Spefe il 
Rcligtofo Re buona fomma di denari 
per ricuperarlo dalle mani ingorde de’ 
Saraceni, riponendolo con grand'appa- 
rato, 4 c onore in fontuoliffimo De* 
polito nella Chiefa di San Pietro , det- 
ta in Cclabro nella medelima Città di 
Pavia . 

Fù quella Traslazione , cosi cele- 
bre per 1 acquillo di cosi gran Tcforo , 
che Oldrado Arci vefeovo di Milano la 
defcrilTc facondamente in una Tua let- 
tera a Carlo Magno l'anno 796., che 


incomincia: opus quoti reificalo vefirt 
dum Mcdiolani morircene &c. , Se in ella 
defcrilTc il fiimofo miracolo di avere il 
fimo Dottore guariti 40. Pellegrini 
Oltramontani , li quali venivano ap- 
punto a Roma a viiitare il Sepolcro 
degl’Apolloli per efler liberati. E com- 
parendo tre miglia lungi da Pavia il 
Tanto Vefeovo, comandò loro, che 
cntralfero nella Chiefa di S. Pietro in 
Calabro , poiché quivi averebbero ot- 
tenuta la faniti . Ciò che con gran lo- 
rocontento fegui : Di quello celebre 
avvenimento a S. Agollino da i Padri 
del fuo Ordine Ufi fediva, c folcirne 
memoria . 

Per quel che tocca laTrasl-zione, 
e Venerazione de’ Corpi de 'Santi , de' 
quali ne ha Tempre la Chiefa fatto cul- 
to Colemie, echeggiandone il giorno 
di e(Ta T raslazione ; è celebre il fatto , 
rcgiilrato nell' lilorie Ecclcfiadichej 
di Leone Imperatore , il quale avendo 
ricercato con molte idanze dall'An- 
tiocheni il Corpo di San Simone Sti- 
lila per trasferirlo a Codantinopoli , 
quel mcniorabil miracolo di peniten- 
za , gli fu da edì con pia confidenza ri- 
fpodo : La noflra Cicca non bà mura , c 
perciò noi abbiamo in offa traiferico il 
Corpo di quello Santo , acciocché ci fervila 
di mura, e enfiodia. Tanto è vero che i 
migliori propugnacoli delle Città , e 
Cadetta fono i Santi , & i loto fagri 
pegni . 

E già fù in Roma per molti Se- 
coli quella finta gclofia , c confiden- 
za nel Patrocinio de’ Santi Martiri, 
che non permifero mai li Romani, 
clic fi ultra fiero da i Cimiteri, c da’ 
Roma i Corpi loro , dimati appunto 
i Propugnacoli della Santa Città : 
da edì fempre io più giorni dell'anno 
con gran divozione vifitati , c per- 
ciò come fcrive l’Anadafio, furono 
i Sagri Cimiteri ridaurati femprej 
con~molta attenzione, e previdenza 
da i Sommi Pontefici, con moltej 
fpefc dell’Erario della Chiefa Roma- 
na. 

Celebravafi da i /{omani in queflo 
giorno, altri difiero nel 23. le Fefte dette 
Terminalia, perche era queflo Mefe l'ul- 
timo dell' Mimo apprejfo di ejfi : quafi ina 
rendimento di grafie a i loro fonimi , di effe- 
re fiati confervati immuni per tutto l'anno 
da i pericoli : ciò che oggidì con più favi 0 

X avver- 
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avvertimento Julia Crifiiana gratitudine, in reconofcimento de' benefit) riavuti 1 leu 
t fieli nell' ultimo di Dicembre fi fu Dio. 

Febraro XXIX. Anno Bifeftìle. 


A Yvcrtifcc con erudita riflclfio- 
nc ilCard.Baronio nc'fuoi An- 
nali , che eflendofi perduti 
molti Arri dc'Santi Illuflri Martiri Ro- 
mani per ingiuria de’ tempi , c parti- 
colarmente nell'Imperio di Domizia- 
no , facendoli con tutte le ferittute de* 
fedeli dare al fuoco : c perciò accioc- 
ché di vari fanti Pcrfonaggi , che han- 
no illuftrata con i loro noòilillìmi Na- 
tali Roma, eia Santa Ciucia, con lo 
fplcndorc delle loto Eroiche Virtù, 
autenticare con la fortillìma loco prò- 
EtlCone della Fede, e gloriole Marti- 
rio , de' quali per la cagione fudctra_» 
non fc nc fi fotto vcrun giorno men- 
zione nel Martirologio Rouiauo : 
quivi ne poniamo, degni per i loro 
fatti cfemplariffimi di eterna memo- 
ra. 

S.FLAVIO CLEMENTE Con- 
fole Romano della nobiliti! aia fami- 
glia Flavia Cugino di Domiziano > il 
quale appena aveva tìnuoil Tuo Con- 
futato , hi dall'lflcfl'o empio Imperato- 
re per cflcrli egli fatto Crilliano con- 
dannato a motte ; di cui fcrivc per flo- 
lido errore Svetonio per clfcr Cernile 
( ammirando cflb pure con vana , 
c fallace fùperfliziooc cosi frana , 
e cofantc rifoiuzionc ) che avendo 
cflfo Imperatore rifoluto di dichiarare 
due figliuoli piccoli del medetìmo 
Clemente fuoi fuccefòri nell' Impe- 
rio , Se inficine avendo dato ordine , 
che uno di loro fofTc chiamato Vefpa- 
fiano , e l'altro Domiziano , fc però 
Clemente Ior Padre fi difponeva a la- 
feiar quella Fede, che di nuovo aveva 
dentro il fuo cuore ricevuta,e che non 
acconfcntendo egli , fu per ordino 
fuo uccifo , onde fc ne volò vittoriofo 
al Cielo. 

Avverta il Lettore , che Svetonio 
attribuifcc quefia azione di Flavio 
Clemente con la quale preferi all' Im- 
perio l'ignominia della Croce ad una 


dapocaginc cf rema , Se a gran viltà 
d'animo : il che non è maraviglia poi- 
ché egli era Gentile , appreffo i quali , 
come fi raccoglie da Tertulliano era 
confucto di calunniare i Crif ianì , c T ' f '- <* 
muffirne di dapocaginc, c di viltà. * “/li 
In oltre ne anco fi maravigli fc parlan- ‘ * 5 ‘ 
do Dione lltorico Gentile di quefo 
dello Flavio Clemente , dica , che Do- 
miziano lo faccflc morire , e che man- 
dalle inefiljo FlaviaDomitilla fua mo- jy„ 
glie per ciTcrc ambedue fatti Ebbrci ef- Dtmii. 
lendo.chc loievano gl'Adoratori degl' 

Idoli per difprcgio, e fchcrno chia- 
mare i Crif iani con fimil nomea que- 
fa come nota il Card.faronio, perche 
elfi detef avano gl 'Idoli, non altrimen- BAr ' 
te , che faccffcro gl'Ebrei , & aocho 
perche adora vano Crif o, che da gente 
Ebrea ditele , il che tanto più fi con- 
ferma elici' vero, poiché pare cofa af- 
fatto impoffibile.chc genti tanto nobi- 
li , quanto erano quelli della Famiglia 
Flavia, avellerò lalciata l’Idolatria con 
pericolo di perdere le Vite ifieflc per 
feguire la legge dcgl'Ebbcei in quei 
tempi , mallimc ne' quali era flato 
loro da'Romaui difrutta la Città, fic il 
Tempio , c clic elfi andavano difpcrfi , 
c che da ogni forte di gente erano , co- 
me infami difcacciati . 

S-FI.AVIA DOMITILLA Ma- 
trona RomanaMoglic del fudetto San Smi nA - AmM 
Flavio Clemente, e Nipote del detto £ nf.u/uit -j. 
empio Domiziano, non la Vergine di ut.,. 

quefo nome, che fù rilegata ncll'lfola ' 
Ponzia,c di cui abbiamo altrove detto, 
la quale per la medclima cagione di 
profelfire la medefima Fede Crifiana, 
fu con tutta la fua Famiglia rilegata., 
ncll’lfola Pandcttuna, c quivi fi hà che 
lautamente finiflc li fuoi giorni , c fc 
ne votaflc inpremio della Crifiana^ 
pazienza al Ciclo. Vcdcfi il fuo Mar- 
tirio dipinto con altri nella Chicfa de' 

Santi Nereo, & Achilleo. 
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I HI AMATO dagli Ate- 
nicfi, Munychio. Da i 
Macedoni , Mrtemifto . 
Da i Cipri , „ ifrodifio . 
Dagl'tgizzj, P/j.imrnorh 
Dagl' Ebrei , Hifan , o 
da altri, stilar, ovcro , Mbib , primo 
Mele dell'Anno , perche in eflo alfcri- 
feono Beda , 4c altri , che in clTo Dio 
crcaflc il Mondo, e perciò chiamato 
Elieger , perche in elio germogliano 
tutte le cole ; fé bene altri diiTcro , che 
folle Settembre, perche nel maturar de’ 
frutti i’opra di Dio , e perfètta . 

L’ mino di flomolo, incominciò da que. 
fio Mefe di Mar^o , & in effo fi celebravano 
dal Topolo i novi Comigj . Si accendeva il 
nuovo fuoco delle Vergini Vtfloli; fi rinova- 
va l'alloro ne'fafci diConfoli.Sicelebravano 
le fefle Matronali, in memoria d'aver le 
Donne Sabine rappacificati i Romani infteme 
con i loro Mariti , venuti oli" armi per aver- 
le ingannevolmente rapite . Era dedicato a 
Minerva , in cui onore li folenniggavano le 
fefle dette Huinquatrie , perche duravano 
cinque giorni , Cr il primo di effifi faceveu 
farge veruna vittima , e tenga verun com- 
battimento , ove fi fpargefle f angue , e i Sco- 
lari pagavano la mercede , la mancia a lor 
Macflrì , chiamato da ejfi Minerva!. MI 
Palaggo , alla Curia, e Cafa de' Sacerdo- 
ti ,fi mutavano le corone feccbe di lauro, po- 
nendovi le verdi , e fi ornavano di nuovi 
lauri le “Porte del Flamine , e del Pontefice 
Muffirne . LI Sacerdoti di Marte portavano 
per Home i feudi . Le Matrone facevano I 
banchetti a i Servi , come anco li facevano 
li Vetroni ne i Saturnali . Quefle nel princi. 
pio dell'anno per animarli al buon fervigio, 
quelli per gradimento della buona ferviti 
prrflata . Ma molto pii memorabile egl'i 
nella Chicfa , perocché fino dulia Legge Mo- 


faica que fio è il primo Mefe. In effo Dio crei 
il Mondo, & in eflo fu creato l’Vomo , Il 
Popolo d’Ifrarle fi liberò dalla ferviti di 
Faraone, pafiò a" piedi afeiutti il Mar roflo, 
entri netta Terra di promi filone : S'incarni 
in eflo il Figliuolo di Dio nel Ventre Vergi- 
nale di Maria , Mori in Croce, e refufeiti da 
morte . In eflo f periamo T univa fale ref ut- 
regione , egiudigio fecondo la più probabile 
opinione de" Santi Padri , & in iflo fu cele- 
brato il primo Concilio flomauo fono S Sim- 
maco Papa . 

Egle fopra ogn'altro Mefe pieno 
di Tcfori fpirituali , e d’occalioni d'ar- 
ricchiriì nielli in Roma quello Mefe 
di Marzo, perocché cadendo per lo più 
rutto nella Quarcliina .viene legnatalo 
con la celebre devozione delle Stazioni 
Romane ; nelle quali oltre il merito 
della Vifìra delle Chicfe , e luoghi più 
venerabili di quella Tanta Città , è il 
contento fpirituale di riconofierc i 
luoghi medclimi illullri, o per il com- 
battimento gloriofo , o per i Depo- 
rti delle Reliquie de’ Santi Martiri, 
s’acquiita un copiofo tu molo d’indul- 
genze . 

Sono altresì celebrati con efemplarifli- 
mo concorfo de' Fedeli , tutti li Venerdì di 
quefto Mefe all’Mugufliffima Bafiltca di San 
Pietro per antichi filma devogione con la Vi- Mefe di Mar- 
fita degli fleffi Sommi Pontefici con i quali, *° celebre., 
doppoilss. Sacramento , eia Confcffionc de' " e,l> Chela, 
SS. Mpofloli , profeguivano a vifitare tjette SoU'pen^enC 
Mltan, e fe gli dava dal Clero Vaticano il laCriltiana. 
confueto Presbiterio , che erano alcuni feudi 
d'oro foliti darfi ad eflo indiverfe occafioni 
di vifitare qnefla [anta Raffica , fatti poi 
diflribuire a i Poveri , overo dati a i M at- 
tiri delle cerimonie , come fi raccoglie dai 
Hituali Mittiebi . . «, 

' • * .. J i. • , • 
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Juforum Ànime in manu Dei funi , 0* non tanget illos tormentum 
Morti s . Vip funt oculis inppientium mori , £9° uflimat* 
tfl affluito txitus tilorum ; illi auttmfunt in 
Pace.S ap. cap.3. 


DUCENTO 
ITA M ART. 

condannati 
cavar la poz- 
iori di Porta-, 
doppo ad eflcr 
flettati per empio traditilo del Popolo 
nell’Antiteatro , o Collido ; venerabi- 
ltffimo Trofèo, c Teatro, non meno 
della generalità de’ SS. MM. , che più 
volte l'inafSarono con fangue copiofo, 
che della grandezza Romana, degno 
perciò di edere forn inamente venerato, 
come coftutnarono di fare i Cridiani 
de' Secoli d’oro della Chicfa, col bacio 
umile del medefimo fantificaro Terre- 
no , c con prenderli quali arena d'oro 
quella Terra , fcco la recavano alita 
loro cafe in conto di preziofo Teforo . 
I loro Sagri Corpi , e Reliquie fono in 
diverte Chicle di Roma, tratti dal ce- 
lebre Cimiterio detto ti Clivum Cneu- 
tnerit della niedclima Porta Salata, do- 
ve furono prima Sepolti dai SS. Ma- 
rio , Marta, Audifacc , che poi furono 
glorioli Martiri. Dello fteffo fagro Ci« 
mitcrio cantò Metello Terfcgcnfe nel 
fuo Quirinale ; 

Sic tumulant Beatot 
In fin » Crjpta Vofitot 
Cui juga Monne infitti 
Viena Cueurbitarum 
Sobrio inciti ctlebrtnt 
Fnmra Digna Digni . 

Egl'è celebre nel Martirologio 
Romano, Se altri quedo fagro Cimite- 
no detto al Clivo del Cucumeto du<L> 
miglia fuori della Porta , o perchè 
averte la forma di un Cocuraero, ovi li 
fcminaflc, c coltivalfe quedo frutto, O 
perche vi fede qualche pietra fcolpita 
con elfo , da cui quedo Clivo ,o Mon- 
ticcllo ne prenderti: il nome, come 
troviamo in molte contrade , e luoghi 
di Roma di antica denominazione» 
dall'Otfo pileato del capo del Toro , 
al Pero, al Fico, al Melangolo , a i fcr- 


penti , alla fcrofà , c limili . In quedo 
Cimiterio incominciato nel tempo di 
Claudio Imperatore furono Sepolti 
molti SS. MM. nel fervore della di lui 
fìerirtima pcrfccuzionc,dc’ quali lì dirà 
a fuo luogo. 

Si fottrajfe cpti fio gran testimonio dell a 
potenza degl'Mugnfti dalle profaniti , che 
vi l' erano introdotte , cou gelo Apofiolico do 
Clemente JC., il quale nell' Mono fatto del 
1 67i. adifiago del "P. D. Tomafi de' Duca 
di Voluta in Sitili a fatto Chierico Regalare 
Tettino gran Servo di Dio , che morì nel 
Monaflero di S. Silvefiro a Monte Cavallo il 
primo di Gennaro del detto anno 167 }. /» 
concetto fnblime di fattiti in I \oma , di pro- 
fonda timi Iti , continua mortijtcagione di fe 
fteffo, gelantiffimo dell'onor di Dio , e della 
emendazione de' peccati, al fine eoa ingegnale 
indo firia di carità diede alle fiampe fopra 
70. opriceli pieni di Spirito , e della feienga 
de’ Santi, con i quali intraduffe ne’ [noi Veni- 
tenti l 'ufo di fare almeno a* quarto i’hort 
al giorno l'orazione con coi propagò la Hi for- 
ma de' collumi, in molti del Vopolo dì doma. 
Fu perciò caro a i Cardinoli , e Vrencipi , a 
quali fervi di oracolo , di prudenza , di Spì- 
rito , di esemplarità di vita Religiofa , e Cri • 
fiiana, invece delle [uperfiigiofe memorie 
de’ Gentili vi fe algore nell'ingrcjfo lo Sten- 
dardo della Santissima Croce , Cr ergere i 
Trofei iella Crifiiana Religione con le Se- 
guenti Ifcrigjoni per rifvegliqre ne i Fedeli 
la memoria della fattiti del luogo, e della 
fortezza de' SS. MM. 

Sopra la Porta vetfo la Città . 

Mmphiteatrum Flavinm non tàm operit 
mole, & artificio , oc vetcrnm [pettaculo- 
rum memoria , quàm facto innumerabi- 
lium Martyrum cruore illnfire. veneran. 
dum hofpet ingredere, & in Mugu fio ma- 
gnitudini 1 Romana monumento , exarata 
Cafarum S avitia Heroes fortitudini t 
Cbrifiiana fufeipe , & exora . Mono Ju- 
bilai MDCLXXy, . 

Sopra 
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Sopri U Porta verro San Giovanni 
Lacciino . 

dmpbiteatrum hoc vulgb ColltjJ'itum , oh 
T^eronis Colof] um illi appofìtum-, -veruni 
ituumerabilinm SS.Martjrum in to cru- 
ciatorum memori am Crucis Tropbaum. 
dnnojubilai MÙCLXXV. 

I SS. M M. LEONE, DONATO, 
ABONDIO, NICEFORO , * altri 
nove.dc 'quali fi fa menzione nel Mar- 
tirologio Romano , fepolti ne'fàgri 
Cimiteri . cftratti forfè per onorare.» 
qualche Chicfa della Cri (lianità dopo 
di haver onorata Roma fteccato del 
lor Martirio col loro fanguc . 

SANTA POMA Nobilifiima 
Vergine Romana , del fanguc illuftre, 
cc oufoJarcdi quella gran Famiglia de" 
Memmii da cui fomrono celebri Pcr- 
fonaggi nella Kcpublica > e neU'Im- 
perio Romano, quali furono tra gli 
altri Mcmmio Saturnino, Mcmmio 
Coniale, Mcmmio Regolo, Mcm- 
mia Augnila ; ma tra gli più legnatati 
fu Mcmmio, primo fantiflìmo Vcfco- 
vo di Chaalons, io Campana , il qua- 
le fu in Roma battezzato da S. Pietro, 
c colà mandato dal Santo Apertolo , 
dalle cui fante virtù allcttata quella-. 
Tanta Vergine Poma Tua Sorella, ella 
pure da elfo , regenerata nel Tanto 
bandirne ; le n'andò in Francia dal 
Tanto Fratello i dal cui efempio molla 
nello fpirito fi diede a fervirc al Tuo 
Spofo Giesù Crifto.a cui offerta la Tua 
illibata Virginità, e congregando di- 
verte altre, fi fece ella Madre, c Maeftra 
di molte Vergini , con le quali ville » 
e Tantamente mori. Onorò ella Roma 
con la Tua gran Nafcita, e la Francia 
col Tuo grande fpirito . 

I 

I SS. MART. GIOVINO, e BA- 
SILEO , quali Toftenncto lotto 
Valcriano, c Gallieno Imperato- 
ri un gtoriofo Martirio , per Temenza 
dell'empia Volpiano , altrettanto ini- 
mico della Ciiltiana Religione, quan- 
to celebre per la cognizione delle leggi 
Imperiali . Alla Bafilica de' SS. Apo- 


Erano folenni in Enfiale Fefle de’ Gen- 
tili ielle matronali , non folamcntc per hi • 
vere le Matrone pacificati gli animi tra i 
Romani , e Sabini , per iingannevol ratto 
ielle lor* Donzelle -, ma ancora perche cre- 
devano con quelle Fefle di haver propizio 
alla loro feconditi il Dio Marte , perche in 
queflo Mefe fi feconda la Terra, da cui pren- 
devano augurio di feconditi di prole , ej 
perche era flato dedicato in queflo giorno 
il Tempio a Giunone Lucina, ch'era , ove 
oggi è la Chicfa di S. limonio ne Monti . 

Celtbravanfi pure le Felle ic'Salii con 
molte folennl matteggi così nomi nate, per- 
chè uno di queflo nome inventi il primo le 
dangc , e i balli -, infegnando Veflirfi corta 
diverfi abiti di armati , vefleudofi ciaf uno 
di quella varietà , foggie , e coltri, che loro 
piaceva con giuochi , folti , canti ,fchergi , 
& ogni forte di traflulli buffonefebi , e men- 
tite fembienge da forfeunati . L’introdujfe 
poi Iguma Pompilio in memoria di haver 
tirato Giove a confabular feco dal Ciclo , e 
eonfeguite da effe l'infegnedel Popolo foma- 
uo , e le rifpofle , che da effo hebbe i» Cam- 

5 i doglio . Furono quefle flolide profanità 
elle quali rimangono fine n i noflri Secoli , 
infelici vefligj di Gcntiltfca fupcrfligionvj 
crediti nelle baldange Cnrmvnlefche , feli- 
cemente cambiate per le pii occorrenti di 
Criflinnapcnitengai comparendo conEcli- 
giofa metamorfofi i Romani , e cooli Fedeli , 
ehi con le ceneri fui capo per rimembranga 
della 1 uflra mefebiaa condigione di terra , e 
dell'infelice ritorno frettoiòfo in offa, chi, di 
facco cinerigjo li [alo con r oggafune, chi 
con [acro orrore fquarciarfi con fangninofo 
prof petto It [pai lochi con pe fanti croci imi- 
landa il Salvatore in viaggio al Calvario, 
ibi di bruno per indigio di vaniti denteate 
dal mando, e chi in iiverfegnife r appun- 
tanti il félnttvol affetto della miligia Cri. 
fliaaa ordinata con le mortificagioni , cDi- 
giuni a combattere tepodefti infernali . 

1 

fidi , ov’c parte de' loto Corpi . A 
San Lorenzo in Damafo , ove pure fi 
venera parte del Corpo di San Giovi- 
no. 

MOLTI SANTI MARTIRI, 
li quali fono Alclfandro Imperatore , 
e Vulpiano Prefètto lungo tempo tor- 
mentati , furono finalmente condan- 
nati 
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nati nella teda ; ì Corpi de' quali , 
e le Reliquie lì venerano in molto 
Chicle, e Basiliche di Roma, ove 
foderi nero il gloriole) combattimento, 
e ne ottennero la Vittoria del Marti- 
rio . 

S. SIMPLICIO Papa, intrepido 
Anno di Cri- difenfore de i dritti della Chiefa con- 
|Io48j- tro Leone Imperatore d'Oricntc , il 
la, Zenono q ua | c gagliardamente s'oppofc al fu- 
m *’ perbo Aeacio Vedovo di Coftantino- 

poli , che arrogantemente ambiva il 
Primato fopra la Chiefa Romana. Egli 
fece quella fanta Legge , che l'entrate 
Ecclciìadiche, & oblazioni de' Fedeli 
fi dividcflcro in quattro parti, cioè , 
che al Vefeovo, o Beneficiato toccalfc 
una fola porzione , un'altra al Clero , 
d'altre fi fpédelTcro nella Fabrica delle 
Chiefe , e per ufo de' Pellegrini , e de' 
Poveri. Non fi trova (riflette con_> 
zelo Eedefiadico il Cardinal Baronio) 
niun’altra Legge nella Chiefa, ne 'fa- 
gri Canoni piu replicata , ne più (ac- 
comandata di quella, e volcflc Dio , 
che folle altrettanto dag'Ecclefiàdici 
olfcrvata, e ludodita. . . 

A S. Pietro in Vaticano , ovo 
(otto il Portico de' Pontefici fu fi poi- 
to , ne fi fa , fc più fi confcrvinu ivi lej 
lue ceneri , fi pendoli cflere il fuo Cor- 
po in Tivoli fua Patria, cfue Reliquie 
tono a S. Carlo de' Catinart , & a San 
Stefano Rotondo nel Monte Celio da 
cdb fabricata inficine con un’altra al 
medefimo fanto Protomartire vicino 
alle Bafilica di S. Lorenzo , un'altra a 
S. Andrea nel monte Eft)uilino di cui 
oggidi ancora fi veggano con deplora- 
bile ingiù riadcll’antichità nóokurjvc- 
ftigii in mofaico . Cosi pure edefivo la 
Bafilica Olimpiade di Santa Btbtàna ri- 
fiati rata da diverti Pontefici , c nobil- 
mente da Urbano Vili. 

S. ERACLIO M. , che inlicmu 
con i SS. PAOLO , SECONDILLA , 
e GIANUARIA confcguirono nel; 


Porto Romano la corona del Marti- 
rio, i Corpi de’ quali nell'eccidio di 
quella Citta furono per tic u rezza tra- 
sferiti ne’ Cimiteri Romani . Il Corpo 
di elio con folenne celebriti fu petto 
in elegante deputilo nel di voto Orato- 
rio di Santa Caraiina da Mena dentro 
il luogo pio deU’Annunziata : ove in., 
quello giorno confpccial culto fi ve- 
nera come un nuovo tcloro aggiunto 
a quel celebre emporio della Romana 
Previdenza , e Pietà . 

A S. Bartolomeo inlfola fi celebra 
la fua conlacrazione fatta da A leda n. 
dro 111. l’anno 1174. 

Di S. Odoard 0 /fi d'Inghilterra fi leg- 
ge nel Strio , ehi feee voto di : venire a /fi- 
ma a vi filare la Bafilica , e Confefsior.ej 
di San Pietro ; ma temendo i Primati del 
Hegne , elle per la fua affenga non feguijfe 
qualche fconvolgimento , e perturbatone 
nel fgno ne feri fiero a San Stefano Decimo , 
il quale difpentb il /fida/ voto fatto , avvi- 
fondalo , che impi-.gajfc la fpefa del Piaggio 
in benefizio de' poveri . Ed'egli edifici una 
Chiefa con Monufiero in onor di Sa » Pietro 
in Londra , & il Santo ^ ipoflolo tanto gradi 
quefia divagane del /fi, che fi fevedrrtj 
una notte ad nn Pefeatore , che lo pafti con 
la fua Barchetta all’ altra riva , a poi 
ojfervì , che entri a porte cbiufe nella detta 
C-biefa ; e quivi accompagnuto da gran j 
numero £ Angeli , e di Santi tutti ri* 
fplendenti-i con mufitbefuapifiime , e tele- 
fi I . udIU mattina incontratoli coi Pefeovo , 
che tra venuto a coni aerar la Chiefa , race 
eo mogli il fatto feguito , e tutto flupito 
amianto in e fin , ■ trovando lextuerì fopreu 
gli -Aitati, r nel pavimento , [e (roti, et 
lumi fopra i Pilaftri , e le (agre Magioni , 
< tutu le cofe in. conformità di Ulti Eccte * 
fiafiicl, chiaramente conobbero , che fiatai 
tao eoufaerata la Chiefadal medefimo S. -A- 
poflolo , benedicendo tutti flupefatti, & atto, 
niti il Signore, & il Santo di tot i miracolofo 
avvenimento . 

( 
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S ANTA CUNEGONDA 
Augufta , Moglie di Enrico I. 
t Imperatore incoronata , come, 
fi è detto indente con elfo da Benedet- 
to Ottavo nella Bafilica di San Pietro, 


la quale avcndoconfcrvata diconfcn- 
timcnto del Marito la Verginità 1 fat- 
tali doppo la morte del famo Conforte 
Rcligiofa dell'Ordine di S. Benedetto, 
colma di meriti fi riposò nel Signore . 
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AllaChtcfa dell’Anima della Nazione 
Tcdcfca, lene fa folcane memoria , 
come di loro fatua Ptincipcfia Nazio- 
nale . A S.Carlo al Corfo, ove in ono- 
re d’ambi quelli Santi Augnili Coniu- 
gaci , c cadi ,c dedicata una Cappella.» 
Laterale > dc'quali unitamente le ne fi 
fediva memoria . A S. Ambrogio del- 
la Maltinta, e per tutta la Religione 
Benedettina ,contc di grande Iplcndorc 
di quedo nobilidìmo Ordine - 

S.ASTERIO Nobile Romano 
con una fua Figliuola Martire, al qua- 
le Calfurnio Preietto di Roma diede 
in cudodia S. Valentino Prete , col 
quale tanto li adoperò il Santo , che 
lo converti alla Fede con tutta la di lui 
famiglia , rifanaudo miracolofamcnte 


da Ila cecità, una fua Figliuola . 11 che 
intclo da Claudio II. Imperatore, fi 
tutti incarcerare a guifa di tanti agnel- 
li, macin ufeironopoi dalla prigione 
a guifa di coraggio!! leoni in fuperarc 
molti , e vari tormenti , dando tutti la 
vita per (.lido in Odia , ove fpeflo 
mandavano i Tiranni le Perfone di 
dima ad edere ucctfc per isfiiggirej 
ogni tumulto. I loro Corpi a S. Mar- 
tino a i Monti . 

In quello giorno fecondo il pare- 
re di gravi Autori , furono portati a 
Crido 1) Figliuoli piccoli quando egli 
diceva a' tuoi Difccpoli ; Siuitc pervii- 
loi venire ad me , & accarezzandoli po- 
neva loro le inani fopra al capo, eli 
benediceva . 


IV. 


S CASIMIRO Re di Polonia 
divotiflìmo nella padionc di 
A Giesù Crido nodro Salvatore 
in iai modo, chccon la frequente mc- 
ditazionc di ella ncll'adidere al tanto 
Sacrifìcio della Meda redava adorto 
in dolcillima eduli . Fulommamcntc 
pietofo de' poveri lollevandoli dallej 
loro miferic, concopiofc limoline; 
ne minor cudodia uso del fuo Corpo 
per contcrvarlo illibato da ogni impu- 
rità, rifiutando le nozze proporteli per 
unico rimcdiodclla fua mortale inter- 
mità,pcr non contaminare il fiore del- 
la fua pudiciaia.La feda li fi alla Chie- 
fa di S.Stanislao de'Pollacchi alle bot- 
teghe fcurc. 

S.LUCIO PAPA.e MARTIRE 
valorolo impugnatore degl’ Eretici 
Novaziani, per cui cagione tu manda- 
to inclilio, in cui Utcridc S. Cipria- 
no confutandolo ne' fuoi travagli, k 
indi ritornato in Roma , adempiendo 
virilmente le parti di zclanndìmo 
Pontefice, ricci cndo lettere dal mc- 
dcfimoS.Ctpriano, e da altri Vefeovi 
Africani di congratulazione , fù nella 
pcrfccuzionedi Gallo, e Valerianode. 
capitato; il cui fcgnalato merito , fù 
inalzato con molte lodi dallo dedo 
S. Cipriano Martire, che con lo dedo 
fervore di fpiriro , e di codanza forten- 
nc altresì il martirio. Ordinò quedo 
Santo Ponreficc , che al Vefeovo adì- 


dedero Tempre Sacerdoti’ , come tedi’- 
moni della lua vira , & azzioni . Dil, 
qucdodcerctoolfcrva ilCard. Baronia 
ebbero origine le molte calunnie , che 
contro San Cornelio Papa eccitò No- 
vaziano (da cui ebbe origine la pedife- 
ra Eretta dc’Noviziani , il quale vago 
del Pontificato, di Filofofo con difpcn- 
fa del Papa fi fece Prete, e lodo s'inge- 
gnò d'ini rudurre nella Chiefa la Filo- 
lo, ir Stoica da elfo profedata.Adulterò 
il simbolo Apodolico in quelle paiole; 
U mi/Jì'jncn Peccatomi» , negando la fa- 
coltà delle chiavi della Chiefa . Fù per- 
ciò l’empio Ercliarca condannato dal 
Concilio Romano fotto SanCornclio 
Papa , Si altri, come inimico de'dog- 
mi Cattolici , e minimamente del ri- 
medio della penitenza . A quedo ru- 
belle della Chiefa fi oppofe quedoSan- 
to Pontefice come fi è detto . A Santa 
Cicilia, ove parte dei fuo Corpo. 
A San Silvcdro io Campo Marzo, 
& a Santa PrafTede fono- fue Reli- 
quie , cosi alla Bafilica di San Pie- 
tto . 

I NOVECENTO SS.MM. 
fcpolti nel Cimirerio di Santa Cecilia, 
che fecondo il Bollo è un braccio di 
quello di S. Califfo, denominato dal 
Sepolcro già quivi della medefima^ 
Santa . Alla Chiefa di S. Cecilia , ove 
tra le copiofc Reliquie fono de i Corpi 
de’ medefimi Santi cdratti, nello defio 
tempo 
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tempo dell'invenzione del Corpo di 
effi con Indui. Plcn. concetti d.i Siilo 
Quinto . 

SAN CAIO Palatino ttoma- 
no fom merlo per la Fede nel Marej 
con altri ventilate Martiri , de' qua- 
li è rimana la memoria nclla_> 
Chicfa del loro gloriofo Trionfo , 
quantunque ignoto fono qual Prenci, 
pe. 

Qucfio nome di Valutino ficcomc criu 
commune a tutti quelli , che abitavano nel 
Talamo dell'Imperatore, e della fua Fami- 
glia, nulladimeno fi particolare d'una nobit 
Compagnia di Soldati, detta Valutino , de- 
flinata alla cufloiia del Vaialo Imperiale, 
e dello fieffo imperatore . Erano quefli fupc- 
riori a i Conti , & inferiori Maggiordomi , 
e fi mandavano tal'volta in diverfeVrovia- 
rie per varie faccende , ebenefpejfo per ri- 
fcuotere i cenji dell'Erario Imperiale . 

S. ADRIANO MARTIRE , 
di Nicodcmia di pari nobiltà con N A- 
TALIA fua Moglie ■ egli Gentile, 
ella Criiliana fc ben nafcolla , al- 
trettanto ella Santa , quanto il Marito 
pcrfccutor de'Crilliani, e riflettendo 
all'allegrczza.con la quale (ottenevano 
quegli i tormenti, eia libertà , con cui 
rifpondevano a i Tiranni . tante fiam- 
me d'amor divino s'accelero nel petto 
di Adriano , che fubito con etti entrò 
prigione, ne mai potè con alcune , o 
minacele , o carezze etter pervertito. 
Avvedutoli la fanta Moglie della ge- 
nerofa rcloluzione del Marito, corte 
tutta lieta alla prigione , c li mamfcltò 
d’etter Criiliana , baciando le catene , 
c i ferri di tutti i Carcerati per Crillo . 
Licenziolla Adriano con promettergli 
di lignificarle il tempo del fuo com- 
battimento.Avvifato egli dunque del- 
la fua fentenza capitale, con gl’altri 
fuoi Compagni , data una buona man- 
cia alle Guardie fc n’andò alla cafa del- 
la Moglie , la quale credendo la voce 
Iparla, ch'egli li fotte pentito, ordinò 
tutta dolente a i Servitori , che li chiù- 
dettero in faccia la porta, ed etti di dcn. 
tro Io rimproverava di vile, e codardo, 
promettendo di non voler più in cafa 
un rincgato.Ma confortali in udire la 
coltanza dell'invitto Marito, che l'av- 
vifava d'alfiflerc alla fua pugna l'ac- 
compagnò alla prigione con panni, 
lini , & altre cofe da confortare i Con- 
fettai di Crillo . E fc bene il Tiranno 


ordinato aveva di non lafciarla entra- 
re.clla tagliatali li capelli, c vcflitafì da 
Uomo entrò con alcune altre, esortan- 
do con parole cclelli il Marito alla for- 
tezza , c li tenue le mani , c i piedi 
quando li fu dato il colpo fu l'incudi- 
ne , nel qual tormento morendo tutti; 
la coraggiofa Donna nafeofe in petto 
una mano del Santo Marito Martire , 
accompagnando i fagri loro Corpi ad 
una catalla di legna accefc por arderli 
quantunque per una gran pioggia., 
caduta, avette ella avuto Campo di 
fottrare dalle fiamme quei fagri pe- 
gni. 

La feda di quello invitrilfimo 
Martire, di cui riferifccil Cardinal Ba- 
ronio , fùdivotiifimo S.Enrico Impe- 
ratore, vedendolo più volte avanti il 
fuo EScrcito, animando con la fua_j 
comparla i Soldati , lì fà alla fua nobil 
Ciucia Diaconia Cardinalizia nel Foro 
Romano de’ Padri della Mercede , 
luogo anticamente celebre per cffcrc 
(lato quivi l'antico Tempio di Satur- 
no , c l’Archivio delle Scritture del Se- 
nato Romano, fatte poi abbrugiareda 
Augulio per metter fine ad ogni lite . 
Qui altresì fu l'erario pubiico, dove li 
riponevano tutti i tefori della Repu- 
blica dati in tributo da tutte le Provin- 
cie , c quelli li conducevano in vali di 
terra , dice Svida , & in tanta quantità 
erano quelli, che verlate le ntonctej 
nel Gazofilazio.o Teforeria publtca.lì 
portavano fuori della Città nel luogo, 
ove fu lalponda del Tevere fc ne alzò 
il piccol Monte vicino alla Porta Tri- 
gemina , ovcro Ollienfc , chiamato 
volgarmente dalla derivazione latina 
il Monte Tefì accio . Qui lì confcrvavano 
l’iniegnc militari del Popolo Romano 
figurate di vari Animali tra i quali fi 
dava il primo luogo all'Aquila. E qui 
pure fi battevano le monete , fecondo 
Dione , altri diflcrochc quella famofa 
officina fotte nel piu alto dcll'Avvcnri. 
no in faccia del Cerchio Malfimo ac- 
canto al Tempio della Dea Moneta; 
così pazzamente religiofa tu l’avarizia, 
& amor dc'Gcntili al denaro , che ne 
finfcro tra altre loro fognate divinità 
una Dea Tutelare , a cui lì faceva- 
no ingordi Voti, & intercisati Sacri- 
fici . 

Sotto l' Aitar Maggiore fi venera 
il di lui Corpo mandato inCoflanti- 
nopoli 
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popoli , come fi crede a S. Silvcftro in 
Roma ; e fu il primo Corpo di Santi, 
che venifsc a Roma, cffcndolcnc ella—, 
fiala infin d'atlora fccondifiìma de' 
fuoi : Ond e che qui godiamo in mol- 
te Chiefe i prcziofi Tefori de’ Corpi , 
e Reliquie de'SS. MM. forafiicri a Ro- 
ma, ma Cittadini del Ciclo vera Patria 
communc a tutti 1 figliuoli della Santa 
Ctuefa Romana . 

B. PIETRO Monaco Romano 
nel Monafiero di S. Andrea nel Clivo 
di Scauro , ove oggi e la Chiefa , 
e Monafiero , di cui , fa men- 
zione (otto quefio giorno il Martiro- 
logio Benedettino con titolo di Beato. 
Fu Difccpolo di S. Gregorio Magno', 
e Compagno di S. Agoftino , Apofto- 
lo dell'Inghilterra , da cui fu fatto Ab- 
bate del (auto Monafiero folto il Tito- 
lo de' SS. Pietro , e Paolo di Cantauria 


da cfTo fondato , degno allievo di cosi 
gran Maeftro , da quali apprefe le fc- 
gnalatc virtù , con le quali illufirò 
l’Inghilterra . Eficndo fiato mandato 
dal Re legato in Francia per graviflìmi 
affari del Regno, nel viaggio per mare 
io una gran tempefia vi fi affogò , e fu 
con poco onore fu la riva del mare 
da quei Abitanti fepolto s ma volen- 
do Dio onorare il Servo fuo, fe ri- 
fplcndcre fopra il fuo Corpo una luce 
aguifa di lampada accefa, che lodi- 
mofirò per Santo , e come tale fu 
nella vicina Città trasferito il fuo 
Corpo , e quivi onorevolmente fepel- 
lito, e venerato . Onorò Roma (ita pa- 
tria con i fuoi Natali , la fua Religione 
con i’efempio delle fue fante virtù, e la 
fua nobiliflima Chiefa con le fue indù- 
Arie , e zelo Paftorale , 


/ 


V. 


S FOCA Illufirc Martire Antio- 
cheno , il quale doppo molte 
A ingiurie patite perii nome di 
Criflo, in qual guifà trionfane dell’an- 
tico Dragone lo conobbero i Popoli 
con quello fegnalato miracolo, che 
morficati da i ferpenti , fubiro , chc_> 
con fede toccavano la Porta della Ba- 
filica del fanro Martire, erano miraco- 
lofamcntc liberati. La fella fi fa a San 
Marcello , ove ripofa parte del fuo 
Corpo , e vi fi efpone il fuo vcncrabil 
Capo, invocato già con molto profit. 
to da i morficati da Serpenti. Al mede- 
fimo Santo era dedicata una Chiefa, 
pocodifcofia da S. AnafiaGoalle rrej 
Fontane , dove alfcrifcc S. Afterio Ve- 
feovodi Amafea in una fua orazione 
fatta nella feconda Sinodo Nicena non 
fenza iperbolica amplificazione dice il 
Cardinal Baronio, che era quefio San- 
to in una venerazione approdo i Ro- 
manipoco minore di quella de' Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo, la cui Chie- 
fa larifcrifcc, che foflcd'infigne bel- 
lezza. Tanto può l’infolenzadcl tempo 
per togliere ogni più illufira memo- 
ria. 

Degno da riferirli è ciò , che di 
elfo fi narra , ch’egli fu Giardiniere , 
vendendo i frutti coltivati con le fue 


mani per darne il prezzo a i poveri Pel- 
legrini: Il che intefo da Trajano, or- 
dinò che folle carcerato , e mentr’era 
cercato da i Soldati , & accorgendoli 
cdodel loro mal talento , li ricevè , e 
trattò con molta carità. Interrogato da 
elfi , fe conofccva un tal Foca, rifpofe : 
Siate pure quefla fera allegramente, e dima- 
ni ve Inoltrerò . Venuto il giorno dille 
loto: la fono quel Foca Crijliano, che voi 
cercate . Del che mavigliatofi li Soldati 
penfarono il modo di falvar la vita al 
loro Ofpitc cosi cortefe, ma egli li pre- 
gò ad efeguire l'ordine del loro Signo- 
re dicendo ; Hon mi può accader cofa più 
grata, quanto morire per l'amor del mio de- 
si , onde condotto in Antiochia, fu 
decollato. 

7 {e Ila Baftlica Lateranenfe fi diede !» 
quefio giorno principio al Concilio Generale 
Romano celebrato folto ^tlcffandro Tergo , 
a cui intervennero 300. Vefeovi , & in effo 
fi fecero 26. Decreti , tutti concernenti a to- 
gliere i difordini , e cattive confuetudini in- 
trodotte nella Chiefa , contro la difcipliniu 
Ecclcfiaflica , affaticandoli con grande findio, 
e vigilanza il gelante Tonteficei Ut difpcr- 
deret de Civitate Domini omnes opc- 
rantcs iniquitatem . 

Avvenne i n quello giorno la celebre 
fongione fatta l’anno 1 ijodal Beato "Pio V . 

Y di darfi 
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di darfi a Cofmo de' Medici fommamentej 
benemerito della Santa Sede Mpofiolica , 
come ferivo il Violina, nella Sala fiegia del 
Vaialo Vaticano con applaufo , e concorfo 
infinito di "Popolo , l'onore , il Titolo, eie 
Infegne di Gran Duca di Tofcana cioè lo 
Scetro, e la Corona conlarofa d'oro da fe 
in quel giorno , che era in quell'anno la Do- 
menica Lutare folenncmcntc Benedetti , 
nella cui Corona a memoria perpetua delloa 
virtù di quel gran Trencipe vi fe porre le 
feguenti parole : Pius V. Pont. Maxim, 
ob eximiam dilcchoncm,ac Catholica: 


Religioni zclum przcipuumque Juftf.’ 

lise (ludium donavir. dell'andare il Ton. Giacc.tn TieV . 

tcfice con la Corte a fare la folcane funzione 

fegli occoflò genufleffo l'Mmbafciator Cefo- 

reo , egli rapprcfenli , che offendo il Duca-, 

Beneficarlo di Cefare , doveva da effo effer 
coronato , a cui lofio con tuono di Mpofiolico 
Maefià , e francherà rif pofe "Pio ; Quo 
Jurclmpcratores vcl funt,vcl dicunrur, 
nifi ex au&oritatc Apoftolicz Scdis ? 

Mila cui voce ilpio gio Miniflro fiumi- 
ili. 


VI. 


Annodi Crj- T> HATA SERAFINA VERG- 
flo cir. i 4 ;o. Romana, Religiosa Abbadcffa 

Dì Nicolò V. JLM dell’antico Monaflcro di S. Co- 
p iP* - . fmato in Tralleverctdi tanta tenerezza 
Ill'lrop!”' 0 vcr ^° paflìonc di Gicsù Crilio, che 
p ‘ ogni volta , che ci penfava, o ne udiva 
panare, tutta fi risolveva in lagrime , 
e ritrovandoli talvolta alla menfa , per 
non effer didifiurbo all'altrc , ufeiva 
di modo,che temendo un giorno d’ini. 
p.M. de otre, pazzire , fi raccommandó a i SS. MM. 
vrd. s- clnra Titolari di quella Chiefa Cofmo, c 
top. ult. Damiano, i quali le apparvero , c con- 
fidandola l’alficurarono da tal perico- 
lo, rivelandole altresi il giorno del fuo 
Gali, de vìrg • paffaggio all’altra vira . Potrò Tempre 
*.». ,n tjui f 0 p [a j a nU£ j a catnc il cilicio t (5 difei- 

pli nava frequentemete, & ogni giorno 
di Venerdì prendeva un poco di fiele 
mcfcolato con aceto, & alle volto 
ir, 1 ,: 1 ' " ^ en2a • Le comparve quivi un giorno 
la Bcatllfima Vergine , c le dille , che 
fe voleva farle cofa grata , rccitaffc 
ogni giorno la corona in fuo onore. 
Mori come le era fiato predetto , fil- 
mata un grand'cfcmplarc di Peniten- 
za, c di Rcligiofa pcrfczzionc allo 
Vergini Romane ; c Ha fepolto il fuo 
Corpo vicino l'Altar Maggior . 

Cclebrofp in quefii giorni nella Baftli- 
ca , ovcro Patriarcale Lateranenfe da San 
Concilio La- Leone Papa un Concilio contro i Manichei , 
tetanenfc ce. peffinti , e laidiffimi Eretici , de’ quali molti 
ìebrato daS. difcacciati da Genfcrico dell' Mfrica da effo 
Leone con tro meffa in defolagime , a guifa di fiere , che 
i Manichei . fagliando fi li Bofcbi fi figgono ; fiondo di 
nafeofio in Bontà , feoperti dalla vigilanza 
del fauto Pontefice.il qual fece publicamente 
abbr ugi are i loro libri in copi a grande , con 


gran profitto non folamentc de ’ /{ontani , ma 
di tutta la Criflianitd per efferfi da i condan- 
nali intefo in qual covili d'impictd fi foffero 
ricoverati li Dottori,Vefcovi,e I Promotori 
di quefia iniqui ffima fetta , che aveva infet- 
tati molti Paefi . £ per efiirparli affatto da . 

Boma , efortava frequentemente il Popolo a )_^ 1C ^ C1 * ? 
denunciarli, & infognava ne' fuoi fermoni error j P 
quai foffero i loro errori , ed i loro fegni per 
conofcerli -, quali erano il digiunar la Dome- 
nica , e il Lunedì in onore del fole , e dello.. 

Luna , quale effi adoravano : onde proibì il 
favio Pontefice di fare orazione verfo O- 
riente, come finlallora piamente cofiumato 
fi era nella Cbiefa , per non convenire con la 
loro fuperfligiofa offerì maga . 

Nclmedclimo Concilio, in cui 
intervennero molti Vcfcovi, Preti, 
parte del Senato , e della Plebe , e per- 
ione illuftri , fece comparire i fudetti 
Manichei a render conto de i loro Do- 
gmi , e Riri , c confettarono alcune lo- 
ro fagrileghe , & infami laidezze inde- Avvenimenti 
gne di comparire folto gl'occhi, & Ecclefiaftici 
orecchie Crifliane. Sermoneggiò il "P 11 ".. n “ 
fanto Pallore, e fpiegò al Popolo i loro oncl 10 ' 
errori, alla loro prefenza ; colluttata 
Tantamente pratticato nella Chiefa-, 

Romana , che gli Eretici convinti 
nel Giudizio Ecclefiaflico , fiano in 
publico notificati con i loto propri 
errori, perche fe nc poffa ognuno guar- 
dare. 

Nacque nel Cafcnrino, dove il 
Padre era Podelli Michel' Angelo jnn.tqaq 
Buonaroti ccccllcntiilìmo nell’ Ar- 
chittcttura .Scultura, Poefia, per cui 
fu chiamato l’Apollo , c l’Apellc de' 
fuoi tempi . Pregiali Roma de i mira- 
coli 
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coli dell'ingegno , c (carpello, enefa 
alzare il continuo applaufoal Tuo gran 
valore dcH’Auguftirtimo Tempio Va- 
ticano, il quale unum inflar omnium , 
ferve per un eterno Trofeo, e gloriofo 
tertimonio , vide moderatismo fino 
a i 90. anni , e fc ( dice il Dolce) averte 
auto da vivere tanto più degl' altri 
quanto era loro fuperiore, non farebbe 
morto giammai. 

Era (blenni {{imo queflo dì dedicato alla 
Dea Refla , celebrandoli con un facrificio fo - 
tenne delle Vergini Refluii , veflite di Por- 
pora con un manto bianco di forma quadrata 
con cui fi coprivano il capo , a le / palle , 
girandolo poi con una fafeia flutto il Mento 
inflegnodi modeflia , ed oneflà . Erano qnefle 
fleelte per decreto del Tontefice Maffimo fleti- 
?a poter contradire . Dovevano efjer Figlino- 
le di "Padre libero di molta verecondia, flen^a 
veruna macchia , o difetto corporale , notL, 
minor di flei anni , ne maggiori di dieci . Pro- 
curate , che erano le V ergini Refluii , Infoia- 
vano il proprio nome , e cbiamanft dal Pon- 


tefice Maffimo con quello di Amata , perciò 
la prima delle Refluii , quando T^uma /ej 
iflituì , fi chiamava con queflo nome . Con 
tante offlerva^ioni religiofle veneravano i 
Romani laRerginitd , la quale nella Chiefla 
con più flagre Cerimonie viene inalbata al 
fommo onore, qual' è di diventar quelle, 
che la profetano fpofle di Giesù Criflo . 

In qneflo giorno , e ne flegu enti fi face- 
vano molte fefle,& allegrezze da i Romani, 
chiamate Decennali, e Ricennali, nelle quali 
pregavano per lafalutc degl' Imperatori ^he 
erano vijfluti gloriofamente dieci anni nell ’ 
Imperio, il che eflprimevano nelle loro *Afle, 
e Statue, 0 circhi con la lettera X.efle erano * 
vijfluti venti anni, li chiamavano Vicenalì, 
e replicavano la fludetta lettura X . , onderà 
per maggiormente onorare Coflantino nella 
fluagloriofla Rittoria di Maflflcnjia Tiranno , 
per virtù della Santiffima Croce , quantun- 
que non foffle ancor giunto ai venti anni 
del fluo Imperio , fece porre nelfluo *Arco 
dove fi vede duplicate le fludette lettere j 
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S TOM ASSO d’ Aquino detto 
per Antonomafia l’Angelico 
A. Dotrorc Illuftre nella Chic fa , 
per la nobiltà del l'angue, per la damiti 
della vita, per la purità de’ coltami , 
per la tua profondiffima Dottrina-, 
chiamato dal Cardinal BclTarione San* 
to tra i Dotti , e dottiamo tra i Santi , 
Fenice dcgl’Igcgni, Se. Apice de’ Teo- 
logi, miracolo di fapienza canonizzata 
da Giesù Grillo medefimo da cui udi: 
beni ficripfifli de me T bona . 

Delle nobilitiate fattezze dell'A- 
nimo di quello gran Santo v'hà il bell' 
Elogio di Clemente fedo in un fuo 
Sermone:/» egli, dille l'eloquente Pon- 
tefice : Vn modello di mite le virtù, e tutte 
le membra fitte erano efiempj manifcfili di effe. 
He&l'occbi fitoi appariva fiemplicità , nella 
faccia benignità , nell’oreccbie umiltà , nel 
gufilo fiobrietà , nella Ina lingua verità, fioa- 
vità nell'odorato, integrità nel tratto , libe- 
ralità nelle mani , gravità ne' portamenti , 
oneflà nclfembiantc , e nelle vificere Tietà . 
T^ell’intelletto chiareg^a, nell’affetto bontà , 
nella mente fiantità , nel cuore carità, di ma- 
niera , che tutta la bellegpga del Corpo , fu 
in Ini un ritratto dell'animo , & una viva 


Imagine delle Virtù . Cosi in profilo fu Danit.Rtmeut 
deferitto il vero Ritratto delle virtù, iuejut 
tolta dal naturale di quello Angelico tanto KrgSn 
Maellro.c prototipo della vera fapicn- '-’tovtta. 
za , e fantità , di cui fu fegnalata , ej s*Jnt!p!ì‘tir. 
familiare quella dimanda, che faceva 
a Dio degna da riferirli : Domine da mibi cb,,„. s.Drm. 
cor nobile , ejuod nulla deorfium trabat Uh.}, taf.}, 
terrena affidi o . Mori nel Monaflcro di 
Foffa Nuova predo Piperno- 

La Fella li fa con celebrità alla 
Minerva, ove fi tiene Cappella Car- 
nalizia con un Sermone da uno de' 

PP, Studenti, con Indulgenza Plena- 
ria . 

Alla Chieda di S.Barbara a i Giub- 
boni ri, ove fi celebra folcnncmcnte 
con Ind.Plcn. dalla divota Compagnia 
de’ Librari, come di loro legnatalo 
Protettore, eficndo egli fiato nella-. 

Chieda a guida di unaBibliotheca ani- 
mata per l'eminenza del fuo lapcrc.per 
cui fi refe famofo a tutto il Mondo. 

Alla Bafilica di San Pietro ov’cgli 
predicò più volte la Quarefima, t-> 
fu dcvotiffimo di elio , c di San Paolo; 
i quali una volta gli apparvero /pie- 
gandogli un luogo difficile d'Ifaia , 

Y a che 
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che non intendeva , vilitò egli più 
volte le loro (agre memorie, e vi fece 
nel giorno di Pafqua un miracolo , 
risanando al tocco della Tua velie, e 
con la fola benedizione un’Inferma, 
che pativa HulTo di fanguc ; vi li vene- 
rano fue Reliquie, come a S. Praf* 
fede . A S. Sabina , dove egli dimorò 
trafugato per celarli a i Parenti, d'onde 
poi partì , perche ritrovato non folfe 
per andare in Francia : fono fue Reli- 
quie, c la memoria dlaverilluùtato 
quel luogo con la fua abitazione, e con 
le primizie del fuo fpirito. A i Cappuc- 
cini, ove li cfpone un braccio di detto 
fanto Dottore donato da Urbano Ot- 
tavo. Fu annoverato nel numero dei 
Santi Dottori dal Beato Pio V. doppo 
di edere (lata con publici applauli en- 
comiata la di lui Dottrina . Di elfo fc 
ne fa folenne memoria in tutte lo 
Chicfc dell’Ordine Domenicano del 
quale fu una (Iella di grandezza, che ha 
recato fommo fplcndorc alla Chicfa 
Uuivcrfalc . 

Narranti di quello Santo cofe di 
curiofa divozione degne da riferirli. 
Che elfendo Bambino volendolo la_» 
Nodrice lavare (fendendo la fua tenera 
mano , raccolfc da terra una cartolina, 
e quella lì lirinfe nel pugno in tal mo- 
do , che non fu podìbiledi levargliela: 
ma volendo la Madre vedere che cofa 
in eda d contcncde,non badando all'in- 
nocente repugnanzadi cdo glie la levò 
a forza ; c trovò in quel picco! foglio 
le parole : -4ve Maria ,e modrando il 
Bambino con le lagrime, cconigedi 
di rivolerla, per compiacerlo glie la 
redimì, ed egli todo con innocente 
gclofia fc la pofe in bocca , c fe l’in- 
ghiottì, nel qnal atto vidded un raggio 
che gli pafsò dalla gola allo doinaco. 
Nacquero nel mededmo tempo, ch’ci 
nacque, i due Beati Giacomo di Bcva- 
gna, & Ambrogio da Siena, c nello 
(ledo tempo un fanciullo andò gridan- 
do per le piazze alla Scuola , alla Scuola , 
e tichiedo perchè ciò faccdc , rifpofe : 
Torchi erari nati tre frali M adiri . Appre- 
fc da Giovanetto i primi principi della 
fua pictì , e delle lettere da i Monaci 
di S. Benedetto in Monte Calino, in- 
terrogato da fua Sorella, come avereb- 
bc potuto falvar(i?Rifpofe,volendo: 4c 
un'altra volta da altri ; qual cofa più 


deliderade in queda vita, rifpofe il San* 
to : Di morir bene. Nella fua morte fuc* 
cederò due drani avvenimenti , il pri- 
mo fu che la mula di cui li valeva per 
cagione del fua infermità di una gam- 
ba , rotte le funi del prefepio, corfc alla 
porta della Chicfa , ove diverfi piange- 
vano la morte del Santo , & ivi due , o 
tre volte zappando con piedi il pavi- 
mento, cadde morta.fdcgnandofi quell' 
animale di più portare verun’ Uomo 
mortale, che portato aveva un'Angelo 
in carne . Un'altro prodigio avvenne, 
che avendo un Religiofo ammaedrato 
un papagallo a dir quede parole:f*nfte 
T bontà ora prò me, un giorno avendo 
lafciata aperta la gabbia , Cuccilo fe ne 
fuggì , c todo fu prefo da un uccllo di 
rapina , il quale mentre lo portava tra 
gl’artigli per aria , proferi il papagallo 
le voci imparate : Sanile Tboma ora prò 
me, c fubbito cadde motto l'uccello , 
che il teneva drctto .rimanendo vivo, 
e libero il papagallo. 

A quella animata , e famofa Bi- 
bliotheca di tutte le feienze , prodigio 
dell’ingegni S.Tomaflò, non può trala- 
lafciatG lenza publica nota d’ingratitu- 
dine di far menzione dell’ immortai 
bencfìzio,ed ornamento fcgnalatilfimo 
fatto a tutta laRepublica Letteraria a 
Roma, a quella Caf* Rcligiolà, eda 
tutti l 'ingegni profitHori delle lettere^ 
umane, c divine a guifa di un gran 
Teatro , ed Ateneo , che di continuo 
col fuo commodo fgrida l'ignoranza , 
l'ozio , e la pigrizia d'ogni forte di con- 
dizione di perfone con eterno applaufo 
al nome del celcbratilCmo Fondatore 
degno da damparli ne’ bronzi all'eter- 
nità il liberaliffimo dono della Biblio- 
theca materiale copioGflìma di quali 
innumerabili volumi di Autori , cho 
quantunque morti rifvcgliano il dcli- 
dcrio di gtoriofe fatiche ne' vivi . Egl’è 
il Cardinal Girolamo Cafanatta , che 
hà dato l'onore della fua famiglia con 
fi magnanimo difegno alla fudetta Bi- 
blioteca , c della altresì con perpetui 
encomi al fuo nome , di cui già copio- 
famentc feriveffimo prima della dcfli- 
nata fondazione nel Volerne del nollro 
Eufevelogio Romano . Rimane a per- 
petua memoriaavanti di clfala feguen- 
te Ifcrizzionc . 


Aibtr, in ella 

S.Tbm. 


Arrijf.in vii. 
I.TIa. 


SsacbJaOpufc. 
D. T hma. 
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Innocentio XII. Pont. Max. 
Hieronymus Cafanate Neapolitanus 
S. R. E. Presb. Card. & Bibliothecarius 
Litcrarum Imperium aucìurus 
Bibliotbecam 

Romanie magnitudini parem 
In bac e de Minerve 
Rempublicam fecit 
Atbeneum 

Romanis Arcibus addidit 
Vt que Religione ac Fide 
Cunftis lati Gentibus Imperai 
Sacrorum Domina 

Literarum etiam Gloria triumpbaret 
Anno Domini MDCC. 


L E S S. M M. P E R P E TU A, 
cFELICITA. Qup (la come dice 
S. AgoAino affettandoti fecondo II» 
Leggi , che pattorifle ne i dolori del 
Parto gemeva : ma gettata alle fiere 
fi godeva magnanima altrcsi per quel- 
la rifpoAa , ch'ella diede a i Carnefici , 
che la fchernivano mentre addolorata 
partoriva . t {munì debitas funai, naturi- 
li tannini virtute perfolvofupplicia autem 
S.Aut'ltrm.%. qua fola mìniflrat impiotai divina gratin j 
ut fina. fupcrabit,e!r dolebat objcfla ferii, & gaude- 

bat potiii,qua mctuebat. Reliquie di que- 
lla Santa, c gcnerofa Matrona fono al- 
la Chiefa de’ SS. Sergio , e fiacco a i 
Monti . 

. . DEL VENER ABILE SERVO DI 

A01537. DIOGIROLAMO EMILIANI Vc- 

DtPaolo III. neto, chiamato nel Catalogo del Fer- 
Papa . rari con titolo di Beato con quefie pa- 
Di Carlo V. role ; -A pud Be rgomum Beati Hicrony mi 
Imp. ^ emiliani Congregationii Somafcha^iuflo- 

ris, convertito da Dio da una difloluta 
Gioventù per cagione, che effondo 
Terr. in ejni Capitano proveditorc di Armata in-, 
Cstal.bsc die. CaAel Nuovo, prefo dagl’imperiali, 
c pofio in un fondo di Torre, dovevi 
fu doppo villanie, e battiture Arafcina- 
to , c carico tu tto di ferri , e di catene , 
pollo in duriffimi ceppi , pafeiuto una 
fol volta il giorno con poco pane , Se 
acqua ; nelle quali miferie trovandoli 
f.Grtgjter.ìn fu vibrato dalla Gian Madre di Dio , a 
s. Cnr.np.ii. cui congran fede raccommandato li 


era , chiamandolo ella col filo nome , 
c dicendogli: che le lue preghiere era- 
no fiate efaudite , e che perciò non-, 
tcmeflc. Indi liberato da ceppi , c da i 
ferri , da effa gli fu fporta una chiave , 
con cui apri le Carcere , fuggi libero , 
c mutò affatto cofiumi , fattoli allora 
per benefizio sì grande fchiavo della.. 
Vergine, la quale lo portò invifibil* 
mcnte fuor di ogni pericolo per mezzo 
delle fquadrc de’ nemici , e poi didcgli 
vattene , che fei fiotto , 

Tocco internamente con si bel 
colpo della fua grazia da Dio, e prò- 
tezzione della Beatiffima Vergine, to- 
lto lafciò la Milizia, e gli onori mili- 
tari , a quali dalla fua Screniffima Rc- 
publica per il fuo fpcrimcntato valore 
veniva defiinato , c tutto li diede a_> 
quella di Crifio , cambiando con gcnc- 
rofo difprezzo de i commodi delle fa- 
coltà, e de iluftri della famiglia le.» 
fafeie , c i velfilti , e le bandiere 
di com mando diEferciti nella pover- 
tà, ne i Cenci, e nell’abiezzioni dcll'E- 
vangelo , e nella difciplina Crifiiana_> 
de’ poveri Orfani,c Pupilli, de' quali fi 
dichiara il nofiro Salvatore Avvocato, 
Ajo , e Tutore . Il Tirocinio della fua 
futura fanrità , convcrfione , e perfe- 
zione di fpirito furono una perfetta 
rafTegnazionc , & abbandono di tutto 
fe (ledo ad ua buona Guida fpirituale. 
Lafciò tutti gli affari, intercflìA amor 
dilor- 
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disordinato de" Parenti . Vedi una to- 
nica logora (pelata, e vile, con frequen- 
ti rimproveri del nobil Parentado, che 
fi rifentiva di cosi infolita abiczziontu 
lino a dichiararlo per Pazzo , come av- 
venne, che non avendo che dare ad un 
poverello , che gli chicfe limolina , <i 
difciolfc la cintura di velluto Senatoria 
freggiati cógroffi pallamani d’argéto.e 
la donò a quel mefehino : di che ne fe- 
ro gran rumore i Parenti. Dotòcon-, 
groflì fuflìd) le Zitelle, c per l’età peri- 
colofe, opcr la povertà ,c condizione 
de' Natali vergognofe. Efercitoflì nell’ 
orazione per lo più con abbondanti la- 
grime, & infocati fofpiri, oficrvó rigo- 
ro fidimi digiu ni, Se il fu o c ibo ordina- 
ri o , c parchiffimo non eccedeva il va- 
lore di tre in quattro baiocchi il giorno 
dando tutto il rcliduo del (uo de- 
cente a i Poveri , alle Chicfe, Monaftc- 
rj, Se Ofpedali. Fu il fuo dormire afpro 
duro, c breve conciliatogli dalla pura 
danchezza, c fatiche; mentre fempre 
fi ricordava dc’gravi patimenti fofferti 
nella guerra per la gloria mondana . 

Si applicò con grande dudio ad 
abbattere i vizi con quel buon regola- 
mento conlìgliato da i Macdridi (pi ri- 
to di prenderne , e didruggerne uno 
per volta : e pafsò in fc (ledo a vincer 
l’ira , c la vendetta , alle cui potenti 
padioni , egl’era molto inclinato, con 
la riflcflìonc frequente dell’amore , ca- 
rità, e manfuetudinc infcgnataci dal 
dal nodro benigniamo Redentore . In 
tempo di una gran caredia , vendè tut- 
to il fuo patrimonio, mettendo anche 
la vita propria in follicvo de’ poverelli, 
mendicando cdo per trarre quegli dal- 
la loro dentata inendeirà . £ furono 
incredibili li denti , l'indudric , le fati- 
che, e l’ardore della fua carità ingegno- 
fa, c fempre piena di fiducia in Dio per 
fovvenirii. Modo da quedo fpirito idi- 
ditui l'opera del raccoglimento , & 
educazione de’ poveri Orfani, al cui 
fine fondò in Venezia , Òc in altri luo- 
ghi, cafc per il loro ricovero.nellc qua- 
li non era minore lo dudio di prove- 
derli di pane , c del ncccdario al vitto 
corporale , che allo fpirituale. Fu egli 
in Italia il primo, chcidituide l'opera 
delle Convertite, che poi fu abbraccia, 
ta in Roma , Se in altre Città . Si occu- 
pò con grande fpirito , c fervore nell’ 
cfcrcizio d’infcgnarc a i Contadini , Se 


Idioti la Dottrina Cridiana . Fondò la 
Congregazione de’ Chierici Regolari 
di Somafca propagata per molte parti 
d’Italia con fruirò de’ Popoli ov’clla è 
dataiduira, cosi chiamata da un Ca- 
detto poco lungi da Bergamo, cda_> 
Como, di poco conto,di quedo nome, 
c qui con diverfi Operar) dabili con 
fantidìme Regole tutte fpiranti fpirito 
di umiltà, c di efempio, e di cariti 
vcrlo i poveri fanciulli orfani , con i 
quali non vi fu Padre giammai , che_> 
con maggior tenerezza , c con più in- 
gchnofaindudriadi amore fi prcndede 
più cura di cdo , la quale fi dendeva al 
follicvo d’ogni povero Infermo , arri- 
vato a tal finezza di propria mortifica- 
zione di purgare una piaga puzzolente 
piena di domacofa putredine ; alla cui 
vida fi era prima inorridito , vincendo 
con eroica carità fc medefimo, con la 
propria lingua più volte, come fc fi 
folle attaccato, com’egli dide , alfoa- 
vidimo Codato di Giesù Crido, al 
merito del cui atto celebre di cari 
tà , fu attributo il guarire frequen- 
mcnte fomiglianti mali incurabili , 
ingegnandoli di coprirne l’ applaufo 
a fc medefimo con ufare diverfi cm- 
piadri . 

Fu molto accetto, e caro al Duca 
di Milano Franccfco Sforza, che gli 
diede larghi fuflìd)' per il fuo piidìmo 
Idiruro dell’educazione degl' Orfani 
E volendo provare con grodo donati- 
vo di denaro la fua fatuità , e fiacca- 
mente dall'intcrede , unica pietra di 
paragone del vero fpirito, c nel gene- 
roso rifiuto, ch’egli ne fece, rimafej 
Sommamente edificato , e gli diede 
magnanimi ajuti per il fuo caritatevo- 
le ldituto degl’ Orfani , che confi- 
deva in continua occupazione di ora- 
zione , di lavoro , c di mortificazio. 
ne. 

Finalmente carico più di meriti , 
che di anni , caro a Dio , che lo refe., 
illudrc in vita, c doppo morte di molti 
Segnalati tefiimonj della fua fàntiflìma 
vita fotto la ccnfura della Santa Sede., 
Apofloltca , alle Città , Se a i Popoli 
di Venezia, c dcH'Ifolc adiacenti, di 
Brcfcia , di Bergamo , di Salò , di Mi- 
lano , di Pavia , di Aleflandria, Se altri 
Luoghi , ov’cgli lafció memorie eter- 
ne della fua carità: Architetto mira- 
bile ingegnofo del Sollievo de' poveri. 
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e (ingolarmeni? degl’Orfani , de' quali 
fu Padre univerfalc , c tenerilfimo 
doppo innumcrabili fatiche pafsó agl' 
eterni ripolì l’anno 1557. di anni 56., 
nella fudetta Villa di Somafca, vifitato, 
c pianto con molte lagrime , c con la_> 
Dima publica di Santo da innumerabili 
perfone : chiamato da tutti Uomo A- 
poft olito , e di roburtiflima carità. £ 
petciò fu con culto tpeciale venerato 
da S. Carlo mentre vilìtava quella par- 
te, e Cartello della fua Diocciì, benché 
nel temporale del Dominio Veneto -, 
perocché come ferivo il Padre Grego- 
rio Ferrari della detta Congregazione, 
enfiando nella Chiefa di S. Bartolomeo 
di Somafca , c fentendo egli una foave 
fragranza dille a i Circortanti : Sengaj 
dubbio in quella Chiefa vi ripofa il Corpo di 
qualche gran Servo di Dio . Et accertatoli 
che l'odore ufeiva dalle Reliquie del 
Beato Girolamo, c dal fuo Sepolcro , 
e querto attentamente vilìtato : fatta-, 
riporre la Carta fopra l’Altare, incensò 
quel Corpo , e lo venerò . Il che fom- 
mamcntc gli accrebbe il culto , la-, 
venerazione, come fatto da un cosi 
gtan Santo , e cosi cfatto Efami- 
natorc di cosi gravi, c gelofc mate- 
rie . 

Non hi Roma verun pegno , e 
tertimonio di querto Venerabile Servo 
di Dio ; gode bensì ■ frutti delle fuc_» 
nobili Architetture ncll'lftituto della 
di illurtre Congregazione alla cui cura 
il faviiflìnio Clemente Ottavo confidò 
il Corteggio de' Nobili detto dal fuo 
nome dementino , ove per l'educazione 
della più fiorita nobiltà d’Italia fiori- 
scono le lettere, la pietà, edifciplina 
Crìrtiana, ctuttigl’cfcrcizj Cavallcre- 
fehi, con gran profitto della Chiefa, 


VI 

e delle loro Patrie. Oltre il governo 
delle anime nella Città con gtan frut- 
to , & edificazione di Roma. 

L'anno 163. mori intonino Tio Im- 
peratore poflo dal Senato nel numero de i 
Dei , adeguandoli il Sacerdote , i Giuochi 
Circenft , e'I T empio Sodaligio Antonini ano 
fegnalato tra tutti gl’imperatori per aver 
governato l’Imperio 22. anni finga fangue 
civile ,fepolto nella mole "Paterna d'-tdria- 
no , oggi Caftel Sant'angelo . altrettanto 
empio contro i Crifliani , quanto creduto "Pio 
per aver procurato d'impedire con molte-» 
induflrie , che -idriano fuo "Padre annojato 
dal male di tifico , ed Idropifia tentava daj 
fe medefimo darfi la morte -, vedendo nulla 
giovarli li molti continuati rimedj di mede- 
cina, e dell'arte magica , efclama ndo l’in- 
felice Idropico , caftigato giuramento dita 
Dio per la firage fatta dell' innocenti filmi 
Martiri , e dolorofamente rammaricandoli , 
come fcrijje Dione : Quod nullam pote- 
rtatem haberet ; ncc libi mortem con- 
iche porta : maximè quando etiam-, 
multa faper alios pofler.C/oi di non poter 
nulla per fe fiejfo , quando aveva ancora. » 
celebre la memoria dell' ancor detta Colonna 
Mntoniniana , che diede , e da tuttavia il 
nome al Foro , ove fla eretta dedicatagli dal 
Senato con ifmifurata fontuofitd , pari all' 
adulazione , doppo la Vittoria anta de'Mar- 
eomanni , che in baffo, CJ elegante rilievo 
di marmo vedefi efpreffa , profeguita da-t 
Marco , e perfegionata da Commndo Impe- 
ratore fopra cui mirafi per rctigiofa magni- 
ficenga di Sifio V. la gigante ftatua del Dot- 
tor delle Genti , che fece arrofflre delle loro 
fupcrfiigjofe Idolatrie i Gentili corrifpon- 
dite al merito, & alla fantità del fanto po- 
lì ola, Trend pe , Protettore, e Mafiro di Sfo- 
rna, e della Chiefa . 


Vili. 


S AN GIOVANNNI DI DIO ; 
Fondatore della Religione det- 
A ta de' Fate bene Fratelli, il quale 
udito un giorno ragionare il P.Maeftro 
Avila grand'Ecclertartico , c gran Ser- 
vo di Dio del difprczzo del Mondo 
tanto s’infervorò d’amor di Dio , e_> 
dallo rtaccamento di erto , che fi finfc 
pazzo , rtracciandofì le velli di dortb , e 
propalando ad alta voce tutti i fuoi 


peccati, e perciò fu filmato tale dalla 
Plebe, da cui veniva con molti vili- 
pendi maltrattato, c fu con quello con- 
cetto porto nell' Ofpedale de’ Pazzi , 
ma poi non potendo nafeondere i ta- 
lenti , e lo fpirito di faviezza, di cui era 
da Dio dotato , fi pofe per confcrvarC 
abietto a mendicare limoline per il 
mantenimento di molti poverelli, che 
egli andava raccogliendo , e li mante- 
neva 


Antonino 
Pio Tuoi gefti 
fegnalati ia_» 
Roma • 


ColonaAnto 
niniana fua_j 
magnificenza 


Frane, deCaffo 

in ejuj vita * 
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ncva. Ad onore della Paflìonc del Si- 
gnore , della quale era divotiflimo , fo- 
leva ogni venerdi levare da malfarei 
una Meretrice . Fondò il fuo nimico 
tutto ordinato al fcrvizio de' poveri 
Infermi , c divenuto caro a Dio , Se 
agl'Uomini con la fua carità pafsò a 
gl'etcrni contenti , lafciando ne' fuoi 
Rcligiofi Tempre più fiorita , Se 
cfemplarc fino ad oggidì la fua ca. 
riti . 

La Arila fi fa folcnnemcnte a San_> 
Ciò. Colabita a Ponte Quarrro Capi , 
ncll'lfola di Traftcvere , ove s'cfponc 
in nobil Reliquiario parte di un Aio 
Braccio , c quivi abitano per la cura_j 
del vicino Ofpedale, mantenuto con 
molta carità , & a Ai (lenza , i Rcligiofi 
del fuo Ordine . Quivi anticamente era 
il Palazzo, ( Refidcnza de i Vcfcovi ) 
delle Sante Rufina , e Seconda, prima 
che fiaflc unita a quella di Porto , c qni 
pure abitarono i Vcfcovi Portuenfi . 
A Santa Barbara a iCiubbonari fila 
folcnne memoria di elfo dalla Compa- 
gnia de' Librari per edere cgliftatodi 
quella profdlìonc , & averlo per Pro- 
tettore in Cielo, avendo cosi benej 
fu'l Libro degl' Evangeli imparate 
le Dottrine di Crifto, c lcmalfimc 
della vera umiltà , e carità Criftia- 
na. 

S.PROVINO Vcfcovo di Como 
il qùale mollò dal grido delle virtù di 
Sant'Ambrogio venne dalla Francia a 
Milano, dove da elfo i (fruito nelle cofc 
della Fede, e battezzato, parendogli 


molto atto per lavorare nella Vigna., 

del Signore , lo mandò a Como per O- 

perario a San Felice Vcfcovo di quella 

Città , a cui per le fuc virtù fucccffc 

nel Vcfcovato, ove molto fi affaticò 

con la Tanta prcdicazione.c con l'cfetn- 

pio della fua iàntiffìma vita ncll'abbat- 

tcrc le falle dottrine dcgl'Arriani.mof- 

fo dal medefimo zelo intrepido diSant' Brm.tr Man. 

Ambrogio . E pieno di giorni fama- 

mente viffuti , e di meriti , fi riposò in 

pace , illuftrc di molti miracoli . Sue 

Reliquie, che fi ripongano nel di della 

Stazione fono a S. Cecilia donate dal 

Card. Camillo Sfondrati , e tolte dalla 

Cliiefa diCivà nel Milanefe con altre 

Reliquie . 

V avvenimento mirabile , che fa caffè 
ih qutflù giorno nella Bafilica di San yictro 
riferito dal Cardinal Baronia cioè', che cjjen- l,r ' dunal.ad 
doli attaccato il fuoco «ella (anta Bafilica, 

«e trovandoli il modo di cfiinguerlo, crefcen- 
do tuttavia l'incendio , andò il Topato conj 
impaciente travaglio alla Confejfione del 
faot' ^tpoflolo con alta voce incominciò ad 
cf clamare unitamente : che fe cfjh , che pote- 
va non l'avcffef marcato , ci farebbe andato 
dell’onor fuo , e fi farebbe fatto pregiudizio, 
troppo grande alla Fede Cattolica per tutto Miracolo fe- 
il Mondo i alle quali querele piene di pieti , gnalato da S. 
e di fiducia porgendo l'orecchie S.Tietro , e Pietro nella 
volendo confolare il fuo TopoloRfimano tan- Bafilica Vati- 
to afe divoto, fefparire, e dileguare ire cana • 

«a fubito il fuoco ; che già entrava nel tetto 
della Cbtefa, crefeendo poi fempre piti il 
fervore della Fede , eia devozione al fanto 
vdpoftolo . 


IX. 


S FRANCESCA DEL BUFFO, 
dcll’antichifiìma Famiglia de’ 
A. Ponziani , nobile. Se illuftrc 
Matrona Romana, Fondatrice in Ro- 
ma delle RcligiofcOblatedi Torre de' 
Specchi , celebre per la nobiltà del fan- 
guc , per la fantità della vita , e per la 
grandezza de' miracoli , illuftrc efem- 
plare di virtù alle Vergini , alle Mari- 
tate , Se Vedove . Da fanciulla fiiggì 
con prudenza innocente i giuochi 
puerili, offerendo da nndeci anni la fua 
Verginità alla Beatiffima Vergine. Ma 
perobedire alla volontà de’ Genitori 
prefe lo fiato Matrimonialcida Marita- 


ta viflc con il Marito in molta pace , e 
con ubbidienza cosiefatta ,chc lafciò t'irg.crfur.,0 
perciò tal volta l'orazione medefima; v,> ’ 
onde meritò un giorno di ritrovaro 
fcritto a caratteri d’oro il verfetto di 
un Salmo dell'Offizio della Madonna 
interrotto ben quattro volte per ubbi- 
dire al Marito , che altrettante l'aveva 
diftratta. Fuggi le pompe , le vanità , 
lcconverfazionioziofe, gli fpettacoli, gr PrK.ca*. 
ed i conviti , fervendo col fuo efempio ejufd. 
di gran ritegno al ludo , Se alle pompe 
delle Matrone Romane . Nell'ultimo 
calamitofo ftcrminio della fua Cafa, 
nella perdita delli figliuoli, del Marito, 
c della 
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e della robba moftrò un’eroica «dan- 
za , c pazienza , folcndo dire le parole 
di Giobbe Dominai deiit , Dominai oh fin. 
lit ,fit nomea Domini benedidnm , fcnza_> 
mai punto turbarli , e dolerli . 

Da Vedova li portò con fona ma 
umiltà , comparendo avanti, le fuc Fi- 
gliuole fpirituali da cflfa raccolte nella 
fua Congregazione,! piedi ignudi pro- 
ftrata a terra con una fune al collo , 
chiedendo con molte lagrime alla por- 
ta d’efler trà di cITc accettata, chiaman- 
doli un vafo d'immondezze , de una 
viliiGma ferva. Per esercizio di unii- 
lidi ino difprczzo di le medelima , li vi- 
de per Roma portare dalla Ina Vigna 
di S. Paolo falci di fermenti lu’l capo , 
e tal volta con un Somarello carico di 
legna , difiribucndola per le contrade 
alle povere famiglie , a' quali faceva 
larghiffimc limoline. V ilitava la Santa 
Matrona con gran carità gl’Ofpedali , 
confolando gl’ Infermi con foccorli 
non meno corporali, che fpiriruali. 
Afflifle afpramcnte il fuo corpo con 
digiuni, vigilie, cilizj , c catene di 
ferro, vivendo di fole erbe, legumi, 
& acqua , le quali fante Invenzioni di 
penitenza invidiando il Demonio , la 
travagliò con grandiflimc tentazioni , 
c battiture, comparendole per ingan- 
narla altresi in varie figure , ma ne fu 
femprc vittoriofa per l’aflìffenza con- 
tinua d’un’ Angelo, della cui prefenza, 
e familiarità fu favorita da Dio . Ebbe 
lo fpirito di profezia , c la grazia della 
fanità degl’infermi, predicendo le cofe 
future, c penetrando il fegreto dc'cuo- 
ri.Colma di fcgnalatc virtù ,e di meriti, 
grande ornamento, c prelidio di Ro- 
ma nel fuo Secolo.fi riposò nel Signo- 
re , illuflrata da Dio , e vi va con molte 
celefli Viiioni, & apparizioni mirabili 
della Bcatiflima Vergine , c de’ Santi , 
come fu diS. Aleflio, che vedilo di 
luminofe vedi le apparve , mentr'era 
inferma, e la rifanò: Di S- Paolo, che 
la confortò in molti fuoi travagli , c 
fedizioni pcricolofe di Roma tumul- 
tuante , rincorando Eugenio IV. nelle 
lue maggiori angudic d'animo, pro- 
mettendogli la divina aflidcnza a mi- 
fura della confidenza fua in Dio, che 
mai abbandona la fuaChicfa, come 
felicemente fegui; e doppo con molti, 
cfegnalati miracoli . 

1 a Feda folenue col divoto con. 
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corfo di tutto il Popolo di Roma, pre- 
fervata più volte da molti pericoli per 
le fue orazioni, con Indulgenza Plena- 
ria fi fà alla Chicfa di S. Maria Nuova 
nel già Foro Romano , or Campo 
Vaccino, de'Monaci Olivetani, ove in 
un ricco , c nobiliflìmu Depofito nella 
Confeffione , c fotto l’Altar maggiore 
ripofa il fuo Corpo , con l ‘Offerta del 
Popolo Romano ; Qui pure s’efpone 
il Velo , iu cui ricevè la Santa Vedova 
il Bambino Giesù in una notcc del Na- 
tale , portata in cflafi da S. Gio: Lare- 
rano fino a quella Chicfa; dove poi 
fpari . Vicn’ illudrato quedo fepolcro 
da molti continui lumi cfprelfivi dello 
fplcndore, e delle molte Virtù della.. 
Santa . Qui fi fà Cappella Cardinalizia. 
Ail’Araceli Chicfa frequentata daj 
ella , dove aveva fcpolto il Marito , c 
fuoi Parenti , c vi hà una Cappella ad 
clfa dedicata dalla nobil Famiglia^ 
Adalli. Alla Chicfa nuova s'cfpongo- 
no fue Reliquie . A S. Lorenzo in Lu- 
cina ov ’è parte di un braccio . 

Alla Chicfa intcriore del Mona- 
fiero di Tor de’ Specchi, ch’era la Cafa 
antica,c le danze del la medema Santa, 
e nella quale fi tratteneva ella in ora- 
zione, c qui ancor fi confervano diver- 
fe Reliquie , c cofe domedichc della 
medelima, vedendoli d’intorno le parti 
della della Chiefa , o vcr’Oratorio di- 
pinta l’idoria, e l’azzioni più fcgnalatc 
di queda illudre Matrona , che nella 
fua fimplicità antica ancora fpirano 
devozione . 

A S. Maria Maggiore , ove nella 
Cappella Paolina vi è un nobile , e di- 
voto Altare dedicato al di lei nome da 
Paolo V. doppochc ne celebrò folcn- 
nilfimaladi lei Canonizzazione , vili 
cfpongono alcune fue infigni Reli- 
quie. 

Alla fua Chicfa a Strada Felice de' 
Padri della SS. Trinità del Rifcatto. 
A S. Maria Lìbero noi i pernii Inferni 
ov’è una fua Cappella. A S. Marta vi- 
cino al Collegio Romano , & al Giesù 
ove fono fue Reliquie . 

A S. Maria in Cappella inTrade- 
flevcre sùla lponda del Tevere, osta 
già era l’Ofpizio dc’Pellcgrini , a’ quali 
la Santa Matrona affideva con gran 
carità , e fcrviva loro , c con magnani- 
mo foccorfo di Pietà fece fpiccare il 
fuo grand’amore verfo Dio , c verfoi 

Z, Poveri. 
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Poveri . Qui ancora in un piccolo an- 
golo nel line della Chicfa confervali 
un'amica memoria di quella Santa , e 
della fua efcmplarifsima carità . 

Fù quella Santa divotillìma di 
S. Pietro, di cui con gran divozione 
frequentava la ViCta della Sacrofanta 
Baluica, c per lo più nelle ore di niinor 
concorfo, cioè nel mezzo di, eziandio 
ne' giorni più caldi di Eltate , & un 
giorno gli avvenne, che patendo una 
fete eccedi va nel ritornare inTraftc- 
vcrc , volendo prendere un poco d'ac- 
qua del Fiume verfo la Lungara , fdruc- 
ciolò in cdo con pericolo d’affogarfi 
con la Compagna , ma ne furono am- 
bedue miracolofamcntc liberate dal 
S. Apoflolo . 

Di quella Matrona abbiamo in_> 
più luoghi de' nollri Volumi fatta 
menzione de'varj miracolo!! avveni- 
menti , c vifioni di clfa avute in diverfe 
Chicfc , & occafioni, tedimonio di 
quante grazie da data favorita da Dio 
quella gloriofa Santa , di cui femprc 
più crclcc nel Popolo Romano il cul- 
to , e la venerazione, eflendo data.» 
l’onore de' fuoi tempi, & derapiate 
de’ nollri . 

I SS. CIRILLO, E METODIO 
Fratelli Vclcovi nella Moravia , e Sie- 
da, c Monaci di S. Badlio, i quali 
convertirono a Grido molte genti di 
quei Paed , indeme con il loro Rè bat- 
tezzato da S. Cirillo. A S. Clemente 
ove ripofano i loro Corpi, il primo de’ 
quali d rifcrifccchc portadca Roma il 
Corpo di S.Clcmcnte, del quale anco lì 
celebra la fua Confacrazione . A S. Gi- 
rolamo dc’Schiavoni vi fono in nobili 
pitture loro memorie, & una Cappella 
in onor loro. Venne S. Cirillo a Ro- 
ma per ottener di celebrare la Meda 
nella loro lingua Illirica, ma trovando 
varie difficolti, come d narra nella fua 
V ita , nel Sagro Collegio dì udita una 
voce dal Ciclo , che pronunziò Omuis 
fpiritus lanict Dominimi , & orniti 1 lingua 
confiuatur Deo : Onde da Gregorio Ot- 
tavo ( dice il Card. Baronio ) gli fù 
conceduta la grazia . A S. Mctodio av- 
venne, come pur drifcrilce ne’ fuoi 
Atti,un giorno, che andando il Rè alla 
Caccia, dille al Sanro Vcfcovo, che 
l'afpcttadc alla Meda, ma differendo 
il Rè a vcnirc,parendol i,chc folle poco 
decenza del finto Sacrificio l’indugio 


doppo il mezzo di , incominciò la 
Meda, di che (degnatoli il Rèlficra- 
mente, entrato in Chicfa con icani , 
fè fuonar le Trombe , c poco mancò 
che quei non ficcherò una carncdcina 
del S. Prelato , il quale fe ne fuggi in 
Boemia , c quivi fcommunicó il Rè , 
il quale morendo perdette con l'Ani- 
ma anco il Regno, occupato poi dai 
Tcdcfchi, Boemi, c Polacchi: e gii 
fù ad eflo in Roma da i Boemi dedica- 
ta una Chicfa . 

SAN GREGORIO NISSENO 
figliuolo di S. Emmclia , fratello di 
S. Bafilio, e di altri fuoi fratelli , e fo- 
rvile, beata Famiglia de' Santi, Mona- 
co del di lui Ordine , eccellente in dot- 
trina , e (amiti , per cui cagione fù 
mandato dal Concilio Coftantinopo- 
lirano , a cui fù Legato a viGtarc tutte 
le Chicfc dell’Arabia. Tcodofio Impe- 
ratore tato lo (limò,che di elfo le ne fi 
lodevolirtìma menzione nelle fuc Leg- 
gi, e Codice Tcodonano, comedi co- 
fpicuo Ditcnforc.c Tutelare della Fede 
Cattolica, come pur fece S. Girolamo, 
il quale avendolo conofciuto in Co- 
ftanrinopoli , lo venerò tempre come 
un'Uomo di vita irrcprenlibiic , e ne fi 
in più luoghi fcgnalati Elogi , chia- 
mandolo per la fua fede, integrità, e 
dottrina degno fratello di cosi gran 
Santo . A S. Cecilia , ove fono Reli- 
quie di quello Santo, che li efpongonq 
nel di della Stazione. 

I SS. MM QU 1 RILLO, ZENO- 
NE , E TIMOTEO, de’ quali li fi 
menzione nel Martirologio di Bcd*_, 
citato dal Galcfìno , i Corpi de’ quali li 
confervano nella Chicfa di S. Sii veltro 
in Campo Marzo ; il merito del cui 
Trionfo, è fol noto a Dio, che li coro- 
nò , c i Monaci Balìliani ne fanno lo- 
lcnnc memoria con l’Offizio doppio . 

S. SIMITRIO Prete , e Martire , 
uno di quella beata comitiva de’ ven- 
tuno Martiri , a’ quali nella Cafa di 
S. Pralfede neli’Efquilino, ove refug- 
giati li erano , fù troncato il capo 1 e di 
erti la Santa Matrona con non minor 
compaffione , che animo raccolfe con 
le fpugne il fangue : de’ quali li fà 
menzione nel Martirologio Romano 
li ió. Maggio , e noi in quello nollro 
Emcrologio. Di quello Santo Martire 
fe ne fà folcnne feda nel Cartello di 
Lìcrnau vicino al Monallcro Stabu- 
lcufe 
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lcnfe per la Traslazione del Aro Corpo 
da Roma fatta dal S. Abbate Baboleno 
nel Monaltcro celebre di Bobbio , di 
cui A fa nel fuo Catalogo menzione 
dal Ferrari fotto quello giorno . 

S. PALLADIO Prete , c Diaco- 
no della Chicfa Romana Legato nella 
Brettagna di S.CcleAino Papa, ordi- 
nato primo Vefcovo della Scozia, e 
per haverla convertita alla Fede, chia- 
mato l’Apoftolo di quella Uola, quan- 
tunque altri rechino tal convcrlione 
come più antica, a S. Virale Papa, che 
converti Donaldo primo Re de 'scot- 
ti : appreflo de' quali egli è S. Palladio 
tenuto in fommo onore , e le fuc Re- 
liquie in fomma venerazione inHibcr* 
nia Provincia della Scozia. Scrille egli 
la V ita di S. Ciò. CrifoAomo . berilli: 
pure un Libro contro i Pclagiani . 
ScriiTc egli dui altri Libri, uno di O- 
milic , l’altro di Fpillole al medeAmo 
CeleAino ; per cui comandamento 
predicò egli pure la Fede a gl’lbcrncA; 
ma poco durò la fatica di quella cosi 
gloriola imprefa, perchè palpando elio 
a gli eterni ripoli rimale il merito 
della ConvcrAonc di qucil'Ifola, che 
poi Aori in ogni tempo , con una co- 
ilantilAma fedeltà al Tanto Evangelio, 
& ubbidienza alla Santa Sede Apodo, 
lica , con prove di fcgnalata coAanza , 
al gran Prelato S. Patrizio . Mori que- 
llo Sant’Uomo Palladio tri le gcnc- 
rofe indù Arie del fuo ApoAolato; glo- 
riandoli Roma di haverio fuo Ofpitc, 
e di haver quivi ricevuto il Tirocinio 
del fuo zelo , e progredì nella Fede in 
quelle all’hor più barbare Nazioni: 
colà fpiccato dal fervore ApoAolico 
di un SS. PontcAce . 

S.CATERINA DI BOLOGNA 
di Cala Vigri Rcligiofa di S.Chiara la 
cui mirabile riufeita di l'àticà,Ai dalPa- 
drc Fcrrarefe.chc A trovava in Padova 
Lettor Primario di quella nobiliAìma 
UnivcrAtà,& Agente di Nicolò d'EAe 
Marchcfc di Ferrara apprciTo la fcrc- 
niAìma Republica di Venezia; la notte 
precedente al Nafcimcnto , è villa in 
vilionc, apparendogli la BcatiAìma.» 
Vergine, la quale con faccia ridente 
confortatolo , gli rivelò , che gli na- 
fccrcbbe una Figlia , che Aara farebbe 
un chiaro lume nel Mondo : come ap- 
punto riufeì nel fcliciAìmo corfo della 
iua clcmplatiflìma vita , onorata da 
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Dio di eccellenti grazie , prerogative. 
Fu Ano da Fanciulla tcneriAima de' 
poveri , dando loro quanto li capitava 
alle mani . 

Fu educata nello Audio delle let- 
tere umane , nelle quali per ragione 
de’ fuoi nobili talenti , fece non ordi- 
nar) progredì , come apparifee da fuoi 
dotti , Se ingcgnoli componimenti 
fpirituali; havendo Tempre aborrito 
di leggere libri profani , che fogliono 
perlopiù contaminare le menti. Se i 
coAumi della Gioventù ; Tempre di 
mente, d’intelletto, edi penna tutta 
di Dio, c tutta cfcmplaredi virtù Cri- 
Aiauc , nemica delle pompe , delle va- 
nità, dei lu Ai. 

La morte del Padre in Padova fu 
la fpinta potente di lafciar il Mondo, c 
dedicarA tutta a Dio nella vita Reli- 
giofa: incoi non le mancarono gravi 
infiliti, c lìratagemmi del Demonio 
per diAurbarla ; eziandio con torbide, 
tentazioni di Fede,hor di languidezza. 
Se aridità di fpirito: hota di fpaventofe 
ilIuAoni : hor travagliata da molcAc 
tentazioni di fenfo ; Se con altre fre- 
quenti inlìdic dell'iniquo perturbato- 
re della fua quiete di fpirito; Tempre 
nulladimeno imperturbabile, per lo 
fpazio di fette anni in continuo com- 
battimento ; compcnfata nulladimeno 
da Dio di continue confolazioni , gu- 
Ai, c godimenti fpirituali, di lictiAìmc 
viAoni, e ricreata ben fpefiò dalla Bca- 
tiAìma Vergine di amene rivelazioni , 
c favori cclcAi, e di due viAonc in par- 
ticolare dopo molte battaglie foAcnu- 
te , con l'ajuro della Divina Previden- 
za fupcrate. La prima fù trovavaA efl’a 
un giorno inlìeme con le altre nella., 
Aanza del lavoro,quandoecco impro- 
vifamcntc con gran riverenza A pro- 
Aefc in terra in atto di venerare qnal- 
che grà Pcrlènaggio, ne lafciava modi 
di umiliazioni verfocAo, Se cAcndo 
lei commandata , che per obbedienza, 
diccAe , chi folfc; ella con molta Ance- 
rità dille, che la BcatiAìma Vergine 
era venuta a lei : Se interrogata di più , 
che cofa detto havcA'c , rifpofe : 
btevcr commi (pone di riferirle . L’altra-» 
viAonc fu , era eAa , così fervente nel 
far 'orazione , che non lafciava mo- 
mento dopo gli altri efcrcizj.non pren- 
dendoli verun ripofo corporale per 
impiegar A i cAì a tal fcgno,chc dubitò 
Z a d'im. 
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d'impazzire , e dando dubbiosa , fc il 
rimettere di tal fervore fòlle tentazio- 
ne di amor proprio, c dando in qu cda 
travagliosa perplcffirà di rimetterli dal 
primiero Suo rigore di Spirito, mentre 
confidava di ottenere per mezzo ap- 
punto dell'Orazione lume del bene- 
placito del Signore ; le apparve S- To. 
ma fio Cantuaricnfe in abito Pontifi- 
cale s di cui ella era molta divota, e 
ie accennava di ofiervare ciò, ch'egli 
faceva , e mirandolo attentamente , lo 
vide porli in orazione,c dopo qualche 
tempo fi levò, Se andò a dormire. 
Doppo le dille , ch’eiTa dovefic farcii 
limile ne' Suoi efereiz) Spirituali , e le 
porSc la mano , perché la baciallc . 
Apri la Serva di Dio gii occhi dc!la_. 
mente, e chiaramente inteSe qual me- 
todo doveva ella tenere nel dare il Suo 
ripofo proporzionato al Corpo, Se 
allo Spirito. Quella Vifionc regidrò 
efla in un Suo Breviario manoscritto ; 
che anche fi conferva , con le parole 
in lingua latina , riferite avanti nel 
giorno di detto Santo . 

Salita queda Serva di Dio a Su- 
blime grado di perfezione divenuta., 
Maedra di ogni virtù Rcligiofa pallata 
per il Croccioio delle tribulazioni , fu 
da Dio idra ira , Se illuminata con di- 
verse illudrazioni , e rivelazioni} ie 
quali cflà fuccclfivamcntc, che l'erano 
accadute regidrate le haveva in un 
Suo Libro , ch’ella di mano , in mano 
che le Scriveva , lo nafeondeva, perchè 
non fi Scoprine ; ma poi dubbitando, 
chedoppo la Sua morte fi publicafiej 
l'umilifiima Serva di Dio lo diede alle 
fiamme, perchè non ne rinuncile me- 
moria , facendo nello dello tempo un 
Sacrifizio a Dio di Se della , c delle co. 
Se Sue più carc.Fatta Maedra delle No- 
vizie} diede loro Segnalati documenti 
di Vita Spirituale regidrari per pubblico 
profitto nella Sua Vita. Ccfidcrando 
ardentemente intendere quanti.equali 
fodero i dolori, che il Nodro beni- 
gnidimo Redentore pati nella Croce , 
c la fua addolorata Madre apièdieda 
nella notte di un Venerdì Santo;n'hcb- 
be dallo fiedb Signore Crocifidb una 
picnidima relazione 1 degna di edere a 
caratteri di finidìmo amore dampati 
nel cuore di ciafcun Anima redenta , 
col di lui preziofidìmo Sangue. Un'al- 
tro fcgnalaiifumo favore ricevè ella 
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dalla Gran Madre di Dio nel Santo 
Natale , le comparve mcmr'clla dava 
nel fervore delliOrazionc corteggiata 
da una numcrofa Schiera di Angeli , 
col Santo Bambino infasciato nelle 
braccia , come Se poco prima folle na- 
to; avvicinandoli a Caterina con gran- 
de benignità , c correda glie lo diede , 
e contégno nelle braccia , con incredi- 
bit giubilo della Serva di Dio ; duran- 
dole qucda Vifionc per lo Spazio di 
Sopra un quarto d'hora , rimanendo 
nella Chicli , Ac in tutto il Monadcro 
per qualche tempo un Soavissimo 
odore di PatadiSo. 

Compofe ella con celcde dottri- 
na, il Libro intitolato delle Sette Armi. 
Trovofsi ella miracoloSamente pre- 
sente nella Bafilica di S. Pietro a la So- 
lennissima Canonizazionc di S. Ber- 
nardino da Siena celebrata da Nicolò 
Quinto , portata invisìbile dal Suo An- 
gelo Cultodc, e quivi ottenne per l'in- 
tcrcefsione del Santo ConfeflTore , che 
fi Canonizzava ad un Suo fratello ute- 
rino gravemente infermo non Sola- 
mente la Sanità del Corpo, ma quella 
dell' Anima.convertitofi per le orazio- 
ni della Serva di Dio da una Viiij 
dissoluta ad una Cristiana , c Peni- 
tente. 

Previdde la Santa Rcligiofa Sol- 
levata in ifpirito nell’Orazione , c la 
vittoria de’Bologncfi contro ilDuca di 
Milano,fotroLuigi delVcrmcGenera- 
le diFilippo Vifcontc minacciante l’ul- 
timo eccidio alla Città di Bologna ; 
Siccome la dcplorabil prefa della Reg- 
gia Imperiale dell’Oriente in Costanti- 
nopoli , dell'Imperio de' Greci , che 
da molto tempo ricalcitrava contro lo 
(limolo Soavissimo della Legge di 
Cristo , e de’ Suoi Vicari leghimi Suc- 
cessori , li Romani Pontefici , per 11, 
contumace , c prefentuofa ignoranza 
de’ Patriarchi Scifmatici; amando più 
tolto con Stolida ostinazione i Greci 
Soggiacere al tirannico imperio de’ 
Turchi -, trcdeci volte rubclli alla 
Chicla Cattolica Romana , Se altret- 
tante riconciliati con cda, c fattili con 
funcltifsimo cltcrminio Quotiti viòli , 
Ittici rebellti . 

Fu ella da Rcligiofa un grando 
esemplare di ogni virtù , c da Supc- 
riora, Maestra di Soave discrezione; 
di gran prudenza nel comandare ; di 
gran 
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gran carità nel correggere , di fomma 
manluctudine nel riprendere , e di 
faviiffimi configli nel governale ; di 
mirabil pazienza, e fortezza travaglia* 
ta dal Demonio, e di profondiffimo 
umiltà favorita da Dio, dalla Bcatlfiv- 
ma Vergine di legnatale illullraziooi , 
vifioni ameni (lime , e mifieriofe rive- 
lazioni; alcune delle quali furono da 
ella regi (Ira te ; altre per fentimcnto di 
fua grande umiltà difperfe . Lafciò 
ella nulladimeno ne' Tuoi Libri dottif- 
fimi , c fublimi documenti di Amore 
vcrfoDio;ed'indrizzo nell'Orazione, di 
cui ella fece continua profelfione, pa- 
rendole di nò poter viverc.nè operare, 
fenza quello i'uocotidiano alimento i 
di finimma carità verfo i Prolfimi ; di 
un magnanimo dilprczzo di fé (teda ; 
c di un eroico (laccamanto da ogni 
mondano affetto : di zelo Tempre ar- 
dente dell'altrui falutc ; inimica giu- 
rata della mormorazione , e del giu- 
dicare altrui . Zclantiffima cu (lode in 
tutto il corfo della fua Vita della Pu- 
rità . Carica finalmente di tante virtù , 
oracolo di celclli dottrine, con una., 
E* tjut vì/m efemplarilfima vita , e morte pafsò 
*>'*•»» « 4 - felicemente a gli eterni ripofi , in età 

di anni 49. fifiàndo Tempre gl'occhi 
morendo nel Tuo amatiffimo Croci- 
fitto: rimanendo il di lei Corpo tutto 
vago, e rifplcndcntc, che mandava un 
foavilfimo odore;onorato da Dio non 
folamcnte di molti miracoli , mentre 
flava infcpolta ; ma molto più dopo ; 
perocché cttendo fiata fepolta , in una 
Lolla nel Cimitcrio fcopcrto fecondo 
l’ufo antico della Chicli- e ricorrendo 
al luogo medefimo invocando il di lei 
nome divertì: Monache inferme erano 
tolto liberate. 

Uno tra gl'altri fegnalati , c mi- 
racolofi avvenimenti, che traile, e trae 
fino a noflri giorni la meraviglia egli 
è , che dovendoli levare il Corpo della 
Santa dal Cimitcrio , ove era flato fc- 
polto , e riporlo in una Calla , e ritro- 
vata la di lei furia tutta fchicciata-» 
dalla terra , c contrafatta, fi vidde con 
Ex tjiu vì/m ifluporc dafe medefima riformarli, e 
i;ì-4- cmf. 1. ritornare nel fuo (lato naturale; c poco 
dopo la Santa (teda, con le fue proprie 
mani , come fc folle viva, racconciarli 
u . il nafo e flringcifclo, Se accomodartelo 

avvéniménto u ^ cen< ^° nc Sàngue vivo, ciò che eccitò 
nel Corpo di una grande venerazione non folamcn- 
S-Carcrma- 


l8l 

te nel Monaltcro , per Cui era fparfo la 
tal'occafionc un foarillimo odore , 
ma in tutta la Città , che già era piena 
dell'odore delle Tue fantillìme virtù. 

Fu perciò con le oppurtunc facoltà , 
cfpofto alla publica venerazi onc, con 
infinito concorfo di Popolo , impa- 
ziente a venerare quella loro nuova 
forgcntc di celclli benedizioni : rafeiu- 
gando tuttavia le Monache il Sangue , 
che vi è più ufeito era , & ufei- 
va dalla Teda, c dalla Faccia, c dai 
Piedi : rimanendo tutta la Carne bian - 
ca. Quando ecco, nuovo prodigio, di- 
vinir ella roda con mirabile , c repen- 
tino cangiamento , di fiirG colorita , c 
fudantc, il cui fudare era di gratiffimo 
godimento, c dal Nafogli ufeiva gran 
copia difanguc, <Sc acqua, cangian- 
doli più volte la faccia di c(Ta in bianca 
c di bianca in roda, raccogliendoli con 
molta diligenza il faneuc , e l'acqua , 
che ne ufeiva. Ciò legui e (Tendo in 
quel tempo Legato di Bologna il 
Cardinale Angelo Capranica, chcfù 
a venerare il Corpo della Sana , & 
effer tedlmonio delle meraviglie, che 
Dio in clfa operava , inoltrandoli fino 
a i giorni nódri un'ampolla di detto 
lingue, e liquore conferva») , ordi- 
nando , che per fette giorni continui li 
cfponedc alla publica venerazione , la 
quale rifondo Tempre crcfciuU fino a i 
giorni nollri, hà dato ampia occafìonc 
di oncnerlc dalla Santa Sede Apofloli- 
ca i publici onori nella Chicfa Univer- 
file. 

Spicca con meraviglia continua 
la venerazione aiCorpo di quella Bca- 
ta , mirandoli da che fu cavato dal 
Cimitcrio col fegno prodigiofo di al- 
cune Belle , c tra l'altrc una più lumi- 
nofa.^he rifplendette di notte fopra di 
cifoli mirarli fino a giorni nollri, con 
un divoto ftuporc il medefimo bene, tx «>«, vì/m 
detto Corpo ledete in una Sedia, in- W- 4 -‘*r-‘- 
corrotto, intiero, c maneggievolc , 
come fc fotte vivo; fino da quel tem- 
po,che per ubbidienza della fua Madre 
Superiora , da fc medefima vi lì pofe 
& al predente già ancor palpabile , e 
colorito , rimanendo per altro fiabile , 
e fermo , fenza pendere da vcrun lato, 
come fc foflcnrandofi con le forzo 
proprie havcfTe fpirito di Corpo vi- 
vente in (ito di perfona che fede da fe 
detta , fenza vcrun appoggio , o mini- 
fiero 


3 gk 


Po fltura mi- 
raeoi ofa del 
Corpo di S. 
Caterina • 
Canoni**^ 
O Ciur ***** 

Tf-X-l- 


Anno di Cri- 
Ilo $i 6. 

Di S.Silve- 
flroPP. 

Di Collanti* 
no Irop. 


S.Creg. Nifi, 
in duab.Orat • 
in forum laa- 
dtm • 


laron. faiè»& 
erudite in no~ 
tal. ad Mar - 
tjroi. Rom.die 
frac ed. 


182, MARZO p.èio. 


ftcro di legami , in Maellà , dritto , & 
elevato, onorando Dio con quello 
continuo prodigio il merito di quella 
iua gran Scrvaifoggiugnc lo Scrittore 
della fua Vita, che mentre li tralportò 
quello lucro Corpo dal Monallero nel 
Coro , d’indi nella Cappella , ove ora 
giace , avvenne un altro Urano, e divo- 
to fu cccflo , che dovendo paflare am- 
bedue le volte avanti il SamilTìmo Sa- 
gramene di cui vivendo era ella (lata 
divotifsima, dalla medelìma fua Sedia, 
come fe havefle ripigliato lo fpirito , 
profondemente gli s'inchinò , e chie- 
dendole le Rcligiofc la benedizio- 
ne , cfla con gli occhi aperti , e fcrcni , 
e con faccia lieta alzando il braccio le 
benedille ; rimanendo fopra ogni cre- 
dere con meraviglia confolatc . 


La folennc Annivcrfaria memo- 
moria modernamente rifvcgliata dai 
publici onori della Chicfa , di quella-, 
gran Serva di Dio , chiarifsima prole 
del gran Padre S. Franccfco li fa alla 
Chicfa della fua Nobiltfsima Nazione 
Bolognefc di S. Giovanni in Brada 
Giulia, di cui fu uno fplendidifsimo 
ornamento; e Tutelare benefica. A 
S. Maria in Araceli . 

Alla Chiefa delle Stimmate fi 
celebra folcnnemcntc con Ind. Plcn. la 
Fella de’ SS. Quaranta MM. gii anti- 
camente dedicata a quelli Santi , de’ 
quali in quello di fi faceva la Feda , 
continuando nel fuo ufo antico. Qui 
nel fuo Altare mirali il lor Martirio 
nobilmente dipinto dal Cav. Brandi . 


X. 


I SS.QUARANTA MM. de' quali 
fi menzione nel giorno prece- 
dente il Martirologio Romano , 
òc il Card. Baronio nelle fuc note è ce- 
lebre da riferirli l’eroica fortezza , e ’1 
Martirio. Furono quelli polli in pri- 
gione per confinare intrepidamente la 
Fede di Crillo , & io cfla furono loro 
con i falfi ammaccatele bocche, e fé- 
rifa la fàccia, c poi nel freddifiimo 
tempo dell’ Inverno furono ignudi 
fatti entrare in un Stagno gelato, dove 
flando la notte cfpolli all’aria freddif- 
fima , intirizziti dal freddo , con efler 
loro rotte le gambe , finirono il loro 
Martirio . Mentre (lavano nel bagno 
oravano al Signore in quello modo . 
Siamo entrati quaranta in qurflo Stagno , 
e Steccato , fate 0 Signore, che altrettanti ne 
ufeiamo vittoriofi , poiché miflcriofo l que- 
llo numero : V oi digiunafte quaranta giorni 
nel deferto , e col voftro efempio fi l intro- 
dotto queflo fanto Iflituto nella Chiefa. Elia 
digiunando quaranta giorni per cercarvi , 
meritò di ritrovarvi, e vedervi . Ed ecco 
mentre i Cultodi dormivano , c ve- 
gliando folo il Portinaio, vidediflri- 
buirfi dagl’ Angioli fopra ii Capo di 
elfi 39 - Corone : ondetrà di fc mara- 
vigliandoli diceva . Quaranta fono 
quelli , c la quarantèiima Corona.» 
dov’è ? cciò confederando : oflcrvò 
uno di cflì , che cedendo alla forza del 


dolore fi era calato nel vicino Bagno 
tepido con diremo cordoglio de’ 
Compagni. Tocco perciò repentina- 
mente nel cuore da Dio il Portinaio , 
fvegliati li Cuftodi , fpogliatofi ignu- 
do , confefsò ad alta voce Gicsù Cri- 
llo , e calò nello Stagno con gl’altri , 
ficcflcndo al mcdelimo rotte le Gam- 
be , terminò con una beata , e fpedita 
Sorte la vita ; c fù altresì con tutti li 
medefimi fuoi Compagni coronato 
di Martirio , eccetto uno il più giova- 
ne di elli,il quale villo dalla Madre fo- 
pravivcrc al tormento , dubbiofa , che 
lafciato da’Carnefìci prevaricane dalla 
Fede, c con parole infocate, conani, 
mopiù che virile prefolo nelle brac- 
cia , con un fanto fervore di zelo ma- 
terno, c di criltiana follccitudinc corfe 
dietro al Carro fopra di cui fi condu- 
cevano i Corpi degl’ altri ad abbru* 
giarli , e vi buttò il Figliuolo già (pi- 
ato nelle fuc braccia , acciochc avefle 
il mcdelimo fine , quello che fatto 
aveva una medeli ma confcffione. Di 
elfi , e della loro gloriola coflanza nel . 
Martirio ne fà un’cruditiflìma Ora. 
zioncS.Bafilio. 

La feda di quelli SS. MM. cele- 
brata nella Chicfa Occidenrale , Se 
Orientale eziandio in quelli giorni 
quarclìmali, ne’ quali non fi faceva 
l’Oflìzio di vcrun Santo , per cagione 

del 
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del loro memorabil martirio : ( c nar- 
ra diedi S. Gregorio cd NilTcno, che 
facendo un'Orazione in lode di quedi 
SS. , Fa tanta la frequenza del Popolo 
concotfo a venerarli , che per lo drc- 
pito grande fu coftretto ad intcrrom. 
perla, e ripigliarla il giorno feguente;) 
lì fi alla loro Chicfa in Tradcverc del- 
la Compagnia del Confatone con In- 
dul. Plen. , ove li vede dipinto il loe 
Martirio fecondo l'antico ufo della 
Chicfa . A S. Maria in Cofmcdin fo. 
no loro Reliquie; a S. Maria del Po- 
polo , & a S.Pictro in Vaticano . 

1 SS. MM. CRISANTO, e 
TRAFONE , de' quali riferifee il Fer- 
rari nel fuo Catalogo farfene fono 
quello giorno menzione nelle Tavo- 
le delle Stazioni Romane . E febene 
è ignoto il tempo , & il modo, e forte 
del loro Martirio , hanno nulladime- 
no per divina difpofizionc onorate.» 
con i loro Nomi i Falli Eccledadicr , 
e forfè arricchirono con le loro bea- 
re Ceneri qualche Cimitcrio Roma- 
no, o qualche fagro Altare nella Glie- 
la , folnoti a Dio, che diede loro la 
Corona del Martirio. Et è daoflcr- 
vard come fi il Fiorentini nel fuo 
vecchio Martirologio , & il Bollandi , 
non edere il Martire di quedo nome, 
di cui fi menzione in altro giorno il 


Martirologio Romano , e negli atti 
de'Martiri ; Scrive il Bollo del di lui. 

Cimitcrio, celebre per la lua fplendi- 
da carità ulata delle lue copiofc facol- 
tà a i SS. MM. , e per la lua nobiltà , 
chiamato il Cridianillimo Tribuno; 
onde barn di parere, che il Ferrari 
pofla aver sbagliato nel riferire nel 
fuo Catalogo quedo S.Martirc Tratto- 
ne di quedo ritolto dalle Tavole Sta- 
zionali Romane, o pure voglia fai; 
menzione di altro Santo Martire di 
quedo nome . 

S. CIPRIANO M., uno di quel- Anno di Có- 
la beata Comitiva, che in Corinto ftocir.>s 4 . 
furono decapitati fotto Decio. lidi Sede Vacane» 
cui Capo portato a Roma con molti dl Dcc,a In ' 
altri Corpi dc'SS.MM. nella ficriffima per * 
perfccuzionc degl' Iconocladi , che . 
riempì tutto l’Oriente di Palme glo- 
riofe ; li clponc , e li venera a S.Maria 
Maggiore , dovendoli ammirare la 
providenza cortcfe della Chicfa Ro- 
mana, donando graziofamentc itefori 
de’ fuoì SS. MM. a molte Chiefe della 
Cridianirà, e riceverne con i devoti 
compenti delle Reliquie de' loro SS. 

Nazionali , 

Era da tjuefio dì proibii a da i Romani 
la Navigazione fino agl'undeci di "Hovcnr* t'egea lit. 4. 
bre per cagione delle fortune de’tetupi , co» C, P' 39- 
me ferivo Vegeto . 


XI. 


S SOFRONIO Vefcovo di Gero- 
falemme, prima Monaco Bali- 
x liano,il quale clTcndo divenuto 
per il troppo dudio cicco , furi fanato 
miracolofamentc da i SS.Ciro , e Gio- 
vanni MM., la vita dc’quali egli poi 
in fegno di gratitudine fetide . Mandò 
altresì come dottiffimo ch’egli era^ 
una lettera Sinodica ad Onorio I. la 
quale fù approvata nel quarto Conci- 
lio Ecumenico . Pianfe egli amara- 
mente la perdita , e deflazione di Gc- 
rufalemme poco avanti feguita, &a 
guifa di un nuovo Geremia con Treni 
lugubri, riferì le ruinc della S.Ciità , c 
doppcT di aver predetto i mali cagio- 
nali, c da cagionarli da i Maomettani, 
pieno di dottrina, edi virtù li riposò 
nel Signore . Di elfo fono Reliquie a 
S. Giovanni in Fonte al Lacerano de- 


gne di molta venerazione , come di 
un Santo, di cui è celebre l'elogio del 
Menologio Greco ; Sanili Tatris Ho- 
{ìris Sofronia multiplici erudizione divi- 
uarum liner arum , oc pittate infiguit , c 
come benemeriro della S.Chicfa - 

S. FLORIANO uno dc'SS.MM. Anno di Cri- 
Romani, fcpelliti da i Fedeli nel tcra- Uo- 
po, che li faceva una crudclilfimiu. £>i$-Marcel- 
llraggc dc'iCrilìiani nel Cimitcrio di ‘““j ^ , 
S.Calillo fotto divcrli giorni non re- Maìr.Imp.'* 
giurati nel Martirologio Romano. 

Di cflo riferifee il Scvcrano , che vo. 
tendo Lucio III. donare un Corpo 
d’un Santo Martire a Calimiro Re di 
Polonia , entrato il Papa nel medeli- 
mo Cimitcrio, dille rivolto ai fagri 
Depoliti : Chi di voi fi contenta di andare Severa*, in 7 . 
in Tolonia ? Il che detto S.FIoriano ivi 7*°* 

giacente alzò un braccio , dal qual mi» 
rac»; 
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racolofo fegno comprefefi, che il San- 
to volcffc onorare quel regno come 
fegui, effendovi flato con molta fella 
portato dal Vefcovo di Modena per 
ordine del detto Lucio , & ivi tenuto 
nella Chicfa Metropolitana di Craco- 
via in molta Venerazione. 

S. BENEDETTO Vefcovo di 
Milano fcgnalato di cosi eminenti 
virtù , che di effe fi fparfe gloriola la 
fama per tutta l'Italia. Venne, e fi 
trattenne in Roma non folamente per 
vibrare i luoghi fanti , ma per le Con- 
troverfie, che palla vano col Vefcovo 
di Pavia per cagione diGiurifdizzio- 
ne. Di cui feri vono diverfi A ut tori, 
che ritrovandoli in Roma nel tempo 
che mori Ccdualla Re de' baffoni ap- 
pena riccuto il Battcfimo , com'egli 
dcfidcrato aveva nella Balìlica di 
S. Eletto, fece il fuo nobil’ Epittafio 
al fuo Sepolcro , come riferiremo ap. 
preffo folto il io. d'Aprile nel di della 
morte del medefimo Santo Rè , il 
qual’Epitafio fu ritrovato nella nuova 
Fabrica della Bafilica di S. Pietro ac- 
canto alDcpofito di detto Pcrfonag- 
giocomc attefta il Torrigia nelle fuc 
Grotte Vaticane, Se il Bofca nelle no- 
te al Martirologio Milanclc per rclar 
zionc di Giovanni di Dio nel lib. de* 
Succcffori di S.Barnaba . Di elio cantò 
il Brauzio . 

Benedilla: erat faRis,& nomine Trafili 

Maxima qui geffit fofl bene falla tamen . 

S. PIETRO celebre Eremita , di 
nazione Spagnuolo , di ricchi , c no- 
biliflìmi Parenti, di profeflìone prima 
Soldato; nel giorno delle fuc nozze , 
mentre tutta la famiglia , c parentado 
flava in allegrezza, nella medefìma 
prima notte addormentatali la fua_> 
Spola , prollratofi avanti il letto in 
orazione , raccommandolla a Dio , 
acciò tale la confcrvaffc , quale egli la 
lafciava intatta ; eprefo aguifadiun' 
altro S. Aleflìo dalla fila Cala paterna 


comiato , lafciati li Parenti, e le com- Marrani. 

medita della Cafa , in abito di Pelle- A™>. tr «,/- 
grino fe ne venne in Italia ; c feque- fe- 
ltratoli in una Ipclonca volontaria- 
mente in Campagna di Roma negl' 

Ernici , tutto quivi fi diede ad una_> 
vita afpriffima, e penitente vicino al 
Callcllo ,0 Terra di Bauco. Quivi fin 
chcviffemai fi fcaldó al fuoco, mai 
ulciva di giorno, ma fol di notte a 
prendere un poco di acqua per eltin- 
guerlafctc: il luo cibo erano pòche 
ghiande, e radici di erbe. Batteva!! g£ftm . 
in ella con Catene di ferro , c di nervi, , d mItijÙ. 
c con un fantiflìino odio verfo di fc r,„. , x pu- 
fteffo tutto fi relè impiagato. Vcrtiva «■<«. tbìUmn. 
un giacco di catenelle di terrò all’ufo aqui.é- 
dc’Soldati , dal cui continuo pefo , e 
molcllia in tal guifa , fc gl'infracidi il 
Corpo a tal fegno , che morto fervi di 
molto orrore , c compadrone , anzi 
di fpcttacolo a chi lo mirò . Con_> 
quello afpriffìmo modo di vivere erafi Btlla.i. bac 
acquillata una gran fama , & opinio- dìe . 
ne di fantità confermata con molti 
miracoli da Dio . Moltiplicò il pane 
ad una povera vecchia a cui /veva ri- 
cercata limofina . Furono villi dalla 
Tua Tana, o Spelonca entrare , Se ufei- 
re gl' Angeli quali ad un’abitazione^ 
celcffc . Mori pieno di meriti prodi- 
giofo cfcmplarc della Crilliana Peni- 
tenza , c Trofeo della divina grazia.» 
per cfcrcitarla , acclamato da tutti per 
Santo . Sue Reliquie fono a S.Cccilia 
in Traftcverc, che parimente fi efpon- 
gono nel di della Stazione. A S. An- 
drea di Monte Cavallo vi è parte del 
fuo Giacco, o Cilizio di fèrro. Al 
luo Sepolcro ove vanno molti popoli 
della Campagna del Lazio , e degl'Er- 
nici, quali ad una Probatica Pileina 
per ajuto , c patrocinio ne’ loro mali 
fu pollo il feguente dittico . 

Vir clami bello fetiit Montana, ritenta 

Ud Cameni tunica, quamgravat arie 
onnt . 


XII. 


S GREGORIO PP. Eccellcntif- 
fimo Dottore della Chiefa^ 
A della nobil Famiglia dcgl’A- 
nicj , o come altri feriffero dc’Frangi- 
pani, derivatone lo fpcciofo cognome 


dalla gcncrofa pietà di effa di larga- 
mente difpenfarc il pane a' poverelli ; 
chiamato per le fuc eroiche virtù, 
ampiezza , Se amenità di Dottrina, Se 
azzioni gloriofc tri iPapi di quello 
nome 


Mtron • ìnmtt» 
Mtl MdrtjrtU 
R»m~ty in Am 
mal. sb dnn, 

5 9» -«/ir» a 

•n ,6 04. 


Umiltà > e 
Carità fcgna- 
lata dì S.Gre* 
gorio • 


M ARZO . iz. ìSjr 


nome il Magno . Di Prefetto di Roma 
fattoi! Monaco dell’Ordine di S. Bag- 
lio come vuole il Card.Baronio, acer- 
rimamente impugnato da i Benedet- 
tini , ma con altrettanto vigore difefo 
con una Apologetica Difcrtaziono 
dal P.Gallonio; indi creato Diacono 
Cardinale da Pelagio li., e fatto Apo- 
crilario di Coilantinopoli appretto 
Zenone Imperatore , poi allumo con- 
tro fua voglia, ccon replicate repu. 
finanze umiliflime fino a nafeonderi! 
fuggitivo perche ritrovato non fotte, 
al Sommo Pontificato , confecra- 
to nella Bafilica diS. Pietro con infi- 
nito concorfo , & allegrezza di tutto 
il Popolo Romano nel dì j.Settcm- 
bre come ivi diremo . LumihofoFa- 
naie , e Colonna inGgnc , felicità de’ 
fuoi tempi nella Cattolica Religione. 
Di così grande umiltà, che un dal 
principio del fuo Pontificato non vol- 
le altro titoloncllc fue Lettere , e Bre- 
vi A popolici , che di Servo de' Servi di 
Dio , folendo chiamare i Sacerdoti 
fuoi Fratelli , e i Chierici fuoi Figli- 
noli ; e fe (letto un gran Peccatore . 
Di così gran tenerezza, e vigilanza 
verfo i Poveri di Roma , e del Vici- 
nato, che de ‘nomi loro teneva appref- 
fo di fc il Catalogo : & intendendo , 
che un Povero fi era trovato morto , 
tanto fc n’afHitte , com s’cglt fotte (la- 
to il colpevole per più giorni fi atten- 
ne dal celebrare. Providde alle Mo- 
nache di Roma in numero di jooo. 
tutte Difccpole delle fante Matrone 
Romane Marcella , Paola , Melania ; 
per foccorfo delle quali donò loro 
molte libre d’oro, aderendo «he per 
le loro Orazioni fi era fermato , ere- 
pretto il furor de’I.ongobardi : Onde 
per la paterna carità meritò di fervire 
con le fue mani aGiesùChritto in_> 
abito di povero . Dipinge!! il S. Pon. 
teficccon la Colomba all'orcchie.per- 
che Pietro Diacono fuo familiare la 
vide ogni volta ch’egli o ragionava 
al Popolo , o che fcriveva (opra la Sa- 
gra Scrittura . Quantunque fovente 
travagliato dalla podagra , purnulla- 
diineno fempre operava con un'am- 
mirabile cottanza In difefa della liber- 
tà Hcclcliaftica , c della Fede Cattoli- 
ca , diacciando i Donatili! dall’A- 
frica, gli Arriani dalla Spagna, i Neo- 
fiti , c gli Agnoiti d’Alettandtia . Per 


mezzo di due Santi Monaci , converti 
l’Inghilterra alla Fede Cattolica, c per- 
ciò nè fu chiamato da Bcda l’Apottolo 
di quella grand’lfola. Induttc i Greci 
a lafciar l’Arrianifmo . Ordinò nel di- 
vino Oifizio le Antifone, Se. il Canto 
Fermo detto dal fuo nome Gregoria- 
no. Riformò , & accrebbe le Stazioni 
con le loro Preci nel modo, che abbia- 
mo compilato nel nottro Volume di 
effe . Accrebbe nelle Mette l'Introito , 
& i nove Kyrie voce ufata frequep te- 
mente nella Chicfa Orientale; & cttcn- 
do calunniato, che volctte introdurre 
il Rito Greco nella Chicfa Latina , I! 
dilcolpò il buono , de cruditilfimo 
Pontefice con Giovanni Vefcovo di 
Siracufa , che già erano (lari introdot- 
ti fino da S.Sil veltro, fparfone già l’ufo 
per tutta l’Italia. 

Recitanti quelle voci greche Ky- 
rie K leyfon per tutta l'Italia dirette tre 
al Padre , tre al Figliuolo , e tre allo 
Spirito Santo , e fignificano 1 'iftcffo , 
che Domine Miferere , cioè Signore abbia- 
te mifericordia di noi . £ perche i Gentili 
nell'infondcrc il Vino nelle Botti in 
vece di uno nu meravano mo/tl, divinan- 
doli fu perdizioni mente di moltiplica- 
re in tal modo le cole, o denari che 
contavano , c perciò fii introdotto l’u- 
fo Kyrie Eleyfon . Vietò dalla Settua- 
gefima fino alla Pafqua la voce Mie- 
ordinò lcLittanie maggiorhCe- 
lebrò in Roma diverti Concili , ne’ 
quali li ttabilirono molte cofe concer- 
nenti lo ttabilimento de'Riti , e della 
Difciplina Ecclcfiattica . Introdutttu 
l'ufo dcgl'Eforcifmi antico nella Chie- 
fa contro i Demoni allora bruttamen- 
te da eli! infettata . 

Alla Bafilica Vaticana ove fotto 
l'Altare della fua fontuofa Cappella., 
ripofa II fuo Vcncrabil Corpo , Tcforo 
fol degno di quella auguttittima Bafi- 
lica , di cui fii quello incomparabil 
Pontefice, ficcome di Roma , c di 
tutta la Cattolica Religione altamente 
benemerito , ove con (olennità pari al 
di lui merito, da quel nobililfimo Cle- 
ro li celebrano i divini Offizj con Ind. 
Plen. concetta a quella , & alla Bafili- 
ca Latcranenfe , all’Altare del Santiffi- 
mo da Gregorio Vili. 

Alla tua divotiifima Chicfa nel 
Monte Celio , che fu la di lui Cafa pa- 
terna, convertita poi in Monaftero, 

A a d'onde 
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d'onde di Abbate fu fatto Diacono 
Cardinale ; poi Apocrifario , come fi è 
detto, appreffo rlmpcratorc d’Orientc, 
ora con molto culto, e fplcndorc man- 
tenuta dai Monaci Camaldolcnfi. Quj 
al Tuo Altare fi cfponc in prcziofo reli- 
quiario un fuo braccio , e mirali ac- 
canto il luogo angufto , e povero , ove 
il S. Pontefice giaceva per prendere ri- 
pofo . Qui pure egli celebrava , con 
altre fue memorie, c tri le altre un fuo 
battone d'avorio . Quivi dall’Abbate 
Commendatario fi dillribuifcc per an- 
tichiffimo coftume .tolto fino dal tem- 
po del Santo, una Scudclla di Fave con 

S uattro pagnotte a tutti li poveri di 
.orna , in memoria altresì di quella 
Scudclla di fave cotta, che il Santo 
mentre da Abbate ivi abitava riceve- 
va ogni giorno dalla Santa lua Madre 
Silvia. Vi è l’ind. Plen. de il Popolo 
Romano vi fi l'offerta del Calice d'ar- 
gento, e Torcie, riconofccndo in_> 
quell’ annuo Tributo i gran benefizi 
del Santo Pontefice riceutl dal luo ze- 
lo , & amore paterno . 

Alla Chrefa Nuova de' PP. dell’ 
Oratorio fi fi Feda folcnnc in onore 
del S. Pontefice Tutelare della Chicfa , 
e vi fi cfpongono fue Reliquie con In- 
dui. Plen. 

Alla lua Chicfa qual'è Paroc. 
chiale a Ponte Quattro-Capi: ove an- 
ticamente era il Palazzo della nobilif- 
li ma famiglia dc’Gordiani , che alcuni 
{limano folTc la medefima diS.Grcgo- 
rio.cioè l’Anicia, o Frangipani, o Pier 
Leoni , tutti tre ramimfciti dal medefi- 
nto inclito , c nobilitiamo ceppo de' 
Gordiani , o dell' Anicio , come ne fi 
indubitato tcltimonio un marmo anti- 
chilfimo confcrvato in Campidoglio 
con quelle parole . etnici*, ex qua Ce- 
rnitimi Frangipani* , & Tierltonum fa- 
milia exiernnt ; dai quale ne argomenta 
il P. Chirchcr con altri Scrittori delle 
cofe Romane, che dalla famiglia del 
medefimo S.Pontefice nedifccnda per 
linea fegnalata , c memorabile di tanti 
fecoli, ficcome pure da Innocenzo IH. 
la nobilidìma Cafa Conti ; e quella 
fotte la Cafa paterna ove nafeefle il me. 
defimo Santo, quantunque un'altra 
n’aveflcro i fuoi Parenti nel Monte 
Celio , della quale fi è detto . Vi è Ind. 
Plen. 

Alla fua Chicfa a Ripctta dell'Un 


niverfità de'Muratori , che vi fanno 
celebrate con falconiti la Fella come 
di loro Protettore. A S.Prafledc ov'era 
parte di un braccio , & altre Reliquie , 
che fono parte dell'otta de’ Ginocchi . 
A S.Ignazio in un bullo d'argento ele- 
gantemente lavorato in macllofo pro- 
fpcito, s 'cfponc parte del fuo Capo alla 
fua Cappella . A S. Cecilia, ov'è parte 
d’un fuo braccio. A S. Marcello ove 
fono fue Reliquie . A S.Maria Nuova 
con ind. Plen. 

A S.Tomafo degl’Inglcfi fi fa fe- 
diva memoria di quello lènto Ponte- 
fice , perche per fua opera fi convertì 
l’Inghilterra, onde vicn chiamato-l'A- 
poliolo di etti : c fommamente perciò 
venerato. Quello fuo giorno tcliivo 
era celebrato in quel regno con tanca 
folcnniti, quanta per avventura quello 
di Pafqua di Rcfurrczzionc , c de' SS. 
Pietro, c Paolo, c di ogni Santi .co- 
nte fi raccoglie dalle Cottituzioai dì 
Alvcrcdo Magno Rè d'Inghilterra. 

Benedille quello S. Pontefice le 
Acque del Tevere, onde quelle pur- 
gate nc' Vali di terra fono fpccia Inten- 
te falubri ai corpi umani, nè fi cor- 
rompono per molto tempo, ettendo 
fiate altresì fantificate da i Corpi di 
tanti SS. MM. , che in difefa della S.Fe- 
de vi furono dentro gettati , e fuffoca- 
ti , ed indi raccolti , c venerati . 

In quello gierne il Cari. Baronie, ehi 
fi diojotijjimo di S. Gregorio , menti' era in- 
ferme in S.Giovanni de’ Fiorentini, ebbe 
una Fifone , ebe S. Filippo pregava iftante- 
nente la Beati/Jima F ergine per la fua fola- 
te, chiedendogliela con gran confidenza , t 
premura , e l'ottenne , rendendoli adejj'o pii 
legnatalo quello giorno del gloriefo Pontefi- 
ce, che eletto fi era per fuo "Protettore’, un. 
dtproviflo dell’ Abbadia di S.G’ egorio nel 
Monte Celio, egli vi rifiorì laCbiefa, il 
Cimiterio , il Triclinio de'Toveri , a molti 
de' quali quivi dava egli in quello giorno il 
prango , & ad altri che vi concorrevano , 
faceva difiribnìre quantità di fave , & al- 
tri legumi con molto Tane-, ciò che oggidì 
pare fi fi in memoria della liberalità del 
S. Pontefice . 

Della fua grande umiltà narrali 
un Tediammo, Se un fatto degno da 
riferirli , fcritto dal Card. Baronio tol- 
to da Sofronio , L'Abbate Gio.Pcrfia- 
no dell'Ordine nobihfiimo di S.Bafilio 
cosi ferivo di fc . Ejfeado io ito a fiotta 
per 


Bapt. Mim- 
ruan -D.G te» 
Borio • 
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per fare Orazione al Sepolcro de'SS.Apo- 
fluii "Pietro , e Paolo , efianda un giorno io 
mezzo della Città , fatto dire, che Gregorio 
Topo doveva indi pafjare . Deliberai dun- 
que di adorarlo . Era vicino il Papa , quan- 
do fi vide , che io andavo a ciò fare ( Dio fa, 
che io dico il vero ) ed egli fi il. primo a git- 
tarfi interra alla miaprefenga , nifi levò 
fino a tanto ebe non vide , ebe io mi levavo 
prima , e con molta umiltà mi porfe tri tno, 
nete , ordinando , che mi fi dajfe quanto bifo- 
gnatomi fofje. Io dunque magnificai il Si- 
gnore, eie gli avrjje dato tanta umiltà, tan- 
ta mifericordit , e tanta coxiti Verfo tutti , 
Fin qui l'Abbate Giovanni : credefi 
che quello fi a quel Giovanni Abbate 
delMonteSinana cui lcri(TcS.Gregorio 
mede (imo , raccommandandolì alleo 
fuc Orazioni, come fi vede nell'Epillo- 
la 16. del lib.12. 

Leggonfi in lode di eflo gli eie» 
ganti verfi del Mantovano . 

Corrile Paflores Ovium , qua Tofcua 
tondini, • 

Calicò qua Chrifli foniti , & flamine 
potane-. 

Corrile ; Gregoriui Epatant Maximus 
‘ Urbis 

T after oditfuperos, totuslotatur Olym- 
pus, • - 

Infìgnit Tietate Valer fugitiva retili- 
qnens , 

Gaudio, & ai Calam corpi convcrjus an- 
belo, 

rela dedit ; noftroqoi ratem de littore 
foluit, 

1 Ore, menu fecondai erat : Monumenta 
fuperfunt , 

Plurima ; fatar odbnc , uec fari definì t 
' unqnam : 

HI c docuit contare Chorot ; melicifque 
animavi t 

Verbo notisi facrifqne dedit formtmquc, 
modumque , 

Compofnit morti hominum : fot fatala 
fecit. 

Sanila : Sacerdoti Decus ufquc in Sydera 
mifit . 

S. PIETRO M. Romano, il qua- 
le mentt'era Cameriere di Dioclezia- 
no Imperatore dolendoli con elio 
dcgl'atroci Supplici, che fi davano ai 
Ss. MM. fu condotto alla iua ptefenza, 
e profeflando per divino impulfo qui- 
vi la Fede Criltiana , fu crudelmente 
flagellato, poi vcriatogli /opra le pia- 
ghe falc , Se aceto , c pollo fu la Ciad. 


cola a fuoco lem» arroftito, divenne 
con una dolorala Morte legitimo E- 
rede in buona parte della Fede, della 
Collanza , del nome , c del Trionfo 
dcU'Apoliolo S. Pietro , & infieme del 
merito della Iua gloriola Conteflìone. 

S. M AMIL1ANO M. non il Ve- 
feovo di Palermo , di cui fa menzione 
Bcda eziandio col nome di Malfimi- 
liano , ma di un'altro di quello nome , 
che (ottenni; m Roma il Martirio. A 
S. Maria in Monticelli ove fi venera 
pane del fuo Corpo fotto uno degl’ 
Altari trasferito da unodc’fagri Cimi- 
teri a quella Chiefa , che già fu Colle- 
giata, trasferita poi a S. Lorenzo in 
Damalo . 

Seguì in queflo giorno una Troccffiont 
folcnnijffima per ordine di Leone X. a cui in- 
tervenne a" piedi fetidi da S. "Pietro alla 
Minerva col Sagro Collegio , e Clero j i» cui 
fà portata la tefta di S. Andrea , la [agra 
Lancia , le Imegini di Tfpftro Signore , di 
{.Maria Maggiore , di S. Maria in C empi- 
itili , eia Tefta di S.Gio. Battifta , e nelle 
firade furono eretti quindici -Altari per ri- 
pofarle , e con tonto concorfo , che parve 
( iijje ilfioricoGraffi nel fuo Diorio,)cbe tut- 
ta l'Italia fofje venuta lEoma , e ci 6 perche 
fopraflova l" Ottomano con gran pericolo 
deliltalia. 

Seguì in queflo giorno nella Bnfilica 
Vaticana l’anno 170 3 - la folenniffima fon- 
Tione , ebe truffe l'erudita eutiofitd , et" il 
divoto applaufo di tutta ftoma concorfa ad 
ammirare le fplendide idee del gelo , epro- 
viienga -Apoftotica di Hpfiro Signore Cle- 
mente XI. del Battefimo detl'Ebbreo detto il 
Vi fini famofo , ricco , traficaote per tutte le 
Piagge di Europa con la Moglie , & una 
figlinola i con l'afjiflcnga di tutto il fagro 
Collegio, e di tutta la Corte di ftoma, e con 
il concorfo di Popolo infinito ; con l'inter- 
vento della Sereniffima Maria Cafimira Er- 
gine vedova del Giovanni di Polonia , 
all'ora dimorante in E°ma . -Al/vffi nell" 
ultimo Pilaftro al lato finiftro del gran Tem- 
pio dirimpetto al Fonte Battefimtle il Tro- 
no", e quivi con i folenni E't ' » * Cerimonie 
della Cbiefa batteggò d Papa il detto Et- 
èreo con la Moglie , e Figliuola ; tenendo al 
fagro Fonte la Moglie il Signor Cardinal 
-Acciajoli Vice Decano del fagro Collegio , 
e la medefima ftegina , a cui fi diede il nome 
della fieffa reni Levatrice . Indi fon Santità 
continui il fagro Mimftero di battezzare il 
Taire, e la Figliuola -, il primo fu tenuta 
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dall’ Eminènti /fintò VMt* Ottoboni Vkt- 
C tutti! litri i eia filande iti midiftm» « 
nome dii Gran Duce iiTefcnnt , »//« cui 
magnanima indaflrix , e gelo piamente Cat- 
tolico fa retato il merito detl'aequiflo tanto 
tfemplare alla Chiefa di quelle ne minime 
tolte dall’ombre Ebraiche, e condotte ina 
T rionfo iella /{elisione con i fplendori É- 
vangelic i ielfanto Battefimonel maggiori, 
t pii vcnerabil Tempio itila C rifilatili -, 
in un giorno dedicato appunto al Magno 
Pontefice Gregorio , che fu TMpoflala iella 
gran Brettagna . ^tlPndrefu Impofloilmt- 
ne di Clemente Co/imo per fegnaldld memo- 
ria di cosi gran Principe gloriofo pr ornatore 
delle fnc cribrane , tir eterne feliciti ,eiet 
Beati fimo Padre , ebe recò a quella ben' av- 
venturata famiglia le cetejli benediggjoni 
nella rigeneratone de" figli di odiarne per 
•natura , a quella di Die per grigia battefi- 
neate . olita figlinola fa impofio il nome di 
rittoria Ter efa . Tutta poi quefla felice- 
mente rinata famiglia , e difeeniengafu con 
titolp di paterno amore onorata dai SS. Pa- 
dre col cògntme , e con arme iella fua fami- 
glia degVoilbani giallamente adattata aita 
prefentt livrea di giocondità , ed ineeeenga 
con mi eoflumò fempre UGbicfn di far com- 
parire i fuoi novelli germogli in abito, t 
veflì bianehe . 

Terminata tal celebre funzióne 
memorabile per molti fecali > portoli! 
fua Beatitudine alla Cappella diS.Gre- 
gorio , ove riposano quelle beatiflùne 
Ceneri, che furono deportarle di quej- 
l'Anima grande , per l’ampiezza , de’ 
Cui gefti lì chiama il Magno , degno 
per le fue gloriole fatiche di effetti 
chiamato ilMaifìmo, edi cui lì cele- 
brava in quello giorno l’anniverfarla 
memoria . Qujvi amminidrò la S.Cre- 
fìma a quelli novi Soldati di Crifto 
per dar loro vigore di mantenere quél- 


fa Fede , che cofl unta Solennità pro- 
fetala avevano. Iodi celebrata la Mef- 
fa prima di terminarla li confalo col 
pane tuahZrillico; pane degl’ Angeli; 
r palcolo di Paradtfo . Dalla fritta ba- 
filicaqa vali da una probatica. Patema . 
in cui erano (lati liberati da ogni origi- 
nale, & utnana infermità , furono con. 
dotti nel gran Palazzo Vaticano ini» 
una danza contigua a quelle di S. San- 
tità , ov'cca Imbandita una lauftiffima 
mcnla , in cui il medelimo Beati (lìmo 
Padre affittito da diverti Cardinali 
con efemptdrillìma Apodolica umil- 
tà fervi a i novelli Candidati, della!» 
Si Chiefa , avverando in qucfto cosi 
memorabil nltnlflero-, c ritrovando la 
felice memorladt quel bel titolo tanto 
propagato’ dell' Evangelica Manfaeiu- 
dine , introdotto dal incdefimoS. Gre- 
gorio', pattato poi a tutti li Sommi 
Pontefici faccettavi di Servus SerVerum 
'Dei . Filfcmo poi regalati da fu* Santità 
con pteziofi doni , & affidici con lar- 
’g.i mai» della faa Apodolica Pròvi- 
denza . . 

Di quella nuova FigUuolanza del- 
la Chiefa prrlatcbbe col fervore della 
fualinguaoloqucnie il grande Agodi- 
no , e con la frale del fuo zelo direbbe: 
Voi e flit novella germina SanCliiatia rege- 
nerata ex aqua , <T Spiritn Sanilo , Germcn 
pium, examen novellum , fiat noflri hono- 
ris , & fr alias labori s . Gaudi um , & Co- 
rona mea, ornaci qui flati s in Dositi no . Voi 
fete novelli germogli della Crifliani 
Santità «generata conl'Acqua >ccon 
lo Spirito Santo, pia Prole, Sciame 
moderno della Cbiclà : Allegrezza , e 
Corona mia tutti voi che vivete nel 
Signore. Fiore dei noltro onore, c frut- 
to delle nofire fatiche . 


XIII. 


S ANSO VINO Vcfcovo di Ca- 
A merino Illuftre per la fua San- 
tità , e miracoli , tra i quali fi 
narra , che perfuadendo egli nel viag. 
gio ad un'Ode di non ingannare t Fo- 
reflieri , con mifchiare l'acqua col 
Vino , il che quello negando , egli fi 
ft verfare in un' angolo del lembo del» 
la vede > un bicchiere di vino, dal qua- 


le lenza punto pattarne una goccia 
n'ufcì con meraviglia l'acqua, con_> 
rettore di fraudalcmc venditore . Su 
la Porta det Popolo pure venuto in 
Roma per vifitarc i luoghi Santi tilt- 
nò un povero infermo . £ carico di 
meriti a benefizio della fua Chiefa fi 
riposò in Pace .Alla Balilica di S. Pie. 
tra fi venera una fua Reliquia, ch'é 
una 
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una Spalla . La Fella fila a San Ve- 
nanzio de’ Camcrincfi , comedi loro 
Tutelate, e Prelato iliudrc di quella 
Città. 

Approdo queda Chiefa di S. Ve» 
nanzio ora nobilmente rinovata , & 
1 Cu mnJmjH, abbelliti ,S. Ignazio L010U , pieno di 
DM.unb* zcl ° giovare a i profumi fuori del 
v ;,. s. 1*1.'" Grembo di S. Chicli, iftitui una Com. 

pagania di Gentilhuomini,li quali avef. 
feto cura de'Cerccumeni, Giudei, Tur. 
chi , o Gentili . A fine di ciò ottenne 
da Paolo HI. il privilegio che gl' Ebrei 
venuti alla Fede poteflero. godere la 
porzione della loto contiogcutcEredi 
ri Paterna , e che tutte le Sinagoghe 
dello Stato Ecclcfiadico pagadcro a 
queda Cala ogn’anno nel di d’ogni 
Santi dieci ducati per quella Santa O- 
pera', la quale fu poi trasferita da Gre- 
gorio XIII. vicino alla Madonna de’ 
Monti, ove con Pontificia bcncficcn- 
j za vengono accettati, & aliractati. 
E* data queda pia Idituzionc felice- 
mente cambiata con gran vantàggio 
de’ Poveri nell'altrettanto pia Congre- 
gazione della Divini Pietà , di cui al- 


trove diremo nel nodro Eufcvologio 
Romano . 

Ufi T enfio iella Vittoria , che erg 
MlTtl ttino,fi finlenntgfgavu la Fitta del Si- 
moltcre fonato a /(orna da Pubi io C omelie 
Sii piene della gran Madre Idea, detta Prtfi. 
«grigia, dall'Mfia, & ogn'anno in talgierne 
fi celebravate le fte ferie , e Giuochi chia- 
mati Megalcfia. • 

Alla Madonna del Popolo fi ef- 
pongono leRcliquiedi molti SS.MM. 
de’ quali fc ne fa folcnne memo- 
ria. 

Fu in quefio giorno nel Senato uceifu 
da i Congiurati Giulio Cefare , tra i quali 
vcdidoli accofiare Bruto in atto di trarlo d a 
vita , con parole di rifentita compaffìont, J 
per la flretta confidenza , che a-ieva col 
beneficato Traditore, gli dijje: Tu quoque 
mi Brute ? Seguì quella morte funefia vi- 
cino al Teatro di Tompee , aggi Campo de‘ 
Fiori , con tanto dolore del Popolo Romano, 
che tofio corfe ad abbruggiarc la Cafa di 
Pompeo ivi contigua , ne iflitul la Curia in 
fegno di perpetua detefiegione unanniver- 
ftrit memoria di fcoruccio,c duolo, come affé- 
rifee Servie . 


XIV. 


An«odi[Cr;- -w-SS. QUARANTASETTE MM. 
tv *«?" d- I Battezzati da S. Pietro nella Pri- 
pa B a • ,et, ° gi° nc di Mamertino ,oggiS. Pic- 
Di Nerone-, ,ro * n Carcere fotto laChieu di San 
Imp. Giufcppe, inficine con S. Paolo , ovo 

dettero nove meli, li quali rutti peric- 
vcrando codantifsimi nella Fede , fu- 
E* etr.jti. rotto per ordine di Nerone fatti glo- 
jdartyr. Rem, tiofi Martiri . Alla loro Chiefa , o ve- 
necabil Grotta Sotterranea , ove lice- 
vettcroregencrati a Dio il Cinto Bat- 
tefimo, illudrata poi con l'autentica 
del loro fangue , con Indulgenza., 
Plenaria . Le loro Sante Reliquie tro- 
va nfi fpatfe per molteChicfedi Roma. 

Egl'è quello luogo , che già fù 
la prima, de unica prigione di Roma 
c< tsi orrida , e renebrola , com’egli i 
d'.-gno di fomma venerazione , corno 
fu Icmpre tenuto approdò i Fedeli, per 
S. P.etro in ct, erc dato fantificato con la dentata 
Ca ree r e, c fu a abiti tzione , e travagliofa de' SS. Apo- 
vener azione, doli Pietro , c Paolo , per ederfi quivi 
idrutti,e battezzati con Tacque del 
fonte , che quivi miracolofaaicntej 
fcatv ri ad idanza delle loro preghiere, 
mot ti SS. MM. , Onde la dove era an- 


ticamente un penofo ricetto de’tridià 
eribaldi, che perduta avevano la li- 
bertà, e conio dtepito delle loro ca- 
tene, e funedi vincoli, ferviva di orri- 
bil fpavento a i rei , ora doppo che fit 
fatta abitazione de’ Santi , è divenuta 
Stanza di Paradifo. Quivi comparve 
più volte la luce cclcde,che non meno 
illuminò Tofcurirà della Carcere, che 
le menti de' Gentili , c Cu dodi di eda, 
perché redadero convinti dalle verità 
dcU’Evangclio . Sopra quedo luogo 
vi fu chi con debil metro , Cantò : 
J{on fio fi evita , 0 morte aveva, chi 
quivi 

Sedea gemente-, e non fio fi ben fc al- 
bergo 

Queflafi /offe , ò tenebrofia T amba 
Temi tu penna , che l'orror deferivi ; 

Hon odi tu, come qua giù rimbom- 
ba 

Pianto , eficuote altri ferro avvol- 
to al tergo . 

S ALESSANDRO M. Nobile 
Romano di quelle antiche famiglie , 
che prima della venuta di Crido pro- 
fetarono il Gentilcfmo , poi al com- 
patì- 
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patire della luce dell'Evangelio, la_» 
Fede Crirtiana, facilmente apptefecon 
le virtù morali , che praticavano ; fa- 
cendofcne alcuni di erta intrepidi ban- 
ditori ; quantunque fùggiafehi da Ro- 
ma per lottrariì dalle bere pcrfccuzio- 
Man. Plfp- nidc’Tiranni, tra qnali fu Aleffandro, 
• nella ncrifsima di Domiziano , battez- 
zato da S.Giuliano Vcfcovo , che pro- 
fetò infaceta de gl'idolatri la finta Fe. 
de, per cui cagione tormentato prima 
nell'Eculeo, trafitto con Pugnale nella 
gola , confutilo il fuo glotiofo Marti, 
no, ili u tirando col fuo fanguc la_> 
Nobiltà , e' la Santa Chicfa Homi, 
na , c la Spagna con le fuc beate Ce- 
neri. 

SAN PROCOLO MARTIRE 
Romano uno della fudetta beata Co- 
Anno di Ctì- miti va . Fu quello un Giovane molto 
D? S?" Pietro c * v ‘ lc ' Coppiere di Nerone , il quale 
j,' \ 1 bramofodiudirS. Paolo a predicare , 
Di Nerone-» ne potcndofegli accollare per la gran 
Imp. folla, fall fu un luogo eminente , e_> 

cadèimprovifamentc , c quivi fpirò s 
e tolto ne fu recata a Nerone la nuova; 
maelfendo flato prefo, e portato al 
Santo A portolo , il quale in prefenza 

j. t S4t , di tutti lo riiufeitò, c convcrtito a Cri- 

cir, f.ji. Ilo lo mandò a Nerone , acciò gli nar- 

rarti: chi , de in cui nome refu fei tato 11 
era . Obbrdi Procolo ( chiamato da_» 
altri Protodo,) e comparagli avanti, 
tutto maravigliatogli chicfc Nerone; 
Egl'è dunque vero, che tu forti morto. 
Se or fei vivo? Acuì riljpofe; fai (er- 
tamente marie-, e mi hi refuftitato detien- 
ilo Creatore , e Salvatore del Mondo, fie de' 
Hegi , e Signore de' Signori , quello appunto 
thè predica Tatto . Sei tu ancora dunque , 
dille tutto fdegnato Nerone ; della fetta 
di quelli jebe adorano un CrocefiffoiE fpinto 
dal furore glie diè una guanciata , or- 
dinando che forte con Paolo carcera- 
to, da cui nella fudetta Carcere battez- 
zato, ricevè poi con altri la Corona 
del Martirio. 

In quello giorno il Re di Francia 
mandò per alcuni fuoi Ambafciatori 
Citte. Inulta a Siilo Quarto trecento mila feudi per 
timi ir. la Guerra contro il Turco, quali fu. 

tono pagati nella Chicfa di S. Pietro, 
ove avanti l'Altare de’ Santi Aportoli 
fu letta la Bolla, efortandofi tutti i 
Principi Criftiani a così urgente , e 
gloriola imprefa, ritardata dalla fopra- 
giunta morte del Pontefice. 


fu quello giorno folcane dpprcjfo i 
Romani nell'anno delieti Cri/liana 161. per 
la Deificagioue , 0 confecragioni di intoni- 
no Vio , e di F auflina iugufli, chiamata da 
Creci Apoteofì, da « Gentili Dedicazione 
e dagiEcclefiaftici Latini Canonizazione 
per la dicliiaragione del Culto , e Venera- Aporenfi , u 
gione a i Santi , la quale fi faceva con fon- Deifica rione 
tuo fe ,fe ben lugubri cerimonie dagilmpe- “! Antonino 
rotori per rendere fnperfiigtofanente aiu- 
latori pii famofo il loro nome , arruolando- 
dolo con la loro inima al numero degli Dei-, 
e per cjfcrc adorati doppo morte come tali, 
dal fiogo , in cui con pregio fi profumi fi 
abbrugiavaut i lor Cadaveri, facevano 
d'Improvifo ufeire un iquila Gicro- 
glifico , come ferivo Tiero della Mat- 
ita Imperiale , che con le ale tefe ftliva iti 
alto , raffigurandoli in effe finirne del De- 
fanto iugufio , che d'indi fai’ffe al Cielo ; e 
per l'iugufie in vece dell' iquila ne face- 
van ufeire un Pavone Vocilo dedicato a 
Giunone , che femboleggl affé V inima della 
morta Imperatrice-, e per dar maggior ere- Aquila fim- 
ditoalla loro profana [uperfiigione facevano boleggiata-, 
tal fongionc col decreto del Senato . Di cib per l’anima., 
ne rende egiandio oggidì celebre teftimo- *' Auqufto 
ni unga il Frontcf pigìo ancor fuperbo ne' fuoi *el°a diAu' 

laceri avangi della Chicfa di S. Lorengo in g U fl, . ' 
Miranda nel Foro fiomano , ove fi legge 
Antonino, et Faustinae Aucc. , ex 
bBNATUi Consulto . Ove con fclicijfimo 
cambio della Chicfa quel Tempio, che già fu 
da Epma Gentile dedicato od un'empio Impe- 
ratore , & una federata iugufla per aiu- 
legione del Senato rilplide nel fanto Levita, 

Di querta famofa Deificazione per 
memorabii Trofèo n’ereflèro al lor Pa- 
dre Antonino una fmifurata Colonna 
AntoninianaAntonino.e Vero Augu- 
fli di granito rollo alto palmi 67.— di 
diametro 8., e mezzo, di circótèrenza 
25.Sc un o. tratta dalle fuc ofeurità ove 
giaceva poco mcn che fcpolta alle ra- 
dici del Monte Citorio nelle nuove 
Fabrichede’ Padri della Mirti one , per 
ordine di Noflro Signore Clemente 
Undcc imo alzata , diltefa , c condott a 
fu la Piazza della Curia Innocenziana, 
con applaufo Univcrfalc di tutta Ra- 
ma al magnanimo , Se erudito pende- 
rò di Sua Beatitudine , Se ecccllentej 
ingegno del Cavalier Franccfco Fon- 
tana, che con gloriofa emulazione all' 

Antenato fuoDomcnico Fonran;i,che 
con altrettanto ingegno, c Gloria alzò 
la gran Guglia del Vaticano; la con- 
dulTe 
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dufle mirabilmente a line con iilnpen. 
do magiftcro architettonico imprefa 
cosi ardua, e celebre li aj. Settem- 
bre 1705. lafciando noi agl'cruditi, c 
vaghi delle Romane antichità la no- 
tizia de' Simboli Gicroglifìci , & Em- 
blemi , che nella Baie del (affo Gigan- 
tesco ne hanno Icritto con erudita fa- 
condia, & ingegnofe interpretazioni 
il Canonico Gio. Mario CrcScimbcne, 
c Franccico Polleria . 

SAN QLJIRINO MARTIRE . 
Fu quello un Ricco Romano, il qua- 
le Spogliatoli per la Santa Fede di tutte 
le Sue facoltà , Su Carcerato in Tratte- 
vere, c poi con colpi di bastoni mai 
trattato . Qui fu visitato, c consolato 
Tttr-itKst. dalli Santi Nobili Forestieri Persiani 
1 /S.j.mj». Mario , c Marta ( & intendendo , che 
-gli havevano troncato il Capo , « git- 
rato il Corpo nel Tevere j ma predo 
dcll’lfola ritrovati da Cristiani , lo por- 
tarono a Sepcllirc nel Cimitcriodi San 

; x 


Ponziano, che ancor Si diSTe all’OrSo 
Pileato a Portole. Nel Martirologio 
Romano è notato li a 5 . di quello Me- 
le , ma nella Chiefa di 5. Sii veltro in 
Campo Marzo , ove è parte del Suo 
Corpo Si fa in questo Giorno . 

In quello di pure Leone X. per 
impetrare da Dio Concordia tra Prin- 
cipi Cristiani , & altro aiuto contto la 
funcltiltima infolcnza , c crudeltà di 
Sclim Rè de’ Turchi.il quale havendo 
dopo la morte di due Sultani acquista- . < 
to alla Sua Corona PEigtro , c la boria, , 6 «i,GUrM. 
minacciava io Sterminio a' Cristiani-, b-m-y. 
ordinò tre ProceSIioni , e vi andò egli 
a piè Scalzi da S. Pietro alla Minerva , 
nelle quali vollero , che fodero porta- 
te l'imagini del Salvatore diLarerano, 
della Bcatillìma Vergine del Tempio 
del PreSepio , quella del Portico , de 
'altre con Reliquie de' Santi, e Sii esau- 
dito da Dio, perche Sclim tra poco per 
canchero pestilente morì . 
no . • . . ; . 

V. 
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S Z A C C A RI A PAPA, 
Greco ufeito dalla gran Scuola 
A di S. Bafilio , di Segnalata vigi- 
lanza nel governare la Ctn'cfa di Dio, 
e di altrettante carità , c tenerezza 
verfo i Poveri, riscattandone molti 
con larghe contribuzioni . AmantilE- 
mo del Clero , e Popolo Roma- 
no , a cui fu Padre molto benefico . 
Di collumi, c grazia cosi foavi , che 
traile con le fuc perlualìoni Luitpran- 
prando Re de’ longobardi dal Sagrì- 
lego proponimento di dcftruggcr Ro- 
ma , c nel ritorno da quella gloriola-, 
imprefa fu mìracolofamente accom- 
pagnato,prcfcrvato nel viaggio da una 
nuvola , quali fervendoli di om- 
brella, dall’ingiuric di un'ccceflìvo 
caldo . Fu cosi zelarne della disciplina 
Ecclefiaftica , che per rimette! la, o 
conservarla , celebrò di veri! Sinodi , 
& un Concilio in Latcrano. TràdulTe 
come , ch'egli era verfaciflìmo nella 
lingua Greca , e Latina , in Greco i 
Dialoghi di S. Gregorio ad iltanza de’ 
jnedeiimi Greci . Riitaurò tutti i Sagri 
Cimiteri , ne vi fu Luogo Pio , o Basi- 
lica , o Chicle btSognoic di riltoro , a 
cui egli non provedede , c non accrc- 


feerie il Culto , e per clTo la Sagra Sup- 
pellettile col dono generofo di vali di 
argento , e d'oro . Rinovò in tutti i Sa- Benefìci fa'ti 
gri Tempi l'Imaginide'Santi. Allignò * Roma da_, 
un fondo per lo mantenimento dell' 
oglio delle lampadt di tutte le Basìli- 
che di Roma, di cui rifece le Mura, 
radbdandolc con diverte Torri , delio 
qua.i alcune riltauratc da S. Leone , c 
da Bcllifario ancor 11 veggono tra la 
porta di S. Giovanni , c S. Croce in_> 
Gerusalemme. Ricuperò da Luirpran- 
do nel Suo abboccamento, che Seco 
fece in Narni col vigore della Sua foa. 
vi (sima maniera alla Chiefa tutta la_> 

Sabina , c le quattro Città ufurpatc , 
cioè Amelia, Orci , Bo marzo, c Bieda 
di ragione del Patrimonio di S.Pictro. 

Ritrovò la Teda di S.Giorgio,c quella 
ripofe in un ricco Reliquiario , elio 
ancor oggidi G conferva, c la donò 
alla Diaconia dal di lui nominata,che 
già fu la CaSa di Scipione Africano 
Ma ciò, che di ringoiare Spicca in que- 
Santilfìmo Pontefice è , che dalle co- 
piorifsime Reliquie ritrovate da elfo 
in S. Gio. Latcrano ne fece partecipi 
tutte IcChicSc di Roma , che oggidì 
ancora ne godono i preziosi TcSori, óc 
alla 
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alla Provi delizi di quello Samo Pon- 
tefice devefi recare la notizia , e tradi. 
rione delle loro identità ; custodita 
nelle Tabelle , e continuata fino a 
tempi noriri con lomitu gclofia de’ 
Sommi Pontefici, e del Clero Roma- 
no, a cui Compre univerCalc ia memo- 
ria di quello Santifs.Pontcfice. Accollo 
con zelo , & amore paterno le Mona- 
che fuggiafche da Cofiantinopoli per 
Ja perfccuzione degl’ IconoclalU in-, 
Roma , e diede loro prima la Chicli 
della Minerva , poi quella di Santa-, 
Maria in Campo Marzo , ove lungo 
tempo fecondo l'Kìiruto di San Bag- 
lio otfiziarono conforme il Rito Gre- 
co. 

Ne pare dover tralaiciarfi una 
funzione fatta , e memoraaite dal San- 
to Papa ad illanza , & alla prefonza del 
fudetto Rè I.uitprando nella Chiefa di 
jtar. a«». ià San Valentino inNarni, cioè, della 
confcgrazionc di un nuovo Vefeovo 
in vece del poco prima defonto , con 
tanta maelià , decoro , e devozione 
del Santo Pontefice , che rnolTc a tei' 
nerezza di lagrime molti di que’ Prìn- 
cipi Longobardi prelenti, e prefe nell’ 
avvenire motivo di onorare nc’Vdco- 
Fatto memo- vi fuhlime dignità , a cui erano 

rabilediLuit- fiati con mifteriofe cerimonie fubli- 

E ràdo Re de* mati. Invitò doppo il Santo Padre a 
onjobardi. pranzo Ceco il Re Luitprando,il quale 
ne nmafe contento , e confolato, che 
Coleva dire di non aver mai prefo 
cibo con tanto gullo , e con tanto 
giubilo , ne mai aver mangiato 
tanto > godendo il Re della Pa- 
terna correda , e prefenza del San. 
to Pontefice da cui ne ricevette.» 
umilmente l'Apoftolica Benedizio- 
ne. 

SAN LONGINO MARTIRE 
Annodi Cri- Soldato, il quale trafiife con una lan- 
y- . eia il Collato del Salvatore, c poi per 
Papa'. Ctr0 l a Conferitone della ci lui Fede, otten- 
ni Tiberio nccon due altri, primizie dell'Evan- 
Imp. gelo , la beata Corona del Martirio , 

godendo egli de' primi del merito infi- 
nito di quel preziofiriìmo fangue , che 
Méttjr. Rim. egli con mano ingiuriose delinquen- 
te tratto aveva dalle vene del mifeti- 
cordiofi (Tìnto Redentore . 

Alla Bafilica[ Vaticana , ov'è un 
braccio di detto òanto , e la Sagratilfi- 
nta Lancia con la quale ferì il fagro 
Lato donata ad Innocenzo Ottavo da 


Bajazcte Signore de* Turchi, tf4tta_, 
dal Tcloro degl’ antichi Imperatori 
Crifiiani ; e quivi da quello nobilifli- 
modero fc ne fa divora, e folenne 
memoria . Alla Chiefa di S.Agoftino, 
ove ri venera con fediva folcnnità un 
braccio , c fecondo il Baronio, crederi 
confervarfi gran partc’del Corpo : alla B,r ‘dna. « 
Chiefa di S.Marccllo fotto l'Altare del 
SS. Croccfiflb ri confcrvano altre fue 
Relique. Cosi pure a S. Giovan de’ 

Fiorentini, & a SS. Sergio, c Bacco nc’ 

Monti . 

S. ARISTOBOLO MARTIRE 
Romano Difcepolode'SS. Apodoli; Annodici, 
di cui fa grata commemorazione.» fto <5. 

P Apoftolo ferivendo a’ Romani : Di S. Pian 
Striatati eoi qui funi IX -drtfioholi Domo , D^Neroau 
c da erio mandato nella Brettagna , j^p. ° “ u 
H quale con la fua Evangelica^ 
Predicazione, e col dio inligne, c 
gloriole Martirio illuftrò non meno m4 ^ 
quella fama Città fua Patria , che C u/'i 6 - 
quclla, altre volte feliciriìma Ilola . 

S. SPECIOSO Monaco di S. Ba- 
filio nel Clivo di Scauro, creduto da AnnodiOi- 
alcuni Fratello Operario diS. Grcgo- <10558. 
rio, il quale lafciare tutte le fue co- DiBonifa-i 
piofe facoltà , alla Chiefa , viric ivi l}: E? p a ■ . 
con riempio fegnalato di Religioft-, j ' (jiu 
D ifciplioa , e fu veduta dal infederi 1 p * 
ino San Gregorio la fua Anima vo- 
lare al Cielo, rimanendo il fuo Cor- 
po.come probabilmente ri crede lepol- 
to nella medefima Chiefa dov’ egli 
abitò . 

Ftcevafi di i Uomini le Felle in ono- 
re di -Anna Terenna con bere lielimente , 
e defiderarft l'uno con l'altro molti anni , e 
profferiti : .e quefla in memoria perpetui 
diana tal -4nna Vecchia Romana , che (av- 
venne d' alcune rufiiche Pig_ge , 0 F oc ac- 
cio la “Plebe in tempo , che fi trovava nell' 
diventino affamata , e fenoli vettovaglia , 
del cui godimento folenne cantò Ovidio ne' 
fuoi Fafii : 

-Annofqut precantur 

Ojtot fumane Cyatot ad numerum que 0v "‘ 
bibunt . 

A quelle diffolu rezze profane hi 
faggiamente la fanta Chiefa nofira^ 

Madre per opportuno rimedio all'in- 
fermiti dell’ Anime, cdcl Corpo con- 
traporia l’ariinènza in quelli giorni del 
digiuno Qu^rerimalc, in cui ricono- 
feiamo da erio l'abbondanza delle fue 
Divine Beneficenze ; cambiando lag. 

già- 
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piamente gli ccceflì delle crapolc con 
le frluicvoli diete della Criftiana atti- 
nenza . 

Solenni girne erano in qneflo giorno ap- 
frego i Uomini le Fefle dedicate ad *4nna 
Ter ernia , ch'era una Pecchia benemerita 
del "Popolo Romano in tempo, che fi trovava 
la TUbe agediata nel Monte Sventino , <*;»- 
tandola affamata con alcune Piagge , o rufli- 
che Focaccie . In quegl Fefle fi beveva lar • 
gamente col numero de ’ Bicchieri , e con ego 
chiamati dalla lingua de' Longobardi , Brin- 
dili, e co.ffifi auguravano molti anni(cuflu • 
me , overo abufo introdotto , da molte T^a- 
Trioni ne’ lor conviti , t menfe Geniali ) Fa- 
cevanfl fu la riva del Tevere quefle Fefle , 
con molta allegria "Popolare , e bagordi ) 
riferita con faceta eloquenza dal Poeta : 

Idibus efl minute Fefl uni geniale Peren- 
na 

7gon procul a Ripis aduena Tybre 
tuis 

Plebe venit , ac viride s paffim di fl infra 
per herbat 

Potai , # accumbit , cum pare. 
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quìfquefua 
Sub ff ove pars durat : pauci tintoria po * 
nunt 

Sunt qui bus è ramis fronde a feflcL» 
fubefl . 

Sole tamen , vinoqne calent , annofque 
precantur 

Quotfumunt Ci ut os, ad numerumque 
bibunt • 

Invenie s illic , qui 7^'ftoris ebibat an • 
nos 

Qua fìtper Calices [afra fybillaA 

fu OS • 

Cum redeunt titubanti & fnnt fpefracula 
Vulgi , 

Et fortunatos ob viaturba vo * 
cat. 

Occurrit nupcr j vi fa efl mibi digna re • 
htu , 

Pompa : Senem potum pota trahe • 
bat u tnus . 

7{e meglio poteva deferivere il Poeta 
la profana eredità derivata dalle pa^ie 
de 1 Gentili Romani a i no fi ri Secoli Crifliani 
nelle ferie Carnevalefcbc - 
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S CIRIACO Diacono Soldato, 
A Martire illudrc, al qualcdop- 
po una lunga prigionia perla 
collante profcllìonc della Fede, fu ver- 
ista Copra le carni ignudo pece bollen- 
te ; indi diilefo in una catada , (lirato 
con nervi . e battuto con baftoni , all’ 
ultimo con LARGO, c SMARA- 
GDO , e con altri venti fu decapitato. 
Ella è bensì degna da riferirli la devo- 
zione de' Romai verfo quello Canto 
Martire, perocché ad etto furono de- 
dicate tre Chiefe.cioc la prima all’Ar- 
co di Tiburzioin Via Lata ticuara Cor. 
todovcé ora il Palazzo Panliilio, ove 
pur’cra un ricco, c celebre monade- 
rodi Monache , di cui decorno delle.» 
fagrc antiche [magmi rimangono, ivi 
cofpicui vedigi . La feconda nelle Ter. 
me Dioclezianc, li quale era Titolo 
Cardinalizio; rinchìufa ora nclh Vi. 
gna accanto al Monadero dc'Certolini 
a S. Maria degl'Angioii , dalla quale 
pure appaiono ancora venerabili avan> 
zi . La Terza nella Via Ollienfc , della 
quale fa menzione il Bollo nella fua 
Roma Sotterranea, approdo cui era 


un Sagro Cimiterio , e fu fabricata da 
Onorio L, c S. Leone 111. , vi fece* 
molti doni: così Benedettoli!, riferì» 
fee il medefimo Bofio averne rirrovad 
li vedigi fette miglia lungi da Roma 
sii la riva del Tevere . Di queda Chic- 
fa , c Titolo habbiamo più copiofa- 
rncntc ferino nel nodro volume della 
Gerarchia Cardinalizia . 

La Feda loro fi celebra con i San- 
ti fuoiCompagni folcnncmcntea San- 
ta Maria in Via Lata li S. Agodo, net 
qual giorno furono da San Marcello 
Papa trasferiti, c fepolti i loro Cor- 
pi , e quivi ripofnno le loro l'acre Reli- 
quie , verfo i quali fu fempre fervente 
la divozione de’ Romani . 

A S. Maria in Tradcverc fi fila 
Feda della Transazione dell’antichif- 
fima Imagme di Nodra Stpnora.derta 
della Clemenza , nella nobil Cappella 
Laterale del Santilfimo, la quale ere. 
defi da qualche Scriitore , chej 
fia data prima privatamente da i Fe- 
deli nifeofla pubicamente venerata 
poi venne in Roma , e queda Bafi- 
lica dedicata , la prima in onore 
Bb della 
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della gran Madre di Dio, & al Tuo 
Vcrginal Parto. Alla fudctta Vcn:ra- 
biliffima Imaginc venerata da primi 
Crifliani della Chicfa vi ha antica tra- 
dizione , chcvcnifle a riverirla Santa 
Cecilia frequentemente , avendo ella 
qui vicino il Tuo Palazzo, t quella fu 
j>ure viliata frequente , e con granj 
confidenza di fpirito da S. Francefca 
Romana. 

S. MATRONA Povera Serva 
d'una Giudea e (Tendo di nafeofto Cri- 
fliana , orava in tempo fiirtivamcnro 
tolto dal Tuo fervizio , frequentava ad 
adorare un Crocififlò, ma /coperta-, 
dalla Padrona , fu in diverfe guife tor- 
mentata con Tt hi affi, flagclli,lcgami , e 
fame , ma Tempre m/racololaracmc 
rifanata, e prefervata , finché ultima- 
mente battuta con baffoni fino alla_> 
morte per la confcfsionc di Criflo , di- 
venne fortunata Padrona di beni cter- 
ni,le fue beate Ceneri folo fono note a 
Dio , che la coronò del Martirio. 

L'- 4 lciati afferifce,che in queflo giorno 
Giufltniano Imperatore feceva grand'appa- 
rato, e fole unità per il Codice nuovo ,il cui 
proemio fu tolto per fuo ordine da tre Codici 
y cechi, dannali con gran fludio de’ primi 
Legifli di quel Secolo fu compilato il nuovo , 
in cui veggonfi raccolte tutte le leggi, 
per il Governo Giudicala de’ Tribunali 
di tutto l'Imperio dell' Oriente , & Occiden- 
ti, 

Succede in quoflo giorno il deplorahil 
Sacco di /(orna la quarta volta fotte Totiln 
tartaro He de' Goti , il quale offendo per la 
Via di Torto , occupi in tal gui/a tutte /ej 
firade, che non poteva venir più le vettova- 
glie alla Città,coflrinfe i Romani a tali agu- 
fiie di doverfi infelicemite aere»derfr,ridotti 
a coti gran miferia^i fame, che mangiavano 
tal' ora carne umana . Trefa il barbaro Re la 
(anta Città, tutta la faccheggib, volendo, che 
rimaneffero impreff, li pegni iella fua fierez- 
za nelle pietre meiefime de’ pii nobili Edi- 
figj non Inficiandone verun intatto dal fuo 
furore , come oggidì ancora fi fcuopre nel 
Colifeo, e uel Teatro di Marcello . Quantun- 
que non paja improbabile . fecondo alcuni 
-dntiqaiarj,che i forami, che fi veggono ne i 
groffi travertini , foffero fatti iella rnedtfi- 
ma Viete Romana nel difperato abbandona- 
mento dalla Città , per ricavarne il piombo 


li bronzi con cui commettevano infirme . 
Vendicate , nulladimcno furono così gravi 
oltraggi da Tdarjete Eunuco , valorofo Capi- 
tano di Giufliniano Imperatore in Italia ; 
perocché con ungrojjo Mfcrcito dando la bat- 
taglia , che fu languii, ofa , ai Gotti ; natu 
fittamente ne fece una grande firage -, ma col 
magnanimo valore ti difiruffe , e n'cfiinfe 
dall' Italia il Barbaro nome, e la pi ne fi a me- 
moria . 

Fu Tgarfete Eunuco di profef tiane Li • 
bratti poi per civiltà, e vivezza di fpirito 
fatto Cameriere dell'Imperatore , e coti ben 
incanirò il di lui genio col fuo puntuti fer- 
vigli , ebe lo fece Vatrizio , Dignità delle 
primarie della ntbiltà.Ver la fua generofità 
di fpirito , e per la fua pietà , e Religione , e 
per la grigia , e maefià naturale , era da 
perfine di condizione femmameute amate -, 
onde ne meriti di e ffcre fatto Capitano Gene- 
rale di tutto l'Efercito Imperiali ; con cui 
fi refe formidabile a tutte le barbare 7 f_a- 
gioii , & a tutt'i ribelli dell'Imperio . "Pro- 
vocato a giu fio fdegia da Sofia -dugufia mo- 
glie di Gì h fi, no Imperatore fuccefia nell'Im- 
perio , la quale con poca avvedutezza ri- 
richiamandolo dall' Italia da effo liberata j 
dalgitgo de' Tiranni , e dove fatte havtva, 
e faceva fignolose prodeggi ; giunto afe , 
con una infoiente propofia gli diffe ; EfTcr 
conveniente, che l'Eunuco ritorna ffc 
alla Canocchia a filare la lana . Ricam- 
biata Harfete cen quefla rìfentita rifpofia: 

Che l'avcrebbe ordita , c che a fuoi A- 
vcrlarj ineff ricbaili fila (laverebbe or- 
dito : Chiamò perciò in Italia -dibeino Re 
de' Longobardi-, che con pernigiofifiime guer- 
re fi ufurparono queflo floridiffimo Regno i 
uobiliffima parte deli'lmperio . Morì Tqar- 
fete , e credefifepolto in S. Pietro , ove nel 
Tortici folevanfi fope/lire li Terfonagni di 
gran conto - Di queflo gran Capitano fi legge 
di memorabile , che facendo orazione , & 
invocando il divino ajuto per una pericolo- 
fa imprefa , gli apparve la Beatiffima Ver- 
gine , e gli preferiffe il tempo di dover com- 
battere , ordinandogli , che non fi movcff&j 
fin che non baveffe viflo un certo fegno dal 
Cielo , come gli avvenne , e con effo moveu- 
dofi , hebbe una fegnalata Vittoria, liberan- 
do l’Italia da i Goti ; fla nobilmente dipinto 
queflo miracolofo avvenimento nella fou- 
tuofitffima Cappella Taolina a S. Maria Mag- 
giore . 


S.GIO- 
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Anno di Cri- 
fto 570. 


Harfece Eu- 
nuco fuo va- 
lore , e pierà. 
E fuoi fa iti 
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Anno dì Cri- 
ftodr. js* 

Di S. Pietro 
Pipa. 

-Di Tiberio 
Imp. 


hUllb. C.27. 


Anno di Cri- 
ilo 441* 

Di S. Gelido 
Papa. 

Di Anaftado 
Imp. 

DI Odocrate 
He. 


Utib'tmQbrtn 


Bedé [JfuarJ, 

& jid$ v 
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S GIOSEPPE d'Arimatia Nobile 
Dccurione,di cui fa menzione 
A il fagroEvangclio.fedcilfimo 
Lukepolo del Signore ; il quale ad 
iftanz.1 della Vergine avendo deporto 
dalla Croce il di lui Corpo, lo fcpclli 
in un fuo Monumento nuovo , impe- 
tratolo da Pilato per crtcr perioda illu- 
flrc , ricca , edi (lima nel Popolo. Fa 
carcerato da’ Giudei, e liberato da un 
Angelo; epodo da erto in un legno 
con Saura Maria Maddalena , & altre, 
pervenne a Marfiglia.c nella Bertagna 
vi predicò, chiamato perciò Aportolo 
di erta. Alla Bafilicadi S. Pietro , ove 
iì cfpone un fuo braccio. Alla Ma- 
donna di Loreto ov' è up dente , &. al- 
tre fuc Reliquie. A Santa Maria in-, 
Campirclli , a S. Luigi de' Franccfi , 
& a Sant'Anna de’ Funari fono altrej 
fue Reliquie , come atrclla il Signo- 
rile . 

S. PATRIZIO Vefcovo , Prima- 
te , Se Apoftolo dcll'lbcrnia , celebre 
per ifuoi grandiffimi miraeoli, per i 
quali fu chiamato il Taumaturgo del 
quinto Secolo . Fu Nipote di S. Marti- 
no , che gli fervi per Direttore , e gran 
Maertro S. Germano, degno allievo di 
cosi grand' Uomini . Da Giovanetto 
prcfodaCoriàri, c condotto fchiavo 
in Ibernia , a cui dar doveva poi la li- 
bertà de’ Figliuoli di Dio a qucll'lfola 
lino a quel tempo Iclvaggia.tolcrando 
con molta pazienza per tei anni i di. 
faggi della fervuti . Ma avendo a cafo 
ritrovato unTeforo.con erto ricuperò 
là fua, libertà. Venuto a Roma nel tem- 
po di S. Ccleftino Papa , da cui cono- 
feiute le fue mirabile virtù fu fatto Ca. 
nonico Laterancnfe, e da elfo ricevè 
l’ Aportolaro di quell' Itola barbara., 
felvaggia, Se incolta, la quale con l'in- 
durtrie del fuo zelo Paftoralc , c con-, 
inamente fue fatiche, fottrarte dalla—. 
tirannide del Demonio, che mifcrabil- 
mentc , e con illufioni , Se inganni la 
pofledeva, introducendovi il lume del- 
le virtù Angeliche , la civiltà , la man- 
fuctudine. Se innocenza Criftiana , in 
modo , che d'una Regia di Satanalfo , 
la fe divenire un Patadifo de' Santi , 


com’era comunemente chiamata, Si 
un cfcmplarc d'ogni virtù . Illurtrej 
finalmente di rtupendi miracoli.lafcia- 
tala Erede delle tue virtù , e fpirito, e 
ricco de' tuoi documenti , c benedizio- 
ni , pervenne agl’cterni ripoli . 

La feda di quello illurtre Prelato, 
il quale honorò in Roma coll'cfcmpio 
della fuafublimc virtù la Bali lica La- 
te ranenfc, oveprima di andare al fuo 
Aportolaro fu creato Canonico di 
quel nobiliflìmo Ordine , e nobilitò 
quella Santa Bafilica con qualche^ 
tempo di fua rcfidcnza.ortcrva il Card. 
Baronie nel Aportolato di quello 
Santo alla converlìone dell’ Hibcrnia , 
che tal’AportolicoMinirtcro tempre li 
collumò prenderli dal Sommo Ro- 
mano Pontefice . Si fa con Indul.Plcn. 
alla fua Chiefa di S. Ifidoro a Capo le 
Cafe da i PP Riformati di S.Franccfco 
Iberneli . Al Corteggio degl’ lberncù 
irtituito da Gregorio XIII. per benefi- 
zio di quella lor travagliatifllma Na- 
zione . Alla fua fliiefa alla Torre del 
Grillo. Alla Pace , ove all'Altare di 
S. Ubaldo venerali la fua Imaginc , 
Se a S. Maria in Campitclli vi fono fuc 
Reliquie trasferite da S. Maria in Por- 
tico . 

S.GELTRUDA Figliuola di Pi- 
pino Duca dclBrabaote.la quale (prez- 
zando le nozze terrene per lo Spolo 
fuo Gicsù fu fatta degna, divenuta, che 
tu Religiofa, di penetrare i (enfi più re- 
conditi della Scrittura : Per Privilegio 
particolare ricevè da Dio molte miltc- 
riolc rivelazioni . Preparolfi con gran- 
de Audio alla morte , nel dclìderio ar- 
dente di unirli al fuo diletto Spofo , 
fpirò, alfiltita dagl’Angioli , da quali 
tu l’anima portata in Ciclo . A S. Ni- 
colò a Capo IcCafc ; ov’èunanobil 
Cappella ad erta dedicata . Un’altra a 
S.Bibiana , e fc ne fa la Fella in tuttala 
Religione Benedettina . Qui parimen- 
te fi fi memoria di S. Giulio Martire , 
il cui Corpo ertratto da i Cimiteri in 
quello medefimo Altare fi venera . Di 
quella Santa fono Reliquie a Santa-, 
Maria Maggiore , alla Cappella Paoli- 
na. 

Bb a Ifti 


Anno di Cri 
Do 66+ 

Di Vitaliano 
Papa. 

Di Collante 
Imp: 
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ferr.in Calai. 


Ex 7 ai. tccl. 
J* Martini in 
M «mi . 


Anno di Cri- 
fio 38 6. 
DiSiricioPP. 
Di Valentin- 
e Teod. Imp- 


g.Hier-in C ir. 
far • in ntf* ad 
M tri. Rom. 


Anno di Cri- 
fio 571. 

Di Gio.'III- 
Papa. 

Di GiuAino 
11. Imp- 


S.Cjrtg.Bìllci . 
tib’i .cap.g. 


\?6 MARZO 17. è 18. 


I fci SANTI MARTIRI Romani 
ALESSANDRO , o come vuole il 
Bolìo NIC ANDRO , CRESCEN- 
Zl ANO, SISTANO , POLLIONE , 
ANTEMO, e TEODORO. 1 Corpi 
•ài erti ripofano a S. Martino dc'Monn, 
trasferitivi da Sergio Papa Juniorc , 
come riferifte il ferrati nel luo Cata- 
logo, de'quali Hanno regirtrati li nomi 
nelle Tavole di Marmo di quella no- 
bile^ antichiflimaChicfa lenza faper- 
fende qualità, o tempo del Martirio 
nelle più fiere pcrfecuzioai di Dczto, e 
Diocleziano, nelle quali per la grande 
nioltiplicità, ertragge de’ SS. MM. , 
come ortcrva il Baroaio , & il Bofio 
appena poterono i Notari della Chicfa 
Romana rcgirtrarne i nomi non chej 
le forti , o le erudirti de' Manu) fol 


noti a Dio , che li fubliraò alla Coro- 
na. 

altrettanto favi* fu la coflumanga de" 
Romani antichi per tener rifvegliato il de- 
fiderio de i publicl onori ne i loro figliuoli i» 
non conceder loro la toga y itile doppotau 
-velie preti fin , fi prima non havevano dato 
faggio di qualche virluofa inclinagionzj , 
I tirocinio di animo generofo : Quanto va- 
na ,efuptrfligiofa fi faceva in qurfioglor- 
to la fefla digli facrificj chiamati Libera- 
lia , cioì fatti in onore di Bacco iufiitniti 
per allegria , e follievo del Vopolo da Giu- 
lio Cefart , uè' quali fi permetteva la li- 
bertà allecrapole , &a i conviti motivati 
da Virgilio nella fua egloga V. Dapibus & 
armentas curru fubjungcrc tigres.Gior- 
no, più faviamente compeufato da, la Chic fa 
nel facro digiuno Utarefimale . 


XVIII. 


S CIRILLO di Monaco Bafilia- 
no Vefcovo di Gerufalemme , 
X chiamato per la tenerezza ver- 
ità i liilognofi , il Padre de’ Poveri , il 
quale avendo patiti perla Fede morti 
infulti dagl’Atiani ,. c fpcflb fcacciato 
dalla fua Chicfa , finalmente glorioio 
per fantità riposò nclSignorc,dclia cui 
fincera fede , diede chiara tcrtimonian- 
za il Concilio Conrtantinopolitano 
primo, fcrivendo a S. Damalo. A 
Santa Maria in Campo Marzo fono 
infigni Reliquie diquerto gran Pre- 
lato , (oftegno valotofo della Religio- 
ne Crirtiana ne' primi Secoli della.» 
Chicfa . 

S.FRIDIANO Vefcovo illuftre 
di Lucca, Figliuolo del Rè di Ultonia 
nell' ultime parti dell' lbernia nel Set- 
tentrione, ove diceli effervi il Purga- 
torio , overo il Pozzo di S.Patrizio;di 
cui fcrive copiofamcntc il Mombri- 
zio ; il quale ancora idolatra venne a^ 
Roma avirtrarc quelle Bafiliche, ej 
Luoghi Santi , e fu cortefemcnte dop- 
poilfuoBattefimo accorto da S. Ge- 
iafio l.Papa, da cui irtrutto nella Fede 
Crirtiana fu regalato di molte Reli- 
quie, che gode quella nobil Chicfa , e 
fi preggia de' fuoi fegnalati meriti , ej 
miracoli de'quali facciamo più copio- 
fa menzione nel di della fua Traslazio- 
ne fotto li 1». Novembre . jRiufcendo 


di gloria a quella divotifCma Città » 
1' accrefci mento del culto . 

A S. Nicolò a CapoleCafc cele- 
brali folcnncmcmc la Fella della mira- 
colofa Apparizione di Noftra Signora 
detta di Savona, alla cui memoria qui- 
vi è dedicata una fontuofa Cappella^ 
della nobii Famiglia Gavoni. Il Felice 
avvenimento di eira fucceduto in que- 
llo giorno l’anno 1636. vedefi infta- 
cuc di marmo eccellentemente rapprc- 
fentato nella mcdclima Chicfa , cioè, 
quando due volte comparve ad un po- 
vero Contadino lavorante nelCampo, 
c gli parlò la prima vblta . ordinando- 
gli , che avvifarte il Popolo di Savona 
di alcune Proccflìoni, e digiuni, che 
dcliderava lifacclfero; la. feconda fu 
pure in figura di Maeftofa fembianza 
velina di candido Manto , tutta lumi- 
nofa in faccia , c coronata la Teda di 
flelle in atto di benidire un vicino fui- 
micelio , avvertendolo di ciò , che dir 
doveva per fua emendazione al Popo- 
lo della Città: divenne poi quello luo- 
go venerabile da' Fedeli, che bevono 
con divozione quell’ acque falutari 
della banedizionc della GtanMadrej 
di Dio . 

Da i Carmelitani fi celebra la Fella 
di S. Gabrielle Arcangelo , come fan- 
no altre Religioni, del quale fe ne là la 
Feda in diverfe parti della Criftianità. 

S cri- 
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Scrive Marcellino nel Libro primo 
ielle fue morie gomene , che fi funefla <t_> 
H»*4 quefta giornale, perche legni il fatale 
incendio del fnmofo T empio di Giove Tal • 
Ialino, con cui infelicemente fi abrugiarono i 
Libri fibilHni quivi confervati con fommaj 
gelofia del Topolo /{ornano , pofii come fcioc- 
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tornente fi perfuadea fitto la cuftodia ii 
quella loro fognata , e menzognera diviniti 
nel tempo di Giuliano ^ipoflata, perdita, che 
di quei oracoli de' quali ne refiano privi an- 
che linofiri fecali, ma più fortunati per 
quelli del forno Evangelio di Gletù Crifio , 
noflro divino , efuprcmo Haejlro . 


XIX. 


^ GIUSEPPE Figliuolo naturale 

Anno di Cri- ^ di Giacob, c legale di Hcli, del- 
ilo i . la Tribù , e dirpe di David , di 

Di Celar*-» proftlfionc Fabro, Uomo giudo, Spo- 
Aug- ( 0 calti (lìmo della BeatiffimaVerginc; 

Morte amila ^ p ur Vergine, e cuftodc delle di lei 
. • • -* Verginità, con cui andóin Betleme a 

’ ' pagare il ccnfo , c vi condufle inlìeme 

i-Matib.c-t- Giesù Bambino, con cui fuggì avvi» 
.* iato dall’Angelo in Egitto , Configlic- 
sjmc, capa, te g rjn Conlìgi io. Padre Putativo, 
Ajo , Balio , e Cuftodc di Giesù Cri- 
ito Bambino,Fanciu Ilo, e Giovanetto, 
acuì fervi attualmente nell'cfercizio 
tartn.inapp. di Fabro , le cui fante azzioni furono 
n-i-a-v fin- regiftrare dagl' Evangclifti mcdcfiini , 
c molti SS.Padri hanno impiegate le 
loro penne nel celebramele lodi . Egli 
con le lue manuali indultrie di legna- 
iuolo providc tutto alFigliuolo diDio, 
e fovvenne alle neeelfità della fu a bea- 
ta famiglia. Fuggi co effa avvifato dall* 
Angelo in Egitto.linoche durò la pcr- 
fccuzionc di Erode , Scindi ritornato 
fervi loro con gran rffpetto , ediligen- 
za , e con altrettanto fu da citi fervilo 
. ,* iìno all'ultimo de'fuot giorni, nel fine, 
de’qnalicon una morte fegnalatamcn- 
te preziofa , fpirando l'anima tra lo 
* . braccia di Giesù , e di Matià fe n’andò 
a godere il ripofo dc'SS.Padri helLim- 
bo per ivi aipettare di ritornare negl’a- 
motofi ampleifì del fuo caro,& amato 
. * Giesù r al quale predato avea li più te- 

' neri sforzi del fuo amore vivendo, eie 
più cordiali dimoltrazioni d’umililfi- 
ma , cd innocente fcrvitù col cuore, 
con le mani, con la lingua, c con i pen- 
fieri , e con tutta l’attenzione del fuo 
divotifiìmo oflcquio . Chiamato dagl’ 
Evangcliftùeda i Santi Padri Agodino 
Girolamo, e Bernardo , c da i celebri 
Scrittori Ecclcfiallici Barrada, c Cor- 
nelio a Lapide Affiliente potentiifimo 
agli Agonizzanti, Balio del Bambino 


Giesù , Cuftodc del Figliuolo di Dio 
Depolìtario della Vergine Madre, Era- 
rio de’CeleftiTcfori.Foriere dell'Evan- 
gelica Luce, Governatore di chi regge . E '?5' fo”'" 
il tutto, Eroe dcgl’Uomini giudi.Ima- p^‘ f ; j““ 

gine dell’Onnipotente: Luogotenente Giufeppe. 
del Padre Eterno in terra , Miniftro 
confidente dcll’Altilfimo, Norma de- 
gl' Uomini giudi , Ombra rifplcndentc 
della Diviniti , Patriarca della nuova 
Legge, Qualificato tra i Regnanti dell' 

Empireo, Rcfugio dc'Tribolati , Sale 
della Terra, e Sodegnodcll’umanato 
Creatore dcll’Univcrlo.Vafo di grazie 
della Divina Macftà , & Uomo, ch'cb- 
bc ubbidiente il Padconc di tutto, il 
piùgloriofo diluiti i Padri Legali , il 
più favorito di tutti gl'Uomini , il più 
felice di tutti gii Spoii , il più onorato 
di tutti i Giudi. Di elio per confola- 
nonc dc’Fcdcli , dille S.Tcrcla , che il 
Signore Iddio agl’ altri Santi pare che 
abbia conceda grazia di foccorrcre in 
una , o altra accediti ; ma quedo gio- 
itolo Santo ci foccorre in tutti li bifo- 
gni , dandoci ad intendere , che ficco- 
me in Terra volle' cflcrgli (oggetto , 
chiamandolo col nome di Padre, et 
fendo Dior che poteva commandar- 
gli ; Cosi in Ciclo fi quanto gli do- 
manda : Aderendo dia di non avergli 
mai chieda grazia , che non fotte- 
nelle. 

La Feda con Ind-Plen. lì fi folcn- 
ne alla lua Chicli elegante , c di vota 
fopra S. Pietro in Carcere in Campo 
Vaccino dalla Compagnia dc'Falegna- 
mi , che fi gloriano di aver per loro 
Protettore in Ciclo , quello che ono- 
rano in terra con il loro ingenuo lavo- 
ro, cmagidcro librile; d'ingcgnofa 
Architettura di Giacomo della Porta 
Lombardo , c dipinta con eccellenti 
pennelli da vari Virtuoli . 

Alla fua Chicli delle Monache 
Tc- 
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Terefianc Scalze a Capo le Cafe , con 
lu J. Plcn., a S. Maria delia Rotonda al- 
ia Tua nobil Cappella detta de' Virino, 
fi, ove (là in fornitolo Depofiro fcpolto 
Radaci d'Urbino . Si celebra con fon- 
tuofo apparato di quadri de' più cccel- 
lenti Pittori tutt’intorno al granPorti- 
co con lnd- Picn. , che per breve di A- 
Jcflàndro Vili. , c cotidiana per i vivi, 
c peri morti . A S. Anaftafia fi folcn- 
nizza la fua Feda con Indul. Picn. con 
granconcotfodi Popolo , cvifiefpo- 
ne gran parte del fuo Mantello col Ve- 
lo della Beatidìma Vergine . A S. Lo- 
renzo in Lucina ov'è un pezzetto di 
Mantello roedcluno. A S. Cecilia in 
Tradcverc , ove fono de' fuoi Vedi- 
menti , Se il Bafionc del fuo Pellegri- 
naggio in Egitto. Alle Monache dell’ 
Incarnazione nell'alta Semita, dette le 
Batbarine , ov’è parte del medelimo 
Mantello di S. Giufcppe . Alla Chicfa 
Nuova de' PP. del l'Oratorio, ove in 
ricco Reliquiario d’argento fiefpone 
una porzione del povero Mantello di 
detto Santo più prcziofa della Porpora 
degli Augnili, c de'Ccfari. Alla Chicfa 
di S.Ignazio, ove in una fontuofillìma 
Cappella dedicata al fuo nome, mo- 
dernamente fabricata dalla gcneroft-, 
pietà, e divozione del Cardinal Sagti- 
panti lì venera il Santo . 

Alla Chicfa de’SS. Gio. , e Petro- 
nio de’ Bologne!! in Strada Giulia all’ 
Altare del Tranlìto di S. Giufcppe con 
lnd. Plcn. > A Regina Coeli alla Lun- 
gata ove fi cfponc un budo di argento 
di detto Santo con parte del Mantello 
di Ciro , c del Velo della Beatilfima-, 
Vergine . 

A S. Maria della Scala in Tradc- 
verc al fuo nobilidìmo Altare, così 
pure a S. Maria della Vittoria , ove fi 
venera il Santo nella fua elegantiiltma 
Cappella della Famiglia Capocaccia , 
in cui in marmo fi efprime l'andata , c 
ritorno dall’Egitto, Se il fuo felieiflìmo 
Tranlìto. A S. Anna, e Gioacchino de" 
PP. Carmelitani Scalzi, & in tutte le 
loto Chicfc per edere dato prefo da_» 
S.Tcrefa per Protettore della fua Reli- 
gione, fc ne fa fpccialmcnte fediva me- 
moria con fontuofe Cappelle al di lui 
nome dedicate in tutte le dette Chicfe. 
Alla nuova Chicfa della divotilfiina 
Compagnia degli Agonizzanti a Paf- 
quino , per edere il loro gran Protetto- 


re, Se adibente fpecialmente a i povei 
Agonizzanti , per i quali ne’ loro pii 
efercizii s’implora frcqucntcmcmc il 
di lui cclede patrocinio. 

Alla fua nobile , Se elegante Cap- 
pella , ove il Quadro c dell’eccellente 
pennello del Legnani celebre Pitrore 
Milancfc, nella Chicfa di S. Erancefco 
a Ripa , pallata felicemente alla nobi- !» * ’• 
lidìma Famiglia Papi, che l’hà con gc- 
nerola pietà accrcfciuta di fplcndorc , 
e di culto Ecclcfiadico. Alla Chicfa 
di S. Pantaleo de’ Monti , ove da quel- 
la Congregazione de' Pii Sacerdoti di 
com mune Convitto fi fà la Feda come 
Titolare , c Protettore di oda . 

AS. Pantaleo , a Pafquino, dea 
S. Lorenzo vicino a i Portici di S. Pie-' 
tro , detto anticamente in Pifcibus, de’ 

Chierici Regolari poveri della Madre 
di Dio delle Scuole Pie , ove fi fà la_> 

Feda di quedo Santo per edere dato - 1 
eletto per Protettore della loro Con- 
gregazione. A S. Maria in Campitclli, 
ove fi trova parte del di lui Sepolcro , 
c quivi fi fa l’cfpofizionc folenne del 
Santilfimo con Mufica, e Sermone. 

Ali’ Araceli, Se a S- Maria Maggiore 
vie lnd. Plcn. , a S. Pudcnziana ov’c 
parte del Mantello di detto Santo , die 
fiefpone con pane del Velo della Bea - 
tifi! ma Vergine . Alla Madonna di 
S Giovannino de' PP. del Rifcatto vi- 
cino a S.Silvcdro in Capire. A S.Sil ve- 
ltro a Monte Cavallo ov'è parte del 
Mantello di detto Santo, fcaS-Alcf- 
fio . All'Oratorio del Carmine alle ire 
Cannelli. Alla nuova Chicfa di S.Gio- 
feppe delle Monache Oilolinc in Stra- 
da Vittoria con lndulg.. Picn. cficndo 
Protettore di quedo nobile. Se efern- 
piare ldituto . , * 

Alla Chicfa diGiesù, e Maria., 
dell' Agoftiniani Scalzi, ov’è una nobil 
Cappella con l’Altare di quedo Santo 
una delle più ingegnofe , e dimatc pit- 
ture del Cavatici Giacinto Brandi , di 
cui c celebre il pennello in altre fuo 
eccellenti Pitture. 

S. PANCARIO Romano , il 
quale in Nicomcdia fono Dioclczia- AnnodiCt'r 
no con generofa ptofcdìonc della Fede 
con eflergli troncato il Capo lì acqui- ® o ‘ pp, *" 

dola Corona del Martirio, & onorò £>; Dìocle- 
col fuo fanguc Roma fua Patria , c col almo Imp- 
gloriofo Trionfo del fuo Martirio i 
l’Oriente , pillando con felice cambia- m tri. lem. 

mcn- 
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mento il valore degli antichi Romani 
Gentili ad illudrarc i prodigi della te- 
de Criftiana . 

S. LANDÒ ALDO Prete Roma- 
J. no, il quale con Amanzio Diacono 
Anno di Cn- man j ato j a s.Mariino Papa a ptcdita- 
Di's-Martino re l'Evangelio a Gentili doppo unto 
Pipa- preziofa morte, ch'é quella appunto 
Di Collanti- dc'Giudi.fiirono iiludrati di molti mi- 
no Imp. racoli , e nobilitarono con elfi i loro il- 
ludo natali di Roma benefica a tutte 
a*nn.Annti. l c Genti di qualfilia nazione , cd’ogni 
5 °‘ dato di pcrlonc .Diodo rifcrifce il Ba- 
ronio , che fu Prete della Chiefa di 
Cambiai, ordinato da S.Autberto Ve- 
dovo , Se eflendo venuto la terza vol- 
ta a Roma alla viiìta de’ Liniini Apo- 


dolici , gli fu ordinato l'Uffizio della 
predicazione da elio cfercitata con_> 
molto frutto , accompagnata da Dio, 
con dimodrazioni di molti miracoli , 
chccditkó più Monade-ri , con liberali 
aiuti di Clodovco Re di Francia -. e ve- 
nendo a Roma jl Indetto S. Amando 
Vclcovo di Liege , gle lo diede per 
Coadiutore nella propagazione dell’ 
Evangelio. 

a egitl in quiflo giorno , cioè fti giorni 
aventi In Vif^un ic'Ginici fecondo i Evan- 
gelio di S. Giovanni, In miracolofa rifugiia- 
mone di Labaro quatriduano morto , per 
coi cagione molti de’Gindei convenendoli a 
C età Crijlo , fi ecciti l'invidia maligna de' 
Scribi, e farifei a congiurarli la Morte . 


XX. 


S GIOACCHINO uno de' Pa- 
marchi del Vecchio Teda- 
A mento, come lo chiama iati 
za. Gio. Da ma feeno, del La Tribù di Giuda, 

Padre della Bcatidìma Vergine Maria 
Orne. in Me- Madre di Dio , di cui li Greci fanno la 
9- su- Feda alli 9 . di Settembre, come fi la 
temhu . Chiefa Ambrogiana per la ragione al- 
legata, che nelle fugrcFcricQuarcfima- 
linon fifa memoria divcrun Santo, 
s.Epipbnn. in dando la S.Chicfa impiegata non a ri* 
***"'. h f”{‘ novar le memorie de' Trionfi de 'Santi, 
ie Uui.saZt 'n * fautificar con la folcirne Pcnitcn- 

Mari» Dei- zaicodumi dc'Fcdcli , & a prepararti 
par. alle dolorofe memorie della Padìone 

del nodro Salvatore . Di cdo , e di 
S. Anna tratta con altiffimc lodi S.Gio. 
s.Ji-Bemaft. Damafeeno . Fu nell’ Officio Roma- 
deUuÀ.s.An- no introdotta la di lui Feda con Rito 
ma , r Jen- doppio da Gregorio XV. Se in ode- 
c> '** quio fpeciale di cdo dice il Gavanti , li 

recita quantunque in tempo di quare- 
lima l'Evangclo della Generazione di 
s.Aninii.ee» Crido. La dicuiFcda fifa alla fua_> 
Chiefa di S.Gioacchino , Se Anna de' 
’* PP. Carmelitani Scalzi Spagnuoli vi- 

cino alle quattro Fontane . A S.Maria 
Maggiore, Se a S.Annade'Funari, 

' S. F OT 1 N A la Donna Samari- 

(lo "il a* tinl convertita da Giesù Grido , ftan* 
Di s! Pietre co dal viaggio , in quel celebre Dialo- 
Pap, . go narrato nell’ldoria Evangelica fat- 
DiGjjoImp. to al Pozzo di Sichem in Samaaria. 

Ebbe queda Santa due Figliuoli Spuri, 
cioè Gio/eppc , e V ittorc , con i quali, 


e con cinque Sorelle Cugine , chiama- 
te Anatolia . Ciriaca , Parafe-eoa , Fo- 
zia , e r'oJica doppo l’Afcenfionc del 
Signore viaggiarono In Africa , e qui. 
vi in Cartagine predicarono con gran 
frutto l'Evangclo convertendoli molti 
Gentili , e tra elfi Sebadiano celebre , 
Se illudrc Capitano. Di che (degnatili 
li Prendenti della Città i fattala con i 
fùoi Figli , e Parenti mettere in un'of- 
curo Carcere) indi tutti in un'ardcntif- 
fimo Forno, furono conferva» ilici! 
per divino aiuto, ma volendolo quei 
Minidri torla di vita col veleno come 
Principal Promotrice della Codanza 
degl’altri nella Fedo non riufei loro 
l'empio attedatoilc fecero tranguggia- 
re un’infuocata bevanda di piombo li- 
quefatto, e di rclìna bollente perche 
s'abbruggialfero loro le vifeere . Ma 
, nulla operando la diabolica indudria , 
li fecero tutti battere con nervi di Bo- 
vi , (tracciar lc carni con pettini di fer- 
ro , abbrudolir le piaghe con torcie 
accefe , e per ultimo cavarono loro 
l'occhi. Rimedi in altra ofeura Prigio- 
ne piena di veleno!] ferpenti, furono 
viGtati da Giesù Crido , che concian- 
doli a tutti reditui la vida, e li fodentò 
qualche tempo fenza verun cibo. Ma 
non celiando la crudeltà de'Pcrfecuto- 
ri, cdratti dal Carcere furono Corti- 
cati vivi , e poi tagliati tutti a minuti fi- 
fimi pezzi, eccetto l'invitta Amazone 
gettata in un profondiffimo Pozzo.ma 
tene». 
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tenendola quell’acqua Tempre a galla , 
andò credendo fin tanto , che arrivò 
all'orlo libera , ma vedendola quivi il 
l ira mio fu la medefima fponda del 
Pozzo la fece decapitare. Cosi ad un 
Pozzo avendo la fama Donna guada, 
gnara la grazia da Gicsù Crifio , con- 
fettando i Tuoi errori in qualità di Pe- 
nitente, ad un'altro fi guadagnò la Co- 
rona di Martire, profclfando con ma- 
gnanima tortezza, c col fanguc in Car- 
tagine, che con la fua predicazione^ 
convertita aveva, quella Fede. Di que- 
lla bcatifiìma famiglia celebre nclla_> 
Chiefa di cosi gloriola fortezza , e del 
fuo invittilfimo .viartirio,fa menzione 
l’amichifiìmo Martirologio Caflìncn- 
fe, c MenologioGfcco, óc il P.Dona- 
to Calvi. 

AllaBafilica di S. Paolo, ove fi 
conferva , c fi ripone il Capo di ella , 
& a S. Maria inVia nel Pozzo del!a_> 
Cappella della Madonna fu gittate un 
pezzo dell'orlo di quel medefimo, dice 
il Panziroli, lopra cui fedetre il Reden- 
tore parlando con la medefima Fotina 
Samaritana , e perciò ancora fi beve 
con gran devozione da i Fedeli di quel- 
l'acqua . 

S ucce fife in tjueflo giorno fecondo In pii 
probabile opinione de' SS. TV. pr-fo il com- 
puto dal giorno della Tafana de'Gindei nel 
Plenilunio di qurflo mefe chiamato Para- 
fceve , in cui Gieiù Criflo fi crocefijjo , la 
folenne entrata di Ciri» Criflo da un C allei- 
lo poco difeoflo da Gerufatemme nella mede- 
fima Città fopra unaGiumenta, Rendendo non 
folamcnre pm la Strada con grand' altcgre^- 
tga rami di olive , e di palme , ma gl'abiti 
medefini gridando l’Ofaana del figlio di Dio 
confi fiato per M effla , e ciò fcgiiì in giorno 
di Domenica . 

La dedicazione della Ciucia di 
S.Crocc in Cìcrufalcmmc , dov è anti- 
ca lallazione con Ind. Plen., & alle 
Donne folamcntc in quello giorno è 
concclfo di entrare nella divotiffima 
Cappella di S.EIcna folto l’Altar mag- 
giore di detta Chiefa , la quale fu con- 
iacrata da S.Sil vedrò P P. , efiendo pri- 
ma data la Stanza, dove abitava a me- 
defima S.Imperatriccdi tanta divozio- 
ne , c venerazione , che leggefi in una 
Tabella ivi cfpoda eflcr vietato a qua- 


lunque Sacerdote di celebrar la MeflTa, 
rifervato il Privilegio al folo Sommo 
Pontefice in quelle parole ; in hac Cap- 
pella nemo poteft celebrare Mifiam , nifi fo- 
lut Tapa , la qual Cappella t arricchita 
di molte preziofidìme Reliquie da ef- 
fa portate da Gcrufalemmc adidanza 
del medefimo S.Silvedro. La dedà-, 
lndul., cpurc a S.Maria degl'Angcli 
a Termini. Cosi alla Chiefa de' SS. 
Vito, cModcdo.eCrefccnzia Marti- 
ri all’Arco di Gallieno per la fua Con- 
fecrazionc . 

La Dedicazione della Chiefa di 
S. Adriano in Campo Vaccino. 

Degna da riferirli pet onore , c venera- 
zione della confccrazione delle Chicfe, 
c ciò che fi riferifce , e fi trova d ritto 
negli Annali di Francia , per indubita- 
to , che Gicsù Grido medefimo volfe 
di inoltrare quanto fodero degne di ef. 
fcr venerate le Chicle , c Cale del me- 
defimo, alzate in onore de' fuoi Santi, 
volle con i Rili fccclcfiadici confecra- 
rc la Chiefa di S.Diontgi in Parigi nel 
tempo del Rè Dagobetto con tutto il 
decoro, e fplendore dovuto alla Divi- 
na Maedà, vedilo di vedi candidili! - 
me , accompagnato da tutto il Ciclo , 
, c mafiìmamcnte da i SS. Titolari , c fù 
veduto da un leprofo, che vegliava in 
Orazione introdotto per favore degl’ 
Odiar) la notte precedente al giorno 
dedinato , da eder contee tato il mede- 
fimo tempio da i Vefcovi ; il che fi ve- 
rificò dalla miracolofa liberazione del 
medefimo Leprofo; a cui Gicsù Gri- 
do ordinò, che avvifade il Vefcovo, 
che quella Chicla era data da elfo con- 
fecrataconlc medefime funzioni. Ri- 
ti , c Cerimonie idituite dalla S. Chic» 
fa ; delle quali parimente ne viddero il 
tedimonio nelle ludette Ceneri fopra 
l’Altare , c Pavimento con Croci , 
Lumi , e Unzioni. Onde rimafero 
quei Vefcovi fommamente confolati 
di quedo lictifitmo, c mcravigliofo 
avvenimento , celebrando quella ben' 
avventurata giornata li 24. Marzo con 
incredibile allegrezza , c devozione.» 
Univcrfale , che per avventura dura 
fino oggidì in quella cclcbcatiffima 
Metropoli della Francia . 


s.p- 
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S BENEDETTO Steli» di prima 
grandezza nell'Occidente , che 
A illuilrò con i fplcndoti della.» 
fu a Monadica difciplina, gran Patriar- 
ca, e Padre d'infiniti Monaci, Fondato- 
re di molti Monadcri , e celebre Pro- 
pagatore della Difciplina Monadica^ 
nell' Occidente da elfo mirabilmente 
ampliata, gran lume , c Colonna della 
Chiefa illudrc , come aderifeono i 
Mcnologii Greci , non dilaniente d'E- 
roiche virtù , con le quali rifplcndette 
in effa , ma d'una moltitudine di mira- 
coli fatti al fuo Sepolcro a Monte Ca- 
lino; per cui cagione. s'alzo un grido 
univerfalc di divozione alla fua Santi- 
tà , non meno, che al dio nobilifidìmo 
ldituto, divenuto perciò un Semina- 
rio di Martiri , di Sommi Pontefici, 
di Cardinali , di Prelati , c di Santi , e 
Sante , dc’quali fono pieni i Mcnologi 
Greci , c Latini . Di quedo gran Padre 
di molte genti , come già fu ferino 
d‘ Abramo, fegnalato il breve Elogio , 
che gli fece S. Gregorio ; Omnium Jujio- 
rum fpirjtu replctus , de cujui plenitudine 
omnes accepcnint . Da queda vada, e co- 
piofidima famiglia n'ufcirono fenza 
tanti altri Perlonaggi ventidnquej 
Sommi Pontefici a reggere,< 5 c edificare 
la Chiefa di Dio per lo fpazio di 300. 
anni . Fu perciò in gran venerazione il 
fuo nome in Roma , perocché ad elfo 
furono dedicate nove Chicfc , delle 
quali per infelicità dc'tempi , e per po- 
ca oflcrvazionc della Venerabile Anti- 
chirà , e memoria del merito grande 
di quedo cclcbratiflìmo Santo , c del 
fuo Ordine , con la- Chiefa Romana , 
appena vcn’è una fola rimada,e le altre 
o trasferite in altri Titoli , come S Be- 
nedetto dell'Anello a S.Carlo dc’Cat- 
tinari,S.Benedetto in Ifola a S.Gio. Co- 
abita , in Claufuraalla SS. Trinità de’ 
Convalcfccnri , in Vaticano a S. Cate- 
rina della Confratcrnità del SS. Sacra- 
mento di S. Pietro, e le altre, ofop- 
prcllc , o didrutte . 

La Feda di quedo gran lume del- 
la Chiefa Occidentale , chiamato da 
Dio medefimo Tromba del fuo Evan- 
gelio , e pieno del fuofpirito, conte 


riferifee Gordiano nella Vita di S.Pla- 
cido , nobilitiamo Fondatore di tutta la tri. 
Religione, Padre SS. de’Padri dal Vcn. 

Bcda . Ripieno di Scienza infufa, onde l, t“* • 
fupcró la feienza di tutti i Filofofi da 
S. Vincenzo Fcrrctio, più fopientc di 
Salomone da S. Brenonc Cari ubano 
Ornamento della Chiefa Occidentale, 
dal Baronio, gran Servo di Dio, per cui 
tutta la Chiefa magnifica CridoRe- 
dentore , da Dionigio , Capitan Gene- ì,c..fr. 
rale d’una Milizia da S.Odonc, illudrc 
Macdro dc'Codumi Origine d'una g ar ... AmuL 
nuova Plebe, Imaginc fpirante della aia»»» 494. ; 
Virtù, & Apice della Religione da O'/'M- 
S.Zaccaria PP.,gran Profeta, da S.Gre- 
gorio Dottore Apodolico , fi fa la Fe- 
da con Indul. Plen. alla fua Chiefa Pa- 
rocchiale in Tradcvcrc detta in Pifci- 
nola , & alnrcamcntcTrTPatiola , ove 
fi ha per tradizione , che egli a vede la 
fua Cafa , c vi dimorade quando ven- • 

ne da Norcia a Roma , per attendere 
alli dudii . Qui dimafi fode uno de i gf„,; ne u. d. 
Palazzi della tàmofa famiglia Anici» gat. 4 f.Utim 
Madre di tanti Perfonaggi , & Uomini Am», 
illudri eziandio nella Chiefa, di che ne /*• 
fanno fede i cofpicui Vedigj difabri- 
che fontuofe . Qui pure nell'ingrcdb 
della Chiefa venerali' un’ Imaginc di 
Nodta Signora diantichiffima devo- 
zione col Santo Bambino in braccio, 
alla quale dura ancora la memoria , 
che S. Benedetto ivi facede frequente 
Orazione , unico refiduo dei molti 
tempi dedicati in Roma in onore di 
quedo gran Santo , di cui fino a’giorni 
nodti fi è conferva! o un Tronco di ar- 
bore di Melangolo piantato , come fi 
tiene dallo dello Santo, di cui perche 
affatto non ne pc-ride , le n’è appefo al 
muro della Chiefa un pezzo. I-'lma- 
gine del Santo fopra l’Altare pure è 
antichidìma , c credefi naturale del 
medefimo, di edà ne fa fpecial menzio- 
ne il P.Mabillon Benedettino, c riferi- M*HUn. !» 
ice c fattamente la venerabile antichità 
di queda Chiefa modernamente ridau- h “ s “ ' 
rata da’ fuoi fquallori , c quali perdute 
memorie, dalla gcncrofa pietà , c di- 
vozione del Paroco Anfclmo Lura- 
ghia di nazione Comafco . 

Cc All’ 
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All'Oratorio amichilfimo de’SS. 
Benedetto , c Scoladica della Nazione 
Norcina all'Arco della Ciambella con 
Indul. Plen., ove s'cfponc un dito del 
Santo . Alla Balìlica di S. Paolo fuori 
delle Mura.ov'è pane del fuo Corpo , 
de untilo magnifico Altare, che è uno 
de i Tene di quella vcncrabililfima Ba- 
lìtica, di eccellente pennello. Cosi a 
S. Calitto con molta lòlcnnità , c nell* 
uno-, c l'altro luogo vi fiorifee lo (pi- 
rico dei Santo. A S. Lorenzo fuori del. 
le Mura ov’è un dito di quello Santo . 
A S.Pietro in Vaticano li crede vi (Ia- 
no lue Reliquie fono al fuo Altare . 
A S. Cecilia delle Monache di qticft" 
Ordine, ove fono delle Olla con Indul. 
Plen. ,aS.Luigi dc'Franccfì , ove fono 
delle fuc Vedi . 

Alla Trinità de' Pellegrini ove è 
un fuo nobil' Altare per clfcrc data-, 
quella Chicfa già dedicata folto il no- 
me, e titolo di queHo Santo , e vi fi ef- 
pongono fuc Reliquie . Chiamava!! 
quella Chiefa S. Benedetto de' Scotti 
da una nobiliti! ma famiglia di Baroni 
Romani di quello nome , che con al- 
tro nome de Turre fu detta . 

, A tutic le Chicfe de' Monaci , e 
Monache dell'Ordine di S.Benedetto 
con Indul. Plen. in ogni luogo icioè a 
S.Ambrogio della MalTì ma . S. Anna 
de’ Funan, S. Bernardo a Termini» 
S.Eufcbio nctl'Efquilino, ov’è una no- 
bil Cappella del Santo. S.Crocc in Gc- 
rufilcmme, S.Pudcnziana, S.Pralfcde, 
S.Scballiano, nelle quali Chicfe lì ono- 
ra con fediva folcnnirà pari al gran 
merito del Santo loto lditutore , o Pa- 
triarca . 

A S. Maria in Campo Marzo di 
qued 'Ordine, ove nel nuovo, cfon- 
tuofo Tempio , dedicato alla gran Ma- 
dre di Dio , lì celebra con folcnnità la 
di lui Feda con una nobilidìma Cap- 
pella ad elfo dedicata. Nell'Ingrclft» 
vi è una grande Statua, rapprefentantc 
non meno la di lui macltofa figura.» 
che la gigantefea fua Santità , con In- 
dul. Plen.. A S.Maria Nuova da* Mo- 
naci Olivetani , ov’è una Cappella. 
Alla Vittoria in un ricco Reliquiario 
donato dall'Elcttor di Colonia fi con- 
ferva patte della Teda di quello Santo. 

Di cdo ficcomc di un gran lume 
della Chiefa Occidentale allevato in 
Roma , è foaimamcntc benemerito 


col mezzo del fuo ampiilBmo Idiruto 
ne fa con ragione memoria anuiverfa- 
ria il Popolo Romano, cenandoli in 
Campidoglio dallo llrcpito giudiziale 
per onorarlo nelle fuc Chicle . 

B. NICOLO' della Rupe illuftre 
Anacoreta dell’ Elvezia, cclcbratiflì- 
mo per la di lui mirabil puerizia, efem- 
plarc adolefcenza , onellillima caditi 
nello dato del Matrimonio, zelo, c for- 
tezza , e fedeltà aclla Milizia fccolare ; 
codanza invincibile nelle fiere tenta- 
zioni del Demonio , nell'Eremo d’at- 
tidima contemplazione , carità fèrvo- 
rofa ncll'idruirc gl’altri nelle cofe della 
falutc, (ingoiar divozione alla Madre, 
di Dio, d’incredibile, c mtracolofa-, 
inedia , & adinenza da ogni cibo per 
lo fpazio di ao. anni in circa con la 
fola SS.Eucaridia , miracolo della na- 
tura , c prodigio della Divina grazia , 
alla cui eroica mortificazione , attrez- 
za . fcgnalata di vita , e fantità hanno 
gran credito , c tède per venerarlo fo- 
pra gl'Altari, 68. tedimonii canoni- 
camente cfaminari per la di lui Beatifi- 
cazione celebrata per edificazione del- 
la S.Chicfa, che lì vide in quello S.Uo- 
mo fupcrati gl’antichi efempii de i Pa- 
oli, degli Antonii , cdc'Pacomii. La 
Feda fi celebra folcnnementc con lnd. 
Plen. da quella divota Nazione, a cui 
ha recato grande ornamento , alla-» 
Chiefa di S.Pcllegrino vicino alla Bali- 
lica Vaticana, e quivi fi efponc il fuo 
venerabile fembiante.c Imagine ancor 
tutto fpirantc la fua mirabile adinen- 
za , e drana fantità quali d’un’ Angelo 
in carne , che fa vedere quanto fia Dio 
mirabile ne'fuoi SS., c preziofi nel fuo 
cofpctto la lor morte . 

LA VEN. SER. DI DIO AN- 
GELA Fondatrice del Piillìmo 1 diru- 
to delle Rcligiofe Orfolinc in Italia, in 
Francia, in Fiandra, in Germania, fi- 
gliuola di Giovanni Merici, e di An- 
gela Brancoli , nacque circa l’anno 
1 508. in Dcfcnzano terra amenidì ma 
fu le fponde del lago di Garda tri Ve- 
rona , e Brcfcia . Rimada con una So- 
rella maggiore orfana di Padre , c di 
Madre, di condizione mediocre sì, ma 
di eccellente pietà , che rutta ridondò, 
c fi trasfu fc in quedo felieiffimo ram- 
pollo, c crebbe poi mirabilmente in 
una fcrtiliffima pianta di perfezzionc 
religiofa, da cui ne traile copiofc bene- 
diz- 
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dizzioni la S. Chicfa . Educate ambe- 
due con pari fervore di piai cridiana 
asx tim vita . da un loro Zio materno. Mori la So- 
rella maggiore di Angela con grande, 
duo dolore, perche da c(Ta teneramente 
amara per la congiunzione più dello 
fpirito , che del /angue : ma piegato il 
Capo ubbidiente alla (ua volontà , li 
rimafe il delidcrio di fapcrc lo (lato 
della Sorella nell'altra vita. Quando 
ecco un giorno le apparve in compa- 
gnia della SS. Vergine, c di gran nu- 
mero di Angeli , da quali udi una voce 
articolata in quedcparolc; Ungcla [e 
tu feguitarai a •vivere come lui incorni *- 
reato, goderti con noi tjuefla gloria . Ani- 
mata dall'amore verfo Gicsù Grido, 
intraprefe coraggiofamcntc il Pelle- 
grinaggio diGcrufalcnimc; c giunta 
nell'Ilòta di Candir perdette la vida , 
efenza punto turbarfi , profeguì con 
molta pace il fuo viaggio ; c vidtò 
con lue amarillìme coniòlazioni, c go- 
dimento di amorolìdìmi dolori i luo- 
ghi Santi bagnati col /angue prcziofif- 
limo del Redentore . Ritornata in 
Candir, ove perduta uvea la vida degl' 
occhi , chiedendola prodrata avanti di 
un Croccfidò , la ricuperò, lodi par- 
tendo con tré Navi Veneziane, due 
di cfle fecero per una gran tempeda 
mifcrabil naufragio; La terza in cui 
dava la Serva di Dio clpoda alla furia, 
c difctczionc de’ venti per nove giotni 
loia (ì falvò con alquanti perlonaggi; lì 
pofe in camino per venire come fece 
a Roma , ove vilìtati con molta divo- 
zione i Luoghi Santi , fu ella quivi in- 
vitata a prenderli la cura dc'Luoghi 
Pii dallo defl'o Pontefice Clemente 
VII. nel baciargli li piedi , conofciuta 
la di lei fanti tà; ma ella con molila 
umiltà fene fottrafle, efe ne ritornò 
a Brefcia . Quivi fece conofcerc la fa- 
pienza divina il fuo profondo confi- 
gli o, e codumc di valerli delle perfo- 
. ne più debboli per confondere ic più 
forti , eleggendo queda fievole , e po- 
vera Verginella per opporli a i furori 
di Satanado eccitati contro la Cattoli- 
ca Religione , alla corruzzione de' co- 
dumi di quel fecolo, che altresì infet- 
tava pcrniciofamcntc l’Italia; con un 
Idituto cfemplare di Rcligiofc Vcrgi- 
' ni folto il Patrocinio di S.Orfola , che 
come un Seminario di virtù Cridiane 
tiparadcro, ma/Iìmamcntc nel ledo fc- 
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minile, che mirabilmente influilcej 
nella difciplina univcrf.ile de' regolati 
codumi delle famiglie, la modedia, 

& ooedi nelle Cafe, il buon codumc 
nelle privare , e publichc convcrfazio- 
ni, il fantoTimor di Dio ncll'cfem- 
plarc Educazione de' figliuoli, ed i 
principi della Fede profelfata con i do- 
cumenti delle Dottrine, e Muffirne del 
S.EvangcIio nella Cridiana , c Catto- 
lica nodra Religione, che Commini- 
dracomc una fcatuiigine femprc fe- 
conda , & un Vivaio femprecrcfcentc 
diCridiani rampolli alle famiglie de’ 

Religiod copiofa Prole ; a i Monadctj 
delle Vergini Mede feconda d'illibata 
innocenza : alla Chicfa ben educati O- 
perarj per la ritSrma de’ codumi pro- 
pagata dall’età puerile; ubbidienza-, 
nelle Cafe a i Maggiori; c cridiana 
civiltà , & urbanità nel commercio 
umano; e nobiliffimo Magiltcro di 
virtù , c di fpirito per la falute eterna , 
unico oggetto di cosi ben' intefa Ar- 
chitettura di fpirito . 

Avvenne una volta alla Serva di 
Dio, che vide faccdo orazione una Sca- 
la, che a guifa d'un'altroGiacobbc afte* 
deva (ino al Cielo , per cui faliva a due 
a due , una moltitudine di Vergini ric- 
camente coronate , accompagnato 
dalla diadi due Angeli con una Perla 
in fronte di draordinaria vaghezza, 
con una Mudca di Paradifo, in cui udì 
/piccarli una voce ; ùngilo tu non mor- 
rai primo che non abbia fondata una Com- Anno 1514. 
pagnia fimile a tjuefta che tu bai veduto . A 
cui ella allegando lcfuc dcbbolczzc, 
dette qualche tempo arifolvcra, eie 
apparve però Iddio con dirle , che più 
non indugiade di acconfentirc , affio- 
randola della fuaaffidcnza. Ma rima- 
nendo ella ancor ritrofa ncll'ubbidirc, 
e fofpefa, le comparve un'Angelo, che 
la dagcitò ; poi Gicsù Grido , che af- 
pràmcntc la riprefe per la dilazione di 
un ordine di tanta fua gloria , c benefi- 
zio della Chicfa . Onde ella fi rifolvè di 
dar principio come fece , con miraco- 
lofi avvenimenti in Brefcia, che con 
nieravigliofi progredì fi dilatò in-, 

Lombardia , in Francia , in Germania, 
nella Fiandra, c per fino nell'Africa Ana ° 'in- 
aile Canarie, & in molte altre parti 
con sì mirabile aiuto delle Anime, che 
S.Carlo Borromeo faviidìmo , & ec- 
cellente Macdro di fpirito, c di perfes- 
C c 2 zio- 
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lionc rcligiofa , conofccndo la fo- 
dezza, & il copiofo frutto di quello 
ldituto perla falutc dcll’animc, ap- 
provato da Gregorio, XI 11. altresì di 
tanto prolìtto per la religione Cattoli- 
ca , l'imrodulfc nella fua Chiefa di Mi- 
lano ; il quale poi da Paolo V. l'anno 
161 3. in Religione fotto la regola di 
S.Agodino, con cosi felici progredì 
profpcrato da Dio, che di cosi feconda 
pianta di rcligiofa perfezzionc fé n'è 
regidraro nelle Stampe un Diario di 
tutto l’anno delle reiigiole di quello 
fagro Ordine, che hanno fiorito in_. 
gran bontà di vita . 

Vide queda gran ferva di Dio nel 
tempo di cosi nobile Edificio invidia- 
to, e combattuto dal Demonio, come 
tutto oppodo a’fuoi sforzi di rapire 
le anime, in molte tribolazioni, come 
fuole cfcrcitare Iddio li fuoi fervi nel- 
le opere del fuo fcrvizio ; cfercitandoli 
ella in continue orazioni , penitenze , 
Cilizj alpti , che mai lafcio, digiuni 
rigidi lino a non gudarcibo per otto 
giorni continui pafeiuta foto, e con- 
tenta del pane Eucharidico , fempre 
addolorata da gravi infermità, d'alcu- 
nc delle quali non ne guati , che per 
miracolo. Ancora priva di cognizio- 
ne di leggere , e di lingua latina ne par- 
lava con gran caldezza , feiogliendo 
con facilità quedioni difficili con gran- 
de ammirazione delle perfone lettera- 
te ; di modo che la fua Cafa divenne in 
breve un'Accademia , e Scuola di pie- 
tà , e di dottrina . Dotata di fìngolar 
diferezione di fpirito, fcuopriva molti 
inganni del Demonio, quando talvolta 
veniva in forma di Angelo per ingan- 
narla. Alla nuova ch'ebbe della fua 
mottc,ta!mentc fc ne compiacque, che 


per allegrezza di dover andare predo a 
vedere il fuo ainatiffimo Gicsu fubbi- 
to rifanò. Finalmente quando li av- 
• verri di clfcr vicina al fuo palfaggio da 
quella mifcrabil vita , fece il Teda- 
mentocon l'Utiruzione tutta fpiritua- 
le , lafciati molti ricordi alle fuc figlie, 
e forche , carica di molte virtù , e ma- 
tura di molti meriti nell'età fua acerba 
di anni 34. cara a Dio, acuì cosi fedel- 
mente fervi, e piacque, alle fuc rei i- 
giolc , alle quali fervi di amorofìffima 
Madre , alla fua Patria Città di Brefeia 
di fplcndorc , & ornamento, &alla_. 
S.Chicfa di grand' efcmplarc , e Mac- 
llra delle più fante, e cridiane virtù 
pafsò felicemente agl’ctcrni ripoli Tan- 
no 1 $40. li 21. Marzo , clfendo rima- 
llo il fuo Corpo efpolto , infcpolto, in- 
corrotto bello , e palpabile per lo fpa- 
zio di trenta giorni mandando fuori 
un foaviffìmo odore, e villo da tutti 
lu minolo per tré notti, al cui Sepolcro 
nella Chiefa di S. Afra di Brefeia Id- 
dio ha operato , ficcomc per ella vi- 
vente molti miracoli , che dalla fama 
Sede Apodolica afpettano l’Approva- 
zione. 

AS.BartoIomeo in Ifola lì fà la 
Feda della fua Confecrazionc da Alcf- 
fandro III. l'anno 1279. : A S. Maria 
in Campielli s’apre l'Imagine mira- 
colofa di Nodra Signora , come già li 
faceva nella fua amica Chiefa di S.Ma- 
ria in Portico , ove ora è la Chiefa di 
S. Galla . 

~4 S. Francefca Rfimana fu in quello , 
giorno , mcntr’ tri fieramente travagliata 
<tal Demonio , affegnato ia Dio un' Angela 
del Coro delle Podefid, che teneva tri rami 
d'oro iu mano , acciò dagl’ Infoiti del Demo ■ 
nio vifibilmente la difendere . 


XXII. 


B eato ambrogio san- 

SEDONIO Senefe Domenica- 
no, il quale clfendo nato tutto 
deforme , fconcio , e contrafatto , nè 
potendoli foffrire dalla Madre coti 
mollruofo Parto , lo diede ad una.. 
Balia , la quale pure fi vergognava di 
dargli il latte , e perciò glie lo dava di 
nafeodo; e venendo qualcheduno da 
lei, lo copriva perjnon lafciarlo vedere. 


Mapadàndo un giorno un Pellegrino 

lo volle in ogni modo vedere. Se oflcr- 

vandolo in faccia le di (Te: Hon ti vergo • 

guare ; 0 Sorella di dare il latte a queflo Exejutvit.tr 

fanciullo, fertile un giorno farà lo fplendore A3. Cane nix- 

della fua Patria , & un cbiariftimo lume 

di Santità , Dettrina , che illuflrerà lux 

Chiefa . Ciò detto lì partì . Andò un ckr.Ord.FreJ. 

giorno di concorfo la Balia ad una.» 

Chiefa, ov 'erano cfpode alcune Reli- 
quie 
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quie de’Santi col B minino in Braccio, 
c volcndofcnc poi partire , diede quel- 
lo un grido , piamo si grande , clic gli 
atlanti modi a compatitone codrinle- 
ro la Balia a fermarti , e di nuovo in- 
ginocchiatoli egli si racchetò , c men- 
tre ti era avvicinata all’Altare il Bam- 
bino ad alta voce tre volte dille :7r/»r, 
c fciolteti le fafeie, ritrovarono lo 
gambe (laccate dalle gofeie conia loro 
proporzione , divenne nel volto va- 
ghiamo, come un'Angelo. 

Egli fu Condifccpolo di S. To- 
rnato d’ Aquino fotto AlbertoMagno, 
e léce cosi gran progredì nelle virtù , c 
nella Dottrina Teologica , che con- 
verti nella Germania gran numero di 
ErcticiBocmi,cridudc molte di quelle 
Provincie Scifmatichc all’obbedienza 
del Homano Pontefice .Sedò molti , c 
pcricoloti tumulti nell’Imperio. Ri- 
mate di nuovo in Roma lo Raduto 
Audio della Sapienza , e lo riformò, 
leggendovi egli tre annni la Teologia 
con grand'applaufo dì tutta la Corte , 
c de’ Letterati . Celebrava la Meda con 
tanto fentimento interno, c abboh- 
danza di Spirito, che pareva tutto con- 
trafatto , accompagnandola con un di. 
lu vio di lagri me . finalmente pieno di 
virtù , c di meriti , mentre dava in Sie- 
na predicando , e rifcaldandoti fuori 
del confucto nello fgridarc , che feeej 
gli Llurari.tottafi una vena del petto, 
le ne patsò a gl’cterni godimenti . 

La Feda diquedo grand’Opcra- 
rio della Chicfa fi fa alla Minerva , e fe 
altresì fi faccdc alla Sapienza , farebbe 
un rifvegliare la grata memoria di 
quedo dran Letterato, che quivi redi- 
mi le buone ani difeadute, e vi contri- 
buì li fuoi gloriofi fudori . 

S. E P A F R O DI T O uno de i 
Difccpolj degl’ Apodoli , c mafiima- 
mcnte di S. Paolo, quando le nc dava 
nel luogo venerabile fotto S. Maria in 
Via Lata , creato poi Vcfcovo di Tcr- 
racina da S. Pietro medefimo, altri dif- 
fcro di Adria, degno in quedo luogo 
di pia memoria per la fua abitazione-» 
ivi avuta. Di c(To, fe ne prefe gran cura 
il Santo Apodolo quando quivi s’in- 
fermò gravemente ; c poi rifanatod fc 
ne congratulò con una lettera coni 
Filippcnti, da i quali era dato mandato 
a Roma per vibrarlo , e adìdcrgli per 
nome loro ; c portandogli limolino 
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per fodentarlo in Roma ,-la quale fi 
gloria d’avcrlo auto Ofpitc, c benefat- 
tore di uno de’ fuoi due Prencipi , che 
ad edà recarono tutte le felicità della—» 
Terra , c del Ciclo . 

S. LEA Vedova nobile Matrona 
Confidare Romana divenuta gran., 
Macdra di fpirito , doppo di edere data 
ofTequiota Difcepola di S.Girolamo, il 
quale deferive di ed'a con fervente elo- 
quenza le virtù, & il Tranfito al Si- 
gnore conquede parole ; Conofciuto , 
che e Ila ebbe Dio tutta fi diede a [ervirlo , e 
fatta Superiora di un Monafiero divcnn&j 
gran Madre di y ergini. Doppo le delicate 
Vefliufate, vefiì d'un ruvido fiacco , chc-a 
fempre portò . Tuffava molte noti in Ora- 
zione , e yigilie , e fervi all' altre di Mae- 
flra pili con l’efempio , che con le parole. Di 
coti profonda umiltà , che di Tadrona fi fece 
Cuccila di tutti, fe non che era più Ancella 
di Criflo meitre non fi reputava Tadronaj 
degi’Vomini . Era la di lei vefle incolta , il 
cibo vile, il capo negletto , e ciò facendo 
fuggiva anco l'ofiitaoffone di ciò, che faceva. 
Or'ella tutta Beata, fegue il sato Dotto- 
re , godefi per una breve fatica eterni 
contenti, e la com pagnia degl’ Angeli! 
Oh quanta mutazione di cote ! Queda 
uafeoda tra il fegreto d’una Cella, che 
pareva abietta, c vile co l'opinione de- 
gl’Uominijche folle una mera pazzia, 
ecco che ficgucCrido.c dice:^»«»i;«e 
audivimust&vidimus inCivitatcDci nofiri. 
Di queda Sita Matrona dalla più favo- 
rita nobiltà Romana, c della più perfet- 
ta pietà Cridiana non fi hà veruna me- 
moriale nò che abitatTe nell’ A velino, 
e Acquetato le direzioni diS.Girolamo, 
che abitava a S. Anadatia nel Palatino; 
edendo rimadc le gtoriofe memorie.» 
delle fue azioni virtuofe al Mondo da 
così gran Donna . 

In quedo dì ti fa memoria folen- 
nc nella Chicfa di Pavia , che fi preg- 
gia di avere il Tcforo del Corpo di 
S. Aureliano Mart. Romano, di cui fa 
menzione il Ferrari nel fuo Catalogo 
fotto li due di Fcbraro;che fodenede il 
Martirio in Roma fua gloriola Parria, 
alle cui glorii aggiunte quella del fuo 
Martirio . 

S. CATERINA Vergine Princi- 
peda Svezzefc figliuola di S. Brigida , 
la quale feguendo l’umiltà della Ma- 
dre vediva poveramcntCjC dormiva fu 
la nuda terra. Maritata ad un Signore 
nobi- 
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nobiliflìmo , di confenfo di etto fi con- 
ferve intacca , induccndo il Macito a 
vivere cattamente. Pellegrinò con_> 
grande fùa divozione a i Luoghi Santi 
di Gerufalemme, e poi venne a Roma 
per trovar la Santa ; ma non la trovan- 
do , perocché ella era ita a Bologna, fi 
occupò quivi in continui cfercizj di 
perfezione Crittiana , vibrando fre- 
quentemente la Chicfa di S. Pietro , 
dove fapeva , che quella ritornando 
capitata farebbe . E quivi un giorno 
facendo Orazione le comparve l'Ani- 
ma d’un fuo Fratello , clic le avvisò 
d'averle I feiato una corona d'oro , e 
poco doppo le fu recata con l'avvifo 
della motte, c fervi l'oro per mante- 
nerli in Roma un’anno intiero . Fre- 
quentò la Vifita della Chicfa diS.Se- 
battiano fuori delle mura , del qual 
Santo, effendo molto divoratila di lui 
cuttodia doppo la morte del Marito, c 
della Madre fi raccomandò , & offerì 
la fua cattiti con la feguentc Orazio- 
ne al Croccfidò degna qui da rife- 
rirli. 

O ’ Mmantiffime I{edemptor , qui hoc 
Corpus de intemerata yirgine fum- 
p[t!li,& in Crucis patibolo difmptis ncr- 
vis , & venie amarifsimè extendi i/o- 
laidi , ego indiana peccatrix per iuefa- 
bilem mifericordiam tu sin te precor , ut 
confervare me digneris, ne cadam in pec- 
ctturu, quia spregi im militem mortalem 
babai per prati aia tu aia putititi x me .1 
cnfloiem , de cu/us modo folata fum con. 
jugio , alium pergratiam tuam effligito 
caftitatis mea geltiorcm Militem illnm 
nobiliffimum S.Sebaflianum,cujus me cu- 
flodix, & cura piifsincjcfu etmmittere 
digneris . Mmeu . 

Ne punto retto defraudata la di 
lei confidenza , perocché in un'aggua. 
to , che ad etti fi faceva , mentre vie- 
tava le fette Chicfe fu prefervata dall’ 
inlidiediun Potente. Doppo la morte 
della fudetta fua Santa Madre , ella riv 
tornò in Svezia feco recando il Corpo 
di cfla : ritornò poi a Roma per la 
di lei Canonizazionc . Di cfla fe ne fi 
fcftiva memoria a S. Brigida a Piazza 
Farnefc, ove ella inficine colla Madre, 
e doppo la morte di cfla abitò : venera- 
bile abitazione di quette due Santo 


Principcffc, c fc ne vede l'Imaginc 
nella B iblica diS. Scbattiano , dovej 
ella tante volte fu a fare orazione al 
Santo fuo Tutelare . Ella fermò con le 
fue Orazioni pregata dal Popolo Ro- 
mano a grand'iflanze per vincere la di 
lei umiltà, il Tevere, chepcricolofo- 
mcntc crcfccva con una evidente^ 
inondazione, entrando ella ncll’acquc, 
c cotto calando il fiume, rinuovandofi 
il miracolo diGiofué,che fece ritorna- 
re in dietro il Giordano . 

S.AFRODISIO Egizzio Principe 
de’ Sacerdoti in Eliopoli, quando nell’ Anno di Cri- 
entrare, che fece la Beatiffiina Vergi- oì'Ge(nit-r 
ginc col fatuo Bambino, cS.Giufeppc Au „. 
nel Tempio pei ricoverarti in effo.cad- 
dero tutte le ttatuc degl’idoli intanto 
numero, quanti erano i giorni dcll'an- Mtrt- r,Mic. 
no, dal qual prodigiofo avvenimento inedie. 
tocco internamente da Dio retto illu- 
minato , che quel fanto Bambino non 
’ poteva cflerc fc non il vero Dio, e Mef* 
fia ; a cui piedi tutti li fuoi Idoli erano 
offcquiofàmcntc caduti . Ricevè per- 
ciò , & accolfe quella felice Compa- 
gnia con grand'umanità nella fuaCala 
per tutti li fette anni , che (latro in E- 
gitto. Quando poi il Salvatore predicò 
nella Palcttina , motto A frodino dalla 
fama dc’fuoi miracoli parti dall'Egit. 
to , e quivi fi fece fuo Difccpolo, dop- 
po la cui morte, fu feguacc di S. Pietro 
ia Antiochia , dove fu da etto battez- 
zato . Di la con etto fe ne venne a Ro- 
ma , e quivi lo fervi nella predicazione 
del Vangelo, fin tanto che fu mandato 
in Francia col medefimo ApòAolico 
Minittero, ove fu creato Vefcovo di 
Bificrs,equivi con famiflimc indù Arie 
fantificato il fuo Popoloautcnticò col 
fuofangue, e gloriola morte la Fede, 
che inlcgnara aveva . E le fue beate.» 
ceneri fono confomma venerazione 
da quella gratiffima Città a guifa di 
gran tefoto cuftoditc. Cosi ae (la regi- 
Arato nel Martirologio Gallicano , e 
fue annotazioni forco quello giorno . 

Gloriali Roma del fuo gloriofo 
Trionfo , c fc bene non fu quello bea- 
to terreno bagnato dal fuo generofo 
(angue , fi preggia nulladimcno di 
cttcrc (lata inaffiata con i (udori 
della fua Evangelica Predicazione , 
c delle primizie dal fuo zelo Apollo- 
Eco. 


BEA- 


V 

i 


1 


Digitized by Google 


MARZO . 207 

XXIII. 


B eato turribio mogro- 

VEJO Arcivescovo di Lima-, 
nei Perù , per la cui cfcmplarif- 
^ aol ° v ‘ Urna vita, zelo fervente dcll'Animc, 
pJ ’ vigilanza Pailoealc imeomparabile , 
fatiche immenfe nel convertire innu- 
merabili Gentili della Tua , & altrui 
Dioccfì.gcnerofìtà d'animo piccolo nel 
fovvenire a i poveri , profondiflìmt-, 
umiltà in tutte le fue Eroiche az- 
zioni ; pazienza invitta nel foffrir le ca- 
lunnie , le tribolazioni , e i difetti dei 
Popoli, Indù Urie ingcgnolc, e magna- 
lx ffttXdnf. nimenpl promoverc il Culto Divino, 
follecitudinc indcfclfa ncH'introdurrc 
l ' la Disciplina Ecc leda dica, ardore fin- 

tamente impaziente di propagatela-. 
Santa Fede Cattolica per tutto il Mon- 
do.fegli folle (laro pofEbile.ccomc un' 
aggregato di tutte le virtù EccIcGafli- 
che, Cr illune, & Epifcopali fervi di 
grande fplcndorc a tutta l' America , de 
effondo nato per avventura nel mcdcli- 
mo anno, mele , giorno , de ora in cui 
nacque S. Carlo Borromeo , fu una-, 
pcrfcttilTìma copia delle virtù diqucl 
gran Santo Arcivescovo . Mori io un 
Caltcllo della fua Dioccfì fotto il pefo 
della fua videa d'anni 6 4.fiffando gnoc- 
chi ncH'Imaginc del Crocefilfo, e de' 
Santi Apolloli Pietro, e Paolo, e fa- 
ccndofì cantare col fono di una Cetra 
il Salmo: Crediti &c., e l’altro ; le te 
Damine ff travi &c. , nel dirli le parole: 
Jnmanus tuat Domine ire. fi riposò in_> 
pace. La Feda fu prima iflituita in 
quello giorno, in cui egli mori, poi 
trasferita a i.a7- d' Aprile , e fi celebra-, 
(biennemente alla fua Cappella nella 
Chiefa di S. Anali alia nel Palatino con 
Ind. Plcn. nella Domenica leguentej 


PromotTc la di lui Beatificazione ap- 
pretto la Santa Sede Apoflolica il Pio, 
de efcmplare Sacerdote Franccfco di 
Vagliadolid Canonico della Metropo- 
litana di Lima, ivi avanti il di lui Alta- 
re fepolto in concetto di gran Servo di 
Dio . 

Di «a Codice Vittorio fi hi , che iiLt 
quello giorno etili Via - Cric al ina , celebre 
per diverfi - etti de’ Senti Martiri vicino 
alle Catacombe , uri tempo icli empio, e [et- 
terato Giuliano -ipofiata , furono fegati vi- 
vi per 1 negpgo gl'invitti Martiri Sempronio, 
e-durcliano, e quivi ancora furono decapi- 
tati molti loro Soldati convcrtiti alla Fede 
da Sgelino Vefeovo di Brindili , come dop- 
,po lo [pavento fo Martirio fi legge negl -Atti 
loro . 

Polla la più accenata opinione, 
che Giesù Criilo morilfc li 25. di Mar- 
zo, infallibilmente accadde in quello 
giorno, che fu diMercordi,chc cenò in 
Cafa di Simeone leprofo , e quivi la-, 
Maddalena cambiati felicemente gl’a* 
mori profani ncll’ardcntilfìmodi cari- 
tà vcrto il nofiro amabiliflimo Salva 
tore , tolto che lo conobbe , recato un 
vafo di preziofo unguento lo versò l ò- 
pra il di lui Capo, con le toc lagrime 
li bagnò , e con i Tuoi capegli li rasciu- 
gò i piedi . In quello di pure fu fatto il 
fecondo Concilio de’ Giudei di con- 
dannar Crido Innocente , e Segnalato 
Benefattore con la Sua cclefte Domi- 
na, e miracoli a prò di tutto il Genere 
umano d’ogni condizione . E quivi 
compi Giuda il Suo fcelcratiilìmo tra- 
dimento con la vendita , e per il prez- 
zo di trenta denari con infclicilEma-» 
morte , degna di cosa Sacrilego tradi- 
tore . 


XXIV. 


.... r - P PIGMENIO Prete ," e Martire 
ito jòi. Maellro di Giuliano Apoflata 

DiLiberioPP L-J* prima, che Apoftatalfe dalli-. 
Dì Giuliano Fede Criiliana, dal quale poi fu rllega- 
Apoli. Imp. lo in Pcrfia,ivi per maggior too accre- 
scimento di merito divenne Cicco , 


Indi fi fc condurre a Roma, ove inco» 
trandolì un giorno in Apromano Pre- 
fetto Augulialc , e rallegrandoli efto 
di vederlo códocto cieco per mano gli 
dille : Ringrazio li noftri Dei, ebeti hanno 
tolta lavifta per latita tjtintfitnt^illora, 

gli 
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gli rifpofc Pigmento ; ringrazio il mio 
Dio, che non ti vedo, alludendo, che folle 
, un moftro d’inferno : della cui acuta-. 
v Aio. ' r ^P olii fieramente fdegnato il Prefet- 
to, dal Ponte Sublizio(oggi detto Pon- 
te rotto) lofe tolio gettare nel Tevere 
inficine col Fanciullo, che lo condu- 
ceva , d'onde fu pefeato da una finta-. 
Matrona , e fcpolto nel Cimiterio di 
Ponziano fuoli di Porta detta Por- 
tefe, d'onde fu poi trasferito in Ro- 
ma . 

Di elfo è degno da notarli ciò, che 
rifèrjfcc il Card. Baronlo , che forto il 
fudetto Anno de’ fuoi Annali nomina 
quello Sunto "Prete del T itolo di S.Taflore, 
cioè non baiamente l’ufo antichiflìmo 
della C (fida di chiamare i Sacerdoti 
del nuovo Tcftamcnro Frati, che altro 
non vuol dire , che Vecchio di fenno , 
non meno di codumi, che di anni 
grave, e maturo, & in quello fenfo 
fono più volte nominati li Vefeovi 
V cechi feniori - Ma ancora , che ogni 
Prete fia denominato dal fuo Titolo', 
come (Irritamente dall'ufo anrichifli- 
1110 della Chiefa ha ordinato il fanto 
Conciliodt Trento, Se inviolabiltncn. 
te fin al ptefcntc giorno ciafcuuo del 
fagio Collegio, e del Senato Apodo- 
lico con decoro della venerabile anti- 
chità della Chiefa , vien dal fuo Titolo 
denominato Prete, o Diacono. ‘ 

La feda di quello illuftrc Martire 
fi fa alla Chiefa Parocchiale di S. Sal- 
vatore detto Corte in Traftevere , ove 
ripofa in buona parte il fuo Corpo , e 
fi vede d'attorno dipinta la di lui Vita, 
con Indulgenza Plenaria . A San Pie. 
tro, & a S. Sii vedrò in Campo Marzo, 
ove fi venera l'altra parte del fuo Cor- 
po , come riferi tee nel fuo Indice il 
Panziroli. 

Fu i: fudetto Ponte chiamato an- 
cora Sacro, poi di S. Maria, celebre per 
gl’Atti di molti SS. MM., che da que- 
llo furono gittati nel fiu me, acciocché 
non fodero fcpdliti da Cridiani, quali 
furono i SS.Cleopedio, Adcrio Prete, 
Quirino, Zoe , V irrorino , Sinforiano, 
Cadorio , e Simplicio . Da elfo puro 
fu gettato , doppo d’edere dato (ìrafei- 
nato dalle Scale Gemonie nel Tevere 
l’Infelice Sciano . Cosi li Senatori, che 
contradidcro a Tiberio quando volle , 
chc.Crido folle riceuto per Dio . Da 
efio parimente furono precipitati dalle 


furie del Popolo Eliogabolo, e Cotti- 
mo do Imperatori . 

S.EP 1 GMENIO Prete, e Martire Anno di Cn- 
Romano, il quale battezzò S.Crefccn- ftodr.joo. 
zio, che pure li guadagnò con la co Di Marcelll- 
dante Profcffioac della Fede il Marti- ?£ P*P* ’ . 
rio , ed elfo nella perfccuzione di Dio- no ' ct “’ 
-clcziano lotto Turpio Giudice deca- p " 
•pitato fu gloriofo Martire diCrido. M antr. Rem. 
Di elfo fono a noi ignote le Reliquie , 
fol note a Dio , che le annoverò fra ì 
i uoi Martiri , & onorò Roma dove-, 
ricevè la Corona del Martirio , e forfè 
ancor oggidì onorano qualche Pagro 
Cimiterio, o qualche Chiefa, dove Ut 
dato trasferito per confolarc con qual- 
che Fedeli . 

1 SANTI MARTIRI MARCO.e Anno di Cri- 
.TIMOTEO, quali fodennero inRoma J® 1 66. 
fotro Antonino Imperatore il Marti- Si ?l p ' 0 pp ’ 
rio , e dima il Cardinal Baronio,’ che Anton. Ima. 
•quedo S. Timoteo fodc quei medefi- * 

mo , che conversò con i SS. Apodoli 
in Roma, e fu «la elfi idtuito, figliuolo 
di S. Pudentc , fratello di S. Novato , e 
delle SanteVergini Pudcnztana,c Praf- 
fede, da cui fu lafciato crede di rotte le 
lue facoltà , e da edo Udiate alla me. \rinMmi. 
defilila Santa Pradede alle quali fopra- 
vivendo, fi fegnalò con la palma del 
Martìrio . Di quedi due Santi Martiri 
ne diede faguaglìo S. Pio in lina fui-, 
lettera aGiudo Vefeovo di Vienna, 
poco prima , clic folfc Papa ; ficcome 
pure della morte diS. Padore Prett, e 
della rivelazione avuta prima df ella, e 
nel fine della lettera fono degne daof- 
fcrvarfi le parole : Sa! ut ut te pauper Se- 
nnini Cbrifli apud Rfimam coflitutut , chia- 
mando t Senato povero , il Clero della-, 

Chiefa Romana crcfciuto da così te- 
nui, ma fortunati principi nella pre- 
fente ampiezza , e felicità. Della po- 
vertà di qucll’Apodolico Congreffo 
vedefi ancora i vedigi , e la prima., 
faccia nella fottcrranca Platonia di San 
Sebadiano fuori delle Mura. Delle-, 

. loro Reliquie fono in diverfe Chiefe 

tolre dal Cimiterio di Calido. A San- 
ta Pudenziana , ove fu la loro Cafa , 
e Terme dette dal fuo Nome Timo- 
tinc.' / 

In quedo giorno fi celebra dalla-. 

Religione Ftancefcana la Fedajdel fan» 
to Archangclo Gabriele, che annunziò 
l'incffabil Midero dell’Incarnazione-» 
del Verbo Eterno . E dalGcncbrardo 
fifa 


fi fa nel Calendario menzione del Di- 
giuno Quarcfimale iftituito nella., 
Chicfi per tradizione Apollolica fe- 
condo S. Agallino, c S. Girolamo nell’ 
Epillota ad Marceli. 

filtrò in /{orna la Regina Maria Cafi - 
mira Vedova del He Giovanni III , Sobjcsly 
di Volontà eletto li i o. Maggia 1674. 
e coronato li 1 2. Fcbraro 16 76., o 
morto li dicifette Giugno 1696. Dappo 
la gloriofiffìma , & eroica imprefa memo- 
rabile t e di giocondi ffima memori aitila C bif- 
fa dtlla V ittoria di yienna carico di applau- 
fi univerfali , e di merito fublime a tutta la 
Crifliaaitd con li spopolici impulfi dilu- 
itocene XI. al fuo grande , e fegnalato va- 
lore , e cuore magnanimo , e con l'invitto 
delle fue Arme del piijpmo lepoldo Impe - 
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More colmo di trofei del %clo della fonemi 
Fede, e di cuore magnanimo, e difpoglic del 
maumetiffimo debellato , a cui vi contribuì 
qucjla piiftima Trincìpefja, con molte indù - 
ftrie della fua fegnalata picti , e Religione. 
Si pofe quella in publico li za .Ci ugno 1699 
quando fu all'ut udianga dalla Sat. Mcmor. 
d lunocengo XII. con fólenni fumo Corteggio 
pari al Pcrfonaggio , con tffcquiqfi applauft 
di tutta H onta ; indi fu alla yijita della _, 
Bafilica di Si Pietro , alloggiata nel Palagi 
go dirimpetto a Santi s tpofloU con pegia 
magnificente da D. Livio Odcfchatcbi Duca 
del Sirmio , di Ceri , e di Bracciano : del cui 
fagnalato efempio di pieti,e di virtù Hcgic, 
e Cn filane abbiamo fatta menzione nel no- 
flro y ottime ad effo dedicato intitolato Eufe- 
vologio . 


XXV. 


Vbofpboros bine radiai : Jubet inde Aurora pudore. 
Certi max prafens tu quoque Pbabut erti . 


DeU'Ineiraa T 'ANNUNZI AZIONE DEL- 
alane Annoi 8 LA BEATISSIMA VERGI- 
CI Celare.» d NE MARIA» cioè quando in 
A?e- linguai Ebraici , nella di lei Celia lui 

iM.v.anno p jr ^'Aurora dail'Archangclo Ga- 
. bride fu (aiutata col titolo di piena di 

grazia , c dello Spirito Santo, c Madre 
di Dio, chiamata da i SS. Padri Ancel- 
la del Signore , Bella come la Luna , 
Cafa di Dio, Detoro del Crilliancfimo 
tau.eap.uq. Èva feconda, ma innocente ; Figlia , 
15-18-19.» 10 Madre , c Spola di Djp , Gemma della 
Santifiima Triniti. Ofpizio dell’U- 
manità di Giesù Crifto . Innocenza^ 
Elogio Alfa- del Patadifo, Lume de’ Cicihi, Madre 
Beìi^i. Ver»* m if cr * cor di*, Norma delle Vergini, 

*' Onorificenza del PopoioCrifliano, Pal- 
ma di Cadcs.Qujetcdc'giufti, Ritugio 
dc'Peccatori, Stella del Mare, Talamo 
dello SpiritoSàto, Vcrginc,cMadrc det- 
ta da i Litcci:£v angeli fmm. Del cui incf- 
fabii Mirteto fu aunùziata dall'Angelo 
Gabrielle : chiamato da S-Cirillo gior- 
no primario, venerando, c fagrolanto; 
c S. Gregorio Taumaturgo, incomin- 
cia un Sermone di quella Solennità 
con quelle parole : Hodie Angelica steie 
Martora fplendefcunt Dei landa &c. Ne 
folamcntc è degna di fomma celebrità 


quella fclicilfima giornata pet ladilce- 
la ineffabil del Figliuolo di Dio in ter- 
ratina per molti alrri lagri av venimcti, 
c mirteti riferiti dal Durando, chiamata 
perciò anticamente il dì de' miracoli 
in quelli verli : 

Salve fella iies , qua vulnera noftrnj 
coercet i 

àngelus efl miffus : fiat pajfue & in 
Crnce Cbrijius 

Ejlsidamfatlus ; & eodem tempore j 
lapfm 

Obmerìtum decima cadit sibel Fratria 
ab enfe 

Offerì Melchifeiech 5 Ifaac fupponitur 
strie 

Eft decollami Cbrifti Baptifia Bea- 
mi 

Efl Pctrui eveClut : Jacobut ab Heroic 
peremptut 

Corpora SanClorum cum Cbriflo multai 
rtfurgunt 

Latro per Cbrifium tam dolci fufeipit . 
stmen . 

Nedovcrà parer Arano, che (1 M 

ponga in quello giorno la dccollazio- UMmuBrm. 
ne di S.Gio. Bartilla, perocché in que- 
llo di , c non nel 29. Agollo fegui, co- 
me fu co ordine dell' empio Erode tró- 
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cita la Tetta del fantiffìmo Ptecurforc 
ad ittanza dcU'adulieratrodiadc.t per- 
che amicamente la Chiefa cottumò di 
non celebrare veruna ietta de' SS.MM. 
in quelli giorni di publica penitenza.» 
Quarettmalc, Ai perciò coinè dice Be- 
da trasferita quella folcane celebrità di 
cosi gloriofo Trionfo nel giorno inj 
cui fu ritrovato il fuo vencrabililfìmo 
Capo a cui da Tcodolìo Imperatoria 
fu in Alettfandria con fotnma allcgrcz 
za di tutto l'Oriente si le ruine del Té- 
pio diScrapidc eretta una fótuolittìma 
Balìlica, nel modo appunto, clic fu 
trasferita la Fetta del gloriofo Marti- 
rio di S.GiacomoApoilolo.feguito ne’ 
giorni Pafquali nel di della di lui ordì, 
nazione . 

Diamifi licenza , che in quello 
lietilfìmo giorno del Trionfo dell'U- 
miltà della Maternità, c V irginità della 
gran Madre di Dio, e dell'Umanità di 
Ctifto, che hà riempito il Ciclo, eia 
Terra di eterne bencdizioni,faluriamo 
ridondanti di giubilo, col feguentej 
offequiofo sfogo tutti i Fedeli, animati 
dalle fperanze dclParadifo doppo le in- 
felicità della prevaricazione di Adamo 
con le celetti confolazioni dcllTncar* 
nazione del Verbo Eterno . 

*4ve proviium Fidtlit 

DiBum fumm Gabrieli! 

Stive fammi illad^tve 

T im falubre , quàm fatvt . 

La Fetta di quello incffabil Mi- 
flero fi celebra con molta (olennità,& 
lnd Plcn. alla Qiiefa Titolare Cardi- 
nalizia della Minerva de’ PP.Domcni- 
cani di mirabil culto, de ampiezza, 
ove fi cottuma farli la Cavalcata Pa. 
pale dal Sagro Colleggio, e da tutta la 
Corte Romana , c quivi dal Sommo 
Pontefice fidittribniKono le cedole.» 
per le doti a copiofo numero di Zitel- 
le per la Vctierabil Archiconfratcmità 
della Nunziata ittituita con molto ze- 
lo di confervare con quella fplendida 
ptovidenza della Romana pietà Pone- 
Uà delle povere Zitelle di Roma per 
opera, e gcncrofa induttria del Card. 
Torrecremata celebre per la fua Dot- 
trina , c Pietà nella Chicfa . Di quello 
pìittimo Ittituto abbiamo dittufamen- 
te fcritto nel noftro Eufevologio Ro- 
mano. 

Alla Chiefa della Nunziata delle 
Monache Neofitc vicina a S. Quirico 


deità la Nunaiatella fabricata dentro le 
ruine del Palazzo di Ncrva Imperato, 
re vi t lnd. Plcn., altre volte una delle 
venti Badie privilegiate di San Batt- 
ilo . 

Alla Nunziara fuori di Porta San 
Paolo una delle nuove Chiefc, chej 
fogliono vittrartt .che è della Compa- 
gnia del Confatone, la quale da in que- 
Ito giorno pane, e vino a tutti li Pel- 
legrini, che vittrano le noveChicfc.ove 
pure vi è lnd. Plcn. che dura per tuttta 
l'ottava . 

Alla nobil Chiefa dell’ Incarna- 
zione in ttrada pia delie Monache det- 
te le Barberinc dell'Ordine Carmelita- 
no con lnd. Plcn. dedicata dalla Pietà 
di Urbano Ottavo , che la fabricò col 
vicino nobil Monattero , in cui vi ri- 
fplende , e fi fa cfatrilttma profelTìonc 
di Spirito , a quello inciTabil Miftero . 
A S. Adriano con lnd. Plen. concetta 
da Innocenzo III. 

Alla nobililttma Archiconfratcr- 
nità della Nunziata dentro il Collegio 
Romano Capo di tutte le Congrega- 
zioni fondate ne i Collegi della Com- 
pagnia di Gicsu per tutto il Mondo 
arricchirà di moltilttme Indulgenze, 
c delta Plenaria in quelli, de altri gior- 
ni dedicati in onore della Beatiffim*j 
Vergine . In effe G raccoglie gran frut- 
to fpiritale per la Crittiana educazione 
della Gioventù negl’cfcrcizi della pie- 
tà . Ov'c ora il lonruofo Tempio di 
S» Ignazio era una Chiefa antica dedi- 
cata alla Santiflìma Nunziata , in me- 
moria di cui lì i eretta in elfo una, 
nobiliflìma Cappella dipinta con divo- 
to , e graziofo .pennello dal P. Pózzi 
della tteffaCompagnia.chc dipinfc con 
mirabil Simerria , ed ingegno tutto il 
rimanente della Cuppola , & ampiiflì- 
mo Tempio. 

Alla Cappglla Gregoriana in San 
Pietro . A S. Giacomo in Augutta , o 
vero degl'/ncurabili , de a S. Tomaio 
ia Parione vi i Ind.Plen.Etalla Chiefa 
di S. Maria derta in Monte Caprino in 
quella parte del Campidoglio detta 
RupeTarpcja d'ondccrano precipitati 
li rei di qualche grave delitto , c maffi- 
mamente i fpergiuri , e i Maghi , 
famofa nell' lttoric Romane . All’ 
Oratorio de i Sartori a S. Homobo- 
no. 

Alla nuova Chicla della Nunzia- 
ta 


’ 
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ti delle Monache dette le Turchino 
vicino a S. Maria Maggiore nuova- 
mente edificata dcll’cfcmplare L (làu- 
to della Venerabile Suor Maria Vitto- 
ria Strada Genovefc , & è la Tua Feda.. 
T itolare con Ind. Plcn. A S. Maria de- 
gl' Angioli , dove la Chicfa intcriore 
de' PP. Ccrtofini è dedicata alia San- 
tiffima Nunziata . A S.Gio. de’Fiorcn- 
tini , ove alla Cappella Maggiore, s'cf- 
ponc pane del Velo della Bcatiifima 
Vergine, cdcl Mantello di S. Giufep- 
pe in tutte le Solennità della Madonna. 
A S. Carlo de' Cattinari alla fontuofa 
Cappella dcllaNunziata lubricata dalla 
generofa pietà del Card. Gio. Battida 
Codaguti di mano eccellente del Cav. 
Lanfranco , e con magnifichi Dcpofiti 
dei due Cardinali di queda Farai- 
g!ia . 

Al Gicsù nell’Oratorio Superiore 
degli Artegiani , ove ne’ giorni fedivi 
fi fanno divoti cfcrcizj adattati allo 
coltura fpirituale di ogni mccanica 
profcffione. acciò ogni fpirito dia lodi 
nella fua vocazione al Signore . Alla 
Trinità di Ponte sido con indul. Plcn. 
E generalmente in tutte le Chiefe de- 
dicate in Roma in onore della Gran.. 
Madre di Dio, le quali per gran tedi- 
monio della Romana pietà , e divo- 
zione verfo di cffa fono in numero di 
fettantaduc, fi folennizza quedo fagra- 
tiflìmo giorno , che recò tante felicità 
a tutto il genere Umano. All’Orato- 
rio divoto , c magnifico dentro il Mo- 
nadcro di Tor de’ Specchi delle Mona- 
che Oblatc di S. Francefca Romana , 
ove ella ancor maritata fondò queda_> 
nobil Congregazione , vi abitò da Ve- 
dova , e vi praticò virtù eroiche da_> 
Santa . Qui ella vidde moltiplicato 
il pane per bifogno delle fue figliuole. 
Fu affidila da un’Angelo vifibilc, il 
quale tutto rifplcndenrc le comparve 
con tre palme d'oro in mano, dalle_> 
quali pendevano tre dattili. 

All’antica Chicfa Parochialc de’ 
SS.Vincenzo , ic Anadalio alla Rego- 
la dcll’univcrfità de’Cuochi, che l’han- 
no per l’antico Idituto della loro Con- 
fratcrnità per Feda loro Titolare, e ne 
fanno Cotenne , c divota memoria con 
la didribuzione delle Doti , .a cui Pao- 
lo V. , che diede loro la Chicfa l’anno 
1612. dicdealtrcsi l’ind. Plen. 

S. DiSMA Giudeo chiamato da 


S. Ambrogio Confeffore Vorporato , che 
fu quel buon Ladrone nelle fue fventu. 
re così fortunato, che Ceppe col merito 
della Fede , nella Croce nella Paffione 
del nodro Redentore , mollo dalla di 
lui infinita pazienza, & immenfa ca- 
rità verfo i Crocifidòri, e nemici, rub- 
barfi con un forco innocente , c fedele 
anco il Cielo , udendoli dire per bocca 
medefima del Crocefido Signore! oggi 
farti meco in Varadi/o . Di edo fono Re- 
liquie a S.Gio. in Fonte . 

1 SS. 262. MM. de’quali fono no- 
te a Dio le Corone per la loro profef- 
fione della Fede , quantunque ignoto 
il modo gloriofo di confcguirle ; nè in 
quali Cimiteri fodero o lepolti , o ve- 
ro oggidì giacciono . Crediamo bensì 
che fodero di quelle beate Turbe Ro- 
mane , che nelle più fiere pcrfecuzio- 
ni di Devio , di Diocleziano , e di Maf- 
fimiano, rilvcgliatc dalla Fede , dalla 
pazienza, c codanza de’ SS. MM. fpon. 
tantamente fi offerivano al Martirio, 
de’quali non poterono iNotari della 
Chicia Romana regidrarne i nomi fol 
ferirti in Cielo , c noti a Dio che li co- 
ronò. 

S. QUIRINO M. il quale fotto 
Claudio Imperatore doppo la perdita 
delle facoltà , doppo lo fquallorc della 
prigione , e doppo d’cffcrc dato molto 
afflitto con battiture , fu decapitato , e 
gettato nel Tevere, il quale ritrovato 
da'Cridiani nell' 1 fola di elfo, fù fe- 
polto nel Cimitcrio di Ponziano , do- 
ve fiorì di molti miracoli come narra 
il Tcrgenfe dicendo ne’ fuoi Quiri- 
nali. 

Ibi peregri tempora plurima , 

jfubar medeU mirificum pronti , 

Genti T agata dant Cornfca , 

c dnjonia veneranda! omni . 

E di la trasferito nella Chicfa di S.Praf- 
fede nc'monti , ove li venera parte del 
fuo Corpo. Sue Reliquie a S.Loren* 
zo in Lucina . Prcggiafi la Baviera, fe- 
condo il Canifio , d’aver gran parte del 
di lui Corpo, molto da quella religio- 
fa Nazione venerato . 

Egli ì il Cimiterìo di Tonfano nella 
via Tortucnfe denominato , come erudita- 
piente ofjerva il Bofto nella fua /{orna Sot- 
terranea , non da S. Tongiano TT . , che non 
fece vernn Cimitcrio , ma da uno nobile , e 
facoltofo Romano abitante in Traflevere di 
quefto nome , ferventeCrifliano , nella cui 
D d 2 Cafa 
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Cafa fi ricoveralo S.CaliJio PP. ivi nafco- 
flo per la perfecngione de’ Gentili ; col mi 
ajuto , Cr appoggio poli il S, Pontefice pe. 
fcare il Corpo di S.Calcpodio, efepelhrlo , 
come fi legge ne' [noi atti . 

Si (Ubili in quello giorno lotto 
Paolo V. il pio, efruttuofo inflittilo 
de’ Padri delle S< uule Pie prendendo 
l’abito fpczialc di elio 14. foggetti tutti 
di fpcrimentata bontà di vita efcmpla- 
re oporrunamenteatti alla fondazione 
di dio ed allo fpirito pieno di carità 
verfo i proflìmi dal Ven.Fondaiorc.crc- 
Aiuto per divina previdenza , c per il 
fegnalato benefizio, elle reca al publico 
in poco tempo agran numero dica- 
le, c di Collegi deliderato delle Cittì , 
c Callclla come utilidìme [cole di ci- 
vile, e Cliridiana educazione, prospera- 
to da Dio per edere dato rivolto.a to- 
glierne dalle povere Cale , e Famiglie 
J.'idioufmo plebeo , la rudiciia de' co 
dumi, e tozza incapacità>d'imeiidcrc le 
cole di Dio , C ravviamento c ridiano 
dell'eterna loro falute , clic tale fu tifi- 


ne primario , e lo feopo della carità , 
e del zelo fervorofo di cosi benefica 
Architettura, elùvio Architetto, aeui 
fi defiderano dalli oracoli delia fua_, 
S.Apodblica per aumento di cosi fu- 
blitnc invenzione i procurari honori 
fopra la predizione dello Spirito Santo: 
Qnifccerit, & docnvcrint bic magoni vo- 
cabitnr in Unno Ccclorum . diquedopio 
ldituto frutto di virtù legnalate del Tuo 
Vencrabil Promotore , c Propagatore, 
e di qualche dc’luoi primitivi Operar), 
che lono dati eccellenti di virtù in-» 
queda loro evangelica vocazione , Ini- 
biamo altrove piu difufamcntc ferino. 
Riconolcc il medefimo ldituto i fuoi 
felici progredì dalla gran madre di Dio 
prefa per luo tutelare ,c maedra parti- 
colarmente per fecondare la tncnrej 
idiota della fanciullezza , econfcrvar 
l'innocenza della gioventù di cui porta 
india fua infegna il vcncrabilidìmo no- 
me , come quella che viene intitolata 
dalla Chicli, itici Sapienti*. 


XXVI.' 


S CASTOI.O M. Romano, il 
quale edendo Olfizialc del Pa 
A lazzo Imperiale col nome di 
betario, infierendoli la pcrfccuzionc 
atroce di Diocleziano contro i cridia- 
ni, tra i quali egli era , quantunque fc- 
grcto, de’ più ferventi, nò trovando dii 
luogo ficuro da nafcondcrlì, dava loro 
ricetto nelle più alte Stanze del mede fi- 
mo Palazzo come fuori d'ogni fofpct- 
to , c per cagione della carità , e per cf- 
fer quella parte più remota, a' quali 
fomminidrava il neccdario fovveni- 
mcnto . £ tra quelli era S. Caio Papa , 
c quivi tutti nafeodi per non fagrifica- 
rc agl'idoli fecondo il leverò Editto 
dell'Empio Imperatore; fi andavano 
confidando , c confortando per il prof- 
fimo , & imminente pericolo della-» 
vita. Fatta dunque la lpia di cosi Santo 
Albergo , & Olpitalità de’ Santi da un 
fallo cridiano all'Imperatore, i cui 
Minidri crudeli avendolo tré volto 
fofpcfo , e tre altre efaminato , c con- 
dannato alla morte, perfeverando in 
confettar Grido, fù gettato in unto 
folla, c quivi da una mafia da Pozzo- 


lana oppreffo , e fuffocato , diede la li- 
bertà alfuo fpirito gcncrofo di volar- 
fenc al Ciclo con la Corona del glorio- 
la Martirio . Cosi gl’ atti di S. Scba- 
diano . 

Trovafi qneflo nome di Zeta 1 ifato in 
pii fignificati , come ojferva il Magri, & 
il P. DreMortier nella fua Etimologia Sa- 
gra Grecolatina come di Gabinetto , di 
Camera portatile, di luogo di publica 
Mudienga d onde ne deriva il nome d: Ze- 
tario di cui fa menzione Tliaio nelle fne E • 
pillole , e fecondo il Molano lignifica un luo- 
go capace di una , 0 due Sedie ; e fecondo il 
/tufo del Manie ologio , quell' Officiale del 
Palagio del Prencipe , che ba cura di ac- 
cogliere , e di dare in ejfo la Stanga a i Fo- 
taflieri . 

Dal nome di quedo Santo fu 
chiamato il Citnitcrio di S. Cadolo, 
o perche quivi fodcticdccon parecchi 
altri il Martirio , o perche dall’Arena- 
rio, ove tir fepolto , lode trafportato il 
Aio Corpo - I.' Abbate Radaci Fabrcrti 
foni inamente benemerito della Rcpu- 
blica letteraria per le Aie fagre , c pro- 
fane erudizioni , c per ii luoi eruditi 
volu- 
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volumi, pensò con molte probabili 
congetture d'aver con laboriofe indu- 
ftric ritrovato il vero Cimitcrio di 
S.Caflolo lungi da Roma otto miglia 
in circa , non nella Via Lavicana , co- 
me fenile il Bollo nella lua Roma fot- 
terranea, ma nella Via Flaminia . Il 
fuo Corpo però cflratto dal medclimo 
Cimitcrio non venerandoli tutto in., 
Roma , convicndirc, che ferva di prc- 
ziofo Tcforo a qualche Ciucia della 
Crill Uniti . 

I SS. MM. PIETRO , MAR- 
CIANO , GIOVINO , TECLA , 
CASSI ANO, & altri li quali per non 
voler adorare la Statua d’oro di Giove 
in Campidoglio, che flava dentro il 
fuo Tempio , c volgendo quello mira, 
colofamcntc il Capo all' Orazioni 
mallìmamcntc di S.Mcrciano, tenuti 
per Stregoni foffirirono atrocilTimi 
tormenti , c poi ricevettero in premio 
della loro Collanza la corona del Mar- 
tirio. Le Reliquie loro fono (parfe in 
diverfe Chicle di Roma , venerate in- 
ficine con le altre , mafiimamcntc ne i 
Poliandri delle Grotte Vaticane, Se 
altrove : di S. Giovino fi fa fpecial* 
mente laFertaallaChiefadclle Mona- 
che di S.Egidio inTra(tcvcrc,ovc con? 
fervali il Corpo . 

Secando l'opinione di S.Gio - Dima fie- 
no , dì Beda , c di Saltano , fu in quefio gior- 
no creato didimo Padre univerfale de' vi- 
venti fei giorni doppo l' Equinozio dell a 
TrUnavera . "He i fagri Cimiteri fi fono 
trovali in più luoghi le figure di effo , e di 
Èva rapprefentanti l’uno Criflo , e l’altro 
la C bufa , & infume l'arbore , & il Ser- 
pente , che tiene il pomo in bocca, e l'effe- 
rifee ni Èva , per denotare che iginflidi 
quefia vita contro la volontà di Dio fi offeri- 
scono dal Demonio avvelenati , e danno la 
morte . Con quefia confideragione fi ricorda . 
vano i glorio fi MM. quando erano loro offer- 
ti dai Tiranni onori, ricltcgge , e delizie 
di quella vita , del Cafod' -diamo, & argo- 


mentavano , che tali offerte erano fimili a 
quelle del Serpente, onde fe accettata l’avcf- 
fero per fuggir la pena , e morte temporale , 
farebbero incorfi nella morte, e pena eterna, 
LA CO NSECR AZIONE di 
S.Lorcnzo in Lucina fatta daCalillo 
111. l'anno it gd.con gran folcnnità re- 
gilirata nc'fuoi atti , e dipinta nel Por- 
tico a chiarofcuro daU'illuflre Pittore 
Luigi Garzi pergenerofz, & erudita 
beneficenza del Cardinal Ludovitio 
Titolare di quella Chicfa . 

Si celebra da i Fedeli la Dedica- 
zione delle Chicle con allegrezza , e 
da i Sacerdoti con riti , ed Ofiìzio par- 
ticolare con anniverfaria folcnnità per 
otto giorni preferirla da i (agri Cano- 
ni, collumc già ufato dagi’Ebbrci , e 
rcgillrato nel Libro dc'Numcri.quan- 
do fu eretto , e confecrato il Taberna- 
colo doppo la Fabrica del Tempio di 
Salomone da Efdra , quando fu riedifi- 
cato , e da Maccabei quando fu riftora- 
to: E Chrilto irte do per dimoftrarej 
quanto gradine quella folcnnità volle 
egli lidio onorarla con la fua divina 
prefenza; e fu quella l'ultima dedica- 
zione fatta da’ Maccabei . La prima 
fu fatta nell'Autunno da Salomone, 
la feconda Indetta da’ Maccabei nell' 
Inverno , alla cui folcnnc anniverfaria 
fcllività intervenne il Salvatore, come 
afferifee S.Giovanni . Falla funi Encenia 
in Hierofolymit , & bymcnt eroi . La ter- 
za da Efdra nella Primavera . Cosìfùt 
Tempre in ufo celebrarli con allegrez- 
za la memoria di qualche opera gran- 
de , & infigne , come olfervò ancora 
la Maeltà Divina doppo la Creazione 
dando il ripolo , e confccrandolo nel 
icttimo giorno, commandando, che 
folle fempre per l'avvenire celebrato . 
Cosi oflcrvarono i Fedeli de' primitivi 
fecoli della Chicli , come didc Eufc- 
bio ; Fefiivitates a nofirit cum omni lati- 
tia gerebantur pcrVrbct, & loca fingala 
Ecclefiarum Dedtcalionibut celebrai it . 


XXVII. 


M Ori in quello giorno in Ro- 
ma nel Palazzo Latcrancnfe, 
di edremo dolore di pietra 
Gregorio XI. chiamatone! Martirolo- 
gio Benedettino con titolo diSanto, 


fegnalaronon meno di Virtù, di Dot- 
trina , di Prudenza , di tenerezza di 
cure, c di generala liberalità verfolc 
povere famiglie, c leperfone dotte, 
che per aver particolare ifpitazione di 
Dio, 
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Dio, dice il Card. Baronio riporcata 
Traslazione quali in lolcnnifitmo Trionfo la S. Sc- 
dellaS-Sede de Apoftolica a Roma doppo 74- anni 
Apoft-d'Avi- ch'ella era (lata in Avignone . Nè (ì 
gnone in Ro- p U< ^ ridire , fe foflc maggiore il dolore 
ml • funeftiftìmo de' Romani per la di lui 

morte inconfolabilmcnte pianta da efll 
largamente beneficati ; o pure l'alle- 
grezza , e gli applaufi colmi di giubilo 
per il ritorno a felicitare di nuovo Ro- 
ma con la fua Apoftolica refìdenza . 
Ne fi legge, che giammai fi vcdeflcro 
lagrime cosi tenere, c finccrc nella 
morte di vcrun’altro Pontefice , come 
per avventura di qucfto . Sepolto dop- 
po le lolite Efcquic no vennal i celebra- 
te m S. Pietro , c nella Chiefa di S.Ma- 
ria Nuova in Campo Vaccino , di cui 
egli era fiato Diacono, c per la fua (in- 
goiar devozione , che portava alla., 
Bcatiftìma Vergine ; ove Gregorio 
Xlll. per rifvcgliarc la grata memoria 
dc’Romani verfo così gran Pontefice 
Benefattore, vi crede un nobililfimo 
Dcpofito , che ancora eccita ne’ ri- 
(guardanti amore , gratitudine , e ve- 
nerazione . 

Apparve in qucfto giorno il detto 
a ione S.Gregorio Papa a S.Fràcclca Romana 
di P S.Grego- mcntr'llava orando, e le dille, che faccf- 
rid a’s.Fran- (è intendere per parte fua a Papa Hugc- 
cefea Roma- nio IV.travagliatiflìmo per i difaftri 
na Copra d n- a || 0 ra occorrenti nella Chiefa , per i 
genio iv. a q ua l> ^ trovava abbandonato d'animo, 
ftaìna. ' di configlio, c di ajuto , che prcndeflc 

S io , aftìcurandolo , che farebbe 
iccorfo , c protetto da Dio. In 
tanto che facclTc chiamare i Cardinali, 
& altri buoni fervi di Dio a Confi Ita , 
e doppo tré giorni d'orazione feguide 
ficuramente il loro configlio ; ciò che 
felicemente fucccdc, perocché i Ro- 
mani fattili ubbidienti al Papa l’accol- 
fcro di nuovo in Rolna, con grand'ap- 
plaufo , & allegrezza de Roma , c di 
tutta la Chiefa per i redimiti onori , e 
venerazione al Padre Univcrfale di 
eda. 

Di quefto Santilfimo Pontefice , 
'Marifnl-Gàl- ( che con tal nome di Santo, chiamali 
Ut. ite dii . nel Martirologio Gallicano , & altri ) 
di più fegnalato fi legge , che havendo 
nfoluto il ritorno a Roma della refi- 
denza nella Sede Apoftolica , non val- 
Cmkm.ìiiw. feto P cr ritardarlo ne le premurofej 
iftanze dcgl'amici; nè Rè di Francia 1 
ne i confcgli degli altri , l'amore della 


Patria, o de’ Parenti , ile le tenere pre- 
ghiere del Padre fuo (ledo : alla delibe- 
razione diede una grande fpima , c ga- 
gliardo impulfo le calde perfuafioni, 
eziandio con dodici fue lettere di Santa 
Caterina di Siena , e di Francelco Pc- , }*_ 

trarca celebre letterato, che con amata . 

eloquenza fe’intcndere al Papa in Avi- 
gnone la dcfolazionc della Santa Città; 

Se il difordinc delle cofc facre , e profa- 
ne (ino a pafcolar le Bcftie lotto i Por- 
tici di S. Pietro, diS. Giovanni, edi 
Santa Maria Maggiore : onde fi avve- 
rafle i T reni diGercmia,/'ix Sion lugcnt, x*fj*n. 
quid nemo eft , qui veniat ai folemnitdtem Painarcb.La- 
tjns ; fcompigliata in così dcplorabil 
folitudine , e (concerto tutta la difci- 
plina Ecclcfiaftica,cCriftiana:Sc ancora 
una franca rifpofta datagli da un Vc- 
feovo (gridato dal Papa perche dalle 
lungo tempo abfcntc dalla fua Chicla, 
dicendogli; pcr qual cagione elfcndo 
egli Vedovo de' Vedovi , e Vefcovo 
di Roma , non andava (ua Beatitudine 
alla refideuza di Roma? da cui per tan- 
to tempo, e con tanto pregiudizio di 
tutta laChicfa n'era afscteiSi accoppia- 
rono nella di lui partenza da A vigno- 
nc,c nel (uo viaggio a Roma le lagrime 
di dolore , c di meftizia di quella , pcr 
la perdita del fuo adoratidimo ; que- 
lla per la prclenza del fuo amatiftimo 
Padre, godendo con lietiflimi applaufi 
tutta l'Italia di veder refa alla (u*_« 

Reggia la venerabile maeftà del fuo 
Trono Apoftolico. Giunto a Rdma 
tofto fplcndidamentc beneficò le due 
Baiiliche Lateranenfe , e Liberiana ; 
alla prima rimettendo , con il pa- 
gamento di un fol Fiorino di oro il 
Cenfo annuo di dicci. Donò al Ca- 
pitolo i frutti del Giardino del Palaz. 
zo Lateranenfe per tu»' il tempo dell’ 
aftenza del Papa da Roma . Fece ivi la 
Porta Maggiore di Marmo fettcntrio- 
naie: providde (opra la controverfia 
del primato di eda . Alla Bafilica di 
Santa Maria Maggiore conccRc un In- onfr.TatuUm. 
dui. Plcnen. in un tal giorno dell'anno laBa/u.s.M. 
informa di Giubileo. Vi fabricòun' M ‘U‘ 
altilfima, c fontuofa Torre delle Cam- 
pane, in cui oggidì ancora mirandoci 
mezzo citeriore le armi del Parentado 
fuo nobile. Mori qucfto Santo Ponte- 
fice pieno di meriti, il cui più fegna- 
lato fu l'havcr redimito il fuo prillino 
fplendorc a Roma col fuo ritorno. Se 
Apoftol tea Refìdenza . Era 
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Er* futile giorno folcirne a i Romani, 
perche fi facevano i Sagrifigj a Giano net 
Velabro ; alla Concordia vicino al foro Ro- 
mano -, alla Salme nel Campidoglio, Cr all* 
Tace pure nel medefimo foro . Tfoi con pii 


religiofa ftviczx* conf aeriamo a Dio la noi 
fica Penitenza Crifiiana , mutando facci a Latto, «roti» 
dal peccato òlla grog}*, per riacquiflare , fupcrftiiiofo 
e la tranquilliti delle noftre Cofciengc ,ela de’Romani . 
pace con Dio . 


XXVIII. 


S SISTO III. PAPA di fomma 
carità, egencrofa bcncficcn- 
A za, ottimamente benemerito 
di Roma, c delle due BaGlichc Vati- 
cana, e di S. Maria Maggiore, nella 
prima fece quell’atto di cosi infìgne 
bontà di fepcllire egli medefimo ivi 
quell’Aniclo Baffo potente Pcrfonag- 
gio Romano, il quale calunniato l’a- 
veva di eccelli graviflìmi , fino a do- 
verli il S. Pontefice giullificarc in det- 
ta S. Bafilica ; Se in quella di S. Croce in 
Gcrufalemmc in un Sinodo a quell'ef- 
fetto congregato , nel quale fu il me- 
defimo Baffo Scommunicato. Nella 
Bafilica di S. Maria Maggiore da fe_> 
fpltndidamentc ampliata , e riffaurata 
nella forma che ora fi vede per vendi- 
car ^ingiurie fatte dall'empio Ned» 
rio alla Bcatiffima Vergine, vilafciò 
fegnalati pegni della fua magnanima 
pietà, e furono, il coperto dell’Altare 
con lamine d’argento di joo. libre . 
Cinque vali d'argento di libre 50. Ca. 
liti minitoiali d’argento di libre 1. 
Boccali , Acquamanili, Corone, Can- 
delieri , Profumieri, un Cervo per get- 
tar'acqua nel Battitoio tutti di argen- 
to di libre Sg. Teftimonj fplcndidi del- 
le ricchezze della Chicfa , c della gcnc- 
rofità de’Pontcfici . 

La Fetta di quello S. Pontefice (I 
fa a S.Lorenzo fuor delle Mura , ove 
ripofa il fuo Corpo . Altre fue Reli- 
quie fono a S.Crocc in Geruialemmc , 
Indulgcn. Plen. alia Trinità di Ponte 
Siilo. 

Tfon deve tralafciarfi di riferire l’of • 
fervanone piamente erudita nella fndetta 
S. Bafilica Liberiana , della memoria, che 
ancor rimane della beneficenza di qneflo 
S. "Pontefice nell'otre* Maggiore della Tri- 
buna : cioi i -agnello [opra il Libro mifie- 
riofo di fette fignacoli con le parole nelfron- 
ttfpigio Sixtus Plebi Dei , con cui dimo - 
Jtrar volle ; dice l’Vgouio , che aveva fatti 
quelli ornamenti perche il "Popolo di Dio, 


cbcvifitaVa quefia Chicfa , logodcffe, trat- 
te dalle ofeuriti, & ingiurie de’ tempi d* 

Gio. Lucio Dalmatino erudito Antiquario 
gid noflro amico , e dall'induflric Ecclefia - 
piche di Monfignor Ciampini mejfe in pu- 
blico, & erudito profpttto delle Stampo 
Romane . 

facevanfi in quefio giorno da i Roma- 
ni i lor profani Sacrifici i n tr adotti , e poi 
portati da'Greci a 1 {orna , al Dio Giano , il 
cui T empio era vicino al Teatro di Marcel- 
lo con due Torte , che folevano aprirfi nel 
tempo di guerra , e chiuder fi i* tempo di pa- 
ce . Coti pure alla Dea Concordia , il cui 
T empio era alle radici del Campidoglio ; et- 
a Cerere Eleufina nel Tempio , che era vici- 
no al Palatino , delle cui profanitd fuperfli- 
giofe viene in acconcio l’Apoftrofe di rim- 
provero del fiè d'Ifraelc a quei mefehini R*- 
n uni , che or giacciono perpetuamente infe- 
lici negli A biffi . Ubi funi Dii eotum in 
quibus confidcbatis in cis ? furgant , Se 
aditi vent vos, de fiant vobis Protetto- 
CCS? 

S.MEMMIA Verg. , cMart. , di 
cui nel fuo Catalogo ìa menzione il 
Ferrari , accennando nelle fue note , 
averne tratta la felice memoria dalle 
antichillime Tavole di marmo della 
Chicfa di S. Martino de’Monti , dove 
ftà regittrato effervi il di lei Corpo ; Se 
allctifcc non aver avuta la notizia in 
qual giorno, Se anno ella col fuo Mar- 
tirio illuttraffc i fagri Fatti Romani . 

Fclkiffimo fu quello giorno a’ 

Romani ( altri ditterò nel fine di Otto- AaaadiCii- 
bre) perocché fu ricevuto in Roma do i;«s>. 
con fommo godimento Giovanni y. p„ > r 1 b,BO 
Palcologo Imp. d’Oricntc , c de’Grecis D ; carloIV. 
trattato dal Papa, da i Cardinali; da i mp . di Oc-, 
tutto il Clero , c Popolo ; con poco cidtnn . 
meno di onore, di venerazione, e di 
dima', che fe flato fotte Imperato! 
dc'Romani, e de’Latini ; effendofi rac- 
conciliato conia Chicia Romana»giu- 
rando nella Confeffìonc di S. Pietro di 
offcrvarc inviolabilmente nell’ avveni- 
re la 
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re U Fede , i dogmi , cd i emoni , re- 
Rieeoocllii- unti, c prò fi; (Tati da etti; cnc fcrittc 
xione di Gio- in Greco , & in Utino la folennc Pro- 
«noi Paleo- felfione all’Alrar di S. Pietro col fu o 
logo Imp.de* Sigillo nella Bolla Aurea prefentata al 
Chiefa C °Ro- ^P 3 .* perche fi confcrvalTc nell* Ar- 
meni nelli_/ chivio Vaticano; confclTando, (con 
ConfeV>ne-> dctcllarc li Puoi antichi errori, e per- 
di S-Pierro. tinacia primiera), che lo Spirito Santo 
procedeva dal Padre, e dal Figliuolo, 
spada*, a*- c hc il Sacramento dell* Eucariflia fi 
•at. ad *»«. può ugualmente fare ncll'Azimo, e 
I3 ° 9 ' ncll'Fcrmentato , c che il Romano 


Pontefice Vicario di Crifto in terra,' 
ha ilfupremo dominio (opra tutte le 
portiti e Chicle dei Criltiancfimo ; 
ch'erano i punti più principali, edi- 
battuti eri la Chicfa Greca , c Latina . 
Di quello folennc avvenimento nè 
diede il buon Pontefice ragguaglio a 
tutte le Chicle; con ifpericnza. che do- 
vette cflerc quella rcconeiliazionc alla 
Chicfa , come già fu la Convcrfione 
di Collantino il Magno, allo fplendi- 
do riforgimcnto della Religione Cat- 
tolica, 


XXIX. 


I SS. GIONA , e BARACHISIO 
MM. Perfiant , li quali per non 
aver voluto adorare il Sole , il 
DiS.Silvcftro Fuoco , c l'Acqua, fecondo le loro fu- 
' . perfliziofe ufanze , doppo d'eflcrc dati 

«.ColUiuno fljgclUli f fino a vederli loro (laccare 
la pelle daU'ottà , poi (Iralcinati ad una 
Man/ Ri- fotta piena di neve, e di giaccio, fin- 
maa. gendo qucgl'cmpj Minifiri per indurre 

gl’altri a fare il medefimo, che uno di 
lì/tman. im. vili avelie rinegata la Fede , nè riulcen- 
6. doloro il perfido difegno, fecero di 

ambidue tieni pire l’otecchic,c la boc- 
ca di piombo liquefatto , poi tronca- 
rono le loro dita dalle mani , c desie- 
rà,. um.i, di. Nè di ciò contenti li pofero in un 
Vafo di pece bollente, d’indi citrati! 
mezzocotti . Giona fu fchiaccuto for- 
to un Torchio, erotteli le otta fu in 
due pezzi divifo ; l'altro luffocato con 
empirgli iagola di pece bollente. Se 


ambidue coronati di un gloriofofine. 
Illorofpavcntofo, Scorribil ma for- 
tunato Martirio (là con nobil compat- 
itone elegantemente dipinto con pie- 
tofittìma cfprettìonc formato dal Po- 
marancio a S. Stefano Rotondo nel 
Monte Celio , ove fono loro Reti- 
quie . 

Rifcrifce il Bollo nelle fuc Grot- 
te Sotterranee , che i Corpi di quelli 
due Santi furono comprati da un cer- 
to Abdidoto, del quale cosi fcrivc il 
Surio . j^joi cui» coronato! intellexiffet , 
accc[/ìt, & SanOorum Tahernacula quia- 
girteli miniarti Daricit , r rihai vefii - 
mentii fetidi ernie ab iii,a qui bui tenei/in- 
tur . Dal che fi raccoglie ilpiocodu- 
mc de i Fedeli di comprare ad ogni 
prezzo , come prcziofo Tcfoto i Cor- 
pi de’SS. MM. 
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S QUIRINO Tribuno, o vero 
Colonnello de' Soldati Marti- 
* rc-Romano, Padre di S.Balbi- 
na, il quale fu con tutta la fua fami- 
glia battezzato da S. Alcflandro PP. , 
che egli teneva prigione , c perciò co. 
me reo di lefa Macttà , dato in mano 
al Giudice Aureliano; dando intre- 
pido nella Confettìone della Fede, dop- 
po d'cttcrgli data tagliata la lingua per- 
che taccile , e doppo d'eflcre dato fo- 
fpefo fu l'Eculco , c troncategli le ma- 
ni , e i piedi, all’ultimo con efler de- 


capitato compì ungloriofo Martirio. 

Si fa la Fella a S.Balbina su la Coda del 
Monte Aventino, ove ripofa parte del 
fuoCorpo.Sc altra partcdifueRcliquic 
aS.Pictro in Vincoli . 

B. AMEDEO Nono, Duca III. 
di Savoia , il quale nel governo de' Anno di Cn- 
fuoi Stati , antepofe fempre alle Maf- tv 

lime dell'Umana politica quelle dell' 

Evangelo . Pativa egli di mal caduco , 
c foleva perciò dire : Qjtefla mia Infer- 
miti i un grati dono di Dio , perche morti 
piandomi mi vuole umile . Era tcnerifli- 
mo 
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modc'Poveri, ch'egli foleva chiama, 
re i Cuoi Soldati , Corteggiati! . Inter- 
rogato da un gran Pcrfonaggio fc fi di. 
Iettava de’Cani da Caccia, rifpofe di si, 
c conducendolo ad una fcnciira del 
luo Palazzo , gli moftrò in un gran 
Cortile una menfa alla quale fi pare- 
vano molti poveri , c gli diffe ; Qucfli 
fono li Cani ietti quali mi vaglio per anda- 
re a Caccia del Cielo . Morì colmo di 
meriti , c di virtù , idea cfemplarc di 
un perfetto Prencipc Crifiiano . Di cf- 
fo icrive il Santo nella fua Vita, che 
cfiendocgli vicino a morte , compar- 
vero fopra la Rocca ove mori lumi, 
noli fplcndori, c furono uditi foavif- 
finn canti , & egli vitto tutto riven- 
dente federe fopra la sfera del Sole . 

Si fa laFefia al Santifiìmo sudario 
dc'Savoiardi a i Ccfarini , ov'c un_> 
nobile Aitare ad efiò dedicato , come 
ad un loro S. Prencipc in Terra , Se 


ora Protettore in Cielo - 

S.GIO. CL IMAGO Abbate del 
celebre Monaftcro di Monte Sinai del- 
l'Ordine diS. Bafilio Auttorc di quel 
Libro di Oro intitolato Scala Varadi fi , 
nel quale come in trenta gradini di 
virtù infegna il modo facile di falirc al 
Ciclo. In elfo fi deferivono le afpre 
penitenze , che facevano i Monaci di 
quel tempo. Di quello gran Macltro 
delia Monadica Difciplina ne fanno 
folcnnc memoria i Monaci Bafiliani . 

Era queflo giorno deflinato da'Gcntili 
Romani a piangere Irà di loro , e lamentarli 
con un publito lutto della Città, e ferini oc- 
cupar ji in cofa veruna , Il che con piti reti • 
giofa coflumanga fi ojferva da i Fedeli nelle 
ferie de'giorni fanti dedicati , 0 a piangere 
la morte del noflro Salvatore , a vero a de- 
teflare con atti di Criftiana ‘Penitenza le no- 
Jlre colpe . 


XXXI. 


S B AL BINA Nobile Vergine 
Romana , figliuola di S. Qujri- 
A no M. battezzata con c(To lui da 
S.Alefiandro Papa,doppo d'ellcrc (tata 
liberata dalleScrofolc con il folo locar 
delle Catene , che dal Padre era tenuto 
prigione ligato . £ doppo le comparve 
un'Angelo con una fiaccola acceda , 
invitandola ad effer Vergine con que- 
lle parole Gitili Crifto fta t eco 0 Balbina 
[e vuoi che ti faccia vedere lo Spofo tuo , il 
quale per l'amore , che ti portò fparfe il fuo 
fangne . Ejla doppo la morte del Padre 
perfevcró in fante Orazioni, & in ogni 
Itudio di buone opere . Dicono li Sen- 
tori antichi, che ella ritrovò per av- 
vilo di S.Alefiandro Papa le catene di 
S. Pietro , in una delle prigioni , delle 
quali era (tato Cultodc , c ne aveva la 
cura S.Qujrino fuo Padre ; e morendo 
la raccommandò a S.Teodora Sorella 
di S. Ermete gii Prefetto di Roma, poi 
gloriofo Martire ; la qual Catena co- 
me altrove fi dirà, fu polla , c fi venera 
nella BaGlica di S. Pietro in Vincoli. 
La Santa poi freggiata della Laureola 
della Verginità tini il beato corfode' 
fuoi giorni , e fù fcpolta nel Cimiterio 
di Prereftato apprefio Quirino fuo Pa- 
dre nella via Appia indi trasferita nella 


Chicfa dedicata al di lei nome nell'A- 
ventino . 

Celebrasi la fella con Indul. Plen. 
duirilluflriffimo Capitolo Vaticano, a 
cui fu unita da Pio IV., nella fudetta f 0 ?*' Rrl ‘~ 
fua Chiefa fubricata nel Luogo della /, j.Ts 

Cafa paterna di quella Santa , la quale 
fu anticamente in tanta venerazione 
del Popolo Romano , clic come feri- 
ve l'Ugonio, fu riftaurata da S. Grego- 
rio , da efio di nuovo confccrata , fatta 
Titolo Cardinalizio , e polla nel nu- 
mero delle Stazioni , come fi è più dif- 
fufamcntc detto nel fecondo Volume 
della Gerarchia Cardinalizia. Vene- JHeric.iu Sti- 
rali quivi altresi un'lmaginc antichi!- £«*• 
lima del Salvatore , di cut fa menzione • 
l'Albcrico , e diverti altri Scrittori , 
prefervata certamente doppo tanti fc. 
coli miracolofamentc dalle molte in- 
giurie dc’tcmpi. 

Fu qui d’intorno quello terreno il 
Patrimonio della S. Vergine , rifervato 
da efia per la Sepoltura dc'Martiri . A. 

S. Lorenzo fuori delle Mura vi è parte 
della fua Teda. Qui riferifee Martin 
Polacco, fu offerto un Candeliere di Martin, tv 
pietra chiamata Atcftc , che concepì- u “" 
va fuoco , & una volca accefo non po- 
tevafi più cflingucrc, aggiungendo che 
£ e quivi 
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uivi fi teflevatio , e faticavano le 
tolc per gl'imperatori quando veni- 
vano de'gli abiti loro Pontcficali . 

Viene oggidì governata quella.» 
Chiefa con mólto culto da una Con- 
gregazione de'Sacerdoti Secolari Na- 
politani per cagione del fine del loro 
IllitutO dc'Vii Operarli , di cui fi è CO- 
piofamcntc detto nel noltro Eufevolo- 
gio . Vivono quelli in perfetta com- 
munità fecondo la norma antica dell' 
Apollolica Difciplina: tutti intenti per 
i fp.ee i al oggetto della loro vocazione 
di aiutate con i loro Sermoni , Predi- 


che , Catechifmi, e Confcflioni le ani- 
me floreale» omnes Centes . 

Quantunque abbiamo detto fe- 
condo la tcllinionianza degl' antichi 
Mariirologi , le atti del Martirio di 
S.AIefiandro , c di S. Quirino Padre di 
quella Santa , crederli clTere il di lei 
Corpo nella Confelfionc di quella^ 
Chiefa» di che ne fanno qualche aut- 
orità le antiche Tabelle , c memorie 
quivi d'intorno ; nulladimeno fi rimet- 
tiamo al giudizio della S. Sede Apo- 
llolica. 

\ 
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’ L fecondo Mefe dell' 
Anno fecondo l'hlitu- 
to di Romolo, il quale 
Cccomc dedicato ave- 
va il primo di Marzo 
a Marre creduto fuo 
Padre , Cosi dedicò quello di Aprile a 
Venere Madre di Loca , da cui egli 
li credeva trarne dipendenza . fu 
quello chiamato da Nerone per igno- 
minia della fua Itolra ambizione , 
’N.tronio . Per il mcdclimo rifpetto 
d’ingravidarfi la Terra col calore di 
detto Nume, fu dagl’Atenidì chia- 
mato T hargclionc , e perciò lì offeri- 
vano ad Apollinc , e Diana le primi- 
zie de' frutti , e ciò perche una delle 
Ile! le Plajadi , che Sogliono nafecre 
in quello Mele è chiamata, T barge- 
lli . I Macedoni lo chiamarono , 
Xantico . Gl’ Ebbrei , 7 iifa , perche 
come lì raccoglie da S. Ambrogio , 
da elfo incominciavano l'Anno . I 
Cipri lo chiamorono , -Apogonticm . 
I Delfi lo Chiamarono , ryfeon , non 
folamcntc , perche la Terra allora-, 
produce tutu ifemi , che gli fono 
itati dati , ma ancora perchè in que- 
llo Mefe fecondo Plutarco l'Oracolo 


in Delfi dava le rifpofle . Carlo Ma- 
gno con i baffoni lo chiamò , OJler- 
mon , cioè Mefe di Pafqua , perchej 
per lo più in quello Mefe lì cele- 
bra . I Latini attribuirono la tu- 
tela di quello Mefe a Venere, pec- 
che generava tutti li frutti della Ter- 
ra, 

Celebre altresi è quello Mefe , 
e pieno di univcrfale giocondità , non 
tanto per l'amenità della Stagione , 
nella quale fi fpiegano in profpctto 
dell’Univerfo l'ingegnofiflìme mani- 
fatture , Se opere ftupcndc della-. 
Sapienza, e providenza divina ne' 
Giardini , ne' Campi , nelle Selve , 
negl' Arbori, e ne’ Prati, ne i quali 
gioconda lì apre, e ride la natura., 
feconda, onde fu chiamato Aprile, 
cioèApcrile, quanto perlegloriofe 
allegrezze della Rcfurrczionc di Giesù 
Crilto , che tien fempre verde la no- 
ftra Speranza degl'cterui contenti , la 
cui fcltiviifima Solennità fuole acca- 
dere in quello Mefe ; e per i felici av- 
venimenti derivati al Mondo di cosi 
fortunato Trionfo , in cui Hanno fon- 
dati 1 noitri Criltiani defider) , e fpe. 
ranze. 
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Fulgebunt JuJli , & tanquam Scintili et in arundineto 
difcurrent . Judicabunt Nationes , dominabuntur 
Popults , regnabit Dominus illorum 
in perpetuar». Sap. cap.j. 


AN VENANZIO 
Vcfcovo nella Schiavo- 
nia , quantunque lii 
ignoto il luogo.c tempo 
del fuo Martirio , il cui 
Corpo fu trasferito a_> 
Roma da Giovanni 1 V.Papa della me- 
dciìma Nazione con altri Corpi de* 
SS. MM. Compagni) cioè Donnionc, 
Anallafio , Mauro, Alieno , Settimio, 
Sulpiciano, Lelio, Antiochiano, Pau- 
liano, e Cajano in occalioneclie i Bar- 
bari infettavano la Dalmatia , i nomi, 
& Imagini de' quali li vedono clpreHc 
a molaico nella Tribuna dell'Orato- 
rio, chiamato negl'antichi Rituali col 
nome di detto Santo vicino alla liafili- 
ca Latcranenle , c deferiti! con i fc- 
guenti Verli colfembiantc di Papa., 
Giovanni , clic la fabricò . 

Martyribus Cbrifti Dom ini pia Vota . , 
Journet 

, Heddidit -Antifles Santificante Dea 

-At fiacri Fontes filmili fulgente metallo 

Vrovidut inflanter hoc copulava 
Opus 

Qnos quisquit gradicns , & Chriflum 
pronai adorans 

igufalque prerei impetrai illefuas . 

La fediva memoria lì fa alla fua 
Chiefa dedicata dal medefìmo Ponte- 
fice in onore di quello Santo vicino al 
Battillerio di Collantino nclLaterano, 
chiamato oggidi per una miracolofa 
Imagine di Nodra Signora poco hi 
trasferita con nobil magnificenza lo- 
pra l'Altare Maggiore di detta Chiefa, 
la Madonna di S. Giovanni . Quivi 
lotto l'Altare ripofa il Corpo di San 
Venanzio con quelli de’ tuoi Compa- 
gni Martiri . 

Celebre era quello luogo ietto il Por- 
tico di S. V mangio per molte divote mifle- 
riofe , e curiofe fungioni , che fi leggono re- 
giflrate negrantiebi rituali , ed erano degne 



da riferir fi per la Santa j impliciti di quei 
Secoli d'oro della Chiefa , che conciliavano 
gran veneragionc net Popolo alle fungi oni 
Ecdefiafliche mafjimamente celebrate dal 
Sommo Pontefice in quelli fanti giorni , e 
particolarmente il Sabbato Santo quando fi 
doveva benedire il Fonte , e fare il Battefi- 
mo , in queflo fi preparava il Faldiflorio 
per il Papa ; dove con la folita Proceffioncj - 
venendo fi fermava, ed in tanto i Cardinali, 
che erano flati feco in Coro all'Ojfigio udi- 
vano per il Portico di S. Giovanni , e finga 
feguitar la Proccffione andavano alla detta 
Chiefa, oPortico di S. V mangio , dalla-, 
quale quando erano chiamati veniva il 
Priore , o Decano accompagnato da due, che 
Vi mandava [' -Archi diacono , e detto Decano 
tra feguitato da tutti gl' altri Cardinali . 
-Arrivato poi vicino al Papa inchinandoli 
diceva : Jubc Donine bcncdiccrc , & il 
Pepagli dava la Beuedigione : coti faceva 
la feconda volta caminando un poco pii 
avanti , e alla terga rifpondeva il Papa ; 
Itebaprizatcomnes gcntes in nomine 
Patris, & Filli, & Spiritus Sancii . Dette 
quefle parole, effo Priore , o Decano , e tutti 
gl' altri Cardinali fi partivano , e andavano 
a i loro Titoli, all'ora il Papa mirava nel 
BaUefimo, benediceva l'acqua, e hatteggava 
tre Catecumini , e gl" altri erano batteggati 
dell'ultimo Cardinale Diacono , e dalli Ca- 
nonici di S. Giovanni . 

Il giorno di Pafqua il Papa cantava 
tre Vcfperi , uno nella Chiefa di S. Giovan- 
ni , l'altro in queflo Battiflerio, e il tergo 
nell'Oratorio di Santa Croce , e i toppo i Ve- 
fperi fi ritirava nel detto Portico di S. Ve- 
nangio, dove poflofi ajedere colla Corte ve- 
niva i Architichino , o Coppiere col vino , 
e mmtrc dava da bcvcrc a tutti , i Cantori 
cantavano una Sequentia in lingua Gre- 
ca, che tradotta in Intimo ha queflo 
fenfo. 

Pafcba facrum nobis bodie oflenfum 
efl , Pafcba novum SanOum . Pafcba mj. 

flycum . 
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fiicum . Talchi VcnerabUìjpmum . Tafcba 
Chriflus Salvator , Tafcba Immaculatum . 
Tafcha Magnum. Tafcha Fedelium. Tafcba 
quod uabìt portai Varadifi aperti . Tafcba 
quod orinici purificai fidila , come oggi 
ancora li legge nell ’Eufevologio Circ- 
eo , eccetto qucll’ultima preghiera : 
•ni fdfac , che lignifica ; fioma Ta- 
pam ebrifte conferva . Finito di cantar 
quella Sequcntia,li Cantori baciavano 
li piedi al Papa, & etto lijdava da beve- 
rc.Poi tutti fi ritiravano,c fi partivano 
da quello luogo . 

SANTA TEODORA MART. 
Sorella di S. Ermete Prefetto di Ro- 
ma , battezzata col medefimo da Sant' 
Aleffandro Papa , la quale edendo vid- 
ima alcuni Meli doppo la Tua Convcr- 
fionc infieme con Santa Balbina, a cui 
fu data per Aja , e Compagna ; molli 
da un gran fervore di Cndiana fedel- 
tà , intendendo , che il Santo duo Fra- 
tello con un illultrc Confefiìonc della 
Fede era (lato coronato di Martirio , 
diede aldi lui Corpo nella Via Salari 
onorevole Sepoltura , per il che polla 
in prigione, e (landò coraggiofamente 
falda nella medefima Legge di Crilto 
fu decapitata . Di c(Ta ficcomc del fra- 
tello li venerano le Reliquie a S.Alcf- 
fio nel Monte Aventino . E per proba- 
bile fi crede Ila il di lei Corpo quello , 
che con Santa Balbina fu trovato nel- 
lo fcavarfi fono l’Altare in Santa M- 
ria in Dommica , o Navicella , come 
fopra fi è detto. ind.Plcn.alla Nunzia- 
ta fuori delle mura a S. Maria del Po- 
polo. 

S- UGONE creato Vefeovo dì 
Granoblepcr le fuc Virtù , doppo una 
longa folitudine di molti anni,nc’qua- 
li Iddio lo refe illullrc dimoiti mira- 
coli , amantiflìmodcll’lllituto di San 
Brunonc, con i cui primi figliuoli egli 
viveva frequentemente da Santo ven- 
ne indi peregrino a Roma a vifitare i 
Luoghi Santi in tempo di S. Gregorio 
Settimo, dove dalla Conceda Matilde 
•fu regalato dimoiti doni, raccom- 
mandandofi fempre finché vide alle. 
Orazioni del Santo Prelato . Final- 
mente carico d'anni, e di meriti per 


giovare al fuo Popolo, fe ne pafsò al 
Signore . La Fediva memoria fi cele, 
bra con l’Oflìzio da i Padri Certofini a 
Santa Maria degl'Angeli , come di un 
loro fegnalato , & amantiffimo Bene- 
fattore . 

S. MUSA Vergine Romana, alla 
quale ancor fanciulla apparve una. 
notte , mentre dorm iva, la Bcatilfima 
Vergine corteggiata da molte Fan- 
ciulle vedile di bianco , e IcdilTc : Se 
bramava di efier tra loro ; che co a tanta* 
allegrezza l'accompagnavano, lafciaffc ogni 
leggicri'XX* > e vaniti puerile ; & in tal 
gulfa farebbe fiata annoverata tradì effe. 
Dettatali la Fanciulla , e ricordandoli 
della viiionc, fi mutò ne' fuoi porta- 
menti incodumi così ferii, dcalicni dal 
rifo, e da ogni puerilità, che maravi- 
gliati li Parenti , e chieda la cagione , 
narrò il favore fattole dalla Madre di 
Dio , e fua promeda , e che voleva, 
perciò ubbidirla . Padati venticinque 
giorni , adulila da una febre , vicina a 
morte vidde di nuovo la Santidima 
Vergine con le beate fanciulle venire a 
fe ,&udì chiamarli , alla quale Mufa 
con voce modella rifpofe due volte: 
Eccomi 0 Madre , che io vengo, Si in que- 
de foavidtme parole fpirò , ta cui Ani- 
ma da quell’innocente Comitiva ac- 
colta , con ede fe n’andò a godere nel- 
la Cala del fuoSpofo ladolcidima (ua 
prefenza . Di dia narra la Vita S. Gre- 
gorio ne’ fuoi Dialoghi , e fe bene 
non fi fa Un’ora , ove fiano le fue bea- 
te Ceneri , è rimado nulladimeno 
in Roma l’cfcmpio delle fue Vergi- 
nali, e fante Virtù, con le quali tllu- 
drò il fuo ledo, la Chiefa, e Roma fua 
Patria . 

Occorfe fecondo il Baronia in quello 
primo di -iprite la barbara dtfolagionc di 
Homa fatta da Alarico fio de' Goti per i di 
tei peccati : fcrivendo alcuni , che quando 
egli pieno di furore , e di / degno veniva a 
quefla volta di fioma, un Santo gomito fe gli 
fe incontro, egli di fi e , che fi ricordaffej 
d’ejfer Domo , e frenaffe l’ira , e la furia , e 
ritornale a dietro , a cui egli rifpofe noiLr 
effere in poter fuo ,ma che egli era interna- 
mente fpinto a difirugger filma . 
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■ APRILE), 


S FRANCESCO DI PAOLA, 
Fondatore dell'Ordine de' Mi. 
a nimi ; celebratiflìmo nella., 
Cliielaperla moltitudine de' Tuoi mi- 
racoli, peri quali lì eccitò ne' Fedeli 
grande , & univcrfal venerazione , per 
cui cagione li moflfcCarlo Ottavo a fa- 
bricarc Fu 'I Monte Pincio nel più bel 
profpctto di Roma un fontuofo Mo- 
naltcro , la cui fondazione fu predetta 
dal Santo nella prima volta, che partì 
da Roma ufccndo dalla Porta del Po- 
polo, moltrando a circolanti quel 
Monte dicendo: coli vi abìtaranno i miei 
figlinoli, molto prima, clic fondafltj 
quella Religione , li miracoli più ce- 
lebri, che rifvcgliarono tanta venera- 
zione alla fua Santità , e pedona, fono 
li feguenti, cioè di caulinare fopra lc_> 
acque, del managgiare come frefchc 
rofe acccfì carboni , del cuocere lenza 
fuoco i legumi , Se accendere lenza di 
elio le lampadi nella Chiefa , ed entra- 
re in una fornace di calce ardente, che 
flava per cadete , e ripararne illcfo la 
ruina, con altri molti nel ChioAro 
elegantemente dipinti . Facevano mi- 
racoli eziandio il pane, le candele, 
Perbe da elio benedette, il lembo del 
fuo Abito , il cordone , il badoncclio , 
e tutto ciò , che toccato aveva : medi- 
cina agl'infermi, aiuto ne’ pericoli, 
follicvo ncll’A verfità , e conforto ne’ 
travagli. Quj (1 cfpongono fue Reli- 
quie, dalle quali (e ne trovano parte 
cioè della vede a S. Andrea a Monte 
Cavallo , parte a Santa Cecilia,c patte 
a S. Marta al Collegio Romano , del 
cilizio.Ót altre Reliquie a S. Anna de' 
Futuri . 

La fua Feda connumcrofo con- 
cordi fi celebra folenncmcntc alla fua 
divotiffima , e magnifica Chiefa della 
Trinità de' Monti da i Padri diquedo 
cfemplaridìmo Ordine della Nazione 
Franccfe, li quali vi fanno con molta 
magnificenza, fplcndore, & accuratez- 
za di culto divino rifplendere la Pietà , 
e lo Ipirito del loro Santo Fondatore , 
& il frutto cfcmplarc di coti bcll'llti- 
tuto. 

Alla nobil Chiefa Parocchiale di 


S. Andrea delle Fratte de'Padri del me- 
defimo ldituto Italiani , dacflì fplen- 
didamcntc con Ecclcfiadica magnifi- 
cenza rinovata . A S. Frantelo di 
Paola nel Monte Efquilino , ov'c un 
Convento di qticd 'Ordine per la Na- 
zione Calabrelc, in cui floride infic- 
mc la pietà , e lo Audio con una nobil 
Libraria. In tutte le fudette Chicle vi è 
Ind. Plen. 

l'enne qneflo Sunto a !{oma cortefe- 
mente accolto dal Taf a con molta benigniti, 
trattenendoli [eco , come nn’Vomo tutto pie- 
no di Dio : volendolo coflringere al Sacerdo- 
zio , umilmente fe ne fot 1 caffè /tu f andoft con 
dire . Ch'egli era di cori alto Minifiero, del 
gitale [ano gl" Angeli inferiori , che ne pur 
degno era di viver tragl'Vomiui.'He aven- 
do pure voluto accettare i quattro Minori , 
volle nulladim.no il Tapa con infoino Tri- 
vii egio concedergli la facolti di benedire 
corone, pani , e cofe fimi! I . Tredijfe il Pon- 
tificato a Giulio Secondo , e fn vifitato con 
grand'onore , e concorfo da tutta la Corte , e 
nobiltà di Sforna , come d'un'Vomo Santo, 
per la cui fede , & 0 ragioni operava Dio il 
gran miracoli . 

SANTA MARIA EG 1 ZZIACA 
il ludrc clcmplarc difegnalata, & al- 
pridima penitenza , e lantità a tutti li 
caduti miferamente nc ’ peccati del 
fallo , per rilòrgcrc dal fango dell’im- 
purità, con la quale fi refe un prodigio 
a 1 deferti della Tcbaidc , e dell'Egitto, 
dove abitò 47. anni fenza veder mai 
faccia umana, compenfando in queda 
guila le vanità , e con si eroica morti- 
ficazione le didolutezzc di pochi anni 
giovanili, in tal modo cambiato il no- 
me, con cui antonomadicamcntej 
fu chiamata, di Peccatrice, fu poi 
detta pergrand'Elogio la Santa Peni- 
tente . 

La feda fi fa con Ind.Plen.alla fua 
divota Chiefa degl'Armeni vicino al 
Ponte di Santa Maria, o Ponte Rotto, 
già Parocchia, in cui in nobil Reli- 
quiario fi cfpongono fue Reliquie , 
delle qnali fe nc confcrvano in nobili 
Reliquiari inficine con altre , pecche 
quivi fu eretto un’Ofpizio , c Spedale, 
o Collegio fecondo il penderò di 
Pio 
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Pio I V. , e di Gregorio XIII. per bene- 
fizio de* Cattolici di quella llraniera, 
ma fedele alla Santa Sede Apoltolica_> 
Nazione. Vi è-Ind. Plen. in quello 
giorno, vi li celebra da unVefeovo 
Armeno, liccomc in altri giorni de* 
Santi , e folcnnità della loro Nazione 
fecondo l’Idioma, e Rito Armeno, non 
fenza divota curiofiti , che nella San- 
ta Chiefa : Omnis Spiritai Laude! Domi- 
nnm per i vcncrabiliMiflcrj,che conten- 
gono . 

fu come apparifee dalle fue efleriori 
amichiti, e colonne gualie dal tempo gii 
' quefta dedicata alla pudicizia Tlebea ina 
concorrenza ambiatola di quella della pu- 
dicizia Tatn’zia, che era quivi poco difeo- 
* fla , ove ora è il Tempio dedicato alla Gran 
Madre di Dio d'antichi (fimo divozione det- 
ta Santa Maria in Cofmedin , altri di fiero 
alla fortuna virile, altri alla mifericordia\ 
ma da un marmo antico ritrovato nel tempo 
' del Card. Santorio detto dalla fua Cbie/iu 
Santa Severina quando fu Trottttorc degl' 
Armeni, fi raccoglie, che fu dedicato a Gio- 
ve, &■ al Sole in quei due verft ; 

Hoc dudumfuerat fanum per tempora 
prifea 

Conflrulìum Thabo , mortiferoqua 
jovi . 

Mirali fopra l’Altare con iltupo- 
re dell’occhio , c miracolo dell’Arte 
l’effigie di detta Santa penitente dell* 
ecccllecte pennello di Federico Zuc- 
cari , in cui vedali vivamente efprclTo 
il ritratto d’una cflrema pcn itcnza.chc 
cagiona inficine un divoto orrore , c 
compunzione , per il contrafatto fem- 
biantc dalla profana bellezza del Cor- 
po agl’cltcnuati pallori dell’Anima . 

Alla Chiefa Nuova dc’Padri dell’ 
Oratorio s’efpongono fuc Reliquie . 
Alla Pace pure in un nobil Reliquiario 
fi efponc di ella un’ofTo,e di S. Zolimo 
Abbate, il quale avvifaroda Dio andò 
a vibrare la Santa Penitente , a con- 
fettarla felvaggia nella folitudinc, ad 
udir ivi la di lei conferitone di tutta la_, 
fua vita,&a darle onorevole fcpoltura, 
come appreso fi dirà . Alla Madonna 
di Loreto , a S. Cecilia , & a S. Pietro 
in Vaticano, & in Vincoli pur fi con- 
fervano Reliquie della medefima San- 
ta . Cosi a S. Carlo de’Catinari , a San 
Gregorio , a S. Sabina , a S. Pietro fi 
conferva parte di un braccio di detti-. 
Santa, che fu un prodigio della Divi- 


na grazia nella fua Eroica Peniten- 
za. 

In quefln vicinanza erano i Forni , 0 
piflrini di R orna in numero di trenta i Gra- 
nari , le T averne in gran numero , e i Lu- 
panari delle Meretrici , non permettendoli 
dalle leggi fontane quefte profane officina 
d'impurità ne i luoghi più celebri della Cit- 
tà , poco lungi erano diverfi T empj , & 
aditati , come quivi dedicati ad Ercole , al 
Sole, cr- j Giove , /limati R ettari del Mondo 
quantunque fi tolerojfcro accanto aipublici 
Teatri , e Tortici per infoiente sfogo 
della sfrenata gioventù . Ora i fanti ficaio 
quello terreno con numeroft T empj dedi nati 
al Fonte delle grazie Maria Fergme , &a 
diverfi fuoi Santi come al fuotuogo appreffo 
— diremo . E quello in vece dell' antiche profa- 
nità alla grand' Egizzia Tenitente, la quale 
una prodigiofa ripulfà dal Tempio nel di 
dell' Efallazione della Croce fe ravvederei 
de' fuoi errori , e la refe venerabile fopra 
gi'iltari . 

DIGRESSIONE 20. 

Lettera ferina da Tiberio a Titolo 
defideranio di veder la 
perfona di Giesù 
Criflo . 

N EIl’Illoria di Marcello riferita da 
FrancefcoMaria Fiorentini I.uc. 
chcfc nel fuo Martirologio antichiifi- 
mo dcllaChicfa Occidentale fcritto da 
S. Girolamo, da Calfiodoro, Valfrido» 
c Bcda , e deferir to da S. Gregorio Ma- 
gno , lodato da Adone , c moderna- 
mente encomiato da Luca Olllcnio 
cuftodc della Bigliothcca Vaticana.» 
trovali regillrata in data di quello 
giorno l’anno della morte, c palllone 
del Noliro Signore Giesù Crillo la_. 
lettera di Pilato ferina a Roma a Ti- 
berio Imperatore , il cjualc trovandoli 
infermo di gravi mali, ne fpcrimcn- 
tando vcrun follievo daH‘alHÀcnza , e 
rimedj de’ Medici , & intendendo con 
lettere di Lcntulo Confolc Romano 
mandato dal Senato al Governo della 
Palellina le cofc mara vigliofc , cho 
operava Gicsi Crillo nella Giudea , 
malli inamente liberando da ogni in- 
fermità, ordinato gli aveva , che gli lo 
mandaRc a Roma , fperando di ellere 
da elfo rifanato, ma giungendo l’avvi- 
fo di Tiberio pochi giorni doppo fe- 
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guitala di lui condannazione , c pc- 
nolìdìma morte iu la Croce , cosi gli 
referifle. 

Tilatus Tiberio Cafari falutem. 

D E ffcfu Cbriflo , quem libi plani po- 
flremii meit deelaraveratn, metutan- 
,M P ,s r dem populi acerbum me quali invite, ac 

fubticente, fupplicium fnmptum efl.Virum 
berciò iti pium , acfincerum , ut nunquam 
nulla mai Imbuii nec habìtura efi . Scd ve- 
rini extitit ipfiui Va pali conatui , 'omnium- 
Grtg. Turon. que Scribarum , ac Seniorum confcnfui, fuis 
h/I.Ui.i. taf, Tropbatis , ac more noflro Sybillii prtmo- 
J 4- uentibus, bunc veritatic leqatum cruci fi xe- 

re i fignis etìam precter naturata apparenti- 
bui ; & Orbi univerfo dum penderci , Tbi- 
Buoirufumm. lofopborum juditio exitium minantibui . 

Bìlliai-Vu- yigent ej ut Difcipuli , opere , 6 V ita con- 
tinentia Magiflrum non mentitala : imi 
t ejui nomine bcneficentiffimi.Hffi ego Popoli 

fedì ti oncia propè afiuantis pertìmuijjcm.for- 
tafje adbuc nobii ille Vir vivere t . Et fi tua 
magli tìignt tati i fide compulfus , quàm vo- 
MarianJ'iH. Untate mea adducili : prò vi rihai non refii- 
in indice ad cerimi S angui nem juftum totiui accufutionit 
JD- nieroo/m. i mmunem , veruni hominum malignitatcj 
° F " S ■ iniqui in eorum f ameni ( ut Scriptum inter- 
prctautur)cx itium pati, ir venendoti . l'ale 
Quarto Tuonai -4 Iprilit . 

Per fodisfare alla curiofa devozio- 
ne de’ Fedeli, non potrà efferdifearo 
l’udirne nella favella volgare la tradu- 
zione del tcnor fegucntc . 

III. 

ella ne arricchiva molte Chicfc lonta- 
ne de' fuoi. 

S. PANCRAZIO Vcfcovo di 
Tauromina in Sicilia, convcrtito da Annomc-n- 
S. Pietro , mentr'era ancora in Antio- D . s _ p ietro 
chia i foco fi crede lo conduccffc a Ro- p jp , . 
ma , aderendo alcuni gravi Scrittori ; d; Diodec- 
che folle compagno di elTo in molti Imp- 
fu oi viaggi , fatiche , e travagli , che 
quello rufempre il premio de’ Santi ; Manjnl.Ra. 
c di quà mentre dava nella Cafa di 
S. Pudctue Senatore oggi S. Pudenzia- 
na , lo mandò in Sicilia - ove avendo 
convertita qucll’liola fù dal Signore di 
ella , che era dato odinato contro la signor». dcj 

predicazione del Santo Vcfcovm pet la ss ' 


Annodi Cri- e SS. VERGINI AGAPE, E 
DiS-Koni- I CHIONIA gloriole Martiri, 
Bo Papa . 1 -d le quali non volendo rinegar 

Di Gallieno Giunto lotto Diocleziano Imperatore 
Imp* prima furono macerate in prigione, 

poi gettate nel fuoco , ma non toccate 
dalle fiamme, quivi orando refero il 
loro piiifimo , e purifilmo ipirito a 
Dio. 1 Corpi di quede due Sante, o 
MortjroU Ro- gean parte di ede , fi venerano nella., 
m „. Chicfa di S. Anadafia , c fi crede , che 

fodero portati à Roma daTcdalonica, 
Mutfbr. a- ove patirono il Martirio , inficmc con 
Jul. le Reliquie di S. Grifogono , folendofi 

arrichirc Roma de'preziofi Tefori del- 
le Reliquie de’ Santi foradicti , come 


•piloto i Tiberio Ce fare . W Berna. 

D I Cieiii Cri fio, di cui nelle mie ult ime 
Lettere feci menzione, devo darti ra- 
ganglio , che finalmente per timor del Popo- 
lo , quantunque contro mia voglia , e per 
mera connivenza, fù condannato ad un'acer- 
bo fupplicio. Domo in realti coli pio , c fin- 
cero , che giammai in verun tempo fi vidde , 
ni per avventura , e per vederfi un fintile . 
Ma uhlladimcno non fi poti refifiere allo 
sporgo , e eonfenfo del Popolo , de' Scribi , 
e Maggioratiti di efio , fecondo le Profegie 
de' fuoi Profeti , & Oracolo commune delle 
Sibille, che non fojfe quefto l 'fnugio di V en- 
ti croccfijfo -, non finga prodigiofi fegni fuori 
dell'ordinario della 1 •futura , e prefagi mi- 
nofi a tutto il Mondo minacciati , & uditi 
nella di lui Morte . Vivono ancora i di lui 
Difiepoli fimili nel vivere difiiplinato , e 
Virtuofo al loro Macflro,angi operando gran 
meraviglie , e benefuenge pnblicbe ia vini 
del di lui Home. Se io non aveffi temuto 
l'Imminente fidigione del Popolo , forfè egli 
medefimo finora viverebbe . E fi mi foffi la- 
fidata persuadere della tua dignità, più lofio 
che dal mio volere, averei con ogni mio ifor- 
go refifiito , ni averei permejjo , che fi I par - 
gejfe il f angue , e fi perdere la Vita di un 
Uomo giufio , e finte , & immune d'ogniac- 
cufa, e condanna, per fecondare l’inìqua ma- 
lignità , & avido icfidcrio di effifinifl'i I n- 
ter preti delle loro Scritture, non farebbe av- 
venuta la di lui vendila , e morte ingiufia . 
Sta [ano . Data a i due d’aprile . 
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Fede uccifo , (jgìllando col fuo fanguc 
l'Evangelio, che predicato aveva , Se il 
fuo Corpo portato a Roma . Giacer 
quello > c fi venera nella Chicfa di 
S.;Pancrazio de' Padri Carmelitani 
Scalzi a Porta Aurclia . 

Alla nobil Chicfa delle Monache 
di S. Marta al Collegio Romano li là 
la Iella per la Venerazione, o Trasla- 
zione d'una miracolofa Imaginc di 
Noftra Signora confervata nel Coro . 

S. MILITE MART. di cui fi 
pregia la Chicfa di S. Silveflro in Capi* 
re di averne il Corpo, che ivi fi venera, 
di cui fi fà menzione nel Catalogo del 
x f x - 7 r i ' S ' Ferrario, benché non fi abbia notizia 
r tfm jjjij q lia [j t ^ jet Martirio , ma fola- 
mente che fu c di nome , e di profef- 
fione Soldato diCrillo, Mantcnitore 
della Fede . 

Nacque il Ven. SERVO DI DIO 
LUPO D'OLMETO nel Regno di 
av.Hjpj. Valenza , e fecondo il Pofièvino, nella 
Imp. d'Occ. medefima Città, c della (lelfa nobilif- 
Vac* fima Famiglia di S. Vincenzo Fcrreri 

P. 1 5'?p mon " gran fplcndorc dell'Ordine de' Predica - 
* ‘ om ' tori , anzi foggiunge egli, che folle di 
lui fratello carnale , di pii , e virruofi 
Parenti l’anno 1 ttìo , fe bene altri dif- 
fero, che luffe il fuo nafcimcnto in 
Digrcffione-, Oimcro Ferra grolla , c nobile della., 
del Ve». Ser- Diocefi di Avita, d'onde ne traile il 
vo di Dio Ol. fuo perpetuo cognome con cui fù 
•nero . chiamato . Nel partorirlo arrifehiando 
la Madre di perder la vita imploròl’a- 
juto di S. Girolamo, dacuifùprcfcr- 
vara dai pericolo, onde poi ne rimale 
al Figliuolo la gratitudine, Se amore 
verfo il medefimo Santo. Fù educato 
da’ Genitori con molta diligenza , fa- 
cendogli apprendere le buone malfimc 
delle crilliane Virtù ; & offendo arri- 
vato all'età atta per i fludii , maffima- 
mentc legali , da elfi mandato in Italia 
nella Città di Perugia, in cui fiorivano 
le lettere , dove trovò Oddo Colonna 
Barone , e Prcncipc Romano inviato 
egli pure colà pcrlludiare la Lcggej 
Canonica , dove contraffero per la fo- 
miglianza , & uniformità dc’coltumf 
virruofi fi retta amicizia , c ciò che ihi- 
rabilmcnte fervi per maturare molte 
opere in fervizio di Dio , pcrochc que- 
gl i fù dellinato da Dio ad edere fuo 
Vicario in Terra , c quello fuo grande 
Operano, c Minidro di gran frutto 
nella Chicfa . Onorato della Laurea 


ritornò in Ifpagna , d’onde per la co- 
gnizione della fila prudenza . !c dottri- 
na fù da D. Ferdinando Rè d'Aragona 
mandato per gravi affari Ambafciarorc 
a Roma al Pontefice Benedetto XII., 
alla Rcpublica di Genova, & ad altri 
Prencipi . Ma tocco da Dio interna- 
mente rivolfc li fuoi penficri alla Reli- 
gione . c col confcnlo de' Genitori en- 
trò nella Congregazione di S. Girola- 
mo di Guadalupc , e quivi fece fegna- 
lati progredì in tutte le virtù Rcligiofe 
per le quali fi refe molto caro a Dio, 
e diede ungrand'odorc delle fue illu- 
liri , Se cfemplari azzioni , colle quali 
edificò, e governò quella Rcligiofa., 

Famiglia , c Congregazione , di cui in 
poco tempo fu più volte eletto Gene- 
rale , fc bene da effo poi con molto 
fentimento di pietà rifiutato . 

Mentre governò la fua Religione 
fu ifpirato da Dio per alcuni abufi 
introdottivi, che non piacevano alla 
prudenza del fuo fpinto, a riformare la 
medefima prendendone dalle lettere 
llcffc, c dettami di S. Girolamo loro 
Protettore, & iffirutore il modello 
della Riforma lleffa , la quale per ope- 
ra dell’inimico, che rende (empre tal 
nome odiofo a chi n’ha di bifogno , c 
la deve ricevere , gli venne acramentc 
con molti fuoi travagli , c pazienza-, 
contraffarà , ed alla fine con gran fua 
prudenza , c gloria di fpirito collante- 
mente fupcrata, c (labilità . Ben 'è vero 
che egli cosi guidato da Dio nel tem- 
po delle maggiori contradizzioni del- 
la medefima riforma , egli con l’efcm- R ., 
pio di molti Santi fi ritirò a i Ccrtoli- j, 1 itlligronè 
ni , ove fecondo l’opinione del mede- dì S. Ginla- 
fimo Poffevino , c v'ebbe unifatello, mofaitadj_, 
che mori in concetto di Santità nella Servo 
carica di Generale della lleffa Rcligio- “* * 

ne , c quivi recando gran benefizio a 
quella Religione perla rinovazione_> 
dell'Offervanza (labili , e perfezzionò 
nelle prattiche delle virtù più fodc prò. 
feffate da qucll'Otdinc illullrc più alta- 
mente le maflìme della robufta fantirà 
che difegnava inferire nella fua medi- 
tata, e contraffarà riforma, per cui 
cagione venne a Roma per fottoporla 
alGiudizio, ed Autorità del Sommo 
Pontefice , che era Martino Quinto 
fuo già intimo amico, fino nello ffu- 
dio di Perugia , da cui con ampie fa- 
coltà , c priviligi , c con titolo ad effo 
Ff di 
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di perpetuo Generale non o finiti gra- 
vitine oppofizioni fatte, fu felicemen- 
te animella , llabilira , e com mandata, 
e confermato con elfo l'Ordine , con.» 
mettervi fecondo la mente del glorio- 
fo loro Fondatore S.Girolamo per pri- 
ma pietra fondamentale , e bafe della 
lorodifciplina regolare, la folicudine, 
e ritira mento dal Mondo , e con que- 
lli felici avvenimenti parti da Roma ; 
avendo prima con gran fcntimcnto di 
fpirito vifitati li luoghi fagrididTa,ma 
fpecialmente la fagrofantj Salii ica di 
Santa Matia Maggiore, e per la fegna- 
lata fantini , e venerazione del Tem- 
pio , e per clTcrvi in elfo fcpolto il glo- 
riofillìmo Dottore S. Girolamo fuo, e 
della fua Riformata Religione amorc- 
volilTìmo Tutelare. 

Arrivato in Ifpagna fondò con., 
autorità Apodolica il fuo primo Mo- 
nuderò riformato fu i Monti di Cacala 
Dioceii di Siviglia in un Romitorio 
chiamato la Cella ; che per la fanrità 
degl'Abitanti fu un luogo tutto diDio. 
Piantò parimente nella medefimaDio- 
ccli altri cinqucMona(lcri,c crefecndo 
la fama della virtù del Servo di Dio in 
una così cfcmplare Riforma, che fu 
chiamato per parte del Pontefice dal 
Card. Alfonfo Cirillo Spugnuolo del 
Titolo di S.Eullachio l’annoi4a6.,clic 
conolccva le virtù del aclantc Rifor- 
matore , a Roma , delle cui delire , e 
prudenti maniere era rimallo a pieno 
iodisfarro, e dicdcgliil Monillcrodi 
S. Alcllìo nell'Aventino, che era de' 
Monaci Prcmoltratenfi giàfopprclfi, 
di cui il raedelìmo Cardinale era Ab- 
bate Commendatario , acciò in elfo vi 
fondaife ii fuo Riformato Ordine di 
S. Girolamo, dove oc' Secoli andati vi 
erano fioriti Uomini illuflri in fantirà, 
come altrove fi è detto , e fu quello il 
primo de' Monaiteri.chc a vede quell' 
Ordine dentro Ji retinali delia Città, 
perocché prima vivevano in luoghi 
remoti , e folitarj fecondo il loro pri- 
miero ltlituto. Ebbe dal mcdcfiino 
Sommo Pontefice un'ampia facoltà 
nonfolamente di propagar l’Ordine, 
ma di vifitare, correggete , e riforma- 
re in Italia quallìvoglia Monaltero 
lotto il Titolo di S. Girolamo, e fogli 
inoltre dato il Mona II ero di S. Pietro 
in V incoli r.cll'Efquiiino : ficcomc ne 
riceve un'altro in Fiorenza, & un'altro 


ne i Sobborghi di Milano dedicato a 
S.Girolamo, che fo con fplendidu ma- 
gnificenza di entrate fabrieato, oriérto 
e donato all'Ordine fino dall'ano 1400 
da Giovanni Galeazzo Vifeonti Duca 
di Milano nel tempo di Francefco Pic- 
colpefcc Arcivcfcovo , flabilito poi 
perche fervide per la riforma fatta , e 
concedo da Filippo Maria Vifcontc 
Succedorc ne i Stati del Padre , da cui 
fu il medefimo Servo di Dio trattato 
con molta umanità , e rifpctto . Com- 
pito egli le Regole della Rjforma con- 
fermate dalla Santa Sede Apodolica, 
ei fetide dottamente la Vita di S. Giro- 
lamo, cfottoildi lui nome vanno al- 
tresì attorno le opere infrafcritte.cioé: 
Caligano S. Lupi ai Clericum monruinnt 
Vii* Tatram , fivi Mihortationes entra 
priucipaliavitia . Sententi * Tatrum , Md- 
bortationes feì bomili* ai perfedam Vita 
rationem ; Et un’altro Tomo pure, che 
li trova nella Biblioteca Ambrofiana^ 
col Titolo : Fratte Lupai in If aiata Vre- 
pbetam . 

Fu rimandato dal Pontefice di 
nuovo in Ifpagna per la vifira de i Mo. 
nadcri di quel Regno , e fatto Animi- 
nillratorc dell’Arcivefcovato di Sivi- 

F lia , 4 c Arbitro delle differenze con_. 

Arcivcfcovo di Toledo . D'indi ri- 
tornato a Roma , e rifplcndendo per 
ogni parte di virtù fcgnalaté, amato da 
fooiRel igiofi come Padre.dal Sommo 
Pontefice, che fo Eugenio Quarto Sue- 
cclfore a Martino Quinto, da cui fu 
fommamenrc (limato, ed avuto caro 
come grand'Opcrario della Chiefa da 
tutta la Corte Romana, a cui fo un'il- 
luftte cfcmplare di perfezione Criftia- 
na , e a tutti li Rcligiofi , a cui fervi di 
fpecchio di Rcligiofa olfervanza con 
una vita di profonda nmiltà , e di po- 
vertà Anacoretica , tutto fervente di 
zelo dell’ onor Dio, previlla nel bel 
toccare della foglia del fuo Monallcro 
la fua vicina morte , con una diligente 
preparazione ad clfa,ra(fegnazionc alla 
Divina volontà , con un'alforbimento 
in Dio , in cui deplorava le mifcric del 
Móndo , e della vita umana , coperto 
di cenere, e di cilizioall’ufanza degl’ 
antichi Anacoreti , pafsò all'altra vita, 
benedicendo ci medefimo la mortej 
ftclfa.ncl Monallcro de' SS. Bonifazio, 
6c Alcflìo nell'Aventino alli j.d'Aprilc 
fcpolto nella medefima Chicli col fc. 
gucntc Epitafio . Hit 
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Uic jatet /{eVj'n Cbrifla Poter lupus 
de Olmeto natione lfpanm , Uefufciuior , 
peformalor , ac Primo! Generali! Ordini! 
Manacbornm S.Hieronymi : priorque hnjus 
Minaflerj, q.i objit die tenia sprilli 
filino Domini 14 33. Pontificata! Eugeni! 
Papa IV ..Anno III. 

Fa in ogni tempo de 'Secoli patta- 
Anno di Cii- ti la Confeflionc de gli Apoftoli , c la_» 
fe 8 *J\ . Santa Sede Apollolica per foinma ca- 
II* Papa'*" 10 de’ Sommi Pontefici Padre Uni- 
Di Lotario verfale di tutti li Fedeli , l'unico Rifu- 
Imp. gio dc'Principi, Principettc, travagliati 

per le torbide vicende della vita uma- 
na, e Palilo ne' travagli delle loro com- 


battute fortune . Effondo fiata Luit- 
pcrgiaRcgina repudiata da LotarioRe 
di Francia, ne’ Puoi maggiori travagli, 
venne có molta divozione aRoma per 
raccommandarfì a i SS. Apoftoli , co- 
me li ottcrva nella lettera Parcnctica 
ferina al mcdelimo Lotario di Adria- 
no 1. con la quale con liberti Apodo- 
fica lo riprende del Tuo divorzio , loda 
di molta Religione, e pietà la Regina, 
gli aggiunge la minaccia della fcom- 
munica , fc non li toglieva dallo fcan- 
dalofo commercio, con una Adultera, 
ciò , che poi fece Nicol ò I. 



Anno di Cri- 
flo J97. 

Di Arcadio , 
dtOnorioIm- 
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ibiricioPP. 


9 aron. Annali 
ab ann. $69. 
*j q*e ad anno 
397 - 

tr/v- Roma 


S. Paulina in 
l)nt vita . 


Marceli in. 
C bron. 


L A Morte Gloriofa di S. AM- 
BROGIO nato in Arles in 
Francia mentre il Padre pur 
c, i,,urogio Nobile Romano era Pre- 
fetto del le Gallie, Dottor della Cliie- 
fa , Vefcovo di Milano Panno 397. 
doppo d’aver governata quella Chicli 
22. anni , quattro Meli meno tri di , 
con aver predetta la tua Morte accele- 
rata per le fuc Orazioni, chiamato da i 
SS. PP. per la fua invitta coftanza il 
tcrrordegl'Augufti, per la fua grande 
aurtorità il foftegno della Dilciplina 
Ecclefiaftica , per la fua grande elo- 
quenza il Tuono della Chicfa,' per la 
bontà de'fuoi coftumi la Calamita de’ 
Cuori , e per la-dolcezza de' Puoi Car- 
mi ufati nella Chiefa la dolce Filome- 
la del foliievo dcll’Anirae nelle Ceri- 
monie Corali , d’età d’anni 64. fecon- 
do il Baronio , per induftria del quale 
trà l’altrc fuc Opere maravigliofe di 
Dottrina, di Fortezza d’animo, c di 
miracoli nel tempo della perfìdia Ar- 
riana , quali tutta l’Italia ritornò alla 
Fede Cattolica , come attefta S.Giro- 
lamo. Di elfo fc ne celebrava a Roma 
la Feda a S. Agata nella Suburra , & a 
S. Pancrazio fuori di Porta Aurcliada 
i Frati umiliati , c di S. Ambrogio detti 
da Nemus , or fopprcflì, che l’avevano 
per loro Protettore . Oggidi fc ne fa 
fediva memoria dalle Monache di 
S. Ambrogio detto della Maflìma. Qui 
era la Cala paterna del Santo medefì- 
mo , nella quale , le bene non nacque, 
pio che fegui in Francia, mentre il Pa- 


dre colà lì trovava Prefetto , ritornato 
mentr’era fanciullo, predille alla Ma- 
dre, e Sorelle, che egli doveva efforc 
Sacerdote, e Vefcovo, e voleva che 
glibaciaffcro la mano ; quando poi Ai 
fatto Vefcovo di Milano, de occor- 
rendogli di ritornare a Roma , con., 
graziola confolazione , e rimembran- 
za raccontò loro l’innocente predi- 
zione . Famofo a tutto il Mondo , ca- 
rico di virtù , c di menti con la Chicfa 
per le fue Eroiche azzioni lì riposò nel 
Signore , non mcn formidabile a i De- 
moni morto, di quello che folle ter- 
ribile vivo a gl’imperatori ,-a i Tiran- 
ni , a gl’ Arriani , a i Capitani armati , 
col flagello delia fua ccleltc eloquen- 
za, c collo fplcndorc delie fuc virtù. 
Celebrali da tutta la Religione Dome- 
nicana quello giorno eoa folcirne Of- 
fìzio del S. Dottore tanto benemerito 
di Roma . di cui fu Cittadino , dclla_, 
Lombardia , di cui fu Padre , Pallore , 
C Tutelare ,c della Chicfa Uni verfale , 
della quele fu un celebre Oracolo , 
Maeftro, & un gran luminare. 

Mentre giaceva il S. Dottore mo- 
ribondo, e (landò molte pcrfocc pie 
attorno al letto , tutte mette per la vi- 
cina fua morte, e per la perdita della 
Chicfa in sì grand’ Uomo, pregarono, 
che Ida Dio ottcneffe un buon patteg- 
gio all'altra vita, a’ quali egli dicde_> 
quella bella rilpofta, (limata da S.A- 
goftino , c lodata come un grand'Ora- 
colo di Criftiana fapienza. Hon fic vixi, 
ut me portesi inter vos vivere, fed oec mori 
F f a timet , 
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ti net , quia bonum Dminum biberon . 
Piaccfic a Dio , che fi poterti: da ogni 
Fedele parlare con cosi Unta fiducia , 
e Scurezza . 

Si dipinge quello S. Dottore col 
flagello in mano per lignificare la fua 
gran liberti nel riprendere i vizi ezian- 
dio negli llcfli Augnili , e nel diac- 
ciare della Chicli gl'Ariani , e per ca- 
lere om par io col flagello, & a Cavallo 
veilito pontificalmente in aiuto de’ 
tuoi Milanefi nella Vittoria di Para- 
biago a i *r. Febraro ijjS. , e per la 
fua grande refiilenza in voce , jc in 
ifcritto , agl’Hretici . • 

S. ZOSIMO Abbate dcll'Iftituto 
di S.Bafilio nella Paleftina , il quale ef- 
fondo avvitato da Dio a cercar nel De- 
ferto chi era più Santo diluì, andò per 
20. giorni errando per quelle folitudi- 
ni, e (copri al fine tri le Selve una figu- 
ra umana , che (orto negri film a pelle , 
altro non mofirava che oda i ed era la 
gran Penitente Maria Egizziaca , di 
che avvedendoli ella fi diede fubito a 
fuggire , & il Santo Vecchio a fcguic- 
la gridando , e (congiurando a fermar- 
li , e dirgli chi forte . Allora Dio rive- 
lò alla Santa , che quello era l'Abbate 
Zofimo da lui inviatole per consolar- 
la , poco mancando al fine della fua 
vita . Fermatali dunque li dille, che gli 
gettarte il (uo Mantello, in cui avvolta 
le gl i gettò a’ piedi , e fatta una confcf- 
fione generale di tutta la fua vita , la 
pregò che doppo un'anno tornarti: a 
communicarla : come fegui ; ma non 
cosi torto egli parti , clic quell'Anima 
beata le ne volò al Ciclo, lafciando 
(crittò in un Arbore il giorno. Se anno 


della fua morte. Ritornando per fepel- 
lirla , venne un Leone a cavare con le 
zampe. Se unghie la forti . Ed egli ca- 
rico di cent’anni , e di copiofi meriti , 
fenepafsò dal Deferto alla felice abi- 
tazione dc’Citiadini del Cielo. Di erto 
fe ne fa memoria fediva alla Chicfa_, 
della mcdefimaS.Maria Egizziaca . A 
S.Maria della Pace fono fuc Reliquie . 

Cclcbravinfi in quefio giorno in Ho- 
mi i giuochi Megli enfi per lo [pigio di [ette 
giorni in onore di Cibele Midre di tutti i 
Dei con gran pompa , e [tieniti . Termct- 
tronfi a i giovani di poter mafeberati imi- 
tine igefli ile aggipni , eie periate di qual- 
fivoglia Mogi finto tripudiando avanti il 
Tempio della Dea , che eri [n’I Vaiatilo , fi 
facevano ancora conviti, ma [rugali , e mo- 
delli ; cfclufi li Servitori , portandoli la To- 
ga di Torpori , detta perciò , dice Gioftppe 
Scaligero in proverbio la Porpora Mega- 
lcnfc . . 7 S.»n tra lecito ad alcuno mendicare 
ni effigere mercedi . Sono fiate queflt [uper- 
fiigiofe [citccbegge felicemente cambi al ej 
dalla Trudenga Evangelica nelle folcititi 
Tifali , per lo più cadenti in quefii giorni , 
piene di [agri Mi fieri , e Cerimonie cjprcf- 
fivc delle feliciti Crifiiane per lo tborfo del 
Sangue pregiofiffimo del noflro Redentore , 
dalla cui morte, e glorioft Rcfurrrggione 
riconofeiamo la vera liberti de' figliuoli di 
Dio, e le ! per auge liete de' veri contenti . 
Di quefli fuperfligiofi trattenimenti fa ma- 
gione S.vfgofiino con faceta eloquenza ne' 
[noi Libri della diti di Dio , e quella ambi, 
giofa, efnperba [uperftigioue viene mera- 
vigliof amento compenfata con religiofaof- 
[trvangt della [anta umilti , e perverti 
dell’Evangelio , e della Fede Crifiiana , 


V. 


S VINCENZO FERRERIO di 
Valenza inlfpagnaDomenica- 
A noti quale daGiovanc infidia- 
to nella purità, e vifitato dalla SS. Ver- 
gine fu animato a rcliflergli (copren- 
doli gl'inganni del Demonio, onde 
poi gcneròfanicnte difcacciò dalla fua 
Cella una Meretrice fpintavi da alcuni 
lafcivi . Gli apparve pure Gicsù Crifto, 
c l'cfortò ad eflcr Predicatole del fuo 
Evangelo , nel cui (agro , Se. A portoli- 
co Miniflcro intimando a tutti l'cftrc- 


mo giudizio fù cosi efficace , che con- 
yerti gran numero d’infedeli , e Pecca- 
tori , cioè fopra cento vcnticinquej 
mila Giudei, & sooo. Saraceni , e ciò 
che fu mirabile era egli intefo da tutti 
in tutti i linguaggi , potentiflìmo nell' 
Opere , enei parlare . La fella di que- 
lla gran Tromba dell'Evangelio u fa 
lolcnnc alla Minerva , dove conte ri- 
ferifee il Panciroli , fi conferva un Gi- 
nocchio, con Indul. Plen. vièlafua 
Bibia con alcune note di fu* mano , Se 

in 
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in una Cappella vi i dipinto in un_» 
quadro di mano ingegnofa di Bernar- 
do Cartelli Gcnovdc, che predica al 
Papa , Se all'Imperatore . Alla Balili- 
ca di S.Pictro ove come fcrive il detto 
Autore li venera parte di un Braccio . 
Aveva qucfto Santo predetto a Cali- 
dò;. che lo canonizzò, che doveva 
erter Papa . 

S. 1 R.ENE V., c M. la quale na- 
feorti li Sagri Libri contro il Bando di 
Diocleziano , & incarcerata doppo tu 
facttata, & abbruggiata poco prima 
del Martirio delle Sorelle Agape, c 
Chioma. AS.Anaftaiìa alle radici del 
Monte Palatino ripofa il di lei Corpo 
con quelli delle Sorelle , come fi ha 
dalle antiche Tavole di quella Chicfa , 
e da divertì Auttori , che ne hanno 
fcritto . 

Celebrali nella Chiefa il trionfo 
di molti SS. Martiri , li qnali fotto 
l'Ariano Gentcrico furono uccifi nel 
di di Pafqua corrente in quello gior- 
no , tra' quali il Lettore , inentr’era in 
Pulpito, c cantava l’MItetuja , fu face» 
tato nella Gola , c di erto vi fu chi pia- 
mente Seguendo il di lui fortunato Mi- 
lelnja in Cielo cantò . 

Ite a compir quefi'Mlleluja incielo, 
tfobil Cautor , ni vi fio grave in tonto 
T roncar lo vita , e’I conto . 

Che contando la fn mai non morrete , 
Poiché il yerbo Divio per vita havretc. 

Fn quefia voce di giubilo u fata la fri. 
ma volto do David , poi do Mggeo Profeta, 
quando vide con ecceffivo giubilo la nuova 
Fabrica del T empio , da eoi ne truffe l’ufo 
la Chiefa di Gcrnfalemmc , e da quefia la 
Romana nel tempo di S. Domafo Vopa , co- 
me ettefio S. Gregorio ; offerendo di pii S. Gi- 
rolamo, che quello voce s' imparava da’ Fan- 
ciulli tri i primi elementi. 7fel Monafiero 
di S.Taala in Bctleme fi convocavano le 
Monache alle pnbliche fongioni con cantare 
0 voce pii atta P A lleluja, & offerva il Ba- 
ronio , che cofiumavafi cantare eziandio 
nell’efeqnie , quafi per indigio di allegre^ 
ga,cbe i giufli con i f uff rag j paffino agl'eter- 
ui ripofi , & oggi ancora nel /{ito Greco fi 
ufo nonfolo nell’efeqnie , monella Sluarefi- 
fima , e tutto l’anno ne’ divini Offigj, e M ef- 
fe . Cantafi in quefii giorni paf quali fre- 
quentemente queflo Cantico , o afpiragioue 
lieta Alleluia , nelle [agre fongioni , repli- 
candoli più volte per imitare i Beati , uditi 
da S.Gio. ntU’-ipocaliffe , fi cantava inlin- 
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guo ftraniera per iimoflrare l’ ecceffivo Giu. 
bilo proprio dello Patria Celcfte , e (trame- 
rò in quefia vita di mi ferie . Overo per di- 
mojlrare il commun confenfo de’ Fedeli in 
Confeffare la /{eligione Crifliana in quello 
vita, e la Beata "Pace , e Concordia nella fu- 
tura . Perocché tutte le Cbiefe dell’Vniver- 
fo , le quali con tanta diverfiti di lingue lo, 
dono il Creatore, hanno cofiantemente rite- 
nuto quefia voce Ebraica . Trarrà Sidonio 
Mppollinare , che ne’ tempi andati t'udiva 
quefio Cantico di giubilo non folamente nelle 
Cbiefe , ma nelle bocche degli fieffi Marina- 
ri , e Contadini . De i primi diffe lo fieffo Si- 
donio con verfi irregolari dal Metro . 
Curvorum bine C boriti belciariorum , 
/{efponfantibus -dUelufa fiipit , 

Md Chrifium levat Mmnicum Celeufma. 

Quella parola Celeufma, lignifica 
appunto un Canto marinaresco . De' 
Contadini riferì S. Girolamo . 

idratar Stivavi tcnet - Uleluja decantai. 

Chiamali quello lieto rcfpiro co- 
me riferifce Monlignore Settata nel 
Suo Volume de' Miller; Eccleliartici , 
Voce di canto di Dio , o perche David 

10 pofe in ao. Salmi , che egli compo- 
se in lode del Signore intitolati perciò 
^tileluja , o perche S.Gio. ncll’Apoca- 
lirte udì cantare in Ciclo lodi a Dio . 

Pietro della Valle nc'fuoicuriofi, 
& eruditi viaggi Orientali , aderifee 
edere quella voce M lleluja Pcrfiana , 
con cui quei popoli vogliono lignifi- 
care , con la voce Halle, effeu , fate gri- 
do di feda a Dio : il che più pare fi con; 
facci a quello vocabolo . L'errore di 
coftoro era , edere Grido, nato di Ma- 
ria , huomo folamente , c non Dio , & 
cdergli la Diviniti data per il meriti 
Suoi conferita. A qucrt’cmpictà ga- 
gliardamente s’oppofcro Cirillo San- 
ti (lìmo Vefcovo d'Alcdandria ; & il 
S. Pontefice con l’autorità di quello 
Concilio , che fu di 200. Vcfcovi , in 
cui anche privò delia fua Dignità lo 
Aedo Ncdorio Eretico , Se Ercfiarca : 
condannandoli con 1 j. Canoni tutte le 
fchiocchczze, e dottrine di cdo, e tutti 

11 Pdagiani fautori di ede . Mandò 
nell’lfola di Berragna S.Germano Vc- 
feovo d'Aufccrre, perche oppugnando 
gl'Erctici ne tiradc quei popoli alla 
verità della Fede . Mandò anco S.Pal- 
ladio , ch’egli creò Vefcovo , a predi- 
care alla Scozia l'Evangciio , che defi- 
dcrava d’abbracciare , onde fu cagione 

que- 
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quello Santo Papa col Tuo zelo Apo- 
stolico, die col mezzo di quelli Santi 
Prelati , una gran parte d'Occidcntelì 
convcrtilTe alla Fede Criltiana. Nar- 
rali, che in quello tempo il Demonio 
trasformatoli nella pedona di Mosè 
viftbilmcnte comparendo ingannallc 
molti Giudei , persuadendo loro di do- 
verli da Candia , ove ve n'era gran., 
quantità , condurre col piede asciutto, 
come fi legge, che già Segui ncITc- 
flamento Vecchio , per mezzo al Ma- 
re in Terra di promiflìone ; ciò che_> 
credendo li ciechi , perirono nel Mare; 
equei foli li falvarono, che in quel 
punto confettarono Crifto cllcr vero 
Dio . 

1 Brinarli ranno 492 . dmmacflrati da 
S. Camino Vcftovo , & armati di Fede vi- 
va, non con altr'armcfc non con intonare tre 
volte Alleluia sbaragliarono-, racconta Po- 
lidoro-, quafi con altrettanti fulmini l'Efcrci- 
to. EH mcdifimo S.Girolamo afferifee , che 
i Monaci fi radunavano in Cora prima deli* 
ufo delle Campane con qnefla I età voce Al- 
leluia: dicendo cflo: poli alleluia canta- 
tuin quo Ugno vocabantur adCollc- 
ftam nulli rclidtrc licitum erat. 

Fu in quello giorno illolennilfi- 
. mo » c memorabile per molti Secoli, 

Po i°3«. 11 ingrelTo di Carlo V.lmperatorc in Ro- 
DiPaolo III- ma , alloggiato a i 1 j. preccdcntemcrc 
PP- con regia magnificenza a Marino dal 

Card. Afcanio Colonna, c quivi coro- 
ninni, in ad- plimcntato per nome di Paolo HI., e 
dii. ad Barn. d c l facro Collegio da i Cardinali di 
ad ann.tr /»»• -j- ran ; s.Scvcrina j & a i 14. Giuliano 
. . . Ccfarini Confaloniere con i Coufcr- 

vatori dcl Popolo Romano per nome 
‘ " dcl Pontefice , c della Città andati ad 
incontrarlo, e congratularfi della di 
lui venuta Sci miglia fuori di Roma . 
Fù in quello di accolto da tutto il fa- 
. grò Collegio nel luogo fu la via Ap- 

Diereffione ^ cc | c |j rc per il Sagro Avvenimento 
tantalo», St dell’incontro di S.Pictto con Gesù Cri- 
arr'one di Sio , chiamato Domine quo vadis : Alla 
Orlo V- m Porta di S. Seballiano baciò la Croce 
Roma . presentatagli dal Vefcovo di Nicaiiro 
Vicario del Papa , indi con accompa- 
gna mento dcl fiore di tutta la Nobiltà 
di Germania, e d'Italia , c di popolo in* 
finito prosegui il viaggio fino alla Basi- 
lica Vaticana , tenendo il freno accan- 
to a Celare i Confcrvatori fcco confa- 
bulando per il Camino, a piedi paf- 
landò per l'Arco di Settimio. alle radi: 


ci dclCmpidoglio , e per un'altro fon- 
tuola mente alzato a S. Marco . Giunto Carlo V.l m - 
alle Scale di S. Pietro Smonto tenendo- per. min ; n 
gli la llaffa il Senatore di Roma , af Roma fui di- 
litlcndo Sempre a 1 lati dell'Imperatore "! ori » c<i *** 
i Cardinali Decano, e Sotto Decano Ilonem sfo- 
cici Sagro Collegio, c fu riceuco da_, 
tutto il Clero nella Piazza di S.Pietro, 
c dal Pontefice affilo in Trono al Por- 
tico , il quale doppo fatte da Celare 
tre genulìeffioni , lo ricevette al bacio 
del piede , c delle mani , e delle guan- 
cic . Indi visitata la Confcffionc di 
S. Pietro, Se n'ando precedendo la Cro- 
ce con i Cardinali a mano linillra del 
Pontefice nel Palazzo Vaticano, do- 
ve fu con grande Splendore , Sontuosi- 
tà , e magnificenza pari al gran Perso- 
naggio , riccuto fu le 23. horedi detto 
giorno nel Mcrcordi di PaSfionc . Sin 
qui il Diario di Biagio da CcSena rife- 
rito dal Giacconio nell’anno, c Ponti- 
ficato Sudato, il quale proleguifcca 
narrare le pie occupazioni di Celare 
ne' giorni fanti , ilei quali venne a Ro- 
ma . Accompagnò Celare il Ponte- 
fice ncl.giorno delle Palme, cdaeSToil 
primo la ricevè. Fu affiliente conci- 
lo all'Olfizio delle Tenebre! nel Gio- 
vedì Santo alla Proccffionc dcl Santis- 
simo, nel Venardi Santo a tutta la fon. 
zionc, & adorazione della Croce il 
primo doppo il Pontefice, 6c ivi ofkrì 
cinquanta Scudi d’oro . Nel Sabbato 
Santo vifitó le Sette Chicfe , c nel Mo- 
naftero della Salifica di S.Croce fu dal 
Card- Tiiolarc accolto con una qua- 
rtfimale rcfezzionc, c trovali olfcrva- 
to in un manoscritto , che clTcndo que- 
lla copiofa di dclicatri rinfreschi , il 
buon imperatore tutto raccolto nella 
medicazione di quella mcmorabil 
giornata dcl noltro rifcattocol Sangue 
preziofo di Gicsù Crido dandoli ap- 
pena un’occhiata, dille: Honi queflo 
apparato di Penitenza , nè volle prende- 
re cola alcuna. Enel giorno di PaS- 
qua fu accompagnato da due Cardina- 
li alla Meda folcnnc dcl Pontefice , a 
c u i affittene vestito con il Suo abito , c 
Diadema , o Corona Imperiale tutto 
ceduto d'oro con il corteggio di molti 
Prcncipi , Cavalieri , e nobiltà, Dop- 
po la niella creò ivi avanti la fua Sedia 
molti Cavalieri , o Soldati , dando lo- 
ro la Spada , tracndola dal fodero , c 
dicendo Elio mila . E doppo fu prden- 
tc col 
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te col Pontefice a venerate le fa»re Re- 
liquie inoltrate al Popolo.cioè il Volto 
Santo có l'altrc.e fece u difeorfo Latino 
d'un'ora avanti il Papa , c tutto il Con. 
gretto dc'Cardinali.cPrclati.Parti li a* 
d'Aprilc da Roma verfo la Tofcana 
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per la Porta di S.Pietro, doppo un lun- 
go Congrcfiò fegrcto col Pontefice , Se 
accompagnato per un miglio fuori 
della Città da i due Cardinali più An- 
ziani! quali cortefcmcntc licenziati, 
prolcgui il tuo viaggio . 


VI. 


S SISTO PRIMO PAP A , e M. 
nobililfimo Romano dcll'Or- 
X dine Senatorio nato neIRione 
fettimo di Via Lata: di Canonico Rc- 

f olarc , come vuole l’Oldoino creato 
ontcficc nell* Imperio di Adriano 
abitatore in quei tempi infelici più 
delle Grotte, cUcdi commodo di Caie, 
nelle quali andava battezzando , c con. 
fermàdo i poveri novelli Crirtiani fiig- 
giafehi dal Mondo , c foto mirati da_> 
Dio, che dell inaligli aveva allcCoronc 
del Martirio , con i qnali egli pure tra 
le follecitudini del fuo Officio Parto- 
rate, come Antclignano ncconleguì 
la Palma lotto Antonino Pio nell'an- 
no Hello , che mori Adriano . Ordinò 
elfo nella Meda, che (ino a quel tempo 
era breve , c fuccinta di Riti , c Ceri- 
monie, accrcfciuta poi da diverti Som- 
mi Pontefici, che li cantarti: il Trifagio 
SonUui , Sinclus , Sinlius , cialcuno in_> 
numero (ingoiare, cflendo una ftefla le 
Santità delle tte Pcrfone, c vi aggiun- 
fe le parole : Dominai Dea 1 Sibaotb , per 
lignificare l'Unità dcll’Efenza ; con- 


chiudendolo con le voci di applaufo 
innocente de' Fanciulli di Gcrofolinu 
famigliami a quelli con le quali gl’An- 
gioli in Ciclo Benedicono mediante 
mente il Signorc.Usò egli il primo per 
opporli a gl’Eretici Impugnatori t del 
Primato della Chicla Romana , c non 
oliarne, che egli ftarte nelle Angu die 
della filerà perfecuzionc de’ Fedeli : 
Xiflm Vniverfalii^tpoflolica Ecclefi x Epi- 
feopm. Vietò che i vali Pagri non po- 
tettero toccarli , che da' Sacri Minirtri. 
1 (litui per confolazione de' Fedeli , e_> 
per decoro de' Vefcovi le lettere dette 
Commnnicatorie , Pacifiche, (aiuta- 
tone , Pontificali , Encicliche , Com- 
mendatizie, Tellimoniali, Oimirtoric, 
c Sinodali circolari , per i Legati , Ve- 
feovi , Sacerdoti , Chierici, Ordinandi , 
c Pellegrini a i Luoghi Santi , rimedi: 
quell 'ultime in ufo da S. Carlo ne'fnoi 
Concili Provinciali . Diede norma a 
diverfe cofe (penanti all'ampl (azione , 
c regolamento del CuItoDi vino, di erto 
fu pollo al di lui fcpolcro ingegnofo 
l'Bpitafio : 


Dira bete tempora cadibus redundant 
It per Cbrifiiadum frequens fecuris 
Colla , & fernet opus cruore multo 
Hinc Sixtum lacerai corufcus enjìs 
Ceruixque aurea purpura fit Opro . 


Il Corpo di quello Santo Pontefi- 
ce, levato da Palquale II. dal Cimite- 
rio di Calillo a S. Pietro in Vaticano, 
poi miracolofamentc fotto Innocenzo 
li, alla Città di Alatri , come attcfla il 
Ciacconio fecondo la fegucntc narra- 
tiva. 

Di quello Santo Pontefice eflendo 
flato donato il Corpo da Innocenzo 1 1. 
l'anno iijz. a Rainolfo Prcncipc di 


Alifc in tempo, che quella Città era 
travagliata dalla Pcrtilcnza con ifpe- 
ranza di dover crter liberata da quel 
còtaggiofo male per i meriti del Santo 
Pontefice Martirc,mcntre la Mula, che 
portava il venerabile Depolito in vece 
diprofeguirc it Polito cammino per il 
Lazio, torcendo miracolofamentc il 
viaggio andò col Pagro pePo alla Città 
di Alatri,nc fu polfibilc giammai , clic 
i con- 


ti 
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i condottieri lo poteflero guidare al- 
trove , ricevuto dagl’ Alatrini coti-» 
l'omino giubilo, & onore. Macon le 
vicende de' tempi clfcndoù imarrita la 
memoria, ove quello giaccffe,ncl Pon- 
tificato di Gregorio Xlll.vennc in peu- 
(icro a Mario Ignazio Bante Perugino 
Vefeovodi Alatri di profegutte le dili- 
genze fatte da fuoi Antecelfori per ri- 
cercarlo, e gli riufei felicemente di ri- 
trovarlo l'anno 1 > 34 -. li iz- di Marzo 
rinchiufo in un'Arca di piombo , dove 
leggeva!) in IcttcrcGotichc la feguente 
llcrizzione : 

Hic rcconditum ejf Corpus S. Siiti Tapi I. 

& Martyùs . 

Onde con fontina allcgregga della-. 
Città, e concotfo di tutta la Provincia 
del Lazio a cosi lieta , e memorabile-, 
trallazione fu con tutte le dimofirazio- 
ni di onore, e di venerazione illagro 
Corpo levato dal luogo umile , ove-, 
giaceva, e pollo fu l' Aitar Maggiore 
Iplcndidamente ornato alla ptefenza 
dei feguenti Vefeovi venuti a cosi fo- 
lcirne tònzione,cioè di Monfignor Ga- 
fparoViviani Vefeovodi Anagni, Or- 
tcnlio Battilla di Vcroli, Flaminio Fi- 
lonardi di Aquino,Giacomo Ma (lìmo 
disegni, di Giulio Oogarefeo Gover- 
natore di Campagna, e fopra le pro- 
prie fpallc con una fplendidiBtma-, 
pompa , & apparato , e concotfo intì- 
niro di Popolo, fu portato in una cele- 
bre Proceffione per tutta la Città . Ne 
li lafciò con pia civiltà di render con- 
folato il Reiigiofo Conte Rainolfo 
Autore indiretto di cosi fcgnalata feli- 
cità , perocché gli fu dato un pezzo di 
olfo del Santo Pontefice, per i meriti, e 
patrocinio implorato dal pio Perfo- 
naggio, rimale quella Città di Alife 
liberata dal Flagello della Pelle . Cele- 
bra la Città di Alatri (biennemente la 
Feda del Santiflìmo Pontefice tre vol- 
te l'anno : la prima li 11. di Gennaro 
giorno del miracolofo acquilto di cosi 
gran teforo : la feconda Feda di Paf- 
qua di Rcfurrczione per l’Invenzione 
del (agro Corpo;! t terza con la Chiefa 
Univcrfale per il fuo gloriofo tranfito 
al Ciclo . 

SAN MARCELLINO 
TRIBUNO MARTIRE Romano 
grande ornamento della Romana no- 
biltà, Religione, e pietà; il quale., 
e (fendo fiato mandato in Africa da-. 


Onorio Imperatore Tribuno de' No- 
tati (uffizio di gran credito , Se autori- 
tà nella Corte Imperiale) per repri- 
mere l’infolcntiffima rabbia de gl’Ére. 
tici Donatili i , che fi cranu prefa gran- 
de autorità in quella Provincia , ove* 
per opera, & infidic de' medefimi ac- 
culato innocentemente apptefio Ma- F. H/er-entra 
tino di fellonia , d'intelligenza con-, “*-}*- 
Irradiano perturbatore di quelle Pro- 
vincia contro i Romani , fu fatto mo- 
rire , come ferivo S. Girolamo , e ri- 
portò un nobiliffimo trionfo del Mat- r«». 

tirio , regiftraro con degno Elogio nel b,c d,t • 
Martirologio Romano lotto il nome 
della Città di Cartagine, non di Roma 
fua patria , perchè quivi ebbe bensi li 
fuoi natali, ma colà hebbe, la gloriofo F-ag-Bp. :»» 
corona, e premio della fua beata mot- e F mt »' 
te ; la quale efirema mente (piacque ad 
Onorio , & al Senato Romano per la., 
perdita di cosi grande huomo fomma- 
inentc benemerito della Fede, e della 
Religione Crifliana. Fu egli in cosi 
alto grido di dottrina ,edi pietà , che 
S. Agollino gli fcriflc i fuoi mirahili 
Libri de Civitatc Dei , Se in una fua., 

Epiftola cosi profu fa mente l'inalza , 
che un moderno Scrittore della Viti-, 
del gran fornaio Moro non feppe Tro- 
var paragone badante per encomiare 
quella grand’ Anima prodigio di Cri- 
iliana fortezza, quanto a Marcellino , yr . ' 
con le parole del SantoDottorci^vanta 
illi probità s in moribus,in amicitia Fidati» 
dottrina Jludittm , in Religione finccritat , 
in connubio pndicitia , in judicio continen- 
ti a , erga inimico s patienlia , erga amieoi 
affabilità, erga fanfloi bnmilitai , erg*, Zu^f.Età- 
omna charitat . In benrfitiii prtjìandis fa- 
cilitai , in perendo pudor , qu.mtum decus Marceli. Mar 
boneflatii : in peccatis dolor ; cjui fplendor tire, 
grati i : qui cura pittati : qui infubvc- 
niendo mifericordia ; in ignofeendo benevo- 
lenti* ; inorando fiducia : Qeod inutili ter 
nefciebat,quà diligenti à fcrutabatur, quan- 
ta! in eo coulemptnt rerii prajtntium quali 
fpes , & defiderium bonorum aternorum. 

Sin qui il Santo Dortorc d'invit- 
ti (Timo Martire Romano San Marcel- 
lino. 

SAN CELESTINO I. PAPA 
dato veramcntcnte da Dio ne' tempi Annodi eri- 
gili travaglio!! della Chiefa, il quale Jj 4 b' 
condannò Neflorio Vefeovodi Co- r: , , ’ e 

(lantinopoli l’anno 4i 2. fecondo il fen- a CIU ‘ ;npp 
(imeneo ancora del Concilio Efefino , 
edi- 
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e dichiarò contro quell’empio Ercfiar- 
ca , che la Vergine era ugualmente.» 
Madre di Dio , come di Grido in_> 
quanto Uomo , onde il Santo Pontefi- 
ce per eterna memoria del facto , & in 
onore di cita fece fabricarc alcune 
Chicfc in Roma , tra le quali fu quella 
di S. Ambrogio della Malfima , chia- 
mata perciò dal Bibhotechacio Santa 
Maria in Ambrogio.Difcacciò ancora 
con decreto del medefimo Concilio 
Efefino Pelagio peifimo altresì Pre- 
da rea nell’Oriente. IntroduiTc nellto 
Meda il Salmo.y«<i/cj me Deus , il quale 
nella primitiva Chiefa ad imitazione 
de’ Serafini, che cane ano alternativa- 
mente, fi dicev a dal Popolo col Sacer- 
dote , ora folo con il Chierico a nome 
del Popolo , il quale fi tralafcia ne’ 
giorni di padionc , perchè in quedi fi 
contempla il Salvatore travagliato tra 
lepcnc, gli Angiolidipace in medi- 
zia amara di lutco.lntrodude parimen- 
te nella Meda il tratto, canto di peni- 
tenza . Ornò con ricchidìmi doni la_» 
Conteffione di S. Pietro , di cui fii de- 
votidìmo. Ordinò quello Santo Pon- 
tefice, c riprefe i Veicovi della Puglia, 
e Calabria , che non dovedero eleg- 
gere i Vefcovi dello dato Laicale, e 
perche allegavano le rcfidenza.e ri'fcn. 
timcnto, che averebbeto trovato nel 
Popolo avvezzo a Invigilante dilordi- 
dine.dicdc quella bella rilpoda : ascen- 
diti eli Vopulus non fequendut . 

A Santa Prad'ede ne’ Monti , ove 
ripofa in buona pane il Corpo di que- 
llo Santo Pontefice : fuc Reliquie , e 
buona parte fi venerano a San Paolo 
fuor delle Mura lotto P Altare^ 
del SantilEmo, ove nel Divino Offi- 
cio Monadico fc ne fa folcnnc me- 
moria . 

Mori in Roma nel fuo piccolo , 
ma di elegante , Se ingegnoia Bruttura 
Palazzo in Borgo , oggi demolito con 
qualche rediduo di iontuofitì per la^ 
nuova Fabricadc’ Portici di S. Pietro, 
Rafael d‘Urbino,celcbratidìmo Pitto- 
re, a i cui piedi nel Cataletto fu podo 
quel quadro , che fi vede come un mi. 
racolo dell’Arte della Trasfigurazione 
del Signore fopra l’Altar Maggiore di 
San Pietro Montorio fatto ad idanza 
del Cardinal Giulio de’ Medici , che 
fu poi Clemente VII- , come in edo fi 
legge ; D. Tetro Trincipi MpuftolorunLt 


Jul. Medicei Card, yieeeancelt. D. D. nnn* 

1 5 jj. Fu fatto per titolo di dima Cav. 
d’onore da Leone X. , il quale amara- 
mente lenti lalua morte, ficcoincil 
Card, di Bibiana , che data gli avcvtL. 
una Aia Nipote per Moglie . Fu por- 
tato al Sepolcro alla Bamica della Ro- 
tonda, ovegiacc,accoinpagnatoda^ 
tutti i virtuon di Roma , che fecero a 
gara nel publicarc 1 rari lineamenti , c 
gentili fattezze dell'animo , c dell’ec- 
cellenza del fuo prodigiolo ingegno , 
e pennello ncll’cti lua più fionda di 
37 anni , in cui invidiola la morte lo 
rapì ingiuriofamcntc al Mondo . Gio. 
della uafa Arcivcfcovo di Benevento 
di vivacillìmo ingegno vi fece l’Epi- 
taffio legucntc degno di cosi grand’ 
Uomo. 

t{.ipha;!i San Sii a Jo. fil, "Orbinoti 
Ti (lori eminentiffimo yeterumque temute , 
cujui fpiraatcì prope Imagi nei fl contéplere 
natura atque zittii fattoi futile infpexeris 
yulii li. & Leonis X. Tont. Max. Visiera, 
& MrcbiteSlnra operibus gloriam auxit . 
Vixit annoi XXXyiI. integre integro!, quo 
die iiatut efl , eo effe deflit Oliavo Idei M - 
prilii MDXX. 

Aggiunfc Pietro Card. Bembo il 
legucntc Dittico . 

lite ile efl Raphael , mctuit quofofpittj 
vinci 

l[crum magna parati , & moricntc 
mori . 

Il Calcagnino profeguì laconica- 
mente le lue lodi con quedo Tetra- 
dico. 

Tot proc crei fymam tam longaflruxe- 
rat atas 

Totquc bofles , < S" tot faeula de vene- 
rane 

Hunc /{orna querit , reperitquc Ra- 
phael 

Qjeerere magna bominit , fed reperire 
Dei efl . 

Baldafiar Cadiglione con noto 
minor eloquenza di cito canto: 

Ti quoque durn loto laniatam torpore 
flomam 

Componis miro flaphael ingenio 

MtqueVrbis lacernm ferro , igne, ai 1- 
nifque cadavcr 

Mi vitata, antiquum jam revocafque 
decui. 

Mirali nel Palazzo Vaticano nel- 
la Sala di Giulio 11 . la lua effigie al na- 
turale fatta da le medefimo con un bc- 

G g retti- 


Torrig. Getti. 
Vatic.p. li 6. 


P ttr. Belle,. 


In Btfil.S.M. 
Rot.ad Saetti* 
B • Al. V. 
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*34 

rcttinó,c Bramante dipinto pure al na- 
turale con un compatto in atto di dife- 
gnarc . 

Solennig^avafì in J {onta nella valle di 
Quirino, ove ora è S . Pitale, la dedicazione 
del Tempio della Fortuna publica con molte 
dijJolutezZP » * libertà , Coti pure il nafei - 
mento di Cafiore , di Tolluce , e di oi polline 
Deaflri finti , e bugiardi } # nomi , e culto de * 


quali è flato abolito con la virtù della Cro- 
ce , e col merito del fangue de * SS. MM. , e i 
loro fagrileghi Riti felicemente cambiati 
nelle f ‘agre cerimonie della Cltiefa nei giorni 
Veramente loro T^atalizj , non perche in cjji 
uafcejfero alla Vita Corporale , ma perche 
nel Trionfo de’ loro Martirj rinacquero fe- 
licemente all'eterna . 


VII. 


HEGESIPPO Scrittore Ecclc- 
fiaftko.il quale vicino al tépo 
X dcgl’Aportoli venne a Roma 
per vejcrc a>. Aniceto PP.dovc confo- 
lato cóla famigliatiti di quel S. Ponte- 
fice, vi (lette (in a S. Elcutcrio, eferiffe 
co Icmplicc.c (chiotto (lile l’IdoriaEc- 
clcfiafiica dalla Paflionc del dignortj 
(ino al fuo tempo : di cui fa illultre 
menzione S. Girolamo, conte de’ pri- 
mi Scrittori delle cofc della Chiofa , li 
cui ferini per infelicità de' tempi lon- 
tani da fuoi principi fono mancati, co- 
me ollcrva il Card. Baronio nelle fuc 
note al Martirologio Romano , rima- 
na fot tanto la memoria di citerò 
Oata benemerito de' fagti farti tccle- 
fì a fi i ci . 

BEATO PIETRO ARMEN. 
GAU 1 X) M.dcll'Ordinc di Santa Ma- 
ria della Mercede Nobile Catalano , 
del quale oltre le virtuofeazzioni nella 
Difciplina Regolare , di Penitenza , 
Orazione , d'Aurtertri di vita , ma in 
particolare verfo il proffimodi fogna- 
talo fi legge, avendo ricomperati di- 
vertì Schiavi ncll'Atrica , c dolendoli 
di la(ciare alcuni Fanciulli vacillanti 
nella Fede, per mancanza di denaro, per 
rifcattarli diede a quei Barbari feme- 
defimo in pegno per c(fi:ma non eden- 
do venuto il denaro alla pattuita gior- 
nata^ tenuto da erti come (prezza tote 
della Maomcttica lorofupcrrtizionc, 
fu appiccato per il Colload un legno. 
Arrivato poco doppo il Compagno 
col denaro del tifeatro , ne trovando il 
Sant'Uomo , piangendone la perdita , 
andò al luogo , ov’cra fiato appefo, c 
lo trovò vivo dicendogli: i\oti piangere 
cari (fimo Fratello , pcroccbl vivo loft aiuto 
per le mani Iella Bcatifflma Vergate , Irta 
quale in qttefli giorni mi hà lietamente affi - 


fiito . Con grand'allegrezza dunque lo 
tolfc dal legno con ammirazione de' 
medefimi Barbari, li quali ad ambidua 
diedero la libertà , (olendo dire fpcITe 
volte di non aver mai partati giorni 
piu felici di quelli, ne i quali (letto 
appiccato, & età creduto morto . Di- 
venuto celebre per la lantirà della fua_. 
Vita a tutta la Spagna carico di virtù , 
c di merito fi riposò nel Signore , di- 
cendo quelle parole : Vlaccbo Domino in 
rigione vivorum . 

La fua Porta con Ind. Plcn. fi fa 
alla Madonna diS Giovannino, & a 
Sant 'Adriano dei Padri dclmcdefimo 
Ordine. 

L'INVENZIONE, overo 
Apparizione miracolofa dcll-imaginc 
della Bcatirtima Vergine detta dello 
Grazie in S. Adriano in Campo Vac- 
cino, la qual (cguì l’anno 1589. nel 
fudetro giorno nel feguente modo. 
Volevano i Padri della Mercede trasfe- 
riti poco avanti da S. Rufina a quello 
Chiefa perbreve di Sirto V. collocare 
in erta una di vota Intaglile della Mcr-‘ 
cedc.c perciò fecero nel fito dei muro, 
vicino alla Porta Maggiore dal lato 
fintrtro, (cavare per potcrvcla inca- 
ntare. 

Quando ceco a i primi colpi cad- 
de quella parte legnata dal Muratore, 
c comparve in una Cappella l’Imagine 
di nortra Signora col Santo Bambino 
in feno di mcravigliofa bellezza. DI 
che (partendoli rollo la fama per Ro- 
ma , vi concorfc gran quantità di Po- 
polo, operando S. D. M. molti mira- 
coli , risanando zoppi, c redimendo la 
falurca moiri Infcrmnondc s'accrebbe 
la fede nel Popolo , la devozione , & il 
concorfo ; chiamara perciò la Madon- 
na delle Grazie; c (u privilegiata dal 
mede- 
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medesimo Silfo V. , e da altri Sommi 
Pontefici dcll’Ind.PIen.in quello gior- 
no. Ad efiad fiata nobilmente fabricara 
unafotuofa Cappella di preziofi mar- 
mi con cfquifito lavoro da M. Stefano 
Munieta Vefeovo di Cefalù di quefta 
Religione , e viene da i medefimi 
Religiofi con ogni fplendorc mante; 
nuta. 

Hinfiì quello giorno felice olla Chiefa 
travagliata per un perniciofiffimo Scifma, 
che durò dieci anni , e per avventura fu 
l’ultimo de i diecifette , che gravementecj 
l’afflijfero fottio T^icolò V. perocché ~4ma- 
deo II. Duca di Savojt eletto nel Concilia - 
bolo di Bafilea , e chiamato F elice Quinto , 
rinunciò al medefimo legitimoPontefice ogni 
ragione al Tontificato ; dal quale fu nulla, 
dimeno trattato cortcfemcntc , creandolo 
Cardinale , e Legato di Germania , perché 
vivejjc con qualche fplendorc , perdonando 
ai Cardinali da effo creati . Di quefla con. 
cordia tanto fe ne rallagròil Clero, e “Popolo 
Romano, che ne furono fatte fefte folcimi , 
gridandoli per ogni parte viva Nicola . Si 
fecero pubbliche , e folcnni Proccffioni , efe 
ne refero grigie infinite a Dio per tutina 
l’Italia, peri he degnato fi foffe con levar 
queflo Scifma di far refpirare la fanta Chic- 
fa fua fpofa . Co il coflumò fempre di gratti, 
care la Chiefamedefima , cioè 0 difarpu- 
blicbe orazioni a Dio ne’ maggiori fuoi tran 
vagli , 0 di rendere a lui gragie de’ Benefici 
ricatti con dimoflragioni univerfali d’al- 
legtrcgga Crifliana da tutti i fedeli . 

ne‘ilò,0 lejfe in queflo giorno avanti la 
Confezione di S. "Pietro il Cardinale Aratore 
celebre Poeta alla prefenga di yigilio 
Papa il pio nobilijfimo Poema degl’itti *d- 
poflolici con infinito applaufo de'circoflanti, 
e perchè non potè terminarli per mane unga 
di tempo , e volendo il Primicerio de’ no- 
tori metterlo nell’archivio ,fu pregato dal 
Popolo il Papa , Cardinali , Vefcovi , e da 
tutto il Clero a farlo recitare nella Bafilica 
di S. Pietro in y incoli.ció che fu sforgato a 
fare ben fette volte con univetfale confola- 
gionc del medefimo Clero nomano , e Fora- 
fiiero , intervenutovi con gran cònccrfo ; 
rimanendo tal volta interrotta la lettura a 
deH’eccellente Poema conlarepetigione di 
qualche luogo più applaudito da cireoflanti . 
Fu queflo Poeta di n a glorie Genovele, paffuto 
dall'efercigio di Avvocato a quello di Cor- 


tigiano, indi per l’eccellenga del fuo ingegno 
creato Cardinal Diacono, della Santa Cbiefa 
Romana , di cui la/cii fcritti yenangio For- 
tunato i vtrfi feguenti . 

Sortii „ tpofloiic* , qua gefla vocantur,& 
mirtei 

Facondo eloquio yatet fulcavit udrà- 
tor 

Venne in quello giorno a Roma 
per vifitare i Luoghi Santi di ella Cri- 
fterno Rè della Dacia, e Gothia nel 
tempo di Siilo IV.l’anno 147.)., il qua- 
le lo prevenne con una lettera diApo- 
fiolica Macftà, c tenerezza Paterna, 
degna perciò da riferirli . 

Serenilfimo D. Regi Dani® &c. 

Sixtus &c. Cognovimui ex litteris 
ril.f ferenitatii in itenere te effe , ut ad Sa a- 
Ha ^ipoflolorum Limino, O SuccefforcuLo 
Petri interra hacvifites Martyrum fan- 
guuine cooperata . Lutati eo nuntio pluri- 
rimum fumus , videntes peregrinai ioncne. 
tri a m plenum effe fidelii propofiti ; & de 
folate tua non minus , quam de tebui terre- 
ni 1 te cogitare . i \eligiofa ex tàm longinquo 
profcllio Jpeciofa efl fides tua fili ebariffime, 
tantèque in te fltgc devotior , quanto irto 
magni 1 Principibut rarior Crc. Fu ricevu- 
to alla Porta della Città dal Sagro Col- 
leggio de' Cardinali , da quali fu con- 
dotto alla ConfelTionc di S. Pietro, 
indi dal Sommo Pontefice . 

Occorfe in queflo giorno l'anno l6a8., 
come riferifee il Torrigia ne’fuoi fagri Tro. 
fei Uomini, nella Bafilica di S. Pietro il cafo 
orribile della Divina vendetta [opra una 
Artigiano, che ivi lavorando fi prefe empio 
traflullo d'imbrattare di latte fetente il pie- 
de della flatua di brongo del [auto ^ (poflolo , 
e rideva di quelli, che accoftandofi a baciar- 
lo, fecondo l'antico, e pio coftume de' Fedeli, 
rifvegliato dall’erudita dìvogionc del Card. 
Baronio,fi ritiravano per if cattivo odore, e 
flado coftui [opra le cotone di brigo drigga- 
te per ordine di Urbano yill.per ornamelo 
delta Confe/fione de' SS.^dpofloli, cadde infe- 
licemente da alto abbuffo , e t’infranfe il 
capo [opra il pavimento di marmo, fpargert- 
dofi per effo le cervella di quel miserabile , 
che fervi di publico Tcflimonio , quanto 
deve fi onorare Dio ne’ fuoi Santi , e i fagri 
T empj ad efli dedicati . 


Gg 2 Qùan- 


Bullae. S.yal. 

Fapicn*fìO' 


Cafo orrédo 
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Vili. 


Q uantunque non tenda illu- 
ftre quello giorno veruna 
Trofeo de' Marriri Romani 
^ egl'c però memorabile^ 
ne’ Falli Romani , per cagione d'aver 
Tito Vcfpafiano foggiogata la Giudea 
cfpugnata la Tanta Città di Gerufalem- 
me , arto il famofidimo Tempio, ej 
delle Tue fpoglic arricchito, & adorna- 
to quello della Pace , c condotto in 
gloriofo Trionfo i debellati Giudei, di 
cui anc or lervc di perpetuo feorno , c 
di tedimonianza celebre della loro al- 
tretanta calamità , quanto delle feli- 
cità Criflianc in Roma parte del fam ct- 
lo Arco di Tito , cioè quella in cui Ila 
fcolpito il Candelabro , nell'ufciredal 
Foro Romano verfo ilColifco allej 
radici del Palatino , lafciato per divina 
difpolizione intatto da i Barbari mede- 
limi, perche rinfacci a quella mal nata 
c circoncifa Gente la loro obbrobriofa 
perfìdia. Vcdonli ancor oggidì fcolpiti 
in c(To , e ripartiti i quadroni di balio 
rilievo di marmo il Candeliere d'oro, 
li vati del Tempio, il Trionfo di Tito, 
l’eccidio della Città , l'Arca del Teda- 
memo , c quei Prcncipi , c Capi delle 
fazzioni, c della Sinagoga condotri, 
anzi drafeinari in Trionfo, con diverli 
altri Simboli, Se Emblemi della loro 
abrogata legge cerimoniale , che ren- 
dono non men maedofo , ch'erudito 
qucd'Arco Trionfale , che il Popolo 
Romano rizzò a quel valorofo Impe- 
ratore . E quedo nobil avanzo dell'an- 
tichità , degno da ofTcrvarll , perocché 
ferve mirabilmente per rifvegliarc l<u 
venerabili memorie delle funcde'pre- 
dizioni fatte dal Salvator Nodro all'in- 
felice Gcrulalemmc, della quale aveva 
già conlagrimcvoii Treni detto Gere- 
mia ; Qnomodo fedet fola Civita fiata To- 
pato , falla efl quafi yidua Domina Gentili tn 
Trincepi Trovinciarum falla efl futi Tri- 
buto, Se infìcme della nodra buona for- 
te della predicazione dell'Evangelio , c 
del nodro fortunato rifeatto dalla-, 
fchiavinidinc dclDcmonio col merito 
infinito del Sangue preziolìdimo del 
nodro amamidìmo Redentore Gicsù 
Crido . 


Sopra ilmedefimo Arco Trion- 
fale di Tito, vi fu chi eruditamente.» 
cantò : 

Soletta fteie , lagrimofa , e mefla 

Gran Madre già , de' Sacerdoti , e_j 

La Giudea vinta ,cdc' puff iti pregi 
Memoria alto dolor nel fé» le della 

Di gemme , & oro all’infelice T efla 
Fan cerchio in vece orribili difpregi 
E in luogo di A eal Manto, e di fregi 
Servii catena , e lacerata vefla. 

Da barbarica man d’empio Tiranno 
Di Dio da te fottraffe il braccio In- 
vitto 

Ingrata, e T u del fuo Figliuol fai feem- 
pio. 

Del Ciel Tito flagello , al Mondo ferino 
Mofìrain quell'arco il fuo perpetuo 
danno 

Triva d’onor, di libertà ,diT empio . 

I SS. ERODIONE , e Compagni 
MM. , il quale fu Parente di S. Paolo , 
di nazione Ebrea , e qui in Roma feco 
abitò , c fu da cdb itlruiro nella fede , 
poi fatto Vcfcovodi Tarlo , come of- 
fcrva il Card. Baronio, chiedo ne fa 
menzione il S. Apodolo nell’EpidoIa 
ai Romani c. 16.U.11. 

In queflo giorno fu celebrato nel Late- , 
reno da Innocenzo li. il Concilio doppola Concilio La- 
Tare reflituita alla Chiefa , numcroftffìmo di tcranéfe foc- 
mille yefeovi , come riferifceil Baronio , in to Innocen- 
ci ii furono fatti , e promulgati molti Canoni 10 • 

per la riforma della Difciplina Ecclcfiafli- 
ca , e Cnfliana, molto rilafciata per cagione 
delle perniciojifflme feifme nella Chiefa . 

A S. Matteo in Mcrulana lì fa la 
Feda della Confecrazione fatta da Paf- 
qualcll., con Ind. Plcn. 

Le Contccrazioni delle Chicfe lì 
facevano con l'Invito di molti Vefco- 
vicomc aduna fanridìma Fonzione, 
c di Codantino Magno foggiungc Eu- 
febio nella Tua vita , che invitò tutti li 
Vefcovi del Sinodo di Tiro per farla 
Confecrazione di un Tempio da elfo 
fabricaro in Gerii falcili me con magni- 
licenza , e fontuofìtà pari alla grandez- 
za del fuo animo , e della Tua Cridiana 
profedìonedi feguace di Gicsù Crido, 
fu'l Monte Calvario in onore , e me- 
moria 
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morìa della fua SS. Paffionc chiamata 
da' SS. Padri) Il gran Martirio ; perche 
(offerta per la redenzione di tutto il ge- 
nere umano dal gloriofilllmo Rè de’ 
MM. . Iilituto altresi, come antichi!- 
fimo lodato fommamente dai SS.PP. 
Ambrogio, Agollino, c Gregorio il 
Magno , li quali con molta venerazio- 
ne ammirarono i profondi miilcrj 
compre!! ne’Riti, c Cerimonie di que- 
lla folcnnifiima fonzione , c lictifhma 
Fetta , che riempie tuttavia d'allegrez- 
za i Fedeli divoti , e frequenti Abitato- 
ri di cosi gran Cafa del ccleltc Mo- 
narca. 

Trecedettero alla morte infelice di ^into- 
nino Caracolla Imperatore fucceduta in Rp- 
ma in quefio giorno ammalato per ordine 
diMacrino da Moti ano Centurione alcuni Pe- 
gni . Perocché alleflendofi egli per andare in 
-Antiochia, gli apparve il Padre in fogno ci 
la Spada in mano , e gli difje : Siccome tu 
occidetti co la Spada tuo fratello, cosi 
io ammazzarò te . Dagl' Indovini gli fu 
avvertito , che in quel giorno fi guardaffe . 
Un Leone, che gli era fopramodo domeflico , 
ncll’ufcir dalla Torta fi sforai di ritenerlo 
j tracciandogli ftnolaycfle. Toco prima un 
gran fuoco fe gli appicciò in quella parte del 
T empio di Serapide,ov’egli appefo aveva il 
Coltello , con cui aveva uccifo il fratello , 
e quel folofi afibruggió.Gran documcto trat- 
to fi» dalli avvenimenti gentili, che fua Di- 
vina Maefià non lafcia impunite le federa- 
gini comcjje contro la fua Divina Legge . 

Scrive il Torrigia nelle lue Grotte 
Vaticancschc in quello giorn o Ottava 
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di Pctecoftc.occorfc il miracolofo av- 
venimento (uccellò a S. Servazio Ve- 
feovo , di cui i Tungrefi , ne fanno fo- 
lcirne memoria , che mentre il Santo 
Prelato faceva orazione nella Confer- 
itone di S.Pietro , ricevè da elfo appar- 
agli una Chiave di Argento , accio- 
che (eco di continuo la portalTc , dopo 
la cui morte confervatalì con molta 
divozione, portandoli inProccttìone 
nella Campagna in tempo di tterilità 
de' Campi, operava per i meriti del 
Santo Prelato , & otteneva una mera- 
vigliofa feconditi , & offendo quella 
una volta (lata rubbata affliggendo- 
tene il Clero, & il Popolo, per la perdi- 
ta di cosi prcziofo teforo fu ordinato 
il digiuno , & una ProccITionc , fu ri. 
velato il luogo , ove da'Ladri era (lata 
nafeotta in uno fpincto ; dove in due 
pezzi (pezzata j volendoli da gli Orefi- 
ci far riunire , mai riufei di aggettar- 
la : Ma polla (opra l’Altare del Santo 
una notte , facendovi!! Orazione , to- 
lto li vidde riunita miracolofamento 
la fcgucntc mattina ; e con molto giu- 
bilo del Clero , c del Popolo li reterò 
giocondiffìme grazie al Santo Apollo- 
Io lor primo Benefattore , & al loro 
propizioTularc Servazio mantenitorc 
graziofodi così fegnalate beneficenze: 
Cosi avviene ( offerva il Cardinal Ba- 
ronio ) che i fanti Vefcovi, figliai men- 
te ubbiditi , c venerati in terra , fono 
folleciti Tutelari, confidente mentea 
invocati , con pattoralc patrocinio in 
Cielo . 


IX. 


L A Celebre TRASLAZIONE, 
del Corpo di S. MONACA 
da Odia, ove pafsò felicemen- 
te al Cielo , e (lette quello fepolto ivi 
dall’ anno 393- fino all'anno I4to-, 
quando fu per ordine di Martino V. 
con fomma celebrità portato a Ro- 
ma , e riporto nella Chiefa di S.Trifo- 
ne , prima relidenza degl'Agoiliniani, 
in una Cappella detta Sanila SanClorum, 
per le molte Reliquie, che ivi fi con- 
fervano, nella qual’occafionc il Rcli- 
giofiflimo Pontefice fece un' elegante 
Orazione narrando i molti miracoli 
operati da Dio per intcrccllionc della 


Santa in quella traslazione , correndo, 
da tutte le parti frcquentiflimo popolo 
a venerar le beate Ceneri di quella fe- 
gnalata Matrona , che fu Madre di 
cosi gran figlio , qual fu il Dottor del- 
la Chiefa S. Agollino. La Fella fifa 
con molta celebrità alla Chiefa di S.A. 
gollino alla fua nobil Cappella , ove 
giace in ricco , c foninolo Depofito . 
quali in un fagro Maufolco quello 
prcziofo Teforo , con Indul. Plen. in 
tutte le Chicle dell' Ordine Agofti- 
niano. 

1 SS. DEMETRIO, CONCES- 
SO, ILARIO, e Compagni Martiri, 
dei 


Burcbef i • 
Cai bai, SS» 
Ceri*. 
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Anno di Crl- 
/lo 100. 

Di Vittore 

PP. 

Di Severo 
Imp. 

Pur.!* Cerei. 


Mdrljrti. Rr 

«ee.lT in noi 


de i quali fa menzione in quello dì il 
Martirologio Romano , Se il Galciìno 
vi aggiunge: Hin profbgato per variai 
certaminum vicetfidei Mdverfario, demum 
prò pietatis Vittoria coronantur . A S. An- 
drea della Valle , ove lotto un'Altare 
Laterale fi venera uno di quelli Corpi. 
Il Corpo di S. llario venerali tutto in- 
tiero elegantemente coni pollo dalla 
pietà del CanonicoVinccnzo Guizzar- 
di in un nobil Reliquiario nella fua 
Chicle Collegiata di S. Maria inCof- 
njedin , ove li efpone fopra l'Altar 
Maggiore con altre preziofe Reliquie 
nel primo giorno delle Stazioni a 
5 . Sabina , e nel di d'ogni Santi . 

DIGRESSIONE zi. 

In gre/fo di Totila in poma , torbidi , ed 
infelici avvenimenti nella fatua 
Cittì . 


Anno di Orl- 
ilo 547- 
Di VigHio 
PP. 

Di Giuftina- 
no Imp- 


frocop.de iella 

Col» ltb*$» 


Efttcma ca- 
reftia in Ro- 
ma nel tem** 

S o dcll’affe- 
io di Totila» 


BAron.4Hn.ai 

547. 


S Egui in quello mefe , e circa que- 
llo giorno la funella entrata di ro- 
tila, detto per la fua fierezza Flagello di 
Dio , in Roma , prefa dal barbaro tu ro- 
te di elfo , c de' Goti ; ridotti li Roma- 
ni ad una così crude! fame, c penuria 
di viveri , che fi recavano a gran fortu- 
na il poter mangiare la Carne de' Ca- 
valli, de' Gatti.dc’ Sorci, dc’Cani, ven- 
dendoli il grano 50.fcudi d oro, c la fc- 
mola il quarto di un rubbio , e fi riduf- 
fe a cosi lacrimevole (lato la plebe, 
che vivendo per lo piu di ortiche cor- 
te , molti fi morivano di pura nccelfi- 
tà nel mangiarle . E fi trovò un Padre, 
che non avendo che dare di mangiare 
a quattro luoi figliuoli piccoli, provo- 
cato dalla difperazioneli condud'e tut- 
ti quattro al Tevere, e quivi in lor 
prefenza aggruppatoli in feno, fi gettò 
nel fiume , uccidendoli aliti difpcrata- 
mcntc da fc delti . 

In quedi frangenti di ftcntatiflì- 
ma fame fi arrefero i Romani al Rè 
minacciante dragc , c la desolazione 
di Roma , il quale todo che fu entrato 
nella Citta; volle il Rè per barbaro 
che folte entrare nella Bafilica di S.Pic- 
tro a fare orazione , dove Pelagio Dia- 
cono portando in mano il Libro degl 
Evangeli , fc gli fece d'avanti , e pro- 
dratolcgli a i piedi , gli domandò ire 
grazia, che non fodero offefi li Roma- 
ni dicendogli : Parer 0 Trinceps tei», al- 


la E 9- 

le cui parole fmodcratamente ridendo 
Totila , dille , fei tu dunque o Pelagio 
venuto a lupplicarmi ? A cui Pelagio: 
Poiché Iddio mi ha tatto tuo lervo 
perdona a tuoi , dalla qual fupplicK-, 
modo Totila, fece un'Editto, che non 
lì dafleda iGoti veruna moledia a Ro- 
mani. Se bene poi per mala fodisfazio- 
ne riccuta da Giulliniano Imperatore 
non didruffe Roma come propodo 
aveva, e noi pertnifero i SS. fuoi Tute- 
lari , ma fmantcllò buona parte delle 
mura, che poi furono da Bclifario, che 
dilcacciò i Goti da Roma, rifatte . Or- 
dinò parimente Totila, che da verun 
Soldato fi faccfic torto alia pudicizia 
delle Matrone Romane , nc meno del- 
le donne plebee . 

Nè meno farà fuor della curioli- 
tà , c dignità dello fcrivcrc Eccidi adi- 
co, c della gloria di Roma il riferire 
unacortcfc lettera Scritta da Bclifario 
quantunque inimico a Totila , perche 
defidclfc daldidruggcr Roma, come 
furiofamente ritentilo dileguato ave- 
va , riferita da Procopio Medico di 
Bclifario: Dice dunque cosi . 

Edificare per ornamento delle Cittì 
Edifici , ne'quali prima nefittno era , furono 
invenzioni de favj 'Domini , idi quei, che 
ben fapevan vivere alla civile. Ma quei 
che Inno per belicela fatti, t fono in piedi 
rovinarli , e finga dubbio cofa d’ignoranti , 
e [or fi di quelli, che non fi vergognano men- 
te a dimiflragione della loro peffima natura 
lafciarc a 1 pofieri memoria eterna . Roma 
ì da ognuno facilmente detta, che cllafia la 
pii grande , e la più magnifica Cittì di 
quante al Mondo , e folto al Sole al ponente 
fi trovano -, perche non i edificata dalle for- 
re di un Vomo ; ni per un certo [pigìo di 
tempo quella i [alita in tanta grandeggi , e 
bcllcgga lui s ma la moltitudine ’degl’lm- 
peratori all’ora , e la grandiffima Copia di 
eccellenliffimi Vomini ; la lungbcgga ifiefi 
fa del tempo, e la grandeggi fleffa delle rie- 
ebegge, epotenga loro, come tutte le al- 
trccofe, che talmente dall’Vmverfo Mon- 
do raccogliere in quefto luogo li Macflrt 
hanno pofuto , quali qucfla Cittì tale e il 
grande a poco a poco edificando avcjfero a 
di moli rare a’ pofieri [empitane memorie di 
tutte le virtù» 

„ Avviene dunque che quello tuo mi • 
nacciare conera ài f{oma meritamente vede , 
& apparir ejfere fatta a perpetua vergo- 
ma » & ingiuria di tutto il [ccoloagl Vo- 
6 mini , 


Totila Rè de’ 
Goti viiita, e 
fa orazione^» 
nella Ballile* 
di S* Pietro • 


Frocopude bell . 
Gotb. 

186. 


Grandezzate 
magnificenza 
di Roma an- 
tica mefla in 
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ne di Totila 
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mini , perche fi terrebbe la memoria de' /or’ 
vieti agl' fatichi, & a i pofleri il bel fpet- 
tacolo di il mirande , e grand' opere . tf- 
fendo le cofe dunque in quello modo , vorrei , 
che confiderà ffi , come fari necejfario un de- 
duto -, perche aver' vinto in queflo governo 
tu andarai fotto ; over fe per avventura 
accadere che tu Soffi viucitor di noi , e fe 
Motivi di Bc- vincerai tu , gonfierai Homi , non troverai 
lifjrio ilo- un altra Cittì , mala medeflma, Uguale 
tila di nò di- fe manterrai fulva, farai molto più pojjente 
ftrugger o- per aver uua pojfejfionc molto pii diluitele 
altre eccellente. Mafe a maggior tua dif- 
gragia a noi felicemente le cofe Succederan- 
no, lafciata /(orna in piedi , efeugaoffefa, 
il vincitore non poca obligagionc ne averi -, 
la qual per avventura quefla da fe mai pii 
per l'avvenire fi troverebbe per ben fuo » 
umaniti , e clemenga alcuna , ne veruna 
guadagno per fimil fatto ; augi di pii ti 
dico , che averai cattivo fine nelle cofe tue , 
ogn uno giudicati , che meritamente tu , t 
tutti li tuoi farauno caftigati per aver ro- 
vinata una il nobiliffima, & eccelleutiffima 
Città . Sia qui Bclifario a Totila log- 
giongcndo nel fine : Tonfi , che fecondo 
faranno l’Opcre , e i Cefli de'Prcncipi , ne- 
ceffario , i ebe egiondio da queflo tal nome 
ne portino. 

Letta, ch’ebbe Totila più volte 
quella lcttcta , c molto lodata , e ma- 
gnificata , come amorevolmente per- 
luafo ; prefiirvò Roma da ogni offefa , 

& ingiuria , c della buona volontà di 
quella ne lece per Ambafciatoii avvi* 
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fato Belifario , come riferifee Proco- 
pio fudetto, aggiungendo , che Totila 
volfc tutta la gran fiamma di oro , che 
il malvagio BefTa, uno de'Capi de’ Ro- 
mani , iniquamente ammaliato aveva 
con ingordi Monopoli per la vendita 
del grano nella carcllia precedente , c 
fame cagionata al Popolo . Onde con 
tal’occalionc i principali della nobiltà, SJl ,u. 
che prima erano facoltoli , Il ridullcro 
a mendicare per vivere , come trà 
l’altrc fece Kudicana Matrona moglie, 
che fu del gran Boezio , andando po- 
veramente vcllira , c mendicante , la 
quale aveva date a i poveri tutte le fue 
copiofc facoltà nella fame cllrema di 
Roma . 

Si celebravano in queflo giorno i Sa- 
gri fi cj a Cerere con gran veneragione dalle 
Matrone H ornane veflite di bianco ; ni pote- 
va entrare alcuno nel di tei T empio , che 
aveffe il Lutto ; e chi l'aveva non era iil, 
quel giorno ajfoluto . £ fecondo che fcrivc 
Ovidio fi portavano attorno le fue Imagini , 

Cr oltre offerir le primigie dalle biade-, i . , 

Sacerdoti con te Lampadi , e faceti e accefe ^ ' * 

in abito bianco le facevano Sacrifici con nna 
Torca gravida alludendo a pronoftici della 
fertilità della Terra . 

Da quelli Religioiì Deliri devo- 
niani agevolmente lì raccoglie qual- 
che barlume della oncilà dovuta a’Sa- 
cri Tempi (imboteggiato negli abiti 
bianchi ritualmente tifati . 


X. 


Anno dio. 
avanti la ve- 
nuta di Cri- 
fto. 


S EZECHIELE PROFETA di 
cui (limali quella figura , che 
li vede in un Pilo del Cimile- 
rio Vaticano con alcuni corpi a’ piedi, 
& altri, che paiono da luirefufeitati, 
c forfè , dice il Bollo , lì rapprefenta in 
eli! quella vilionc , che il medclimo 
Profeta ebbe dcH’olTa aride, che furo, 
no riunite a i Luoghi loro , c refufei- 
tarono. Quella vilionc covi rapprefen- 
rata poteva cficre di molta conlolazio- 
ne a quei poveri Crilliani afflitti, e 
maltrattati niente meno dell’ Ebrei 
Schiavi in Babilonia . Poiché fe per 
quelli fu molltata ad Ezechiele quella 


Vilionc , acciochc fapcflcro , che Dio 
era potente non folamenre a liberarli 
dalla fchiavitudinc , ma di ritornarli 
in vita , quando foflcro moni ; Cosi li 
Crilliani riflettendo alla medeflma., 
potenza di Dio , 11 prendevano più 
pronti a fopponarc quelle crudeli pcr- 
fecuzioni tela morte flelfa minacciata j 

loro da’ Tiranni^ fapendo, che il Si- 
gnore , per il qual pativano, poteva li- 
berarli , c morti rcfufcitarli a vita glo- 
riola , & immortale. 

DIVERSI SS. MM. Romani Anno di Cri- 
battezzati da S. A lelfandro Papa , mcn- minia PP» 
tre flava in prigione nel publicoCar- dì Adriano 
cere Imp. 
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cere in Tradevere oggi detto la Mar- 
morata , dove effi pure furono tratte- - 
nutifin tanto, che podi in una Nave 
vecchia , e fdrufeita , c fatti menare 
in alto Mare quivi legato a ciafchcdu- 
no un fallo al Collo vi furono fom. 
merfi , divenuti pictofo fpcttacolo 
dove i loro Corpi andorono difper- 
fì , finche dalla devozione de’ Fedeli 
furono ripefeati, & aguifa di tefori 
cufloditi, infieme con i falli medefi- 
mi , li quali più prcziofi delle Pie- 
tre di Oriente fi venerano in diverfo 
Chicle di Roma . 

A S. Alcflìo nell'Aventino cele- 
brafi con Indul. Plcn la fua Dedicazio- 
ne fatta da Onorio III. l'anno 1117. , 
con molta celebrità, c concorfo di 
popolo , riponendo fono l'Altar Mag- 
giore i Tefori de 1 due fàgri Corpi de' 
SS.Bonifacio M , & Aleflìo ConfcfTo- 
re, i quali furono per avventura in-, 
quei giorni ritrovati , ove fino al pre- 
fentc giacciono , e fono venerati - 

Alla Chicfa Titolare Cardinali- 
zia de’ SS. Pietro, c Marcellino nel 
Monte Celio vicino a S.Gio. Laterano 
fi fa la Feda della fua Dedicazione far- 
ta con gran folennità da Alcflandro IV. 
l’anno del Signore raj6. , con indul. 
Plen. per tutta l'Ottava . 

Sono cosi piene di Arcani Cclebi 
le Conlecrazioni degl' Altari, c delle 
Chicle, e cosi liete le fedivo anniver- 
faric memorie di clic , che fe le Pietre , 
i Marmi , Mattoni , le Mura , i Tetti , 


i Legnami , i Ferramenti , il Pavimen- 
to avellerò fenfo , o favella, alzarcbbe- 
ro le voci di benedizzionc fin' ai Cielo 
con quelle incedami dcgl'Angeli San- 
tini , Santini , Santini , perche fodero 
flati fantificati, c con le fagre Unzioni, 
c Crifmi purgare da ogni profanità , e 
fublimati a tatù 'onore di poter fcrvirc 
d'Iflru menti per il culto di S. D. M. 
loro Onnipotente Creatore, e fervireb- 
bero di rimprovero a quegli Ecclefia. 
dici , c Religiofi , che freddamente lo 
lodano ne' loro Salteri ne' i Cori, & a t 
Fedeli , che malamente raccolti non 
apprendono la prefenza della Maeftà 
Divina , didratti dalle umane fac- 
cende . 

Inftno dall'Oriente vennero gì' Impe- 
rateti a /{orna ad nmiliarfi al Trencipe degl' 
^tpojlali, come fece Giovanni Paleologo , 
il quale fu accollo da Urbano V. con gran 
dimofhagione di onore alle Scala della S.Ba- 
plica , e quindi condotto alla Confcfiione di 
S.Pietro, ove udita la Meffa nel /{ito ialino 
del Papa , quivi pubicamente fece la Pro- 
fcfjionc della Fede fecondo il confueto , con- 
f offendo di credere tutto quello , che crede la 
S. /{emana Chiefa , Ó in particolare circa 
la Troccffiune dello Spirito Santo dal "Padre , 
e dal Figliuolo ; e che il Sacramento del Eu- 
caripia fi può ugualmente fare ne! .Agirne , 
enei Fermentato , e che il /{ornano Pontefi- 
ce l'icario di Cri fio in T erra ha il fupremo 
dominio fopra tutte le potefid e Chiefe del 
Crifiianeftmo , che erano i punti pii princi- 
pali dibattuti . 


XI. 


S LEONE I. PAPA chiamato 
per il vigore della fua eloquen- 
za , per la fublimirà della fua 
Dottrina , c per l'eccellenza de' fuoi 
meriti il Magno. Et infatti fc'cono- 
feere la grandezza del fuo animo , 
quando con Apodolica Macdà,& Im- 
perio, fermò fu le fponde del Mincio 
in Lombardia il furore di Attila Rè 
degl'Unni , detto flagello di Dio , che 
tutto minacciante flragi , c rovine ve- 
niva alla deflazione di Roma , con- 
felTando il Barbaro di eflerfi arredato 
dal fuo fiero proponimento per aver 
villo adibente al S.Pontcficc uno vedi- 
to d’abito Sacerdotale , che gli minac- 


ciava con una Spada la Morte fe non 
defideva. Con la medefima forza del- 
la fua eloquenza gli riufei di pervade- 
re a Gcnfcrico Rè de’ Vandali di non 
mettere a fuoco , e fiamme la Santa-, 
Città', com’ egli difeguato aveva . Se 
alcun Perfonaggio gli chiedeva Reli- 
quie de’ Santi , egli diceva Meda , poi 
divideva il Corporale fopra il quale.» 
aveva confacrato il SS. Sacramento, 
e davalo per Reliquia , come arreda il 
Card. Baronio. Cclcbrofli nel fuo tem- 
po , ccon la fua auttorità il Concilio 
Calcedonenfc , nel quale condannò 
l’empio Eretico Eutiche, che odinata- 
nientedifendeva , che in Critìo non vi 
fsA- 
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fofTcro due alture , divini , & umani; Arte . A S. Maria Maggiore con Ind. 
c doppo d'aver Santificata , Se illustrata Plcn.alla Sua nobil Cappella d'antichif- 
la S. Chkfa con i Suoi Scritti , e con le lima venerazione . Fu perfuafo il Po- 
tile Eroiche Virtù, edirezzioni, fi ripo- polo Romano dalle Sue esortazioni a 

sò nei Signore , doppo d'avere riflora- lafciarc le profane , e fupcrrtiziofc Re- 
te molte Chicle della Cini decapate liquic dc'Lupcrcali , con applicarli li 
da'Batbari, & altre egli medelìmo edi- fedeli alle divozioni , e pietà con quel 
ficò , alle quali tutte fece larghiflime detto memorabile ^fugm enea Jufliti* 
offerte di preziofi Vali per le fagrej untiti Impietrii <Auclortm . 
funzioni . A^giunfe al Canone alcune Di quello S. Pontefice fon degne 

parole . Ordinò che niuna Monaca ri- da riferirli le Pafforali parole dette in 
coverte il Sagro Velo, fc non doppo 40. un'Omilia in S. Pietro al Suo diletto 

anni di vita verginale . Per convincere Popolo di Roma . Voi feti, per parlarvi 
l’incredulità d'alcuni Greci , chcdub- eoi, l'^tpofiolo, la mia Corona , la mia alle- 
bitavano delle virtù, & identità de’ V e- geegx 1 , parchi in voi coflantcmenti perfe- 
li , che toccato avevano la Confeffio- veri quella felle , la quale vi i fiata predi- 
ne di S. Pietro , ne tagliò uno alla pre- caia fin dal principio dell’ Evangelio in turi' 

Senza loro , e ne fu villo ufeire il fan- il Mondo , con ogni amore , e [amiti : e [e 

gue . Alla Bafilica Vaticana , la quale bene convenga a miti i fedeli della Cbiefa 

fecondo l’Anaflafio fu rinovata da_> fiorire, irifplendere d'ognì vini, a voi 

quello S. Pontefice, come fi è detto nnlladimeno pii degl" altri, li quali feti fiati 

nella noflra Effemeride Vaticana , do- fóndati fu la "Pietra u (poflolica ; redenti co» 

ve all'Altare de i quattro SS. Pontefici tutti da Giesù Cri) io; ma [ penalmente tri 

Leoni '1 ripofa il Suo Corpo, Evi fi tutti iflmiti , ammaefirati dallo fiejjo jtpo- 

A* “*• ■***■ vede eccellentemente Scolpito in mar- ftolo d. Pietro. Del medesimo Santo Ora- 

avvenimento mo P 61 mano del Cavalier Algardt il tore di Paradiso , e Spavento delie Po- 
di S. Leone-. f Jtto memorabile di quello S. Pontcfi- dellà Infernali ferirti con amena ,cpta 

con Attilu ce di fermare con la Sua robuffa elo- eloquenza, come al gran Tullio della 

Scolpito dal quenza il barbaro Aerila con la mira- Chiefa in un Suo elogio il Cavai. Pro- 

d"' 1Vl || A ^*s col °^ comparsa de i SS. A portoli mi- Spero Mandolio Romano , la cui ingo- 

lle» Videa- nacciant * ’ n aria *• medefimo Attila , gnofa infcrizzione è . 
na . che i per avventura un miracolo dell' * 


Gratulor Roma Terrarum Domina. 
Genuifli Ciiiem, 

Quem Patrie Patrem locare potes 
Cifra Mendacium : 

Oppofuifii quondam Annibali Ouiculam : 
Opponis nane Atttlet Leonem. 

Quid morantur Scytbiat nives ? 
Aggrediatur Italiam 
Effufiu in arma Septentrio : 

Nodus , (y rnclior tibi contigit Marius , 
Qui tumidum Cladibus boflem 
Non gladio , fed Lingua 
Confìciet , iff 
, Cui Idem fuit 

Venire , iff Vincere: 

Idem 

Videri , ty Timeri . 

Hh 
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Liberatori Vrbis 

\ ColoJJitm Quirite s attollite : 
Fultis flirt quantus fuit Leo ? 
Die a m : 

Attilam flagellanti . 


Riferì le e il Card. Baronio , che 
avendo S. Leone pcrlcvcrato per lo 
fpazio di 40. giorni al fcpolcro di 
S. Pietro con vigilie , digiuni, & ora- 
zioni pregandolo , che gli volcfle im- 
petrare il perdono delle lue colpe , ap- 
partagli il S. Apolìolo , gli diffe di aver 
fatta per lui orazione, c che gli erano 
flati timcllì tutt’i peccati, eccettuati 
quelli deU'impoiizioni delle mani , c 
(he quello tata gli (riebbe (lata chic- 
ila rag fatichi clic lì deve intendere del- 
la reuulTiooc della pena, che perciò 
$. Paolo feri vendo a Timoteo dille ; 
Terrai»; citò manti j impofneris , Meline com- 
anni caverii fece nei 1 alieni 1 &c. 

X SS.DOMNIONE Vcfcovo fat- 
to gtariotaAlartirc in Solona di Schia- 
vonia con otto foldati, de'quali è v au- 
lì ano , Telio A fieri» Anafiafio, Mauro , 
fettimie. Antiochena , e Cajaue . 1 Cof- 
pi di tuttiquchi hauti ripofeno tatto 
l'Altare nell'Oratorio, o Chic (a di. 
S. Venanzio, oggi detta della Madonna 
di S.Gio.Laterano per rimaglile mira- 
colofa della Beatifiìma Vergine , labri- 
caia da Gio. IV. , e perfezzionata da 
Teodoro Papa, de i quali ficcomc de' 
fudetti SS. veggonfi l'Imagini nell' an. 
tichiflinia f riouna a MufaicoiVi 4 Ind. 
Pìcn. 

A S. Maria d'Araccii fi celebra 
la dcdicationc con Indù). Plen. , Scèdi 
riferirli che la (cala di marmo di 124. 
fcalini fu latra delle fuinc d'un Tem- 
pio di Romolo , che era a Porta Salara 
da un tal'Ottone Milanefc Senator di 
Roma, li fate da molti fedeli a quella 
Chic-fa per devozione in ginocchio in 
fcgno, 5 c cfercizio di Penitenza in ono- 
re di S. Antonio di Padova, la qual imi- 
ladimcno fu pratricata tal volta da i 
Gentili tnedclimi afeendendo al Cam- 
pidoglio per un'altraScaladi 200. gra- 
dini, che era dalla pane dell'Arco di 
Settimio pur con le ginocchie t come 
Icggiamochc facefierogl' Imperatori 
Celare , c Claudio doppo i Trionfi di 
varie vittorie a confu (ione noftra ,che 


fiamo flati illuminati dalla luce dell' 

Evangelio , & altamente beneficati 
dalle copiofe mifericordie del Signo- 
re . In quella medefima Chic fa fi c in- 
trodotta la devozione con molto fer- 
vore chiamata fia Crudi , che contale 
in divertì eccitamenti di fpiriro verta 
la Paffionedel coltro amantillimo Re- 
dentore, cfprcfficon di verfe Pitture, 

& lfcrizzioni de’ milterj dolototì di ef- 
fe, di cui fi è ftamparo un libretto 
d'iflruzzionc di cosi profittevole elei* 
cizio. 

Alla Sapienza, la cui Cbiefa fa da 
Leon X. dedicata al fadetta S. Pontefice 
Leene l. ,fi fa rati falconiti l'Anniverfaria 
al medefima "Papa Leone X. , di cui fi duna • 
va la degna memoria , come di frgnalata 
Benefattore di ijucfia celebre Romana Vai- 
verfud de’ Letterati , con recitarfi un’ Ora - 
gioite in lode di sì dotto , e magnanimo "Pon- 
tefice , fotnmamentc benemerito della I [epu. 
blica letteraria . 

DIGRESSIONE za- 

Sopra d’un [paventofo Cafo fefuito nell’Of- 
pedale di S. Giovami de' Fiorentini 
di I{oma ad ita Sacerdote mori- 
- bando agl'nndeti di Aprile 
• del 1624. 

Riferito dal P.Paolino diS.Gio.Battifta 
Carmelitano Scalzo Curato di 
quel tempo del detto Orpe- 
llale. 

C Apitò ncU'OIpedale di S.Gio. de’ 

Fiorentini alli 30. diMarzo 1624- Anno g; Ct ;. 
un Sacerdote Sccolatc Tofcano infcr- fto I<14 . 
mo di febre con afma d'anni 50. in 5 }. Di U rban» 
in circa; ch’era (lato Curato d’una_> Vili. PP. 
Terra vicino a Roma. Fu meffo al D'F«ainaii- 
lerco , & il Giovedì Santo fi comuni- 0 ' m P’ 
cò per la S. Pafqua . Poi alli io. di A- 
prile peggiorò notabilmente, e la fera 
vi lì tato da me Curato della Chiefe lo 
trova i , che gl'cra cominciato a calare 
il catarro, ma (lava tuttavia robufto, 

& in propofito , e fi confcfiò da le me. 
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defimo, el'efortai a ricevere l'Oglió 
Santo. Mi rifpofe altamente Colpitati' 
do, che taccili quanto conveniva; c 
cosi alla mezz'ora di notte gli portai il 
Sagramcnto dell' Efircma Unzione. 
Lo ricevette dando bene in propofito . 
Poi alle tre ore di notte lo vifirai di 
nuovo col P. Gio. Maria Monanni te 
gl'occorrcvacos'alcuna, efetn quel- 
la notte gli folte occorto niente , gl'in- 
fermieri m'avcrcbbcro avvitato , c lo 
lafciai moli rande di non cflcr per mo- 
rire cosi predo . 

Alle cinque ore di notte mi fve- 
gtiai, & citando la mia danza vicina 
a detto Otpedjle , incominciai a fen.i- 
re detto moribondo, che gridava con 
lamentarti , conte te trattane con'altrc 
genti. All'ora falcai tubilo dal letto 
e corti da lui che fi era dato in diffra- 
zione della tua fallire, dicendo, che per 
lui non v'crd più mifericordia di Dio 
nèfperanza di falute: Son condì- n na- 
to , diceva , all'Interno per le mie tee. 
lcragini: Nel Tribunale di Dio non 
trovarò più mifericordia : non fotti 
mainato. Io all'ora mi sforzavo per- 
vadergli il contrario; che confidarle 
pure in Dio, e dimandale mifericor- 
dia , che gli averebbe perdonato. Rif- 
pofe non polfo più farlo ; che non v'è 
più tempo di mifericordia per me ; & 
incominciò a gridar fortemente: Ec. 
co , ecco, che il Diavolo mi porta via, 
m'ha pigliato per li piedi, c mi llra- 
feina all'Inferno. Et io vilibilmcntc il 
vedevo e Iter tirato tutto intiero giù 
dal letto. All'ora incominciai a te- 
gnarlocon l’Acqua Santa, de il mori- 
bondo cominciò a ritirarti con lej 
gambe , che erano gii fuori dei letto , 
c s’aggruppò calmene , che toccava 
quali con le ginocchia labocca, gri- 
dando tempre ; che era portato via dal 
Demonio . lo non lafciavo di legnarlo 
con la Croce , d’ctorcizzarc il Demo- 
nio, & afpergcre il moribondo con 
l'Acqua Santa . 

All'ora incominciò i! Demonio 
a rispondere in terza perfona con voce 
alta , c ipavcntcvole diverta da quella 
del Moribondo ; ma formata con la 
lingua del mede-fimo, dicendo : Sijm- 
io fare, e bagnolo , Trote quanto fai , che 
a qucflo infime , e federilo non ci giovi 
pii ni Croce, ni Mcqua Santo . Egli i tutto 
no tiro , che non ba fatto mai bene , & ha 


M3 

fatto ogni male, che ha potuto . A tal voce 
si fpaventevole rollai attonito , e quali 
fuori di me. Allora il uvifero mori- 
bondo incominciò a chiamarli nemi- 
co di Dio , di Grido , edi tutto il Pa. 
radilo; e che riuunziava al Padre, al 
Figlio, & allo Spirito Santo, al Ciclo, 
allaChicfa, alla Fede, alii Santi, al 
Papa, c che dovea andare nell’ abifio 
con li più infami del Mondo lotto 
Giuda traditore congl’altri pari tuoi. 
Doppo il Demonio cominciò a rin- 
tacciarli tutta la fua vita pallata con 
quelle formali parole. Tv iufam' filmo, 
ch’eri reputato per Homo da bene, quel bell ’ 
Intelletto della tua "Patria , e facevi anco il 
Porta , e poifei v’ fiato vita tanto infame , 
e fcelerata . Che ti pare ! E predicavi ai 
altri la virtù , & opere buone , e tu vive- 
vi con tanti vigj , e peccati , & eri tenuto 
per Sacerdote fpirituale . Che fi diri dunque 
di te nel giorno del Giudizio , quando faran- 
no manifeftea tutto il Mondo le tue federa- 
gini , titfonefii* Che non volevi le fapef- 
fe l'aria , e per q-teflo mai tene confefitvi 
bene. Che conftfionc pentirai nel giorno del 
Giudizio! Son pur finiti li tuoi gufii : lu- 
cifero nofiro t'afpetta con gran defilerio da 
molti anni in qui , e fi l'apri pure che in 7lf. 

( nominò una Citri ) commettevi 

tali , tali feeleragini , Cr infamiti (che 
per il meglio fi tacciono ) credevi , che 
nejfuno lavefie ni penfate , nèfapute , ma 
pure le vedeva , e fapeva Dio ,&• il B mo- 
nto , e nel giorno del Giudizio le vederi , e 
f apri tutto il Mondo. Tri gl’infami infa- 
mi filmo , e difonefiifiimo fei vi fiuto . 

A quelle voci cosi tpavcntevoli 
del Demonio gl' altri infermi, chea 
erano cinque , o fei fuggirono , come 
poterono, chi in qualche tlanza , chi 
in cantina ( la paura gli dava la forza ) 
dcioreltai folocon unfervitore, che 
mi teneva il lume , e tutto tremante di 
paura, c fpavento, dcfidcrofo ancor 
lui fuggirtene , che poi faceti Religio- 
fo Ccrtolino , & io Carmelitano Scal- 
zo. Intan o io mi sforzavo d’aiutar- 
lo, chedimandade mifericordia a Dio 
de’ tuoi peccali , e non fi difperaflc , 
perche ancora Vera tempo , c luogo 
per lui appretto Dio di perdono , e rc- 
miflione. Rifpofe il Demonio: Tfon 
v’è pii tempo per quefto infame : non ha 
fatto mai bene alcuno in vita fua : coti ni 
meno lo puoi fare adefio-, non fa che cofa fi a 
contrizione il federato , 0- infame, coti 
H 11 2 non 
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non fi può adeffo pentire . Io gii dicevo 
clic con la grazia di Dio 0 poteva pen- 
tire, e die poteva fare un’atto di con- 
trizione , però che lo faceflc doman- 
dando perdono de' Tuoi peccati. Ri- 
fpofe il Demonio : non lo fari , thè i 
tutto noflro : gii in tutto fin compito il fuo 
proceffo i non l'ha fatto mai , & adeffo ha 
paura , e fc lofaceffc citeriormente farà per 
timor fervile , che non gli vaierà più niente 
per la fua falute . Cià il tutto i compito ; e 
tutto noflro , e fari noftro . Doppo alcuni 
contralti col Demonio , che per il più 
parlava, come in verfi cantando , e 
molte volte diceva parole , compitan- 
do iiilaba a fillaba ; quando nominava 
li peccati particolari , che aveva coni, 
medi, inoltrandone allegrezza , bur- 
landoti di lui cou quel modo dipar- 
tire . 

Et incominciò a rinfacciarli li 
fuoi peccati nominando peccati parti- 
colari, e graviffimi . Hello tale , etal 
Città ( nominando cinque , o fei Città 
d'Italia, dove era (tato, e piu volte 
Venezia) commettefli il tal peccato ...che 

ti pare ? f « nel 1 -, 81. e quegl' altri 

nel 1 592. f p«ri/<ro?R.ifponacva il Mo- 
ribondo : vdmen . £ nel 96 . , e nel 1602. 
.. ...altri peccati , e così altri tempi più 
vicini. Gli rinfacciò altri peccati che 
io non me ne ricordo , Tempre nomi- 
nandogli diverte forti di peccati fpe- 
ciali , de anco le perfone complici , e 
luoghi, e concludeva altre infamità, 
e perfone infam iflimc , con le quali, 
diceva , fiorai nel fuoco eterno. E lui mi- 
fcrabile rifondeva ; Umcn . Cafo in 
vero da .far reltare attonito qualfivo- 
glia vi folTc flato predente . 

lo mi sforzavo, e tuttavia gli re- 
plicavo , che per quello non fi difpc- 
rade 1 che ancora era tempo d’ottenere 
da Dio mifericordia , ch'era infinita- 
mente maggiore de’ Tuoi peccati , e 
fin che aveva fiato, v’era tempo ; poi- 
ché anco il buon Ladrone doppo tanti 
peccati , in fine della vira fi penti > e 
trovò mifericordia approdo Dio, e fal- 
voflì . O "Prete , rifonde il Demonio , 
ut v’i più adeffo quell" oc e afone , che vi 
fu all’ora , e però non Vi più f perenna per 
queflo infame ; Cià già il tutto fi a compito". 
parlando con fovcrchia audacia con- 
tro il Moribondo . Di nuovo gli ricor. 
davo, si raccomandalfe a Grillo Signor 
noflro con te medefime parole del 


buon Ladrone: Momento tetti Domine, 
poiché anche adeflo ila va con le brac- 
cia aperte, e pronto per riceverlo , co- 
me all'ora ricevè il buon Ladrone. 
Rilpofc ti Demonio : ah : Prete non fc gli 
può raccommandare , che l'ha rinegato t'ha 
rinunce alo , non fe ni mai ricordato in vita 
fna , mai l'ha fervilo però è tutto no firo : O 
che af petti ? vieu , vieni . Rifpofe il mi- 
lero, Eccomi , eccomi , fon tutto vofiro , 
amen, amen . l’oi il Demonio incomin- 
ciò con un dilcorfo tremendo a rap- 
prcfentargli Cete, ni tà delle pene ove 
doveva andare . G ì già e pur finito per 
te il tempo : già fei incappato ueWeterniti 
degl" eterni tormenti. Quanto durerai un 
nullioue di anni, un'eternità de" fecali 1 
Amen , Voi ricomincierà di nuovo fregi 
aver mai finito , ni dafinirfi . Quanto dure- 
rà ? a incora in eterno : e l'eterno quanto du- 
rcrd ì Finche Di , Di , Dio. Et il Demo- 
nio nominando Dio pronunziollo con 
voce tremante, e con gran (Irido. £ 
Dio quanto durerà ! [empre , fempre , fem- 
pr trini ■, ameu, amen, mai, mai, mai finirà! 
amen, amen, fempre mai, [empre mai", amen, 
amen, poverello , fei pur dato nel laccio ,fei 
pur colto co’l furto in mano: gran fefla fi 
farà nell'Inferno al tuo arrivo , dove tanti 
t'afpetnno , che bai pervertiti , r fatti dan. 
nate, tuoi lagnaci tràgl’infamiffimi nell" 
uh, bit ,fo . Quella parola put dicendo 
con voce tremarne . £rr« riconofci i 
Libri , che fluitavi per cercar T efori : 
Volevi fare anche peggio : Venegi , o 

tua diletta nelle tue difnneflà . lo tut- 
tavia cercavo confortare il moribon- 
do a non difpcrarfi , ma ricorrere al 
Signore Iddio, c lo legnavo con la_> 
Croce, & afpcrgcva con l’Acqua San- 
ta . Rifpondeva il Demonio: Bagnalo , 
bagnalo Prete: e perfo il tutto : nou gli gio- 
va più nè Crete ui^cqua Santa a queflo 
ribaldo , & infame , prefio , prefio pagar à 
il fio delle fuc caormiffime fcelcragini , con 
le quali è fempre viffuto queflo infamif- 
fimo . 

Poi alzando il mifero Infermo le 
braccia al lupino, incominciò a dir 
male di Roma, c bcftcmiarla con il 
Pontefice, con la Corte, con li Prelati, 
con li Rcligiofi , con li Giudici , e con 
quanti vi erano, lo lo riprcfi,chc taccf- 
(e, poiché Roma era Santa . Allora., 
voltati! verfodi me rifondendo il De- 
monio : ftà iu cervello , "Prete, chi c’è da 
fare per ognuno, t ancor per le. Incomin- 
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ciai a dir le Liranie della Bcatiflìma.» 
Vergine: in quello mentre il moribon- 
do s'andava rammaricando della vita 
pacata tanto male fpefa con un parlare 
tutto afflitto : ~eb poverello miferabile , 
diceva contro di le , come fei vi fìnto > 
mai bai penfato a venire a quello ter- 
min eì Ecco che il tutto I /pariti come ntu 
fogno, e devo comparire avanti il giudico 
di Dio per ricevere la final fentenga d'anda- 
re ai ignem aternnm.Cbe nonfoffi mai nato, 
quelli l'otto i frutti de t diletti feufuali , e le 
promeffe del Mondo . 

In quello mentre Tonarono lo 
otto ore, de io trovandomi (Tracco, Se. 
infreddato affai per efler mal vellito, c 
per il longo fpazio delle tre ore di conr 
trailo col Demonio, clic già aveva.» 
celiato di parlare , e travagliare il Mo- 
ribondo } mandai a chiamare il Padre 
Ciò. Maria Monsoni, che (lava inj 
Cala , che venendo (abito trovò l'In- 
fermo nella mcdeliinadifperazione , c 
doppo una mezz'ora dille: fi a lodato Dio 
(e fu la prima buona parola, chedicct 
de, ) mi lì è aperto l'intelletto, hò villo 
un ccutinaro di Demoni > che mi vo- 
levano potar via : uno già mi aveva^ 
preio per li piedi , & un'altro piti terri- 
bile di tutti mi teneva per la gola per 
foffogarmi: ni 'hanno impoffo alcune 
cofc , che non loti vere . Significando, 
che di tanti peccati dal Demonio rin- 
facciatogli alcuni diedi non avcvtcj 
comincia . 

Allora efortalfìmo che dimandaflc 
mifericordia a Dio con atti di contri- 
zione , ma da fé mcdcii mo non poteva 
dir niente : fé bene ripeteva la parolej 


egl'atti, che facevamo noi , c quello 
freddamente ; & era tanro impaurito, 
clic tutto tremava, c fudava con (udore 
freddo effondo divenuto come ghiac- 
cio . Fu p'fcaldato , e con un poco di 
cibò rcfocillato . Dopo quello, che fu 
il peggio , che vi folle , gli feci iltanza^ 
più d'uni volta pregandolo, che lì ve- 
lette confettar meglio.perché con que- 
lla cotifcllione Dio gli averebbe per- 
donato, c ferrata la bocca al Demonio, 
c toltogli la potetti , clic aveva fopra 
di lui per tanti peccati . Rifpofe all'ora, 
il miferabilc , che non (lava difpollo 
per confettarli , e facendogli nuoviu» 
iltanzn , clic Crilto Signor nollro ave- 
rebbe fupplito con li Tuoi meriti a 
quella poca difpolizionc , che pero li 
confelìalìe in quel modo. Mi dille affo- 
lutamente, che allora non poteva altri- 
niente farlo. Effendoli dunque rillora- 
to alquanto, e credendo non folle per 
morire allora , che (lava ancora robu- 
(lo, andai a ripofire.e vi lafciai il Padre 
Gio. Maria Monanni, che procurava 
fargli fare qualche atto di contrizione, 
ma il mifcro,comc non era foiito tarli 
in vita , non fapeva far altro, che ripe- 
tere freddamente le parole, che udiva: 
e mezz'ora doppo, clic furono le nove, 
e mezza , mi rifeti il detto Padre , che 
il moribondo sbuffando có la bocca fe 
ne palsò all'altra vita . Molte altre cofe 
vi pattarono , che non mi fono ricor- 
dato, però le piò notabili fono le fopra- 
dcctc , e tutte vendi me , c per nottrtu» 
IAruzionc fono (lato pregato a fer- 
verle , acciò inlanità ci prepariamo 
con le opere buone per la motte . 


XII. 


S GIU LIO PRIMO PAPA 
intrepido , e gcncrofo Mante- 
Ju nitore della Fede contro Iil» 
perfida Eroda d'Arrio, il quale fu con- 
dannato nel Concilio Sardiccnfc cele- 
brato nel Tuo tempo . 1 (litui li Notar! 
che fcrivefferó le cofc occorrenti della 
Chiefa Romana , nel qual'ottìzio fuc. 
ceduti li Protonotari Apoflolici, vietò 
chcgl'Ecclcfiallici non potettero effer 
giudicati da Giudici Laici. Per grata 
memoria verfo quello Tanto Pontefice 
Autore di cosi utile ptovidenza d’eter- 


nare alla memoria de’ Fedeli i (acri a v- 
nimenti della Chiefa Romana, cedano 
per la di lui fediva venerazione rutti i 
Tribunali, dell'Auditore della Camera 
del Vicario del Papaie del Capidoglio, 
ripofando le penne de' Notari in offe - 
quio dell'onore , a cui fono (lati fubii- 
mati nel loro ottìzio , di quello loro 
Santo, e graziofo benefattore. Venerali 
il Tuo Corpo con Indul. Plenar. nelltL» 
Chiefa di Santa Maria in Traftcvere 
fotto l'AIrar Maggiore , chiamata an- 
cor di Giulio per edere (lata circa l'an- 
no 
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no J40. rinovata da fondamenti da_, 
quello Santo Pontefice, il quale vi 
drizzò le belle colonne, che (m'ora fi 
veggono . A S. PralTede ove fono futa 
Reliquie intigni . 

Egli edificò , c dotò la Chiefa di 
S. Valentino a Ponte Molle , c vi fece 
ilCimtterio famofo negl' Atti dc'MM. 
E come che il Santo Pontefice cra_, 
molto follecito , che i fagri Corpi de' 
fedeli travagliati per la fede fodero 
onorevolmente repelliti, oltre il fudet- 
to Cimitcrio ne fece duealtti, uno nel- 
la Via Aurclia, c l'altro nella Por. 
tucnfc.Alla Chiefa di derto Santo nella 
Via Flaminia fi andava procclfional- 
mentc nel di di San Marco dalla fua_> 
Chiefa a quella di S. Lorenzo in Luci- 
na, ove fi taceva la Collctta , c di qua fi 
andava alla fudetta Chiefa . Indi per i 
prati di Nerone alla Balllica diS. Pie- 
tro. 

I SS. MART. CAR. 1 TONE , 
CAR 1 TINA, EVLLPISTI, PIONE, 
c VAI.ER 1 ANO, de’ quali fa men- 
zione il Card. Baronio all'anno 165., c 
vengono mentovati negl’Atti diSam» 
Giu [tino Martire, c Filofutò, gran Di- 
fensore della Criftiana Religione, col 
Sangue de' quali fu illufirato quello 
beato terr.no Romano , quantunque 
fia ignota la felice forte del loro Mar- 
tirio, & il luogo dclripofo de' loro 
Corpi . 

SAN PARTIO MARTIRE, 
di cui nelCatalogo del Ferrari fi onora 
la memoria nella Chiefa di S.Silve(lro 
in Capo Marzo, ove fi oderva nclleTa- 
volcantiche di marmo che fi conferva 
ilCorpo.tilcrvata à Dio Solamente fin' 
ora la notizia delluogo.e forte del Suo 
glorlofo Martirio, nmalla a noi l'oc- 
cafionc di venerarlo, & imploratela 
Sua intcrcedìonc . 

Alla Chiefa di S. Andrea a Ponte 
Molle fi fa feda Solenne con lnd. Plen. 
pet la celebre Trattazione del Capo di 
S. Andrea Apoflolo , il quale fu prefo 
dn un nobil Signore della Morca detto 
Tomafo nel Tempo , che l'imperio 
d’Oricntc fini.in Collantino XV.ucci- 
fo da Turchi , e prefa Codantinopoli , 
e vedendo il buon Signorc.chcTeforo 
cosi prcziol'o non era ficuro ne’ Suoi 
dati, volle portarlo a Roma, e nel 
viaggio lo lafciò in Ancona, dove Pio 
Secondo mandò i Cardinali Bcflario- 


ne.Uliva, Dottidìmi Uomini , eFran- 
etico Picolomini Suo Nipote , che poi 
fu Pio III. , cd egli andò poi ad incon- 
trarlo con le Palme: doppo fatta un’ 
elegante, e pia Orazione, lo prete nelle 
fue mani, c Io porto alla Chiefa di San- 
ta Maria del Popolo , clic ad accom. 
pagnarlonella Procedìone conTorcie, 
c lumi acccfi arrivò a trentamila . Di 
quella celebriti fi è detto più copiofa- 
memo nella noflra Effemeride Vaticana. 

Que/lo vicino Tonte, detto anticamente 
Milvio , 0.4 con vocabolo corrotto Molle , e 
memorabile per diverji avvenimenti ^croc- 
chi quivi di notte furono feoperti da Marco 
Tullio gl'Mtnhafcìatori de’ Savojardi , che 
venivano aCatilina per tradire laCittdiOnde 
fi acquifiò Cicerone quel nobilT itelo diVadre 
della patria. Da quefio Tonte fu precipitato 
MaftegioT iranno in quel nodo, cl/egli ordito 
aveva a Coflantino , e dalla di lui Tirannia 
fi liberò noma , & avendolo rifatto 'Hicoli 
Scinto l'anno 1450. vi pafti il venera, 
biliffimo Capo di Sant' Mndrca /’ Mono 
146 2. 

Apparve in quedo di l’ Apoflolo 
S. Paolo a Santa Franeefca Romana , 
infegnando le molte cofe intorno la 
Relurrezionc , dicendole : T{oi tutti ar- 
diamo dell' amor di effo Signore'.!' amor di Dio 
fempre li cerca , e ti fa ardere . 

Era folenne quefio giorno in /{orna per 
le Fefie, e giuochi Cereali, che fi coflnmava- 
no fare di notte , ofu rimbrunir del giorno , 
ne' quali f elevano i Sacerdoti di Cererei 
feorrere con faci in mano per la Cittd a gui/a 
di forfennati : eoo la Tromba del Banditore 
fi proibiva l'ingrcjfo nel T empio della me- 
difima Dea agl’impuri , e colpevoli di qual- 
che miifatto , efe avveniva , che vi fi tro- 
vajjero fi punivano capitalmente , che perì 
Tferone confepevole a fe medefimo d'effer reo 
di molti misfatti non ardì entrarvi. T^on era 
lecito rivelare leCerimonie,che vi fi faceva- 
no, come mìfitriofe.e fagrofante.Fefiivauo le 
Matrone abiti bianchi con molta modefiia, e 
li huomini di T oghe pnr-bianche , Stimavafi 
cofa grata allaDca,fe chi (trava era allegro, 
e fc flofo, famigliati gcutilcfcbc profanità fono 
fiate con pii fagri, e mificriafi\iti abolite con 
la riverisca, e venerazione de'Fedeli illumi- 
nati col lume della Fede alle Chiefe, e luoghi 
fanti, come a Cafe di Dio piene di fantitd, e 
di fagro T imore . 

Degno da riferirli il celebre avve- 
nimento principio di gran benefizio 
nella Chiefa, & inaiuto de’Fedeli, 
fuccc- 


Ponre Molle, 
e fue antiche 
memorie • 
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fucccduro nella Balilica di San Paolo 
nella Via Oiticnfe Trofeo della Cri- 
diana, cd Imperiale magniticenza di 
Codantino il Magno , Emporio dovi- 
ziofo di Celefti Tcfori . Volle S. Igna- 
zio Fondatore della Compagnia inli- 
gne di Gicsù ftabilirc in quello Augu- 
ftiffìmo Tempio dedicato al Dottor 
delle Genti le primizie del fuo Apodo- 
lico Idituto , appunto con ingegnola_. 
Evangelica Architettura del Tuo ma- 
gnanimo zelo delia ialute dell Anime, 
appunto per fuo primiero, cprincipal 
oggetto, c feopo diretto a quella grande 
im prela di guadagnar le Anime di tut- 
to il Mondo; come cooperatori dell’ 
immenfa cariti di Crifto.e Coadiutori 
delle gloriole fatiche de’ SS. Apoltoli . 
Andava il Santo , come rifcrilcc il Ri- 
badaniera, il Vigliega, e moderna- 
mente il P. Daniel Bartoli nella di lui 
•Vita , con i Puoi primi Compagni par- 
tecipi , c feguaci delle di lui Apodoli- 
che idee alle fette Chicle nel Venerdi 


doppo Pafqua , volle all'Altare delirio 
Madonna fiora profilino alla Confcf- 
lione de’ SS. Apoiloli , & in quel tem- 
po cravi l'Altare del Samidimo Sacra- 
mento, confettatoli elfo, ic i medefimi 
Puoi Compagni nella mcdcfima Santa 
Balilica , e celebrando ivi Meda ; nel 
tempo di prendere la Santiilima Coni- 
muntone , prefe in una mano il Santif- 
lìmo Sacramento nella Patena , e nell’ 
altra la fua ferina Profcllionc dell'lfti- 
tuto fuo , rivolto a fuoi ad alta vocej 
la pronunziò ; indi comunicò fe mede- 
fimo, e poi li Compagni facendo eia- Profefnontd! 
fcunodi etti la medefìma Profeflìonej Sant'lgnaiio 
nel cofpctto del SignoreiQuindi fi offe- dell’ IH iruto 
rivano pcrpetuiCoadiutort nel guada- dellaCompa- 
gno dell’anime promotori della mag- B n J? 
gior gloria delia Bcatifsima Vergine di S?Paol<^* 
Sede della fapienza di cui profefl'ano 
ogni onore , e lotto il patrocinio di 
San Paolo , del cui Apoltolico ma gi- 
rerò lì profetano Diiccpoli , e Co ut- 
pagni. 


I 


XIII. 


S Giustino Fiiofofo fapien- 
rifTimo, il quale avendo offer- 
A to il iecondo Libro della.. 
Direte della Cri diana Religione a 
Marco Antonio , Vero, c Lucio Au- 
relio Commodo Imperatori , e man- 
tenutala generofamentc , per inganno 
di Crefcentc Cinico ( la cui vita , e fee- 
lcrati collumi aveva riprefo ) acculato 
perCrifliano, in premio della fedeltà 
della iua Lingua.c della codanza della 
fua Fcde,c della Crlftianà fua Filofoha 
ricevette il dono del Martirio. La feda 
ù fa alla Chicfa de’ Padri Capuccini , 
ove fotto l’Altare lì conferva di quedo 
lnvittidìmo Martire gran parte del 
Corpo donato da Urbano Ottavo . A 
Santa Praflcde , & a Santa Maria Mag- 
giore fono lue Reliquie degne di mol- 
ta venerazione per edere date danzai 
di Anima cosi magnanima,cgcncrofa 
che feppe pattando dagl’crrori di tutte 
le fette degli Stoici ai Dogmi diPla- 
tone.da quedi, e dal vedere la codanza 
de’ MM., c la loro allegrezza nel fodc- 
ncrc crudeliilìmi tormenti pafsò il 
dottidìmo Martire alla Filofoha Cri- 
fliana dell’Evangelio, incuidifefa, fi 


comejdc'Cridiani, fetide quella famofa 
Apologia , che convinfe si , ma note, 
vinfe la perfìdia de' Tiranni. A Santa 
Pudcnziana , ove lì crede , che lode- 
nelle con tanto vantaggio della Reli- 
gione Cridiana il Manirio, e quivi 
perciò fc ne fa folenne memoria per 
una conccdionc della Sagra Congre- 
gazione da’ Riti . 

Di quedo Santo Martire fcrivc di 
fegnalato il Cardinal Baronio , che fa 
battezzato , e fatto prigione in Roma 
nella Cafa di San Pudente , ora Santa J/rn 
Pudcnziana, c che mentre fu condotto u «.ij» 
percfaminarlo avanti il Prefìdchtc, fu 
interrogato dove lì adunavano liCri- 
diani nella Città , e dove egli li tratte- 
nette, a cui egli rifpofe ; che i Cridiani 
non avevano luogo determinato, che lì 
congregavano dove volevano , e pote- 
vano : che Dio non i circofcritto da^ 
verno luogo . In quedo poi a fc dimo- 
rava nelle Terme di Timoteo nel Vi. 
minale, alloggiato da quella Santa Fa- 
miglia^ perciò per fentenza del mede- 
fimo Prefetto deferitra in queda forma 
S£iil Diii fatrifis.rc, &• Impcratoris idiB* 
parere nelucrìnt tifi ti ctfiialem 

pana n 
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ptrnam abducantnr.Va prima con verghe 
battìi in, poi decollilo, indi fepolto nel 
Cimiterio di Prifcilla , d'onde trailo 
onorò divette Chic fc.Siccome vii edo 
aveva onorata Roma con la tua ctcm- 
p ariilìnia prcfcnza,có l'eloquenza del» 
la fua lingua, con la robuficzza.e valore 
della Tua Dottrina, con l'intrepidezza., 
del cuore tuo nel foftcncre cor am Pria- 
cipibus , & Totcfialibut la tanta nollra 
Religione, e finalmente illulìrandola 
col tuo (angue , e col fuo Gloriofo 
Martirio. 

SANTA CICENZ1A VERG. , 
e M ART. il cui Corpo lì veneta coiva 
fediva memoria lòtto l'AltarMaggio- 
rc della Pace. 

S. ERMENEGILDO gloriofo 
SI. Re delle Spagne convcrtito alla^ 
Fede da S. Leandro Veicolo di Sivi- 
glia , di che tanto (degno ne prefe il 
Re Lcovigildo Tuo Padre Arriano,che 
per cagione di non volere nel giorno 
di Palqua ricevere la Couimuuione da 
un Velcovo di quella Setta, il fé met- 
tere in un duro Carcere , o Torre del 
Palazzo , dove fu empiamente decapi- 
tato, e s'udirono poi (opra laficfla^ 
prigione di notte canti , e melodie ce- 
ledi , e fi viddero lampadi ardenti in- 
torno al (agro Corpo , volendo Dio 
onorare con tai legni cosi eroico cam- 
bio nel regio , e Santo Martire del 
Regno temporale : Non fi ravviddo 
Lcovigildo il Padre: ma bensi guada, 
gnofii alla vera Religione Rccaredo il 
Fratello , il quale le fi che lutri li Vili- 
goti , lafciati li dogmi di Arrianifmo 
lì ritonciliaffcro ailaChicfa Parendo, 
ili ile S. Gregorio ne' Cuoi Dialoghi , 
che il Sangue del Santo Hi Martire aveffej 
fofocata tutta l'empietà e fatto germogliare 
il frumento ferito della "vera pietà, e /{e* 
ligione. La FeAa fi fa (biennemente a 
S. Giacomo de’ Spagnuoli . 

LA BEATA MARGARITA 
da Tiferno, oggi Città di CaAcllo, del 
Terz 'Ordine di S. Domenico, la quale 
nacque cieca da poveri parenti , e da, 
elfi ancor fanciulla mentre vifitavano 
una Chiefa di S. Franccfio per tal difet- 
to abbandonata , ma accolta da unaj 
pia Donna , fu così priva degl’occhi 
allevata, che crefccndo in lei il lume 
interiore di Dio nell'anima, fatta Rcli- 
giofa (piccò con grandi avanzi nelle.» 
virtù , e nella perfezione Religiofa, e 


vi (Te (egnalata di molti lumi cele Ai , e 
come cicca , che ella era , divenne un 
continuo oracolo di Ipirito tra lefue 
Rcligiole, cRcligiolì. In efia (piccò 
a meraviglia l'umiltà , e l'aftincnza 
con un fantilfimo odio contro dilej 
medefima, e del luo Corpo innocente, 
contro cui usò fevcrifiimi trattamenti 
di mortificazione, e foflcrcnza di gravi 
pcrlccuzioni . Onde fu Dio onorata 
con un'illu Are miracolo , perchè dop- 
po ia fua morte le furono ritrovate nel 
cuore tre palle piccole : in una delle.» 
quali vedeva!! imprclfo il Santo Bam- 
bino Giesù nel Prefepio, nella feconda 
la Bcatilfima Vergine, e nella terza il 
il Santo Spofo Giufeppe, ella inginoc- 
chiata , & una Colomba fopra di cflà. 

Da un lato del fuo Corpo pure ufei 
unliquotcaguifadt Ballamo, chefir 
difiribuito a molti. Alla Minerva fcj 
ne fa fediva memoria all'Altare di San 
Domenico, ove fi cfponclafua Ima- 
gine . 

Segnalato fu il miracolo primo , 
che ella fece doppo la morte , perchè 
trovandoli ancora nel Cataletto, porta- 
ta vicina ad ella una priva di moto del 
corpo, e colma di dolori; pregando Angelo Con. 
Dio , che per i meriti della (ua Serva la ti neU'lltorìi 
liberafle, clfa alzò il braccio, e prcn- della Beata, 
deudo con la fua mano quella dcllaj 
Paralitica , l’alzò, e la relè lofio lana , 
ed ella limile il braccio nel fuo luogo 
nel Cataletto con ifiupore de' circo- 
(tanti . Della miracolola confcrvazio. 
ne del Corpo di quefia Beata vilìbilc 
palpabile, & ancor fiefeo, cosi cantò 
lino ne’ (noi tempi l'ingegnofo Ghcl- 
dtucci un secolo avanti il corrente: 

Di treceut' anni il pii bel Corpo uru 
quanto 

T^on vidde il Sol , fpilt un foave _* 
odore 

Efrtfco, e bello, e deli tato , e bian- 
co 

E vivace ài cagne , e di colore . 

E perciò con lomma venerazione vili- 
tato da i Popoli. 

Fu quc(ìo giorno per cagione delle Idi 
feflivo a i ifimani , e fi celebrava la De- 
dicanone del T empio di Giove Vincitore in 
memoria delta Vittoria aula ia SÌ^FabiO 
nella guerra de’ Sabini, eretto per voto fat- 
to dal mtdefimo , di che cantò il Poeta 
Occupar Aptilcs Idus cognomino 

ViÓor 

]“P- 


Dia 


I by C,o 


Altx.éb* Alt* (• 
cép. 1 8* 


Anno di Cri- 

fto iji. 

Di Urbano 
Papa. 

Di AlelTan- 
dro Imp. 


trro. Ri*». 


APRILE \$<e 14. Z49 

Juppircr hxC illi fraudata tcmpla_. Tefmuno^ia,o Cibile Maire grandi de i Dei. 

Dco Di quejle profane folcnnìtd fe ne ride S. 

Hate quoque ni fallor populo di- gofiino nella fua Cittì di Dio, e ci ricorda il 

gnidi ma noftro fegnalaio beneficio de i Santi noflri Trend - 

Argia libertas coepit habcre fua pi degl'^ipofloli per averci felicemente 1» 

Coti pure fi fotcMuiTtfava per aver Tubila tratti da coiìofcure, e fuperfli^iofe cali - 
Cornelio Scipione introdotta in \oma la Dea fini . 

XIV. 


I SS.TIBURTIO.VALERIANO, 
e MASSIMO MM. Nobili Ro- 
mani : il primo Spofo, c l'altro 
Cognato di Santa Cecilia , dalle cui 
ferventi clonazioni furono convcrti- 
ti , c battezzati da S. Urbano Papa , e 
cosi vigorófamcntc animati , che di- 
ftribuito a poveri con magnanima li- 
beralità il loro Patrimonio in obbe- 
dienza dell'Evangelio, fattili novelli, e 
generofi profcITori di eflo col nobil 
Titolo di Crifliani, dal Prefetto della 
Città , Almachio .furono per la con- 
feflionc della Fede fieramente balena- 
ti , e poi decapitati . Quindi Mafiimo 
Camcricro del mcdeììmo Prefetto , 
modo dalla loro coflanza,c confortato 
da un' Angelica vifioncdcllcloro.ini- 
me in forma di Verginelle portate in_> 
Ciclo, credendo in Criflo, fu tanto con 
piòbarolc battnto , che fono cosi fpie- 
tate pcrcoflc refe lo fpirito a Dio.il cui 
mirabile clcpio fu oftervato dagl’ifleffi 
Manigoldi, c Carnefici, e tanto 1 igore 
prefero, che dichiaratili effi purcCriflia- 
ni , fono una crudeliffima tempefla di 
piombatole confcguirono co fortuna- 
to avvenimento la palma delMartirio, 
divenuti di Miniflri dcIDemonioMar- 
tjri di Gicsù Criflo . 

La Fetta folennc con Indul.Plen. 
fi fa a Santa Cecilia in Trafleverc, ove 
ncila Venreabilc confeffionc ripofano 
i loro Corpi vicini a pnnto a quello 
della Gloriofa Santa , dalle cui perfua- 
fioni erano dati illuminati con la luce 
del laFede, e regenerati à Vita immorta- 
le.Le loro tre Tede s'cfpongono in tre 
budi d'argento fopra l’Altar Maggio- 
re parte delle loro.Reliquic fono in al- 
tre Chiefe , trasferite dal Ciuliterio 
detto SanClam Ceciliam , dove ancor 

lì vede una lapide nel luogo, ove fu fc- 
pollo S.Maffimo . 

Di S. Mafiimo fi legge, che fin- 


gendo d'cflcrCrilHano per poter tro- 
var S. Valeriano , e pattando da quedo 
luogo a S- Adriano, li chiefc.limofìna 
per quel Criflo nel quale eflo diceva di 
credere , e facendoli cenno di preve- 
derlo, andòfeco, & entrando nella-, 
Cafa del Santo gl'cntrò il Demonio 
addoflo , gridando di vedere il fuoco, 
che l’abbruggiava . Onde confèfsò fin. 
ganno, dimandò il Battcfìmo, c fu egli 
pure fatto Martire per mirabil virtù 
della Fede, & efficacia della Divini-. 
Grazia . 

SANTA LINDUVINA V. 
Olandcfc , la quale tolerò per lo fpa- 
zio di iS. anni una lunga , e molefla^ 
Infermità con una lemma pazienza. 
Ebbe familiiiti col fuo Angelo Cuflo- 
de, dalla cui villa ella era fommamente 
ricreata. Quantunque povcriffi ma fu 
molto mifericordiofa verfo i Poveri ; 
al cui pio defiderio concorrendo il Si- 
gnore le fc molto moltiplicare il de- 
naro , il grano , & i cibi . E tra gl'cfer- 
cizj di un’invitta Pazienza refe fra lej 
braccia della Santiflima Vergine, ej 
dell’Angelo fuo cuflode, affidila da 
una CompagniadrAngioli il fuo fpin- 
toa Dio. Alla Madonna della Vittoria 
de' Padri Carmelitani Scalzi fi efpone 
una fua Reliquia, donata a quella^ 
Chicfa con altri regali prcziofi da Maf- 
fìmiliano Duca di Baviera nelTempio 
della miracolofa imagine di noflra Si- 
gnora , che quivi fi venera , come al 
Ino luogo li dirà . 

S. ABONDIO Manfionario, o 
vero Cuflode della Bafilica Vaticana , 
nella quale fervi con tanta puntualità, 
c diligenza , che fu fatto degno da San 
Pietro di liberare una Zitella Paraliti- 
ca ricorfa ad eflo , e rimandata per ot- 
tenere la fantità al medefìmo Santo. 
yaic ad jtbundum Manfionarium , tf" roga 
illum, e ticcrcandogli la povera Intcr- 
li ma . 
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mai Chi era quello Abondio Curtode, 
& avutane notizia, fi accollò ad elfo fa- 
cendogli rimbalzata per nomo di San 
Pietro , a cui intefa la volontà 
del Santo A portolo , le dille : (t egli ti 
manda, levati fu ; e futuro fi rizzò libera, 
A S. Pietro , ove fi fa la Feda da due.» 
Manlionarj , probabilmente crcdefi vi 
fia il di lui Corpo. Di erto fa menzio 
ne S. Gregorio ne' Tuoi Dialoghi, c di 
qucft'Offizio di Manfionario conno, 
me ancora di Aflifio fc ne fa menzio- 
ne nella Glofla fopra 1‘ Epiltola di 
Gregorio Undecimo nel litui, tir.14. 
cap.ió. 

Segui in queflo giorno la folcn- 
nillìma Proceffionc per laTraflazionc 
del Capo di S. Andrea dalla Madonna 
del Popolo, ov’cra fiato riporto, alla^ 
Bafilica di S. Pietro , con il concorfo 
Innumerabilc de' Fedeli portato coiu, 
l’accompagnamento di 16. Cardinali 


in abito lontuofo , e di trentamila tor- 
eie, con archi , ir. apparati ruperbirtìmi 
per tuttta la Brada: & arrivato il Papa, 
che fu Pio 111. a i gradini di S. Pietro, 
rivolto all’infinito Popolo diede coru 
la medefi ma fagraTcfia la benedizio 
ne , & entrato nel Cortile all’ora detto 
il Paradifo, & alzati gl’occhi ad un'an- 
tica (tatua di marmo di S.Pietro feden- 
te fopra una porta , che ora Ita nello 
fagrc Grotte , proruppe in divore , c 
copiofc lagrime , riflettendo al felico 
incontro de i due Fratelli Apofloli: en- 
trato nella Santa Bafilica , c ricevuto 
con lictifiìmo fuono di trombe, Orga. 
ni. Campane, c mufica, fi cantò il 
Te Detta &c . , c doppo il bacio al fagro 
Pegno vi recitò il Card. Bcrtàrione un' 
elegante orazione , alla quale quel 
dottiflìmo Pontefice rifpofe con mae- 
ftà di parole : Si /«fu/ pojfent h.u ^tpofto- 
lorum fjcrattffima Cor f ora &(, 


XV. 


S ANTE BASILISSA, Se ANA- 
STASIA Nobili Romane, o 
Difccpolc degl’ ApofloI, le quali 
furono fatte morire da Nerone.pcrchè 
avevano data fepolrura a i Corpi degli 
rtcrtì A portoli S. Pietro , c S. Paolo , e 
quantunque leggali negl’Atti di Saie, 
Lino , che S. Marcello Prete facclle 
quert’Oflizio verfo i loro Corpi , & in 
particolare di S. Pietro , fi può nulladi- 
nicno credere, che il medefimo forte 
ajutato dalla dette Sante Matrone , co- 
me leggefi ellcr feguito in altre Sepol- 
ture de’ SS. MM. Per si gloriola con- 
fclfione della Fede furono loro tagliate 
le lingue , c i piedi , c decapitate rice- 
vettero la Corona del Martirio . A San 
Paolo fuor delle mura dove ripoltu, 
gran parte del Corpo di Santa Bafilifla. 
A Santa Maria Maggiore , ove nella 
Cappella Paolina fi conferva il memo 
della medefima Santa . Altre Reliquie 
di erta fi confcrvano a Sant'Andrca a 
Monte Cavallo . 

Ne può quilalciarfi di oflervare 
la gcncrofa pietà delle Matrone Ro- 
mane verfo i SS. Martiri nel maggior 
fervore delle pcrfccuzioni ne’ primiti- 
vi Secoli della Chiefa, perocché molle 
da tenera compadrone r.cl vederli cori 


maltrattati dalla rabbia , e crudeltà de* 
loro parenti Gentilizi foccorrevano fe- 
crctamcnte di pane, e di cibi'te con ogni 
onore come poteva!! in quelle àgufiie 
de’ tempi, li (cpcllivano ne' lor poderit 
& in riguardo di quelli atti di Carità 
erano illuminate da Dio col lumia 
dell'Evangelio, e crebbe in «(Tetani* 
oltre il fcrvor della Fede , che fi meri- 
tarono con il lor coraggio la Corona 
del Martirio. 

S. FRANCONE Vcfcovo Vor. 
mazienfe amantilfimo di Ottone 111. 
Imperatore, col quale pafvò ftrettilfi- 
ma confidenza, riverito da eflò come 
un Prelato «li gran merito, e di (ingo- 
iar famiti, venne a Roma per gli affari 
della fua Chiefa alloggiato nel Mona- 
ftcro di S. Bonifazio, & Aleflìo nel 
Monte Avcntino celebre refidenza de' 
Vcfcovi, o travagliati nelle loro Chic- 
le, o bifognofi di Trattare con la Sede 
Apoflolica : quivi diede egli grandi» 
efempiodi virtù Criftiano , e Paftotali 
Conliglicre Fedele , c di publico pro- 
fitto alla Rcpublica Crilliana del me- 
defimo Ottone, col quale narra il Car- 
dinal Baron io (le bene conqualcbi» 
dubbio di Fede d’intorno la verità del 
(altaiche lì ritirarono ambidue in una 
Cafa 
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Cala vicini a S. Clemente , e quivi 
fletterò fegregati da ogni comcrcio 
per lo fpazio di quattordici giorni fen- 
za , che alcuno penetrar potette , che 
fegrctc confultc delle cofe di Dio, e del 
governo rpiritualc delle loro anime, e 
publico dell’Imperio . Mori in Roma 
quello Santo Prelato doppo di havcrla 
edificata con l'efempio delle file fante 
azzioni , e credei! fepolto nella medefi- 
ma Chlcfa di S. Aleittìo , e Bonifacio , 
quantùque fin hora non fi fappia il lo- 
co prccifo delle fuc beate ceneri, ha- 
vendo avuta da Dio la predizione del 
tempo della fua morte , la qnale fu di 
fomtno dolore al medefimo Ottone. 
Tanto è vero , che la fantità mafiìccia 
de’ Prelati favj , e prudenti , e la cala- 
mità de cuori , e della venerazione de’ 
Popoli , de’ Prcncipi , c dc’Grandi . 

I SS. M ART. MARONE, 
EUTICHETE , c VITTORINO , 
il quale cflendo prima flati lungo tem- 
po confinati daRoma ncll’lfola Pontia 
con la Beata Flavia Domicilia per la_, 
Confefiìone della Fede, e poi liberati 
lotto Nerva Imperatore, e converten- 
do molti alla Fede di Crifto nella perfe- 
cuzione di Trajano , con diverti tor- 
menti furono fatti morire . Non fi 
ha notizia , ove fiano le loro Reli- 
quie ; ma bensì , che onorarono lej 
Carceri , & il Terreno di Roma con la 
loro pazienza , c fanguc gcnerofo , e 
fedele . 

Narra l’Anaflafio, che I.odovicO 
Re d’Italia figliuolo di Lotario Inipc- 
ratore , fu accolto con molto onore 
fopra la porta di S.Pietro.quando ven- 
ne a Roma l’anno 8 + 4 . da Sergio IL, e 
dubitandoli , che venifle inimico , e 


con mal’anno , feceil Pohtcfke chiu- 
der le porte della faina Bafilica,c rivol- 
toli a Lodovico con zelo Apoftolico , 
gli dlttctfr tu violi eoa animofincero,e per 
folate fello Republica C rifilano, e per onore 
di quella fonia Chiefo, ordinari, che ti fieno 
aperte quelle Torte-, altrimente per mio 
comandamento non fi aprirono . Nello 
fletto tempo un Soldato del Re ivi 
prefcntc fu affalito.ecrudelmétc vetta, 
to dal Demonio in prefenzadi tutto il 
Popolo dal quale ftrepitofo accidente 
prefe motivo il Re di conofcerc , che 
Dio fpccial mente affifteva ai Santo 
Pontefice i e perciò contrito , & umi- 
liato fi protetto di non ctter venuto 
con mal animo,raa con (incera, e buo- 
na volontà . Allora il Papa diede un-, 
tocco alla porta detta Argentea, e tofto 
fu aperta per cui entraronotutti con-> 
molto giubilo cantando : Benedidut qui 
venit in nomine Domini , Oc arrivati alla-. 
Confeflione di S. Pietro , fatta ivi ora* 
rione, refero le grazie, con univcr- 
fali applaufi al Santo Apoftolo. 

Con fuperfliofiofa avvertenza Sacrifi- 
cavano i Romani olla Terra , 0 Tettare nel 
Tempio, che fecondo incardini era, ove 
ora i la Chiefo di S. TanCaleo *«’ Monti , le 
Tocche gravide , chiamate Sotdc , acciac- 
chi l’anno (uccedefi'e più fertile ne' Campi , 
perché in quello tempo la terra gravida a 
cova, e contiene nel fieno lefperanze dell’ -A- 
gricoltura per le future raccolte. Cbiama- 
vanfi quelli facrificj Fotdicalia , 0 Fordt- 
cidia . Super fìigini tolte più ReliglofamenU 
, dalla fama Chiefo con implorare infinffi dall a 
Divina providengs per la fertilitd de'C am- 
pi, e la fecondili delle fementi con Orazioni 
Trace Ifionì , & altre opere pie . 


Bére u. Atenèi, 
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A 


Lia Bafilica di S.Gio. Lace- 
rano fi onorano con molta-. 

___ celebrità , e concorfo di tutta 

Roma le fagrc Tette de’ gloriofi Prcn- 
cip! dcgl’Apottoli.c porti folcnnemen- 
te nel maeftofo Ciborio in mezzo di 
etti; trasferite dal Sonda Sandorum, ove 
(lavano confcrvate da Urbano V.,ripo- 
fte in due altre fimili Tette di Argento 
con i loro butti ornati di molti Ameti- 
fti. Zaffiri , Diamanti, & altre pietre 


preziofei alle quali Carlo Quinto Re 
di Francia aggiunfe un Giglio d’oro di £x Dlsr , Mm 
gran pefo per ciafchcduna , con alcuni jnfmjar. . 
prcziofi Diamanti , 3c altre gioie di 
gtan valore . Sopra di ette vi pofe Ita 
ìcgucnti Ifcriziook Alla Tetta di San 
Pietro, come al Primo. T««e d«’S<t. 

Dominai Vrbanui Tapa V. fecit fi(n hoc Apo(lo |j ,(- 
opur Anno Domini 1369. potleaS.Gio. 

M honorem Capilit Unti Tetri , ta Uterino . 
forto . 

li ì C*r*- 
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f Cimiti R« Francorum V. donavi! prefipj 
tilium ni honorem B. Tetri, quod cfi po- 
fìlum in peClore ejns . , 

L'iftcflj è Top» quella di S. Pio. 
lo mutato foto il nome. In ciafcuna-, 
delle didcttc Tede fu podi una pulirà 
tonda d’argenro con i fegueuti verfi ; 
Sopra quella di San Pietro a mano fini- 
lira . 

Sntr.de Srft. Brigai ut propriam Salem , tue Titrzj 

Bill, in hjfl. rtdibit 

Lutino. Htc y alitene Tifar ab -Y ree Tetre . 

Sopra quella dii. Paolo a mano 
dcflra . 

Cci'tt Mptflolicus Trinceft libi Tinti : 
vacar il 

Vam iextr e nttni , vu , Tubi diri 
Dio, 

Nulla pregiudicando però alla-* 
maggioranza di Vicario di Crifio. Co- 
fiume forfè tolto fino da i medefimi 
Romani Gemili . alli quali nelle cole 
fagre.cra di miglior augurio, e (limata 
perciò più degna la fin idra della delira. 
Onde neH'cfcquie folcrtni dcll'lmpc. 
ratote morto , la cui datua foniiglian- 
tiflìma fi poneva in un granditlimoA 
altiffimo letto J' Avorio, ricoperto di 
panni d'oro , ledeva il Senato vedilo di 
bruno dalia lìnidra . c dalla dcdtc lev 
Matrone vedile di bianche vedi lottili, 
c feoz' ornamento d'oro, che etano 
legni di midi 2 ia. 

Perche una Hrgina di Francie per nome 
If abella /limava di aver la Tefla di Sana 
Paole adpiflalo , invece di ìndie di tei 
Tallo yefeovi ■ Coflantinopelitano , contri 
l'aoticb fiuta tredicine dii comnn conftafo 
dell « Chirfa e dimnmerabili Senti > tfefieli 
di iffa : Clemente ly^tr difingennarle dell' 
equivoci , li fcrijjl la Tegnente lettera degne 
de rlferirfi per cfftrTcflimonio irrefragabile 
deirindentitè delle medrfime . 

Dilcclx Filiac in Chrido NobiB 
lfabellx Francorum Rcgis » 
, Germana:. . \ 

S Ciat Fili a ^dpofh’.imm Capita fame 
indebitante r haberi , qn.e fel. retar. 


Lettera di 
Clemente IV 
alla Retina-, 
diFrancia fo- 
pra l'idf ntirà 

Sell»T*a di 

S. Paolo diS. 
GIo- Lacera- 
no* 


Gregorio! Tape IX. Trtdteeffor un fi ir dt 
Sanciti Sanétotum /itti inatti bui etrebcni , 
Ho meno Topaia paltntcr cxbibnit, & in lo • 
ratti (vaiai rijlitnit cent debite reverenti e , 
prxftntikoi , & Jcicntibut nniverfit . Qgoi 
fi forfait Capai B. all V aulì apud te pelei effe, 
depone ennfeituiam ne f aliarli, ncque ita pò- 
Hai fcandalum Mitri tue Renane Eccitile, 
que dcceptionem bujufmodi non poffet equa- 
nimiter ttltrere . 

HUrovandoft in Rama Cerio Magno in 
qnefa giorni in mi cedevi la fol cani là di 
Puf qua , nacque una gran clntefa tra i Can. 
tiri di Roma, & \ Mufiei Francefì, & effen- 
di dedotte eventi di effo , dectje il faggio 
Trencipe e favor de’ Romani , dicendo nona 
dovere i Rivo li tjjere maggiori del Fonte, 
alludendo, ebe de Roma veniva il vero modi 
di cantare , e feto in Francia coodufjc molti 
Mufiei Romeni . 

, BEATO GIOACCHINO dio 
Siena , il quale per avvilo avuto in fo- 
gno dalla Bcatifltma Vergine, fifetej 
Rcligiofo dell' Ordine de* Servi, nel 
quale vide con grand'efempio d'umil- 
tà, c di cafi|à vcrlo il proibirlo; Onde 
compadìonando ad un’infermo di mal 
caduco , impaziente di foffrire quella 
tribolatone , ottenne da Dio gratta di ' 
iottcntrare egli a portar quel male , c 
ne redó libero l'Infermo. Ne contrnto 
di quell'afflizione , chicle , & impetrò 
da Dio parimente un'altra Infermità,, 
per laquale le gli riempi il Corpo di 
vermi, che gli condannavano la Carne, 
nel qual tempo H buon Sptyo di Dio 
tra i dolori confolava tutti con le pa- 
rerle, e con i gonfigli d'nna fama carità. ’ 
Predille la fpRmorte , c nel giorno : 
Venerdì Sautp qu.ini#.nclUChicfa_. 
lcggcvanii dpjjf Cigra Idorja della^ e.: 
1> il Itone del Signore quelle parole ; 

Et inclinato Capite emiftt Spiritato . San- 
tamente mori . La di cui Feda fi 
eckbra nella Chicfadi San Marcello al 
di lui Altare , 6c a Santa Matta in_> 
Via. . - . : . 
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AnnodiCri- O ANT'ANICETOPAPA,.eM. 
Ilo 175- gloria dell'Otienec , c fplcndorc 

EiM.Aertlio bj della Siria fua Patria, il quale di 
Imp. Prete, altri dicono Diacono, dcllaCbie- 


h Romana , a dumo al Pontificato ne i 
tempi affai tranquilli dellaChicfa fono trn ‘ L’- 
Antonino Vero; perchè fi mantcncffc 
la dilciplina nel Clero , ordinò , che i 
Chic. ' 
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Chierici non nodridcro U Chioma., 
per decoro del loro Miniilcro , e per 
diftingucrlo da i Laici portaflcro nella 
Um.Ama.ti Animili del Capo la corona patente. 
m.i 73 -»-So- Chei Vefeovi non polTano efler ordi- 
nati fe non da tre Vefeovi , & i Metro- 
politani, Se Arcivclcovi (cnonalla_> 
prefenza di tutti i Vefeovi della Pro- 
vine ia.ciò cheli] poi (labili lodai Con- 
cilio Niccno , in cui tu vietato , clic gli 
. Vefeovi non poteflero arrogarli ilti- 

ru,m tolo di Primart.ma fi ritcncficro il folo 
di Arcivc(covi> e Metropolitani ; rifer- 
vato quello alle Città più celebri dell’ 
Oriente col nome di Patriarchìi . Ono- 
rò quello Santo Pontefice la Santa 
Chiefa con le fuc Apoflolichc fatiche, 
ecolfuo fangue, & illultrò .il Chni- 
terio di Calilto con le fue beate Ce- 


A nifi. Sibilo (> 
i« e» • 


La Fella di quello Santo fi fa eoo 
Ind. Plen. con gran foicnniti di ricco 
apparato, mutici, e concorlo nume* 
rofo di tutta [fonia nel Palazzo della 
nobiiiffima famiglia Attempa all'Apt- 
Etm'mmm.Dt poli inarc nel (omuofo , e ricchitfimo 
mai Ahtmft , Oratorio pubiico, ove in una preziofa 
urna , in cui già fu (èpuiro Alellandro 
Severo, giace ,e fi venerai! fuo Corpo, 
donato con ilpeciale privilegio, citrac- 
to doppo tool. anni di dimora ivi dal 
Cimiterio fudetro di Cullilo da Cle- 
mente Ottavo l’anno 1602. li as.Orto- 
bre.al Duca Gio. Angelo Altemps, il 
quale per tcllimonio memorabile deh 
la fua gencrofa pierà , per rendere a 
poderi più folcnne, e fruttuofo il godi- 


melo di queda felicità della fua gran 
Cafa lafciò divertì legali pii a faveto 
de’ Poveri > e delle Vedove . 

La Via Mppia, iella quale fi fa cari 
frequente menzione nel Martirologio A onta- 
no , cbiamafi la H'gina ai tane le Vie , per 
effere la pii longa , e la pii ampia , pren- 
dendo Capo dall'ureo di Coftarttino , & ar- 
rivando fino a Briaiifi, fin dove fu fatta eoa 
immeofa fpefa felciare da -Appio Claudio, 
da cui ne prefe il nome . Fu gid celebre per 
molte infilai memorie in ejfa funate , meta 
molto pii per effere fiata fantificata col fan- 
gue di moltiffimi Martiri , che in effe vi fo- 
fìrnncro il Martirio , e pacarono fuggi efebi 
dalle atroci perfecuglout quando di notte _• 
ufcivtno dalle Grotte, e Cim terj,a procac- 
ciarli agni fa di fiere il loro fleutato vivere, 
e vi concorrevano da nascondigli per le not- 
turne Vigilie r « Sinaffi , che in quei beati 
ntri fi facevano , chiamati pnejp Con- 
cilia Martytum . 

Hifcripti il Cardinal Baronia , che ri . 
trovandoli in quello giorno Ma/fimianu 
Erculeo prefente io d orna a i giuocbiCirceufi 
nel Circo Maffimo , ben dodici Volte gridò i( 

‘ Popolo ; Chridiani tollantur.e dieci altre 
Augude , Chridiani non fint . Onde Eu- 
genio Ermogeniano Trefetto del Pretorio 
propofeal Senato , che fi ftabiliffe il Decreto 
della perfreugione de'Crillìani,come feguì ci 
la confi fagiane de' loro beni , e con unnj 
grande , t crulehjfi-na flrage de' Fedeli per 
tutto l'Imperio , che fu una fecondi /finta toc . 
colta di palme , e corone de' Martiri , che 
illnfirarouo la fante Chiefa . 
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Imp. 
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Satc-i «■ ìm ejut 
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S ELEUTERIO noblIiffìmoRo- 
mano.e Vcfcovo ncU’lllirico, 
X cM., il quale iUudrepcrla 
fantità della vira ,c per la virtù de' Mi. 
racoli , fuperando con invitta codan- 
za i tormenti del letto di ferro infuo- 
cato della Craticola : e dell'olio , e pe- 
ce , e refina bollente , gitraro a i Leoni, 
da' quali tu prefervato illcfo , all’ulti- 
mo (cannato , patsò in Roma agl'ctcr- 
ni trionfi . La fèda fi fa folcnne a 
S. Gio. della Pigna dell' Archiconfra- 
temiti della Pietà de’ Carcerati , ove 
ripofa per metà fotto l' Aitar Maggio- 
ic il fuo Corpo . A S. Sufanna a Ter- 


mini alla Cappella fontuofa dc'Pcrctti, 
ove venerali l'altra parte con Ind. Plen. 
conceda da Sifto V . ad idanza di Don- 
na Camilla tua Sorella, che la dedicò 
a quello S. Prelato M. , Se a i SS. Lo- 
renzo , cGcncfio, arricchendola an- 
cora delle loro Reliquie . 

S. APOLLON IO nobililfimo Se- Anno di Or- 
natore Romano , c dottiifimo , il qua- Ilo 1 ve- 
le acculato per Cridìano, clfcndogli DiS. Eleute- 
commandato, che rendede conto del. r l?.^? pl ' 
la fua fède, compofe indifefa di e(Ta 
un grolfo Volume ; e con gran zelo 
io ledè in Senato per Sentenza del qua- 
le gli fu troncata la Telia in odio della 
Cri- 
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t^4 * -APRI LE 18. 


Crilliana Religione . Il fuo Corpo 
credefi fcpolto in S.Gio. Lacerano. 
Vendicò Dio la morte di quello San- 
to Martire , facendo nello Hello tem- 
po incenerire con un fulmine gran.» 
parte del Campidoglio , pct cui altrcsi 
arie la Biblioteca medefima con di- 
verfe altre fabriche ; & entrò nel Po- 
polo una si grande mortalità , che co- 
me riferiicc ilBaronio, C portarono 
fuori della Città per qualche tempo 
due milla Cadaveri il giorno . 

Alla Chicfa di S. Domenico , e 
Siilo di Montcmagnanapoli lì celebra 
la fella di un'altro S. Eleuterio Vele. , 
e M. , del cui Martirio fono fmarriti 
gl' Arti , il Corpo del quale conferva!! 
lotto l'Altare di S.Maddatena, de il fuo 
Capo s'cfponc in un bullo d'argento^ 
donato a quelle Religiofc , da Mario 
AfcanioRivaldi già Vicegerente. 

A S. Agolìino, c per tutte lej 
Chicle dell'Ordine lì celebra la Fella 
di S.Gabrielc Arcangelo , il quale an- 
nunziò alla SS. Vergine Madre di Dio 
l'IncfFabii MiHcro dell' Incarnazione 
del Verbo . 

S. NIGELLA V., e M. il coi 
Corpo ripota fotto l'Altare Maggio- 
redelia Pace , ove le ne fa la fella , fen- 
za averli notizia alcuna della fua Pa- 
tria , e qualità del luo Martirio , rima- 
ila la fola vcnerabil memoria del luo 
Corpo , donato già nell’crczzione di 
quello fontuofilhmo Altare da Mon- 
lìgnor AfcanioRivaldi Vicegcrcntc, 
nella fomuofa Fabrica di quella vaga 
Capclla . 

S. GALD1NO Cardinale del Ti- 
tolo fecondo il Baronio di S.Sulanna , 
c fecondo il Ciacconio del Titolo di 
S.Sabina ncll’Avcntino , Arcivefcovo, 
di Milano fedeiiffimo, & individuo 
feguace , e difenfore di AleOandro III. 
nel tempo del lungo , c permeiofo 
feifma, de travagli recati al medefimo, 
& alla S.Chlefa daU'Imperaror’c Fede- 
rico Barbatola ; nel qual tempo hi 
egli pur partecipe de' patimenti , delle 
litiche, e pcrfccuzioni del medefimo 
magnammo , & intrepido Pontefice . 
Di efio rimangono ncll'Illorja Eccle- 
lìallica gloriole memorie della fua for- 
tezza , c fedeltà alla Chicfa Romana , 
e del fuo zelo , nel cui fervore , predi- 
cando nella fua Metropolitana contro 
gli Eretici Catari, terminato il fuo fcr. 


vente ragionamento refe lo fpirito fiio 
a Dio. Onorò egli con le lue finto 
Virtù la Porpora, con le fué fatiche , 
c zelo la S.Chicfa , con la lua Intrepi- 
da fedeltà la S.Scdc , con i fuoi ludori 
Paflorali,;c beate Ceneri la fua Chicfa. 
c Popolo di Milano . 

Er.no i Cauri , contro i quali «IL» . , 
gran fervore di gelo Tifi or ale ficrarifcal- 
dato nella fuaVredica il S. Cardinale , & doohrof-.^p 
Arcivefcovo Gal ditto , chiamati ancora 
Patarini , Patcrani , e dal Varicela eru- 
dito Scrittore della Chicfa Ambrofiana , 

Publicani la coi detefiabile empietà , e 
pcrvtrfc dottrine, che infettata avevano 
gran parte della Lombardia , era flato con- 
dannata nel Concilio Lateranenfe III. , &• 
era ufeita quella peflifefera gìgania fotto 
Federico Barbaroffa circa l'anno 1 160 . , e 
conftflrvano ne' fegnenti diabolici Dogmi . 

Fingevano una vita Apoftolica. Con- 
dannavano le Nozze, ni ammetteva- . 
no alcuno alla loto fetta, che non li 
ribattezzafic di nuovo . Negavano il 
Purgatorio, c i Suffragi de'Morti . Bat- 
tezzavano nel iuoco, ni volevano 
confeflare , che Crifio avelie auto vera 
carne umana palllbile , e che realmen- 
te fia ncll'Eucariflia . Contro quefla pe- 
lle, che fi era affai dilattata fi rifentì coti far. 
temente il S. Arcivefcovo ,e la tolfe dal fino 
Vopolo con abominatone cosi rifentita , e 
con coti Criftiana grinfia , & odio ne'Mila- 
ne fi , che eziandio oggidì non fanno chiama- 
re con pii cfprcffivo vocabolo un'uomo tri- 
fio , & empio, else col nome di Giudeo Pa- 
tarino . A quefla falfa Dottrina diede poi 
l’ultimo cflcrminio il gloriofo f angue fparfo 
per cancellarla da ogni memoria S.Vietro 
Martire , come appteffo diremo . 

Faullillìma altrettanto ella illa- Digreffiont 
ta alla Chiela la prcfcntc giornata a delia 5 p«|t- 
quanto fu funeflaalloScifmatlcoIm- emione ài 
periture Federico Barbaroffa implaca- FcdericoBw 
bilepcrfccutorc del SS. , & intrepido c “ 

Pontefice AlcRandro 111. , era egli Ha- p s ‘“ '* 
to con gran folcnnità coronato in, 

S. Pietro da Anallafio IV. , . gli fervi di 
Parafrenicre col giuramento di fedel- 
tà , di protezzione , e difefa la S. Chic- , 
fi ,cdi ubbidienza al Romano Ponte- nno llf * 
ficc , e’ fuoi SucccITori , ricevendo per 
mano di efio lo Scettro > eia Corona 
d’Oro lnfcgnc Imperiali ; ma poco 
doppo turbando le cofc della Chicfa, 
c fattoli fautore dell' Antipapa doppo 
la motte di Adriano, aedi di citate 
avara- 
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avanti di feAIeflandro vero Pontefice, 
con trattamenti ingiù riofi, arrogando- 
fi il Primato della Chiefa , & ululan- 
doli il giudizio di erta, promulgando 
editti contro 1 Cattolici a favor de 'Sci- 
fmatici ; onde per tanti mali , che ca- 
gionava alla Chiefa , che fi ftudiava di 
metterla in mifcrabil Cervini , e domi- 
nio, col confcnfodi tutto il fagro Col- 
legio, conpublica, fé ben funefta fo- 
Icnnità nel giorno della Cena del Si- 
gnore fu dal medefimo Aleficndro 
feommunicato inlicmc con Ottavia- 
no Antipapa, e tutti i Prencipi Cuoi 
Fautori , rimanendo egli confufo non 
meno che agramente fdegnato, ve- 
dendo, che tutta la Chiefa feguiva il 
legittimo Pontefice AlelTandro , e gli 
fi diminuivano i Cuoi protervi fegua- 
ci, e rivoltati contro dieflo a favore 
di AlelTandro , come furono con Cat- 
tolica fedeltà i Veneziani , i Vcroncli, 
& altri popoli didiverfe Città della-, 
Lombardia , e malfimamente da i Mi- 
lanciì collantifiìmi nel feguir le parti 
del Capo legittimo della Chiefa, i qua- 
li in un fierilfimo combattimento fc. 
guito nel giorno diS. Martino perdet- 
te con graudifiima Itrage venticinque 
mila del filo Ffercito, ficcrto fuggiaf- 
co mefio in rivolta, & abbandonameli- 
to dc’fuoi, abominato da i medefimi 
Scamatici Tuoi fautori . 

Calato di nuovo con uà groflo 
Eferciro in Italia il fiero pcrfccutorej 
della Chiefa venne a Roma , e tentò 
con un grand'afl’alto di prendere il Ca- 
lle! S. Angelo ( andando in tanto ra- 
mingo per isfuggirc la pcrfecuzionc , 
& allieti rare la tua perfona il S. Ponte- 
fice incognito in diverfe parti , ) & cf- 
lendo bravamente rifofpinto da i Ro. 
mani inimici giurati dell’ iniquo Im- 
peratore, egli pieno di confufione , e 
di furore fi pofe fagrilegamentc a 
combattere con Baie lire , e Saettatoti 
la Bafiiica di S. Pietro; nè potendo 
vincere quelli, che la cuftodivano, 
perduto ogni freno di Religione, vi 
pofe il fuoco per metterla in defla- 
zione ; onde dubitando quei che erano 
di dentro, che non fi conlumalTe tutta; 
poiché fu arfa la Chiefa di S. Maria in 
Torre, con le Porte di bronzo , e Por- 
tici vicini, lafciarono in potere dell’ 
infuriato Prencipc la S.Bafilica ; in cui 
egli pochi anni avanti ticcuto aveva 
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dal Romano Pontefice gl’onon dell’ 
Infegnc Imperiali , per il cui empio ar. 
dimento nè fu egli cafligato da Dio 
con la pefiilenza , che quali diftrulTo 
tutto il fuocfcrcito,c divenuto in abo- 
minazione perciò a tutti, eperfegui- 
tato da i Lombardi , Se in particolare 
da i Milane!! , li quali refero fcgnalata 
la loro cortantilfima fedeltà aderendo 
fempre alle parti dei legittimo, e Va- 
lorofo Pontefice, refill gloriofi in tutti 
li fudetti avvenimenti, fc ne ritornò 
Vergognato , e come fiiggiafco in.» 
Germania ; facendoli l’ingiato , & ar- 
dito Imperatore per accreditare lo 
Scifma di nuovo ivi incoronare con la 
Moglie da Guido Antipapa , da. erto 
favorito , e foftenuto . 

Doppo qualche anno Tempre più 
contumace Federico alla Chiefa , nè 
mai arrefo a i frequenti cafiighi di 
Dio, ritornato con nuovo, e grande 
efercito in Italia ; e la prima crudeltà 
cfcrcitata fù mettere a fuoco, e fiam- 
me la Città di Sufa nel Piemonte. Indi 
pattando ad Adi fi refe quella Città al 
di lui violento furore , il quale torto fc 
ne pafsó ad Alcflandria , la quale po- 
chi anni avanti era (lata fabricata dalla 
lega de i Lombardi , difpcrfi dalle loro 
Città, e famiglie defolate, e dedicata 
al gloriolo Prencipc degl’ Aportoli 
S.Pictro , la cui Auguftiflìina Bafiiica 
tentato aveva il perfido Federico d’in- 
cenerire avvanzata con rcligiofo rif- 
pctro allabatbarie de’ Goti, de’ Van- 
dali, echiamata appunto Alertandtia 
con magnanimo, ccrirtiano nfenti- 
mento per onorare con un cosi nobil 
tertimonio, e perpetuo Trofeo della 
Venerazione del Vicario di Crirto il 
Sommo Padre , e Pallore Univcrfalc 
nel nome di AlelTandro III., con al- 
trettanto ortàquio venerato dalla-, 
Chiefa , con quanti sforzi fi era inge- 
gnato il Scifmatico Prencipc diofeu- 
rare, & opprimere. 

Ma 11 oppofe Dio a i perverti di- 
fegni di elfo con un repentino diluvio 
di acque, che in tal guifa gonfiarono i 
fiumi, che ufeendoda i loro Confini 
rendettero paludofe , le Campagne da 
non potcrvifi l’Eefercito accampare. 
Vedendo dunque gl’Alcflandrini il ce- 
lede patrocinio del Prencipc degli A- 
portoli prefero animo , e vigore a re- 
ndere . Tentò egli con fierezza Parte- 
dio; 


Baron- ad an. 

1167 . ».2. rsr 
f'IV 


Sconfitta di 
Federico au- 
ra da^l’Alcf- 
faudrmi • 


ld, ad ann . 
1 174 .fi». 1 . 


Valor* de^l’ 
Aleflandrmi 
contro Fede- 
rico Barba- 
roffa • 


jitized by Google 


li. sno 1x75. 

m.i. 


S.Pietro ap- 
pari fce ada- 
rjimare gl*A- 
lcfj.idrini có- 
troBarbarof- 
fa. 


Vittoria ot- 
tenuta dagl* 
AlefTandrini 
con l’ajuto di 
S.Pietro . 


zf 6 APRILE 18 . 


dio ; ma non gli riufeendo per il valo- 
re de 'Cittadini lo sforzo di un formi- 
dabile adatto di prenderla, cifì refluen- 
do non italamente alle Machine , ma 
facendo flragc dcgl’AlTalitori; lì rivol- 
le a i ilratagemmi , e nulla valendogli 
nè le minacele , uè i fpaventi , pensò 
conluflnghc, e promede di cfpugnar- 
la doppo quattro Mefl di oflinato alfe- 
dio , fi valfc per foggiogarla improvi- 
famentc del prctcfto deila religione-) 
correndo all'ora il giorno Santo dedi- 
cato alla memoria della Paifionc del 
Redentore, in cui ogni fedele fuole 
occuparli negli Eièrciz) della Crifliana 
Pietà ; promettendo tregua, c ficurcz. 
za lino alla Pafqua, lu la cui fede nulla 
iofpettando , fece la notte precedente 
entrare alcuni Soldati per alcune chia- 
viche, dando egli in tanto alle Porte 
per introdurvi!! con tutto l’E ferrilo . 
Mane fu la Città con l'aiuto divino li- 
berata dal tradimento : perochc avver- 
tite la Sentinelle gridarono all’ Armi , 
onde correndo i Cittadini alla difcfa_, 
fopra i Traditori, facendo loro icona, 
& animo il gloriofo S. Pietro, che fu 
veduto andar loro avanti con armi 
lampeggianti lòpra un bianco, e lumi- 
nolo dcltricrc.Ondc non potendo l'im- 
pedali fodenere l'impeto de’ colpi fi 
traboccarono dalle Badie, c quelli che 
non erano ancora ufeiti dalle Cave ri- 
mafero dalla terra opprclfi , ufccndo 
poi tutto il popolo Aledandrino pieno 
di animo, e gran coraggio a pericgui- 
tar l’Efcrcito fuggitivo del perfido Fe- 
derico fino al Sabbato Santo , facendo 
grandidìma flragc de’ Scifmatici fel- 
loni, buttando a terra unCaltcllo di 
legno fatto per abbattere la Città , & 
abruggiando con elfo i Soldati , e la 
guarnigione. Onde levato vergogno- 
Famente con gran fua perdita l'adcdio 
iafeiò una perpetua memoria , & ap- 
plaudì allo fpirito , & al Cattolico ze- 
lo, e valore degl’ Alelfandrini , con.) 
vitupero del contumace Imperatore 
rubcllc alla Chiefa. 

Onorò poi Alclfandro III. per 
gloria immortale gli Alelfandrini tan- 
to fcgnalatamentc benemeriti della., 
S. Sede Apoflolic* in cosi gravi con- 
tingenze , fiaccato col lor valore l’or- 
goglio del mil'credcnrc Imperatore^ 
con la tranquillità , indi feguita di tut- 
to il Cridiancfimo, la loto Città er- 


gendola in Catcdrale , dandole per Ve- 
Rovo Arduino Suddiacono dclla_. 
Chiefa Romana , da dover confccrarfi 
dall'Arcivclcovo di Milano di cui lo 
fece Sudraganeo . Queflc memorabili 
prerogative, c fcgnalati avvenimenti 
di cosi avventurata Città , c dello (pi- 
ritopio, e geocrofo de’ fuoi Cittadini 
rimafio per eredità da i loro illudri 
Maggiori a’ difeendenti diè occafione 
al Cardinal Baronio prorompere in 
quelle parole del rcal Profeta: Sìuam 
gloriola dieta funi de te Civitat Dei, degne 
di edere imprcfl'e a’ Caratteri d’oro fu 
le Porte di quella nobiliilima Città. 

Rimane ancora in quella pia Cit- 
tà la grata memoria del fcgnalato be- 
nefizio riccuto dal gloriolo Tutelare 
S.Pietro con annivcrfario Tributo di 
fplendidc oblazioni ad elfo nel giorno 
della fua Feda celebrata con lictidiiné 
dimoflrazioni di publica allegrezza 1 
riconofccndo dal S. Apodolo il fuo 
mcmorabil nafeimcnto, i Tuoi nobili 
progredì , le fue rare prerogative , e 
fuo felice dabilimento , e ptofpcrità. 

Fu in queflo giorno il Sabbato in -di- 
bis pofla con grande folennità , e concorfo 
quanto mai per avventura fe ite vtdeffi in 
vcrun' altra celebre fonatone da Giulio li, 
la prima rietra da ejjo lui Benedetta calan- 
do paone' i fondamenti nel filo ove oggidì è 
ruttare del Folto Santo della meravigliofa 
Fabrica della Bafilica di S.Tietro in Fati- 
cano con i difegni del Bramante , di Michel 
Mngelo Bouarota , di /{affaci d'Vrbino , con 
l'affiflenga di tutto il Sagro Collegio de’Car- 
dinoti , doppo la Mejfa cantata dal Card, di 
F otterrà all’Mllar degli Mpofloli , ponen- 
dovi dodeci Medaglie , due delle quali era- 
no d'oro di valore di venti feudi . Tacili la 
prima Tiara pofta dal rapa con la fue ma- 
ni con due Cardinali affilienti eranvi in- 
tagliate queflc parole: Ai de in Principis 
Apodolorum in Vaticano vetuflatt-, 
& lìtu fqualcntcm a fundamentis rclli- 
tuit Julius II.Ligur.Pontif.Max.Anno 
Sai . I so 6. Da un canto delle Medaglie travi 
l'effigie del Tapa con le parole Julius II. 
Pont. Max. Anno fui Pontf. 1 . 1506. 
dall'altro canto eravi l'Edificio Faticano 
con le parole. Inflauratio Bafilica Apo- 
flolorum Petri, & Pauliper Julium II. 
in Vaticano. £ prima che fi metteffe nel fio 
fplcndore , e compimento la fontnofiffima fa- 
brica nel Pontificato di Taolo F. vi feorfero 
appunto cento anni , 
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Si facevano altresì in quefto giorno 
con molta folennità , o trafittilo del Tofolo 
i Giuochi Circenfi ietti ancora Equitj nel 
Circo Muffirno ifiitniti in quefla giornata 
in onore di „ intonino "Pio , ora ridotto il 


gran Circo in una vafia V alle copiofa di 
Ortaglie , di Sambuci , c Sterpi , che non 
rilevano nè pure un'ombra dell'antico [pica- 
dor! . 


XIX. 


p LEONE IX.PP. di ftirpe Rea- 
1101054'. " le di Patria Germano celebre 

Di Enrico Vj A P ct la 8 ran CJrita TCrfo i 
Imp. Povcii > c per la Aia coftanza nel man- 

tenere l'auttoriri della S.Sede Apofto- 
lica , per cui cagione foftenne molti 
Barn, annoi, travagli . Fu la Tua clezzione efem- 
oiann. 1054. plariffima , peroche avendo i Romani 
doppo la morte di Damalo II. , richie- 
Tlatin. iy fio all' Imperatore un buon fogget- 
Cinta, in n . to pe r Papa , gli diè loro quello Sant' 
Uomo, ma venendo egli a Roma-. 
Pontificalmente vertito, e ricevendo 
per il viaggio gl’onori come di Papa j 
gli fi fe'incontro Ildebrando Abbate di 
Cluni, che fu poi Cardinale , c Papa 
col nome di Gregorio VII. , c gli per- 
itale , che non avendo l'Imperatore 
veruna auttorità di creare ilPontefice, 
ma il folo Clero Romano, c perciò 
lafciaflc quegli abiti, c privatamente 
entraflc in Roma ; Peritalo da quelle 
parole il Sant' Uomo, e da una voce 
udita nel camino : Ego cogito cogitai io- 


ne s Taci t , & non affiiliionii ; deporto 
l'apparato, pcntcndofi di aver ubbidito 
all' Imperatore , & entrato in abito 
umile in Roma ft dal Clero Romano 
con molti allegrezza eletto Papa , c 
fodisfazionc dell’Imperatore, che tutta 
la facoltà riconofecva nel medefimo 
Clero . Fe’ mettere mcntr' era Papa 
un povero lebbrolo nel proprio letto 
conlìderando in erto la pcrlona di Gie- 
su Grido, come in effetto fu , perche 
aperta la mattina la rtanza non fu più 
trovato. Prima d'erter Papa fu rifanato 
da S.Bcncdctto dalla mortale morfica- 
turad’un animai velenofo, edaS.Bia- 
gio da una grave, infermità . Liberò 
miracolofamente un muto nella Bafi- 
lica di S. Pietro , la quale egli di notte 
tempo loleva in abito privato con po - 
chi Chierici ( fcrivc Leone Orticole ) 
orando , e falmeggiando , vifitare tre 
volte la fettimana a pic'fcalzl alia cui 
Confcffionc poco prima di morire fi 


fe'portarc, equivi fantirtimamentej 
mori . Alla medefima Bafilica Vatica- 
na, ove nell'Altare de i Santi Marna- 
le, c Valeria giace il fuo venerabile^ 
Corpo illullrc per molto tempo di 
molti ,e fignalati miracoli, che io re- 
fero celebre nella Chicfa . 

Narrafi di qucflo S.Tontefice , che un 
giorno egli apparve ad Ildebrando Cardina- 
le ( che fu poi S. Gregorio PII. ) mcntr' era 
fopraintendente, 0 "Prefetto nel Monaflero 
di S.Taolo fuori delle Mura ridotto all ' ora 
in eflrema dcfolagione , gli apparve il S.M- 
poflolo , il quale con una pala andava net- 
tando la Bafilica dallo fierco de' Bovi , e lo 
gittava fuori i e perche il medefimo Ilde- 
brando ffene flava orafamente ciò mi rando, 
fu da ejfo ripreffo , e commandato , che effffo 
altresì l’ajutaffe a levare quell' Immondeg- 
ore, come fece : riformando poi quel Mona- 
fiero, e riempendolo di effemplariffimi Mo- 
naci , e reftituendo a quella S. Bafilica dive- 
nuta poco meno , che una Stalla , il fuo pri- 
llino ffplendore . Igei Concilio di Porcelli 
condannò come eretico Berengario, e pcrffua- 
fe l’Imperatore de'Greci a rifarcirc in Gern- 
falcmme il Sepolcro del Signore rovinato da 
i Barbari . Coste effe a i Canonici di S.Tictro 
la decima dell' Offerte , che ivi fi facevano . 
Et alla Bafilica Lateranenfe donò una parti- 
cella del Sangue di Giesù C rifio recato a no- 
ma da Mantova in occafione di aver confe- 
crata la Chicfa di S.Mndrea di quella Città 
ove [e ne venera un'Mmpolla.come riferifee 
l’Mbbate Vghellio . 

S. VINCENZO Martire di Ar- 
ragona in Ifpagna . Alla Vittoria de’ 
PP. Carmelitani Scalzi fi venera il fuo 
Capo riporto in nobil reliquiario trai 
prcziofi donati da Maffimiliano Duca 
di Baviera , £c altri . 

Mori in quello giorno nel fon- 
tuofo Palazzo de' Riari alla Lungara 
fu le 11. ore in circa CRISTINA 
ALESSANDRA Regina di Svezia, 
de'Goti, edc'Vandali d’età d'anni 65. 
figliuola di Guftavo Adolfo Rè Fa- 
Kk * mo- 
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mofo de i Svezuì rimarta Erede de i 
Regni. Doppo d’avere abiurata (bien- 
nemente l'Ereùa , fcn'venne a Roma , 
enei viaggio vietando la S.Cafa di 
Loreto ivi lafciò la fu a Corona , e 
Scccrro d’oro ingiojcllati per offerta 
alla Gran Regina del Cielo Maria Ver- 
gine. Entrò in Roma con fauftiffime 
acclamazioni , e fontuofìflìmi appara- 
ci a guifa di trionfante dell'umane.» 
grandezze ,c vanità , anzi meglio dilli 
della conculcataErefia con teflimonio 
di fe mcdciìma, c della fua gloriola, 
& cfemplariflima Convcrfionc li ij. 
Decembre 1655. felc fecero l’Efcquic 
nellaChicfaNuova de'PP.dcU'Oratorio 
li 23 . Aprile còdimoltrazioni di fune- 
ltiflima Magnificenza pari alla condi- 
zione di cosi gran Perfonaggio , in cui 
andò del pari l'altezza del rea! nafei- 
mcnto con la fublimità dello Spirito , 
c de'Talcnti.econ la magnanimità del 
fuo Cuore vado, generofo.c pio . 

Fù portato il fuo Cadavere la fe- 
ra col concorfo di tutta Roma ac- 
compagnato dalla Famiglia del Papa 
da tutta la Prelatura, e dal Clero Se- 
colare, e Regolare, e Confraternite 


alla Bafilica Vaticana, ove per Indulto 
fpeciale d'innocenzo XI. di glotiofa 
memoria , che con Apollolica Previ- 
denza le jfTiflc ne' tempi delle manca- 
te facoltà per foflencrla nel fuo fplcn- 
dorè , le fu data nelle Grotte Vaticane 
onorevole fcpoltura . 

Anticamente queflo giorno era dedica- 
to a i giuochi Equitj net Circo Maffimo, ne' 
quali li Infoiavano (correre alcune Polpi con 
faccllc ardenti alle code . Ebbe qucfiofupcr- 
fligiofo coftume origine da un Contadinello , 
il quale avendo prefa nel Campo delle biade 
ne' lacci una Polpe tutta la ricopri iti p a. 
glia , e datole fuoco lafciollafcorrere per le 
Campagne de’Crani , quali tutti incendiò, 
onde fu pagamente iflttuito , che ogn’anno 
in que/ìo giorno fi facrificajfero a Cerere le 
Polpi in pena delle biade abbruciate . Con 
quefii femplici traflulli , e dclirj folevano 
trattenere gl' accorti Romani il popolo im- 
merofilfimo in quiete , j olendo quello appa- 
garli delle publiche apparente , e diverti- 
menti . A quefii vengono contrapofii ne’no- 
(Iri lecoli crifliani con più fode felicità le 
publiche devozioni, Stagioni Ecclefiafiicbe , 
& Indul. delle quali più d'ogn altro luogo 
abbonda religiofamente Rfima . 


XX. 


I SS. SULPITIO, o SIMPLI- 
CIO , e SERVILIANO fratelli 
MM. Romani li quali convcrtiti 
alia fede di Criflo per l'cforrazioni , c 
Miracoli della B. Domitilla Verg. ri- 
fiutando di facrifìcarc agl’idoli furono 
decapitati nella perfecuzionc di Tra- 
iano. A S.Praflede ne’Monti, ove fono 
i loro Corpi trasferiti dal Cimircrio 
detto dal lor nome fuori di Porta Lati- 
na due miglia lungi dalla Città dove 
era un loro Campo, e riporti daS.Paf- 
qualc in quella . Chiefa . Di erti SS. 
MM. , c virtù della loro fede cosi di- 
cono gl'Atti loro nel Codice Vatica- 
no . Quorum corpora Chriftiani pofucrunt 
in predio corum Pia Latina milliario fecuu- 
do , in quo loco exuberat Pirtus Martyrj 
ufque in preferitevi di ero . Pochi anni fo. 
no fu ritrovata una Lapide con una., 
lfcrizzione (limata latta daS.Damafo, 
c porta al loro Sepolcro . 

1 SS. MM. SALVIANO, & 
ARAGACE dc’quali fa menzione un 


Martirologio fotto nome di Beda nel- 
la Libriria della Bafilica di S. Pietro , 
che fodero fepolti nel Cimitctio della 
ViaNumentana . 

B. AGNESE da Monte Pulciano 
dell' Ordine Domenicano favorita da 
Dio di varie ertali anche in tenera età ; 
in una delle quali la BearilTima Vergi- 
ne ledono tré pictruccie belle. Fu di 
grande aurterità, & afprczza di vita 
per cui ottenne da Dio molte grazie 
flraordinarie; le portarono più volte 
gl' Angioli il SS. Sagramento, e la 
Madre di Dio le comparve col Bam- 
bino in braccio, il quale lafciollc una 
piccola Croce , che ci portava al Col- 
lo . In un luogo ove davano le Mere- 
trici ad offender Dio/ondò un Mona- 
fiero di Vergini a continuamente lo- 
darlo . Et accompagnata dagl'Angeli , 
fe ne volò in Cielo • La feda di quella 
jllurtrc Beata fi fa alla Minerva. Alla 
Chiefa Nuova , ove nella Sagrirtia fi 
confcrvano le fuc V ifeerc , & altre fue 
Rc- 
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Reliquie a S. Maria in Vialara . 

De i SS.MM. riferiti nel Martiro- 
logio Romano cioè VITTORE, ZO- 
TICO , ZENONE , AC1NDINO, 
CESARIO , SEVERIANO , CRI- 
STOFORO, TEONA, & ANTONI- 
NO , fi si cllèrc fiati coronati di Mar- 
tirio in Roma , & avere col loro fan- 
gue refe prcziofe quelle fagrc Contra- 
de , lenza però Caperli nè in qual Ci- 
mircrio foffero repelliti , nè in quali 
Chicfe trovinfi i loro Corpi . 

Interno al numero infinito de* MM. in 
queflo felici ffimo terreno Romano ella ì de- 
gna da riferirfi la rivelazione di S. Brigida . 
Teroche pregando un giorno la S. Matrona 
la gran Madre di Dio per la Citti di Roma , 
e dicendo ella , che vedeva con molta affliz- 
ione d'animo nella medefima Citti alcune 
Chicfe nelle quali vi fono l'offa de’ Santi , 
tutte defolate , altre governate da i Rettori 
di effe il cuore de’ quali era tutto lontano da 
Dio , e però faceva ad effe nella fua Orazio- 
ne Iflanga, cheimpetraffe loro la Cariti , 
perche aveva udito, e letto nelle Scritture, 
che in fi orna ogni giorno dell’anno contiene 
feltemila Martiri : accioche le loro Reliquie 
foffero meglio venerate , e fi rifvegliaffe_y 
verfo di effe la devozione del Vopolo , le rì- 
fpofe la Regina del Cielo . Se tu mifu raffi 
uno fpazio di terra di cento piedi in 
lunghezza , c larghezza , e la feminaffi 
di frumento in modo , che un grand, 
lo folle difeofio dall’altro quafi l'arti- 
colo d’undeto, cciafcun di effi dalle 
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cento per uno: Ciò non oliarne vi 
farebbero piùMM. , e Confcffori in 
Roma da che S. Pietro ci venne con 
umiltà fino , che Cclcftino ritornò al. 
lafuavitafolitaria. 

CEDUALJ.A RE de’ SASSO- 
NI Occidentali , di cui con nome di 
Santo fanno menzione il Martirolo- 
gio Anglicano , & il Fcrrario; e noi 
nella nofira Effemeride Vaticana, il 
quale abbandonato fpontancamente il 
Regno fen’ venne a Roma per effer 
battezzato nella Bafilica di S. Pietro , 
(limando quello il maggior contento, 
che aver poteffe ; fpcrando per 1 meri- 
ti del S. A poflolo la grazia di render lo 
Spirito al Signore torto che riccuto 
avelie il Baiteli mo , come appunto fe- 
gui , perche effendo fiato battezzato da 
Sergio I. nel Sabbato Santo , poftofi il 
nome di Pietro per la fua gran devo- 
zione al Santo Prcncipcdegl’ApoftoIi, 
nella Settimana medefima mentre an- 
cora flava in abito bianco refe la fua 
Anima purificata col fanto Lavacro a 
Dio , come defiderato aveva in quello 
giorno . Fu il Corpo fuo con regiaj 
pompa funebre doppo folennilumc 
Efequie fepolto nell’Atrio della Santa 
Bafilica col feguentc Epitaffio com- 
porto come fi è detto nel di lui giorno 
da S. Benedetto Arcivefcovo di Mila- 
no , degno da riferirfi , del tcnor fc- 
quente . 


Culmen , Opes , Sobolem , pollentia regna , Trittmpbos , 
Exuutas , Proceres Meenia , Cajira , Lares 
Quoque Patrum virtù ! , 0 * qua cange ferat ipfe , 
Cedual Armipotens liquit amore Dei 
Ut Petrufn Sedemque Petri Rex cerneret Hofpes 
Cujus fonte meras fumeret Almus aquas 
Splindtficumque jubar radianti carperei bauflu 
Ex quo vivificus fulgor ibique fluit . 

P ercipienfque alacer rediviva proemia Vita 
Barbaricam rabiem , nome n 0 ° inde fuum 
Converfus convertit ovans , Petrumque vacavi 
Sergius Antifies jujft , ut ipfe Pater 
Fonte renafeentis , quem Chriflus gratta purgarti 
Protinus albatum vexit in Arce Poli. 


Mira *Ftdes Regis , clementia maxima Chriflì 
Cujus Conflium nullus adire potefi 
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Sofpes enim veniem Supremi ex Orbe Britanni., 
Per varia s Gentes , per f. reta , perque Piai 
Vrbem Romuleam vidit , templumque vcrendum 
Afpexit Retri myflica dona gerens 
Candidus inter Oves Chrijìi fociabilis ibit 
Corpore nam Tumulum mente fuperna tenet 
Commutale magis Seiptrorum inftgnia creda s, 
Quent rcgnum Cbrijli promeruijfe videi. 


Modo da cosi eroico efcmpio del 
S.Rè fi mode Coenredo Rè de' Mcrcii 
Anno 709 - il quale falciando il Regno venne a ve- 
nerare la Confeffionc di S. l’ictro , e 
quivi fatrofi Monaco in uno di quei 
Monaftcri adiacenti alla S.Balilica, ri- 
cevè la defidcrata grazia di morire , Se 
clTcr fcpcllito vicino a i ài. Apodoli . 

Mori in Lione di Francia Cle- 
mente V., il quale con gran detrimen- 
Anno ijos- ro del Criftiancfimo , c con infinito 
danno di Roma , trasferì in Francia la 
Corte Romana dove dette per lo fpa- 
zio di 24. anni; nel qual tempo le più 
venerabili Bafilichc in quella gran fo- 
litudine rimafero delette , le ftradej 
anali, irriti, piene d'erba, che da tutte le parti cre- 
(ceva ; li Tempi, c Chicle parte rui- 
nofe , e parte dirocatc : le Cale abban- 
donate d'abitatori, c tutta la Città 
dcfolata , c piena di fquallore . Per raf- 
fettarc le cole d'Italia , che ne andava, 
no in mina, (poiché ti facevano non 
loto in ogni Città ; ma in ogni piccolo 


luogo grandi uccifioni , tagliandoli li 
Cittadini delfi l'un l'altro con crudel’ 
od io a pezzi, fi dannavano li vecchi, fi 
sbattevano per le mura i fanciulli) 
chiamò Enrico Imperatore col fuo 
Efferato; il quale venne ad incoronar- 
li in Roma con la Corona d'oro , ciò 
che fegui in S. Pietro con gran folcn- 
nità , facendo la fonzionc medefima 
tré Cardinali Legati 1 nella cuiocca- 
fionc fece alcune publichc fede , invi- 
tando tutta la nobiltà ad un fonruofif- 
limo Convitojma volendo poi impor- 
re alcune gabbelle , tanto le ne rilentt 
il popolo , che lo coftrinffc ad ufeir da 
Roma. Efiinfc quello Papa i Cava- 
glicri Templari caduti in ribellione^ 
contro la Chiefa ; c canonizó S. Pietro 
Celcllino . Mori dopo ott'anni d'infe- 
lice Pontificato d'infaulla memoria 
alla Chiefa ; e vacò con gran danno di 
cita la fede 2. anni tré meli , c 17. 
giorni. 


XXI. 


S SILVIO M. uno di quei cin- 
que, cioè di Aratore, Fortuna- 
^ to, Felice, evitale de* quali 
no Pipa”*" menzione altrove il Maitirologio 
DiDiocl.Im- Romano, che in Oriente podi nelle 
per. Carceri , in effe per la Confeflione del- 

la fede Criltiana intrepidamente difefa 
finirono gloriofamcnte la loro vita.- 
Mtrt.Kam. 11 di lui Corpo fi efpone, eli venera 
nella Chiefa di S. Agofiino; portato 
dall'Oriente a Roma pcrcompcnfodi 
qualche altro cambio di fomigliante 
teforo, con cui haverà Roma onora- 
to Alelfandria . 

Annodi Cri- S. ANSELMO di Monaco efem- 
Itonoo. piatimmo Benedettino fatto contro 


fua voglia Arcivefcovo di Conturbi! 
nell' Inghilterra , nel cui governo per- 
che «fidare gagliardamente alj'ufur- 
patc ragioni , & immunità della Chic- 
fa pati gtaviflimi travagli, e pcrfccu- 
zioni con la dcfolazionc de' fuoi Pa- 
renti, & egli fu sforzato ufeir dal Re- 
gno , per la cui gran Coffanza fu mol- 
to accetto, & amato da S. Gregorio 
Settimo, che cltendo egli appunta di 
pari fortezza di animo nel difendere le 
ragioni della Chiefa , gli fcrilfe diverfe 
Lettere rcpicnc di confidenza di con- 
folazionc, c di aaaorc. Richiamato 
poidoppo la morte del Rè pcrfecutore 
alla fua Chiefa vi fu accolto, criccuto 
con 
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confammo applaufo alle Tue grandi 
virtù dal popolo verfo il Tuo S. Pallo- 
re. Cosi fuolc largamente compcnfarc 
Iddio i travagli de' tuoi fervi lodenuti 
intrepidamente per il fetvizio del- 
la l'uà Chiela per dar’ animo con si il- 
luflri cfemplari alli Vefcovi puGllani- 
mi a prendere coraggio , e di preferire 
ladifefa delle loro Chicle a rutti irif- 
petti umani.Fu di cosi gride (lima per 
la Tua Dottrina , prudenza , c fintiti , 
che venuto aRoma ncltempodi Ur- 
bano 11. fu da cITo alloggiato nel Pa- 
lazzo Latcranenlc , e trattato con tant* 
onore, che li (limava il primo doppo 
il Papa, echiainato communcmcntc 
l'Uomo Santo , anzi gl’lngleG , che in 
quel tempo venivano in gran numero 
a vilìtarc i Limitai Apostolici fecondo 
il collume di quella all’ora piillìma 
Nazione , volevano ad elfo baciare i 
piedi , come li faceva al Papa , il quale 
per ifchcrzo di benevolenza lo chia- 
mava il Papa dell’altro Mondo , allu- 
dendo a ciò che dille de i Bri t tanni il 
Poeta . 

Tota dìv'fos Orbe Brittinnot . 

Diede grand’occafionc alla di lui fan- 
tira , Se a laldare le vanità del Mondo 
una v itionc , ch'ebbe, in cui olTervò un 
gran numero di perfone, portate da un 
rapido liumc, indente con molte im- 
mondezze , e doppo di una voce , che 
dille ; Qicflo fiume i il Monde , e coloro che 
tu vedi locfjo fono imonixni, ebr ji diletti- 
no, e fi frollano di quelle immonde^e. Era 
iuo detto familiare : Che l'odio de i cotti- 
vite per il pii deftderabile, cbel'ejjer imito 
di' boni . Aggiunto il carico Pallorale 
a quello de’ luoi meriti , cede al pelo 
degl 'anni, e delle fatiche , e data la be- 
nedizione a fuoi con fomma pace lì ri- 
posò , dimoftrando Dio il merito del 
Santo Prelato , fubito doppo morto ; 
perchè non eflendo la Cada , dove do- 
veva fcpellirlì capace del fuo Corpo di 
alta datura , ne il balfamo aliedito per 
imbai famarlo badante al bifogno, quel- 
lo miracolofamcnte lì defe alla neccf- 
faria grandezza , e quedo moltiplicò 
lino ad avanzarnc.Di elfo conte Uomo 
fegnalatilfìmo fa folcnnidìma memo- 
ria tutta la Religione Benedettina , in- 
trodotta nuovamente per le fue fegna- 
tiltimc fatiche , c merito con la Chiefa 
nell’ Otfizio Divino di precetto dal 
Card. d’Aguirre di eh. me. ornamento 


del Sagro Collegio per l'Innocenza de' 
de' cultuali, pietà, c profonda dottrina, 
fplendore moderno di quell ’illudriffi- 
mo Ordine Seminario di Papi, di Car- 
dinali , c di Prelati nella finta Chiefa i 
il quale uniforme di genio al fanto Ar- 
ci vefeovo non Gaiamente ha procurato 
gl’onori a quedogran lumcdellaChie- 
fa , ma ha refo le di lui fatiche illu'dri, 
c profittevoli aH’Animc con le dam- 
pe Romane. 

Fu quello porno [olennìffimo i / *>• Anno 
mani , perchè in e]]o ji diede principio all< i_> ^rifto fecon- 
fond anione di Roma , quando Romolo coiu doVarrouc^ 
l’Aratro tirato un lungo folco , difegnò fotto 751. 
il VaUtino il circuito delle Mura di eJfa.Ciò 
fu Panno 4. della fefta Olimpiade, del Mondo 
2211., avanti la venuta di Cri fio 751. ben» 
che altri difeordino nell" anno , nel giorno , e 
nell’Olimpiade da Marrone , e da Vomponio 
Lete , Aleffandro ab A. le* andrò , e Solino il 
quale difeende ad altre più erudite curiofità, 
cioè, che quandoRomolo volle difegnar il filo 
di Roma con l'Aratro ,era di età di venti» Soli***?»*» 
dui anni, e fecondo il celebri Matematico 
Tarungio era Giove in Tefce , Saturno i jl» 

Venere , Marte , e Mercùrio in feorpione, il 

Sole in Tauro , eia luna in libra, E Mrfjala 

dice , che ciò avvenne doppo la p*efa di T ro- 

j a in queflo flcjj'o giorno , Oggidì pure cele- Eutnp- lib-i- 

braft lui memoria de i gl or io fi natali di quefta 

gran Regia del Mondo , ceffandofì in feguo 

d'ali egregia in Campidoglio da ogni flropito 

de T ribunali , e de’ Magiflrati . Chiamoffi 

quefla da i Re mani , ebei primi la fabrica - 

rono, la Città eterna . 

Celebravanji con lietiffimi applaufì a 
due fortunati Gemelli Romolo , e Remo pri- 
mi parenti, Fondatori della Città , e per im- V arretro Ad. 
paziente sfogo del loro giubilo vifitavauo 
ancora, e veneravano i Tempj nel Foro /fa- 
mauo ad effì dedicati , l'Antro del loro nafei- 
mento alle radici del Valutino ; benelieendo 
con profani ojfcquj la lupa, il nido, le poppe, 
il latte, e le umane cortefie delU felvaggia Nafcìmenco 
T^odrice delle prime lor fortune . Indi paffa- diRoma>e fue 
vano a rivedere con lieti tripudj ilfito , li fette* 

folcbi , il terreno , l'Aratro , che formarono 
il primo recinto della Città . 

Ver rendere Filippo Imperatore più 
celebre il fuo Trionfo , volle celebrarlo con 
pompa , & apparato folcane de i Giuochi 
Secolari l’anno millefimo del nafeimento di ^ Lotus, 
Roma in queflo giorno,che fu l’anno di Crifto 
249. Erano quèfli giuochi , e fefle , nelle 
quali fi cantavano am eniJJimeC anioni in fu- 
perbefeene, e i Voeti tutti, egl’Oratori s'af- 
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faccendavano in effi nel celebrare le lodi de' 
Progenitori delle publichc feliciti, chiamati 
Pa lillà, perche dedicati a Cerere Madre de- 
gli Dei . 

Degno di curiofa offervagiont è ciò, che 
riferifee nella ftta Effemeride ilV.Tqicolò 
Confino , cioè che nel tempo appunto , che fi 
fondi Fpma, e fi diè principio alle fue Mura, 
incominciarono i Trofeti a predicare la ve. 
nata di Cri fio , eia Converfione delle Genti j 
onde rendefi tanto più memorabile il nafei- 
mento di I\oma , quanto fu prefago fina 
dalle fue cune delle future fue adulte for- 
tune. 

Ma più fedivi, c folcimi fono i 
Trionfi , che ne i noftii Secoli Criftia- 
nifi celebrano per il Rinafcimcnto di 
Rfkma nel di del gloriofo Marririo de i 
due Prencipi degl'Apoltoli nelle loro 
AuguttifEme Balilichc Vaticana , & 
Ofticnfe; per il cui fangue ancor fu- 
mante , zelo , Patrocinio; c beneficenze 
Apolloliche.ò divenuta Roma di Gen- 
tile Criftiana , di offiifcaca ncgl'crrori , 
e fuperliizioni illuminata dalla luce.» 
dell’Evangelio , e di profana fanta , di 
cieca nelle credenze Macftra occulata 
di verità , e di Schiava di Satanafioor 
Guida dell'eterna falutc ; onde d'ani- 
biduc per iquali felicemente alzò il fuo 
gloriolò Principato Roma , cantò con 
metro cloqncnte la Chicia . 

* Mundi Magifier , alque Cedi ffani- 
tor 

Hom.t Tarcntes , Mrbitrique Geu- 
tium 

Per enfia ille ; bic per Crucis Vidor 
necem 

Vita Senatnm Laureali poffìdent . 

E con cfprcflìone più fomiglianrc can- 
tò ne' Puoi Pagri Falli Ovidio Fiacco 
Crilliano con eleganza . 

Texerat , atque novo formofus Ovili o 
ramo 

Fornititi! , & Frater, Pafior uterqne 
tuus . 

H.H (, 4i ni defit, precinga. Ovili a-, 
lertis 

Enfifer , l Ir Frater Va fi or uterquu 
tuus 

Tertius hit jundus Valer efl pafeentis ab 
Mito 

iini fibi commiffi Gregis omnis 
habet 

His igitur Ducibus libi l{oma renafeeris 
hifque 

Defiiptdatranfis : cnm jubet Mrcu 
foco s . 


DIGRESSIONE ij. 

Del Nafcimento di Roma . 

Filii tui de longè venienl , fune videbis , 
& affina : mirabilia , Ce ailatabitur 
cor tuttm, quando converfa fuerit 
ad te molti ludo Marie, 
f or titudoGcntium ve- 
nirli tibi.lUiq 

cap. 60. 

I L primo folco tirato da Romolo 
alle radici del Palatino per formare 
la Pianta di Roma fu tutto il (ito , che 
contiene li Pctte Colli , chiamata per- 
ciò da' Latini Septicollis ; a’ quali fi ag- 
giun Pero altri cinque minori, am- 
pliato poi tutto il dillrctto quando 
crebbe il numero, de' Cittadini , edi- 
flnbuito in Pettc Rioni : indi à 14. co- 
me oggidì viene la mcdelìma Cittì 
ripartita , c felicemente governata . 

Il primo de' fette Colli c il Palati- 
no famofo per cfferc fiato col Palazzo 
degl'imperatori; abitazione primaria 
di Evandro, e di Romolo, e perciò 
chiamato Evandrio, e Romuleo oggi- 
dì occupato da dui delizioliffimi Morti 
Farncliani, e dove trionfava l'ecccffivo 
Fallo , e Puperbia de' Celati , fpicca in 
anguflc, ma fortunate celle le antica- 
mere, la ticca,c felice Povertà di S.Fra- 
cefco , & avanti la gloriola memoria 
d'invittifiìmo Capitano S-Sebafliano, 
quivi legato ad un Palo trafitto per 
l'intrepida Confellìonc della Fede dalle 
Paettc . 

Il fecondo Colle Romano è il 
Capitolino, celebre già peri Trionfi 
degl'Avgullirefidenza di Tazio Sabi- 
no , e di Saturno , onde fu altresì detto 
Saturnio, ma effondo (lato cacciato da 
Giove (fono favole de Poeti per nollro 
avvilo) fu detto Capitolino, c dalla 
vicina Rupe Tarpeia, memorabile per 
il caltigo de' (pergiuri, c della fellonia, 
denominato indi Colle Tarpcjo . 
Di qua fi difpofe Simon Mago , e 
col favore de' Demoni (uoi Macftri 
incominciò a volare , ma poi da c(fi 
abbandonato per le Orazioni di Pietro 
portato al precipizio. Oggidì vengono 
venerare le radici di quello Colle dalla 
vcncrabiliffima prigione de' SS. A po- 
rtoli , e miracoiofo fonte con cui elfi 
battez- 


Colle Palati- 
no fue liriche» 
e moderne# 
prerogative . 
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battezzarono più Martiri , e molti Fe- 
.dclitillullrc altresì per la fonatola Bali- 
lieti diSanta Maria in Araceli, ove.» 
vicn onorata con magnifico culto 
l’imaginc miracolo!! dì N olirà Signo- 
ra da una Rcligiofu Colonia di gran-. 
Servi di Dio. 

11 terzo Colle è l’Aventino im- 
minente al Teverc,cclcbrato da i Gen- 
tili per cITerc (lato aggiunto a gli altri 
daAncoMarzioRc de'Romanipcr l'ac- 
crcfcimcnto del Popolo, e per i due fa- 
moli fcpolcri de' due Re de' Romanie 
Tazio chiamato ancora Rcniurco da 
Remo Vlurtcodal cognome di Venere; 
Colle di Diana dal 1 empio ad cQa de. 
dicato . Dagli Ecclclìallici è rinomato 
dalla Balìlica di Santa Sabina , e prima 
rcCdenza di S. Domenico, ovchàla- 
feiati imprein li velligi della fua_> 
eroica, e fecondi (lima fantità in quella 
beata Famiglia , che ancora oggidì frc. 
feamente odora dell’clèplarillima vir- 
tù del loto Santo Fondatorc,cd ofiùfea 
-la profan'ambizionc de 'Gentili fu que- 
llo monte la profonda umiltà , e abla- 
zione magnanima di le flelTo con in- 
gegnoso artifizio dell’Evangelio di 
S. Alelfio, profugo volontario dal 
Mondo in Cala propria, e povcriflìmo 
mendico tra le copiofc facoltà lotto i 
fuoi occhi , & ignoto tra fuoi mede- 
lìmi . 

Il quarto Colle é il Celio , chej 
per le cole memorabili , che contiene 
_ » r di ccclcfiallica venerazione , non invi- 
e lue antiche dia punto alle memorie dc'fatti iilultri 
e moderne., di Tazio compagno di Romolo , di 
prerogative • Tulio Oltilio, ai Tarquimo Prifeo, da 
Cclc.Capitano de’ Tofeani unito con 
Romolo contro i Sabini, come ferivo- 
no l'Klorici delle cofe Romane . 

Perocché le celebri memorie dell’ 
Illultrilfimo Martire Arcidiacono 
S. Lorenzo , le magnifiche preroga- 
tive, & eccellete dcll'Auguftilfima Sa- 
grofanta Balìlica di S.Gio. Lacerano , 
che onora le falde di quello erudito 
Collctti danno il nome con pregi si ri- 
guardcvoli , che di gran lunga atforbi- 
trono le fuperbe memorie del Tempio 
di Saturno della Bofcarcccia deità de 
Fauni , & ogni altra fupertliziofa pro- 
fanità de' Gentili . 

11 quinto Colle e l’Efquilino ag- 
giunto alla nafecnte , o crefccnte Ro- 
ma da Tulio Oihiio , come vuole Li- 


vio, o da Servio Tulio, eomcTran- 
quillo, chiamato ancora da Vallczio 
Flavo Cifpiopio Subutano ancor fu- ColIcElqnili- 
perbo per i valli refidui delle Terme no fue anche 
di Tito ; de" Giardini, Horti , e Torre e moderne-, 
di Mercanti fopra cui il crudelilfimo prerogative • 
Nerone cantando, e fonando mirava 
il deplorabil incendio di Roma cafcan- 
te, alle quali per onorar quello Colle 
felicemente lì contraponc ne inoliti 
Secoli Crilliani la fontuolìlfima Balìli- 
ca della Gran Madre di Diocfaltata-, 
per la fua profondilfima umiltà fopra 
tutti i Cori degl - Angeli , architettata 
con miracolofo avvenimento delle ne- 
vi in tempo etiivo perTrofeo delle mi- 
fcricordic del Signore , havendo recate 
a Roma, & a tutto il Popolo Crilìiano 
un continuo fluflo , e rifluirò di Ccletti 
benedizioni . 

Il fello Colle è Viminale, perdu- 
to quali di nome,e di antica rultichcz- • 
za tra le magnificenze del vado, e deli- 
ziofo Giardino , e Palazzo Montalto . Col|e v!m; . 
Gloriafi nulladimcno, che le famofe naie lue anti- 
fue Terme Diodczianc , le Domizia- che,e moder- 
ne, IcNovaziane, e Timotine lianli ne prerogati- 
con félicillìmo cambio convertite-, ve • 
quelle neU'ampiilfima , e fonmofa Ba- 
bbea di Santa Maria dcgl’Angioli, re- 
fugio di Peccatoti , e confolazione de’ 

Fedeli, le altre due nella vcnerabililfi- 
ma Balìlica di Santa Pudenziana ; pri- 
ma rcGdcnza in Roma del Prcncipc 
degl’Apolloli , e prima Sede, e Cate- 
dra del Romano Ponteficc.L'altra nel- 
la Chiefa di S. Lorenzo in Panifpcrnx 
luogo memorabile per il Gloriofo, 5c 
atroce Martirio dcll'invittilììmo Mar- 
tire S. Lorenzo. 

Il fettimo Colle è Quirinale ag- 
giunto parimente al primiero ambito 
di Roma dal fudetto Servio Tulio 
chiamato ancora Agonio,<5c Agonefe; Palairo Pon- 
altrettanto rinovato per le favole de’ tificio a Mòte 
Poeti , ir antiche fuperllizioni del Cavallo nel 
Tempio di ApoUine dell' Appari- 
zionc di Romolo nella Valle Qmnna- che>e mo i er . 
leeelebre altresi perle fmifurate 1 erme ne prerogati- 
Neroniane ; quello oggidì adornato ve • 
dal fontuofiflìmo Palazzo Pontificio 
relidenza per lo più elliva del Sommo 
Pontefice, che formonta ogni fontuo- 
lità di Fabrica degli antichi , detto col 
più commun vocabolo di Monte Ca- 
vallo per i due famolì Cavalli di mar- 
mo podi dirimpetto al Palazzo : La- 
voro 
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voto eccellente di Fidii, e Prilli- 
tele. 

Celare Augudo fi quello, che j 
divife Roma^in 14. Rioni, per quello 
ne ferivo Svetonio, e ciafchcdun di cfli 
portava la fia publica inlegna , e eia* 
IcundiclTo haveva il fio Caporione_> 
vellico di color differente con molta 
elofìa del Popolo Romano , che non 
alteraflero punto le loro codumàze , 
come appiedo diremo, durate, come li 
ha da alcuni antichi manoferitti della 
Libraria della Regina di Svczia,durate 
lino all'anno 1347. Egli è però vero, 
che i Romani Pontpfici ne i profilimi 
Secoli della Chicli quando allignaro- 
no i letti Notari , o Diaconi, che regi- 
fìraflero le legnalatc azzioni de' Mar- 
tiri, come li vede ne i loro atti , lette 
Ioli Rioni collumarono di annovera- 
rare, a’ qnali fino fucceduti i Protono- 
tari Apollolici col loro nobilidimo 
Collegio . 

Il primo de' Caporioni di Cam- 
doglio, overo Campitelli, vellivadi 
color verde . Il lecondo de' Monti di 
color cangiante. Il terzo di Trevi com- 
pariva vcllito da Pellegrino. Il quarto 
di Colonna per la vicinanza alla Co- 
lonna Antoniniana di color bilcio. Il 
quinto di Campo Marzo velliva da_> 
Turco con l'arco, e lafrczza. Il ledo 
del Ponte Adriano , o S. Angelo , ve- 
niva di color celelle . Il lettimo Bor- 
go , o Città Leonina , velliva di Pao- 
nazzo . L'ottavo di Tralleverc, velliva 
di color giallo . Il nono di Ripa , veni- 
va di color bianco . Il decimo di S. An- 
gelo in Pelearia velliva di color rivcr- 
fi . L'undccimo della Regola , velliva 
di moro colle gambe tinte. Il duodeci- 
mo di Barione, vedi va di color Lco- 
nato . Il decimoterzo di S.Euflachio, 
compariva con due Ninfe a canto. 11 
decimoquarco della Pigna vediva di 
color incarnato . 

Quede furono le prime fafeie, e 
le prime comparii: di Roma ancor 
bambina, di cui il Popolo Romano 
ancor tenero d'amore verfi i primi al- 
bori delie lue crcfciutc grandezze me- 
ritamente annovera tra i Tuoi fadi me- 
morabile la corrente giornata, ficcome 
la prima, cbeincominciaffea felicitare 
le lue IJ^Imanc grandezze , e i primi 
fplendori delle fuc fortune . 


DIGRESSIONE 24. 

Della lictiflìma Fonzionc piena di 
antiche Cerimonie Romane della 
Cavalcata fatta nel primo 
ingreflò del moderno 
Senatore di Ro- 
ma . 

Status Tofulus qui feit jubilutionem 
Salm. Si. 

A Vanzo fileno idìmo di tutta Ro- 
ma fedeggiante delle rimadej 
memorie della magnificenza de’ fuoi 
Augudi, egli è quello, che ticodunaa 
celebrarli nel primo ingrefio al fio Se- 
natorio Magidrato del Senatore di Ro- 
ma , che tiene ancora in rimembranza 
della anticha grandezza , la nobile , ta 
forimela tendenza nel Campido- 
glio per amminidrarc al Popolo 
Romano rcfpcttìvamcntc ad aliti 
Tribunali l’opportuna Giudizia, rima- 
na perciò libera la facoltà di ammini- 
flrarla ivi appunto dove fi già laRcgia 
il compendio, Se il termine delle gran- 
dezze Romane, e de' trionfi de’ Ce- 
lar i ne i Campidogli. Nome anche 
oggi di famofi in tutte le idoric del 
Mondo fin dove arrivarono cou la lo- 
ro potenza , e dominio le arme invit- 
lidi me già de' Romani , e per dar in 
ifcorciodiqucdafilennidìma rimem- 
branza un memorabile efempio, non.» 
farà difilato a i Parziali dalle Romane 
felicità l’ultima lictiflìma narrativa-, 
feguita con ammirabil godimento nei 
nollri giorni nella fintuofillìma Ca- 
valcata feguita li 24. Gennaro fu le 21. 
ora con il concorda, e giubilo infinito 
del Popolo con pompa , &applaufi fo- 
gnatati nella perfona dcirtcccllcmilfi- 
mo Signor Marcitele Mario Frangipa- 
ne di nafeita foradicra , ma di gloriola 
inclita origine dignità , e langue di 
una delle più famofe famiglie beneme- 
rite Romane, rinovando egli in quedo 
fio nobilidimo avanzamento di glorie 
le memorie di var; Antenati , citta 
rifedettcTo in fimigliante coipicuo 
fcggio,quai furono.Giovani di Cencio 
Frangipane Romano Senatore del 
1236. , e dcll'onor del medefìmo , e 
dignità , fi pregiarono diverfi fublimi 
Pcr- 


t - 


APRILE zi. 


Perfonaggi eziamdio di fanguc Regio 
regio rato ne' patii Romani Capitolini 
quali furono. Carlo d’Angió Conto 
di Provenza Senatore tz64.bnrico Se- 
condogenito del Re di Cafligiia Sena- 
tore 1 267. , Carlo di Angiò Re di Na- 
poli , e di Sicilia Conte di Provenza.» 
Senatore 1 270., e di poi del 1 28 1. e del 
1284. Ludovico Bavaro Imperatore 
Senatore 1 3 28. Ugo de Lufìgnani Re 
di Cipri Senatore 1 3 6 1. Ladiflao 
Re di Sicilia, e di Napoli Senatore 
1408. 

Deferitone iella foatuofiffimaj 
Cavalcata . 

Non torto furono con funebrej 
magnificenza celebrate nella Basìlica 
dc'SS. Apoftoli l’Efcquie ,c i fontuofi 
Funerali al Marchefc Ottavio Riario 
ultimo Senatore di Roma , Cavaglicrc 
di gran prudenza , rettitudine , e pietà, 
che non tardò molto Noftro Signore 
Clemente XI. di fidar lo fguardo della 
fua clemcntiflima providéza nel meri- 
to pcrfonale, ed in quello della fua no- 
biliflìma famiglia, foni inamente bene- 
merita di Roma ne' fecoli regirtrati 
con copiofe prerogative nc'Fafti Eccle- 
fiafticidcirEcccllentiflìmo fudetto Si- 
gnor Marchefc Mario Frangipane , lo 
clefle lo fublimòalla Dignità di Sena- 
tore di Roma, non folamcntc com» 
fontmo godimento di SuaBeatitudinc, 
ma con giubilo, & univerfalcapplaufo 
di tutto il Popolo di Roma di ogni 
condizione , felfo , età , e Nazioni; pa- 
rendo a ciafeheduno con si faurta elez- 
zione redimito il fuo decoro , e fplen- 
dorc antico a Roma Patria, e Regia 
univerfalc di tutto il Mondo, & al fuo 
acclamato Campidoglio , sì dal 
continuo rimbombo della fama,come 
dalle note di moltiplicati Volumi ; 
rinovandofi lefplcndidc memorie de’ 
Secoli de’ Marj , de Scipioni , de' Fabj , 
parendo al Popolo Romano non lenza 
ambiziofa albagia , che ancora alzino 
il Capo invidiofo alle moderne gran- 
dezze, e fpiritofi rifvcgliamcnti di ma- 
gnanimità dalle loro Tombe al loro 
celebratiffimo Tarpeo . 

Nel fudetto giorno defi inaio ai 
folenni onori del candidato Perfonag- 
gio , s'inviò egli fuperbamcnrc vedilo 
di fottanacreraiA conmacflofopalu- 


z6f 

damento di ricchirtio broccato d’oro -, 
con una preziofa Collana idi mcravi. 
gliofo lavoro fi portò dafiCampido- 
glio meta de' Trionfi de' Cefari al Va- 
ticano, e Teatro di quella della Fede 
Crirtiana,cdclle Palme, e Corone de' 
Martiri, che la rtabilirono, e d’onde 
ne fono provenute da i Preqcipi de gli 
Aportoli le glorie , e le grandezze della 
Chiefa Romana, e dell' Aportolico 
Principato , contro cui gj rtx inferi 
non pravalebunt . Indi prestatoli a i 
piedi di N.S. ivi predò il giuramento 
di fedeltà ricevuto con benigni ffimej 
dimortrazioni di gradimento della tan- 
to degnamente trasferita Dignità, rice- 
vendo da erto lo Scettro d’avorio. Con 
clemcntiflima Benedizione di Sua Bea- 
titudine fi diede principio alla folennif- 
fima Cavalcata , folleggiando tuttaj 
Roma le glorie della Patria commu- 
nc , intercedati con tutte le Nazioni 
nel giulivo rifvcgliamento delle fue 
antiche magnificenze . 

S’incarnino la Cavalcata prece- 
dendo il Barigello con Jp fue lancic 
fpezzatc , co due di livrea di taffettano 
rotlo/c giallo allufivoall'armc del Se- 
natore : feguivano otto Sargenti coro 
due Paggi con la medefima compatfa 
e con la fpada nuda , e piccola Targa . 
UnOffizialc, con bande, e penne, e 
partegiana con i fuoi leoni . Profegui- 
vano li Rioni de' Monti , e Trevi con 
due Ortìziali , con bande, e penne, con 
fpada nuda nella delira, e nell’altra con 
l'Arme. Due Deputati con le infogno 
de i fudetti due Rioni . Due Caporioni 
con penne , e bande , due Paggi , che 
foftenevano lìefe le dette infegne ; con 
ottanta Soldati di marcia difporti tutti 
con bell'ordine a quattro a quat to iu 
vicenda de i fudetti due Rioni . E con 
fomigliante concerto , ordine, e comi- 
tiva feguitarono in bene concertata^ 
ordinanza li Rioni di Colonna, e Cam. 
po Marzo ; di Ponte, e Panonc : di Re. 
gola , e S. Eurtachio: di Pigna , e Sant' 
Angelo ; di Campitclli, e Ripa; di 
Trallcvcrc , e Borgo ; tutti in numero 
ben ordinato di 602. con nobile coni- 
parfa militare. Seguiva ilMartro di Stal- 
la a Cavallo , con 40. Muli , con tellie- 
rc, lonaglierc , tortoci in argentati con 
penne gialle , e rode , con coperte di 
Portiere con l'Arma di Sua Ecccel len- 
za con t loro Mulattieri vertiti di Pa- 
L 1 landre 
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landre rode ornare di trine d'oro, che 
tutti facevano nobile, e decorofa com- 
parii con bcrcttooc fomigliantc: dicci 
Cavalli di maneggio, guidati da Fami- 
gli d'abito fintile a Mulattieri . Indi 
la Compagnia de' Cavalcggicri con.. 
Tuoi Trombetti . I Parafrcnicri degli 
Emincntiffimi Cardinali con i loro 
Cappelli Cardinalizi dietro le fpalte. 
I Notati, e Mandatari di Campido- 
glio a Cavallo con Valigie ornate^ 
con l'Arme di Sua Eccellenza . Genti- 
luomini de' Signori Cardinali , degli 
Ambafeiatori, e de' Prcncipi, e Baroni 
Romani, e di numero infinito di Nobil- 
tà, e di Popolo di ogni condizione. 
Udivanfi quattro Trombetti con lictif 
(imo fono, vedici di fcarlarto. 

Comparve poi con giocondiffimo 


Viva di tutto il Popolo tranumerofe 
Guardie di Svizzeri col fudcttoMaello- 
lo Paludamento ai broccato co lo Sco- 
rro di Avorio in mano già ricevuto da 
iua Santità, con una Collana d'oro, (ca- 
pra un Cavallo ricca mente baratto 
di velluto cremiti datogli dalla.. 
Stalla Pontifìcia : (aiutato nell'ufcire 
dal Vaticano dallaGtiardia de’Svizzcri 
con replicati mortale-iti ; e dalla Mole 
Adriana conio (paro feitoio del Can- 
none.che a cosi publica magnificenza, 
con infinite acclamazioni , & appi aulì 
al Tuo venerato Campidoglio, lontuo- 
(amentc adotnato , che non invidiava 
gli antichi Trionfi degli Cefari , con 
qucflo fortunato divario di Roma, 
Criftiana trionfante (òpra le fupcrfti- 
zioni conculcate del Gemilefmo. 
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S SOTERO PAPA , e M ART. 
il quale ne i tempi travaglia- 
A tiflìmi della Chiefa con gran 
zuo eonfòlò i Fedeli difperfl nelle 
Grotte , nelle Selve , Ce in varie parti 
del Mondo , (occorrendoli ancora con 
denari largamente (tant’erano le ric- 
chezze de' Romani Pontefici in fino 
a quel tempo , che da Tiranni fi pcr- 
(eguitava la Chiefa) per la cui cagione 
meritò la Corona del Martirio : e fu 
fepolto nei Cimiterio detto dal fuo 
nome, perche da effo fàbricaro,c come 
volle Anaflafio , in quello di Califfo . 
Scridc egli due Epillole Decretali pie- 
ne di zelo Apoftolico,l'unaai Vedovi 
della Campagna, l'altra a tutti dell’ 
Italia , le quali nelle Chicfedi Corinto 
fi leggevano pubicamente ne' giorni 
fedivi. Proibì, che lcfagrc Vergini 
non potelTero toccare le palle, ne i vali 
(agri dell'Altare. Ordinò che rutti li 
Fedeli prcndcflcro laSantiflima Euca- 
riftia nel Giovedì Santo, eccetto qnelli, 
che fodero macchiati di qualche grave 
peccato , a quali folle vietato . Iditui , 
che i Matrimoni li cclcbradero , e che 
gli Spofi fodero benedetti dal Sacerdo- 
te, e ciò fece il Santo Pontefice, perche 
maggior decoro , e venerazione fi 
accrcfceffe a tal Sacramento , idituito 
da Dio per l'umana generazione . 
Reliquie di quedo Santo Pontefice^ 


fono a San Sido nella Via Appia . 

A San Martino ne' Monti , a Sanj 
Silvcdro in Capite , a San Salvatore 
inSuburra , & a S. Sergio, c Bacco; 
come fi aflcrifcc nelle Tabelle cfpodc 
per ordine della vilitaApotlolica nella 
mcdefimeChicfe, quantunque la mag- 
gior parte del Corpo fi adcrmi net 
Martiiologio Ifpano edere nella Me- 
tropolitana di Toledo, come fi fcrive 
dal Ciacconio , & ivi fc nc fa folcirne 9 
memoria . 

SAN CAJO PAPA, e MART. .... 

Dalmatinò Parente di Diocleziano " 

Imperatore fratello di S.Gab(no, c Zio dì Dìo'd. , « 
di Santa Sufanna , il quale nella Pcrfc- MaiBm.Impp 
cuzione del (udetto Imperatore (uo 
parente fenza riguardo al fangue,& alla cujui. ckm. 
Tua nobiltà fu congloriofo Martirio 
coronato meglio, c con più fortunato 
trionfo, c di quelli dell’empio Ccfare rnafl^rcìte. 
da elio ili tutti nella Fede, c battezzati, •'« «• 
convertendoli la Cafa di quella Beata 
Famiglia in Chiefa, la quale è quella 
appunto di Santa Sufanna, ove nel fot- Sm.tr mv- 
terraneo oratorio , o Confeffionc fon- *»"•■ 
tuofamente ornata, evie l’Altarc.ovc 
quello santo Pontefice celebrò più 
volte in onore della Santa (uà Nipote 
quivi fepolta.Canonizandola nello Bef- 
fo tempo per Martire del Signore , e 
ramificando il luogo del Martirio , del 
quale fu doppo edere andato ramingo 

per 
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P er bofchi, deferti, c fclve per isfùggirc 
ira del Parente Tiranno,perchè difua- 
fa avelie la Santa fua Nepote Sufanna_> 
dal Matrimonio con il Prcncipc fuo 
Figliuolo , c l 'averte più torto ani mata 
foftencr intrepidamente la morte , fu 
fotto il medelìmo Diocleziano coro- 
nato. Illitui quello Santo Pontefice, 
che quei , che nella Chicfa volevano 
afccndere al Vefcovato , partaflcro pri- 
ma per iGradi degl'OrdiniMinori,cioè 
dcll’Ofliariatoo, Lettorato, Eforctrtato, 
Accoiitato, Suddiaconato, Diaconato, 
e Presbiterato . 

La Feda di quefto Santo Pontefi- 
ce fi fa alla fùa Chicfa vicina al Mona- 
fiero delle Barbcrinc,fabricata co fplcn- 
dida providenza da Urbano Ottavo fu 
oUtn.T**ùr. le fondamenta d'un'altra anticbifiìma, 
•'t •}• Etcl.t. (già caduta fino al tempo di S. Grego- 
rio Magno , il quale trasferì il medefi- 
mo Titolo Cardinalizio, eia Stazione 
alla Chicfa de' SS. Quattro ) rcftitucn- 
dovi l'onore della medefima Stazione 
nel dì medefimo di quella di Santa Su- 
fanna , unendo di nuovo la divozione 
de’ Fedeli a quei due luoghi , che già 
furono unitamente la Cala Paterna di 
tutti quelli SS. MM. Qui è parte del 
Corpo del medefimo Santo Pontefice^ 
con ind. Plcn., un’altra parte è alla Ba- 
ltica di S. Pietro , come arterifee il Si- 
gnorile , & altri venerabili refidui a_, 
S. Sii vedrò in Campo Marzo. A San 
Martino nc’ Monti , & a S. Sebartiano. 
Quantunque il Padre Bccillo collante- 
mente affermi crtcrci tutto il Corpo di 
quello Santo Pontefice ritrovato nel 
Cimitcriodi Califfo nel tempo di Gre: 
gorio Dccimoquinto trasferito a Kit. 
volara in Lombardia donato dal mc- 
FelU Baili ■ defimo Pontefice ad Alfonfo Gonzaga 
Arcicefcovo di Rodi - Altri aflcrifco- 
no trovarfene parte in Bamberga . 
Tanto è vero, che il Signore Iddio gran 
rimuneratore degli (lenti , c travagli 
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de’ Santi , non permette , che ne pure.» 
le ceneri loro rimangano fenza il do- 
vuto onore, e culto, e che fi glorino 
molti con Crifliana emulazione d’efle- 
re porte fiori di erte , come di prcziofi 
Tefori, eflendo : Tretiofa in tofptdn Do- 
mini mori Sanlìorum cjm.Et Ut aiuntur in ti- 
tubi libiti fui t . 

Lcggefi nella Monarchia Eccle- 
fiartica , che da S. Caio Papa incomin- 
ciafle l’ufo della Crirtiana profetatone 
di ubbidienza. Se umiltà al Romano 
Pontefice Vicario di Crifto ( fc ben al- 
tri la recano fino dalle fafeie della-, „ . , , n . 
Chicfa a S. Clemente vcrfoS. Pietro) dUIRomano 
l’origine di baciarli li piedi , più folen- Pontefice , c 
netnentc autenticata dalle Corone Im- fui origine- 
periati , porte unitamente col bacio a i 
Piedi de’ Sommi Pontefici, di che me- 
morabile per tutti i Secoli fono gli 
efempj ncllaChicfa del Magno Coftan- 
tino a S.Silveftro, tratto dalle Caverne 
del Sorattc . Di Giurtino Secondo a_> 

Giovanni Primo Papa; Da Giufliniano 
a Cortantino : Da Carlo Magno più 
volte fu le fcalc di S.Pietroad Adriano 
Primo : Da Federico Barbarorta umi- 
liato a i replicati colpi di Dio a i piedi, Efempi me- 
c tenne il freno del Santirtìmo, c fortif- notabili di 
fimo Pontefice Alcrtandro Terzo, con dl ™ I '*ì Impe- 
applaufo , & edificazione della Chicfa dVl°bìcio de' 
Univerfale: Di Lodovico Figliuolo di piedi. 
Lotario , a Sergio Secondo : Di Luit- 
prando Re de' Longobardi a Gregorio 
Secondo : Di Rachis Rè de’ medefi mi, 
a S. Zaccaria : Di Stefano Ré d’Unga- 
ria , a Benedetto Ottavo : Di Carlo 
Ottavo Re di Francia , ad Alcrtandro 
Serto ; Di Sigifmondo ad Eugenio IV. 

Di Federico Terzo , a Nicolò Quinto : 

Di Carlo Quinto, a Paolo Terzo, ed a 
Clemente Settimo : molti de' quali ri- 
feriti dal Cardin.Baronio, tennero loro 
il freno in legno di filial onore , c ri- 
fpetto . 


XXIII. 

I 


Anno di Cri- GIORGIO Itlurtrc Capitano 

fto circ.iSj. Difenfore della Chicfa , chia- 

Di Marcdli- ^ maio da Turchi, c Saraceni il 
“dì Dioclei. Marte de’ Crifiiani , il quale malfoffe- 
Ioip. rendo gl’atroci fupplicj , che per ordi- 

ne del crudcliflimo Diocleziano fi da- 


vano a i SS. MM., fgridò pubicamen- 
te il mcdcfimo.Di che infuriatoli il Ti- 
ranno, lo fcacciò ignominiofamcntc GrteJnMml. 
dal Palazzo, il fc con varie forti d'cfqui- 
fiti fupplizi tormentare , da elfo con-, Vf-ì» Mtrtft, 
eroica fortanza foflenuti , e tal voltai 
L 1 2 prefer- 


Dìgitized by Google 


Manti. Ahu.U 
in noi. ad Mar. 
t/rol • Roman*, 
bac die • 


168 APRILE 23 . 


prefcrvato dal Divino ajuro illcfo ; fa- 
cendo con gran confusone , e conver- 
tì one dclPopolo cadere a terra gl'idoli, 
di clic refo, come di lefa Madia rco,fu 
decapitato, e la Chicla tanto Orientale, 
quanto Occidentale con celebre me- 
moria onora il fuo illuftre Martirio tra 
’ le Corone de’MM. , e viene antono- 
magicamente chiamato ne i Martiro- 
logi il Magno Martire, prefo per Pro- 
tettore altresì da i Grà Capitani, c Prcn- 
cipi,c da inligniCittà.Dcl fuo fcgnalato 
Martirio cosi càtò Venizio Fortunato. 

Carcere, cade, fili, vincili, (arte, frisare, 
filmali 

Confcffus Cbrifium duxit adafiraCa- 
fui . 

La Fella di quello gran Tutelare 
della Ciucia li celebra eoa lndul. Pica, 
alla fua antichilllma Diaconia Cardi- 
nalizia a i Cerchi, rillorata lino da San 
Gregorio , il quale nel fuo Sacra men- 
no la una fpcctalc prefazione di quello 
Santo; e la Chiefa Ambrofiana Pelai, 
ta col feguente Elogio nella McITa; 
Uria libi fcflj folcnuitas agitar ; libi dici 
l'aerata celebratur , quia B. Martjris lui 
Georgii languii in veritaih tua teflificatio- 
ne profufint , magnifico nominii lui bonorej 
fignavit. Et è llau modernamente con 
generofa pietà riltaurata quella Chiefa 
memorabile per le fue profane , & Ec- 
clelialtichc antichità dal Signor Card. 
Giufeppe Imperiali Diacono di ella . 
Qui fu la BaliiicaSempronia.dovc pri- 
ma era (lata la Cafa di Scipione Africa- 
no. Qnjvi in un amichiamo bullo li 
cfponc il fuo Capo , e (limali per la fua 
antichità quello preziofo Reliquiario 
d’argento di llrurtura , c caratteri Goti- 
tici , c Greci quel mcdelimo , che gli 
lece fare S. Zaccaria Papa quando edi- 
ficò , o rillorò la Chiefa , c le donò 
quello infigne teforo. Qui pare s’cfpo- 
ne del fuo (angue; la fua Lanciax parie 
del (uo (tendardo, del quale ve n’è par- 
te a S. Anallalia , ov'c un nobil Altare 
dedicato al medclimo Santo. A Santa 
Maria della Confolazionc, ove fi efpo- 
ne parte della Gamba di elio. A Santa 
Maria dcgl’Angcli, ove fono fue Reli- 
quie. A Santa Cecilia vi è parte del me- 
defimo Stendardo . A S. Gio. de’ Ge- 
no veli , ove fi fa la feda perefler Pro- 
tettore di quella piillima Rcpublica, Se 
al cui onore c dedicato un'Altare con 
l'cfGggic del Santo Capitano, che poe- 


ta appunto nello feudo 1’ Arme di 
quella nobile Città cioè la Crocea 
roda . 

Conferva Roma una fomma de- 
vozione verfo quello luo InvitrilTimo 
Eroe, venerato con univerlal Culto in 
tutta la Chiefa, eziandio da alcune^ 
Nazioni Barbare, & in legno di ella vi 
portano i Confetvatori del Popolo 
Romano in quello giorno l'offerta di 
due Torcie digiuli 2 5., e cinque per 
Loglio della lampade , che in quello di 
arde avanti le Reliquie , delle quali per 
divota gclofia conferva una chiave, c 
ne fa tener la cultodia nel Vcn. Mona- 
fiero di Torre de'Specchi; clponcndofi 
in quella fua folcnnita fola mente, c n.l 
giorno della Stazione di queltaChielà. 
Erano anticamente in Roma tre altre 
Chicfc dedicate a quello Santo , & In- 
vittilfimo Martire. 

Si promulgava in quello giorno 
nella Chiefa di San Giorgio, fecondo 
l‘Anafiafio,la proeelfione delle Litanie 
Maggiori dette di San Marco , da uil> 
Notaro della Santa Romana Chiefa . 

Famulo avango all’antichità ella i la 
vicina fabrica di quattro facciate . dedicata 
gii come fi crede , e fi fcrive a Giano Qua- 
drifronte, per le quattro parti delti Sto, detto 
ancora Quadrigemino da alcuni Scrittori , e 
poi Tempio commolo Edificio ne' Secoli Cri - 
filoni per ridotto de' Mercanti , del quale fa 
menzione anche S.Gregorio chiamandolo ad 
Scdcm , che era il nome proprio di quello 
gran mucchio di marmi mefii in fontuofiaj 
opera di quei tempi , Tarlaji con mutola la- 
vello di linguaggio antico fino a noflri Seco- 
li , che all'invidia del tempo , Cr all' info- 
tenga delle fiagioni per duri che filano i ma- 
cigni , non v’ba riparo , tutta piena di mi- 
fieri comprefi ne i tegnenti verfi efpref- 
fivi delle fuperfiigiofe graudegge de' Uo- 
mini : 

Come quattr’ebbe fronti il prifeo Giano 

Quattro il fiala' Edifigio Ita fronti , 
jtrebi 

Ferma tu dunque il pii , 0 tu che var. 
chi , 

Trulla in fi nobil opra ammiri invano. 

Corre veloce il grati fentier fovrano 

Febo ifergando i defirier lievi , ej 
(carchi 

Onde nel trapajfar degl’altri F ar- 
chi 

Quattro Stagion camparle al baffo pia- 


S.GiorgioTfr 
nerico anche 
da|leNazioni 
Barbare • 


Edilizio an- 
cora in piedi 
vicino a San 
Giorgio anti- 
co ridono de* 
Mercanti. 
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Ciafcnn de quattro fatichi ornalo vedi 
Di due volte fa Conche a' chiari pegni 
Tifi lor numero cguai dal Cerchio obli- 
quo . 

L'anno dunque è t'a prifea fama eredi 
Efprcffo in quefti Marmi, ov’i che gc- 

i»ì 

Sluafi in quadralo T empio il Giano an- 
tico . 

S. ADALBERTO Vcfcovo di 
Praga , c M. predicò l'Evangelio ai 
Polacchi , agl'Ungari. Fa egli i>S. Mo- 
naco nel Monaftcro di San Bonifazio, 
oggi S. Alcflio nel Monte A ventino, 
dove altresì operò diverti miracoli di- 
do la villa ad una fanciulla con foto 
imporle la mano lopra il Capo , e re- 
dimendo la finità ad un Infermo , con 
darli un fol tozzo di Pane da le bene- 
detto . Mentre vilitava i luoghi Santi 
di Roma, non avendo, che dare ad una 
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povera Vecchia , che gli chicfe limoli- 
na , le diede la propria Cappa , con [ac- 
quale confolò quella Mclchiua. Anda- 
to a Praga alla Convcrlionc dc'Gcntili, 
tanto li atfaticò , che prelò in odio da i 
loro Sacerdoti, de altri Primari, io con- 
dulfcro con frode fopra un Monte , e 
quivi con fette lancic trafitto nel cuore 
l'uccilcro, tagliandoli il Capo, il quale 
inficme col Corpo fu a gran prezzo 
comprato da Bolcilao Duca diPrulfia, 
che lo repelli con grand'onore nella.. 
Città di Cinefila . A S. Staniilao de’ Po- 
lacchi fc nc'fa Cotenne memoria. A 
Santa Maria Maggiore dalla Compa- 
gnia del Confatone fi fa la Fella all’Al- 
tare del mgdelimo Santo ivi eretto in 
vece dima Chic-la antica, e Spedale po- 
llo alle radici dell’Efquilino dedicati al 
di lui nome . 


XXIV. 


Anno di Cri- 
Ilo 27 ?- 
Di Dionilio 
Papa * 

DI Aureliano 
Imp. 

Meneleg.Grg e. 
Mart/roi'Rt- 


Severan. de 
fot. Etcì. 
t‘f J 5 S- 


Anno di Cri- 
no «24. 

Di Bonif V- 
Papa. 

Di Eraclio 
Imp. 

Jrid hip. lìb . 
3 - cep.j.zo.lT 
03 -de lefl.Jn- 
Elie. 


S SABBA Condottar de' Solda- 
ti, il quale acculato perche 
A vilitava i Crifliani incarcera- 
ti , e confeifando Crillo arditamente 
avanti al Giudice , fri perdi lui ordine 
con faccllc ardenti abbrulloliro , e po. 
ilo in una bollente Caldaia di pece , 
n’ufci miracolofamente illcfo; perii 
cui memorabile avvenimento fi con- 
vertirono da fettanta pedone , le quali 
tutte collanti nella fede furono decapi- 
tate, ed egli finalmente fommerfo nel 
tevcre fu coronato d'illudi* martirio , 
ed onorò con elfo il Tevcre refo più 
celebre per il Trionfo dc’Martiti , che 
per le favole dc'Gcntili . Sue Reliquie 
fono a S. Cecilia ripolle , e venerate 
con le altre , e fono parte della fila 
Teda . 

S. MELLITO di Patria Inglcfe 
Monaco prima di San Gregorio nel 
Monte Celio, poiVclcovo, il quale 
fu mandato da S. Gregorio PP. diL, 
Roma nell'Inghilterra , ove intende- 
va , che vi era altrettanto bifogno d'O. 
pcrarj per aiuto di S.Agoltino Vcfco- 
vo di Londra , e di tutta la Brettagna 
quanto copiola era la MefTe , & ove 
ancor tenera, ccrcfccntc era la Reli- 
gione Cattolica.Pcr il medefimo man- 
dò il S.Pontcficc tutto amorofo per la 


Convcrlionc di quel Regno molti do- 
ni, e fuppellcttili fagrc , e nccclT-tric 
per il Culto divino nelle nuove Chicfe 
per fare le funzioni Epifcopali , Sacer- 
dotali , come Pianete , Calici , Croci , s dèrtg.iuReg. 
Se - altri adobbi Ecclcfiaflici . Predicò *'*•*■ v- 4 *- 
la Fede ai ballon! Orientali, eli con- 
vetri col Rè loro . Di effo come d’un 
Sommo Prelato fa onorevole menzio- 
ne S.Grcgorio in più luoghi . Ritornò 
a Roma, e quivi li fermò chiamato Mattar. R, m . 
da S. Bonifacio per trattare gl’ Affari 
della Chielà Anglicana , e diede a que- 
lla S. Città fcgnalatiflimi Efempj di 
virtù , & al Regno tutto , ove foden- 
nc molti travagli dicroica Coftanza 
Padorale. 

S. ROBERTO ABBATE Eccel- 
lentidimo Servo di Dio ; il quale do- 
vendoli far Monaco per una divina^ 
ispirazione e dando dubiofo , venne a 
Roma alla vilita de' Luoghi Santi , e Sur. tem.-. 
nella Bali lira di S. Pietro li raccoman- 24. ari- 
do in longa Orazione al S. Apodolo , 
acciò gl'impctraffe lumepcr conofcc- 
re la lua vocazione ; ci òche poi ime- Annoi 055. 
fe, & effequì, divenuto poi granj 
Macllro di fuc Virtù, e di difciplina 
monadica, e Padre di gran numero de' 

Monaci. Prima d'efler Monaco, fu 
Paroco, nel cui minidero s'adoperò 
con 
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Anno di Cri- 
fto 64. 

Di S. Pietro 
Papa. 

Di Nerone 
Imp. 

Nictfb» lib.l • 

o«p.4j. 

Pc/r. Pellet* 
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con molto zelo , c vigilanza . Fu fatto 
in Roma Abbate , ccapod'unanumc- 
rofa famiglia de' Rcligiolì fuoi da_> 
S. Leone IX. , a cui era nota la bontà 
e prudenza di quello grand’ huomo . 
Pregiali il Monte A ventino , & il Mo- 
naliero di S. Alefio non già di con- 
fcrvarc le fue beate Ceneri , ma di 
havctlo auto fuo cfcmplariifimo Of- 
pitc, e fpecchio a tutto il Monachifmo 
di Roma di eccellente virtù . 

Benedicevano, come fcrive nc'fuoi Fa - 
fti il Mafcardi,con folcirne cerimonia i noma- 


rli tutte le eterni , eie fi iifiribuìvano a i 
Soldati in onor di Marte pio J limato Trr fi- 
dente della Guerra , fpruggandole con riti 
/uperfiigiofi con t'acqua di liccio fnvolofa ; 
oggi dello il Fontanile di adequatacelo . nife 
S.Agofiino addio qnefle favaiole menzogne , 
c fi introdotto il piifiimo, & antiche ufo da i 
Trencipi Crifliani di benedirfi le armi di tat- 
to l'Ejfercito prima 1 he entrajfe a combatte- 
re couiro li inimici della Catolica Religio- 
ne cambiando faviamente le fuperfii-gioni 
dc'Gcntili in mifleriofe , e felici cerimonie 
a prò de' fedeli . 


XXV. 


S MARCO EVANGELISTA , 
Difcepolo , & Interprete di 
X S Pietro, all'IAanza di cui , e 
degl'altti fuoi Colleghi , o Difccpoli 
egli fetide in Roma l'Evangelio , c col 
approvato dal medclimo S. Apollolo 
fc n'andò in Egitto , e fu il primo, che 
lo predicò in AicAàndria , ove con la 
fua Predicazione promulgò , c (labili 
la Fede di Crillo . E perche i Capi degl’ 
Idolatri s'accorfcro di quello publico 
cambiamento di collumi nel Popolo, 
nel giorno di Pafqua , mentre celebra- 
va la Meda , il prclero , c con una fune 
al Collo lo (trafeinarono per le pubi- 
che Arade con gran vilipendio , c tor- 
mento. MclTo nella prigione fu vis- 
tato da Gicsù Cri Ao, che gli dille . Pax 
libi Marce, Evangeli fla meni , che oggidì 
fervono di Caratteri immortali , c glo- 
rioA alla fcrenidìma Republica di Ve- 
nezia , che A preggia di godere la tute- 
la, edi vivere lotto il Patrocinio di 
qucAoEvangeliAa; c fu da cAo con 
molte carezze confolato, e poi chia- 
mato a i godimenti eterni con aver 
fparfo tutto il fangue per le Arade d'A- 
lcAandria per le quali fu di nuovo Ara- 
feinato, aggiungendo qualche scritto- 
re , che con clkr Arangolato terminò 
gloriofamcnte il corfo della fua Vita } 
infegnando che la pace eterna fi ac- 
quata con le Tribolazioni brevi del 
Mondo . 

La feAa folcnnc lì fa alla fua no- 
bile , & antichillìma Bafilica Collegia- 
ta al Corfo detta ncgl’antichi Rituali 
ad Talatinat ove fi venera parte del fuo 
Capo, c d'unfuo braccio conlndul. 


Plen, . Fu queAo Santo in Roma, ove 
come lì è detto fcriAe il fuo Evangelio 
net tempo che S. Pietro abitava nel Pa- 
lazzo di S. Pudentc, ove oggi c S.Pu- 
denziana , dove credeA che folle crea- 
to, & ordinato Vcfcovo di Alcffan- 
dtia , c perciò i Romani conservarono 
Tempre al mcdeSmo gran divozione, 
come lo di mo Ara l'antica , e vcncrabil 
Chicfa fudetta dedicata al fuo nome , 

& a quello di S. Marco Papa, la quale 
fu fempre mantenuta da diverfi Soni- 
mi Pontefici con molta magnificenza, 
e Splendore . 

Celebranfi in qaefio giorno le Litanie 
dette Maggiori iflituiic , 0 pnblicamente 
folto queflo nome nella Cltiefa per decreto di , 

S.Gregotio l'anno 594., 0 perche pano le 2 ' *“ 

prime introdotte nella Cbiefa , anco avanti ' ' 
di S. Gregorio , il quale ne fi menzione , co- 
me di già nfAe mi Libro 2. del fuo rrgiftro : 

0 per difiingucrle dalle Rogatimi , veniva- 
no celebrate con gran contorfo di tntlaRoma, 
incominciando dalla Cbiefa di S.Marcoalla tmm i mxu , 
Bajilica di S.Tietro in Faticano poco doppo ti 
della famofa Veflilcnga , che affi le Roma ; ha, die • 
la quale cefio per le Orazioni del S. Ponte- 
fice , e per le Interceffioni della Beatiffima 
Forgine , la tur venerabiliSfima Imagine , 
che ora fi conferva nella fontuofa Cappella 
Taolina a S. Maria Maggiore , fu portata in 
Troccffionc , e nel pajfarfi fopra il Tonte di 
Cufici S. -Angelo, vidde egli un’ Angelo fio 
la cima della Mole d’ Adriano , che rimife 
la fpada nel fodero -, in tefiimonio , che era 
cejfata l'Ira del Signore , Crudi nell'iflef- 
fo tempo gl’ Angioli , che cantavano l'An- 
tifona Tafquale Regina Coeli lattare.» L; tjn ; e Mj , 
& CIt. O forfè dette qnefle Litanie _» gioril'olòro 
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Litanie d? $. 
Marco dette 
Seeclformi > e 
perche • 
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Maggiori , perche in quefla fi portavano da 
l fttlc le Chiefe di J(i ima in Vrtcejpone da eia- 
[cuna tutte le fine Reliquie fino a S. Pietro, 
onde concorreva tutto il Popolo per vederle, 
venerarle ,& accompagnarle-, onde legge fi 
in un antico Diario . In die S.Marci con- 
veniunt omnes Reliquia: , per toram 
Romam , Se fit una gcncralis Proccf. 
fio de Ecclcfia S.Marci ad S. Pcrru m . 

Per rinuovarc la gioconda, c gra- 
ta memoria del fudetto fcgnalato av- 
venimento , fuole il Clero iccolare , e 
Regolare nel paflare avanti allamcde- 
fima Mole Adriana cantare divora- 
mele la medefima Antifona . Mail 
nobilifiimo Capitolo della Bafilica_> 
fidTa di S. Maria Maggiore , li fa con 
più folenne attenzione in mutìca, ono- 
rando la miracolofa memoria della lo- 
ro glorioltflìma Tutelare la Gran Ma- 
dre di Dio, della quale doppo tanti fé. 
coli fi pregia di tonfcrvarecosi prczio- 
fo reforo, Se illullre Trofeo dell'Ec- 
clcfiaflica antichità . e beneficenza, 
altri dicono che fofic Immagine della 
Madonna, che fi conferva in Ara-Ccli. 

Chiamavanfi quelle Litanie Set- 
liformi ; Scrive Paolo Diacono ; per- 
che S.Gregorio le divife in fette Clafli, 
allignando a ciafcuna la propria Chic- 
fa , nella quale fi dovevano congrega- 
re prima d'Inviarfi . Al Clero allignò 
S. Giovanni Laterano; a i Monaci la 
Chicfa de' SS. Gio. e Paolo , agl'Uo- 
mini quella di S. Marcello, alle Don- 
ne RcligiofeSS. Cofmo,c Damiano, 
alle Vedove S. Vitale, alle Maritate 
S. Stefano Rotondo , a i fanciulli > Se. 
a i Poveri S. Cecilia , le quali Clafli 
tutte s'inviavano proccflìonalmcntej 
cantando verfo S. Maria Maggiore, 
ed indi a S. Pietro. Dal che fi raccoglie 
con quanta pietà, attenzione, «ScOc- 
dinc Ecclcfiaftico fi faccffero quelle 
fagrc funzioni , che da cito fi toglieffe 
ogni confufione , & occafione di San- 
dali. 

La Stazione folenne con l'Inter- 
vento di tutto il Clero Secolare, c Re- 
golare incomincia con la fudetra Pro- 
ccfllonc dalla Chiefa di S. Marco fino 
a S.Pictro in Vaticano . 

Anticamente , dice il Biblioteca- 
rio, faccvanfi quelle Litanie da S. Mar- 
co a S.Lorenzo in Lucina , ove fi con- 
gregava tutto il Clero , e Popolo Ro- 
mano, d’onde fi andava alla Chiefa di 


S.Valcntino vicina a Ponte Molle ; e 
quivi fatta la Stazione fi profeguiva 
proccflìonalmente a S. Pietro per i 
Prati di Nerone, recitandoli in divertì 
Luoghi di devozione alcune Orazio- 
ni, quali in altrettante Stazioni, il qual 
coilume offert a oggidì pure la Chiefa 
Ambrofiana nelle Litanie Triduanej 
per amichiflìmo Rito di quella no. 
biliflima Chiefa. 

Del Canto mefloche fi ufa nelle 
medefime Litanie dice il Card. Baro- 
niononritrovarfenc l'Origine ; onde 
fi crede che folle introdotto da i Fedeli 
della primitiva Chiefa nel tempo delle 
pcrfecuzioni, quando andavano vol- 
tando i Cimiteri de’ SS- MM. , Se im- 
ploravano il loro aiuto , come d'efem. 
plari magnanimi della Pazienza, c For- 
tezza Criltiana . 

Faffi ne' Cer emoni ali antichi frequente 
menzione in queflo giorno delle maggiori 
Litanie , delle Croci nere , perche in quella 
grande flrage , che affli ff e Ho ma nel tempo 
di ‘Pelagio Papa , che poi cefi i per le Ora- 
zioni di S.Gregorio, fi vefiiva il Popolo con 
vefii nere , e le Croci degl' altari fi copri- 
vano con veli negri in fegno di mefiigia , e 
di penitenza pertanto (ir ago di perfone , 
Così pure fi paravano gl' altari lutti di ne- 
gro per la medefima cagione , come riferifee 
il Durando . E qneft 'ufo di Vefiirfi di negro 
V ebbero i Romani al dir di Plutarco , e nel 
tempo delle morti , odi puhlica mefiigia , 
dicendo : Induebanturque atris vcltibus 
prxlcrtiin apud Canos &c. Xj nello co- 
fiume Ecclefiaflico poi diufare gl’ abiti neri 
fu dalla Chiefa mutato , che nelle Proceffio- 
ni di Penitenga fi ufaffe il color Pavonaggo, 
come oggidì fi prefenve . 

Rapprefentano le Proceflioni del 
Popolo Criltiano le Schiere armate, 
quafi di Soldati di Crilto nella Chiefa 
detta perciò militante, derivate fino 
dalle tradizioni Apoltolichc, le Schie- 
re armate , chc'còri modella , e di vota 
ordinanza portano avanti di fe lo Sten- 
dardo del Crocchilo unica fiducia, c 
fpcranza nelle continue battaglie del 
Mondo dc'Fedcli rii che meglio fi cf 
prime in Roma , ove in effe fi portano 
dalle Bafilichc i lontuofi Padiglioni , 
campanelle , precedendo in vece del le 
Trombe guerriere già de i Leviti il 
luono delle Campanelle , di che fa 
menzione in più luoghi fino ne' Tuoi 
tempi Tertulliano; c poco doppo di 
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elfo Sidonio . Et è da curiofamcntc 
notarli l'ulo miflcriolò dc'Grcci nelle 
Proccllìoni, cioè di portarli a trami di 
effe con molta devozione il Libro de' 
SS. Evangeli da un Diacono , chiama- 
to come oflcrva il Magri TrafeClus E- 
vangelio-, l'andare accoppiati a due a 
due (ignitìca appunto la milfione fatta 
da Giesù Criflo de i Difccpoli a predi- 
care come accenna S. Bernardo gri- 
dando ogn'inoOèrvanza di tal’ ufo: 
Meritò funi bini , & bini procedimuc . Si 
cnim ad commendationem fraterna Chari- 
t al ii , tir faci alti vita mijfoi a Salvatore 
Difeifnlot Evangelia teflantnr . Turbai 
Troceffionem fi quii folitarius inceda t . 

S. ANI ANO di bailo, e povero 
Artigiano follcvato alla Catedra A- 
lclTandrina , e fucccflòr di S. Marco il- 
luftrc per virtù, del quale li fa memo, 
ria lottai li 17. Novembre . La feda li 
fa alla lua piccola Chiefa da i Lavo- 
ranti de'Calzolari con Ind. Plcn. detta 
anticamente S. Maria propc Cofmc- 
din . A S. Ignazio ove lì conferva un 
braccio di detto Santo - 

Straniamo non meno, che mi-, 
racolofo fu il Cafo avvenuto , e rife- 
rito dal Baronio, nella Chiefa di S. Sil- 
veltro in Capire nella perfona di 
S.Lconc III. . c fu : Veniva ilS.Pon- 
tcfice in quedo giorno delle Litanie 
maggiori da S.Lorenzo in Lucina per 
andate a S.Silvedro , quando fe gli fe- 
cero avanti duenepoti di Papa Adria- 
no I. , c Stufandoli di non accompa- 
gnarlo nella Proccrtionc per non edere 
ancora Sacerdoti ( eflendo eglino Ec- 
clcfìadici di primo grado ) pofero tu- 
multuariamente mano all' Armi avan- 


ti queda Chiefa , e gittato il Papa per 
terra, lo fpogliarono delle fagrc Vedi , 
e gli tagliarono la lingua , e cavarono 
gl'occhicon le proprie loro mani. Il 
popolo a cosi orrendo fatto ritrovan- 
doli fenz'armi fuggi, madì ma mente 
avendo quei fagrileghi la Scorta di 
molti alrri Soldati armati, loflrafci- 
narono doppo in Chiefa , e quivi fini- 
rono di tagliarli dalle radici la lingua, 
edi cavargli più profondamente gnoc- 
chi. Indi condotto adunMonadcro 
vicino a S.Stcfano Rifondo, quivi lo 
tennero prigione , Ma la divina bontà 
adìdettc al S. conculcato Pontefice, 
pcrochc lodo gli apparve S. Pietro , c 
lo rifanò da ogni ferita , c mate con le 
fue proprie mani . Fu poi quedo cnor- 
miflìmo, & inaudito misfatto Severa- 
mente vendicato da Carlo Magno, 
come altrove fi dirà . 

Erano folenni a Marte i Lufiri in qnr(ìo 
giorno, in cui come ri feti fc e il Biondo, li an- 
dava attorno girando per la diti col fuono 
delle T Tombe , fi portavano le Infegne dell' 
-Aquila Imperiale . E Tlinio dice , che fi 
celebravano pure da i Romani le Fcfle dette 
Rubigali, 0 delle Biade iflituitc da 7 {uma 
in onor del Dio B-ubigo , accioebe difendere 
le Biade dalla rubigine , & altre ingiurie 
de' Seminati . Tanta era laTurba de' loro 
Dei, che non farebbe meraviglia fe poi io 
avejfero il loro Humc a i Vomeri , alle Sti- 
ve , & agl" -Aratri , mitro agli -Agli , e le 
Cipolle. Mite Indette fuperfligioni ha con- 
trapofio la S. Madre Chiefa l'ufo religiofif- 
fimo delle procefiioni, nelle quali s' implora 
da Dio con le orazioni de' fedeli nella prima 
vera apunto la fertilità de' Campi , e de' 
Terreni per 1 loro mantenimenti . 


XXVI. 


AnnodiCri- CLETO PAPA, cM.figliuO- 
ftooi. __ lo di Emiliano nobile Roma- 

Di Domltia, L/A no della quinta regione della 
no Imp. città j n q UC ]| a p artc del Monte Efqui- 
lino oggidì detto in Mcrulana , fecon- 
do il Nardino , era la Cafa Paterna di 
Autf.TUt.tr quefta jlludrc famiglia , il fecondo 
steli. in n - Papa doppo S. Pietro, da eflo convcr- 
tito alla Fede, c fatto Suo Difcepolo, 
poi confacrato Sacerdote, indi inlie- 
g„„. Amati, me con S. Lino Suo Coepifcopo , o 
nd. tua. Coadiutore , e datagli la Cura de'Sob- 


borghi di Roma , fodenne Sotto Do- 
miziano nel a feconda pcrfccuzionc 
della Chiefa un glotiofo Martirio. Egli 
fu il primo che nelle Lettere Apodo- 
lichc , o fia Bolle, pondi quelle paro- 
le Salutem, & ^pofiolicam BcrtediClionem. 

Egliiditui le Sagre Pellegrinazioni ai 
limini Apodolici , & alle Baiiliche, o 
fccódo altri, alle Caracóbe,c Cimiteri, 
d'onde ne nacque l'Origne delle fagrc 
Stazioni , venerabili oltre modo anche 
per la loro antichità , delle quali dille 
Ter- 
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nazioni iftì- 
ruìtc da quc- 
fio S.Ponccfi- 
ce . 


Stuioni Ro- Tertulliano fino ne 1 fuoi tempi , che 
Ulne , e fa- erano primxv 4 Chrifliaua I{elirioHis rn- 
c« Pellegr.- d „, % Egli purc fu il p rimo felle ifti- 
tuifle in K.onu Ofpedalc per Pellegri- 
ni, che lino d’allora potodoppo ia_» 
morte de’ SS. Apoftoii venivano a vi- 
iitare i loro Sepolcri , e memorie , or- 
Le paiola dinando che fc n’iftituiflcro altri per 
dd le Lettere l'Italia, 6c acciochc quello pio Ittica- 
introcUjttfdt to fi m «tcncire, fondò l'Ordine or 
S.CletoPapa. foppreffo de’ Cruciferi , a ciò anima- 
to da un Angelo, che gli comparve 
Siiuiem,ir a- con una Crocetta in mano ; Scaccio- 
poftoin.m te - che altri prendeflcro da lui efempio , 
ntdiiìentm . convertì in uno di erti la fua Caia Pa- 
terna , dove ora èS.Mattco in Meru- 
lana, detta la Tavcrnola, vicina al Vico 
Patrizio : onde fu fatto quel Dittico . 

Hxc proTclonio libi Dive Tabe mula 
fiat, 

Tro Veltri Menfa parvi Taberna 
data e/l . 

Egli pure fu .come abbiami detto 
nella noltra Gerarchia Cardinalizia , 
che per aiuto dell' ani me, dir ile la Cit- 
tà in a$. Parecchie , d'onde n'ebbero 
origine i Cardinali,fccondo l’opinione 
del Card. Baronie. 11 Corpo di quello 
S. Pontefice illultre Aut ore di cosi 
Borirà Carità , ripofa in S. Pietro . A 
S. Carlo de’Catinari fono fue Reli- 
quie. 

AnnodiCri- w SMASCELLINO PAPA, e 
fio 404. M. di Patria Romano, il quale foitri 
Dì Diaci., e la hcriiTìma perfecuzionediMalfimia- 
Maff. Imp. no , c Diocleziano Imperatori, che fu 
la decima , e la più hcra nella Chic-fa , 
c tanto crudele durata dicc'anui , che 
Bar.*, t/ntt.i. chi legge l’affli zzioni, die i travagli clic 
-, ... foffentono i Fedeli, non può le non 

moverli ad cltrema compatitoli ; non 
trovàdolì alcuna forte di crudeltà , clic 
contro di elli non fi efercitaflc . Erano 
ìimvrf. altri precipitati, altri lapidati , abbrug- 
mim.CiMir.a. giati, c feorticati vivi > e poi coperti 
confale, e poi lavati con aceto; altri 
tagliati a pezzi, fatti morir di fame, 
feannati, Se in più guife trafitti, c 
morti ni modo che in un Mefe ne fu- 
rono fatti morire , fcrilfe S. Damalo 
nella vita di b.M irccllino,fopra 7000., 
crcfccndo nulladimeno a difpctto dell’ 
empio Prencipe lempre più il nume- 
ro de’batrczzati, che dei morti. Ritro- 
vandoli dunque la Chicfa in quc(la_> 
grandiflima perfeeuzione fu preio il 
ù. Pontefice , c per timore de’tormcnti 
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fi lafciò indurre ad offerire inccnfo 
agl'idoli. Ma roflo accortoli del fuo 
errore , c pentitoli di elfo, fi portò a 
Sinvcfla, dove veflitodi Cilicio , e pie- 
no di lagrime confefsò nel publico 
Concilio , che ivi fi celebrava , la fiuu, 
grave colpa . Ma tutti i numero!! Ve- 
feovi ivi radunati , aduna voce giudi- IlPapapuot 
carono, che il fupremo Giudice do- tutti 

veva giudicar gl 'altri, ne egli cflèr giu- ’ « eff^eii? 
dicato da veruno, che però egli giudi- dlcatodav»- 
caflc femedefimo con quelle memo- nino, 
rabili parole . Trimi Seder i ne mine ju- 
dicami . Tetrum quoque propter tandem 
iufirmitatem animi deliquifie , & à Deo fi. 
milibut lacrymis veniam impetrile. Ri- 
tornò egli a Roma , e con zelo ma- 
gnanimo rinfacciò egli a Dioclezia- 
no , che con violenza tirannica indot- 
to favelle a commettere un così pu- 
blico fcandalo nella Chicfa . Con que- 
lla fua generofa Confefiìone meritò 
il S.Ponteficc di lavare con un glorio- 
fo Martirio ogni macchia rendendo in 
quella gitila nella Chicfa ad imitazio- 
ne di S. Pietro illultre la fua Penitenza. 

A S. Maria Maggiore, ove fi cfpone la 
fua Telila. A b. Maria di Loreto; a 
S.Gio. Decollato, Se a S. Vito fono fue 
Reliquie . 

Sono Domiziano , e M affimi ano Impe- 
ratori furori atroce la perfeeuzione contro Srraije Jnnu 
i Crifliani , che in quefto mefe follmente in nMrabile dì 
Hominc furono con diver fi foni di tormen - SS.MM. fatti 
ti , che feppe ritrovare l’ingegnof a crudeltà da Domiziano 
de'Gtntili, fatti morire diecifette mila, con i 5 Maijimiano 

quali fi rendi Trionfante qnefla S. Città Xmp.ihnum. 
d'alt'ettmte Corone de’SS.MM. , che hanno ,7 ° aa ‘ 
fecondata la Chiefa di eterni T rofei . Fu cori 
fiera , e barbara queftt decima pcrfi:cuz/ont 
della Chiefa , quanto mai in vcrtin' altra , 
che fojfe permefra da Dio , dice il Venera- 
bile Beda, per grande corruttela de' coflumi , 
che contrafatta aveva l’antica pietà , e di- 
fciplina de' primitivi Criftiani . 

S. CIRINO , che fu uno de i tre j' nno di Cr ‘- 
Diaconi , cioè di Claudio , ic Anto- Macelli- 
nino, iquali fervirono a S. Marcelli- noPapa? 
no, quando fu condotto alla Morte, Di Diocl. , e 
e con elfo lui con paricoltanza furo- Mail. Imp. 
no coronari del Martirio . 11 luo Cor- 
po , o gran parte fi venera a S-Pralfcde 
a i Monti tra la copia di molti altri SS. Barn. Armai. 
MM. ivi ripolli da S. Pafquale I. e di aia*. fu/rad. 
elfo S. M. filmanti edere le Reliquie, 
che fi confervano in S.Lorcnzo in Lu- 
cina con quei de i SS. Alfio, cFiladcl. 
fio . M m Alla 
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Alla Chicfa della Madonna de' 
Monti cosi detta perche giace nel pia- 
no tri idue Monti Viminale, & Ef- 
quilino celebrali con molta Solennità , 
e concorlo la miracolola apparizione 
di noftra Signora in un lmagtnc dipin- 
ta fopra una muraglia d'un Fenile ri- 
mallo nel fno appunto ove già fu un 
Monallcro di Monache di S. Chiara , 
piantato fino al tempo clic viveva-, 
S.Francelco, poi perche era dominato 
da i Colli vicini a S. Lorenzo in Panif- 
pcrna , e quello profanato, liberando 
quivi una povera Zitella cicca, che (I 
raccommandò alla fua protezzionc 
die motivo a nuovamente venerarla . 
Vi fa l’offerta il Popolo Romano. E vi 
e mantenuta Tempre più la divozione 
per le continue grazicconceffe a’fuoi 
divoti dalla gran Madre di Dio : come 
l’attcllano i copiofi voti appefi ; e le 
larghe limoline fatte , con le quali , e 
con altri Apollolici Provedimenti dal 
fuo magnanimo zelo fu da Gregorio 
XIII. oltre la magnifica fabrica della 
Chiefa con molto l'plcndore, e nume- 
ro de' MinHtri ullìziara , e mantenuta 
con le cafe anneffe , e retto il vicino 
Collegio , o C.afa de’ Neofiti , e Mo- 
nillcro delle Catecumene, che tutti 
vivono con il felice Patrimonio fatto 
loro dalla Bcatiflìma Vergine con le 
oblazióni de' Fedeli , e maflimamentc 
della numcrola, e pia Compagnia, 
che con una Congregazione di perfo- 
nc divotc, ediauttorità lo ammini- 
ftrano.c governano come abbiamo co- 
piofiimcntc ferino nel noflro Eufevo- 
logio Romano feconda Imprcfione. 

BENEDETTO XI. detto XII. 
Tolofano di Abbate Citlcrcicnfe , e 
dal Titolo di S.Prifca affamo al Ponti- 
ficato per la fublimità de' fiioi talenti , 
perla fua eccellente Dottrina , e San- 
tità di coflumi , quantunque di baffa 
origine di natali, non attendendo Id- 
dio per chiamarlo a quello fublimc 
grado la condizione del fingile, ma il 
merito delle Virtù , per le quali mi- 
rabilmente illuflrando con opere fe- 
gnalatc la S.Chicfa , fu da moiri Scrit- 
tori del fuo tempo chiamato con tito- 
lo di Beato, odi Santo; rcgiflratoin 
quella giornata nel Martirologio Gal. 
licano col feguente elogio degno da 
riferirli , quantunque altri pongano la 
di lui felice morte nel di precedente . 


Objiteadem die San: me: BenediClut 
TP. XII. qui remiti in Sede .X poftolica è fe 
geflarum pittate ac magnificenti» , &Ta- 
trioni , & Vnivcrfam Ecclafìam adeó min . 
fici illnflravit , ut veri de ipfo dici poffit , 
cura fuifie quem felicitar Callia pepcrit , 
quem Lutetia aluit , quem Ironia celnit , 
anelli Sion calcftis coronavit . Incoljavie 
Lutai» Tarifiorum fnmptuofo opere lece le- 
jiam Cymiufii Cifiercienfis cujics * ilumnus 
fuerat, aliarci BajontC conflruxit , in qua 
habitum hiijui Ordini s indurrai , aliati u 
Tolofn . 

Di effo non può tralafciarfi l'elo- 
gio che li fa parimente il Rinaldi nella 
continuazione al Baronio, dicendo, 
che per l’eccellenza de' fuoi Scritti de- 
vefi connumerare fra i Scrittori Ec- 
deludici , e foggionge ; Se lecito è di 
così fcrivcrc , doppo i Martiri , e gl' altri 
che la Chiefa venera , e adora come Santi , 
eoli fu tra migliori , e devefi meritamente 
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coi i riputare . 

Éu di tanta, e cosi efemplarej 
umiltà, che viflolì creato Papa contro 
ogni fua afpettazione , fempre memo- 
re dell’umiltà del fuo flato , con ama- 
rifiima ripugnanza dific che eletto 
avevano un vii Giumento . Fu cosi 
fiaccato dall’affetto delle cofc monda- narJ udirli, 
ne, e particolarmente de' fuoi Parenti, /„ ri,<Unr 

che non fi poteva condurre, fe non con dim XI. 
forama repugnanza ad acconfentirc fe 
non con caldiflime illanzc del facro 
Collegio a creare Cardinale un fuo ni- 
pote Monaco, & Abbate dell' Ordine 
di S.Benedctto quantunque dotato di 
virtù per farlo V efeovo , e d’indi Car- 
dinale, & clfendofegli prefentato avan. 
ti il Padre veflito difeta, dice l’Iflori- 
co, non volle riconofccrc, ne ricevere, 
comparfo poi nell' abito dclfuome- 
fiiere da Molinaro lo accolfc . Dotato 
di fomma prudenza , armato di zelo, e 
previdenza Apoftolica procurò la pa- 
ce trà molti Prencipi Crifliani , e 
quando non la poteva confcguirc , ne 
procurava almeno la tregua, acciochc 
il benefizio del tempo, edclle fuc effi- 
caci operazioni dalle luogo a riflettere 
a i pericoli , e difordini della guerra , 

6c a i buoni effetti della Pace , (coni- 
municando con franchezza chi dalle 
promeffe , e fatti di effa avelie prevari- 
cato, e mancato. Il primo pcnficro 
del primo Pontcficato fu di riflaurarc 
come fece le due Sagrofantc Bafilichc 
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d[ S, Pietro, ed! S.Gio.Larcrano con li 
Palazzi, al cui fine sdegnò cinquanta 
mila fiocini d'oro, c cinque mila per 
fovvenimento de' Poveri di Roma., 
nelle anguflic della Cardila . 

Scriflè molti doteiflìmi volumi 
intitolati come ficgue . 

Dello Stelo dell' anime avanti il giudizio 
generale tomi due. 

Vndcci S>ueflioni del medefimo argo- 
mento. 

La Vita di S.Gio.Gualberto . 

1 [emoni per tutte le felle dell'anno , le 
quali opere fi ritrovano nella Bibliote- 
ca Vaticana . 

Dello Stato de'Canonici . 

Una Decretale de ' Re lìgio fi . 

La Riforma de’ Benedettini . 

Dello Stato de’ Monaci negri . 

alcuni verfì Trofctici . 

Oltre di quelle, che riferifee il 
Ciacconio fonovi altre opere riferite 
dal meddimo nella nuova Addizione 
dcll'Oldoino cioè . 

alcuni Commenti contro i Fraticelli . 

Un’altro Volume di 1 j, quefiioni in Du- 
rando. 

alcuni Commenti [opra i Salmi di Da- 
vid. 

V arie fentenge . 

filtri Commenti molto eruditi [opra l’E- 
vang. di S.M alleo . 

L’EfpoJìgine della regola di S.Bcnedetto . 
Si ricrova ancora nella Libraria Vati- 
cana un Libro Manolcritto di quello 
S. Pontefice di fei trattati deVifionc 
Beatifica , c di altre quefiioni Teolo- 
giche . 

Di quello intrepido Papa ella è 
«elcbre, faggia, c memorabile quella 
rifpolla che diede a Filippo Re di Fran- 
cia, che l’importunava d'una grazia , 
ciò che avendogli data facoltà il Papa 
d'imporre le decime per andare all'ac* 
qu ilio di Terra Santa , voleva , che an- 
cora gli avelie dato licenza d'impie- 
garle contro l’inglcli Cattolici con-, 
quali aveva una fanguinofa guerra ; la 
qual cofa parendo ingiutla all’integer- 
rimo Pontefice, doppo di avergliela più 
volte negata, ne acquiflandofi il fudet- 
to Re alle ricevute negative fatte a fuoi 
Ambafciarori, fi rifolfeegli medefimo 
di andare in Avignone, c replicando 
con maggior premura Fidanza ne ri- 
portò la franca rifpolla ( dille egli al 
medefimo;) Che fe noi avemmo i lucj 
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unirne , l’una la metterefflmo nelle manici- 
ad arbitrio f no , ma non avendone che ur.aj 
fola , e quella a noi cara , non vogliamo in 
verun conto perderla. Degna queda ri. 
fpoda da intagliarli ne' bronzi, e ne' 
marmi lu le porte , e fu le foglie de’ 
Prencipi , e de’ Giudici per toglierli 
loro d’avanci gl’occhi il farcino potcn- 
rilfimo de' rifpctti umani , che ftravol- 
gono ogni ragione di Giudizio , c di 
buona giudizia. Ricevette il Refe ben 
con amarezza la favia rifpolla , ma poi 
efaminandola ne traile motivi direfi- 
pifcenza, e di gratitudine , e di venera- 
zione al fanto Pontefice, rendendogli 
grazie della tavia , e paterna refidenza, 
ma poi doppo qualche tempo non-, 
obedendo al fanto Padre , ne fu com' 
egli prcdidc cadigato da Dio con una., 
mcmorabil , e lagrimevol rotta del fuo 
Efercito ricevuta dagl'inglcfi , pcnten- 
doli il Re contumace di non aver fe- 
feguiti i configli del Vicario di Cri- 
ilo. 

Degna altresì di enriofa relazione 
ella è la lettera fcritta al medefimo 
Pontefice dal Re de' Tartari , che deli- 
rava avere il commercio, edi venire.» 
all’ubbidienza della fama Sede Apofto- 
lica.ciò che poi non fegui per la morte 
del Papa , c per la differenza dc'Succcf- 
iori , del tcnor feguentc . 

In Fortitudine Omnipotcntis Dei 
Imperatori» Impcratorum-, 
Prxccptum . 

N Oi mittimus Huncium nojlrum cunu 
quindecim Sociit adVapam Dominum 
Chriflianorum in Franchiam ultra feptem , 
ubi fol occidit ad aperiendam viam 'Hunciit 
fepi mi nerichi per noi ad Tapam , & per 
Tapam ad noi,& ad rogandum ipfumVapam 
ut mittat nobii fuam benedidionem , dr in 
Orationibui fuit Sanili s mentionem faciat 
de nobii, & quod «diano 1 Servitorei noflroi, 
FiliotfuotCbriHiauoi habeat recomendaloi. 
Item quod adducane nobii ab occafu [olii 
equoi, & alia mirabilia . Scripta in Camba- 
lec in«dnno Ulti men[e [cito tertia die luna- 
tionii . 

A cuirifpofc il buon Pontefice , 
che egli godeva della fila buona volon- 
tà di foggcttarli alla finta Scde.ma che 
conveniva abbracciare i Dogmi . e_> 
i documenti del fanto Evangelio, e del- 
le verità Cattoliche , c clic lo lodava 
M ni 2 de i 
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de i cortei! trattamenti, che faceva nel 
fuo Regno a i medefimi Cattolici . Fi- 
nalmente doppo di avere con tutto il 
fuo ftudio ptomoifa la propagazione 
della Fede, e le lettere con la fondazio- 
ne di dK'erfc Accademie , Chicfc , e_> 
Collcggi tutto rivolto a promovere la 
Difciplina Crilliana , & BccleGaAica-, 
fcaduta in lfpagna, in Italia, in Roma, 
cadde egli folto ilpcfo delle fatiche, 
caro a Dio,chcrillurtrò di molti mira- 
coli, celebre nella Chicfa da fc edificata 
con lcfue intigni opere, pianto uni. 
vcrfalmente da i buoni, in Avignone 
nel Palazzo magnifico da le fplcndi- 
damentc edificato pafsó all' eterni ri- 
poli . 

Ne recard punto di noia a chi leg- 
ge il curiofo racconto tratto da un an- 
tico manoferitto, c fedelmente riferito 
dàlTorrigia nelle fue GrottcVaticanc, 
quale perche rilutta in gloria di quella 
tanta Bafilica , c del fudetto fanto Pon- 
tefice , ci piace quivi di riferire i dicci» 
egli dunque cosi, che il tetto che fece 
fare Benedetto XII. cofló ottanta mila 
fiorini d'oro, cfTcndo Architetto del 
Papa Maftro Ballo di Colonna pcritif- 
fimo nell'Arte , Se a lavorare il mede- 
fimo tetto furono chiamati molti Ope- 
rati , c tra gl’altri due eccellenti ncllaj 
Profcffione, l'uno Nicola S. Angclctto 
da Vctralla , l'altro Paolo da SientLj 
Scultore di cui leggefi in un marmo 
ora vicino la ftatua naturale di Bene- 
detto. 

BenediSlui Tapa Tholofanus fecit fieri de 
novo teflum bujut Bafilica Jub Slitto 
Domini Hpftri MCCCXLI. Magiflcr 
Tini us de Seuis me fecit . 

LiTravi vecchi erano affai groffi, 
& alcuni tarlati , però Benedetto volle 
rifare il fudetto tetto, c fra glaltri ne fu 
calato unogroffo di dicci piedi d'abeto 
ove erano quelle tre lettere C 07 < , cioè 
Confiantinui , indizio evidente , che fu- 


rono di quei flcflì , che vi fece porre il 
ptiflimo portantino nella fondazione.» 
della fagrofanta Balilica , il qual trave 
fu fegato , e ne furono fatte molte l a- 
volc per il nuovo tetto , de alcuni no- 
bili Romani per divozione ne otten- 
nero alcune delle quali lene fcrvivano 
per menfa. Nel calarlo fcolfort alquan- 
to, c dando (òpra un’Architrave il det- 
to Ballo di Colonna fu tale la paura^ 
( dice che vi fi trovo prefentc ) fubito 
diventò canuto da quella parte ove do- 
vca cadere. Soggiunge lo Scrittore, 
clic Papa Benedetto era Uomo fan- 
tirtìmodi vita, e di cortumi,c di corpo 
alfai graffo, c rolfo , come appunto fi 
vede in marmo fottio le mcdclimej 
Grotte nella rtatua dipinta di roffo in 
atto di benedire con le chiavi in mano, 
la quale dava fopra l’Altare de’ Motti 
nella Bafilica Vecchia in memorii di 
aver con si largo difpcndio fatti venire 
i travi da Calabria , c da altra parte del 
Mondo di fmifutata lunghezza di 
palmi Romani 133 . fopra la di lui 
Tcfta vedefi la fcguentc lfcrizzio 
ne . 

Benedici. s Vapa XI t. qui celia veterit 
Bufi lise reflituit , Calabria, & aliun- 
de magni 1 trabibus adveliit , quorum 
ili pur integra ccntum triginta tribù 1 
palmi s Bpmanis long a erant . 

E nella Sedia di marmo , ovo 
nelle medefime Grotte , oggidì fi vede 
la Statua di S.Pictro in atto di benedire 
con le fearpe all'Apoftolica dette San- 
dali! , cioè con la titola folamcnte lot- 
to, & alcune tibie di fopra , enei mez- 
zo per ornamento con una pietra nera 
ledeva la Statua di Benedetto XII. Fin 
qui Francefco Maria Torrigia fedele, 
accurato , c zelante Scrittore delle ve- 
nerabili antichità di quella fanta Bafi- 
lica nel fuo erudito Volume dcllt» 
Grotte Vaticane . 


XXVII. 


S ant; anastasio papa, 

di cui dille S.Girolamolcrivcn. 
do a Principia : Che fu Vomo di 
nei biffimi poverti , e di ^ fpoflolica follici • 
Indine . il quale Rflma non meritò di godere 
lungamente } acciò il Capo del Mondo nona 


fojje troncato folto un ti gran Tapa , perebi 
non molto doppo lafua morte A orna fu prefa 
da' Coti , e faccheggiata . Condannò gli 
errori di Origene , c di Ruffino torto , 
elicne vide conta minato il Gregge di 
Crirto , come pure alferifce il medefi- 
IBO 


Stitu» di Be- 
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e fua politu- 
ra . 
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mo S. Girolamo : Sed vir uApoflolic* 

follici ladini s flatim no. cium fcciiit Caput, 
& fìbilantia hydra ora compefcit . La teda 
a S. Martino ne' Monti ov'è parte del 
Corpo di quello fatuo Pontefice tra- 
sferito dal luo Cimiterio, ove volle.» 
efier fepolto all’Orfo Pilcato, oggidì 
ov'è S.Bibiana , a quella Chicfa da Ser- 
gio II. edificata. Et un’altra parte fi ve- 
ra a Santa Praflede . 

Ordinò, o pure rìnovò quello 
fanto Pontefice il Decreto, che tutti 
delTero in piedi nel dirli l'Evangelio , c 
l'occafionc di tale dabiliniento fu per- 
cb'cITcndo nata in Roma una ficraj 
contcfa tra i Preti , e i Diaconi , circa 
il federe in quello tempo , pretenden- 
do i primi , che i Diaconi daQero ìil» 
piedi quando eflì ledevano ; c per il 
contrario quelli adii altieri, perchè 
amminidravano le facoltà delle Chic- 
le, de avendo perciò ufurpata molta.» 


autorità , rifiatavano d'ubbidire a' i 
Prcti,il fanto Pontefice per levare ogni 
contcfa, rinovò per precetto l’antico 
codumc, derivato fino dalle tradizioni 
Apodoliche , che tutti tanto Ecclc. 
fiadici , come Secolari deifero in piedi 
nel dirli l'Evangelio col Capo Coper- 
to , c depodi li badoni , oude (opra .» 
quedo ufo cantò Udcbcrto de Milt. 
Milla; . 

Vichi baculos pouit , flit, dctegitque 
Caput . 

Di quedo fanto Pontefice fu 
memorabile quella fentenza comprala 
nella lettera ferina ad Anadafio luipc. 
ratore degna da damparfi a gran Ca- 
ratteri fu le Porte de'Picncipi, de 'Giu- 
dici , e de* Tribunali : qui obviare potcfl, 
& non facit, niliil aliai fccit , quam favere 
iniquitati eorunt , uec caret / crapulo Socict 
tati s occulta , qui mi nife fio facinori , deflit 
obviare. 


XXVIII. 


S AN VITALE Nobile Milanefc , 
di Famiglia Confolare , ma più 
illudrc per la Corona del fuo 
gioriolo Martirio, Padre de i gcnerofì 
Martiri li Santi Gervalio , c Protalio , 
edi altri dui figliuol podumi nati diu» 
S. Valaria , di cui appretto diremo . 
Andò egli già più valorofo profelfore 
della Fede Cridiana , che della militia 
in cui egli efercitato lì era inficine con 
Paolino Giudice a Ravenna , c qnivi 
vedendo Urlicino Medico , che per ri. 
mor de' tormenti, mcntr'era condotto 
al Supplicio, vacillava nella Fede ; 
pieno di vigor Cridiano cfclamò : 
Guardati Vrficino che medicando gl’altri 
per guarirli dalla morte temporale , nona 
inciampi tu nella morte eterna, dalle quali 
parole il lanto Mcdico.animato foden- 
ne intrepidamente il Martirio . Onde 
Paolino quantunque fuo Compagno 
nel viaggio fortemente fdegnato; rollo 
il lece prenderei mettere al tormento 
dell 'Eculco, indi gettare in una profon- 
da folla , e quivi fatto un mucchio di 
fallì prima fepolto, che morto pafsò 
per fempre vivere a igodimcnti eterni, 
onorando Ravenna col fuo fangue , la 
fua Patria con ifuoi natali , e la Chicfa 
col. fuo gloriofoMartirio.Nc lafciò Id- 


dio di vendicare gl’olttaggi fatti al 
fanto Martire , perocché un Sacerdote 
del Tempio di Apollinc , il quale ave- 
va incitato Paolino contro di cdo, fu 
dal Demonio todo opprello, e gridava 
Vrficino Martire di Crifio, tu mi abbruggi, 
c nel fervore dell'incendio, che dentro 
lo tormentava , infelicemente mori . 
Sopra il curiofo avvenimento del Me- 
dico guarito della fua pulallanimità 
dal fanro Perfonaggio Martire vi fu 
chi cantò : 

Lina tegunt oculot : pofcitjam colina 

fecuris 

Vir nutat , & timet villa timore 1 » 
Fides : 

Vitelli dilli s animai jam pene negali- 
terni 

Hicque fidem teftant mo x animata! 
obit . 

Virerai bic Medicai : mclior fuit ille 
Machaon , 

7f_am Medicai Medici novit ir effe 
viri 

Emoriens Medicai jam , jam Vitale me- 
diate 

Scirecupit valeat quam beaci Vivit 
adhuc . 

La feda con Indul. Plcn. li fa alla 
fuadivotillima Chicfa di San Vitalej 
nella 
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nella Valle detta di Quirino alle radici 
del Noviziato de i Padri Gefuiri , che 
già fu uno de'primi Titoli Cardinalizi, 
e delle prime , ove fi ponedc la Stazio- 
ne , che ancora vi dura , chiamata in-, 
più Rituali col Titolo di Bafilica di Ve - 
liina , come pure dal Bibliotecario ; e 
governata da i medeiimi Padri con-, 
ogni fplendore , & è (lata nobilmente 
ridaurata dalle fuc mine, & antichi 
fquallori con eleganti Pitture fecondo 
l'antico cu (hi me della Chiefa cfptcflì- 
ve del Martirio gloriofo di quello San- 
to , e della Tua beata Famiglia . Et è 
tra i fuoi nobili ornamenti degna da 
o(Tcrvarfi la Porta della mcdclima 
Chiefa fatta con clegantiflìmo lavoro 
di Scoltura di legno , in cui con inge- 
gnofo difegno vedefi cfpreda la Vita di 
5. Ignazio. Qui con molta carità infe- 
gnano la Dottrina Cridiana ogni Ve- 
nerdì ad un numcrofo concorfo de' 
Povcri,a quali diltribuifcono limofina 
di Pane : facendo rifuonare di laude 
fpirituale, cantate da quella Turba, 
tutto quel Territorio, altre volte pro- 
fano per il culto fuperdiziofo degl’ 
Idoli, e per il fagrilego odore degl'ln- 
cenlì , che empiamente filmavano in 
divedi Tempi quivi d'intorno nel (ito 
appunto della famofa Valle detta di 
Quirino, dei quali Tempi ancora ap- 
paiono nell'antiche rovine gli (cordati 
fc ben memorabili avanzi . 

Siili ov'i quella venerabil Chiefa, eie 
fu Coll'aiata , i cui Canonici come ferine 
l'Mnaflafio , avevano la cura di S. odgnefe 
nella Pia 7 fumcntana , della quale abbia- 
Frn,/«.i;. mo pii cofiof amente fcritto ne' nollri Voto- 
mi dello Stagioni Romane , e della Gerar- 
chi a Cardinalizia ; della quale fa menzione 
frequente S. Gregorio , era anticamente una 
Tempio dedicato a Romolo, detto ancora 
Sìuirino , d'onde ne truffe il nome , e quefla 
Valle , & il Colle imminente , alle cui radi- 
ci fu queflo dedicato per acquietare ilPopolo 
Romano [ollevato contro i Senatori , perche 
vedendo la "Plebe , cl/e più non compariva _» 
nomo'Oyda effa affai chiamato, vennero info - 
fpettto , che il Senato per dominare l’aveffe 
uccifo , e non oflantc , che per quietarlo, che 
era fahto improvifamente a l Cielo, non vo- 
levano prcflarli fede , finché uno de’ più ac- 
creditati Senatori detto Giulio Procolo toc- 
cando I fagri jtltari giuri, che venendo egli 
dalla Città d'alba fu lo f puntar e del fole 
gli era apparfo Bpmolo tutto luminofo , a cui 


chiedendo in che loco dimorale in abito sì 
rifplendente j rifpofe tra celcfli f piriti nel 
Cielo , e che averia auto peufiero di Home • 
la quale farebbe Capo del Mondo purché fi 
efcrcitajfe nelfMrmi , e nella frugalità del 
vivere . Il Popolo dunque vedendo che Pro- 
celo aveva giurato [opra giullari , fi per- 
fuafe di poterli crede : onde gli dedicarono 
queflo Tempio, tino a Torta Salare, & un'al- 
tro nel Foro /(ornano. Con il belrambio mu- 
tò quivi le gentilcfche profanità in onorare 
con quefloT empio il vero Ilio la pietà de' Fe- 
deli , e nel culto di queflo l'illuflre memoria 
della Matrona Veflina Gentildonna H ornano , 
la quale con le fine foflangeglie lo dedicò . 

S. VALERIA Moglie di S. Vita- 
le, e Madre non folamentc deiduej 
Santi Gcrvalìo, c Piota fio, ma dei 
due Figliuoli nati poliumi Aurelio , c 
Diogene; Matrona fantiflima di Patria 
Milanefc, la quale doppo la morte del 
fuo fanto Marito paflàndo per una Sel- 
va , dove con rultica fu perdizione li 
facrificava , e li faceva da Contadini la 
feda al Dio Silvano loro nume de' Bo- 
fchi , c (degnando cfla li empia fupcr- 
ftizionc , fu da erti a furorcpubiico 
uccifa, e fatta vittima al Dio vivente, 
lafciando doppo di aver partoriti li 
due innocenti gemelli rinati alla gra- 
zia con l'acqua del fanto Battclimo ; e 
poi a guifa di Agnelli fatti preda del 
furore , e della crudeltà del medclimo 
barbaro Prcncipe.Di quedi Santi Con- 
iugati, e della loro Santidìma Prole fe 
ne fa copiofa menzione da i Scrittori 
della Chiefa di Milano , ove vengono 
con culto fpccialc folennemcnte , co- 
me ornamenti, e prefìdj della Patria 
venerati . La feda di queda (anta Ma- 
trona , e figliuoli , come comune a 
tutra queda fortunata famiglia (otto 
quedo medclimo giorno fi fa alla me- 
delima Chiefa di S. Vitale, in queda 
Tribuna veggonfi le loro lmagini, e 
ne i iati del Coro dipinti con nobili 
pitture i loro gloriofi trionfi al Ciclo, 
e le prove illudri della loro invitta co- 
danza nel profclfar la Fede . 

Erano in quelli giorni le fefle dette 
Florali iflituite per Oracolo delle Sibille , 
acciò con queflo offequio a Flora ogni co fa in 
queflo tempo felicemente fioriffe . Duravano 
per [ci giorni ,& erano coti ofeene , che non 
folamentc la modeftia Criflianafi arro/fireb- 
he narrarne, magli fleffi Gentili tolte le pri- 
miere curiofitd per adempire un laido , e 
Vergo- 
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Vergognof d l egato fatto d e Fio ra f amo fa . e 
ricchi tcbiffinuMeritricc, la fecero Dea della 
primavera dedicandole un luogo , che oul» 
dal fu9 nomevicn detto Campo de' fiori : 
refa poi altrettanto pià venerabile per una 
Imaginc di Trofica Signora ritrovata in una 
C '■otta Vicina , detta perciò Grotta Pinta 
ebegid fervi di ricovero a i Fedeli nel tem- 
po delle perfecwgioni , ove fi trattenevano a 
far le loro fagre adunante , dedicandovi un ' 
Oratorio al Salvatore . 

Delle medefime Fefle Florali degli an- 
tichi Romani rimangono ancora oggidì ap- 


prefjo diverfe7{a^ioni,eTopoH le celebri & 
amene memorie nell'ofjervan'ga non in que- 
llo giorno , ma nel primo di Maggio, cbtcon 
arbori frondoji , e tutti vtfiiii di fuori, e ca- 
richi nella cima de' cibi, o di Tolti vivi , o 
morti , & alfi provocameli della goltu 
della giovanile emulanione per arrivare 
con isfjrri animoft , & appetito per carpirli Dur. de div. 
con innocente trafittilo delle brigate plebee Qf-adcaUud- 
nelle publiebe Viag^c , delle (jualifagra - 
giofa menzione avida , e tra i fuoi Riti 
Ecclefiaflici altresì per cagion didifcorjo il 
Durando nelle Calende di Maggio • 


XXIX. 


S PIETRO M. Veroncfe illuflrc 
fplendorc della Religione.» 
X Domenicana nato da Genitori 
AiuiiKliei , morto poi col gloriole) 
Martirio per ellirpare cosi-vele nula , c 
peli itera zizania d'Erclìa nella Cliiefa , 
a ciòdcllinato da Dio (in da fanciullo; 
perocché interrogato da un- luo Zio 
nel ritorno della S-uola , che cola im- 
parato avelie, il Credo dille egli, di clic 
fdegndto non valle ne con le minaccie 
ne con le battiture difvolgerlo dalla 
fua Cattolica crcdenza.c proponimen- 
to con innocente colfanza , ond'cgli 
fprczzati icommodi de' tuoi Parenti 
attutirò la Tua Fede, di cui era così 
altamente imbevuto, che lì fece Rcli- 
giofo, e vide, con tanta perfezzione cd 
efempio, che meritò di cfler vilìtato 
dalle tre Sante Vergini Agnefe , Cate- 
rina , e Cecilia , con le quali mentre» 
nell i fua Cella difeorreva offervato da 
un Religiofo , modo da qualche zelo, 
che quelle fodero Donne terrene, l'ac- 
cusò in publieo Capitolo, ove chiama- 
to il Santo, per non palefarc i favori cc- 
ledi, altra difefa non fece che prollrato 
(ino a terra confedare di edere un gran 
Peccatore; di perciò mandato incitilo 
nel Convento di JeC , ovedoppouna 
lunga fofferenza querelandoft dolce- 
mente un giorno col Crocefido ,'dide: 
Signore perché non difendete la mia cattfa , 
<r innocenza ’ E tolto fenti dirli dal 
Croccfiffo ; Et io, o Victro , qual peccato 


ho fattoi E pure fono Jldtopoflo in Croce . 
Rimale egli à quello divino rtmpro- 
vcroaltamentceonfolato , c rodo ne 
fegui lo Icopri mento della fua Inno- 
cenza , c rimedi» nel Credito della fua 
fantità . Mentre con zelo Apodolico 
efcrcitava l'Offizio d’inquifitorc fu da 
alcuni congiurati Eretici uccido , c fat- 
to Martire gloriofo , foferivendo col 
Aio fanguc ciò che indignato , e difefo 
aveva con la lingua , delincando nel 
fuo morite in terra il Credo , cali è per. 
ciò Avvocato fpccialc dell’Òmzlo del- 
la Sagra Inquilìzionc, dalla cui Con- 
gregazione fi fa Cappella Cardinalizia 
alla Minerva, quivi le ne fa feda folcn- 
nc con lnd. Plen. c s’efponc un fuo bu- 
tto d'Argcnro con lue Reliquie , c fuo 
ritratto al fuo Altare dipinto con di- 
voto, & eccellente pennello di Bona- 
ventura Lamberti Bolognefc . In tutte 
le Chiefe dcli'Idituto Domenicano fe 
nc fa fediva memoria. A S. Paolo fuor 
delle Mura , ove fono fue Reliquie, e 
della cuiBaliiica, liccome del Santo 
Apottolo fu egli devotidimo . 

Fu il Corpo di quello gloriofo 
Santo onorato non folamente della vi. 
lira pcrfonalc di S. Tornado d’ Aquino 
nel fuo viaggio, che fece in Francia, 
ma dell’ Epitaffio al fuo Sepolcro 
degno del Santo Martire , dall’An- 
gelico Santo Dottore del tcnor Te- 
gnente compollo. 


Pr,cco , Lucerna , P usti Cbrifli , Populi , Fide ime 

TI’ n a. I ■ * . • £ . . ? gofedn Mari. 

Hic jiltt , hic tegitur , jacet b/c maciatus inique : Audi.:. 

Vox 
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Fox ovibus dulcis,gratijfima lux Jnimarunt, 

• Et F irli gladìui, gladio cecidit Catbarorum ; 

Cbrijlus mirificat ; Populus devotus adorat. 
Martyrioque Fides fancium fervuta, decor at. 

Se d Cbrijlus nova fìgna loqui facit , ac nova turba 
Lux datur, atque fides vulgata refulget in Vrbc. 


S. TICHICO, primo Vcfcovo di 
Calccdonia/econdo l'opinione di Do- 
rotco nella Sinopoli ilhidrc nellaChie. 
fa per la Tua fedelifiìma fcrvitù , & 
amore predato a S.Paolo ne’fuoi viag- 
gi , & Apoftolica Pellegrinazione nel- 
l'Oriente , & Occidente , di cui fu inti- 
mo , c confidente Difcepolo ; il cui fe- 
gnalato ben fcrvito efprime il medefi- 
mo Santo Apodolo ferivendo a Ti- 
moteo, a quei di Efcfo, edi C0I01T0 da 
Roma, conquede amorevoli parole , 
di tencrifiìm a confidenza ; Vt automa 
feiatis , qua circa me funi ; quii agam, nota 
facict Tycbicui &c. chiamandolo altresì 
CariJJimui Frater Tycbicut , e lodandolo 
di clquifira fedeltà nel Servizio del Si- 
gnore ; Minifler fidclis in Domino . 

Può Pregiarli Calccdonia , rifve- 
gliara,che fia dal fuo lcrargoMaumet- 
tano,e ripigliando i primieri chiarori 
dcll’Evangelio.c le celebrate memorie 
del fuo venerabile Concilio Calcedo- 
nenfe Eucumcnico , di haver havuto 
per fuo Pallore , c Tutelare un fegna- 
laro Miniilro del Dottor delle Genti 
S. Paolo da elfo medefi mo per tale Ca- 
nonizzato in K.oma Teatro delle Apo- 
floliche, & immenfe fatiche di ambi- 
due Lumi dell'Orientale, it Occiden- 
tale. 

CclcbrofTì il fudetto Eucumcnico 
Concilio (otto S. Leone Papa , impe- 
rando nell'Oriente Marciano , il quale 
non folamcnte vi fu prefente s ma pu- 
bicamente vi operò alla prefenza di 
600. Vefcovi , che vi intervennero . Si 
chiamò Calccdoncnfedal nome della 
fudetta Città di Calccdonia , antichif- 
fìma nell 'Alia , c Metropoli per titolo 
di onore fattole nel Concilio, peroc- 
ché la vcraMctropoli è Nicodcmia.Fu 
celebrato alla prefenza di due Legati 
Apoflolici nella Chicfa di S. Eufemia, 
e quivi fu condannato , Diofcoro 
Patriarca dal Papa, con la fottoferizio- 


ne di tutti i Vefcovi . 

SAN ROBERTO ABBATE 
Fondatore della Congregazione Ci- 
dcrcienfe, e Padre di gran numero di 
SS. Monaci ufeiti da quella famofa fa- 
miglia , la quale già fiori con fingola- 
riflmia Difciplina,c diede diverfi Vicari 
di Criflo alla Chicfa; numerofe Porpo- 
re al Vaticano, & llluflri Prelati alle 
Mcrropoli, & alle Chicle Catcdrali. 
Egli da Giovane fu fcgnalato nella Pie- 
tà , divozione , da Sacerdote nel zelo 
dell'Anime.da Monaco nella Povertà, 
c nello (ludio .cnell'auflerità della vi- 
ta . La fediva memoria di effo fi fa 
nelle Chiefe del fuo Ordine, cioè a Satt 
Bernardo a Termini , a S. Pudci'.ziana, 
ir. a Santa Croce in Gcruialcmmc.ove 
è un’Altare dedicato al medefimo San- 
to. 

SANT' UGONE ABBATE 
Cidcrcicnfc vifitò più volte i luoghi 
Santi di Roma, & in particolare la Ba- 
filica Vaticana per la gran devozione , 
che aveva a S. Pietro , dal quale ricevè 
molte grazie, e furono, che nel venire 
a Roma, a vifitarc il fuo Sepolcro par- 
lando vicino ad unprccipio fpaventc- 
volc, la mula fopta la quale cavalcava 
alla vida d’una povera vecchia rinta- 
nata in una vicina Caverna fpaventata 
mentr’cgli andava con le braccia aper- 
te, e con gl'occhi alzati al Ciclo cadde 
con cdo lui nel precipizio, del quale fi 
trovò miracolofamcnte fano , c falvo 
riportato con la mula in Brada . Gli 
apparve un’altra volta S.Pictro, dicen- 
dogli che le fuc Orazioni erano datej 
cfaudite , a favore di idelfonfo carce- 
rato da Sancio fuo fratello minaccian- 
dolo fc incontinente non lo liberava , 
come fegu i. Invocato ad alta voce da i 
Monaci di un fuo Monadcro , per In- 
rcrccflìone del fanto Abbate abfente in 
un grave bifogno di vitto , furono co- 
piofamanrc providi . 

S.CA. 
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XXX. 

Anno di Cri- CATERINA da Siena dell 1 Maggiore ove fono lue Reliquie, cosi 

ilo i ?8o. Ordine di S. Domenico , or- a S. Croce in Gerufakmme, ov'é parte 

DI Urb.vi. x namento di rutta la S.Chiefa , della Cotica con i Capelli del fuo 
Imo. d’O P cr la tu ‘ r,f5orma , come dille S.An Capo . 

Vac. CC ' tonino. Iddio la fece Ambafciatricc Sifaaltresi la feda di quella glo- 

Di Vlnceslao appreflò li fuoi Vicari in tetra, e con riofa Vergine tanto benemerita della 

Rè de’Koma- l'impronto delle fuc piaghe nelle Car- Chiefa Romana , e del divoto feflò fc- 

ni * ni verginali di lei , confermò le paten- minile, di cui fu ù fegnalato prodigio, 

ti, che le diede. Per la purità della-, alla fua nobil , de elegante Chiefa a 
fu a SS. Vita meritò di godere una_> Montemagnanapoli, ove amicamente 
Ex tjuivii». Uretra familiarità con Giesù , e Maria, cranoi Bagni di PaoIoEinilio, cqui- 

w Alt. c«n- e da' quali era fpelTc volte vibrata, de vi ancor fi vede l'alta , de ampia Torre 

ammaefirata. La Bcatiffima Vergine detta delle milizie ; nella Domenica 
porfe una volta le fuc mammelle , ac- fegucntc alla fua fella con Ind- Plcn. , 
ciò gufiaflc di quel fuo latte Vergi- e vi ficfponc una Spalla con un fon- 
naie , de un'altea volta fpofandola al tuofifiìmo Apparato . 
buon Giesù , glie la refe tanto diletta , All’Oratorio interiore della Cafa, 

che oltre alle delizie, che le participa- overo Luogo Pio della Nunziata alla 
va nella S.Communione, IcimprelTc Ciambella dirimpetto alla Chiefa di 
vifibilmcnte nel Corpo le fuc fantilfi- S.Chiara, nel cut tiro, e Stanza dia-, 

me piaghe. Mori tutta sfavillante di mori, e di qua pafsóagl'cterniripofi : 

puro fuoco d amor di Dio, per la cui la cui celebre memoria, culto, e ve- 
veemenza lefifpezzò il Cuore, fele netazione e fiata modernamente ri- 
ruppero le vene vitali, e fen’volò al nuovata, e fplendidamcmeamptifica- 
Ciclo, lafciando le fuc fpogliemor- ta , e con gcnerofa divozione acero- 
tali in Roma, ove ella per molto tem- fetuta nobilmente da i Signori Offizia- 
po abitò , vifitando ogni giorno la li di detto Luogo Pio , che oggidì è un 
Bafilica diS.l’ictro. celebre Teatro della Romana Pietà 

La feda di quefia Santa fi fa alla per conlervare con crifiiana gclofia , e 
Minerva, ove nella Cappella della-, iolleciradinc l’oneftà delle Zitelle , 
Madonna fotto l'Altare fi venera il l'onore delle famiglie, il decoro delia 
fuo fagro Corpo con un numcrofo Città, eie benedizzioni agli celeftiaju- 
concorfo di Popolo , Se Indù). Plen. ti della providenza divina . Qui vedefi 
nella Sagreftia venerali la Stanza ov’cL ancora il Soffitto (le fio della Stanza-, 
abitò, e morì, trasferita dalla Cafa-, fudetta col medefimo trave, chel’at- 
vicina, ove ora è l'Oratorio della Vcn. travctfa . Qui ogni giorno vi fi fa il 
Archiconfratcrnitl della Nunziata. divino Sagrificio da più Sacerdoti , & 
Alla fua Chiefa dc'Sencfi a Strada ècosìnobilmentcilluftrata,chcfcpiù 
Giulia, ove ficfponc il Dito, in cui non vi fpira il fiato , e lo Spirito della 
ebbe da Giesù Crifio l’anello dello S. Vergine, per la devozione, e culto 
Spofalizio, e fi pregia quefia nobile con cui è venerata , è agevolmente da 
nazione, feconda di gran Santi nella fperarfi il di lei copiofo Patrocinio, 
Chiefa , di averle dato un sì grande or- o Velia ricevè da Dio così larghi doni 
namento , e fegnalato efcmplarc di di grazie. 

virtù robu Ila grande, e virile nel fcflb Degna da rifcritfi ella è la me- 

imbcllc . A S Cecilia vi è la fua Di- moria che nell' Atrio del medefimo 

fciplina, il Cilizio, e Catena: Alla Oratorio è fiata polla dall'erudita pie- 

Chiefa di S. Domenico , e Siilo ov 'è tà della nobiliflìma Congregazione-, 

una fua mano, e parte del Cilizio, de’ Signori Deputati del tcnor fc- 

v'ha Indul. Plcn. a S. Nicolò in Carce- guentc . 

re vi e della fua Vede. A S. Maria-, 

N n H«- 
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D. O. M. 

H umili m banc > & prima fua fronti ntglcfìam Domum 
Ingredi , &• invi/trt, ni dcdigneris Fiatar , 

Ut tjut magnijlccntiam agnoftas 
Eo magis admirandam, quo minut vifitatam , 

Ntc tam Artis minifttrio , quam magijltrio Sanflitatis illujlrem : 

Ea feilictt Domus hai tfts 
Quam Virgo Sanchjfima Catharina Sencnfis 
Poft rtdilum quo ipja txcitantt , al fuadtntt 
Ex Urbi Avenionenfi Romanam fi rttultt in Stdtm 
Grtgorius XI. P.M. anno Dai MCCCLXXV I. 

Ab omnibus /acuii pompi s abjìrada , foli qui Sponfo'Jtfu di dita , 

T ninnali rcddidit commorationt piijjimam : 

Plurtfqut bic alias fub Rtgula S. Dominici dicatas Dio Virginet 
Inter Preces > & Lacrjmas Beatorum deliciis dthbulas 
Ad Cale/lem Vitam far. ih fimi s morum exemplis trudicns , 

Prima fundamenla locava inclyti Monafttrii , 

Quod nunc timporis fub tifalo S.Catbarina Stntn/is 
Ampliortm informarne majejlatcmque ixcitatum 
Romana nobilitatis Lilia in Monta Baineopolttani clivo vtrnantia 
Inter rcligiofa vita fpinas illibata cum fama cujlodit : 

Hic dtmum triennio tlapfo , regnante Urbano VI. anno Diti MCCCLXXX. 
Urbi ] Orbi , Cceloque charijjinia 
Sanfli/Jìmam animam inter Spon/i ofcula elaxavif : 

In paupere Domo facris omnibus Virgimbus 
Opulcntiffimam relinquens praceptis , ac moribus Sancii tatù hareditatem : 
Tanta bue Pietatis ve/ligia morti s cum immorlalitatc vilìura 
Prono animi cultu venerare . 


Vedcfi in qucft’Atrio l'antica , c 
naturai' effigie del Card. Gio. Torre- 
cremata dell'Ordine di S. Domenico 
Maeftro del Sacro Palazzo, celebre 
nella Chicfa, acui fervi di un grand' 
efcmplarc di dottrina , c di (antica; al 
Senato Apoftolico di grande orna- 
mento , a Roma di gran fuffidio per 
cuftodia della Pudicizia; a ipoveri di 
Padre , & a i Letterati d'inligne mae- 
ftro, Fondatore diquefta nobiliffima 
Archiconfratcrnità della SS. Nunzia- 
ta : degno perciò di eterna memoria , 
delle cui fegnalatc opere , evirtùhab- 
bianio fatto fpecial memoria nel dì 
della fua morte . 

S.MASSENTIA Vedova nobile 
Matrona Romana Madre di S.Vigilio 
Vefcovo celebre di Trento ; morto il 
marito, e prefa la cura della Cafa fa- 
coltofa , c di due figliuoli , quelli alle- 


vò con molta follecittidine nel fanto 
timor di Dio , e nella Criftiana Pietà , 
ma andando per fovrana difpolizione 
di Dio Vigilio aTrentOjOv'clia Iafciata 
Roma con le fue ampie facoltà, fi traf- 
fcri a quella Città , ovecflendoftatoil 
figliuolo creato Vcicovo, ella fi ritirò 
per poter con più agio , e libertà fervi- 
re a Dio in un Caftcllo di quella Dio- 
cefi, chiamato Maiano, ove in una., 
Cafa da fc fabricata, tutta fi efercitò in 
Orazioni , digiuni , & opere di miferi- 
cordia, nelle quali virtuofamentc oc. 
cupata, carica di anni, edimeritodi 
fante virtù, fe ne pafsò la S. Matrona 
agl'cterni ripofi ; venerata poi in quel- 
la nobil Chicfa di Trento, ove ripofa 
il fuo fanto Corpo con quello del 
S.Prelato fuo figliuolo Vigilio, Se è 
venerato da’Fedcli come unfegnalato 
efcmplarc di virtù alle Maritate , alle 
No- 
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Nobili , & alle Vedove : avendo ono- 
rata R.OHU Tua Patria col Ino nafei- 
mento , óc cfompio d'onctUflimi co- 
itami , e la fua (olitudinc di Ttcnto 
con le Tue fante opere . 

S. P l E T K.O Diacono , con tal 
Anno di Cri- [itolo di fanto chiamato da Pietro Na- 
WSabinUno tjlc > e nel Catalogo del Ferrari , R.o- 
pp. mano, il quale fu cosi caro a S.Grc- 

DiFocalmp. gorio , di cui fit difcepolo , e monaco 
nel fudetto Mon alierò , che ad iflanza 
di lui fece il Libro dei Dialoghi, an- 
M jr/yreU Se- noverandovi quei ancora , che palfati 
■«/* erano tràambidue, comealTerifec il 

Card. Baronio . Meritò egli perla fu a 
gran bontà di vedere fopra il Capo di 
Pr/r. In citai. S.Grcgorio fuo Mactlro , mentre fer- 
veva , o predicava , o (piegava la (agra 
Scrittura , lo Spirito Santo informa di 
fmtr. i. e— Colomba, che gli dettava le parole 
ncll’orccchie ; del che accortoti il 
S. Pontefice , (Irettamente gl'intpofe, 
che non manifeftafie a veruno la Vi- 
Ttb-Ecc/.p'rr- fionc (e non doppo la fua morte ; e 
ctlUm. perciò fi dipinge il S.Pontcficc con la 
Colomba alt ‘Orecchie : li ri( veglia to- 
no alcuni calunniatori doppo la mor- 
Amnéi. te del medelimo S.Grcgorio,chc con 
Ad aaa-dos- maligne Cenfure delle lue fante azzio- 
ni 11 lludiarono anco di abbrnggiarc i 
fuoi feruti ; e mentre alcuni fi davano 
alle fiamme, volendovi buttare con 
elfi i fuoi Dialoghi, gagliardamente 
vi s'oppofe, nè potendo fermare il mal 
talento di efii, progettò quello partito 
alla prefenza del Popolo, che le ciò 
che detto aveva della fantità diclTocra 
vero, il che affermava con giuramen- 
to , dovcflc fubito morire ; che (e non, 
ajutalTe pur' egli a gettare i Libri nel 
fuoco, al che acconfentcndo quei mif- 
crcdcnti , falcndo il Beato Diacono 
rutiopicno di confidenza in Dio in-, 
Pulpito co! Libro dcgl’Evangch nella 
Baliiica di S.Pictro , ampiamente tefti- 
nioniando le azzioni eroiche del SS. 
Pontefice, e della Comparfa della.. 
Colomba , toftoncl proferir l’ultime 
parole refe il fant'Uomo lo fpirito a 
Dio , con gran meraviglia , e com- 
punzione di tutti gl’Artanti; onde fu 
fubito acclamato per fanto , e fu fe- 
polto in S.Pictro vicino al S. Papa . Il 
iiio Corpo fi venera in una Villa della 
Dioccfi di Vercelli, dove fu trasferito, 

& ivi fc ne fa la folcane memoria fotto 
quello giorno come riferifee il Fer- 
mi . 


L E 30. 2S3 

Cefsò in quello giorno di vivere Sene • 
e* il Morale famofo nel fuo , & in tutti i 
Secoli , fatto morire con l'aprir/i di un* ve- 
na al piede , 0 come altri Jifjero con una be- 
vanda di Cicuta,per ordine deiringratiffinto 
perone , di cui era flato Maeflro , e mentre 
(lava morendo dettò con fenfi morali più 
da Ctifiiano , che da Gentile « V erfi fe- 
guenti . 

Cura , labor meritum, fumpti muncrc 
Honores , 

Ite , alias poflbac follicitate •Ani- 
mas , 

Me Deus d Pobis procul evocai ilicet 
attis , 

R'bus terreni s , hofpita Terra vale ; 

Corpus avara tamen foUmnious excipe 
Saxis , 

animarti Cesio reddimus, offa 
ti hi , 

Morì pure per lofleffo fatai deflinodi 
Seneca Lucano Amico fuo nipote , Oratore , 
e Poeta itlnflrc , condannato a quella forte 
di morte , che egli fojfe per elegerfi , dall' in- 
grati (fimo Terrone ' ond’egli coflretto dall ' 
angùfiie del tempo prefijfo a morire , fi eleffe 
la fleffa morte del Zio , facendoli tagliar le 
vene , fpirò iufcnfibilmente mancando ciò 
ebe fcgttì due anni prima della morte dei 
Santi Apofioli 7* tetro , e “Paolo . 

fu altresì fune fio , e dolorofo alla pe- 
piti! ica C rifilano qn e fio giorno, m cui doppo 
l'infeliciffima perdita dell’ /fola di fydi, An- 
temurale già infieme dilla Criflianitdie tro- 
feo gloriofo del valor militare per molti fc- 
coli de* Cavalieri Gierofolimitani per Par- 
rivo in Mcffini de' mede fimi da quel deplo- 
rati conflitto *, peroebe fufotenniffìmo, nul- 
ladimeno nel fuo genere di mefUfjimo duolo , 
nel ricevimento di quel nobil [ fimo avanzo , 
erefìduo del più fegaalato f angue , e valor 
Cnfliano , che giammai ammirafi con eterni 
applaufi da tutto il Moio,non che dall'Euro- 
pa con gli onorati encomj degli flcfsi barbari 
vincitori . T^arrafi nell' l fior ia di quefla in- 
clita Religione , che tutta la Città concorfe 
alla Marina piena di eflremo dolore per ve- 
dere il GranMaefìro Fra Filippo di Pillcrs 
Lifdeadamo Prencipe nobilifsimo con pochi 
Cavaglieri venire con fegui dì grandifsima 
mtfli^ia.Miravanft le Galere fen^a [noni di 
T rombe , di Piffari ,ediT imburri con me - 
flifsimo filenTio , tutte tinte di nero con le 
tende di gr am agli a , e di fc or uccio , fenga 
bandiere , ni gagliardetto con le fiamme ne • 
re , con un foto flen dardo a melali a , nel 
quale era dipinta l' Imagi ne della gran Ma- 
N n 2 drt 
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dre di Dio piangiti e dolor of a col [nomigli no- 
lo in braccio col motto a caratteri d'oro'. Af- 
fliate tu fpcs unita rebus. Fu il gran 
Mafiro con fupremi onori , quali fi dove va- 
no a così valorofo Eroe , e gran Verfonag- 
gio , quali (alcva io fa- fi agli ficfsi Uè di Si- 
cilia , ricotto dal Viceré D.Ettorre Vigna- 
teli i Duca di Monte Leone Capitan Genera- 
le del l{rgno di Sicilia , rimanendo perpetua 
la memoria per tutti i fecali al di lui va- 
lore. 


Si celebravano in I{oma gli Giuochi 
Fquigj , che incominciavano con il Corfo 
de’ Cavalli , perciò coti nominati dalla pa- 
rola latina tquus , dalla Viagga , oggi 
detta di S. Maria in Mquiro , fino al Monte 
Celio , come vuole Publio Vittore , tr il 
T^ardini > & in queflo dì pure fi abbruggia- 
vano con folcane traftullo del Popolo te 
Volpi vive. 


Giuochi E- 
quirj che co-' 
fa follerà ap- 
pretto li Ro- 
mani . 
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HIAMATO da gli A- 

tcnicnU , Scirophoriont . 
Da i Macedoni „ irte - 
mifio. Da iSiracufani 
Canno. Da i Cipri Enico. 
Da gl’Egizz) Tachom . 
Da gli Ebbrei Ijar . Da i Germani May 
nel modo che chiamanogli arbori che 
fiorifeono, Carlo Magno lochiamo 
Vuonnemonat , cioè Mefe di amenità, c 
di piacere. Nominoli! da gl' antichi 
Romani quello Mele di Maggio per- 
che fabricata , eh’ ebbe Romolo la 
Città di Roma,divife il Popolo in due 
parti, l'unade'più maturi, c provetti 
per loro configlio la Rcpublica, chia- 
mati dal vocabolo latino Majores.c nel 
volgare Maggiori , c l'altra de’ Giovani 


perche la difendellcco coli’Armi detti 
Junior a , perciò fu chiamato quello 
mele Maggio , & il fcgucntc Giugno . 
Fu dedicato a Mercurio fecondo il Ri. 
tualediNuma. Altri lo pofero (otto 
la tutela diApoltine, a cui Augullo 
dedicò nel Palatino un fontuofiilimo 
Tempio, li (lipiti delle cui Porte , c 
Fcncllrc erano tutte di Avorio . Egli è 
ora fono il gloriofo nome della SS. 
Croce, Velfillo, c Stendardo della mi- 
lizia Crilliana , fono il quale fono 
giunti tanti millioni di MM. a fallar fu 
le fiamme , a gioir tra i ferri , a giubi- 
lar trà le fiere , c nuotar nel fanguc , a 
rallegrarli nella morte , a trionfar con 
le loro Palme vittoriofe del Mondo ^ 
della Carne , c dell'Intèrno . 



MAGGIO I. 


SolemnìtAtts Mar ty rum exortationes funt Martyriorum : 
Ut imitari non pigeat , quod celebrare ddecìat . 

S. Aug. Scrm. 17. de Santftis . 


SS. APOSTOLI FI- 
LIPPO , c GIACO- 
MO detto il Minore a 
differéza dell'altro Gia- 
comoApollolo, detto il 
Maggiore per effer (la- 
to chiamato prima di lui all' Apollola- 
to. Fu S. Filippo Galileo di nazione, 
cd appena fu chiamato da Criftoch'c- 
feccitò l’Uffizio d'Apollolo , condu- 
ccndo Narnnaclc per difccpolo al Si- 
gnore . Servi di mediatore ad alcuni 
Gentili , perche pondero vedere , e 
parlare con Giesù Crilto : dal quale fu 
molto amato conferendo fcco il pen- 
derò della miracolofa moltiplicazio- 
ne del Pane per la gran moltitudine 
nel Deferto . Clemente Alcflàndrino 
dice , che egli fu quello al quale aven- 
do detto il Signore . Tu feguitami : elio 
rifpofe; Signore appettatemi fin tanto che io 
vada a fepellir mio Taire, & il Signore gli 
dijje 5 lafcia che i morti fcpellif t ano i morti 
loro ; Tuvà, e predica ill{egno di Dio. 


Amò egli teneramente il Signore , nel 
cui ultimo Sermone della Cena con 
gran Fede gli dille : Signore mofirateci 
T eterno voftro Taire , e tanto ci bafia per 
compimento de'noflri defiicrj . Doppo l'A- 
fccnfionc del Signore predicò egli il 
S. Evangelio nella Scithia , c nella Fri- 
gia , dove per la gcnerofa confelfionc 
della Fede fu lapidato , c crocifido , fe- 
condo ilBaronio, col Capo verfo la 
terra come S.Pietro. 

S.Giacomo fu Cananeo, Apollo- 

10 , detto Fratello del Signore per la 
gran fomiglianza fua nel fembiante. 
Fù cosi addito nel l'Orazione, che per 

11 lungo dar genuflclTofc gli erano in- 
callite le ginocchia . Doppo l'Afccn* 
fionc del Signore fu eletto Vcfcovo di 
Gerufalemmc, e rollo s’applicò alla 
convcrlìone dc'Giudci , c mentre (la- 
va un giorno predicando fopra un 
luogo eminente del Tempio , fu in 
odio della Fede di Grillo dalli Scribi, 
c Parlici precipitato, c barbaramente 
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lapidato ; nel qual tormento alzava., 
egli le mani al Ciclo pregando con 
alta voce per i Tuoi uccisori ; e mentre 
petfevcrava orando per elfi , fu da uno 
d’effi pcrcofTo con un battone nel Ca- 
po i ci egli vittotiofo della perfìdia de’ 
nemici le ne volò al Ciclo carico di 
96. anni di età . 

La fetta di quelli glorio!! Apo- 
(Ioli . che anticamente li celebrava an- 
cora in onore di tutti gli Apolidi , co- 
me li raccoglie da’ Martirologi Ma- 
noferitti , nc'quali li diceva . Fefiivitas 
SS.Thilippi , Ó-Jacobi , & omnium tpo - 
ftolorum , come fi Itane! Micrologioal 
Capo 15. fifa con molta celebrità, e 
concorfo di Popolo con Ind. Plen. alla 
> fbntuofa , e magnifica Bafiìica de’ SS. 

Apofloli fabricata già da Cottantino 
il Magno , e doppo molte reftaurazio- 
ni di vari Sommi Pontefici, e ne’ nò- 
àtri tempi con magnificenza Lede- 
fiattica riparata , & abcllita con larghi 
difpcndj dell’ indù Urie letterarie dalla 
' generofa pietà del Card. Lauria Bi- 
bliotecario Apolloiico. e titolare di 
quella venerabilifiima Eafilica ; ltj 
quale poi minacciante mina per l’anti- 
chità , e debolezza de'fuoi fondamen- 
ti ; fi è di nuovo con pari fomu olita, e 
iplcndorc rinnovata , a cui con grande 
folcnnità , cconcorlo di Popolo infi- 
, niro con l’alfittenza di 14. Caidinali, e 

Prima Pietra di molti Prelati pofe la prima Pietra 
polla da Cle- noftro Signore Clemente X I. li 27. F'e- 
intiue XI- braro 1701., della cui celebre finizio- 
ne, ficcomc della magnifica F'abrica 
della nuova Bafiìica , e 'l'empio , e de’ 
Millcri de’ Sagri ilici Ecclcfiaftici in- 
lomigliantc celebrità, abbiamo piena- 
mente fcritto nel nottro Volume della 
Gerarchia Càrdinalizia . Quivi ripo- 
fauo iloro Corpi lotto i’Altar Mag- 
giore , e fopra di elfo in prcziofo Rei i- 
quiarios’cfponc quel Piede diS. Filip. 
po , che fu lavato , afeiugato, e bacia- 
to da Gie ù Oiflo medefimo nell il. 
Cena . Si e (pone pure un Braccio di 
S.Gi.icomo; vi e Ind. Plen. che dura 
per tutta l’Ottava . Oltre le fudettc in- 
lìgni Reliquie giacevano nel pavimcn. 
to , o nelle pareti dell’anrico Tempio 
molti Depofiti , e Sepolcri di pcrfonc 
(lluttri trasferiti dall'antica nella mo- 
derna magnifica Fabrica, e tri li altri 
quella del cclcbraiilTìn.o Cardinal Bef- 
far ione ufeito dalla granScuola diSan- 


tità , e Dottrina , e della Religione di 
S. Bàfilio Magno, grande ornamento 
della Rcpubhcu Letteraria , e fplendo- 
re del luo Secolo, delle cui piu fegna- 
latc azzioni , & avvenimenti tcdelia- 
llici della fua vira abbiamo parimente 
ferino più dilFufamcntc nel fudetto 
Volume tomo Secondo della Gerar- 
chia Cardinalizia con una Apoftrofe 
alle vanità del Mondo, fpiegate nelle 
grandezze con il rifletto alle feoperte 
ceneri di quello grand’Uomo. 

A S.Maria Maggiore, &aS.Pic- 
tro fono loro Reliquie . A S. Cecilia 
fono dell' Oda di S. Giacomo, e del 
braccio di S.Filippo . A S.Prattcdc ne’ 
Monti , ove li venera parte di un brac- 
cio di S.Filippo. A S.Lorcuzoin Pani- 
fpcrnauna Mafcclla. A S. Barbara una 
Colla. AS.Lorenzo in Lueina quat- 
tro denti . A S. Paolo fuori delie Mura 
d'un Braccio di S Giacomo . A S.Sabi. 
n a fono loro Reliquie . A S.Maria in 
Monticelli fi fa fella al luo nobile Al- 
tare. 

Celebrili parimente con [olennitd , & 
apparato la Fefla alla Cbiefa di S.Maria al 
Triorato nell'-lventino del GranTrior di 
fornii , e Cavalieri Gcrofolimitani, fplcndi- 
damente riflattrata con l'annelfo Talamo 
dalla magnanima pietà del Card. Benedetto 
Tanfilio oggi Gran Triore , con Ind. Tlen. 
Filivi doppo la Mrj]"a fi celebrano i Corniti 
loro nclValaggo contiguo , e fi leggono le 
Bolle Vontijicie , e ' Privilegi conceffi .1 que- 
lla nobililjima Religione, egregiamente bene- 
merita della Byligìont Cattolica . .4 S.Lo- 
rengo in Miranda , v’ènna loro Cappella . 

S. SIGISMONDO Rè di Borgo- 
gna M. il quale doppo molte opere di 
fcgnalata, e magnanima pierà doppo 
un'afpra penitenza per aver fatti Bran- 
colare ad ittanza della feconda fua Mo- 
glie vaga di dominare ne' fuoi figliuo- 
li un fuo figliuolo innocente , creduto 
rcod'una congiura fatta contro ui lui 
di volerli impadronirc del Regno, fa 
egli da I.odomcno uno de' figliuoli 
del Rè Clodovco fuo nemico fatto 
gettare in un Pozzo con la fua fami- 
glia , e figliuoli , ove morto fu illuttre 
di molti miracoli , che lo fecero cono- 
(cere grato a Dio , che per i fuoi meri- 
ti operò meraviglia . A S. Marcello vi 
venerano lue Reliquie . 

B.PEI LEGHINO LATIOSI da 
Forlì deli Ordine dc’Scrvi , convcrtito 
da 
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DiClem.VI. da Giovane difcolo alla vocazione , c 
Pipa . perfezzionc religiosa con un tocco 
Imp. d'Occ- improvifo della Divina Grazia . Bolli- 
Vlc - vano nel tempo della di lui gioventù 

anco nella Romagna le pcrniciofc faz- 
zioni de'Guelfi , c Ghibellini , le quali 
tichon. ori. infestarono buona patte dcU'ltalia con 
Sir. rr/Jmt . , travagliofidìmc , c fanguinolc pcrtur- 
tr rum. barioni. Frali in quello tempo iottrat- 
ta con altre Città quella di Forlì dall’ 
7 tJpu‘strli- ubbidienza del Romano Pontefice, il 
1 quale ufate tutte le diligenze per farla 
riconofccrc dc'fuoi doveri , eziandio 
con le Cenfure Ecclcliadichc , mL. 
juf.ìn Alftb. tempre in damo, pensò di valerli di un 
Hjrn. mezzo proprio nato al bifogno , c fu : 

Che capitato inRoma dalla Germania, 
ritornato dalla fila Legazione S. Filip- 
Crcfcnt-i * po Bcniz) Generale de' Servi, che in 
Pr*;sa. Rom.r. fimil bifogno era mirabilmente riufei- 
to Angelo di Pace in Firenze , Pillola , 
Bologna , & Arezzo con la lua poti n- 
aU.’i uvù ìm te predicazione Apoltolica , ccolcrc- 
rit. ss.Tufc. dito della fua fintiti : Ma non riufei 
punto l’intento , peroche rollo che in- 
cominciò a tentare l’imprefa prefo in 
fofpetto da’ Forlivefi , come parziale 
Btrnirdln. del Pontefice, lo diacciarono a furor 
Abberit.in ej ut di Popolo dalla Città , c tri i più arditi 
virs . fri la Gioventù uno fii il nollro Pelle- 

grino in età di tS. anni, il quale li 
avanzò doppo molte ingiurie di dargli 
uno Ichiaffo , tolerato con molta pa- 
zienza , c umiltà del Santo ; glorian- 
doli di efler trattalo da Dio nel modo 
che era folito trattare li Tuoi amici , ri- 
cevendo male per bene . 

Colpi si altamente con mirabil’ 
effetto della Divina Grazia il cuore 
dell'ardito Giovane Pellegrino la_> 
manfuetudine del pcrcolfo Santo Re- 
ligiofo Bcnizio con una cosi dolorofa 
finderefi di Cofcienza , che tolto andò 
a ritrovare il Santo, c tutto pentito del 
grave errore comincilo , glie ne chicfc 
con molte lagrime il perdono , c fi of- 
ferì ad ogni caltigo per compcnfo di 
elfo . Accolfc benignamente il buon 
Padre Filippo il delinquente , poi pe- 
nitente Pellegrino , indi lo confolò 
con l'abito da elfo richiedo de’ dolori , 
che poi per fpcciale avvilo di Maria 
Vergine comparfagli in un Carro 
MacOofo , & in abito fplcndido ac- 
compagnato vifibilmemc dall'Angelo 
fuo Cudode , ricevè quello dell'Ordi- 
ne , in cui tanto fi approfittò nello fpi- 


rito, e nella pratticadi tutte le Virtù , 
de olfervanze rcligiofe , che ne diven- 
ne un perfettilfimo Efemplarc ; di cui 
fu preiagio un globo di fuoco che ap- 
parve in aria, mentre in Siena vedi 
l'Abito della fua religione . Fu aman- 
tiffimo dell'Orazione, c dell'umiltà ^ ** 
con un continuo difprczzo di le dclfo , vl 4 ’ 
c fopra tutto fuggi l’ozio in tal modo , 
che per dare oce upato.o in atto di oc- 
cuparli , nello fpazio di rrcnt'anni mai 
fu vido a federe non fenza ammira- 
zione limile a quella del gran Simeo- 
ne Stilila , che fopra una Colonna-, 
fcmprcvilTc con gran prodigio di fan- 
tità in piedi . Situazione del Corpo a fi 
fai grave, cpenofa. Coronò, c con- 
fidò Gicsù Crido la Penitenza del Ser- 
vo fuo in una tormcntofiffima piaga 
in una gamba , ridotta a tal legno di fe- 
tore , di puzza , e di molcdia , che di- 
urnali incurabile, epericolofa di can- 
crena , che infettane tutto il Corpo ; fi 
rifolle da i Chirurghi di venire al ta- 
glio , con un fegnalato favore ; peroc- 
ché dovendoli la mattina dal Chirur- 
go efeguire il dolorofo, & orrido ri- 
medio ; s’ingegnò l’affcttuoliilìmo In- 
fermo di drafcinarli avanti l’imaginc 
di un Croccfidò, avanti cui era folito 
da fano di fare orazione, c mentre con 
calde orazioni, e lagrime implorava 
l’aiuto , ecco che il CrocefilTo Reden- 
tore daccò dalla Croce un braccio, c 
toccandogli la piaga lo rifiutò con., 
iduporc di tutti , rimanendo in cdb la 
memoria di cosi gran benefizio, eia 
venerazione perpetua fino a’giorni no- 
dri in quella Città del cclcdc Bene- 
fattore con la divota meraviglia di 
cosi prodigiofo avvenimento . Mori 
egli carico di anni So. ma più di meri- 
ti , caro a Dio , che con modi fcgnala- 
ti lo favorì , c lo chiamò compagno 
della fua gloria, ficcome fu altresì del- 
le fue fatiche , c tale lo publicò col te- 
dimonio di molti miracoli . La fua fe- 
da fifa a S. Marcello al fuo divoto Al- 
tare confolenne memoria . 

Alla Chicfa della SS. Annunziata 
paffuta la Chicfa delle TrèFontanc nel- oan - p "i'’ 
l’ampia Campagna di S. Scbadiano , c * 

una delle nove Chicle lolite vibrarli da 
i Pellegrini , per occafione di celebrar- 
li la feda per ia fua Confecrazionc con 
Iod. Plen. , c li didribuifce a tutti che 
in quedo giorno la vibrano in memo- 
ria 
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ria dell'antica carità, e vicendevole.» 
previdenza dc'noltri Maggiori dalla 
pia Archiconfrarcrnicà del Gonfalone, 
che ne ha la cura , Pane , e Vino . 

Alla Chiefa di S, Giovannino vi- 
cino aS.Silvcflro in Campo Marzo il 
fo folennemcnte la fella della miraco- 
lofa Imaginc di noftra Signora ivi ve- 
nerata , c della Dedicazione della me- 
deli ma Chiefa. 

Era qutflo giorno (oltane per la Dedi- 
cazione del T empio f.imofo della Dea Bona , 
la medefinta , che Maja Maire della Terra, 
coti delta, perche fìa cagione di tutti i beni al 
Vitto noflro ttecefj'arj . Era quello fttuato 
fopra il [afro nel Monte Sventino , ove og- 
gi i la Chiefa del Triorato , di' ivi con più 
offervangc religiofe purgate dalle antiche 
profaniti ft rinnovano le memorie anni ver. 


I 


S ATANASIO Patriarca d'A- 
lefljndria, chiamo da i Greci 
Ju per la grandezza delle fue eroi- 
che azzioni , c coftanza il Magno , e 
da S. Gregorio Nazianzeno allegato 
dal Card. Baronio : Occhio luminofo del 
Mondo , Gran Trefidente , e ? {orma de’Sa- 
eerdoti -, voce /ublimc ; foflcgao della Fcdci 
Lucerna di Crifìo ,e fecondo Vrceurforc ; nc 
sbagliarebbc punto chi lo chiamalTcj 
l'atlante della Chic/ a Orientale , e l'Efem- 
flare delVìnvittifiima F ertezza, & eroica 
pazienza Crifliana : E dall’Erudit iilìmo 
Card. Bonn ,di celebre memoria gran 
veneratore di quello gran lume dell' 
Oriente tu nominato, un gran prodigio 
del Mondo Criftiano , dr un Sacrario dì tut- 
te le Virtù . Di elio così parla il Marti- 
rologio Romano: In M lejfandria il fa- 
tale di S..dtanafto Vcfcovo di quella Cuti 
chiari/ timo per /amiti , e per dottrina ; al- 
la perfecugionc del quale quaft tutto il Mon- 
do aveva congiurato . Egli perciò dal tem- 
po di Coflantino fino a Valente , iifefc gene- 
rofamtnte la Cattolica Fede contro gl'impe- 
ratori , prefidenti , & innumerabili Vefco- 
vi Mr riani , da ’ quali avendo patite molte 
infidi c fu sforzato andar per tutto il Mondo 
ramingo non avendo luogo alcuno ficuro per 
falvarfi . Finalmente ritornato doppo molte 
battaglie alla fua Chiefa , e doppo molte co- 
rone ii pazienza , il quarantefimo feflo anno 


IO i.,ez. 

[aie delle felicità Cri filane , e della Fede 
mantenuta il le fa congloriofa profcjjione di 
valore daquefla uobilifsima uAffemblca de* 
Cavalieri di Malta. 7>{on entravano ai 
offerir Sacrificio in detto Tempio , fe non le 
Matrone Romane, vietato fiotto gravi pe- 
ne ringrcjjo agl Vomì i . E perche Clodio 
tentò con * sJoi%: impuri d* entrarvi , fi udì 
da i Rfiflri fiopr afatto da un torrente di re- 
pentina eloquenza di Cicerone, che con ar- 
tificiofia den Jìone ne fi fpiccare dete {labile il 
delitto , e ben mortale la condanna , e leu 
pena . 

Ebbero i Romani in grande onbre la 
virginità , per cui offerivano fagrifi^j alla 
figliuola di Fauno , di cui afferivano che 
non aveva mai vi fio , nè era fiata vifia mai 
da Vomo alcuno . Ter rifpetto di cjfa in tilt « 
to quefio mefe erano proibite le no^e . 


I. 


del fuo Vefcovato pupi al Signore nel tem- 
po di V alentiniano , e Valente Imperatori . 
Di c(To Ri fom ma mente di voto S. Ba- 
filio , il quale nc' fuoi travagli ricorre- 
va per Ino unico follicvo al di lui Par 
trocinio . 

La feda lì celebra folenne con_> 
Rito Greco da un Vcfcovo alla fua 
Chiefa al Babuino con Ind. Plen. con- 
ceda da Gregorio XIII. Fondatore del- 
la medefima , c dell' annclfo Collegio 
dc'Grcci, il quale è un Seminario d'O- 
pcrarj Eccleliallid nell'Oriente , della 
cui cfcmplar difcrplina , c fruirò nella 
Chic-la Orientale , dell' Apodolico ze- 
lo del fudettoPomeficc GregorioXlll. 
abbiamo copiolamcnre fcritro nel no- 
Aro Volume intitolato l'Eulcvologio 
Romano. 

Compofe fecondo la commune 
opinione delia Chiefa quello SS. Pre- 
lato il Simbolo , perciò detto dal fuo 
nome d' Atanafi , il quale fu da lui re- 
citato nel Concilio , celebrato (otto 
S. Giulio Papa in Roma nella Bafilica 
Vaticana in lingua latina per memo» 
rabil tellimonianza della fua gran Fe- 
de . Simbolo fignica dal Greco nel la- 
tino I aditi um , fignum , T ejfera , vel Col- 
latio , perche indica , & infogna gli 
Articoli della Fede , e regola di cfia_> , 
dati 1 e compiti dai mcdclimi Apofto- 
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li , quando ricevuta nel di della Pen- 
tccollc la pienezza dello Spirilo Santo, 
prima di andare per divelle Provincie 
a predicar l'Evangelio , compofcro 
ciascuno di eilì, uno de'dodcci articoli 
della Fede ; c perciò introdotti nella-. 
Chicli ; chiamato il Credo da S. Am- 
brogio , Clavis ^durta Fidai . Quello 
effondo (lato trovato nell' Archivio 
della Chicli Romana, indente con gli 
Atti di quel Concilio, fù dalla mede- 
lima pollo nell' Ofhzio Divino, e (I 
cantava tutti i giorni nell' ora di Pri- 
ma, come ancor oggidì fi prattica nel- 
la Chiefa Ambrofiana , ma poi fù ri- 
llrctto (blamente a i giorni di Dome- 
nica per proteffarfi in elfi tutti i mirte- 
ti , che furono in così fanto giorno 
confumati. 

Lcggefi nella Vita del dottilTìmo 
Pontefice Pio li., che poco prima del- 
la lua morte, recitò con lomma de- 
vozione il fudetto Simbolo di S. Ata- 
nafio , aderendo , che gli era di grande 
conlolazione , nc poteva fatiarfì di 
commendarlo a i circortanti come un 
bel gioiello della S. Chiefa , de un gran 
Prcfid'O di protelfionc della Fedeli-, 
tutti i Fedeli . 

V'hà opinione , eh’ egli il primo 
introduceffe nella fua Chiefa Alcffan- 
drina il Canto figurato , ma accorgen- 
doli degli abtifi , che d'indi nafeevano, 
ordinò, come dice S. Agoft ino,un can- 
to femplice , quale aggiunge corneo 
tcrtimonio di prefcnz.i , che S. Ambro- 
gio l ‘introdurti: nella fua Chiefa di Mi- 
lano , piacendoli quel modo mollo , 
e foave . Ma la Chiefa Romana riten- 
ne la via di mezzo, non abbracciando 
la femplieità deU’Alcffandrina , nè il 


troppo foave concerto Orientai , li 
che temperò l'uno, c l'altro modo,ac- 
cpmpagnando con la dolcezza anco 
la macrti del canto , dandogli la fua_> 
mano macrtra per irtabilirlo nell’Ar- 
montaEcclcfiartica prefentc il SS.Pon- 
tcfice Gregorio Magno , detto perciò 
antonomarticamcntc dal fuo nomo 
Gregoriano . 

Qjiando S. ^ftanafio vanne a Hpmuj, 
con cjjo lui vennero ini SS. Monaci , l'uno 
chiamato Ijidoro , delle cui anioni m ara- 
vi fliofe, narra Talladio nella fua Laufiaca, 

Ammonio , che fi tagliò un' orecchio per 
non ejfer Fefcovo ; di cjjo fi legge , che men • 
tre fi trattenne in noma , non fi curò di Bi- 
filare , ni di vedere altro della Città , che 
le due Bafìliche de' SS. Pietro , "Paolo dru 
efio di continuo frequentate con gran devo- 
zione . 

ISS.MM.SATURNINO.NEO- AnnodiCri- 
POLI, GERMANO/: CELESTINO, ft £?ft' rban<> 
iqualidoppo d’aver patiti molti tor- Pp 
menti all'ultimo morirono di dento Di Alcflin- 
in prigione ò in quella di Mamcrti- dro Imp. 
no fono il Campidoglio, ò nella co- 
nnine de" SS. Martiri in Traftcvere , Beja,ufuard. 
dove ora diedi la Marmorata , lol noti !r • 
a Dio , che diè .alla loro gloriofa co- 
danza la Corona del Martirio . 

1SS. MM. pure ESUPERIO , e 
ZOE fua moglie, CIRIACO, e TEO- 
DOLO lor figliuoli, morti per la Fede 
fortemente profetata fono Adriano 
Imperatore ; onorando quella beata-, 
famiglia Roma lor fortunata Patria 'ó/,';}. 
col loro fangue , ed oda , che forfè an- 
cor giacciano in qualche fagro Cimi- 
tcrio , ignoti a noi , ma culloditi da_> 
gi'Angioli . 


III. 


Anno di Cri- 
fto : IÒ- 
DI S. Silve- 
flro PP. 

Di Coniati- 
ne Imp. 


trn.ln* 


L ’INVENZIONE della SS. 
CROCE, che ottenuta, ebbe 
Coftantino Magno in Roma 
la miracolofaVtttoria da Maf- 
fenzio Tiranno a Ponte molle in vir. 
rù di quello gloriofo legno, da erto vi- 
rto luminofo, e rifplendcnte sù la Col- 
lina vicina di Monte Mario : S.Elena 
Madre del ' rqpdclìmo Imperatore» 
avvifata in fogno di ricercare il fegno 
della Croce, Ce n'andò da Roma iru» 


Gerufalcmme, e portatali su ’l Mon- j tdhuu tauri 
te Calvario , ove nel luogo dove fu latinorum . 
crocefidb il nortro Redentore aveva- 
no i Gentili per abolirne la memoria-, Kufl*. lit. r. 
dedicato un Tempio a Venere, quel- cap.s. 
lo da fondamenti dirtruffe , come pur 
fece di quei profani Simulacri di Gio- 
ve , & Adone porti nc’luoghi del Pre- 
fepio , e della Rcfurrczzionc - Fatto- 
dunque quivi |fcavare il terreno , o ve sacrai, lu- 
crano ilare fcpolte le tre Croci, fu-fe. top. ij. 

O o para - 
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paratamente ritrovato il titolo di 
quella di Criflo , ma non rapendoli 
dcllcrre, qual folle quella ^cl. Salva- 
tore, furono fcparatamcnte polle fò- 
pra un defonto , il quale fy da una re- 
iu lei tato, c con quello miracolo fù 
riconofciuta quella del Salvatore, che 
dava la vita a i Morti : la S. Aùgufla-, 
fece fabricare una fontuofiffima Chic- 
fa , ove lafciò parte della medefima-. 
Croce . L’alcta portò in Roma al fi- 
gliuolo , e fù ripolla infime con li 
chiodi nella famola Bafilica , che ci 
medefimo fplendidamcntecrelfe , det- 
ta perciò S. Croce in Gerufalcmmej . 
Del legno falutifcro di ella fcrilfe S.Ci- 
rillo Vcfc. di Gcrufalcmme , c S. Pao- 
lino di Nola , che fc bene per confola- 
zionc di molti fe ne levano molte par- 
ticelle , mai nulladimcno non fi di. 
minuiva ; onde è , che fc ne ritrovi in 
tante Chicfc di Roma , c della Crillia- 
nità, tenute in fomma venerazione. 

.La fella con la Stazione fi là con 
Indulg. Plen. alla Bafilica di S. Croce 
in Gcrufalcmme, vcnerabiliflìma per- 
che fù fabricata dal Magno Collanti- 
no , tir abitata da S. Eletta t c pcrchej 
ricca del prctiofifiìmo teforo di tré 
pezzi infigni della SS. Croce . Del ti- 
tolo della medefima ferino in lettere 
Ebraiche, Greche, c Latine, quali 
lcriife Pilato . Uno dc'Chiodi con cui 
Gesù Grillo lù confitto in Croce. Uno 
de - ;o. denari di Ghtda traditore. Di 
un pezzo del travedo della Croce del 
buon Ladrone. Del dito di S. Toma- 
io Apoftolo con cui toccò le piaghe 
del Salvatore . Della Spongia , conia 
quale fù abbcvcratodi fiele , & aceto , 
& un pezzo della vede inconfutilcdcl 
medefimo giocata da 1 Soldati , c divi- 
fa tra di elfi nel tempo della Croccfif- 
fionc. Vi à un numcrofo concerto di 
Popolo; ma è da maravigliarli , per- 
che a venerare cosi cofpicui teflimonj 
della noltra redenzione , vengono non 
folo tutti li Fedeli redenti di quella-, 
finta Città , ma di tutto il Mondo . 

Alla Bafilica Latcrancnle vi c del 
legno della S. Croce, e fi venerano 
ivi li due antichi, cdevotilTìmi Cro- 
cefilli già con fomma divozione vene- 
rati da i Fedeli nell'antica Bafilica, l'u- 
no nell' ingrelfo della Porta Laterale^, 
l'altro verlo il fine della prima Navcj 
della moderna Bafilica . Alla Vatica- 


na un pezzo cofpicuo donato da Ur- 
bano Vili., che fi moltra in diverte 
folcnnità dell'anno , e quivi fi fa la fe- 
lla all’Altare dclCroccfifio con Mclfa, 
c Vcfperi folenni con Indulg. Plenaria 
concctra dal medefimo Urbano Vili., 
eli inoltrano la mattina , e giorno la_> 
Lancia , la Croce, e il Sudario di No- 
Uro Signore . Fù quello fcolpiro dall" 
illelfo Artefice Pietro Cavallino, che 
fece quello di S. Paolo, che parlò à 
S. Brigida. 

Alla Liberiana , ò S. Maria Mag. 
giorc. Alla Cappella del miracoloni ' 
CroccfilTo di S. Marcello , ove fi vene- 
ra una parte notabile, la quale fi por- 
ta folcnncmente in procelfionc nel Sa- 
bato Santo . A S. Maria dcgl'Angioli. 
A S. Sii veltro a Monte Cavallo con., 
Indulg. Plen. conceda dal Santo Pon. 
tcficc Pio V. alla Bafilica de' SS. Apo- 
floli . A S. Bernardino delle Mona- 
che nella Suburra , ove folcnnemente 
fi efponc un pezzo della S. Croce colà 
trasferita dal Monalicro delle Mona- 
che dette delle Morattc , folto il Tito- 
lo della S. Croce fupprede da Clemen- 
te IX. A S. Paolo . A S. Aleffio . AS. 
Andrea della Valle;. Alla Chiefa Nuo- 
va , ed a S. Pantaleo delle Scuole Pie . 

A S. Omobono vicino alla con- 
Confolazione fi fà la fella da i Garzoni 
de i Sartori con ingenue indudric di 
pietà . 

A S.Carlo de'Catinari, dove alla 
Cappella del CroccfilTo s' efponc in un 
reliquiario d'argento un pezzo di le- 
gno della Croce con una medaglia., 
antica, la quale fù conceduta da àillo 
V. con Indulg. Plen. Alla Maddalena 
de' PP. Minili» degl'infermi, vi è una 
Spina del Signore . A S.' Maria della 
Rotonda. A S. Spirito in Sartia . Al- 
la Chiefa di Regina Cucii. AS. An. 
drca a Monte Cavallo, ove alla Cap- 
pella della Pietà fi venera un pezzetto 
di legno della S. Croce in un ricco , 4c 
elegante reliquiario d'argento d'ingc- 
gnofo dileguo del Cavalier Berti ino 
incailrata in una Croce di prcziofo 
Criltallo di Monte . Alla Chiefa di 
S. Ignazio al Collegio Romano , ove 
all’ Altare del CroccfilTo li efponc con 
nobil culto una particella della S.Cro* 
ce in un reliquiario d'argento . 

Alla Bafilica di S.Scbaltiano, ove 
in uu' Altare modernamente cretto 
dall' 
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dall' ingegnofa pietà de’Monaci di S. 
Bernardo al SS. Crocefiflò nell' Atrio , 
ò parto laterale di anriduflìma devo- 
zione; e forfè fecondo le non ofcurc 
tradizioni fino da' primi fecoli Cri- 
fliani , e dalle prime memorie della-, 
chicfa, che fervi pcrconfotto,5c efem- 
piare di pazienza a quegli travagliati 
Crifiiani in quell’ orride, e dentate.» 
abitazioni fotterranee fiiggiafehi dal 
mondo, che gli abbotti, c fol noti a 
Dio, che li coronò di Martirio. Ni 
può da occhio Crifiiano mirarli cosi 
iinonto/venuto, e cosi al naturale sfi- 
gurato, lacero , c maltrattato nel Capa 
vcnerabilifiìmo , ne 'Capelli, nella fac- 
cia pienudi lividure, e nelCorpo rutto 
lacerato da flagelli, che non tragga djl 
cuore non di S. Agofl. fidamente, che 
con eloquente fpalimo di dolore lo 
contemplò penitente , & in tal fetn- 
biantc doiorofo lodcfcriffe, ma da_> 
ogn' Anima fedele redenta col fuo 
fanguc preziofo: nelle quali Chiefej 
fono diverte parti del legno della SS. 
Croce. Al divorifiimo Crocefiflò di 
S. Cecilia in Traflcvere memoria pu- 
re folcnnc , con Indulg. Plen. Alla fua 
fua Chicfa della Penitenza alla Lun- 
gara delle Convertite , con lnd. Plen. 
Alia Chiefa di S. Croce fu '1 Montej 
Alario , fondata con generofa Pietà da 
Pietro Meliino , dalla cui nobile, de 
amica famiglia è pofledutogran parte 
di quello Monte, l’anno 1470., perche 
fi hà per tradizione , che quivi com- 
parine laCrocc luminofa dettaLabaro, 
a Collantino nella Vittoria contro 
Muffenzio à Ponte Molle. 

Alia Trinità de Monti ,ove nella 
Cappella della Pietà fi fà l'offerta dal 
Popolo Romano d’un Calice con fua 
Patena d'argento con quattro torcic, 
alla quale CaliiiollI.conccffcl’Altare 
privilegiato perpetuo per i Defonti , e 
Paolo V. v’aggiunfc la fuderta obla- 
zione. A S. Maria in Monticelli al 
SS. Crocefiflò di grande , & antica de. 
vozionc , c v'hà tradizione , che fù vi- 
fitato da S. Brigida quando non pote- 
va andare a vili tare quello di S. Paolo . 

Alla famofa Guglia di S. Pietro, 
overo Obclifco , cavato da i Monti di 
Tebe d 'Egitto , e fatto condurre a Ro- 
ma da Caio Imperatore , rizzato quivi 
per ordine di Siilo V. dal celebre Ar- 
chitetto Fontana , e dedicato alla SS. 
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Croce, nella cui font miti vipofedcl 
legno di quella del Salvatore per pur- 
garla dalle fuc antiche profanità: con- 
cedendo a tutti i Fedeli, che la viola- 
no in ogni giorno dell'anno l'indulg. 
di 40. anni . 

Alla Chicfa di S. Bernardo alla.. 
Colonna Tratana , ove in un nobilif- 
fimo reliquiario fi cfponc del legno 
della S. Croce . 

S. ALESSANDRO PAPA Ro- 
mano , EVENHO , e TEODOLO 
MM. Avendoli S. Pontefice Aleffan. 
dro convcrtiti molti Senatori , e Cit- 
tadini Romani col fervore del fuo ze- 
lo, e colla fua Apoltolica eloquenza 
col Prefetto di Roma chiamato Er- 
mete , c con effo rutta la di lui fami 
glia , fi eccitò contro l’odio , c l'invi- 
dia de’Pontefici Gentili.fu me fio nella 
prigione , ove operò Dio con le Ora- 
zioni , c Fede del SS. Padre molti mi- 
racoli, c col folo toccare delle Catene, 
con le quali era ligato, tifano di una 
grave infermità Balbina , figliuola di 
Quirino Tribuno in cafa del medefi- 
mo Ermete Prefetto , ove (lava carce- 
rato, collume ufato da i Romani di 
adeguare per carcere le cafc (Ielle de’ 
Giudici; le quali ambidue fi conver- 
tirono alla Fede. Il S. Pontefice poi 
travaghato con molti , & afpri tor- 
menti , c con frequenti punture trafit- 
to , finalmente decapitato, come affé- 
rifee il libro de’Romani Pontefici , in- 
ficine con Ermete Prefetto , con Qui- 
rino Tribuno, con i fuoi , c con tutti 
gli carcerati furono fatti degni della 
Corona del Martirio. 

La loro feda fi celebra alla devo- 
tifiì ma Chiefa di S. Sabina nell - Aven- 
tino , ove è gran parte del fuo Corpo 
folto l’ Aitar Maggiore , & a S. Loren- 
zo in Lucina, ove fi venera il Capo di 
detto Santo. Lucca , Parma , Sulmo- 
na , Tivoli, & il Monaflerodi S. Dio- 
nifio nelle Gallie , fi pregiano di poffc- 
dere il Corpo del mede-fimo SS. Pon- 
tefice , e di venerarlo con fontuofi 
Tempi, de quali dovcrà dirli come.» 
offerva il Card. Baronia , ò che n’ab- 
biano qualche parte, overo che dadi 
qualche altro S. Martire daqueflo no- 
me . Certo è , che li fudetti Corpi fu- 
rono riconofciuti , e dall’antico Alta- 
re di Papa Eugenio IL trasferiti nel 
nuovo elevato, c magnifico, fatto da 
Oo z Siilo V. 


Anno di Cri- 
no 131. 

Di Adriano 

Imp. 


Barca . danai, 
ad ann. ijl. 
*. 1 .( 7 - 1 . 


Sur . die 3. 
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Barca. danai, 
ad d. ann. 
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Siilo V. l’anno 1 5 8<S. , di che ne fàuna 
chiarilfìma tcllimonianza l’ifcrizzio- 
nc polla nel medefimo Alrar Maggio- 
re , ove tutta via lotto il loto oomu 
fplcndidamcnrc (i venerano . Fù gii 
lungi fette miglia da Roma, nella Via 
Numcntanail Cimiterio detto dal no- 
me di quello S. Pontefice, perche qui- 
vi egli coni Santi tuoi Compagni fu 
fcpolto in un podere di Sevcrina mo- 
glie del medefimo Giudice, che gli 
aveva condcnnati a morte, e quivi la 
S. Donna vi pofe un Sacerdote , per- 
che ogni giorno celebrale al SepoU 
ero , fopra cui edificò una Chiefa, del- 
la quale ancora oggidi fé ne veggono 
i vcfligj sù la medefima Via Numcn- 
rana poco lungi dal luogo, che fi chia- 
ma Cafa nova , con altre ruine,chedi- 
moftrano, che quivi già fù qualche 
Villaggio de 'Contadini , come noi of- 
fervalfimo nella noltra vifita - 

Ordinò quello S. Pontefice nella 
Meda le parole avanti la Confecrario- 
ne . Hai fridie quam paterelur (Ve. Che 
fi confecrafle nel Pane Azimo per con. 
formarli più all’ llliiuzione di Giesù 
Crillo. Stabili per decreto ciò , che 
già prima fi olTervava per tradizione.» 
Apollolica, l’ufo nelle Chiefe, e nelle 
Cafe dell’ Acqua benedetta , e clic fc 
n’infondclfemifchiato il Sale, fiche 
nella contenzione del Corpo , e San. 
gue del Nollro Signore Gesù Crillo fi 
mifchialtc l’acqua col vino per (igni, 
ficare l’unione di Crillo con la Chic, 
fa , e perche dal facratilfimo fuo Co- 
fiato n’ulci acqua, e fanguc. Iflitui 
che fi cantafic il Pallio di S. Matteo 
nella Domenica delle Palme, c negli 
altri giorni della Settimana Santa , fc. 
condo l’ordine degli Evangclifli , non 
fotendoii prima cantare fc nomina^ 
fol volta , e quello folo di S. Matteo , 
non fenza qualche ammirazione, co. 
me riferite S. Agollino nel fcrm.144. 

Fù quello S. Pontefice , comej 
li raccoglie dagliAtri del fuoMartirio, 
per avventura il più giovane di tutti li 
Papi della Chiefa Catrollca ; poiché il 
Tiranno, che lo fece martirizzare non 
lo giudicò che arrivafie a jo.anni, ma 
con la Aia prudenza , zelo Apofiolico, 
e pietà fuppli di gran lunga all’età . 

*4 queflo S. Tontefice fi reca l’Iflitu - 
gione derivata per traditone ^ipolìolictu 
l’afperfione dell'acqua nife biuta con fole 


benedetto, e confcrvata nelle Cafe de' Fedeli, 

come anche la benedizione di tutte le cofe , 

che fervono per l'ufo umano, fecondo la Do t- 

trina dell' -dpofiolo: Deus cnim creavit Ep-ad T Dim, 

cibosad pcrcipicndii cum gratiarum c V- 4 - 

aclionc fidclibus,& iis qui cognoverùc 

vcritatem : Quia omnis Creatura Dei 

bona eli, & nihil rejicicndum , quod 

cum gratiarum aftionc percipitur, 

fanclificarur cnim per VcrbumDci, 

& orationem ; cioi , che ogni creatura^, 

Vieti fantificaia con l’orazione , e con la di- 
vina parola ad efempio di Geli Crijlo , il 
quale prima , che difirihuijfe il pane alltj 
Turbe, lo benedice. E cii non folamente 
noni fpecie d’incanteftmo , come empi amen- 
tr oppongono j Trovatori , ma l'acqua bene . 
detta fi fempre cofiumataufarfi contro gl' s -Fp'f-Hrr.)o 
Incaute fimi , e i Malrficj de i Demonj , ej mil!"" 
lutea via cofluma negli Eforcifmi la Santa 
Chiefa con efempj innumerabili . Cii chcj ri„imet.b ift, 
afferma efferfi fempre fatto S. Epifanio, e (,*. j. 

S. Girolamo nelle fue epiflolc , & altrove , 
da Teodoreto , &■ altri , fono f reputili, f]ì ni 
gli efempj dell'ufo dell’ acqua benedetta per 
difcacciare i Demonj , ufato fino da i Gentili 
nelle loro fu perfiigiofe cerimonie , e riti : & 
il coflume di porre i Va fi dell'acqua Santa 
nell’ingrcflo delle Chiefe , dice il Cardinal 
Baronio, i fucc editto all’ antico de'Crijliani 
di lavarfi prima di entrare in effe -, aggiun- 
gendo , che la formolo rituale di benedirei 
l’acqua fi hd da S. Clemente . Et oggidì an- 
cora dura l’ufo lodevole , e pio canonizato 
dalla Chiefa con le formolo proprie ufateda j JPM< Annui- 
i primitivi Secoli regiflrate nel Meffale , e ad «««.57- "• 
Rituale fumano , appreffo diverfe Tgagionl 1 toaS" nn.t }• 
di benedire fpecialmente nella Tafqua cotta 
inique benedette con rito folcane miflerio- 
fo nel Sabato Santo l'agnello Tafquale,tipo 
del Sacrificio cruento del Salvatore , ej 
l'Ova,Simbclo,iomc dottamente fpiegaMon- 
fignor s Irefi nelle fue Imprefe, molto tfpref- 
fivo della p-furrezzione . Del Tane che fi 
formava nella / uperficic col fegno della Cro- 
ce ,dell'Oglio , de' Frutti, del Vino , dell’ 

Erbe . dell’ Incenfo , della Menfa , che in- 
violabilmente fi cofluma da ogni fòrte di 
Communitd rcligiofe i e S. Carlo l'introdkf- 
fe etiandio nelle Cafe Secolari , E di più 
delle Cafe , e "Navi , e degl’ cibiti nuovi 
degli Spofi novelli, e degli tinelli fpofalitj, 
onde fi avverti il detto di S. Leone Taptca • 

Qux per fc funt vilia Fides cfficit prc- ’ 
nofa . 

S. GIOVfiNAf E M. , di cui li fi 
utcniionc negì’Attidel Martirio del 
fudetto 
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fudcttoS. Aleflandro Papa , di cui fù 
Diacono , poi Vclcovo di Numi , 
ove doridi molte, virtù > Santità, e 
Miracoli , ivi con (omino onorej 
venerato, cdall'efcmpiodclla fna in- 
vitta coltanza egli apprefe lo fpirito 
vigoroso di attcllarc con il Sangue la 
fedeltà del (uo Minillcro , e la verità 
della S. Fede. 

S. ANTONINA V. e M. , la 
quale avendo li Gentili meda in pri- 
gione acciò rinegafle la Fede , un Cri- 
ftiano chiamato Alcliàndro mollo a 
compalfionc di lei , e temendo che 
non folle ivi violata , quivi travedilo 
rimale carcerato , ed ella con altr' abi- 
to fen’ufcficoncui poi tormentata , e 
tagliate le mani , furono gettati nel 
fuoco , cdoppo un gloriole combatti- 
mento coronati d'un’illudrc Martirio. 
Di eda fono Reliquie a S. Marcello , 
che già furono nella Chiefa or demo- 
lita di S. Antonio nel Rione di Colon» 
na. 


DIGRESSIONE 15. 

Deila Serva di Dio Rolàlia Tornali 
Traina Duchcda di Palma in Sici- 
lia ; poi Matrona , Vedova , 
indi Rcligiofa Bene- 
dettina . 

Mulierem forten quii inveitici procul , tir 
de uitimii finibili pretium ejm 
Proverò, cap. 3 1. 

Fili! lui fieni novella Olivnrum in circuita 
menfd tua . Pfalni. 127. 

N On hà già per avventura bifogno 
il nollro Secolo Cridiano di 
mendicare dal Savio nel fedo feminilc 
una Donna di animo , e di tempra vi- 
rile ; perorile , hà il Signore fatta fpic- 
car modernamente lenza adonto d’in- 
vidia a i primieri fecoli delle Favolo, 
delle Dafrolc , delle Giuliane, delle 
Galle , delle I.ctc , Marcelle Olimpi- 
ne, e Plautine, cfemplari,di nobiiif- 
fima fumiti di (angue , ò Imperiale, ó 
Confolare , ò Patrizio Romano ; nel- 
la Chiefa una di così mirabil fortezza. 
Che Itimianio vantaggio di Roma , e 
della Chiefa il proporla per illudrej 
efemplure , di purità alle Vergini 5 
d’iufignc Maedra nell'educazione de 


figliuoli alle maritate; di grande pru. 
denza , & onedà alle Matrone ,c Ve- 
dove ; e di eroico daccamento dal 
mondo , Se unione con Dio alle Reli- 
gioie ne Chiodri. 

Fù queda Rofitia Traina, la qua- 
le fpofara per ubbidire a 1 Parenti , a_, 

Giulio Tornali Duca di Palma, en- 
trambi di nobililfimo languc, e di cosi 
inlìgnc pietà nella Sicilia , gli recò in 
dote un cumolodi tante virtù , che ne 
hebbe da Dio la benedizione di una 
copiofu tigliuolanza , di pari indole, 
corrifpondeme alla fanta educazione 
di così illudn Genitori, de 'quali creò- 
bc laconfoluzione, ir il pregio la gran 
Serva di Dio Suor Maria Crocchila , £cci> cmbu. 
di cui apprettò regidraremo le azzioni . 

ammirabili della di lei Vita . Fucila., Sorto li 1 6. 
cosi lollccita nell'allevare i figliuoli Ottobre, 
nel funrotimordi Dio, che fervi loro 
più todo di efemplure di tutta la difei- 
plina Cridiana, diedi Madre , e Mae- Eferebi di 
lira. Furono le fue delizie il fovve- profonda hu. 
nirc con larga carità a i poveri Sudditi. J" t a 
fervendo loro nell’ Ofpcdale , ratto- n “ 
pando loro i cenci ; medicando lej 
piaghe, e poi baciandole; nettando i 
vaft immondi, facendo loro i letti, 
levando l'immondezze , provedendo- 
li di camifcc, di abiti, e di rottele^ 
cole nccclfaric alle angultie della lo- 
ro povertà , divenuta a Cuoi medefìmi 
Sudditi piu Madre , e Serva , che Pa- 
drona , e Signora . 

Rimalla Vedova del Duca fuo 
Marito, con cui fatto aveva qualche 
anno prima un concorde, & riempia, 
te Divorzio per meglio ambidue at- 
tendere con efercizj di fpirito alla lì- 
curczza dell’eterna falutc ; dato lo fla- 
bilimento del buon governo de fuoi 
Stati ; eziandio feguita la morte del 
figliuolo Duca Primogenito ; rufictta- 
tecon molta prudenza le cole della fua 
Cafu cfpolla a divertì travaglio!! avve- 
nimenti , come fuole accadere ncllL» 
morte dc'Maggiorafchi delle famiglie, 
e mutazione de’ Principati ; fattali la^ 
lama Matrona Rcligiofa, tutta fi diede 
in tale fiato ad una fcvcriffim a morti- 
ficazione di felìcfl'a , e portata dal fuo 
amabiliffimoGiesù Crocchilo, non fi ; 

contentò di portare un’ afpro Cilizio mba- 

tefiìiro di peli di Cavallo , trapuntato 
di catenelle, e punte di ferro, chedi te dalla Ven. 
continuo le affliggevano il corpo focf- Matrona . 


l 
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fc volte grondante di rivoli di faiiguc 
provocato con più acerbo dolore dal- 
le continue diiciplinc, & altre inge. 
geofe invenzioni per mutarlo più len- 
fibiimcurc : che un giorno per più ga. 
gliardo fervore di fpirito , li pofe lui 
petto una ladra di ferro infocata , in_> 
cui (lava intagliato il Santiflìmo No- 
me di Gesù, che liccome lo portava 
imprelTo nel cuore , così lo voleva.* 
dampato nel Corpo per forte armatu- 
ra contro le infìdic del Demonio . 

Et acciò clic più francamente ri- 
buttane gl'intuiti del mcdelimo inimi- 
co Infernale con altrettanta * c mag- 
giore eroica fotferenza , per tediino- 
nio della tua divozione, c confidenza 
nel patrocinio della Beatidima Vergi- 
ne , s’intagliò da le medelima con uej 
coltello nella carne i caratteri del No. 

. medi Maria, con leparolc, Mitritfum 
foffcrenza' C fi ‘“S ™ ; ciò che feguì contale 

pone unu lpafimo di dolore , che venne meno , 
Pialtra info- aiutata da Medici , ò Chirurghi eflen- 
cata sii il pct- dovi rimadi li mede-fimi Caratteri, 
f ° Nome trofei della fua invitta codanza fin do- 
Proifima allo P°, , mor,e „ : rimadi per indelcbil prova 
fpalimodido della codantidima fedeltà del tuo 
lore fi mette amore verfo.il fuo ainatidimo Redcn- 
l’invitta Ma- tore , c gloiiolìls.(ua Vergine Madre . 
rrona un al- Finalmente ornata di un com. 

tra piadra in- p] c {j* 0 cosl mirabile di virtù a guifa di 
focata inta- r => 

gliata col no- preziofi Gioielli , cara a Dio, a cui da- 
me di Maria. te aveva prove cosi magnanime della 
fua fcdclillìma fervitù , & amore, dac- 
cata da ogni affetto delle cofc del 
inondo, di cui vide con un fantiffimo 
odio; fé ne pafso felicemente a gli 
eterni ripolì ; pianta inconlolabilmcn- 
tc da tuoi figliuoli , a quali fervi di 
gran Macdra d' ogni virtù ; da i Sa- 
cerdoti, & Ecclefiadici , a quali pro- 
viddcdicopiofe Prebende, eòi nuove 
Chiefc , per la cui fabbrica eda volita 
portare da i fondamenti la terra fu le 


fue fpallc, c da fuoi ancor teneri fi- 
gliuoli con le piccole corbe propor- 
zionate alla loro età . Da Tuoi Sunniti 
lenza ritegno di piamo , c di lagrime ; 
a quali con raio r iempio ai umiltà era 
data con lavio accompagnamento di 
nueltà di PriucipcfTa , c di manfuctu- 
dinc di Servente Difpenlicra ne i loro 
bilogni, & amorevole Avvocata nel- 
le loro neiedità , & angudie; Da i 
Poveri, a i quali con copiofc indù, 
dric della fua carità fù pietofifiìma_> 
Madre ; c dalle fue Rcligiofc , alleva- 
te in ogni efeteizio di virtù fi mollrò 
un grande fpccchio, Scclcmplare. E 
da molti Peccarori , che per ridurli al- 
la drada della loro eterna f alute usò in- 
gegnofe maniere di carità . Mori que- 
lta V'cn. Matrona , c Serva di Dio nel 
Monadcro dell'Ordine di S. Benedetto 
di Palma , Fondatrice di Chiefc, di 
uno Spedale, & altri Luoghi Pii; di 
nuove Prebende , con facre copiofc 
fupcllcttili per accrefcimcnto del cul- 
to divino, li di Maggio 1692. , giorno 
appunto dedicato alla SantifTìma Cro- 
ce, di cui , liccome de Chiodi , della.. 
Lancia, delle Spine, de Flagelli, del 
Fiele , c delle Funi , dromenri dell» 
SantiflìmaPaffionc del Nodro Reden- 
tore Signor Gesù Crido,chc [lampara 
aveva nel cuore ; cosi s'era ingegnara 
d'imprimcrli a codo di fpafimi, di do- 
lori , c di fangue , con ammirabit. dif- 
ferenza altresì nel fuo delicato corpo , 
come detto abbiamo . 

Vive ancora oggidì un cofpicuo 
rampollo di queda gran Matrona^ 
cfcmplarc a Homi di virtù Rcligiofe , 
d'infignc erudizione Ecclefiadica, il- 
ludre redimonio , dalla cui cfcmpla- 
riffima modedia, & umiltà mi victu, 
proibita la penna di publicarnc il no- 
me , & il merito della fama educazio- 
ne di cosi gran Madre . 


IV. 


AnnodiCri- 
fto 1 

Di SiricioPa- 


X) 1 Tcodofio 
Inip- 


S MONICA Illudriffima_> 
Vedova due volte Madre di 
X S. Agodino , c per havcrlo 
partorito al mondo, c perla 
cura, n’cbbcd'acquidarlocon una fin- 
ta devozione al Ciclo . Donna di eroi- 
ca pazienza, e Fede, maflìmamcntc 


nella Convcrfione del figliuolo infet- 
to, per la vanità del fuo fpirito all' Btrtm . ÀHn . MÌ 
ora degl’crrori di varie crcfic ; per le a dd.***. 
cui lagrime, & orazioni tocco ,& il- 
luminato da Dio, recò tanta felicità , c 
benefizio alla Chicfa Univerfalc. Nel- 
la dii lei morte, egli per fuo conforto 
fi polc 
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fi pofe a eantu Salmi, e frà gli altri naggio ben due volte lo vifitò , in cui 
fftl. loj. quello . Hìfcricordiam , &yuiicium etti- diede la norma perfetti (lima con qual 

tubo tibi Domine Oc. Fra gli altri elogi , devozione ; e fpirito li devono vllita- 

che egli fi della S. Madre uno è della re da 1 Fedeli i Trofèi della noflra fan- 

S. à»j. cnf. di lei gran Carità verfo tutti . Qjtnft ta Fede , e Religione Cridiana per ca- 
di. 7.^.1 . omnef geniti jfet iti curam gcfjtt, ilei fervivi! varne il frutto, che hanno prctefoi 

vUM.cn.li. quafi ab omnibus genita fuijfet , narrando primi Crifliani de i Setoli d'oro mi. 

egli dolente nelle fu e Confèffioni le al- fchiati da Dio di confolazioni ugual- 

tre Sante Virtù di eda . Seguila di lei mente, e travagli, le facre Peregrina- 

morte Tanno j SsudcH'ctà fua $6.c di S. zioni . La feda lì fà con Indulg. Plcn. 

Ago (i. ij. come egli fcrive a Petig'ia- folcnncmcnte alla fua nobij Chiefa de 

noalcap.25. inOdia, ovefitrattcncva- Savoiardi, e Picmontefi a i Cefarim , 

no, afpettando il commodo della loro rinovata tutta da i fondamenti con., 

navigazione per il ritorno in Africa, Ecclcliadica magnificenza da quella 

doppo foaviffimi colloqui fatti delle generofa, e pia Nazione, la quale uni- 

«ole cclerti , rinnovando il dottidìmo, tamcntc con lo fplcndorc della fabrica 

e beato figliuolo le fortunate memo- ci fà rifplenderc il culto divino , ove fi 

rie della fua educazione, e convezione cfponc una copia al naturale di quello 

a Dio, e recandole al merito della pia gran preziefo avanzo, e tedimonio 

follccitundinc di così gran Madre . Ri- cofpicuo della nodra Religione . 

novò in quella Chic-la di S. Aurea il La pittura del fudetto SS. Suda- 

culto, e la venerazione antica di queda rio , che quivi fi venera fopra l'Altar 

Santa con generofa pietà , ed erudito Maggiore t fatta su la della mifura di 

fplcndorc di quella fua antica, e nobile quella, che da in Turino, e defavi 

Catcdralc , avanzo ne i fccoli più me- lopra , la quale fù prima donata a Cle- 

morabili della Chiefa, il Cardinale AI- mente VILI, dall’ Arcivefcovo di Bo- 

dcrano Cibo Decano del Sacro Colle- fogna Alfonfo Paleotto con un libro, 

gio , della cui magnificenza in ella ab- che fopra di effo mandò in luce. Lo 

biamo ferino altrove nella nodra Ge- Aedo Papa Clemente lo donò a queda 

rarchia Cardinalizia . divota Archiconfratcrnità . 

La feda di queda Santa Matrona 

fi fa con molta folennità , cconcorfo DIGRESSIONE 25 . 

alla Chiefa di S. Agodino dc’PP. Ago- 

dimani , ove in una fua fontuofa Cap- Della Cintura , Cingolo , o Falcia , 
polla fi conferva in una gran Cada di fuo ufo , e Midero , e Precetto al 
marmo poda in alto , eceellcntcmen- Clero Secolare, e Regolare 

te lavorata,fopra l'Altare di eda il fuo nella Chiefa . 

vcncrabil Corpo trasferito à Roma da 

Odia , ove ella mori , e fù fcpolta , cj Accingile lumbos vefiros fini lumbi veftri 
fi porta in Proceffione con grand' Ap. freccinoli , & Lucerne arientet 

parato il fuo Capo in un budo d’ar- in mambus veftris . 

gento . Reliquie di queda Santa fono Lue; cap. 1 2. 

a Santa Maria in Campo Marzo, a_. 

S. Annadc'Funari, & a S. Marta ieu /'A fJando non havedìmo per nodro 
Collcggio Romano, e Monadcrj dell" m idcriolo efcmplare l’antichif- 

lfiituto Agodiniano . ^^'fimo codumc de’ Romani per 

11 SS.SUDARIO dclNodroSi. animarli a fegnalate imprefe, l’ono- 

gnore Gesù Crido una delle più infi- rare col nobil Carattere del Cingolo 

gni fue memorie lafciatc in terra dop- i loro Soldati , chiamato ciò per tìtolo 

po la fua gloriola Rcfurrezzionc , per- di pregio , il Cingolo , 0 Zona militare , a Coflume de’ 

venuto miracoloiamcnre nella Rcal tal legno , che rccavafi a grande infa- Soldati Ro- 

Cafa di Savoia , e prefervato dall’ in- mia , Tcdcrfi loro, o per dapocaggine; mani di por. 
giurie dc’tcmpi, e dall’ incendi, la cui e per fellonia , o per altre contumacia tare ‘ICmg» 
llìoria viene copiofamcntc deferititi alla gloriola feverità delle Leggi Ro- onórc^ 
dal Giuliani della Vita di S. Carlo, il mane militari, levato; badarebbe per §<-11* loro 

qual Santo ne fù devotidimo , e coru, canonizzare il nodro antichiffimo ufo nobile pro- 
gran fervore di fpirito con pcllcgri* del Cingolo , Cintura , o Zona Eccle- fedone . 
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fiaftica per renderla illuflre fino da i 
primitivi fercoli Criftuni ; l'havcr ha- 
vuto origine fino dallo (ledo Fondato- 
re della Religione , e della Chicia, e 
Macftro della Fede, il Noftro Signor 
Gicsù Crido , di cui mirali nelle Tue 
antiche lmagini , dalle più amiche tra- 
dizioni , & autorità de' SS. Padri , 
ch’egli fecondo l’ufo de’Nazarcni, an- 
dane fempre cinto > cofiumc parimen- 
te ufato da i SS. Apoftoli , c da effi de- 
rivato, c cu (Iodico nella Chicfa , e ciò, 
che più di onore rifulta all'ufo Ecclc- 
fiaftico della Cintura , o Fafcia , e che 
ne’ primi fccoli dall'origine del Mon- 
do cofiuirono i Rè , dice l’ ÀlclTandco, 
di portar le Fafcic cinte a i lombi , in 
vece di Corone . Qm pare venirmi in 
acconcio difodislàre alla pia curiofi- 
tà , per erudita confolazioncde’Fedc. 
li , il riferire , qual fbflc , di qual colo- 
re, c forma l'Abito, del mede-fimo 
Nofiro Salvatore , del più bel fembian. 
te , c vaghezza di tutti li Figliuoli de 
gli huomiili . Sfeciofus formi pm filili 
bominum : Fu egli dunque, come an- 
cor oggidi fi oflcrva, nell' amichia- 
mo Mofaico nella Tribuna della Bafi- 
lica di S. Gio. Latcrano , ridaci rata_, 
dalla fua vencrabiliflima antichità , c 
con fomma gelofia cuflodita, eprc- 
fervata dalle lunghe vicende , & infe- 
licità de' tempi dal zelo de’ Sommi 
Pontefici: Oflcrvafi dunque il Noftro 
Salvatore col Manto di color Azuro, 
ovcro Pavonazzo carico di tintura ; la 
Vcfte interiore, che (limali folTc l'incó- 
futilc fattagli dalla Bcatifiìma V'ergi- 
ne fua Madre , crefciuta fempre mira- 
colofamcntc con c(To lui ; divila poi 
da i Soldati , e meda a forte , e riparti- 
ta , trà di elfi , di color di Oro si , ma 
fmomato-, e per quel che n’è rimalto 
in molte parti della Criftianità di pre- 
ziofo refiduo , più follo di Rofa fccca: 
di (omigliante Colore è la Cintura, 
o Fafcia, che lo cinge daeflo perpe- 
tuamente per eflerc quella (imbolo di 
Purità , di Giuftizia , e di Fede , fecon- 
do il mifteridfo oracolo del Profetai 
& crìi jnflitia Cingulum lamborum cjur , 
V Fides CinCtorium renani ejut . La lun- 
ghezza del Mantello, o Pallio fu di 
confucta, e confacente all'ufo delle 
perfone ordinarie , giungente fino al 
Collo del Piede, uniforme alla lun- 
ghezza della Tonaca . Le manichea 


della Vede fuperiore fono alquanto 
larghe più della intcriore decentemen- 
te unita al braccio : in quel modo ap- 
punto, che ufano diverte R.ligioni, 
de Eccleliaftici cfcmplati. La pjrtej 
fuperiore della mcdcfiina Vede , o 
Tonaca inconfutile non fi unifee in tal 
modo al Collo , che di eflo non ne ri- 
manga qualche parte fcopcrta, perche 
tale dovette l’ufo della Nazione, dan- 
do in ciò documento , che nel com- 
mercio umano deve fuggirli la novi- 
tà , c fingolarita dal portamento com- 
mune. Di fomigliunrc prolpctto ap- 
punto è la Venerabilifiìma Imagine 
del Salvatore, che fi conferva nel divo- 
riamo Oratorio del Snida Sandorum 
alle Scale Sante, nel Latcrano ; dal cui 
patrocinio celcfte , implorato con fan. 
ridirne fue induftric di zelo paterno , 
Se Apoftolico, Noftro Signore Cle- 
mente XI. riconofccRoma umiliata , 
penitente , e bifognofa a’ fuoi piedi , e 
fotto i benigni (lìmi occhi del predetto 
Salvatore , cfpofto per più giorni nella 
gran Bafilica Vaticana a forza di calde 
lagrime , riconofcc Roma la fua tran-, 
quillirà ne' più travagliofi frangenti, 
come altrove fi è detto. Contorni- 
gliantc Abito di Mantello , di Vede, 
o Tonaca , c Cingolo dcll'illcfio colo- 
re, apparve il Salvatore a Suor Maria 
d’Efcobar di fembiame di faviflìmcj 
fattezze in Vagliadolit } il quale riferi- 
to dalla Serva di Dio , dipinto fi venera 
nella mcdcfiina Città con gran divo- 
zione. La fudetta (aera Imagine, e 
fomigliantiflima a quella deferittada 
Epifanio, c riferita da Niccforo nelle 
fue lllituzioni Ecclcfialliche . 

Da quello gran Prototipo hanno 
prefo il Modello di cingerli il Papa V i- 
cario del medefimo Salvatore in terra, 
con Cingolo di color corri fpondente 
alle Velli Pontificie; e da erto mede- 
fimo i SS. Apoftoli fecondo l'ufo co. 
munc de gli Ebbre! ; praticato da i lo- 
ro Difccpoli, di lana ; c dal gran Mac- 
(Iro di Mortificazione , e di Penitenza 
il Precutlorc S.Gio. Battilla ; c prima 
di e(To da Elia con Cinture di pelle ; da 
quelli cosi cofpicui efcmplari di pri- 
maria fantità nella Chicfa , hanno pre- 
fo l'ufo miftcriolo di cingerli tutti i 
Cardinali, Vcfcovi, Prelati, cRcli- 
giofi di tutte le Religioni ,di più Uret- 
ra oficrvanza , le Congregazioni , e 
Co- 
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Comunità Regoliti ; e di tutto il Cle- 
ro Secolare di tutte le Provincie , e 
Nazioni .confermato l'ufo ,e dabiliro 
da più Concili Provinciali , e Sinodali; 
non follmente perche tale amminico- 
lo di Cintura, e fua codumanza reca 
il commodo, il decoro, e'1 compi- 
mento della Vede , c dell’Abito; ma 
contiene miderioli dgnificati , che lo 
rendono perciò venerabile, non fola- 
mente ne gii Abiti facri del divino Sa- 
crifizio del Sommo Pogteficc , dc'Vc- 
feovi, e altri gradi inferiori ; alle Vedi 
Sacerdotali ,- ma nelle dede Vedi de gli 
Ordini divedi nella Chicfatc colpevo- 
le ogni trafgreflìone nel Clero Secola- 
re ; primizie de' fieri Minidri , e del 
Santuario nella Chicfa . 

Si aggiunge dall' erudito Idoneo 
della Vita della fu detta Serva di Dio, 
c della miracolofa Apparizione fanale 
in pedona di Giesù rorido ; che la di 
lui Cintura fu di Lana di color Pavo- 
nazzo , uniforme a quello della Vede 
inconfutile , colore comunemente^ 
ufato dalle pedone onede, e gravi nel- 
la Palcdina; non ufandomai gli lib- 
bra i colori, nè Verde, nè meno Ne- 
ro , fenon inoccalìone di Lutto, o 
Funerali , ne meno il Hianco , ch’era 
proprio folo dc'Prcncipi , ócil Rodo, 
e Giallo, (imbolici di fuperbia.cdi Fa- 
llo , da che fi adenne tempre il Nodro 
umiliffìmo Redentore . Oflcrva di più 
il dottidimoChislezio, chela Cintura 
del Salvatore cudodita nella Chiefa 
di S.Gio.Evangelifta di quella Cittì , c 
chiaramente di color Violaceo unifor- 
me alla Vede, del cui colore (orni- 
gliante al Giacinto , comandò Dio 
nell'antica L r gg c > che nella cdrcmità 
delPallio lì ponedero alcune lidc di tal 
Colore , fomigliante al Cclcde , acciò 
i Sacerdoti mirandoli li piedi , fi alzaf- 
fero a contemplare le cofc divine. 

Dal Salvator Nodro dunque E- 
femplate unico , e Prototipo di tutti i 
Minidri de gli Altari , c di cui fanno il 
cotidiano fagrofanto , Se incruento fa- 
grifizio, fono tenuti per idrettidìmo 
debito prender la norma non follmen- 
te de' di lui finridìmi codumi , ej 
virtù ; ma della modedia , Se onedì de 
gli Abili, edi tutto l'cdcriorc porta- 
mento per non udire il leverò rimpro- 
vero di S.Girolamo, aut loquendum no- 
bis efl , ut veftiti furns ; aut vefiitniun , 


ut htj.imuT . Overo la tacita ammoni- 
zione di Tertulliano , nel difcorfodel. yntjU.Ui.it 
la caggionc del maedofo , e dccorofo, tatti. . 
Pallio Filofofico( fomigli .ntc appun- 
to , come oderva il Sermondo , c Giu- 
do Lipfio a quello venerabile di molti 
Monaci) ut (dille l’acuto Scrittore^ 

Africano ) erubefeerent in tanto habitu 

ficcate ; overo Tavcrtimento a gli Ec- \>f.i-ytf-*e 

clefiadici da S. Cipriano , babent Cr 

opera fuam //ugnai»; babent fuam fatua- ^ 

diala tacente lingua . 

Ne deve recar meraviglia , che in 
ogni tempo tanto ne'fecoli ingom- 
brati dalle tenebre del Gcnrilefrno ; 
quanto illuminati dalla luce dell' E- 
vangclo (ia dato tempre mideriofo 
l'ufo del Cingolo. Fu appretto i Ro- 
mani cosi decorofo quedoufo; che 
era coni ritegno unico a i loro Soldati 
di edere arrotati nella milizia Imperia- 
le; Se il levir loro quedo nobil legno 
di edere della famiglia di Celare, era 
lo dodo come levar loro la vita civile; 

Se el'polti a perdere con infamia, ezian- 
dio la naturale , & appredo i medelìmi 
Romani l'andarcimo era legno di for- 
tezza ; c l'andar fciolto redimoniodi 
viltà , CinUm Arenatimi difcinClut imbecil- 
lirti fign ficat , dilTc Pierio, Se appredo 
Apollonio fi ha , che il Cingolo era 
Gieroglifico di perpetua amicizia, cin- 
gendoli con un Cingolo in fegno di 
confederazione i due confederati ; leg 
geli negli Atti de’ SS. MM- appiedo il 
Galelino nel Catalogo , che nelle pri- 
me, c più fiere pcrfccuzioni della., 

Chicfa olTervali di S. Eudrazio , c di 
S. Marcello Centurione : appredo il 
Surio de' SS. Eudodìo , Zenone Maca- 
rio , con altri 1 104. Soldati, di S.Ro- 
molo, Se altri fette , Oronzio, Zero- 1 
ne, Farnazio, Firmino, Fermo, Ci- 
riaco , c Longino ; e di molti altri regi- 
drati nel Martirològio Romano fotro 
diverti giorni gencroli Soldati, li qua- 
li havendo gudato delle madìmedell' 

Evangelio, preferirono con gencrofità 
di cuore in difefa della Fede Chridiana 
la nobiltà del Cingolo Militare, alle 
infamie delle Catene, de'Ceppi, dei 
flagelli, St alla morte . Et è degno di 
(ingoiar memoria il trionfo del marti- 
rio del fudetto S. Marcello uno de' 

Centurioni della Legione, Tyburzia- 
na , appredo il Mctafradc ; c riferito 
dal Gallonio, che celebrandoli con fc- 
P p dive 
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fti ve dimoflrazioni di allegrezza , c 
convito il giorno Natalizio dcll’Impc- 
ratorc ; egli molTo da interno fervore 
di fpirito , mentre accompagnavano i 
bagordi con i profani Sacrilìzj , alzan- 
do la voce tri la turba de' Banchcttan. 
ti , fi fciolfc il Cingolo Militare , c po- 
nendolo tra le altre infcgne.della nobi- 
le fua profeflìonc , ledine; Io fono Sol- 
dato di Cieiù Crii lo Hi de' Hi 1 dopo un 
breve proccflb, convinto della tua in- 
trepida fedeltà al Rè gloriofo dc’Mar- 
tiri , e Corona de’ glorio!! Profcflori 
della Fede, nè riportò il Trionfo del 
Martirio . Ne fù quello pregio , e (im- 
bolo di fortezza de’ foli Martiri il Cin- 
golo , o Zona ; ma delle Vergini anco- 
ra , narrando S.Girolamo che una vol- 
le andar al Martirio con la Vede, Cin- 
golo, c il Pallio Chriflianam Thilofo- 
fhiam profeta . 

Egli c altresì il Cingolo, o Cin- 
tura ufata dalle Religiole, ovcroEc- 
clcfiadiche Comunità per ilfuo utile 
offizio di redringer i lombi , naturale 
firomento, c millcriofo (imbolo di 
Mortificazione, di Penitenza, di Con- 
tinenza , c Caflirà ; come avverti 
S.Grcgorio : Lumbos tnim rcjlringimus , 
cum cjrnis Inxuriam per tontincntiamj 
toarllamus . Significante la Cinta dell' 
Abito la profdii one clic facciamo del- 
la Milizia Cridiana , fono lo Stendar- 
do di Gicsù Crido Nodro Rè, Nodro 
Signore , Nodro Redentore , doppo 
che habbiamo dato, e mcITo il nodro 
nome , e podo nel Ruolo dc’Figliuoli 
della Chicli , e dc’SolJati di Crido nel 
Santo Battefimo ; c con c(fa di cin- 
gerli il corpo facciamo fempre profef- 
itone di vivere non fecondo la liberti 
fciolta del fecolo ; ma ratificando la ri- 
nunzia fatta delle fuc pompe , c vanità 
nella medefima «generazione del fan- 
te Battefimo, di vivere, e morire fotto 


la Diftiplina di Gicsù Crido , e fiotto il 
freno delle facrofante Leggi dell’E- 
vangelio ; che tale è la protediune di 
edere, cdi vivere daCrnlani. Della 
Zona, o Cintura di Aronne {omino 
Sacerdote dille il Savio , clic Dio , Cir- 
cnmcinxit Zona gloriti ; dando ad inten- 
dere a tutti li Sacerdoti , e Minidri di 
Dio , clfcrdi decoro , di onore , e glo- 
ria loro il vivere fono il regidro della 
modedia, & onedà nclpublico prò. 
fpctto, c portamento dell'Abito ede- 
riorc riformato alle dirczzioni della 
Santa Chicfa . Analogicamente pure 
lignifica l’ufo delle Cinture , cheap- 
predo gli Orientali era frequentili!- 
mo , dalle quali pendevano le Rode 
dell’oro, e dell'argento , che dove- 
va darli , o per debito , o per giu dizia , 
odidribuirlì ai poveri per motivo di 
Pietà ; di Giudizia , c di Mifericordia. 

Ma perche tal’ufo era in abufo di pom- 
pa , e vanagloria efpodo al publico 
(indicato , per ciò Gicsù dilTc , perche 
non fi perdede il merito di quede due 
gran virtù, proibì non già che fi le- 
valTero lcCimurc.c l'ufo di erte da c(To 
lui perpetuamente praticato, come 
fi e detto ; ma perche fi apprcndcdero s-Ji-Cbrrfrt- 
le Borfe delle monete , oolite poffidere i« £- 

au rcum , & argentarti , ncque pctuniam in vt 
Zonis vejlris ; perche o volcdc fiaccare 
da’ fuoi Difcepoli l'affetto difordin.no 
alle ricchezze , c volcdc infinuarej 
l’amore alla virtù della povertà . Ma il 
vero Cingolo dclCridiano, e di Sa- 
cerdote è la Croce di ciafiheduno co- 
me giàprcdide Gicsù Crido aS. Pie- 
tro; Cum ejfet junior eingebas te , & am- 
bulabas ubi volcbas ; cum antera fenverit 
aliai cingct te , & duce I quq tu non vii . 

Alludendo alla Croce, da cui doveva 
ricevere la gloriofa corona del fuo A- 
/ podolato, c del Martirio. 


V. 


1 1 A CONVERSIONE memora- 
bile, e BATTESIMO dei gran 
^ i Dottore della Chicfa S. Ago- 
dino, ammaedrato nelle verità della 
Fede da S. Ambrogio, & in quedo 
giorno felicemente da efiò battezzato 
in Milano l’anno 3 8 5- queda feguita , 


volendo il Santo Arcivefcovo róderne 
graztie a Dio incominciò la prima 
volta a cantare l’Inno. Te Deum Lau- 
dami , a cui S. Agodinorifpofc; Te 
Dominum coiifitemur , profeguendo vi- 
cendevolmente con improvifa , e ce- 
lede Salmodia lino alfine, di cui li 
valle 
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valfe poi la Chicfa nell' occafionc di 
rendimento di grazie per legnatati be> 
ncfizjiche fi ricevono da Dio.Sono de- 
gne da riferire le parole del SantoDot- 
torc , nelle quali riconofce il gran be- 
nefizio del fuoBattcfimoda S. Ambro- 
gio, dicendo nell 1 cpiftola na. che lo 
venerava non (blamente perche : Ver 
ejus potentij/ìmum os me Dominai libera - 
vit.Ó • per ejusMiniflerium graliam baptif '• 
mi [aiutarli indulge tanquam Vlantatori, ac 
Rigatati [no. Ma perche quello fu il 
penderò di Dio, che diede le prime-» 
mode all'accrcfcimcnto della medefi- 
ma fua Converfione, e Battefimo nell" 
anno trentatrè della fua età cosi cantò 
ilBnlzio. 

Tres, & ter ienos Xfictor vìx attigit 
annoi , 

jtfricus obtinuil cum tua Caflra , 
Deus ; 

Tane hafit Fiiei [aera ex lune litui 
ab unda : 

T utatur vita , lune calamoque Fi- 
dem , 

Cui n Videi butte dederit Cbriftum , 
qua fuflulit alai , 

Sufflcitur terris num Deus ille Deo. 

E ferivendo il medefimo Santo 
a Giuliano nel Capo 3. difTc, vide excel- 
lentem Dei difpcnfatorem , quem veneror , 
tr Vatrem . In Chriflo enim Jefu per Chri « 
fluiti megenuit j & eo Cbrifli miniflro la • 
vacrum regenerationit accepi . Parlò , di- 
ce egli , di S. Ambrogio , la cui grazia 
della fede , la coflanza , le fatiche , le 
opere fcgnalatc, i difeorfi , e pericoli , 
io medefimo ho fpcrimcntato , & mc- 
cum non dubitat predicare Orbis Promanai . 

Di effa favella in più luoghi il Santo 
Dottore memore di cosi fegnalato 
benefizio, in uno dice cosi parlando 
delle lue antiche prave inclinazioni : 
nugx nugarum , Ù vanita! vanitatum de * 
tinebant , antique amicarne e, & [uccu- 
tiebant veftem imam carneam , & [ubmur- 
murabant : Dimittis ne noi ? Et fuggerebant 
alia ; Quas [orda ! A*u<« dedecora! Confcf- 
fando egli con un celebre efempio di 
profondifiima umiltà i fuoi partati er- 
rori , ed i mirabili effetti della divina 
grazia operati da Dio nella fua anima 
per virtù del SantoBartcfimo. La feda 
di quello fortunato avvenimento!! ce- 
lebra alla Chicfa di S.Agoftino . 


DIGRESSIONE 27. 

Te Deum Laudamui tre. , c fua origine . 

Si quii tota per Orbem univerfa frequentai 
Ecclefla-, quia itafacienium fit, Ór di- 
[potare, infolcntìflim p infuni f,c]l 

S.Aug. ep.us. adjar. 

T Roppo grave ingiuria pare farli 
alla venerabile tradizione della 
Chicfa il metterli in controvcrfia, che la.oTt Deum 
l'Inno Te Deum Laudamur da ella fre- louiamui tre. 
qucntcmcntc, c con molta confola- ** rt * d * ? ,nt ’ 
zione de’ Fedeli ufato non fidamente S-Agoftino'.* 
ne iChori, enei divino Offizio, ma 
in tutte le occorrenze di rendere pu- 
blichc, e private grazie aDiodc’be- 
nefìzj riceuti , non lia dato con celedc 
avvenimento, c miracolofa, & im- 
provifa concordia , & alternativa vi- 
cenda incominciacoprima da S. Am- 
brogio , poi profeguito da S. Agofti- 
no con le parole T e Dominum confitemur 
jn occafionc del fegnalato acquido fat- 
to alla Chiela per mezzo del SantoBat- 
tefimo del medefimo S.Agodino.cclc- 
brato con grande folennità , epublica 
allegrezza di tutto il popolo di Mila- 
no . Ne merita piena fede ciò, che pri- . Morti- 
mi fcridc il Puricclli confutato con r ‘ t ‘ ' Mrliù- 
erudite riflclfioni dal Bofca nel. fuo toc He . 
Mattirologio Milancfc ; cioè ederej 
fiato quello meravigliofo Inno coiti- 
pollo prima da S. Ambrogio, eda el- 
io publicato nella Chicfa , poi ritenu- 
to a memoria, cantato in queda cele- ii.Hii-n.it- 
brefonzionc del Battefimo di S. Ago- 
dino, come poi altrove , mutando 
con l'irrefragabile autorità delle tradi- 
zioni antichidìme, opinione tiene ede- 
re data l'intenzione di quedo Inno 
pieno di concento , c melodia celedc , 
miracolofo ritrovamento del Cielo 
per canonizzare l'eloquente fantità , c 
fpirito del Santo Dottore battezzante ; 
e '1 godimento fpirituale , e felicità del %, a, a,. 
fublimc ingegno , & anima grande del pf.im- tir. ir 
Battezzato , ambiduc poi Stelle di pri- Canile. 
ma grandezza del Firmamento Eccle- 
fiadico . Codantcmcnte approva il co- • 
mun confcnfo della Chicfa l'crudhif- 
fimo Card. Bona appoggiato all’autto- 
rità del dottidimo fiorino , a cui fa 
grande feorta l'antichidima Salmodia, 
del Breviario Ambrofiano , in cui a 
P p 2 qued' 
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quell'inno cotidiano viene pollo in_> 
' frontcfpizio Hymnui SS. -Imbrodi , &• 
^tuguflini . Si aggiunge il Breviario 
dell'ordine celebre di S. Agodino , in 
cui nella fella lezzionc del fecondo 
Notturno leggonlì le feguenti parole 
degne da oficrvarfi: Tunc -imbrefius , 
ut fcribit S. Duini, ob tanti viri Converfto • 
netti Deo gratini abiurai , Te Deum lauda- 
timi prxcecinit , -inguaino viciffim refpon • 
dente , T e Dominum confitcmur. -dtque ita 
faccr ille Hymnus , quo affidili Ecclefiam 
Tempia refonant , a Viri s Sanblijfimit ai fi - 
nem ufque conte xtus efl . 

S. ANGELO M. Carmelitano, 
il quale dotato da Dio di grande fpiri- 
to per predicare venne a Homi per 
vilìtarc quelli fagri Luoghi , e ritro- 
vatoli con S.Franccfco , c S. Domeni- 
co in S. Gio. Lucrano , hi da edi con- 
dotto a S. Sabina , dove trattenendoli 
con quelli Santi in diverti difcorli , fa- 
tele da S. Francefco come il Signore 
gli aveva preparata la Palma del Mar- 
tirio . Predille poi egli al medefimo 
S.Franccfco , quali per contracambio 
della buona nuova , come egli dove- 
va ricevere la fagre Stimate . Partitoli 
da Roma , Se andato in Sicilia; colà 
fece in privato , poi fa publico la cor- 
rczzionc aU'incehuofo Berengario, c 
convertita la di luiSorclla a penitenza, 
fu tatto dall’empio per mezzo d'alcuni 
Eretici,mentrc con fervore predicava, 
ferire a morte , e li guadagnò la Coro- 
na del Martirio . 

La fella li fa a S.Maria Trafpon- 
tina de' PP. Carmelitani , alla Madon- 
na di Monte Santo, & in tutte le Chic- 
Carmelitane. Se ne fa altresì devota 
memoria a S.Sabina nell’A ventino nel 
nobile Oratorio dedicato a quelli tre 
Santi, ove già fu la Stanza, in cui fa 
fanti colloqui li trattennero , c quivi 
in eleganti pitture vengono cfprclli 
cosi (agri avvenimenti, refo perciò 
venerabile , e confcrvato , per (ingoiar 
difpolizionc di Dio, dall’ ingiurie dell’ 
Antichità perche rifvcglialTe ne' fedeli 
venerazione alla fatuità del luogo . 

S. PIO V. Papa , detto prima dal 
Luogo del Bofco dove nacque , dalla 
Dioceli di AlclTandria in Lombardia , 
il Card. Alefiàndrino , creato da Pa. 
olo IV. Rcligiofo prima di S. Dome- 
nico, nella cui Religione tra le altre 
Cariche , efercitò , eziandio con gravi 


pericoli ma con gran prudenza , e for- 
tezza d'animo, Poffizio di Comifiario 
dalla fanta lnquilìzione,promo(To per- 
ciò al Cardinalato, indi al Vcfcovato 
di Sutri, e Nepi,poi del Mondovi,ncile 
quali Chicfc lafciò illullri Teltimonj 
del fuo zelo Pallorale ; indi allumo 
( fuori d'ogni afpcttazione) per lo fplé- 
dore delle fuc virtù , delle quali fu nel- 
la Santa Chicfa in ogni genere un_> 
grande cfTcmplarc , peroche in tutto 
il tempo delle fuc cariche, e dignità 
Ecclcfiaflichc , c magiormcntc nel fu- 
premodi Pallore, e Padre univerfale, 
della Santa Chiefa fe mirabilmente^ 
fpiccarc nella fublimicà de’ fuoi ono- 
ri una profondilfima umiltà , un zelo 
coda ntillìmo della Criftiana, Ecclclia- 
Bica , c Regolar difciplina.una lomma 
integrità.cd intrepidezza, per ammini- 
Brace la giuBizia , magnanimità, e 
grandezza d'animo nel promovcre il 
culto Divino, una inalterabile confi- 
denza in Dio, una fomma cufiodia ,c 
vigilanza della fua Purità , in tutti li 
tuoi affari, una invittiflìma Pazienza 
nel tolerar l'ingiurie.un cuore grande, 
c ridondante di carità nel perdonarle 
agl’inimici ; una fplendida tenerezza , 
c liberalità verfo i poveri , una fomma 
beneficenza e gratitudine a’ fuoi bene- 
fattori di qualfivoglia condizione di 
pcrfonc , o qualità di benefici » un con. 
tinuo fervore nella difefa della Catto, 
lica Religione , & una cgual cofianza 
nel mantener i dritti della fantaSede 
Apoflolica.c della immunità Ecdefia- 
Bica, una mirabile Manfuetudine con- 
giunta col fofienimento del decoro , c 
venerazione della fua Perfona ; ini- 
mico implacabile dcgl'Erctici, da elio 
con la forza del fuo Ipiiito vigorofo, 
c della fua profonda Dottrina fempre 
combattuti, e convinti, di una gran- 
de continua unione con Dio , confri- 
cando con lunga , c fervente Orazione 
tutti gl' incerchi del governo del la_» 
SantaChicfaifcmprc terribile ai Trilli, 
altrettanto benefico , e graziofo a i 
Virtuofi, c Boni . Terrore , c fpavento 
de’ Turchi, Polendo dielfo dire Soli- 
mano , che temeva più l'orazioni di 
Papa Pio V. , che tutte le armi di Car- 
lo V. , c per il gran concetto che ave- 
va, defiderò di aver la fua cfigic, la 
quale cflcndogli Baca recata , la gradì, 
c confervolla come di ungrand’troe, 
fot- 
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formidabile a i Demoni,che al folo no- 
minarlo! Albico fuggivano . Inimico 
giurato det.e Bugie, della Adulazione, 
del Ozio , blendo dite , che l’Odio fen- 
Z* Itttert eri una Sepoltura dell' buono 
vivo . 

Amò teneramente S. Carlo Bor- 
romeo difendendolo nelle gravi con- 
troverse della Chicfa di Milano j a cui 
il Santo Catdinalc participando l’cc- 
cedo defedatole per tutti i fccolicom- 
meffo alla fua Perfona dell' Archibu- 
giata , ( di cui faremo menzione fotto 
li z6. Ottobre , in cui fegui )cosi gli 
fetide . 

Lettera di San Carlo al Santo "Papa 
Pio V. 

Beati filmo Padre. 

M Onfignor Ormaneti narrerà alla San- 
tità V ofira quanto mi e accaduto tri 
giorni fono, che (e nel' e recarà gran dif pia- 
cere : gli mojlrerà nondimeno , quanta fi a 
la mi feri corii a del Ti {.S. Iddio , quale fi è 
degnato di ufar meco , protegendomi con mo- 
do inufitato . He coti ha voluto S. Divina 
Maeflà per rifpetto mio , che non ero degno 
di quello favore s ma fi bene per rifpetto del 
luogo , & uffizio mio ; overo per darmi mag- 
gior fpogio di tempo , come fa , che ne bo hi- 
fogno per altre caufe , che non dovemo noi 
curiofamente invefligare. Ter tanto ella 
haverà in quello fatto occafione di più lofio 
rallegrarli , che di fenttr dolore , Scianto a 
mene rendo infinite grafie a Dio ; peroche 
quello accidente partorirà qualche buona 
frutto per onor di fua Divina Maefià ; pre- 
gandole dal Signore ogni bene . 

Rifpofe il S.Pontcficcdi fuo pugno, 
eon quelli kntimcntUCbc fu fempre pro- 
prio de gli buomini malvagi fino dal tempo 
di-Abcl di travagliar igiuflii ma mentre 
/limarono di offenderli , furono loro più tofto 
di benifizio , che danno . Che beveva refe 
grazie al Signore di baverlo prefervato ; 
rompendo le Machine , e li sforzi del Demo • 
nio ; che oltre la fua confidenza in Dio , po- 
neffe altresì qualche cura della fua perfona , 
cbefaccffc orazione per fe fieffo , e per meg? 
Z° di altri ancora , affinché il Signor' Iddio 
donaffe lume a quelli poveri ciechi : con al- 
tre fue amorevoliffime parole , proponendolo 
poi agli altri Cardinali, come un vero efem- 
pio di vita Cardinalizia : Moffo poi dall’ 
atrocità del delitto , deliberò la fopprcjfione 


degli Umiliati , dalla cui fenduta difciplina 
era ufeito un così Diabolico attentato , & 
efecrabile mofiro ; inefor abile poi alle ifian- 
Ze di diverfi potentati , con quella terribil 
rifpofla publicata nel Concifioro, c con quel, 
le parole di Tuono ^dpoflolico ; Nunquid 
poted Bthiops mutare pcllcmfuam, 
aut Pardus varieratcs Aids ? 


Pochi giorni avanti la fua Motte 
accorgendoli di eder' vicino al fuo fi» 
ne, quantunque tutto fiacco, c debo- 
le, e difuafo perciò da' medici, fi rilol- 
fecosi cafcante come egli era fotto il 
pefo delle fatiche , c delle infirmiti del 
Corpo , di voler far la vifita delle fette 
Chicfe, delle quali egli cradevotilfi- 
mo,dcfidcràdo il buon Pòtcfice prima 
di morire vifitarc le Reliquie di quei 
Santi quali fpcrava in breve di vederli 
in Paradifo, c la profegui con tanto 
fcrvor di fpirito clic da S. Paolo a S.Se. 
baftiano volle in quel ampie campa- 
gne far' il viagio a piedi . Giunti a 
S. Gio. Luterano accortili i fuoi do- 
medici, che li mancavano le forze, du- 
bioli di qualche repentino accidente, 
pregarono a diferire il viaggio ad ù al- 
tro giorno; & il Santo alzando gl’ochi 
al Celo , dife loro . Qui ceepit opus perfi. 
ciet , indi pafsò alle Scale Sante , enei 
primo gradino diede in un profluio di 
lagrime , contemplando li midcrj , c 
patimenti in ede del Nodro Signor 
Giesù Crido, continuando poi (in’ al 
fine aiutato nelle fue languidezze da' 
fuoi , c giorno al Palazzo Vaticano 
prima di darli al ripofo raccommandò 
drcttamcntc al Card. Alefandrino fuo 
Nipote una buona , e follccita clczzio- 
ne del futuro Pontefice , c per il man- 
tenimento della lega cou i Ptcncipi 
Cridiani contro i Turchi . 

Mori il Santo Pontefice carico 
d’anni , e di meriti , di virtù , c glo- 
riofe fatiche ; caro a Dio, chcelctto 
j’havcva per fuo Vicario nei maggiori 
bifogni della Chiefa univerfalc ; rive- 
rito da'Prencipi Cridiani , per le cui 
orazioni fi fotrralTero dal giogo im- 
minente della Tirannide Ottomana ; 
fofpiratoda tutt’i Fedeli , a quali fè 
godere la libertà de’ figliuoli di Dio ; 
pianto da i Poveri , a’ quali fu Padtej 
pudimo , deplorato dal Ciel medefi- 
mo con diverfi prodigi , cioè di uri 
Terremoto udito in diverfi luoghi 
dello 
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dello Stato Ecdefiaftico, con l'inon- 
dazione di alquanti fiumi; e con un 
Fulmine , che fu la cima della Mole 
Adriana gettò a tetta parte dell'Ange- 
lo di marmo ; abbruggiò l'Arbore del- 
la fommità del Cartello; c nella Bali 
lica Vaticana rovinò una Statua di 
S. Pietro. 

Solo le Meretrici godettero della 
di lui morte , parendo loro tolto ogni 
freno alla abominazione della loro mi- 
fcrabil vita; leggendoli nulladimcno 
ch'cfsédo andate alcune di loro co lie- 
ta curiofità per vederlo morto ; e ba- 
ciandogli li piedi, tofto per i meriti del 
S. Pontefice, compunte, c contrite, 
ritornarono Penitenti ; vomitando il 
veleno della dannata concupifccnza_> 
con la Teriaca delle lagrime, e del do- 
lor de 'peccati . 

Ella è celebre in tutta la Crirtia- 
nitì la venerazione a gli ~ 4 gnm Dei 
confecrati , c benedetti da quello San- 
to Pontefice , ricevendo i Fedeli gra- 
zie continue da Dio per i di lui meriti; 
portandoli addofio , o iuta diati ne gli 
Anelli; o in altro modo, ammirandoli; 
prefervati da diverfi pericoli ; e malfi- 
mamentc gettati nelle fiamme , e nel- 
le Acque contro gl’lncendj, c Tcmpe- 
llcdi Marc; d’undazioni , di fulmini , 
c grandini , facendo la mifcricordia di 
Dio provare a i Figliuoli della Santa 
Chiefa il celcftc patrocinio di quello 
Ecatillìmo Padre. 

Si celebra la fua feda a Santa Ma- 
ria Maggiore , ove nella fontuofa-. 
Cappella di Siilo V. nel luo Altare La- 
terale ripofa il fuo Corpo , trasferito 
dalla fua Cappella fottcranca vicina al 
S.Prefcpio , ove giaceva , con folcnne 
traslazione nel mefe di Settembre^ 
1700.; c qui mirali la di lui Statua 
grande al naturale , alzatavi già per ti- 
tolo d’onore, edi magnanima grati- 
tudine di Siilo V. di rimpetto alla fua 
di ugual magnificenza, opera ingc- 
gnofa dell'Ubaldino , c nuovamente 
abbellita in grata corrifpondcnza , e 
memoria di cosi fegnalato Benefatto- 
re . Fu prefente al divoto officio che fi 
cantava in Cappella Papale in S.Maria 
Maggiore, oflervando, chciMufici 
con troppa fretta cantavano il Maturi- 
no ; parendo al divotiffi mo Pontefice, 
che fi fitccrtccon poco fptrito, c rifpct- 
to quelle (acre fruizioni, per non di- 


{turbare quell’ Apoftolico Congrefib, 
ritenne il fuo zelo fino al terminare del 
Coro ; ciò feguito , ordinò , elio 
con più divota paula , e più confacen- 
te alia fatuità di quella beatilfima not- 
te, de al fublimc mirteto di erta , fi ri- 
cominciarti- ; correggendo con quello 
grave, e tacito rimprovero l'ecccflb de’ 
Murici in quell' Angelico minirtero. 

Alla Minerva , ove li venerano fue 
reliquie in un bullo di arguto nella fua 
Cappella, e vi lì fa l’offc. ta dal Popolo 
Romano con quattro Torcic ordinata 
da Clemente X. per erter fiato foni ma- 
mente benemerito di lloma , c della 
Chiefa Romana . A S. Sabina ove più 
volte vi abitò , fece molti nitori , c be- 
nefici , vi fu di refidenza mentre fu re- 
ligiofo «eviri confcrvano diverfe fue 
cofe , come Pianetc , Scarpe , Jt altro, 
e la fua divota Capella ; la qual è (lata 
novameme con ingegnofa , de elegan- 
te magnificenza rinovata , abbclita , & 
ornata dalla gencrofa pierà del Signor 
Cardinale Ferrari , cfprimendo in erta 
il merito gloriofo di quello S. Ponte- 
fice, c della fua quivi memorabile^ 
refidenza , cfprimcndori in nobil pit- 
tura fopra l'altare il fatto miracolo- 
fo , che quando ufeiva di camcra,fein- 
prc era (olito a baciar i Piedi al Crocc- 
firto, il qual ortequio fu cosi grato al 
Salvatore, che havendo tentato uiu 
facrilego di avvelenarlo per toglierlo 
di vita, nel'accortare il Santo Ponte- 
ficc le labbra divote , quegli li ritirò, 
da che comprcfc l'infidia del Malfat- 
tore; qui pure egli celebrava la Santa 
Metta . Et in tutte le Chiefe dell'Ordi- 
ne Domenicano . 

Se ne fa la Feda alla vaga , c fon- 
tuofa Chiefa di S. Domenico, e Sirto 
a Monte Magnanapoli, dalle Monache 
dell'Ordine di S. Domenico, e cono- 
feendo per fegnalato Benefattore il 
Santo Pontefice non fola mente per cf- 
fcre gran Luminare del Firmamento 
Aportolico; eilluftriffimo ornamen- 
to del loro I diruto ; ma per haverle 
con paterna Providenzi trasferite dal 
MonaftcrodiS.Sillo nella Via Appia, 
memorabile bensì per i miracolo!! 
avvenimenti accaduti in quel luogo a 
S.Domcnico mentre vi fu di prima re- 
fidenza come tribbiamo altrove detto , 
ma di aria poco falubrc , cambiato più 
felicemente in quella ne’ confini del 
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Quirinale , e Viminale di pcrfcttiilìma 
aria , molto confacente alla vita Rcli- 
gioia ,c contemplativa, che con mol- 
ta edificazione di Roma in un nobilif- 
mo Monaftcro profelfando , confcr- 
vano del Santo Pontefice diverfe me- 
morie pteziofe. 

Alla Chiefa Parochialc di S. Ni- 
colò de' Perfetti in Campo Marzo di 
antichiflima fondazione fino dal tem- 
po di S.Zacaria Papa nel anno 750. af- 
fegnata con la cafa contigua per refi- 
denza, & in titolo di Vicaria perpetua, 
a i padri del convento di S. Sabina del 
Ordine di S.Domcnico riconofccndo 
il Popolo di quella Parochia dalla pa- 
florale previdenza di quello S.Pontcfi- 
cc il felice Se cffcmplare Governo del- 
le loro anime dalla pia folccitudinc da 
quelli Religiofi, e dal S. Pontefice così 
fegnalaro benefìcio con divota, Se ani- 
vcrlaria gratitudine al medefimo . 

Alla Chiefa Parochialc di S. Lu J 
eia detta delle Boteghc fcurc , che fu 
anticamente nel ingreflo de Cerchio 
Fiaminio , fi ergeva un Tempio dedi- 
cato ad Ercole da' Gentili, Cudodej 
del Cerchio, e de' combattimenti, in 
elfo poi da Crifliani in onore di S. Lu- 
cia di anticha fondazione, adeguata , e 
donata per benigna providenza di que- 
llo S. Pontefice alla pia e cofpicua con- 
gregazione del Clero Romano del 
Ofpizio dc’Sacerdoti pellegrini fora- 
flicri con altri pii efercizi praticati dal- 
la médefima, confervando conanni- 
verfaria meraviglia il benefizio del 
S.Donatore. Seguì la médefima alfe- 
gnazionc lotto li 3. Gennaro 1576. 
-come coda della médefima Bolla con- 
fcrvaia nel di lei archivio . 

Cosi zelante della f.tlute dell’A- 
nimc.chc perii buon governo di elle, 
in Roma , ove molte Parrochic unite 
alle Bafilichc , e Collcggiarc gover- 
nate perlopiù da' Sacerdoti meri mer- 
cenari , trafeurati , e poco idonei ; idi- 
tui il S. Pontefice le undcci Vicario 
Curate perpetue: acciochc le Pecore 
conofccicro il lor Padorc , & i Pallori 
le loro Pecore , per guidarle ficurc a i 
pafcoli eterni dclParadifo; ciòcho • 
con molto profitto delle Anime li 
veggono felicemente adempite le fan- 
tiffimc Idee della Padorale, & amoro- 
fa Providenza di quedo gloriofo Pon- 


tefice; cdellc fuc fantidì nic Leggi. 

A quedo Santidìmo Pontefice 
fplendido benefattore della Città nobi- 
lidìma di Pavia, e gloria della Lom- 
bardia , per titolo di fegnalara venera- 
zione , e gratitudine ha con magnani- 
mo odequio alzata una Statua di Bron- 
zo in profpcttodcl Colleggio detto dal 
fuo nome della di lui famiglia , Ghi- 
lierio , da efib cor. Pontificia magni* 
fenza fondato , e Iplcndidamentc dota- 
to per il mantenimento lino dal tem- 
po, che fu fondato , li iS. Dcccmbrc 
del 1579. per 24. Alunni Nazionali; 
accrefciuto poi con i vantaggi dcll’E- 
conomichc indudric fino al numero 
di 46. : Fu quella nobilidima Statua di 
Bronzo difegnata con mirabile artifi- 
zio in Roma da i Primari Artefici nel- 
la Scoltura , e Fonditura di Metalli , e 
furono Franccfco Nuvolone ; Giaco- 
mo Pucci da Pifeina , e Filippo Ferrc- 
rio Argentiere, con l'adillcnza , e Di- 
rczzionc di Ciro Ferri celebre Pittore, 
tutti primari artefici de’ nodri tempi . 
Fu condotta la médefima Statua di al- 
tezza di braccia S. & oncic s.Milancli, 
che fanno palmi 25. Romani , fedente 
con il fuo Picdcdallo alto in propor- 
zione della (latua, che rapprefenta il 
Santo Pontefice nel fembiante maedo- 

10 ai vivo , in Abito Pontcficale , & in 
Ano di dar la Benedizione , rizzata 
con folennidima Feda , di quelli^ 
Città ; che parve di ricevere con giu- 
bilo infinito, col patrocinio implora- 
to dal Santo le fuc Apodoliche , e Ce- 
ledi Benedizioni , rimanendo eterna- 
to, oltre quello de' cuori de’ Fedeli, 
anco ne’ Bronzi il nome, Se il merito 
di quedo gran Pontefice . 

S. CRESCENDI AN A M. Ro- 
mana , della quale ritrovava!] che già 
fu un titolo, di cui fi fà menzione n.l 
Concilio primo Romano fono S.Sim. 
maco Papa , il quale eflcndofi per l’an- 
tichità delimito , fù trasferito alltL_> 
Chiefa de'SS. Pietro , e Marcellino tri 

11 Monte Celio , e l'Efquilino, dove 
forfè fi portarono anco le Reliquie di 
queda Sanra ; onde fi raccoglie non cf- 
fcr queda l'antica Chiefa di quedi 
fanti celebri ne i Martirologi antichi , 
ma quella clic ora per refiduo dell'an- 
tica magnificenza è data fabricatattè 
miglia fiiori diPorta Maggiore. 
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S GIO: EVANGELISTA , il 
quale condono da Efcfo a_, 
A Roma per ordine di Domi- 
nano Imperatore quivi pollo 
fu l'ufcirc da Porta Latina in una Cal- 
daia di Oglio bollente diè a gl oriolo 
cimento il fuo illurtrc Martirio, al 
cui compimento con la prontezza del 
Santo nei foffrirlo , ma fovrana depo- 
sizione di Dio nel profetarlo ; dal 
cui fegnalato avvenimento in faccia 
di tutta Roma fpcttatricc negl’orridl 
apparati di morte di un Prole (Torta 
cosi magnimo, e Primario della Fede, 
ne prcle la Santa Chiela motivo di fe- 
gnalatamcntc registrarne la memoria 
fotenne in quello giorno ne fuoi Falli 
Ecclcfialtici. 

Era quello Santo Difcepolodcl 
Signore quando Ri chiamato all' Apo. 
ilolaro il minore di età di tutti gl’ altri 
Apolidi , c con quella illibata Vergi- 
nità , fcrivc a S. Girolamo , con cui 
abbracciò la Fede , c lì fece feguace di 
Crillo , perfeverò (ino alla morte ; ej 
perciò fù da cito fopra tutti tenera- 
mente amato , c meritò di ripolare-» 
lopra il di lui petto , di correre prima 
di rum al Sepolcro per accettarli della 
di lui Rcfurrczziouc , c di riconoscer- 
lo , mentre pefcav.ino nel Lago di Ge- 
ncfarctb, padreggiando Gesti fu'l lido , 
prima degli altri, privilegio della vergi- 
nità di conofcerc un Vergine l'alrro 
Vergine, Soggiunge un Sagro Dottore. 
Fù egli Apertolo , Evangelirta , e Pro- 
feta . Aportolo , perche ammaestrò le 
Chiefe dcll'Alia come M acrtro. Evan- 
gelilta, perche compilò il Volume de- 
gli Evangeli , quel che non fecero gii 
altri A portoli , eccetto S. Marco . E 
Profeta , perche vidde , c fcrilTc nell’ 
lfola di Palmo: , dov’era perla Fede 
(lato relegato, l'Apocalittc piena d'in- 
finiri mirterj delle cole future . 

Et è da oflcrvarlì la diversità de i 
Simboli mirtoriofì , con i quali ven- 
gono Spiegati nelle Chiefe , c nelle 
pitture Eccleliallic he li quattro Santi 
Lvangclifti, cioè di S. Matteo nel fem. 
biantc.c faccia di Uomo per aver Scrit- 
to il fuo Evangelio incominciando 


dalla Genealogia di Gesù Crillo no- 
stro Salvatore fatto Uomo ;con le pri- 
me parole del fuo Tello . Liber generi- 
tionis lift h Cbrifli, Filii David, Fili i Abra- 
ham &c. Di S. Luca con la faccia di 
Vitello.perche incomincia la fua lfto- 
ria dal Sacerdozio prefo dalla Profezia 
di Zaccaria con le prime parole di erta; 
Pkit in iiebai He-odii JJrj/i Sacerdoi no- 
mine Zaccbariai c 're. alludendoli al Sim- 
bolo del Vitello allusivo al Sagrihcio, 
in cui quello Sì costumava oiTcrirfi a 
Dio . Di S. Marco con la faccia di 
Leone tolto il principio della fua nar- 
rativa Evangelica dalla Profezia di 
Malachia , ;& Ifaia tutta clamorola 
con voce di rtrepiro per i deferti elor- 
tatore alla Penitenza : Tarate vianu 
Domini -, rollai facile [imitai cjm &c. Di 
S. Gio: noftro Simboleggiato nell 1 
Aquila , che alza in alto il fuo volo 
per la Sublimità de’fuoi penlieri fu'l bel 
principio del fuo Evangelio . In prin- 
cipio erat P erbai », l'erbata crat apud 

Dea m &c. 

La Solenne , e felli va memoria 
Lìnivcrfalc nella Chiefa di quello cele- 
bratiflimo avvenimento del gloriofo 
Aportolo fi fa con Ind. Plen. alla fua_« 
Chiefa divotiflima , Titolare Cardina- 
lizia, c Stazionale, avanti la Porca , 
che per ufeir nel Lazio , chiamali La- 
tina; ove per fentenza del Senato Adu- 
latore del genio crudele conrro la mo- 
derna religione Criftiana dell’ empio 
Domiziano fù condotto alle fedclilTi- 
mc prove del fuo defiiuaro , ma mira- 
colofamente preservato Martirio. In 
cSTa Chiefa nobilmente rirtorara, & 
abbellita di fplendorc Ecclciwrtico 
dall'erudita, c generofa pietà del Card. 
Rafponi di chiarifs. meni, li cfpone_> 
il Calice, in cui gli Sii dato il veleno , 
da cui celiò illefo. La catena con cui 
legato Sii condotto a coma : Le For- 
bici , che [Servirono per tormentarlo . 
E nella vicina Cappella accanto la Ri- 
detta Porta elegantemente abbellita., 
dalla pia generalità del Card. Agosti- 
ni confcrvanli ancora de i Capelli , e 
del Sangue , e parte della Caldaia , i'il, 
cui piena di oglio bollente (ùpodoi! 

Santo 
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Santo A portolo , e nc ufd illcfo , e più 
vigorofodi quando vieni tò. Trofei 
tutti illultri della Fede, e delia Reli- 
gione Ciirtiana . Nella Bafilka di S. 
Ciò: Lacerano , a cui la prefcntc è ag- 
gregata , & in quella giornata lolcn- 
nctncntc da quel nobilirtìnio Capito- 
lo ufficiata , fi libera nel vifitaila un' 
Anima dal Purgatorio, come fi legge 
in un’antichiffima Tabella di quel Pa- 
triarchio Latcranenfc . 

Alla fua divotaChiefadiS. Gio. 
de’ Bologne!! concerta da Creg. Xlll. 
a tal nobile , e piirtìina fua Nazione 
feconda alla Chiefa di lette PomcfHi, 
al Vaticano dicopiolc Porpore, alle 
Catcdrali di celebri Prelati , 4c al pu- 
bico d’<. omini illurtri, chiamata pri- 
ma S. Gio; della Catena , perche quivi 
era una Confraccmiù , che aveva per 
Irtituto di batterli alcune volte l'anno 
con catene di ferro: ma perche tal ri- 
gore , & afprezza di Penitenza publica 
parve impropria della moderazione^ 
Criftiana , e difcrctczza della difcipli- 
na dc’Canoni, fu levata ; de ora con più 
difcrctocfempio di pietà governata-, 
con molto culto , e fi fa oggi come di 
fuo Titolare la (irta con lolcnnirà , e 
con Ind. Plen. Miranfi quivi fopra gli 
Altari clquifitiflìinc pitture , e tra le_> 
altre fpicca a meraviglia quella dell' 
Aitar Maggiore dell’eccellente Pen- 
nello del Domcnichino . 

Venerali altresì in quella Chiefa 
ad imitazione della celcbratiffimadc. 
vozione della Città nobililfima di Bo- 
logna l'Imagine cavata dal fuo Origi- 
nale di quella di S. Luca di Nortra Si- 
gnora detta della Guardia con folcnnl- 
tà ne'giorni delle Rogazioni nella Do- 
menica precedente , e giorno dell’ 
Afccn(ione,come altrove più coDi’olà- 
mente di quel prcziofo Tclbro de’Bo- 
lognefi fi dirà . 

Alla Chiefa di S. Maria in Monte 
Caprino , o Tarpeo, poco difeorta da_» 
S. Nicolò in Carcere a cui (la unita, 
e vi fi celebrano i divini Offizj , ove li 
fa folennemcntc la feda con Ind. Plen. 
dall’Univcrfità , e compagnia de’ Sa- 
ponari , li quali hanno quello S. Apo- 
ftolo per loro Avvocato per occafio- 
ne del fcgnalato miracolo d'eflcrej 
ufeito illcfo dall' oglio bollente . 

Cbiamavap anticamente quella parte 
giacente nella pendice del Campidoglio, col 


celebre vocabolo di flnpe , o Saffo Tarpeo, 
d'onde erano precipitati li colpevoli di 
qualche grave delitto, mafimamente i Ma- 
ghi , e Spergiuri , quali erano /limati li SS. 
Martiri per cagione de'miracoli , che Dio fa- 
ceva per i loro meriti , erefero molti di e fi 
pure venerabile quefla /{upe.vicina , e luo- 
go . Da quefla fu precipitato Manlio Citta- 
dino Romano prefo in fofpetto perche aveffe 
fabricato un Vaialo , il quale fu per or- 
dine del Senato dcflrutto da i fondamenti , e 
quivi fabricato un Tempio della Moneta^ , 
e fu una legge, che nell' avvenire ninno 
Romano di qualfivogha grado ardiffe abita- 
re nel Campidoglio ; onde i nato , che qntflo 
filo divenne pafcolo di Capre , e perciò dee- 
to Monte Caprino , in cui la fola no bil fa- 
miglia Caffarelli ottenne grafia d'abitarvi 
con nn foninolo Valaggo . 

S. GIO; DAMASCENO Mona- 
co Baliltano del celebre Monailerodi 
S. Saba della Laura dell’Oriente, fa 
mofo per (aulirà, c per dortrina,di- 
votiffimo della B. Vergine, in lode di 
cui compolc molte aifettuoiiffi-nu 
preghiere, delle quali fi fervonol Pa- 
dri Greci nel loro Officio in rutto l’aia, 
no. Egli valorofamcnte s’oppofeall' 
empio Leone lfaurico, c con parole, 
ccon ferini mentre vietava il culto 
delle fagrc Imagini : onde non feppe il 
Sagrilcgo Imperatore meglio vendi. 
Carli, quanto procurando con tnfidic 
di mectcrlo in tal concetto di fellonia 
apprcrto il Prencipe di Danrwfco» acuì 
fcrviva di Segretario , che gli fè tron- 
care quella mano delira con la quale 
aveva difcfo l'onor de Sjqii > c mentre 
quella (lava appefa nella piazza pubi- 
camente, c gli la chiefe in grazia, ri- 
correndo alla gran Madre di Dio di- 
cendole : Sgnara , e cari firn a Maire , la 
quale partorì il e il mio Dio, per cagione del- 
le Sagre Imagini mi è fiata troncata quefla 
mano , vi prego porgetemi ajuto , e refiìtui- 
te tafaniti alla miadcflra, acciò con effa 
poffa di nuovo lodare voi , ed il voflro San- 
tifino Figliuolo . Voi ponete ciò che volete, 
ògran Maire di Dio. Doppo quello foa- 
ve lamento , c preghiera piena di hdu- 
eia accompagnata da lagrime, fi ad* 
dormcntò , & in fogno parvcgli di ve- 
dere Maria Vergine in lieto afpctto , 
che gli diceva : Ecco refiituita la tua ma- 
tto ; or dunque fecondo la tua pnmefja cotto 
effa ferivi . RiTvcgliarofi il Santo , c 
trovatali la liia mano unita col fc* 
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gno d'un filo d'oro dove era fiatai 
troncata , tutto fcrtofo, e pieno di giu- 
bilo ditte : Detterà tua Domine magnifica- 
lo eli in virente . Quello (agro , e devo- 
tifiìmo auuenimcnto Ili nobilmente 
dipinto nella fontuofiilìtna Cappelli 
Paolina a S. Maria Maggiore . Fu così 
piena didivozione la gratitudine amo- 
io fa di quello Santo verfo la Santiflt- 
ma Vergine , e cosi teneramente ciò- 

S uente la di lui penna , maneggiata.» 
a quella mano , ch'era unfplcndido 
rcltimonio non meno del di lei grano 
patrocinio, che della di lui gran fidu- 
cia in erta fervendone le lodi , ridon- 
dante di foavilfimi accenti, dc'quali có 
amena giocondità fi fparfe il divino 
Officio de’Monaci Greci , e Bafiliaoi, 
divotiffimi per loro fpecialc lllituto, 
come fii già tutto l'Oriente Cattolico 
della gran Madre di Dio . 

Di quello Santo ne fanno onore- 
voi memoria i Monaci Bafiliani alla 
lorchicfa di S. Bafilioa Capo le Cafe 
con l’Offizio doppio. Et è degna dao 
riferirli l'iflorietra curiofa, o limili- 
tudinc morale di quello Santo citato 
dall'Acinelli . Aveva , dice egli , un» 
ccrt'Uomo tre Amici, uno dc'quali 
amava più che fe (ledo, l’altro come fs 
(ledo, e l'ultimo meno di fe fielTo.Cad- 
de quello in un delitto per cui fi trovò 
in pericolo, fatto prigione d'cflcrc fen- 
renziato a morte . Ricorfc egli per 
aiuto al primo amico, e lo pregò de’ 
Cuoi favori appiedo il Giudice dcllao 
Caufa , ma egli allegando varie occu- 
pazioni fi feusò promettendogli però » 
che in cafo di Morte gli averebbe dato 
per fegnodi affitto un Sacco diCilizio 
da involgere il fuo Corpo per metter- 
lo in fepoltura . Andò egli dal fecon- 
do A lirico per foccorfo , ed egli pure 
fi feusò , e gli promife , che cltcuda 
gìufiiziato in fegno di amicizia Fave- 
rebbe accompagnato alla fcpoltuuL» . 
Andò finalmente dal terzo da fe leg- 
giermente (lini m>,il quale andò pron- 
tamente al Tribunalc,c tanto fece, che 


lo liberò dalla morte. Queft'Ufcnìo , 
dice il Santo, è il Peccatole. L'amico, 
che ama più che fe (letto è il Mondo , 
l'altro Amico fono i parenti , & il ter- 
zo le opere buone. Il primo ci darà 
alla nollra morte un Sacco da invol- 
gere il nollro Corpo ; Il fecondo fi 
ricorderà di noi fino che finito fe- 
polti , Il terzo ci accompagnerà fino 
avanti il Tribunale drCrilto: Operaj 
enim illorum fetjutntur Ulti . 

S. BENEDETTA V. Romana^ 
Monaca Compagna di S. Galla , e da 
lei mollo amata , alla quale fervendo 
ella , le medicava un fchifofo cancro, 
che aveva nelle mammelle, e viGtata 
una notte più travagliofa dal Prcncipc 
degl’A portoli S. Pietro , le predille la 
vicina morte, e defidcrando ella clic 
folle chiamata Benedetta ancora , le 
dille il S. Apertolo , che doppo trenta 
giorni erta pure ne farebbe falita al 
Cielo come fegui piena di molte vir- 
tù , e di ineriti , come ne fi redimo- 
nianza S. Gregorio nella di lei Vita. 
Alla Butilica de' SS. Aportoli ove fi 
efpone , e fi venera il tuo Corpo . 

La Dedicazione della Chiedi Col- 
legiata antichilfima Diaconia Cardi- 
nalizia di S. Maria in Cofmedin rinno- 
vatane la Iclliva memoria dalla Sacra 
Congregazione de' Riti li } r. Maggio 
169S. Fù quella fatta da Adriano L 
che rirtaurò la Chiefada fondamenti 
circa gl i anni del Signore 790. del cui 
amico benefizio fcgnalato ne rimane 
folto il Portico di detta Chiefa rinuo. 
vata in marmo un sepre vivo tellimo- 
nio di gratitudine di quel Capitolo da 
noi rcgirtraco nel terzo Grado, e volu- 
me della noilraGcrarchiaCardinalizia. 

Fu ine fio giorno, come ferivo il Card. 
Bembo , fatale , e fnntfio i Homo , peroebe 
nell’anno prefa , e /archeggiata 

miferamente la fama Cittì dall’ ricreilo 
degl' limami folto l'empia condotta di 
Carlo di Borbone , il qnaie vi morì nei dar 
i affatto infelicemente , conte altrove -fi i 
detto . - 1 

. ■ . 1 
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S STANISLAO Vefeovo, e M. 
Polacco , il quale ebbe una 
X fora in a tenerezza verfo i Po- 
veri in fin da fanciullo, dando 
loro ciò clic poteva avete da fuoi Ge- 
nitori . Fatto Vefeovo per cagione 
della fantità de' fuoi coftumi , ebbe 
di erti particolar cura , maflimamcnte 
delle perfone vergognofe , alle quali 
provedeva di tutte le cofe ncceflaric . 
Rifufiitò con l'orazione un motto, 
perche rettificane in giudizio d'aver 
venduti alcuni beni alla Chiefa , ed 
averne ricevuto il prezzo. Per correg- 
gere Bolcslao Re di Polonia , che non 
faceva conto delle fuc corrczzioni , né 
delle leommuniche , incontrò lo (de- 
gno , onde mandò alcuni Soldati , che 
il trucidaflcro in Chiefa, ma non a ven- 
do quelli avuto ardire di mettere le 
mani fagrileghc nella perfona del San- 
to Vefeovo , rifofpinti da mano divi- 
na, egli medefimo mentre celebrava 
il divino Sacrificio, di fua propria ma- 
no l'uccife, e Io fcccgloriofo Marti- 
re, troncandogli con barbaro furore 
il capo; e perche del di lui Corpo fé 
ne perdette la venerazione, lo tagliò 
in più pezzi , quale efpofe ne i Campi, 
acciò tollero divorati dalle fiere, ma 
furono dalle Aquile mirabilmente 
guardati , fino che da i fuoi Canonici 
raccolte, & unite le membra, còparvc 
con gride (Iti potè il Sagro Corpo, co- 
me mai avette avuta lettone alcuna. La 
fetta fi celebra folcnnc con Ind. Plen. 
alla fua Chiefa alle Botteghe Aure , 
detta dei Polacchi, fabricata con un 
Spedale vicino dal dottittìmo Card. 
Ostilo ilìuftre ornamento di quefta_> 
nobilNazionc,c s'cfponc fopral'Altarc 
una fua reliquia. 

Di quefl' onore fitto di Dio a i Corpi , 
& lìle Reliquie de’ SS. Martiri dì effer dife- 
fi , e cufi oditi dalle fiere medefine , fe nzj 
leggono nelle Iflorie Ecclefiafiicbe diverfi 
fegnalati ifempi , come di S. Vittore Mar- 
tire cuflodieo dalle befiie , alle quali era-, 
flato dato a divorare : ma ciò intendendo 
Maffimiano Imperatore , ordinò che gli 
foffe data fepoltura , onde andando il pater- 
no SS. Vefeovo , trovò le beflic flejfe aliai 


guardia di quel Corpo , & ivi dimorarono 
fino che fi fepelli to . Da gli Vcelli fi difefo 
il Corpo di S. Martina : di S. Vrifea , Vito, 

Modeflo , e Crefeentia dalle -àquile . Di 
S. Duia Martire di Sicilia , il cui corpo fi 
cufiodito con molto ojfequio da due Cani, che 
anche andarono a ricercare i Taflori lor Scena, in-, 
"Padroni non ne abbandonando mai la enfio- Rem. Juilerr. 
dia fin che non lo viddero fepolto . Di S.Au - Ub.laaf.7- 
fengio fi legge , che una Merla rivelò il di 
lui Capo, mentre iCrifliani andavano cercan- 
do per la Campagna dov’ era flato gettato ." 

Et i celebrato da S. -Ago fino ,c das. Leone 
‘ Papa , e da altri S. "Padri il miracolo del 
Cervo, che cuflodì il Corpo di S. Vincenzo 
Levita in Ifpagna , mentre per ordine del 
Tiranno era flato gettato in un Campo alle 
Fiere . Onde vedendo confiifl diverfi Ti- 
ranni la cortefe , e miracolofa affiflengOi 
fatta dalle Fiere alla Cuflodia de’ Corpi de’ 

SS. Martiri , permifero a i Crifliani , che 
potefiero dar loro fi -poi tura ; e di S. Violo 
"Primo Eremita fi legge , che due Leoni fece- 
ro la fojja per fepellirlo . 

Fù quello Santo canonizzato da 
Innocenzo IV. nella Chiefa, o Salifi- 
ca di S. Franccfco d’Attìfi con grande 
folennità, e concorfo di popolo nel 
giorno delle Sagre Stimmate del detto 
Santoli 17 Settembre 1253. nella cui 
fonziohe avvenne unfegnalato mira- 
colo ; e fù che mentreil Ca rd. Ramai, 
do de’ Conti , Decano del Sac. Colle- 
gio , clic fù poi Succcttore nel Pontifi- 
cato col nome di Alettandro IV. reci- 
tava una fafonda orazione in onor del 
Santo,caddc dall’alto un pezzo di mar- 
mo fopra il capo di una povera Don- 
na , che (lava ivi udendo il diAorfo ; c 
credutali morta, Ai con un mantello 
coperta perche non fi difturbaflecosi 
celebre funzione . Finita l'orazione , 
fù fatta portare creduta motta fiordi 
Chiefa ; ma fi trovò non fidamente fa- 
na, ma di più che patendo ella qualche 
altro male di Capo con tal pcrcotta era 
affatto guarita , ciò che fi recò al me- 
rito, & intcrccflionc del Santo Mar- 
tire. 

S. FLAVIA DOMITILL A V. e Anno di Cri- 
M. figliuola di S. Plautina Difcepola (Io 100. 
di S. Pietro, la quale cflendo figliuola Clemente 
<Lq 2 di P ’P>' 
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di Flavio Clemente Confolc , e da S. 
Clemente confccrata col facro Velo 
torto Domiziano Tuo Parente , per )a_, 
FcdediCrilto confinata con molti al- 
tri ncll'lfolaPonzia; Vi Sopportò un 
lungo Martirio ; ma all’ultimo con* 
vertendo molti a Crifio,pcr ordine del 
Giudice, dato fuoco alla Camera dov’ 
ella abitava con le fuc Vergini Eufro- 
fina , e Teodora abbrugiata fini il cor- 
to del fuo Martirio . La fefia di quella 
Santa fi fi alla Chiefa de’Santi Nereo, 
& Achilleo nella Via Appia, ove con- 
fet vali gran parte del fuo corpo, nel di 
ta. di quello Mefe, e vi fi vede dipin- 
to il fuo Martirio per opera del Cardi 
Baronio , che ne fu devotifiimo, fi co- 
me de’ SS. MM. Nereo, & Achilleo 
fuoi Eunuchi come appretto fi dirà . 
A S. Cecilia fi conferva tra le altre fuc 
reliquie un oflo di quella Santa . Ella 
è degna di celebre memoria nella-, 
Chiefa per aver col fuo cfcmpio.e con 
l'autorità del fuo nobiliflìmo Parenta- 
do tra le prime reta illuttre inficine la 
Verginità, & il Martirio . Fatta perciò 
in Roma Antefignana delle Vergini 
confecratc a Dio fino nella primitiva 
Chiefa , delle quali poi dille S. Cipria- 
no: Che erano il fiore de'germogli Eccle- 
fiafliii , lo fj Icndore , eh ornamento iella., 
Chiefa , una (hi ara Indole di lode , c> onore, 
una viva tmaginc della Santità del Signo- 
re , e la più nobile, & illuflrc porzione del- 
la Gregge Criftiana . 

Il iedicarfi ielle yergini a Dio col 
velo facro, fù antichi (fimo coflume della* 
Chiefa , di cui fa menzione S. Gregorio fcri- 
vendo a Demetriade , e S. Mmbrogìo alla* 
y ergine caduta , S. -Agoflino ■ a Troha e e 
Giuliana , e ciò fi faceva con tanta celebri- 
tà , che S. Gclafio "Papa a i yefeovi della* 
Lucania preferire i giorni feflivi , ne' quali 
dovevaft fare quella folennc funzione , la, 
quale in /{onta cofumavafi fare da i mede fi- 
mi Sommi "Pontefici per lo più ne Uà Enfili- 
ca di S. "Pietro con gran concorfo di "Popolo . 
Intorno a che furono fatti iiverfi Canoni , e 
Decreti. 7ql folamente folevano le yergini, 
e Donne Crifliane coprire il Capo fecondo il 
precetto Jcll"*dpoflolo , ma anche la faccia ; 
onde parlando S. Ambrogio di S. Solere fua 
parente quando fù tentata da diverfi Mini- 
flri Gentili a negar la Fede Criftiana d'tjje 
con nabli eloquenza: At illa utaudivit 
hanc voccm vuhum apcruitSoli inve- 
lata, & intccìa martytio, & volen, in- 


juria: occutrcre , ut ibi Martyrii fieret 
facrificium ubi folce effe tcntamentum 
pudoris . -Anco appreffo i Gentili era colpa 
grave il non andar le Donne coperte , onde 
fcrive y alerio Maffimo , che Sulpigio Gal- 
lo ripudiò la Moglie perche era comparfa in 
publico col capo /coperto. E Tacito f avelan- 
do di "Poppe a Sabina, dijfc: Rari inpu- 
blicum egrefifus idque velata parte oris 
ne fatiarct alpe cium, vel quia fic dcce- 
bat . yolejje Dio , che ciò fojjc pratticato 
dalle Donne Crifliane dc'noftri tempi . 

S. BENEDETTO li. PAPA di- AmiodiCri- 
votilfinrio , c cosi umano , e pietofo *1° J7 7. 
verto i Poveri, che meritò perciò d'ef- 
fere acclamato da tutti per Papa, onde lmp ' 
Collantino 111. Imperatore molto dal- 
la fama della di lui Santità ,ordinó,che 
da quel tempo in poi, quello che dal 
Clero , e Popolo Romano folto (lato *««• 

eletto Pontefice, folto (lato ricono- 
feiuto come Vicario di Crifto fenz'al- 
cun’altro beneplacito dell'Imperatore, 
o fuo cfarco di Ravenna , condonan. 
do il denaro , che perciò fi pagava , la 
qualfcrvitù della Chiefa di Dio , cosi tare.-' Annoi. 
egli la chiamava .amaramente pianto ad ma. 577. 

S. Gregorio, c fi rifenti contro l’Im- 
peratore, che ciò pretendeva . Rillorò 
Splendidamente le Chicfc di S.J.orenzo 
in Lucina, di S.Maria della Rotonda, e 
laBafilicadt S. Pietro ove (là fepolto . 

La TRASLAZIONE del Corpo Anno di Cri- 
di S. Stefano Protomartire , il quale fù - 0 

portato a Roma da Collantinopoli p ' eJil<> 
nel tempo di Gclafio Papa, c pollo nel Di Ghdlima- 
Sepolcro di S. Lorenzo Mart. nell*-, no Imp. 
fua Bafilica fuor delle Mura , nella-, 
quale occafione, come fi hà peranti- 
chifitma tradizione, mentre fù ripollo 
nell' Urna, ove giaceva il S. Martire Ma,t ; ,.K,m. 
Lorenzo , egli con miracolosa cortc- 
fia fi ritirò in dtfpartc per dar luogo 
a S. Stefano. La folennc memoriali 
fi con Ind. Plcn. alla medefima Chic- 
fa di S. Lorenzo fuor delle mura . 

Celebrano i Greci fecondo il Ca- 
lendario del Gcnebrardo la memoria-, 
della miracoloft comparfa del Segno 
della S. Croce formato di Stelle fu le 
tre ore di notte da Gcrufalcmme al 
Monte Calvario nel tempo di Collan- 
tino Magno; felice prcfagiodegli ono- 
ri , che dare dovea quel piiflìmo Im- 
peratore, fotto il cui venerabilillìnto 
Stendardo egli ottenne si gloriofeVit- 
torie de’Tiranni . 

L’AP- 
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Anno di Cri- "■* 'APPARIZIONE miracolo!* 
I c cclebratiflìma di S. Michele 
Pa ì. * ,t0 * ■» ArchangelonclMonrcGarga- 
D\ Giuftinia- nonclla Puglia,!» quale fccon. 

nolmp. do che fedelmente , e con narrativa., 
pia, & erudita la deferive tolta dall’ 
Iftoria Ecclefiaftica D. Giacomo Marti 
lare». Amati. Scrittore di molte altre opere di rara^, 
td A. tm. e copio!» erudizione nel modo (cguen. 

te. T rovavalì nella Città di Siponto un 
Uomo molto ricco Padrone di gran 
quanti! à di Bertiami , che perdiverfe 
parti del Monte (ridetto fi pafeevano . 
£» mm. ss. Avvenne che un Toro (cparatort dagli 
r muletti '. altri fé n’entraflc fuggendo dentro una 

(pclonca del Monte lenza far ritorno ; 
di che avvertito il Padrone , mandò di- 
vertì Pallori a cercarlo , e fù ritrovato 
all’entrare della detta Spelonca fenza^ 
poterli avere; di che doppo varie indu- 
ftrie (degnato il Padrone , gli fece tira- 
re una faetta avvelenata , la quale t-, 
gu i fa di un fulmine ritornata indietro, 
andò a ferire quel medetìmo , cliej 
(cagliata l’aveva , ciò che cagionò 
gran meraviglia, e terrore a’Cittadini, 
fa pendo lene per le vicinanze la fama.,, 
ma non avendo ardire alcuno di avvi- 
cinarli alla detta Spelonca . Pcrochc 
rem. tm. dandotene avvilo al loro Santo Veico- 
lo I.orenzo , volendo da erto intende- 
re , che cola in fomigliante Arano 
avvenimento far fi doverti - , il quale 
rifpofe , doverli intendere ciò da Dio , 
ordinando a tal fine il digiuno di tre 
giorni, nel terzo de’ quali apparve al 
Vcnerabil Prelato il S. Arcangelo Mi- 
chele , e gli diflc : Hai ben penfato di con 
conf altare con Dio , ciò che era nafeoflo tea 
gli Domini , con ricercarne la cagione 
il miflero . Devi dunque fapere , che io fo- 
no Michele Arcangelo , quale fempre fli 
aulente alla preferii del Signore ; e queflo 
Inoro hi flabilito di abitare in terra ; e que- 
flo ho voluto ordinare ciò che doveva fuc- 
ccdere , e di queflo luogo voglio io ejfere il 
Guardiano perpetuo . 

Intefotì da Cittadini la mirabile 
rivelazione, fi cominciò a frequenta- 
re il luogo con orazioni , fupplicando 
il Signore , & il Santo Arcangelo ne i 
lorobifogni, lenza punto però inol- 


trarli nella Grotta . E perche voleva^ 
il detto S. Arcangelo, che fi manife- 
ftalfc il prodigio , apparve di nuovo al 
buon Prelato , C gli diflc : S>urfìa Bufi- 
lica hi intagliata , e format a io in quefli 
faffi, a i miafpeciale, ove fi godono li 
favori del Cielo ; però voi entratevi , per- 
che vi fari affiliente come Vadrone , e fre- 
quentate queflo luogo con preghiere , & il 
popolo fi communichino fecondo la confuetu- 
dine . Dalle cui parole animato , entrò 
con molta riverenza , e devozione In ■ 
mattina, ove viddero un lungo Portico 
vetfo la parte Aquilonare, io cui mira- 
rono con ifluporc due Porte.una vetfo 
la parte Aullralc , e la m ìggiore toiu 
alcuni gradini volti verfo l’Occidente, 
nc’quali il S. Arcangelo aveva impref- 
fi i legni delle fue vcltigia miracolo- 
femcntc nel marmo; e la mcdcfimij 
Butilica è capace di 500. perfonc. Of- 
(ervandovili il Venerabile Altare con 
un Paliotto rolfo , con una Croce li- 
mile al Mare Ebbraico , con il (egno 
la (ua manoimpccfla, che ancor’ og. 
gidifivede, e fi, venera da divoti Pel- 
legrini . 

Fù antico, c celebre il divoto Pel. 
legrinaggioà quello Sagro Monte, a 
cui narra S. Pier Damiano, che vi fri c . c 
a piedi (calzi da Roma Ottone 111 . Ini- , x mm. si, 
pcratorc per penitenza importagli d»j Vaile. 
S.|Romualdo , Se Enrico Imperatore 
l’anno T022. il quale perche vi volle Anno 1595. 
rertarc una notte fu toccato leggerme- 
le da un Angelo . E di S. Francefilo 
d’ Affili fi legge , che venne con graru, 
devozione a vifitarc quella S. Butilica, 
ma non volle per riverenza entrarvi , 
dicendo non doverli calcare con i pie- 
di quel luogo, ovei SS. Angeli, & il 
lor Prencipc vi avean lafciatc le ve- 
(ligie . 

La fella parimente con militari 
dimollrazioni di giubilo, fi celebra 
nella Cappella di S. Michele in Cartel- 
lo , per memoria di quell’ Angelo, che 
miracolofumcte apparve (opra di erto 
al tempo di S. Gregorio , dando (egno 
con rimettere la (pada nel fodero , che 
era celiato il flagello della pc(lilenza_j, 
udendoli cantare con cclcitc melodia 
dagl’ 
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dagl' Àngioli l'Antifona felina Cali 
lutare *4 lltluja col rimanente. A S.Ma- 
ria Maggiore alla (ua Cappella , a S. 
Michele in Borgo , & in Salfia con_» 
lnd. Plcn. Alla Bafilica di S. Gio. La- 
tcrano vi è lnd. Plcn. che dura (ino 
alle Calende di Agolto . 

S. U V I R O N E Vcfcovo della 
Scozia , il quale nella fua pellegrina- 
zione fatta a quelli fanti I.uoghi di 
Roma refe cfcmplariflìma la lua de- 
vozione nelle leguenti parole notate 
nella fua vita . Tandem pomam pervenit 
ubi Beati Ifimorum ^tpoflolorum Tetri , & 
Tanti limina labiis illi premunì pavimen- 
tato , lacrymis rigarli , precibut , & votis 
filaria cumulanti & in Cctlum prete! 
tranfmittmt ; loca Sanila crebro invifunt 
&c. dal che agevolmente lì compren- 
de , e con quanta fede , c devozione lì 
vilìtalfero da i Pellegrini quelli Luo- 
ghi Santi di Roma . 

Memoria folennc della celebre 
Traslazione della Madonna miracolo- 
fa della Vittoria portata a Roma per 
Trofeo delle glorie della Gran Madre 
di Dioda Praga , da S. Maria Maggio- 
re alla detta Chiefa lnd. Plcn. perpetua 
conceda da Gregorio XV. Fu quella 
fatta celebrare con fotennilTìma Pom- 
pa dal medefimo Pontefice per onora- 
re la Bcatilfima Vergine in tefiimonio 
diuntvcrfal gratitudine per quella fe- 
gnalata Vittoria della quale diremo 
nella feconda Domenica di Novem- 
bre, con la quale fi riparò alleruinc 
imminenti della Cattolica Religione 
nella Germania , e fi rintuzzò Porgo, 
gito dcll'Ufurpatorc Palatino, diche 
ne fanno fede i vari Stendardi, che dal- 
ia volta di detta Chieda pendono. 

Alla Bafilica di S.Scballiano fuor 
delle mura per la Confecrazione fatta 
dal Card. Francefeo Barberini Com- 
mendatario , c fplcndido Benefattore 
di ella . 

Invitarebbero fenza dubbio tutte 
lecofc materiali del Tempio feavef- 
fero voci proporzionate a i loro mille- 
ri , non lolamcntc le Creature ragione- 
voli, & animate con i Santi Fanciulli 
di Babilonia, come gli Angeli , i Sa- 
cerdoti , li Santi , li Giufli , gli Ucclli , 
le Belile , li Serpenti , ma ancora tutte 
le altre fatture del Cclcflc Creatore fc 
bene infenfatc ,cioè i Cicli , il Sole , la 
Luna , i Pianeti , le Stelle , il Marc , la 


Terra , il Fuoco , le Fonti , le Acque / 
lcRuggiadc, le Brine, i Giacci, le 
Nevi, le Piante, i Monti, &i Colli, 
c tutte le Opere di Dio a lodarlo in- 
ccfiantcmcntc , c benedire il Signore , 
come ciafcuna fa con cfattifiìnia ub- 
bidienza al loro gran fattore nel loro 
ancorché mutulo linguaggio; c quelle 
fgridarebbero i Figliuoli dcgl'L'omint 
della loro ingratitudine di non cono- 
fccre l’immcnlò benefizio dell'infinita 
carità di Dio di addomcllicarfi nella 
fua Caia con noi fuc miferabili Crea- 
ture con ifpecialcprcicnza nella fantif- 
fittia Eucariltia . 

in quello giorno, riferifee Felice Fetie. Girardi 
Girardi nel fuo Diario , clic fu la pri- '* D,,r - h,c 
ma Domenica doppo l'Afccnfione di d '“ 

CriDo l'anno 33. della lua Incarnazio- 
ne diede S. Pietro , eletto fuo V icario 
ad efercitare la fua Carica di Sommo 
Pontefice nel primo anno del di lui 
Pontificato , come fi diri apprclTo fol- 
to il di 17. caminando il fudetto Scrit- 
tore con l'opinione comune , elio 
Chrifio moriifea i 25. di Marzo ; &il V 
primo atto di giurifiiizionc , e di aut- 
torità Apofiolica , e di Papa fù fofii- 
1 11 i re uno in luogo di Giuda , che pre- 
varicato acca, proponendo alla forte 
Giufeppe, e Mattia; ecaddcfopra di 
quello la forte , e fù annoverato in_> 
quello Hello giorno tra gli altri Apo- 
lidi. 


DIGRESSIONE a*. 

Dedicazione della Sagrofanta Bafilica 
de Ss.Fabiano , c Scbafiiano 
nella ViaAppia. 

0 ijuàm metuendui locus ifle : Hic Domut 
Dei efl, & Torta Cali, tic nppropics 
bue : folve calccamcni a de pedi- 
bui tuii ; locai ciiim , in 
t]uoflai, terra fonila 

efl. 

C Hiamafi antonomartica mente il 
Gran Cimitcrio quel di Califio 
nella ViaAppia; nelle cui ampie, c 
Vcncrabilifiime Catacombe a guifa di 
una gran Città fottcrranea , povere ,c 
llentatc abitarono fuggiafehi dal Mon- 
do perche di clic non n'era degno , co- 
me dille l'Apoilolo , come in Atri dcl- 
l'anticipatoParadifo dcll'anime grandi 

di 
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di quei gloriali Martiri clic rcfcro 
ammirabile la loro invitta pazienza, & 
eroica colianza nella profeilìone della 
Fede , a Dio , al Mondo , & a gl i huo- 
mini ; le cui eccelle memorie rivolte 
nella mente dc'Fcdeli fervono di Tro- 
fei, alla Saura Chiefa delle glorie de' 
Tuoi gcneroli Figliuoli , Se alla Reli- 
gione Crilliana di ammirabili, e gio- 
condi Trionli della Fede . 

Ne folamentc egli è celebratifll- 
mo quello gran Cimitcrio per la fua 
—■ immenfa ampiezza , & antichità , 

overoper il gran numero de’ Martiri 
tra' quali cinque Pontefici , quivi fc- 
polri , clic vi abitarono , declinando la 
rabbia de' Perfecutori, & il furor de' 
Tiranni i preterendo con magnanimo 
coraggio al manrcnimcnto della Fede 
la perdita de' Parenti , dc’Figliuoli , 4c 
Amici, delle facoltà de i comniodi , 
- de gli Amici , e della fama , c fatti O/o- 
nim/i peripfem.i ; ludibrio di tutti: ma 
perche quivi fondarono trà le povere 
anguille di quelle bcatiilìuic Grotte 
quei primi Vicari diCrido, eliabili 
tono le torcunarc primizie della gran- 
dezza della Chiefa Romana , cdell'À- 
potlolico Principato . 

Caratombc : ( cosi le chiama-, 
S. Gregorio ) Catacombe fecondo il 
comune ufo de' feeoli moderni , chia- 
matili con nome generico tutte quelle 
vcncrabililfimc Grotte, Caverne Sa-, 
gre , e fotterranei luoghi, che rendono 
ditantoculto, e venerazione datanti 
feeoli con ladevotidìma Virata di nu- 
mero infinito di Fedeli -, quella fagra- 
fama Baftlica Patriarcale , come vicn 
nominata nc’ loro Brevi , o Privilegi 
da diverti Sommi Pontefici per cagio- 
ne di altri Cimiteri adiacenti o sù la 
Via Appia, osò lefpondedcil'Ardca- 
tina , che tutti uniti inficine fanno il 
nome tanto famofo negli atti de' Mar- 
tiri, e de' Falli Ecclcfiallici, fol pro- 
prio di Catacombe di S. Scballiano . 
Con quello nome di Catacombe chia- 
mali quel luogo, acuì ned' ingrclfo 
della Santa Bafilica Laterale fi cala per 
molti gradini ornato con ladre di 
Marmo , chiamato perciò TLtoui&i 
l,/. Rema /ut- con un Altare in mezzo di marmo fo- 
trrrMk.yctt. p ra ji Pozzo, in cui, come altrove fi 
e detto , giacquero per molti anni 
i Corpi de' Santi Apodoli fopra_> 
cui non poteva celebrare , che il Papa» 


il qual privilegio fu poi da Paolo V. 

Acloa turt'i Sacerdoti: miranti quivi 
d'actorno alcuni Sedili di marmo con 
una particolare di appoggio , aliai roz- 
za , incili fedevauo nel tempo delle 
pcrfecuzioni gli antichi Pouccfici ; c 
qui d intorno i Sacerdoti , c Clero Ro- 
mano , di quella primitiva Chiefa . 

Qui fi facevano i fanti Sacrifizi t-cn. ìrt-.: 
della Meda. Qui fi celebravano Icj ci- 

Fonzioni Ecelctuìliche; qui le radu- s,Sn0 . 11 - 
nanze del Clero , c le Sioaifi . Qui fi 
ordinavano i Sacerdoti, e i Vedovi, 
c di qua fi mand ivano in diverfe parti, 
del Mondo: equi fu tagliata la fella 
fu la fua Sedia a S.Stefano Papa : Luo- 
go , che per la tua intigne venerazione 
fu adornato con veri» da S. Damafo 
Papa . 

Ne folamentc egli c degno di a»/'.R-->a /«■'-- 
fiamma dima, c venerazione quedo 
Santuario, c Gioiello della Religione d'**’ 

Crilliana didimo in tante Colonie de’ 

Santi, quanti fono i facri Cimiteri , 
cha lo circondano ; perche fù frequen- 
talo uno da' primitiva feeoli della., 

Chiefa da tutte le Nazioni, del Mon- 
do Cridiano eziandio ne’ tempi delle 
più fiere pcrfecuzioni , udendo da.» 
quelle fortunate Grotte beati incendi 
di amore verfo Gicsù Grillo Re glo- 
riole de’Martirij c da quelle preziofe 
Ceneri de' Santi Eroi della Chiefa^ 
fiamme diardemedi mantenere vigo- 
rola mente la Fede , Se invigorire la lo- 
ro combattuta pazienza concorren- 
dovi da ogni parte i Fedeli a celebrar- Antica e 
vi le Vigilie, eie Agapi per (giorni mo d-ma fri- ' 
Natalizi dc'inedcfimi Martiri, delle qacra , e di- 
quali fa menzione S. Girolamo di clic- voziona di 
re egli pure dato da giovane deime .E ra ™ 

defimo ardore , c propolito di forni- ' 

gliar.tc divozione come altre volto 
hebbiam detto, ma perche è continua - 
to lino a i nollri feeoli moderni quedo 
tenore di fontina venerazione e divo- 
tiffima frequenza , come già fecero 
S. Carlo Borromeo , trattenendovi!! tntfm 7 . 
iongo tempo in orazione bagnando Ecc i. £ , t ;. 
con lagrime copiofe , c baciando con 
fervore di pietà quei marmi i quei fi- 
eri Dcpodti, quei terreni; quei pavi- 
menti Trofei tutti della Fede Cridia- 
na . Di S. Filippo Neri , che per dieci 
anni continui quivi frequentò di not- 
te tempo , Abitatore di un Farad ilo in 
Terra, e che riempi di ardori Cclcfti 
quelle 
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quelle Sante Grotte. Di S. Francefco 
di Sales Vefeovo di Ginevra , il quale 
quivi frequentemente orando , vi tro- 
vava le fue celcfti delizie ; d'onde ne 
tratte il Santo Prelato di zelo fervente 
di tirare alla profcttionc , e cottanza 
nella Fede tanti contumaci ad effa , col 
tettimonio di cosi magnanimi efem. 
plari . 

Fila è dunque gloria immenlà di 
quello venerabiliflìmo Santuario , e 
reforo della Chicli, arrichito, come 
ir ditte , di fetrantaquattromila Martiri 
quivi abitanti , e fcpolti ; con 46. Som- 
mi Pontefici perlopiù Martiri; come 
atteri S.Urbano Papa, e Martitc, quan. 


do diede la fcpoltura a S. Cecilia : croi 
di havcrla porta . Intcr Collegaifuot Epi- 
feopos , & Martyres • Tutte quelle fe- 
gnalatc prerogative foprà ogni altra 
di Roma , rendono ragionevolmcntej 
infigne quella fagrolanta Bafilica cir- 
condata quali da tanti Empori, oGa- 
zofilazj di cclelli benedizioni , quante 
fono le Caverne fottcrranec di quelle 
valle Campagne fabricatc per loro abi- 
tazione , e Sepolcro da’ SS. MM. > per- 
ciò fù quella Santa Bafilica con ifplen- 
dida gelofia eziandio ne’ tempi trava- 
glio!! della Chicli da’ Sommi Pontefi- 
ci rinuovata riftavrata, viGtata,& ono- 
rata. 


IX. 


Annodi Crì- 
flo 38 p» 

Di Siricio 
Papa. 

Di Teodofio 
Imp* 


lartn. Annui, 
ad 4 ». 389 . 


Seda Vfuard» 
tT Ade, & ca- 
ler! La timer. 


Grati in Mt- 
nelei* 


MarlyreX. Ro- 
man, bat die • 


S GREGORIO NAZIANZE- 
NO di Monaco Baliliano Pa- 
X triarca Coftantinopolitano 
Dottore della Chiefa. Fù di tanta ca- 
rità verfo i Poveri , che per aiutarli 
vendette fino i Libri , che li erano più 
cari ; chiamato per l’eccellenza della 
fua Dottrina, e per la fublimità della 
cognizione delle cofc di Dio il Teologo. 
Fù altamente benemerito di quella.. 
Chicli , e di tutto l’Oriente per aver’ 
ivi (labilità la Fede Cattolica .fiche in 
vece di conciliar l’amore di tutti.mol* 
ti l’invidiavano, onde eflendo (lata 
fatta gran IbUcvazionetrà i Vefeovi, 
Gregorio renunziò quel Vefeovato 
fpontaneamentc con dire : si propter 
me commota (fi tcmpeftai ifla , dejicite me 
in mare, ut Dos jaltari depnatis . FÙ ami. 
ciflimodi S. Batti io Magno col quale 
vide molti anni nel Monacato , cferci- 
tandofi con etto in molte virtù fegna. 
late , & in particolare combattendo 
unitamente fcco con la lingua, e con 
la penna contro gli Arriani , e Giulia- 
no Apoftata loro Mantcnitore , e per- 
ciò ne patirono molte tribulazioni. Di 
quello Santo fi legge che avendo in 
una radunanza di 1 50. Vefeovi rjchic- 

flo con grand’Idanza dilaniate il Ve- 
feovato, e ritirarli ad apparecchiarti 
per morire, eflendo (lato ricercato da i 
Vefeovi medefimi, chi farebbe potuto 
furrogarfi in fuo luogo, diede quella 
favia rifpolla: Quello, ditte il Vcn. Vec- 
chio , che non avejje compiaccialo in ogni 


co[a a tutti, ma che gli fojfeiato l'animo 
per mantener lagiufli^ja d'incontrare an- 
che l'odio, e lo [degno di chi fifia , foggiun* 
gendo. vdltcrum enim inpnefent jucun- 
dijjìmum efl alterum in pofle rum utilifp- 
murn . Cioè il primo di fecondare il 
genio di tutti , e nel tempo prefentej 
giocondiffimo; l’altto del zelo della 
rettitudine è utiliffimo nel futuro . 
Cosi egli aveva , e faggiamente info- 
gnato , e collantemente pratticato . 

La feda con lnd. Plen. fi celebra 
alla fua magnifica Cappella Gregoria- 
na a S. Pietro, ove ripofa il fuo vencra- 
bil Corpo trasferito da Gregorio XIII. 
devotiflimo di quello S. Dottore : a 
quella Bafilica dalla Chiefa di S.Maria 
in Campo-Marzo , dove fù portato la 
prima volta da alcune Monache Gre- 
che dell'Ordine di S.Bafilio, fuggite da 
Coftantlnopoli per l’incurfionc de'bar- 
bari . Alla medefima Chiefa di S. Ma- 
ria in Campo- Marzo , ove nel fuo no- 
bile Altare novamente fabricato s’cf- 
ponc un fuo braccio , & un fuo velo , 
o velie . Dentro il Monartero ancor ri- 
mane l’Otatorio , che già fu dedicato 
a detto Santo, al quale S Leone Papa 
donò divetG vali d'argento , e di qua, 
ovcripofava fu portato il Corpo alla 
Bafilica Vaticana , rimanendovi anco- 
ra l’ifcrizzione nell' Altare d onde fi 
prefe : A S.Maria in Campitclli ove è 
l’Altare portatile . AS. Sufanna, &a 
S. Maria in Trartevcrc ove fono fuej 
Reliquie. Alla Chiefa dcll’Annunzia- 


Digitized by Google 


Annodi Cri- 
ftocirc>6-4o* 
Di Gio. IV. 
Papa • 

Di Eraclio 
Imp* 

Pttr.il i Catsl. 
145. 

Eirtit. Annui. 
|f im noi . ni 
Mtri/rol» Re- 

m. in* 


liron. A nudi- 
ti *nn. 635. 

ìm net. ad 
Marijrol • Ro- 
man, 


Anno di Cri* 
fio 159. 

Dì Pio PP» 
Di Antonino 
Pio Imp. 

S'Psul.c.ió, 


Al AGGIO 9 . 


fa delle Monache dette leTurchinej 
vicino a S. Maria Maggiore dove in un 
nobil reliquiario vi cundcto di cfl'o 
Santo donato dal Card. Nicolò Ludo- 
vico l'anno 1684. 

LA. TRASLAZIONE di S. Gi- 
rolamo Dottore della Ciucia da Ber- 
tleine a Roma nel tempo , che i Sara- 
ceni occuparono la Palellina, e ripo- 
rto nella Bafilica di S.Maria Maggiore 
nella Cappella delPrefipio, dóve fc 
ne fà la lòlenne memoria con indul. 
Pien- limile a quella della Porziuncu- 
la di Affili , e concerta da Pio li. per 
memoria del gran merito nella Chie- 
fa di cosi grand’Uomo , e della buona 
forte di Roma di cosi prcziofo , e me- 
morabil acquillo . Segui la ntedertma 
Traslazione dclCorpo ridialo Dottore 
datlctlemmc, dove talenta la Corte 
di Roma fi porlo , e volle crtorvi fipoi- 
to l'anno 6 3 5. 1 come riferire il Card. 
Baronio , e ciò per volonrà del mede- 
fimo Santo, il quale nella prcla della 
S.Uitid di Gerololima per tré volte ap- 
parve ad un Monaco commandando- 
gli clic figrctaincntc portarti il filo 
C-otpo a Roma, e quivi giunto lo con- 
Icgnartc a quelli Canonici di S.Maria 
Maggiore aeciò dal Popolo divoto 
delie lue Reliquie non forte maltratta- 
to . Di quella Traslazione fé ne fa me- 
moria nel Martirologio Romano fot. 
to quello giorno, ma Pio II. ordinò , 
che 11 cekbrafle li 14. d’Agofto , e ben 
parve conveniente che egli ritornane 
ad onorare con le fue fiigre fpogliej 
quella fama Città i nella quale celebre 
per la fua eloquenza fu con ta'i onori 
vivendo (limato , che come egli fcrivc 
alla, Vergine Afilla , dolendoli dellej 
maledicenzc di alcuni perche egli 
irtruirte nello Spirito la Santa Matrona 
Paola. Vriufquam domum S. Pania nof- 
f : m , lotim iu me "Jrbii fludia confonabant, 
omnium pene judicio dignus Sommo Sacer- 
doti, dtctrncbar , dicebar Sentili! , dicebar 
burniti ! , & difenili . 

S. ERMA Romano , e della_> 
S. Famiglia de i SS.Pudente , Prall'cdc , 
e Pudenziana, come fi erede, di cui 
l'Aportolò S. Paolo fcrivendoa i Ro- 
mani fa menzione , il qua e facrifican- 
do le ftertò , e fattoli Olita grata à Dio , 
chiaro di virtù fine volò al Ciclo. Fù 
egli Autoredi quel libro intitolato dei 
Pallore, che pubicamente fi leggeva 


da i Greci nelle Chiefe , come ranella Manynl. R«- 
S. Girolamo, e erede-fi che abitarti; fico, ma.. Ber... 
e converlaffc frequentemente, quan tonai. 
do (lava nella prigione di S. Maria in 
Via Lata . 

I SS. MM. QUIR 1 LLO , ZE- 
NONE, cT.MOFEO, de' quali fà 
menzione nel fuo Catalogo il Caldi- 
no, che allega alcuni antichi Mano- TeinuGahf. 
icritti, nè da altra abtizia fi non che re- 
fero in quelle Contrade Romane glo. 
riofo il loro nome col lullro Immor- 
tale del Martirio , e ricche le Grotte 
Cimiteriali del loro Ululiti refidui , 
quantunque individualmente Un’ora 
ignoti . 

B. NICOLO' ALBERGATI Annodi Cri- 
Cardinalc, chiamarocon quello tito- 1(0144). 

10 dalla Religione Ccrtofina.della qua- Di Eugtnio 
le fu tigliolo,delTitolodi Santa Croce 

in Gcrufilemmc, Sommo Penitenzic- 
re, e Vefeovo al 'ora di Bologna., 

Chic-fa onorata poi del grado di Arci- 
vefeovato , e di Metropoli ,da Grego- 
rio XI li. detto per la fua gran pruden- 
za nel comporre le difeordie , eziandio 
tra’ prcncipi grandi , e per il concetto Ferme, in 
della fua protonda Dottrina , e rara^ c.i.i-u.i dìe. 
fantità Vangelo di Voce , tutto pieno di 
Dio , tutto del bene de' profilati, tutto 
efempio delle più fegnalate virtù: la 
cui famiglia fu un Seminario d'Uo- 
mini grandi , tra i quali fu Nicolò V. 
che tu luoiegretario,e per l’amorc,che 
portò al fuo beato Padrone , volle nel 
Pontificato crter chiamato col Ino no- 
me . Fu cosi illullrc d’ogni virtù , che 
fù celebrato con fomme lodi da tutti 

11 Scrittori de’ l'uoi tempi , e trà gli al- 
tri da S. Antonino Arcivefeovo di Fio- 
renza con quello elogio: yir venera- 
bili! , Cr faaUtffimut, fpcculum fine macula 
omnibui Curialibu 1, & Trafidcntibui ; Pa- 
rer Taupcrum , inter "Principe 1 diffidente s 
pacis reformator , ne Scbifmatii Impedirne, 
in Epifeopatu ^dntiflitum exemplar Infigne, 

& in Cardinalato Cardinalium fpcculum. 

Nel Catalogo de’ Santi del Ferrarlo, 
cosi fi legge , Semi inTbufeia B. Hicolai 
Monachi Cartufiani Epifeopi Bon,nicnfu,& 

Cardinali ! . 

Di erto ancor vedefi per tcrtimo- 
nio della fua cfimplare umiltà , la pic- 
cola Cafa dove egli habitò da Cardi- 
nale vicina a S. Pudenziana nel Vicolo , 

detto già Patrizio alle radici dcll'Ef- 
quilino , ancor' oggidì confcrvata per 

JRr ricor- 
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ricordare l'Ecclcfiadica modedia de’ 
fecoli andati anco nell'abitazione, & è 
degna da oflervarfi ancora la vcncrabil 
Cappella dove orava , e celebrava, con 
alcune divote Imagini , che ancor fpi- 
rano la devozione, e fatuità del fuo ce- 
lebre Abitatore , confcrvata illcfa fino 
da 260. anni . Lcggcli che fu vifitato 
infermo più volte da Eugenio IV. il 
quale volle cantare la Meda Pontifica- 
le nelle fuc Efequie. 

LA TRASLAZIONE diS.Ni- 
colò il Grande, il Miracolofo, il Vene- 
rato da tutti i Popoli , e Nazioni per 
clfcr un famofoLuminarc dellaChicfa 
di Mira nella Licia , di Bari in Puglia . 
Alla Bafilica di S. Pietro, ove alla fua 
nobil Cappella fe ne fa fediva memo- 
ria . Occorte quello grande , c fortu- 
nato Avvenimento all' Italia l'anno 
come vuole Sigcbcrto 10*7. nei Pon- 
tificato di Vittore 111 . , del cui falubrc 


liquore, che perenne featurifee dalle di 
lui vencrubiliflìmc Oda , degna da rife- 
rirli è la pia , & erudita rittedionc del 
Card. Baionio alle lue note : Dem Opt. 
Max. cum multis modis fanti or um fuorum 
cinerei illuflrarit , ra (tinnì bonoredignatm 
cfl, ut ex aridii offibui , ut olii» ex -d fini 
maxilla, qua Snmpfon Tbilijheoi delevit, 
aqua fontem minare fecit liquorem medi- 
camenti vim liabentem ad curandai inalai 
valetudine », & impili Ugiomachot con- 
vincendo! jugiter fiacre voluil . 

Era folcane quello dì a i Romani per- 
che facevano i Sagrifigj a i Dei dell'Infer- 
no chiamali Lemuri per tri notti , perdi- 
fcacciare le fantafme notturne, e per pla- 
care lo fpirito di noma , principalmente noi 
più favj <&’ eff! offeriamo i Sagrifigj a Dio 
in onore de' fuoi fanti, che ci ottengono da 
effo il Taradifo unico ogetto di ieftderio da' 
veri Criftiani , 


X. 


I SS. MM. GORDIANO ALES- 
SANDRINO , & EP 1 MACO 
Romani, de' quali il primo per 
la Confcdìonc della Fede con molte 
pene afflitto, & all'ultimo abbrugiato. 
Le cui oda portate da AlclTandria a 
Roma , fi pofero in un Cimiterio fuo- 
ri di Porta Latina da i Cridiani -di not- 
te in una Grotta, nella quale poco dop- 
po furono fepoltc le Reliquie di S.Epi- 
maco, il quale edendo in Roma Vi- 
cario di Giuliano Apodata , &in fuo 
nome attendeva alla pctfccuzione de' 
Cridiani 3 ma convertito da S. Gio. 
Prete , e battezzato con tutta la fua fa- 
miglia di 51. perfone . Il che faputo 
Giuliano privatolo dell’offizio lo die- 
de ad un’altro che fu molto crudele 
conS.Epiniaco,a cui doppo molte bat. 
titure fece troncare il Capo. AllaBa- 
filica di S. Gio: Latcrano fi vegono le 
loro venerabili Tede . A S.Praflcdes & 
a S, Maria in Via s'cfpongono loro in- 
figni reliquie . A S. Croce in Gerufa- 
Icmmc , ove è un dente , c parte d’un 
Ginocchio diS.Epimaco . 

Di quedi SS. M M. fu già un cele- 
bre Cimiterio nella Via Latina un mi- 
glio fuori della Città denominato dal 
nome di S.Gordiano , c S.Epimaco, Se 


in onore di effi fù da i fedeli edificata 
ivi una Chiefa , la quale come ferire 
ivi il Bibliotecario , fù ridaurata da A- 
driano 1. , ma edendo trasferite le reli- 
quie di quedi Santi redò abbandonata, 
onde non v'c rimado alcun vedigio . 

S.CALEPODIO Prete, eMart. 
fatto uccidere da Alcdandro Impera- 
tore, folo perche eforrava al Martirio i 
fedeli, e l'idruiva nella Fede ; onde 
per maggior terrore fu il fuo Corpo 
drafeinato per la Città, poi gettato 
dal Ponte Senatorio nel Tevere, or 
detto di S. Maria, o Ponte Rotto; c 
fatto poi pefcarc da S.Calido , fu da ef- 
fo onorevolmente fepolto nella Via 
Aurcliana nel Cimiterio detto dal fuo 
nome, ov’è la Chiefa di Pancrazio, 
perche fù da c(To Santo ridaurata , pri- 
ma che egli vi lode fcpcllito, la feda fi 
fa a S. Maria in Tradevere , ove fotro 
l'Altar Maggiore ripofa il fuo Corpo. 
A S. Pancrazio ov'è il mcdclìmofuo 
Cimiterio , e fue Reliquie. A S. Maria 
in Campo Marzo , c S. Carlo de’ Ca. 
rinati . 

S. PALMAZIO Confole nobi- 
lidìmo Romano con la moglie, e fi- 
gliuoli della fua famiglia Martiri. 
Mentre egli era fiero pcrfccutoredc’ 
Cri- 
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Criftiani , volendo un giorno andare 
per prendere in Traftcvcrc S.Calilìo 
col tuo Clero , il quale con altri fedeli 
attendevano ritirati a lodar Dio in un 
Cenacolo , ove ora è la Chiefa, e Cafe 
vicine di S.Maria in Traftcvcrc , vidde 
i Tuoi fol dati, clic arditamente vollero 
entrare ad infultarc > e prendere quei 
buoni Criftiani cosi piamente occu- 
pati, rimanere cicchi; onde toccato in- 
ternamente da Dio 11 gettò a i piedi di 
S.Califto , e lo fupplicò di clfcrc da lui 
battezzato con tutta la lua famiglia iti 
numero di 42 , che tutti furono poi 
coronati in dicerie gitile có tormenti , 
di gloriofo Martirio . 1 loro Corpi fu- 
rono fepolti in parechj luoghi , ne il fa 
dove (iano fe nò del B.Paimazio Capo 
di quella fortunata famiglia, le cui Re- 
liquie fono in S.Maria in Traftcvcrc. 

S. CIPRIANO M. uno di que- 
lla famiglia, il di cui vcncrabil Capo 
s'cfponc nella Cappella Paolina a S. 
Malia Maggiore . 

S.S1MPLICIO nobiliftìmo Sc- 
nator Romano con la moglie, e li, 
gliuoli, & altri 63. della fua Cala tri 
Uomini, e Donne, il quale per profi f- 
far la fede Criftiana nulla curando 
l’ampia fua dignità, le ricchezze, e 
la tenerezza del fanguc , fuperiorc con 
magnanimità di fpiriro Crilliano ad 
ogni umano rifpctto , fu fatto con tut- 
tala fua comitiva, e fortunata fami- 
glia Martire del Signore , i Corpi de’ 
quali perche non tollero onorati da i 
Criftiani con la lepoltura , furono dif- 
ferii in varie parti , folo noti al Signo- 
re, che li chiamò alla Gloria. 

S. FELICE con la fua Moglicj 
BLANDA nobili Romani Martiri de- 
capitati per la Confcffionc della Fede , 
eie loro Tede furono polle fopra le 
Porte della Città per ifpavcntodc'Cri- 
fliani, fenza avvederli li perfidi mini- 
ftri che il fanguc di cfli faceva una co. 
piofa Medi' di moltiplicate fquadre di 
Campioni di Crillo, e della Chiefa. 
A S. Maria in Via , ove s'elpongono 
le braccia di S. Felice . 

I SS.MM. QUARTO, e QUIN- 
TO , che foftennero per la lede il Mar- 
tirio alle Cento-baie , de' quali non è 
limafta altra memoria , fe non del Ci- 
miterio detto del loro nome nella Via 
Latina due miglia lungi dalla Porta 
nella Vigna dc'Falletti , in cui furono 


pure fepolti li fudetti Santi Gordiano, 

& Epimaco , Palmazio , Simplicio , e 
Felice con tutta la fua beata famiglia 
Blanda , e figliuoli . 

S. MARGARITA M. della B. 

Cafa di S. Palmazio. A S. Carlo alle 
Quattro Fontane ove è il Corpo tolto 
dal Cimiterio di Ciriaca nel Campo 
Verano . 

S. MARINA Moglie di S. Gor- 
diano , di pari fortezza , e coftanza nel 
Martirio , la quale come fi narra negli 
atri fuoi manoferitti ncll'ArchivioLa- 
teranenfe riferito dal Surio fotro que- 
llo di , fu mandata alla Malfa Salvia, 
cioè una Villa all'Acquc Salvie, do. 
nata poi da S.Grcgorio per mantenere f I ' t " 
i lumi nella Bafilica di S.Paolo ; accio- 
che urilmenre fervide a quei Contadi- taf ). 
ni ne'rufttci (lenti di quei Poderi , ne' 
quali per ordine del Prefetto di Roma 
fovcri inamente gravata, riniafe op- 
pr. Ita . A quella Santa dovette eder 
dedicata quella Chiefa , che fù demo- 
lita da Siilo V. per fabricatvi la Col- 
legiata diS.Girolamo de’ Schiavoni , 
trovandotene fatta menzione in più 
luoghi ne' Falli Ecclcfialiici; e fotfe 
a quella Santa fù dedicata quella pic- 
co! Chiefa, ora ingrandita , e fatta Pa- 
tocchiate dalla pietà generola del Car- 
dinal. Carlo Barberini di chiar. me. 
nella Dioccfi di Porto poco lungi da 
Civita Veccjhia , accanto la Torre de- 
nominata dal di lui nome di S. Mari- 
nella , di piccol Calale hora moltipli- 
cata di Popolo. 

I SS. ALFIO, FII.ADELFIO, e 
CIRINO MM.fanciulli, e fratelli della 
Vafeogna martirizzati nella Città di 
Lentim inSieilia dove fono i loro Cor- 
pi in gran venerazione , de 'quali afleri- 
licc il Card. Baronio,cflerc (lati tradotti 
dal Greco nel Latino gli Atri,& haver 
patiti crudeliffimi tormenti folto Li- 
cinio . Di efii fi venerano Reliquie a 
S. Lorenzo in Lucina, e fe ne fa la Feda 
folennemcntc con nobili eccitamenti, 
e Accademia a S. Pantaleo delle Scuo- 
le Pie , ove fono le loro eleganti Ima- 
gini . 

S. ANTONINO Arcivefeovo 
di Fiorenza Domenicano, dotato di Anne di Cr*- 
tanta prudenza , clic fù comunemente jj 
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fere imponibile vivere quietamente colui 
che non conferva un cantoncino del fu 0 cuo- 
re lontano dalle brighe del Mondo per poter- 
fi in quello fpejfe volte unire col fuo Dio . £ 
furono a lui familiari quelle parole : 
Servire Deo regnare efl . Ville in molte 
fatiche utili alla fuaChicfa di Fioren- 
za , che ramificò con le fue parole , e 
con l'cfcmpio delle fue virtù, beneme- 
rito alla Chicfa {lontana , alla quale 
fedelmente in molti gravi affari fervi ; 
e caro a Dio per le opere fue , e fanti- 
tà fegnalata morì . Fù canonizato da 
Adriano VI. l’anno 1)27. la fella fi fa 
allaMincrva, ove da religiofo abitò, 
e vi fù priore , e vi fi efponc la fua Ve- 
nerabile Imaginc . A S.Carlo dc'Cati- 
nari, ove è parte della fua Vede. A 
S.Gio. de’Fiorentini, della cui nobil na- 
zione egli fùfplcndorc, & ornamen- 
to , & in ruttc le Chiefc dell'Ordine . 

IL S.GIOB PROFETA memora- 
bile ancora nella Chicfa , efemplare di 
Pazienza ; la cui Illoria fi è trovata de- 
ferita in alcuni Cimiteri > perche mi- 
rando quei primi travagliati criiliani 
l'eroica fofferenza di quello S. Uomo, 
fi animavano a tolerare con Crifiiano 
coraggio, la privazione delle cofc tut- 
te tcrrcnc.c fi conciavano con un così 
gran Prototipo avanti gl’occhi conia 
Iperanza d’un'ctcrna retribuzione . La 
di lui lftoria, dice Origene , fi leggeva 
altresi ne' fuoi tempi al Popolo nelle 
Fede più folenni per animarlo a folle- 
nere i travagli , c pcrfecuzioni , chej 
all'ora più che mai infierivano, S. Pao- 
lino nel Serm. 10. di S.Felice racconta, 
che ne’ Portici di quella Bafilica nel 
Monte Pincio fi vedeva dipinta l'Ilio, 
ria di Giob, e di Tobia , atnbiduej 
efcmplari di Pazienza allu-dcndo a 
quella de’ SS. MM. 

Per confolazionede’tribolati , & 
afflitti viene opportunamenre in ac- 
concio la nobile Omilia di S. Cipriano 
Mart. della Pazienza , piena di cridia- 
na eloquenza . Hon fo ritrovare , dice il 
SantoDottorcgran Maeftro di cfpcric- 
za di quella gran Virtù tri l’ altre vie di 
celefie difciplina per giungere all' eterna 
vita , 0 maggiore per la gloria quanto lo 
fludio e flato della Tagienga . Ihcfta hanno 
profetato ancora i Filofofi , ma tanto era la 
loro Tagienga , quanto la loro Sapiengaj 
nella Tagienga di Dio . Ma noi che non [la- 
me Filofofi di fole parole , ma di fatti , ni 


vantiamo laSapienga con l’abito, mala 
Ventò con l' opere , che non proferiamo cofe 
grandi , ma le efercitiamo , moflriamo in 
prattica quella Stagione che abbiamo con 
magtflerì celefli imparato , la qual vini i 
comune con Dio . 

La Pazienza è quella che ci fa cari 
a Dio , e ci conferva ad elfo . Ella mo- 
dera lo fdegno , raffrena la lingua , go- 
verna la memoria , regge la difciplina, 
otta all' impeto della libidine , abballa 
la violenza dell' o rgoglio , edinguej 
l'incendio de gli od), raffrena la poten- 
za de’ ricchi follcva la mendicità de' 
Poveri , difende la Beata integrità nel- 
le Vergini , la dillìcoltofa caflità nelle 
Vedove , la carità individua de'Conju- 
gati . Fa diventar umili nelle profpe- 
rità , forti nelle cofe avverfe , manfuc- 
ti contro l'ingiurie , c le contumacie . 
Infegna a prontamente perdonare le 
ingiurie, cfpugna le tentazioni , iole- 
ra le pcrfecuzioni , confuma i pati- 
menti , 6c il Martirio . Ella mette Todi 
fondamenti alla nollra fede .Fin qui il 
facondo Oratore , e gloriofo Martire . 

Il Pazientilfimo Santo Giobbe Fi- 
gliuolo di Zara Sacerdote ; Padrone 
della Terra di Hus nell'Egitto ; Profe- 
ta , Rè , c Martire per haver fodenuji 
più lunghi , & acerbi Martiri , che i 
medefimi Martiri, con i quali titoli lo 
chiama il Polfcvino, & altri: Fù pro- 
vata la fua coflantiffima Pazienza da 
Dio per mezzo de' Demoni , e de gli 
huomini malvaggi , privandolo delle 
copiofe ricchezze ; degli amici, edi 
fette Figliuoli , percolfo nel corpo da 
Ichifofillìmc piaghe ; togliendone elfo 
le putride marcie , e i lchifofi vermi 
con un rottame di terra cotta , beffeg- 
giato in vece di conforto in quell' 
elicerne afflizioni, e miferic dalla.. 
Moglie, eda gli amici c parenti : all' 
ultimo coftantilfimo femprc nel fanto 
timore, amore, c confidenza eroica 
in Dio; fù redimito dopo fette anni 
di fua invittilfima pazienza da Dio in 
migliore , c più florido dato di prima, 
fetide egli il Libro della Vita , c dato 
fuo ; & cflcndo lantiffimamcnte viffu- 
to in molta profpcrità di ricchezze , c 
di altrettanti Figliuoli di prima , mori 
fantiflimameotc d'anni ij6 . molto 
dopo il tempo de' fuoi travagli . 

AS.Croce in Gcrulalcmmc vi è 
Ind. Plcn per l'ottava dell'Invenzione 
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di S.Croce , cosi pure a S. Maria degl’ 
Angeli. 

Nel Menologio Greco fallì fo- 
lcane memoria del natale della Città 
Regia , & Imperiale di Codantinopo- 
li , confacrandola Coflantino magna- 
nimo Fondatore alla Gran Madie di 
Dio . l'anno come fcrive Niccforo 
330., doppo che il piiffimo Imperato- 
re lanciata Roma col Palazzo Latcra- 
nenfc a S. Sii velico, Se a'fuoi fucccf. 
fori , portò la Tua Imperiai rciidenza 
nell’Oriente . Nella cui fondazione di 
prodigiofo, fi legge, che difegnando 
prima Codantino di edificar la Città 
fu le rovine di Troia, doppo medili 
fondamenti fù da Dio avvitato in fo- 
gno, che non era quello il luogo daLui 
desinato , c l'idromcnti dcgl'Opcrarj 
furono prodigiofamente , maflìma- 
mente i’Arcipcndolo del Principal' 
Architetto da un' Aquila portato all' 
altra riva del Mare nella Città di Bi- 
zanzio , chiamandola poi per titolo di 
onore verfo la fua amica Roma, la 
nuova Roma , indi poi dagl 'Orientali 
chiamata dal di lui nome Codantino- 
poti , garreggiando i Succcflòri di fjr- 
la fc non fupcriorc almeno uguale a 
Roma , ma non riufei giammai , fem- 
preverificandoli il detto di Suida . Con- 
fantinopolit tanta efl aliit 'Jrbibut major ; 
quanto ì\oma rjfc minor vtdeatur . 

DIGRESSIONE 29. 

T rasiamone dilla Santa Capi di Ha^artt 
prima in Dalmazia , indi a Lorda 
nella Uarca „ Intonitana . 

V Amali , ne mai ceffarà da' fuoi 
glorio!! , c fegnalati vanti con 
gran ragione la Dalmazia , e con ella 
tutta la Soria, quantunque efimere le 
fue felicità , ma di memoria di perpe- 
tuo godimento dcll'inimcnfo benefi- 
cio della Gran Madre di Dio rimafto 
per tutt'i fecoli , ove dettero , c vi po- 
tarono con celclti benedizioni li fuoi 
piedi; fatta quivi nella fuamedefima 
Cafa Madrcperla di Paradifo . Fu la fe- 
liciflima giornata d! quello prodigio- 
fo avvenimento , il io. di Maggio del 
1291. nel Pontificato di Nicola IV. 
vacante l'Imperio nell'Oriente ; Se im- 
perando in quel tempo nel Occidente 
Alberto; sù i primi albori dell'Auto^ 


3*7 

ra , in giorno di Sabbato , dedicato ap- 
punto , lino da i primitivi fecoli della 
Chiefa eziandio col divoto olTcquio 
del digiuno da i Fedeli alla Gran Ma- 
dre di Dio, tanto nell’Oriente, quan- 
to nell'Occidente; non fenza midcrio- 
fa t ifklTìonc che elTcndoli con la venu- 
ta del Figliuolo di Dio in terra incar- 
nato nel ventre Verginale di Maria , 
abrogata la dura Legge di Mosè coi 
fuo fclicilfìmo parto, che in quella fua 
Cafa di Nazaret allevato , recò tante 
felicità al genere umano, confumarc 
poi fu'l Calvario , tolte le Cerimonie 
del Lcvitico , nella ngorofa , e fediva 
oflcrvanza del Sabbato ; trasferita con 
riti più midcrioli nella Domenica , 
lì cambiane altresì il ccflarc da i lavori 
fervili , con l'adinenza del Digiuno , 
nel cui tempo volle onorare colcclc- 
Ite Tabernacolo della fua Cafa, ove il 
Verbo eterno operò la nodra falutej 
non folamcnrc in Trajctto.ovc portata 
da gii Angeli lì collocò , la Liburnia , 
che più da viciao godette di cosi fe- 
gnalato favore, la Dalmazia tutta ne' 
cui confini; con prodigiofo fuccedo li 
fermò ; ma l'Italia , c la Cridianità 
tutta, tributaria de i più divoti ofTcquj, 
Se oblazioni in quello venerabililfì mo 
Emporio delle fue Grazie , a cosi gran 
Benefattrice di celcdi benedizioni ; 
fin che pafsò in Italia . 

Dimorò fui Colle di Trajctto que- 
do inedimabil Tcforo , e favore fatto 
il calcolo dal giorno, che quindi fi 
partì, cioè dalfudcttodi io. Maggio 
del 1291. lino a i io. di Decembrc 
1294. che andò nella Marca , tre anni, 
fette Mefi , c quattro giorni , momen- 
ti d'incdimabil prezzo tolti dalla bea- 
ta eternità . Ne potiamo trattenerli a 
cosi mitabil avvenimento della divi- 
na bontà, e dell'immeafo benefizio , 
e patrocinio della Regina del Ciclo 
di farli Ofpitc amorofa in terra nella 
fua medefima Cafa li poveri mortali 
con i fuoi larghiflimi foccorfi : che 
non cfclamìamo . Cafa felice, nelle 
cui terrene angudie, domcdico Abi- 
tatore di molti anni quello , lìuruu 
tomi non capit Orbis : prcziofe fupcllet- 
tili , Se arncli domcdici, che non invi- 
diano punto allcfamofcGuardarobbe 
della Reggia di Salomone , Cafa bea- 
ta,in cui paragone cafcanodi preggio, 
c le delizie di Lucullo, c le abitazioni 
degli 
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degli Augufti nel Palatino. Tegole, 
c 1 etti fortunati, che fcrvirono di Cu- 
ilodia , e di riparo al Re de'Rcgi : Po- 
vere madarizic, che (ormontano il va- 
lore delle porpore dc'Celari , & alle 
Clamidi Peritane. Fortunatidìmare- 
fidcnzadomcltica di Mia Divina Mac. 
fià : Domicilio beato , che diede rico- 
vero alla più Santa Famiglia , che 
giammai folle nella Bottega . & Offi- 
cina illudre ; in cui lavorò per vivere 
quello , che di nulla fabricò il Cielo , 
e la Terra, c quello per 1 jaem nec alci 
efurit, come canta le Santa Chicfa , c 
che dà per fovrana fua previdenza i 
Pafcoli, ed il Vitto a tutte le Creature, 
Viventi della Terra . Cafa proclamata 
nominatamele da iProfcti,onoriiìcata 
dagli Apodoli.predicatada i Santi, au- 
tenticata dagli Oracoli della Santa Se- 
de Apoitolica ; deferitta dagli inorici ; 
efaltara da : Santi , vibrata , e tributata 
da i Monarchi Augulti, da i Re, Prcn- 
cipi, c Perfonaggi di ogni (lato , c con- 
dizione; che tutti d'accordo confetta- 
no le prerogative eccellenti di quella 
Cafa, Teatro di Grazie, di meraviglie, 
edi Santità; del (ito, della mifura Ar- 
chitettonica; di quella nollra riferita 
identità di Traslazione dalla Giudea 
in Dalmazia, e dalla Liburnia nella 
Marca : e del divotiliìmo grido , ap- 
plaufo , tcllimonianza , c divozione 
univerfalc . 

£ quantunque ballar dovrebbe in 
prova di cosi evidente , & acclamata 
verità del fatto contro i moderni im- 
pugnatori di elTo , altre incontrallabili 
allegate ragioni, c antiche Tradizioni, 
fecondo il detto di Tertulliano : Tradi- 
ti « rii, nibil ampliai quarai ; alleghiamo 
nulladimeno cziàdio l’autorirà di più 
che 20. Claffici Scrittori fino a i gior- 
ni noftri , riferiti nella fua dotta , ve- 
ridica, & eloquente Diflfertazionc mo- 
derna del Canonico Franccfco Save- 
rio Marotti , che hà con robufle pro- 
ve, c ragioni egregiamente confutate 
le ardite , c temerarie oppofizioni de 
Novatori , degni della (udetta rifenrita 
cenfura di S. Agoftino; c tra quella 
annoveriamo alcuni maggiori di ogni 


cccczzionc, cioè l’autorità dclTor- 
fcliino Idoneo della Compagnia di 
Gicsu ; di OUorico Rinaldi , della ftef- 
fa Compagnia ; del Card. Baronio; 
dello Spondano; di Pietro Canifio; 
del P. Francclco Suarez ; Ferdinando 
L'ghellto ; di Àbramo Bzovio ; del 
Biondo; di Leandro Alberti; di Leo- 
ne X. c della Sac. Congregazione de' 
Riti lotto Innocenzo Xli. che conccf- 
fc l'Offizio , e Meda propria alla Santa 
Cafa di Loreto , c per tutta la Marca. 

Alle predette incttic de Calun- 
niatori , hà pollo freno , riabilito il 
culto , e la memoria Annivcrfaria del- 
la ludetta Traslazione, al cui legnata- 
lo Privilegio della Santa Sede Apodo- 
lica , hà contribuito un divotiffimo 
impulfodella pietà del Sig. Ambafcia- 
torc Ccfirco il Sig. Marchcfc D. Hcr- 
colc Turinetti de Priè . 

Dalla mattina la Santità diNodro 
Signore CLEMENTE Xl.il quale per 
rasciugare le amiche lagrime, e mo- 
derare ettandio il moderno dolore per 
la perduta loto antica felicità , e le lo- 
ro fofpirate fventure ; c per autentica- 
re l'incontrovertibile verità del fatto , 
hà concedo alla Chicfa , e Clero di 
tutta la Liburnia , per divoto rifvc- 
gltamento di venerazione univerfalej 
a quello Santo luogo onorato già con 
cosi miracolofo avvenimento dalla-, 
Beatiffima Vergine, eperconfolazio- 
nedi quei Popoli ,e per benefizio uui- 
verfale di tutti i Fedeli; tutte quello 
grazie , e favori Spirituali d’indulgen- 
ze con la facoltà del proprio Offizio , e 
Meda in quedo giorno , che fono dare 
concede alla Santa Cafa di Loreto ; c 
diacifi licenza di dare per isfogo di of- 
fequiola divozione alla Gran madro 
di Dio , & ad un pegno così fcgnalata 
beneficenza quedi faluti . 

jdve Hofpei Cbrifli , fofpet 
Vi fu Homo , Cicli , Cf" Hofpei 
Salve contincni ^aguflam 
Cai Cxlum eft anguflua . 

Salai fola inventa Domo 
In qua Deai fidai Homo 
^ve gremiam intallum 

In quo ytrburn caro fa cium . 
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XI. 


S ANTIMO Prete, e Ma et. Ro. 
mano , il quale chiaro di Vir- 
± tù doppo la nobil prcdicazio- 
ncdcil'Evangclio, fu per or- 
dine di Diocleziano precipitato nel 
Tevere , e quindi dall'Angelo cavato , 
e rimedio nel fuo Oratorio , poi deca- 
pitato fc ne volò al Cielo . Di elio vi è 
celebre memoria nella Sabina , ’dovcj 
fù portato il fuo Corpo , e noi ne tro- 
vammo, e rifvcgliaflìmo divote me- 
morie nella V ifita di quella nobile , & 
antica Diocelì . 

I SS. M M. M ASSIMO , B ASSO, 
e FABIO Romani , i quali fono Dio. 
dcziano furono nella Via Salara uc. 
citi , & ancora forfè onorano i Sagri 
Cimiteri podi sù queda Via , non-, 
avendoti (in'ora notizia de'loro Corpi. 

S. PRINCIPIA V. Romana Di- 
fccpola di S. Marcella di lingolari vir- 
tù , la quale mentre era alla cura della 
fama Matrona quando fu facchcggia- 
ta Roma da Alarico Re de' Goti, re- 
narono preda di quei barbari , & ol- 
traggiate perche manifedadero quelle 
ricchezze , che non havevano a gran- 
di preghiere , e lagrime , appena ot- 
tenne che non fode fatto verun'oltrag- 
gio la buona Padrona a queda (u*_> 
Donzella. Anzi intenerititi li cuori 
di quei fieri Soldati , non fidamente 
non le ularono ingiuria , ma le con- 
duderofane, e falve nella Bafilica di 
S. Paolo , dove era bando del Re, che 
pcrrifpetto a quel fanto luogo non fi 
toccadcro quelle perfonc ivi ricovera- 
te . Poco fopravide alla fanta Matro- 
na , dalla quale fatta erede della fua_. 
fanta Povertà , e Virtù fc ne volò feli- 
cemente al Cielo; fc ne vede memo- 
ria nella Confedìone di S. Alcdìo nel 
Monte Aventino , ove appunto abita- 
vano quede fante Donne . 

1 SS.MM. ANASTASIO, ASTE- 
RIO, CALIANO, MAURO, PAU- 
L 1 ANO , SETTIMIO , TELLIO, fic 
ANTIOCHENO Soldati Schiavoni 
martirizzati con S.Donnionc loro Vc- 
feovi in Solona di Schiavonia ; la loro 
feda fi fa alla Chiefa , dove già era il 
Portico celebre ne' Rituali antichi di 


S. Venanzio vicino à S. Gio: in Fonte 
nclLatcrano, oggidì la Madonna di 
$. Gio: per la divotidima Imaginc ve- 
nerata fopra T Aitar Maggiore nobil- 
mente eretto dalla nobilidìma fami- 
glia dc'Marchefi di Ceva Picmontefe 
Scopertali miracololamemc l'anno 
Santo 1675. Sotto qued'Altare ripofa. 
no i Corpi di quedi Santi Martiri , de 
i quali fi veggono ediggiati nella Tri- 
buna inantichidimo Molaico ,’ridau. 
rato elegantemente dalla medefima_> 

Famiglia le Venerabili Imaginicon-. 
quella dei Papi Giovanni IV.e di Teo- 
doro, nobil avanzo , e Trofeo ancora., 
della Ecclcfiadica Antichità . 

S. EVELLIO M. Configliero di AnnodiCr!- 
Ncronc Imperatore, il quale rirrovan- do <59. 
doli con cdo in Pifa quando cominciò ^ Plctro 
il glorlolo combattimento di S. Tor- Di P Nerone-» 
pere , e le cofe meravigliofe , che opc- imp. 
rava Dio in elfo , fi converti alla Fede, 
e venendo a Roma , doppo la morte.? Pnr.i* cahsi- 
del medefimo Nerone a profeda rla_> 78. 

pubicamente, fù quivi decollato, il 
cui Corpo non fi à faputo fin'ora dove 
ripofi . 

S. M A M E R T O Vefeovo di A ™° «Cri- 
Vienna in Francia , il quale in un' im- p" j, 
minentc calamità , iditui in quella fua o'nor. Iran. 
Città l'anno 400. le LitanicTriduanv, 
chiamate da S. Gregorio, Rogazioni , 
abbracciate poi con rito folcirne di 
Penitenza da tutta laChicfa per implo- 
rare in quedi tre giorni da Dio in al- 
trettante divote Proccfiìoni il fuo di. 
vino Patrocinio per i molti bifogni Mt cir«». 
della Chicla, e malfimanacntc per la 
confervazionc de i frutti della terra , e 
quantunque di quedo Santo non ab starar. Ks*t- 
biamo veruna particolar memoria in_> 

Roma, egli è però degno di fomma 
venerazione .perche introduflc il pri- 
mo così pio Idiruto divenuto in oltcr. Rotazioni , 
vanza della Chiefa Univcrfale, e nell’ Litanie ìftl- 
Ambrofiana, & in altre Chiefe della tuitedIS.M» 
Spagna fi celebrano col Digiuno , e_> raetto ■ 
diverfe midcriofe Cerimonie allufive 
alfine di così memorabile, e divoto 
Idituro , nella feguentc fettimana di 
tutti tre i giorni. E fù da Dio queda 
piiffima ldituzionc favorita di molti, 
efe- 
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e regnatati miracoli ; volendo ancora 
onorare il Santo Vefcovo iflitutotc 
con ricevere la di lui Anima in uno 
appunto , dice Adone , dc’giorni delle 
medefime Rogazioni , dette ancora 
Selliformi , perche ripartite in fette 
ordini feparati, cioè di Vergini, di 
Maritate , di Vedove , di Fanciulle , di 
Vecchi , di Monache , e del Clero . 

A S. Caterina da Siena a Monte- 
Magnanapoli per la fua contrazione. 

A Santa Marta apprettò il Colle- 
gio Romano parimente fi fa la fella 
della fua Confccrazione , 


Seguì in queflo giorno con folenni/fima 
pompo la Coronazione di Leone X, nel qual 
dì fleffo un’anno avanti , mentre era Legato 
di Giulio II. era flato fatto prigione nell' 
infelice giornata , e memorabile in ì\ . ven- 
ne . In memoria del qual fatto nell’ andare 
a prendere il pojfrffo a S. Ciò: Luterano , 
volle il nuovo ‘Pontefice fervirfi di quell ’ 
ifltjjo Cavallo , che aveva quando fi fatto 
prigione , forgiungendo il Giovio , che 
quel giorno che era flato ofeuro, tìrinfauflo, 
divenite per coti gran folennitd candido , e 
felice. 


XII. 


I SS.NEREO.& ACHILLEO glo- 
riofi fratelli Martiri Romani, 
i quali prima conFlavia Domicil- 
ia , della quale erano Eunuchi, cf- 
fendo flati confinati nell’lfola Pontia , 
furono doppo con molte battiture af- 
fllitti . Finalmente coftrctti a forza de' 
tormenti dcU'Eculeo, e del fuoco a 
dover fagrifìcarc agl’ Idoli, c rifon- 
dendo citi di edere flati battezzati da 
S. Pietro Apoftolo , c perciò non do- 
vere, fc non con esecrabile fellonia pre- 
varicare dalla profeflione della Fede , e 
di ferviti! fedele fatta a Gicsù Chrifto , 
furouo , con cflcr decapitati , onorati 
della Cotona del Martirio . 

La feda con Ind. Plcn. fi fa alla 
loro Chiefa , quale è Titolo Cardina- 
lizio fu la Via Appia nell! confini, e 
vicinanza della Via Ardeatma , ove 
ripofano nella Confeflìoncantjchiffi- 
ma folto l’Altar maggiore i loro ve- 
ncrabiliftimi Corpi con quello della 
B. Dominila loro Signora . Le Tede 
loro fi venerano in preziofi Reliquiari 
alla Chiefa Nuova. A S. Adriano, 
ove fono loro reliquie, e fc ne fa fo- 
lennc memoria . A S. Pietro in Vati- 
cano , ove fono loro Sagri Pegni . 

Nella medefima Diaconia di S. 
Adriano ripofarono per molto tempo 
i Corpi di quelli Santi MM. cioè 
dell’anno 1228. fino al 1597. nel quale 
furono con celebre pompa , quanta 
giamai per avventura fi vidde ne’ tem- 
pi andari, in occafionc di Traslazioni 
di Santi trasferiti a quella loro Chiefa. 
Narra l’ifloria di effa, che nell' ufeire 


da S. Adriano girò la folenniftìmaPro- 
ceffione per varie flradc fplcndida- 
mente ornate con gran concorfo, e 
giubilo del Popolo, falendo in Cam. 
pidoglio, & indi accolti da treauti- 
chiftìmi Archi Trionfali già eretti a 
tre Imperatori , cioè: a Severo alle 
radici del Campidoglio ; a Tito nel 
terminare del Foro Romano, & 3 Co. 
(lamino predo l'Anfiteatro di Vcfpa- 
fiano, tutti tredifccndcnti con Santa 
Domitilla dalla famofa famiglia Fla- 
via,aguifa di Trionfanti delle Umane 
mifene , e delle perfccuzioni de' Gen- 
tili . Da quel lictiffimo giorno fi rifvc- 
gliò ne' Romani la divozione verfo 
quelli loro Santi nobiliffimi Cittadini: 
onde fi decretò ad effi l’offerta annivcr- 
faria . Rimanendo a quella Chiefa di 
S. Adriano, non folo la memoria fc. 
diva, ma con parte dc’loro Sagri pe- 
gni, che quivi tanto tempo fi ripofa- 
rono cfpofii alla publica venerazione, 
c Culto. 

Fu quefla Chiefa de' SS. Sferro , & 
Achilleo ne' Secoli pi ù antichi di molta de- 
vozione, c perciò fuvi pofla la Stagione , O 
eretta in Titolo Cardinalizio detto di Fa- 
ferola per le cagioni addotte nel Volume del- 
le noflre Stagioni , ma offendo per l'antichi- 
tà caduta , e perciò tolto il fuo aulito [plcn- 
dorè , e venerazione , fu con magnanimo. a 
Pirla rimeffa nel fuo primiero effere , Gr ac- 
crefciuta di magnificenga con [indio difpe- 
cial devozione dal Card. Baronie , il quale 
la ripigliò in Titolo , e ne fi dipingere d'in- 
torno la Vita ie' SS. Martiri T itolari, e de' 
SS. ^Ipoftoli da eccellente mano , offendo la 
fac- 
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facciata, fe benguafladal tempo, dipinta dà 
Girolamo Mafjei , & il Quadro di Santa_, 
Domitilla con due altri Santi dal Cav, delle 
Tornar ancie, per eccitare ne' Fedeli all’efem - 
pio dell'eroica Co fianca di e (fi Spiriti di fer- 
vore , di Virtù Crifliana , la diede poi in j 
cura a i TT . dell'Oratorio di S. Filippo , i 
quali vi fanno fpiccare il culto divino ap- 
puntofecondo i gencroft, e pii fentimenti del 
loro celebre , e magnanimo Benefattore . 

Recitai! in quefto giorno ncll’Qf- 
fizio divino l'Omilia di S. Gregorio 
l'opra l’Evangelio del Regolo, perche 
fu detta dal Santo Pontefice al Popolo 


521 

in quella Chicfa nella prcfcntc folcn- 
nira di quelli SS. Martiri , il che lì ve- 
de rapprefentato in pittura fopra l’Al- 
tare Maggiore. Vi fi fi l'offerta dal 
Popolo Romano per effer Dati quelli 
tre Santi nobili Romani con quattro 
torcic di cera . 

S. Damalo Papa fece l’epitaffio al 
Sepolcro di quelli SS. Martiri , che li 
trovò nelle ruinc della fudetta Chicfa, 
in cui li legge compendiata la loro Vi- 
ta, e Maltirio con quelli verli cfprclfi- 
vi dell’ ingegnofa Pietà di quel Santo 
Pontefice . 


Militi* nomen dedtrant legumque gerebant 
Officium panter fpeFlantes JuJJa T yranni 
Praceptit pul finte meta fervtre parati : 

Mira Fides rerum /ubiti pofuere furerem . 
Conver/ì fugtunt ; Ducis impia Cafra relmquunt 
Projiciunt Clypcos , falera s , & tela cruenta 
Confi fi gaudent Cbrifli portare triunpbos , 

Credile per Damafum quid pofftt gloria Cbrifti . 


Celebrali con folcane , e memo- 
rabile venerazione in quello di la De- 
dicazione della Chicfa di Santa Pu- 
denziana nel Vico Patrizio , delie cui 
prerogative habbiamo (ermo nel vo- 
lume delle Stazioni Romane, c della 
Gerarchia Cardinalizia nc’fuoi luo- 
ghi. Ed in vero degno di non minor 
offcrvazionc è la pi cicute; perocché 
tra i molti luoghi in Roma degni di 
fomma venerazione dc'fedcli , ó per 
la moltiplicità delle beate ceneri de’ 
SS. Martiri quivi ripoflc; o per le glo- 
riofe memorie dc'loro martiri , & in- 
vitta loro collaiiza nel foltcncrli in_, 
quello vencrabil fico , illullrato dalla 
loro Confcffìonc della Fede: tiene tra 
le prime Ecclclìaltichc memorie que- 
lla , che fu la felice Cafa flcffa , & abi- 
tazione di S.Pudcntc;& il primo Ofpi- 
zio libero de i SS. Prcncipi degli Apo- 
floli Pietro, c Paolo; c perciò frequen- 
tata dall'acccffo , e commercio de’ SS. 
Martiri, Se altri illuflri Perfonaggi, 
fortunate primizie della Chicfa ere- 
Iceme nelle loro primiere tribolazio- 
ni i Alilo, c refugio della prima perfe- 
guitataCrìllianità.Vcdeli per antichif. 
limo teftimonio quel mcdcfimoAlta- 
re in forma di unaCaffa.fopra ctiiS. Pie- 
tro Corifeo degli Apolloli, ogni gior- 
no offeriva a Dio il Divino Saciiffizio 


della Mcffa . Qujvi S.Pierro incomin- 
ciò ad cfercitare il Principato dcll*_, 
Santa Sede Romana . Qui cfcrciiò le 
fuc prime funzioni di Pallore univcr- 
falc della Chicfa. Quella fu la prima., 
propria abitazione donatagli dal No- 
bilidìmo Scnator Romano S. Pudcn. 
te, inficine con la Catcdra , in cui il 
Santo Apollolo la prima volta fedetre 
in Roma , la quale divenne’cclcbrej 
per virtù de’ miraceli operati da Dio 
in quel Legno arido , facendovi fiori- 
re il Dono delle Cu razioni; non celian- 
do il Signore di rimeritare la Fede de 
Credenti nel fu o nome; c confidati nel 
fuo implorato aiuto ; Onde fi rende., 
per quella Catcdra del BcatilTimo Vi- 
cario di Crillo in Roma Capo del 
Mondo oggidì ancora per la fua Reli- 
gione più famofa,c venerabile di quel, 
che folle per avventura per la valliti , 
e dominio del fuo Imperio temporale, 
come gii fcriffe S. Leone Papa con la 
fua Apoftolica eloquenza . Di qui 
avendo la cura di tutta laGreggia dell' 
Univcrfo , dove fifsò l'occhio per tut- 
to l’Occidente per prevederli in moire 
Città, c Provincie di Santi Vefcovi 
per predicarvi , e piantarvi la Fedej , 
in quel modo appunto , che dal Sole.» 
li fpandonoi raggi, c dal Fonte i Rivi. 
Qui le Sante Vergini Pudcnziana , ej 
S f Praf- 
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Prafledc raccoglievano con picrofa_. 
gclolìa il copiofo (angue, clic dallo 
vcnede'Santi Martiri ufciva nelle fiere 
carneficine dc'loroCorpi c fi Spargeva, 
quivi confcrvato , c cullodito : onde 
crcfcc la venerazione a quello fitoil- 
luftre per tanti pregi a quello beato ter- 
reno , a quello Religiofo pavimento , 
a quella divotifiìma Chiela , a cui hà 
rilvegliarc le antiche, c venerabili pre- 
rogative la gcncrofa , e benefica pietà 
modernamente dell' Emincntifs. Ga- 
brieli di pia memoria , Iplendore della 
Rclig.diS.Bcrnardo.all’cfcmplariflima 
cura,c cuflodia della quale è coi. legna- 
to cosi bel Teatro : alle erudite indù- 
firie di quello Eniinentifs. Titolare^, 
prendiamo animo di aggiungere per 
accrclcimcntodi pregio ,c venarazio- 
ne a quella divotifiìma Ciucia , che_> 
non folamentc fu abitazione, c ten- 
denza del Prencipe degli Apolidi , o 
primo Vicario di Chrillo S. Pietro, 
ma con ciào lui vi eiercitò il fuo Mini- 
fiero Apoftolieo di predicar l'Evange- 
lio il Dottor delle Genti S. Paolo. 
Qui egli pure illrni nella Fede , c con- 
verti dal Geniiicfimo con lefcmpio 
pio delle fuc Virtù , c Predicazione 
S. l’udente, c tutta la fua beata fami- 
glia , efiendo opinione di divetfi Scrit- 
tori , riferita dal Givamo, che in que- 
lla Cafa divenuta Scuola di Santità , de 
Accademia di benedizzioni , il Santo 
Apollolo' fi faccfle Difccpoli li Santi , 
Pudcntc , Timoteo , Novato, Praf- 
fede , c Pudcnziana , c molti altri Ro- 
mani da elfo quivi ammaefirati nella.. 
Fede, de' quali fa menzione il Marti- 
rologio Romano, degni Scolati di cosi 
gran Maellro . 

S. PANCRAZIO M. il quale cf- 
fendo venuto dalla Frigia a Roma per 
avere un’eredità laiciatagli da fuo Pa- 
dre nobile, encco,inficmccon fuo 
Zio, alloggiarono nel Monte Celio, 
dove appunto (lava nafeorto S. Mar- 
cello Papa per la perfecuzione di Dio- 
cleziano , con la cui convcrfazione 
inflruiri nella Fede di Gicsù Cnllo fu- 
rono battezzati; ma morendo il Zio 
fu egli perfuafo dall'empio Imperato- 
re a rinegar la Fede, il che fare non vo- 
lendo, li fè troncate il Capo, il cui 
gloriofo Martirio in età di 14. anni è 
celebrato nella Chieda Orientale, & 
Occidentale , cfiencioglifi in diverfe 


parti dedicate molte Chiefe . La futu, 
fella fi folcnnizza con molto concor- 
lo di Popolo , & Imi. Plcn. alla lua di- 
vota , c nobtl Ciucia detta di S. Pan- 
crazio polla nella Via Aurelia poco 
lungi dalle mura dove fu fepoito , c fi 
ven-ra nella lua celebre Contelfionc il 
fuo Corpo cllratto dal vicino Ciuiirc- 
rio detto prima di S.Calcpodio, poi di 
S. Pancrazio. Alla cura di quella vene- 
rabil Chiefa Hanno i PP. Carmelitani 
Scalzi, clic vi fanno mirabilmente ri- 
fplenderc il Culto divino , c l’efcuipla- 
rità del loro infigne Iflituto . 

Qui anticamente fu un' Abbadia 
di Monaci follituiti in luogo de' Preti 
da S. Gregorio, di cui c la lettera ferir- 
la a Mauro Abbate di S. Pancrazio, la- 
mentandoli della negligenza di eflì in 
ofiiziarla , dice aver lollituiti li Mona- 
ci , S t impone al niedefimo Mauro 
Abbate, & a fuoi Succcflbri . Vt ibi- 
dem ad Sicratiflimam Corpus B. Toner atii 
quotiiie opus Dei procul dubio peragatur . 
Qui S. Gregorio fece d*c Umilie al 
Popolo . Alla Bafilica di S. Gio. Lute- 
rano fi venera il fuo Capo , il quale 
in quel grande Incendio , in cui s’ab- 
biugtò quella Santa Bafilica, non io. 
lauKiitc fi conlervòillefocon l'Ima* 
ginc dei Salvatore, ma fudò fanguc 
perite giorni continui. A Santa Ce- 
cilia fono delle lue Reliquie ; Un dcn. 
te in S. Clemente , c iue Rcliquc iu 
S. Pietro in Vaticano. Narra il Mar- 
tinelli, che la Cafa dove fu allevato 
S. Pancrazio , & abitò , fu ncll'lfola 
detta Caminiana nel Monte Palatino 
dentro il Palazzo Imperiale , ove di- 
morava S. Cartolo Zìi ano albergato- 
re de' Crirtiani perfeguitati dove fi ri- 
covro S. Scbartiano , e fu medicato 
dalle ferite delle Saette da Irene fua 
moglie, come abbiamo altrove rife- 
rito nel giorno di S. Scba.rtiano . 

S. DIONISIO Zio eli S. Pancra- 
zio convertito con erto alla Fede, c 
battezzato da S. Marcello Papa , il cui 
Corpo (limali fepoito nel i r udcttoCi- 
mitcrio di S. Cale-podio , fopra cui fu 
fabricata la Chiefa , e dedicata al glo- 
riofio Martire fuo Nipote , da elfo lui 
animato alla cortanza per la Corona 
del Martirio come aflerifee Bcda . 

I SS. MM. TROF1MO, e CA- 
I.OCERO, de' quali fc ncfafolennc 
memoria a S.Sil vedrò in CampoMac- 
zo. 
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io, ove fono loro intigni reliquie de- 
ferine nell'antico marino pollo nel 
portico della mcdclìma Chicfa . Non 
fi hi notizia del tempo , e qualità del 
loro Martirio ieguito nell' Oriente , c 
i loro Corpi portati da Coftaminopoli 
dai Monaci fiafiliani fiiggiafchi nella 
pctfccuzionc di Leone Uau rico per la 
difefa del culto delle Sagre Imaginia 
Roma, e qui nella loro refidvnza ri- 
porti , e confcrvati nella Chicla di S. 
bilveftro in Capite . 

B. GIOVANNA. Rcligiofa Do- 
menicana, figliuola del Re Alfbnfo 
di Portogallo , detta communcmente 
la Santa Prencipcffa dotata da Dio fin 
da Fanciulla di Prodigi di natura, e 
di miracoli , c di grazie , ottenuta da 
Dio per le preghiere della Regina Tua 
fua Madre, che pcrcflcre Iterile fi era 
raccoru mandata all’ interccfiìone de* 
SS. Giovanni Evangclifta , onde nel 
Batrefimo n'ebbe il nome , c d S. Do- 
menico : r perche ella era unica Erede 
del Regno, Piacque al Reai Configlio 
di farla còsi Bambina ancor rfiono- 
fiere col giuramento di fedeltà da tut- 
ti li stati , c grandi del Regno. Creb- 
be india con la fanciullezza , e coma 
l’età l'atnor ver lo Dio , e con una tan- 
ta educazione l'clcrcizio delle Virtù, 
interne , la tenerezza verfo i poveri , 
e la devozione alla Patitone di Gicsù 
Crifio, ingegnandoti di trovar modo 
con i digiuni , ciliil , c difciplinc a fan- 
guc fu'l reneriffimo Corpo di sfogare 
gl'ardori della (uà paifionc cerio l’ap- 
padronato Redentore , volendo nel 
primo giorno tra gli altri dell'anno 
fotto la sterza di una rigidiifima difei- 
plina fpargere molto (angue in me- 
moria del primo, che ilfanto Bambi- 
no Gicsù fparfe nella Circoncidono , 
intendendo che quello fuo folle la 
mancia che offeriva al Salratorc. Non 
folamcnte faceva dilfribuirc larghe 
limoline ai Poverelli , ma vifitarcle 
Prigioni , gli Olpcdali, lcCafedc’Rc- 
ligio!! poveri, le Vedove ,& i Pupilli, 
procurando , che folle loro fonimi- 
niftraca fpedita Giufiizia , ottenendo 
con i fuoi graziofi, & ingenui riccorfi 
dal Re tutro , che voleva . Fu ella al- 
trettanto aliena crcfciura all'età nubi- 
le dalle nozze temporali, quanto n'era 
dcfiderolo il Padre , a cui tolte ogni 
fpcranza , con dedicarli per fpofa di 
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Giesù Crifio ncll'Iftituto di s. Dome- 
nico in un MonaflctodiperfetiilTiina 
oflcr vanza , con un eroico , c gcncro- 
fo rifiuto di tutte le grandezze , e va- 
nità del Mondo, cambiato ivi in una 
angullia di Cella, abitazione di vcllirc, 
fcatlczza di cibo.continua macerazio- 
ne della carne. frequenza de’digiuni, di 
attinenze, di orazioni, di dilcipline, e 
filenzj, di ruvidezza di abito, di durez- 
za di dormire fu la paglia , e di uu to- 
tale ritiramento dal commercio , e 
convcrfazione del Secolo . 

Ottenuta dalla Santa Prencipcffa , 
fc bene con grande difficoltà dal Re 
fuo Padre , e con (omino difpiacerc di 
tutta la Corte la bramata licenza , in-, 
procinto appunto, che era ricercata 
per Spofa da Malfimiliano Arciduca-, 
d'Auttria, poi da Ludovico XI. per 
Carlo (uo Figliuolo, e da Riccardo Re 
d’Inghilterra ; fu con caldilfime pre- 
ghiere dlfiùafa dai Re, dall’infame fuo 
(rateilo di non entrare in quel nuovo 
Monallcro di tanta rigidezza di vita-,, 
proponendole per dittorla dal fuo pro- 
pileo per abballate la fua Cottanza la 
lontananza dalla Regia di IJsbona-, , 
l'aria inlalubre di etto, la delicatezza 
delia fua complcffionc j ilditturbodc’ 
Popoli, il difpiacerc de Grandi,& il pia- 
to, e dolore di tutta laCorte.ma gli udi, 
fenza punto arrentlcrli alle parole dell’ 
Umana Sapienza, nè rimuoverli dal 
fuo fanto propofito di abbracciar la-. 
Crocè, rifoluta di morir più torto con 
Gicsù Crifto fuo Spofo nel Calvario , 
che di vivere tra le u mane grandezze , 
ccommodità della Regìa Paterna. 

Vcfti la Religiolfi ma Prencipcffa 
l'Abito di S. Domenico , c nell'Auftc • 
ro Noviziato pratticò fubito con-, 
gran fervore lo Spirito del Santo Pa. 
marca , fenza verun riguardo alla Re- 
gia condizione in ogni più baffo efer- 
cizio di umiltà con vertir gli abiti più 
negletti della fua Guardarobba , non_> 
difpcnfandofi punto dalle comuni fa- 
tiche di portar carichi di legna, lavar 
panni, nettar piatii, fcoparcil Coro, 
leggere alla mcafa , fervirc con fiam- 
ma carità all’infcrme; e fi (enti cotu 
fiamma mortificazione , che negli Of- 
fizj che per ifliruto fi diftribuifeono 
ogni fettimana per ordine cfprcffo de' 
Superiori, fotte notata col nome di 
Giovanna Infanta, parcndole,chc que- 
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fio vocabolo odoralTc di Secolo . Ve* 
Ulta da Novizia non avendo mai fatta 
' la Profeflionc folcnne coni Voti per 
ubbidire quantunque contro Tua va- 
glia al Re fuo Padre , non parlò mai 
con alcun Grande del Regno, ma fa- 
lò coll'Infante fuo fratello per dargli 
configli , o con i Vefeovi per ricevere 
da efii direzzionc di fpirito, o infogna* 
mento di perfezzione , u : 

Fu in efia un graziofo compcnfo 
T. Pafitmb. S.D.M. dcllà fua profonda umiltà il 
» /«- disfarli in tcneriffimclagrime ncU’ora- 

^* r ' zionc , e nella fua Confcffionc , o Co- 

munione, facendo quelle funzioni con 
un fervor di fpirito da Secafina ; riu- 
nendo perciò mirabile nel confolar 
tutte le Sorelle nelle loro fpirituali uf- 
fìizzioni , e travagli . £ fu degno del- 
lo fpirito di un’Animo di Regia Pren* 
cipolla il gencrofo accoppiamento di 
Reale MacfH.con l'Umiltà Religiofa, 
quando con robufia eloquenza i od i- 
sfecc alle violente minaccic del Fratel- 
lo Infame , & alle potenti perfuafive 
del Vefeovo di fcbora , perche depo- 
ncITc l'Abito della ProtcfTionc' Reli- 
giofa peci politici rilguardi della Sue. 
ccfiione al Regno , in cafodi mancan- 
za di Prole . , i . t . i 

Doppo di aver dati nella vita Re- 
ligiofa nei Monafierodi Auccra in_> 
Porte gallo nello fpazio di circa ìS.an- 
ni eroichi teftimoni della fua grande 
umiltà , e perfezzione di fortezza di 
animo di refiftere a i gagliardilfimi 
impubi di Rcggic nozze; di fomma 
prudenza nel dar confeglio di fpirito ) 
d'invitta pazienza ne' gravi fuoi trava- 
gli nella lua ultima travagliofifiima 
Infermità , affliggendoli di non poter 
più per gli eccellivi ardori fcbrili man- 
Mdrcbtf- iVj dar lagrime come fojeva di amor di 
Durj-Bmi- Dj 0 ; di compaffione al fuoamatiffi. 

reo Salvatore Croccfiffo.e di Peniten- 
za delle fue benché piccole colpe nell’ 
innocentini ma vita , colmata da Dio 
di molte grazie, divenuta un grand’ 
efcmplarc , e fpccchio d’ogni virtù al. 
le Corti Regie , alle Prcncipcflc , al 
feflb fcminiic .alle Religiofc , e Spofe 
di Crillo , predicendo l'ora della fua 
morte ; in teneri , & amorali colloqui 
al fuo diletto SpofoGiesù , prefo in., 
mano il CroceàfTb , e dicendo nel ri. 
guardarlo ,fpet mea Domine à ytmentnte 
nea-, facendoli recitare il Pallio, e dan- 


do in moiri fofpiri quando fi venne al- 
la guanciata, che Gietù Crillo ricevi 
d'Anna , ella chicle di potere alzare il 
braccio deliro per darfene una a fe , 
come foieva tare da fatta, quando s'in- 
contrava ita quel pafib , e nel modo 
potè languente fi pcrcolTc il volto, di- 
cendo : Gioiti, mio , [e tutte pene vtlcftc 
patire per me . perche non pago io punte 
per voi ? Nel fcncir leggere gli altri op- 
probri fatti al Redendore , diceva : le 
gnofee Damine , ignafee , & mi/ etere nei 
cincillà Inai e nell'udire, & inclinato 
Capite traudii Spiritum , recitando ella 
il Sai molate Donine (per avi, il Simbo- 
lo della Fede ,1'^tve Marie stella :, erre 
volte la (trote Maria Matcr gratta , pu- 
lci 1 Cereo benedetto acccfo in mano, 
nel recitar le parole ideile Litanie, 
omnes Sanili Innotentct orate prò ea , al- 
zando gli occhi al Ciclo , refe in età di 
ja.anni , e tre Meli la tua Anima 
Dio in prefenza dell' Arcivcfcovo di 
Braga , di Coimbra, e diPorro, che 
vollero affiilcre al tranfito dì quella 
gran Signora, che morta tolto ricu- 
però prodigiofamenre le bellezze del 
Ilio volto, indizio di quelle che go- 
de nel Paradifo; udendoli nello fpirare 
che fece, nell’ aria un foa vidimo con- 
cento, che fi filmò de'fpiriti beati ac- 
corti per accompagnare quell’ anima 
puriflima al Ciclo con tanto applaufo 
generale di tutto il Regno , che in ab- 
lenza del Re fuo Padre impiegato nel- 
la guerra contro i Mori, coniomma 
prudenza fupcriore all'eia governato 
aveva con fue virtù , fu antonomafti- 
camcntc fino al pulente chiamatala-» 

Santa Trentipejja . i • 

Onorò Iddio con mcravigliofi 
fucccfi il merito delle virtù di quella 
lua gran Scava , tnanifefiando con cffl 
la fua gloria con diverfe vinoni ad al- 
cune Anime divotc; e tra le altre alia 
Superiora del Monafiero , facendogli 
vedere la grazia fattagli da Dio di chia- 
marla a fe in quel tempo; perocché 
poco doppo per la morte del fuo Fra- 
tello, venne a mancare la Succcfiionc 
di Alibnfo fuo Padre ; onde fe la Santa 
Prcncipefia folte fopravidùra farebbe 
fiata collutta ad accafacfi per mante- 
nere la Corona Reale nella Stirpe di - . 
Alfonfo.avcndo a lei medefinaa tutti li s.a‘e. M.’ìi- 
Stati Reali, giurata fedeltà, fe ubbidiè- ftrr in e) ut v«. 
za fi refe gloriofa , ora confondo le af- “ • 
flit te. 
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Ditte, or conGgliando le fcrupololc , 
or follcvando le inferme , or animali, 
do le nella via dello fpiritu, or viiitan- 
dolc tutte nelle proprie Celle tutta lu- 
minola; or predicendo con Teglia late 
circoGanze la. morte ad alcune Rcli- 
giofe di rara virtù , i cui nomi erano 
lcrirti in Caratteri d'oro . Oltre molti 
miracoli con i quali illuilrò Dio la 
Santità di cfl"a , che foggiacciono per 
la lor prova alla Cenfura della Santa-. 
Fede Apodolica 1 non potendoli la- 
nciar di riferire , che dovendoli nel 
portarli il fuo Corpo in Chiefa patfa- 
re per un Giardinetto coltivato per 
fuo genial trattenimento dalla San- 
ta Rcligiofa , pieno d' agrumi , e di 
altri frutti , tutte le piante diedero fuo- 
ri gran copia d’umori, e poi tutte in-' 
continente li diflcccarano con l'erbc , 
divenendo la florida Primavera tolto 
fù gl’occhi di tutti nn - orrido Inverno 
con illupore univerfile .Che un Va-, 
fo ove fu polla della Terra cavata dai 
luogo , ove fa primi fcpolta la Beata, 
con miracolola moltiplicazione lino 
al di d’oggi fopra a due fecoli fi con- 
fervi fempre pieno, non ottante che di 
continuo fc ne di Itribuifca in gran 
quantità a molti , che la ricercano 
per divozione fenza mai mancare^ 
condivcrze grazie, clic per i (periti, 
della S. PrcncipelTa lì ottengono da 
Dio conl’ulodi elfa riferiti copiofa- 
menre nella fua Vita dal P. Daniel 
Papebrocchio , con altri miracolo^ 
avvenimenti . 


w 

La memoria feftiva di quella 
Beata , ornamento cosi cofpicuo , ic 
illultrc della Chiefa militante ti fà alla 
Chiefa di S. Antonio de Portughclì . 

A S. Pudentiana li fa fannivcr- 
faria fua Dedicazione , di cui fcrive 
S.Damafo. Sì^cflo^iol s.Tio,a priegbi di 
S. "Praffede dedica in Chiefa le Terme di 
"Hpvato nel vico di Valritiu in onore della 
Sorella fua "Pudentiana , dove ancora of- 
ferì molti doni , e dove fpeffo offerendo Sa- 
crificio al Signore , minijlró , e vi fece fa, 
bricare il Ponte del Battefimo , e molliche 
venivano alla Fede battelli in nome della 
Samtfftma Trinità ; la cui origine , cioè 
che le Menfe , ove fi l'acrilica fu gli 
SagiiAltari lì collocalfcto fopra i Cor- 
pi , e fopra le Reliquie dc’Mattiri , fi 
tiene provenuta Gnoda i Santi Apo- 
Doli nella Chiefa ; nella quale ciò (1 fà 
con mifteriofe cerimonie . Diamifi 
quella licenza , che fopra ciò io cfcla- 
mi con S. Agoflino. 0 Martiri f preg- 
iati, Or avviliti dal Mondo , abitatori già 
delle Caverne , e Spelonche della Terra , 
ditemi : Quelle Sedie felici , che voi or go- 
dete in Ciclo con eterni contenti fperafie 
mai in quello mifero efilio , che / ervir do- 
veffero ad una tal ricompenfa a quei Corpi 
che voi faccfle volontario ricetto d' un mare 
di tribulagioni ! E che le vofire ceneri na- 
feofie dalla rabbia de' Ti ranni tra gli antri , 
dov.ff.ro efjcr tefori de'Sagri Tcmpj , e l’o- 
nore de’ Sagrifigj , e la Dovigia de’ Sagri 
-Altari ì 


xiii. 


L A DEDICAZIONE della Ba- 
filica di S. MARIA adMAR- 
T YRES, & oggi di la Roton- 
da, detta anticamente il Pan- 
teon , Tempio celebre al Mondo per 
la fuafontuofa Bruttura, c per clfcr 
flato dedicato a tutta la turba fupcrBi- 
ziofa de i Dei de’ Gentili con fortuna- 
to cambio confecrato da S. Bonifa- 
zio IV. in onore della Gran Madre di 
Dio , & a tutti ti Santi , purgata da ef- 
fo dalle Aie antiche profanità con i Sa- 
cri Riti Ecclcflaflici , c con riempire 
gli Altari di gran quantità di Reliquie 
de SS. MM. fatti da cflb trasferire da i 


Venerabili Cimiteri ,c perciò fu detta 
Sanila Maria ad Martyret , di e(Ta G dirà 
nel di d’ogni Santi , c di S. Bonifa- 
zio IV. il quale vi concede in quello 
giorno, come riferifee il Torrigia nel- 
le Aie grotte Vaticane, Ind. PIcn. 

Hotabile i ciò che avvenne fu la mae- 
fiofa cima di queflo gran portento delleu 
grandegga /{ornano, ove / ali Carlo V. a cui 
mentre dall’occhio della gran Coppola mira- 
va con amara ammiragione tutta deforma- 
ta l{oma , e contrafatta dal fuo antico effere, 
e fplcndorc, fu recitato in f ua prefenga que- 
flo ingegnofo , & arguto Epigramma . 


Ai» rietine*. 

MM. 504. 

Torrìg. iiu 
Orrpt. VmÙc. 
79' 


Carlo V. Im- 
peratore fa- 
lendo la cima 
di quello Té- 
pio mirò con 
difpiacere le 
cadute gran- 
dezze • 


Digitized by Google 


2*6 M A G G I O i$. 


Slui Romani in media quteris noVMt vld- 
véna Roma ; 

Et Homam in R orna non reperii me- 
di t 

vffpicc Murar um Molti pneruptaque 
Sari 

Obrutaque bortenfi vafla Theatnu 

fi" 1 - 

tUc funi Koma viden , vtlut ipfa cada- 
vera tanta 

Vriis adirne fpirant imperiofa minai 

yicit ut biec munium vifa efl (e vincere, 
vicit 

jl fe non vitlum ne quii in Orbeforet 

Hunc villa in /{onta villrix efl illa fe ■ 
putta 

vitque eadem vilirix , VÌUaque no- 
ma fui t 

vitbula Romani nferat nuue nomine In- 
dex 

Sluì quoque nuue rapiiìt fertur in 
itquor aquit 

Difce bine quid poffit fortuna -. Immota 
labafcunti 

Et qua perpetui (uni alitata-, manent. 

7fe riportò il pronto , & induftriofo Toeta 
dal Magnanimo Imperatore un ricco Dono . 

La feda fi fi con Ind. Plcn. alla 
medefima lìafilica detta dalla Tua figu- 
ra materiale la Rotonda , dalla quale 
narrano alcuni (fiorici de’ Secoli anti- 
chi , che tanto era il concorro de' Po- 
poli , eziandio Forafiieri ad efia , che 
talvolta fi penu riava de viveri , onde 
fu filmato fpedicntc anco per motivi 
Ecclcfiafiic^, & Economici di trasfe- 
rirlo al primo di Novembre , rem po , 
c ftagione di più copiofa annona . 

Di queQo fontuofiffimo Tempio 
cambiato di profano in Sagro, vi fu 
chi con pio metro cantò . 

iov’elbcr i Dei f difi , e bugiardi 
Trofani altari , e Tempio 
Dove fumar gl' Inccnfi arfero i lumi, 
vi gli T art arei 7 guitti 
fluivi gii f pento il culto indegno , & 
empio 

Orafi aioran te fulgenti f quadre 
Dei Celefii Meffaggi 
t la gran Diva , cb'è Vcrgin infieme , 
e Madre 

Coti purgati da i divini raggi 
Del fommo fole eterno 
Cangiato i in nuovo Citi l’antico In- 
ferno , 


Epigramma-, 
tngegnofo to- 
pi? le ruiiuo 
di Roma • 


Fù quefio Tempio d' vigrippa dedicato 
a Giove Vendicatore , & a i Dei Celefii , 
Terreftri, & Infernali . Eravi tri l' altre la 
Statua di Venere , dal cui collo pendeva la 
meli di quella fmifurata perla fegato per 
tneggo, che alla cena di Cleopatra avingò , 
e omefcrijjc Tlinio.E di quefio fplendido Ric- 
cone fiomano Mgrippa fono nell ameno Ca. 
fi elio di Monte Buono nella Sabina i vafli 
Vefiigj delle fue dcligiofc T erme accanto la 
fua Villa, ove per la feliciti dell' aria , che 
diede il nome al Monte fi - ffo, egli fi ritirava 
per la fua annivtrfaria Villeggiatura dalle 
Cure R ornane , e godeffìmo nel vedere cam- 
biate le profane magnificente del Gentile 
vi grippa dall'antica pieti de'Sabinefi in un 
Tempio dedicato in onore dclTrencipe degl ’ 
M po fiali S. "Pietro, quantunque or’ i oltrag- 
giato dall’ ingiurie del T corpo . 

S. SERVAZIO Vcfcovo di Lie- 
gi, il quale avendo fnrefo , che gl'Un- 
gari Taccheggiavano la Germania pre- 
gò Dio con molti digiuni , e lagrime , 
che fi degnale confcrvarc la Francia 
da tanti mali, & cflTcndogli melato, 
che ciò non fi poteva , venne a Roma , 
& avanti la Confcffionc di S.Pictro di- 
mandandogli la ftcrta grazia , fugli rjf- 
pofto di nuovo , che gli badava di non 
vedere il cafiigo della mano Divina 
fopra quel Regno , e perciò fenctor- 
naflc a Mafirich , dove morendo (co- 
nofeiuto fù fepelltto in un Campo co- 
mune a' poveri forafiieri. Ma nel Ver- 
no cadendo la neve , c non coprendo il 
fuo Depolito , volle Dio che fi ono- 
rafie con rizzarvi una magnifica Chic- 
fa . Di quefio banto narranti cofe ma- 
"ravigliofe non impugnate , ma non 
cosi facilmente ammeflc dal Card Ba- 
ronio , c trà le altre riferite da Sigebcr- 
to nella fua Cronica all' anno 399., a 
cui vi fi aggiunge Pietro de' Natali, 
cioè che egli forte parente fecondo la 
Carne diGiesù Crirto, e che il di lai 
Padre forte figliuolo di Eliud fratello 
di S.Elifabcrra Madre di S. Gio. Batti- 
ila , cchc il medefimo viverti;, cofa 
appena da crederli, joo. anni . Di quc. 
ila prodigiofa arterzione s eggati il Ba- 
ronio medefimo alle note del Marti- 
rologio Romano - Alla Bafilica di 
S.Pictro fi ripone in un reliquiario il 
fuo Mento , & al di lui nome è dedica- 
ta la Cappella della fagrcrtia ove fi cf- 
pongono , c fi confcrvano tutte le fa- 
gre reliquie. 
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5.GLICERIA V., cM. nobilif- 
(ima Romana , la quale in Eraclea , 
dove fi trovava con i Parenti perfuafa 
di dar culto a Marte in una publica fe- 
tta , con portare una face acccfa al di 
lui Tempio, non (blamente non ac- 
confcnti , ma vigorofamcntc intrepi- 
da animò tutti gli altri Crittiani a do- 
ver fare il lòmigliantc . Onde Ran- 
candoli fopra di lertutto lo (degno di 
quell - Empio Sabino Preludente la fe 
fofpcndere per i Capelli , poi (tracciar- 
le barbaramente le carni con pettini di 
ferro . All'ultimo gettata , come fi co. 
(fumava con le pedone viti , a divo, 
rare alle fiere , al morfo di un'affamata 
lioneffa pattò a gl’ctcrni ripofi, l'c bene 
non potè onorar Roma fua Patria con 
il fuo (angue, l’onorò uulladiincno 
con i luoi nobilittìmi Natali, con la 
gloriola profelfione della Fede , & ora 
dal Cielo col fuo Patrocinio . Di que- 
lla Tanta trovali nel Menologio Greco 
11 (cguentc elogio in forma di Apo- 
ftrote : Ter le fatiche del combattimento ti 
[ci fpofata a Crifto , rilucendo per la bclho^- 
7a della Verginità . Tu per Dote gli bai 
data la vita , & ora poffiedi 0 diceria i ce- 
Icfti Talami, cimando tu diceria la Ma- 
dre di Dio , confervafli interamente la tua 
vergmitd , e virilmente combattefli fino al- 
la mirtei per queflo 0 Vergine, e Martire 
coti due Corone ti adorna Crifto . 

S. PIETRO REGALA DO Fran. 


ccfcano Offervantc di fegnalata con- ^aXtoni'l-J- 
tcmplazione di rigorofo , e perpetuo 
filenzio , e mortificazione d'un conti- 
nuo profluvio di lagrime, dicttreina 
povertà religiofa lino a (ottenerne^ 
molti travagli, e calunnip per mante- 
nerla, e di carità cosi tenera verfo i po- 
veri eziandio lebbrofi , che alcune vol- 
te condotti al Convento medicava lo- 
ro le Piaghe, e le purgava tal 'volta 
con la fletta fua lingua . Mori pieno 
di meriti, & illuttrc di molti miracoli. 

La fua fediva memoria li fa all'Ara- 
Celi . 

La Confecrazione della Venera- 
bilittìma Chidà di S.Silvcflro in Cam- 
po Marzo fatta in quelto giorno dal 
Cardinal Dietrichttain Titolare di det- 
ta Chiefa , chefir di etti gencrofo Be- 
nefattore ivi fepolto in (ontuofo Dc- 
poiito; ora fplendidamcnrc abbellita 
di nobili pitture di Giacinto Brandi 
con altre magnificenze moderne. 

In quello giorno delle Idi di 
Maggio erano tenuti rutti li Vefeovi 
vicini a Roma venire a vifitare i Li mi- 
ni Apottolici , come fi otterrà ne i 
Decreti di Anattatìo , e Zacchariio 
Papi. 

Celebravanp da i ftomani in queflo 
giorno i L :tft ri , 0 T ubiluftri fifte dedicate a Caini . Maf- 
Vulcano , coti chiamate perche in tal giorno f" ’ 
fi luftravauo le T tombe prima di fonarfì . 


XIV. 


S BONIFAZIO M. Cittadino 
Romano , di cui per efler pie- 
^ no di pia curiofità l’illulf re_> 
Martirio degno èdariferirfi. 
Su '1 fine delle pcrfecuzioni motte dai 
Tiranni contro i Fedeli ; Aglac Gen- 
tildonna Romana , cttcndo rimatta ve- 
dova nel fior degl’ anni , fenza prole , 
e con molte ricchezze, elette per fuo 
Maggior d'Uomo BonifazioCrirtiano 
aliai pio , e caritativo verfo i poveri , 
e dal frequente trattare inficmc fi ri- 
fcaldò l’amore difordinato in modo , 
che caddero in frequ ente peccato . Ma 
il Signore Iddio per fua pietà li fò rifor. 
gerc ad una cfemplarc penitenza con 
quell ’occafione . V olle la Gentil Don- 
na fabbricare una fontuefa Chiela in 


onore di qualche Martire, Se inten- 
dendo, chcinTarfodi Cilicia fi ven- 
devano i loro Corpi dall'avaro prò- 
confole di quella Provincia , pensò di s , 
mandar Bonifazio con buona foni ma ’ ’’’ 

di denari non tanto per il viaggio , 
quanto per compra di un si dcfidcrato 
Teforo , & ancora per far copiofe li- 
moline a i poveri per ottener da Dio Martjnl. Pir- 
li libertà de i lacci del cieco amore, " J "' “ 
fapcndo che egli era molto compaflio- 
nevolc dc'Povcri. Stando egli dunque 
in procinto di partirli con un faceto 
motto le ditte: Signora fe in vece di re- 0:7av. Pani- 
care il Corpo dc’Martiri , recatovi fojfcil r>l. te- 
mio , lo riceverefle voi con onore ? Madia ct -9- 
contrita de' fuoi pattati errori gli ditte 
con crilliana fcrictà . T{an i queflo 0 Bo- 
ni- 
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nifagio tempi di burle , ma di confidcrare 
c ib cbe vai a [are, e tome nell'animo tuo hai 
a diporti. Tocco perciò egli interna- 
mente da Dio il parti con dodeci fer- 
vitori a Cavallo Tempre nel viaggio 
piangendo i Tuoi errori , allenendoli 
dal mangiar carne, e bevcr’vino, e 
giunto appena in Tarfo , che già fù 
Patria diS. Paolo, nella cui Città nel 
Teatro , ove faccvafi un crudcl macel- 
lo de' Martiri, lafciati li Cavalli coni 
Servitori all’Ofpizio, e or le con gli 
nivali in piedi fu la Piazza , & ad alta 
voce clonandoli a patire allegramente 
pcrCrillo, onde fù prefo, e doppo 
vari tormenti fù fatto Compagno de’ 
Martiri nel di feguentc . 

Non vedendo i Servitori il ritor- 
no del Padrone, dubbitando, che la 
notte antecedente favelle palTata con 
male prattiche , andarono cercandolo 
per Tarfo, e giunti alla Piazza il tro- 
varono giacete interra col capo (pic- 
eno dal bullo, cprcfolo con amare 
lagrime unirono le fcparatc membra , 
& umilmente li chiederono perdono 
del temerario giudizio fatto di lui ; & 
egli aprendo gl' occhi, e con allegro 
rifo mirandoli gli diede loro fegno di 
pace, poi trattando della compra de’ 
SS. M M. , concordarono di non chie- 
dere altro che quello di S. Bonifazio ; 
sborfati joo. feudi al Proconsole in- 
gordo , il portarono a Roma , dovej 
giunti lo confegnarono alla penitente 
Aglac già avvifata da un' Angelo di 
andate ad incontrarlo , e lo ricevette 
con molto onore, facendolo porre in 
un Cimitcrio di Porta Latina , lino 
che ivi fù terminata laChicfa. Indi 
con molta folennità ivi in preziofo 
Depofito lo fece riporre . Ritirandoli 
ella dal Mondo per fervire, come fece 
a Dio in un Monallcro, dove fiori di 
molte virtù, e miracoli , come appref- 
fo diremo fotto il giorno 5. di Giu- 
gno. 

La feda folenne con Ind. Plen. lì 
fa alla fua magnifica, antica, edevo- 
tiffima Chicla dedicata alfuo nome, 
e di S. Alcflìo nel Monte Aventino, 
ove ripofano i loro Corpi , e li elpon- 
gono in due bulli d'argento le loro 
Tede ; degna di edere fpeeialmcnte 
frequentata per cagione di cosi illudre 
avvenimento : del Capo di cdo ve ne 
ha parte S.Carlo de'Catinari, a S.Igna- 


zio ove fi venera un Deto . 

s. PASQUALE PAPA, di cut 
fù fegnalato lo dudio di far riporrei 
nelle Chiede di Roma i Corpi de' SS. 
MM. levandone da molti Cimiteri 
ove giacevano con poco onore , e cul- 
to, ocfpodi aU'ingiuricdegi'Erctiei, 

0 alle rapine de* Saraceni, e Barbari . 
Edificò in Roma diverfe Chiefe, & al- 
tre ridaurò dalle loro ruine, erra le 
altre quella di S.Pradede , di S.Agnefe, 
di S.Cecilia , con un Monadero di Uo- 
mini per il loro Culto , maflimamcn- 
tc in S. Pradede di Monaci Greci Bali- 
liani travagliati per la Fede , ritrovò , 
e riportò nella detta Chiefa di S. Ceci- 
lia il di lei Corpo rivelatogli dalla tan- 
ta ; e nella Batìlica di S.Maria Maggio- 
re. A S. Pietro in Vaticano ovcripofa 
il di lui Corpo. Ricevè qucdoS.Pon- 
tcficc da S. Teodoro Studila Monaco 
Bafiliano una legazione mentre fi tro- 
vava carcerato per la Fede, e lo chia- 
ma : -di rcligiofiJJImo Tadre Supremo Lu- 
me Vniverfale nofiro Signore ■- ipofiolico 
rapa ; E nel principio della Lettera., 
fono da odervarfi le parole ; Ci ba rimi- 
rati in Oriente Crifio nofiro Dio , ponendo 
in Occidente nella prima Sede - ipofiolica la 
Beatitudine tua a gu ifa di fiaccola la quale 
divivamente riluee per illuminare tuttala 
Chiefa, che fotto il Cielo dimora Oc. Dalla 
fudetta Lettera fi raccoglie l'ufo anti- 
co della Chiefa di nominare il Papaj 
col nome di Tadre , di Hoflro Signore , 
di -dpoflolico , di fua Beatitudine , e di San- 
ti fimo . 

S.CICENZIA V., e M. il cut 
Corpo li venera fotto l' Aitar Maggio- 
re della Pace fenza faperfi fin’ ora in 
qual tempo, e con qual forte di mar- 
tirio . 

Segui in quello giorno la morte infeli- 
ce del Duca di Borbone l’anno I $27. colpito 
da una palla d'artiglieria, aedi non rima- 
nere impunita l’ingiuria fatta a quella San. 
la Cittd, e ciò fù in quel fttomedcftmo dove 
S. Leone IV. Tapa fondi le mura intorno a 
S.Victro , le quali finite egli con tutto il Cle- 
ro [colgo in proccffione circondi , e benedl 
pregando Dio con lagrime, e fofpiri , che 
quel Borgo dal fuo nome detto Città Leonina 
fi mantenere ficuro in perpetuo da ogni in- 
fililo de' nemici, come accenna il Biblioteca- 
rio , mi ! la pafarono fenga il cafligo di Dio 

1 fuoi Soldati , peroche doppo faccheggiata 
Homa , pochi vi furono di effiebe vivi ri- 

tor- 


Annodi On- 
do 8 ? 4. 

Di Ludovico 
Imp. 


Bareno danaio 
ab ann. Si 7. 
ufqu* aJ do 


jiuap» , (T 
Ciac- in n • 


Martyrtl. R»~ 
man. La: die • 


Digitizecfby Google 


Annodi Cri- 

Ho 1683* 
D’Innoc.XI. 
Papa . 

DI Leopoldo 
Imp. 


Antoni». Afe»- 

gitoli»! in Bi~ 
irli oib.fi>. ula in 
Verbo Anton . 
Cotto » • fogo 
tfl* 

■ >.) 

f. Ant. Cotto 
■l« Elogio del-.. 

io J ho viriti 


'X or don. in 

Cbron . J. Ori. 
S. froncifci c. 


Crefcent • Pr<r- 
yf d*Rom,lib*$» 


4 


AI orche f « il 
SocerdJn Vil- 
lo COf. 4. 


Al A G G 1 O 14 * 3 2, 9 


tornaffiro tilt propria "Patria . 

Moti ia quello giorno in Roma 
il P. Macttro Antonio Cottonio Sici- 
liano del Terz’Ordine di S. Franccfco 
in cosi gran concetto di bontà di vita , 
c di Dottrina , clic rollo dopo morte 
n'ufcirono i Tuoi ritratti Rampati in 
rame, c coniati in Bronzo col titolo 
di Venerabile, di cui un gran Perfonag. 
gio Letterato dille quel nobile , e rin- 
goiar Elogio di non haver conofciuto 
iu Roma Religiosa del Cappuccio ne 
di più profonda Dottrina , ne di più 
profonda umiltà : cclcbratilGmo per 
tutte le Scuole, & Accademie d'Italia, 
& Uni verfità di Europa Cattolica ; fa- 
cendolo mirabilmente rilplendcrej 
nelle molte fuc Opere Teologiche il 
baliiEmo concetto di fe mcdclimo 
con l'alto Tuo Papere, e fublimità de’ 
talenti! di rado , e fe non con prova di 
virtù legnaiata , accoppiati foltcnne 
nella Iuj Religione con molta pruden- 
za , Óc apptaulo alle fuc Virtù Morali ! 
Criltianc, cReligiofc, le cariche, e 
gradi piu cofpicur Civili , e letterari $ - 
ne' quali tutti fece mirabilmente fpic- 
care la Cantiti della vita ì ficcoinc ef- 
prcùc eziàdionc’numcrofi fuoi dottif- 
(ìmi volumi mirabile chiarezza , pro- 
fondità , & acume d'ingegno ; c tri 
le altre fue iltultri prerogative , di ar- 
dentilfimo zelo dell'onor di Dio. Di 
tanta moderazione di animo invitto, 
chcpcrquallivoglia incontro, o pro- 
cella di tribolazione ( a cui gli occorfe 
più volte efler'cfpofto ) , mai fi vidde 
feompofio, turbato, o abbattuto: fem- 
pre lercno di volto , femprc tranquillo 
d'animo , femprc uniforme di coftu- 
mi. Fù a tutto l’Ordine un grandej 
cfemplarc di vita innoccntiflima , di 
fatiche indcfclte, femprc in moto nell' 
operare; lenza vcrun altro penderò, 
che di ricevere da Dio , e fperar la 
mercede ; com' egli più volte foleva 


dire i effer un [rani'errore , t fimpliciti il 
faticare affai , e ricever poca , e nulla , 0 
pcricolofa mercede , quale i quella che può 
dare , 0 che fuol dare il Mondo . 

Fù in cosi grande (lima nella.. 

Corte di Roma, per le di lui Virtù, che 
fù uni vertale il concetto di dover citar 
Cardinale: ne citando ciò riufeiro. non 
vi mancò chi dicelta , ciré la vini tal" 
volta con i fuoi fplendori fa ombra afe fi of- 
fa : cagionando (luporc com'egli ac. 
cupato ne' fuoi più gravi minifterj del 
governo generale della fua Religione, 
e nella publica Lettura, o nella meta- 
filica in Padova o da' Sommi Pontefici 
nelle confulte più ardue della fama Se- 
de Apollolica, o da'Cardinali, dc’qua- 
li molti udi le Confeflìoni , c nelle più 
gravi materie delle Congregazioni, 
fenza punto rimettere dcll'Oflervanza 
della Difciplina Regolare , quantun- 
que di corpo tenue , e di temperamen- 
to gracile. Hebbc amicillìmi in Ro- j t . corami. 
ma , c fuori li primi Letterati del Se- Thol.faadaa. 
colo tenuto in conto di oracolo nelle /**,. 5. 
materie Filosòfiche, Teologiche, c 
Morali: Divenuto finalmente con le 
fuc immenfe fatiche fommamcnteal- 
la Rcpublica Letteraria,al fuo Ordine, Ctrim 
ed alla Chiefa utile, carico d’anni, c di p.uavii. iu 
meriti celiando di vivere , lafciò dopo epi/l.pof. 17S. 
di fe un defiderio univerfale di fe mc- 
defimo . Fù con il concorlo di popolo 
univerfale di Roma fcpolto nel 11, 

Chiefa del fuo Ordine diS. Paolo alla 
Regola con un folennc Elogio; haven. 
do egli quivi con le fue virtuofe indu- 
firicrilvegliato, cpromoflo ilfervor 
dello Audio quali di una publica Ac- 
cademia ; c dello fpirito della Difci- 
plina Religiofa , con le fue favie direz- 
zioni, c col fuo mcmorabil' efempio 
di virtù . Quivi appunto , ove già die- 
de a Roma le primizie del fuo zelo A- 
po (lotico il Dottor delle Genti , come 
fi è detto . 


XV. 


A,nno Ai Cri- 
Ho cir» imo. 
Di Eug.IH' 
Papa . 

DI Corrado 
imp. 


S ISIDORO Contattore, pove- 
ro , e femplicc Bifolco Agri- 
coltorcSpagnoolo di Madrid, 
altrettanto ricco di fpirito , e 
di cognizione di Dio , quanto fpoglia- 
to de' beni di fortuna. Ricompensò 


Dio copiofamcnte la fua Divozione , 
con far crclccrc Tempre più degl' altri c ‘" 

li fuoi lavori , e gli Angioli fi degna- 
rono tal volta aiutare l'Uomo Santo c 
nella coltura de'Poderi ; mentre egli l4l ,. 

•ra impiegato incfcrcizj diDevozio- v 
Tt 
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nc , benché povero , fempre avanzò 
qualche ca/a per dare a' povori , fup- 
pliiando Iddio fecondo il bifogno a 
ciò che gli mancava per tifar carità. 
Uluftrolio poi con molti miracoli, 
perche prendano conforto , che non 
ha veruna acccttazione di perfone in 
chilo ferve fedelmente. I.afefta fifa 
folcano alla fua Chiefa a Capo le Cale 
de' PP. Riformati di S.Franccfco [ber- 
ne fi , accrcfciura di commodo Con*, 
vento, c Giardino dal P. Luca Vadin- 
£° celebre Cronirta della fua rcligio- 
ricjcchiaropcr pietà, e dottrina; ove 
nel petto di una Statua d'argento fi ef- 
ponc una fua Reliquia con Ind. Plen., 
& a S. Giacomo dc’Spagnuoli. 

S.QUIRILLA V. , c M. Roma, 
na una di quella felice Compagnia , 
che avendo lavorato nelle Terme di 
Diocleziano , prefa da i Gentili perche 
rinegaflc la Fede Criftiana , fortenne 
per ui| intrepida ConfciTìoncdi ella un 
gloriofo Martirio . Il fqa Corpo fi vc- 
uera aS.Martinodc’Monti, & altro 
lue Reliquie aS. Pietro in Vaticano, 
come ailerifcc il Panciroli.. 

& GRtGORIO di Abbate Be- 
nedettino Cardinale Vcfcovo dtOllia 
Bibliotecario della Chiefa Romana, 
datar iilimo nc' fuoi tempi per /antica , 
c dottrina , di cui di fingolarc fi legge, 
che eflendo gravemente infoiato il 
Regno di Na varrà da numero copìo- 
fi/Iimo di Locurte, dalle quali veniva- 
no differtati tutti li frutti della Cam- 
pagna, nc trovando quei poveri Po. 
poli vcrun' umano rimedio , ricorfero 
con gran fede a Benedetto IX. per aiu- 
ta, e configlio, il quale ordinò in Ro-j 
ma il digiuno di r. giorni per ottenere 
da Dio lume di ciò che far fi doverti: 
in (oitiigliantc bifogno . Tofto termi- 
nati li tre giorni apparve un'Angelo al 
Pontefice, & ad un Cardinale , che 
dovefle mandare il Card.GregorioVc- 
Icovo Ollicnfc in Spagna per benedir 
quei Popoli, c quei l'acfi , ciò chej 
fatto, egiuntoilB.Cardinalc in quel 
regno, col fegno della Croce poli- In 
fuga tutto quell' cfercito di Locurtc. 
Liberò molti Infermi con le fue ora- 
zioni da diverfi mali, c riduflc con 
l'cfcmpio delle fue virtù , c col fervo- 
re della fua predicazione molti pecca- 
tori alla (Irada della falutc ; e colma 
de' meriti paisà agl' eterni beni l'anno 


1044. Onorò Roma con la fua Dottri- 
na , col fuo zelo della religione il Sac. 

Collegio, ccon la fua Dignità , e la 
S. Chiefa con l'cferopio delle fue illu- 
flriazzioni. 

Segui in quello giorno la Trasla- 
zione del Corpo di S. Marco Papa dal 
Cartello di S. Giuliano predio Vcllctri 
alla Chiefa Collegiata di San Marco 
l'anno 1 100. , nel cui ricevimento Ile- 
tirtìmo dice l'irtoria Gaudem JJonw , ir 
exultans fuum rea pii Tontifiam,Damut fa- . .... .. 

vorem , Ecclrfia proprium adificatorem , 
propria familia Tatronum oc Dominimi . 

Di faptrftì^iofk curiofuà or* degna la 
celdbn acrimonia , che fi faceva in quefio 
giorno da i Gentili Romani . Vicino all 4 
Torta C apena , ora detta di S. Sebafiiano , Curiofa Ce- 
eravi anticamente un Tempio, e Bofco con limoni» di' 
un fonte dedicato a Mercurio, ni quale ve-- gentili Ro- 
dendo il Topolo, tiafeuno con un ramo di La- mja ‘ * 
vro aspergeva il Capo delC altro con l’acqua 
di detta fo lte , credendo con quella loro fu- 
perfiiqiofa af perfione, & invocazione del 
nume , che loro Veni fiero perdonati li pecca- 
ti , mafjìmemcutc fatti arili / pergiuri . La- 
vavano in oltre in quefi' acqua la Statua di 
Berecinzia creduta da effi Madre de’ Dei , 

& era portata da’ Sacerdoti eoa molla pal- 
pa a quefi' acqua per fare quefia loro Cere- 
monia , della quale h ut landò ft Tertulliano • 

nel fua Apologetico q. coti diffe l Lavatio 
Deor un» Marriseft hodie; fordefeunt 
cnim Dii , & ad fordes elvendas lavan. 
tibusaqu isopus eli atque adjuncla ci- 
ncris pcrfricaiione ire. Baffi averla qui 
accennata perche dalle profane cecità de' _ 

Gentili prendiamo argomento di femprc be- 
nedir! il Signore perche ci abbia illuminati 
col lume della fede , e con le verità dell' E- 
vaagelio , tfiratti con tanta mifericordia 
dall’ auliche menzogne alle Cattoliche ve- 
rità . .... 

Nel primo giorno ài quefio mele, li 
fatele qneflo di quindeci,fi facevano al Dio 
Laro., che era il nume domelìito di ciafiuna Sacrificio al 
Cafa , Tarentato , 0 famiglia , Sacrifici , e dittare . 
quefli fi celebravano con un' Afino inghir- 
landato , e coronato di molte pagnotte, allu- 
dendo alle molte fatte,e gravi fatiche, che fi 
fanno per afficurarfi in quefio Mefe il Tane 
per tutto Tanno . 
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DIGRESSIONE jo. 

Della divoriflìma Imaginc dipinta da 
S-Luca di Nollra Signora detta della 
Guardia, di Bologna venerata con 
celebrità da i Bologne;! in Roma 
nella loro Ghiera di S.Giovanui , in 
Strada Giulia. 

Vttltnm tuum deprceabuntur omnet divitei 
plebi: . Piai. 44. 

C Elebravafi folcnncmentc nella-» 
Domenica avanti l’Afecnlionc 
dall’Inclita Nazione Bologncfe con 
ifplcndore di culto pari alla lorogenc- 
rolà pietà la Fella delia Beatilmpa-» 
Vergine dipinta da S. Luca in Gieru- 
filcmmc mentre eira viveva » in età di 
47. anni dopo 1 ‘AAenfioue di Cicsù 
Crillo Aio Figliuolo al Cielo , e 
perciò dipinta lenza il Fanciullo in 
braccio» madelidecando egli di dipin- 
gerla , come fatto naveva in altre fue 
Iinagin! ; & alzandola Bcatilliina Ver- 
gine gli ocelli a Dio, tulio calò dal 
Ciclo un raggio , c per vilione vi 
formò il Puitino in braccio, della-» 
flclTa forma, coni' era di Bambino, 
quando era in braccio della Bcatidiina 
Vergine,. e vi Itene lino che S. Luca 
l'hebbe con vera fomigiianza ritratto , 
Nella Tavola di legno di quella fiera 
Imaginc, tono quelle parole. Opus Can- 
cellari 1. Stette quella facra Imaginc 
inGicrufalcmmc Ano al tempo di Eu- 
dulia moglie di TcodoAo Imperatore 
che regnava del 4oa. , la quale la man- 
dò a Collantinopoli a S.Pulcheria So- 
rella del mcdclìmo Imperatore, la qua- 
le come devota , c fanta , facendo v ita 
Verginale, la collocò nel Tempio da 
ella tatto fabricare nella Brada de' Du- 
chi . Dopo molti anni ,diilrutto il fu- 
detto Tempio , eia facra Imaginc Ai 
miracolofamcntc falvata, c ripolla nel 
Tempio di S.Sofia ; ove (lette Ano all’ 
anno 1160. , che poi Gulimio Eremita 
havcndola veduta con lettere fono, 
che dicevano, tjueflaT avola per mano 
dtir Evangelica S.Luca dipinta, ha da effer 
portata nella Chiefa a Ini dedicata fu ’l 
Monte della Guardia. Et ancora per una 
rivelazione havuta , Amilmcntc, che 
doveva elTcr portata nel Monte della 
Guardia , ov ’é la Chiefa di S. Luca , la 


levò ; c fenza efler certificato , dove 
quello Monte A ritrovane, n. Ila Città 
di Roma da Pafeipovcro Pa Ai poveri 
Nobile Bolognele , che in quel tempo 
era senator Romano, fu l’Eremita^ 
ragguagliato , Bologna havcrlo poco 
lungi uilla fuc mura; onde Ai colà 
con folcnnc pompa trasferita - 11 fu- 
detto PaAipovcro Pafcipovcri mori 
in Bologna l’anno 1197., e fu fepolto 
in S. Nicolò delle Vigne. Il tuttofi è 
cavalo da' varj Scrittori , Manu A ritti, 

Hiftoric, e da alcune Rivelazioni fatte 
dallaBcatifs. Vergine, c daS.Luca ad un 
Servo di Dio . Da iCollcttanci dell’I- 
(loria 1 -ccleliallica di Teodoro Letto- 
re, da Felice Adolfo della miracolofa 
Imaginc della Beatillìma Vergine, e 
da Niceforo. 

La venerazione antica , e moder- 
na di quella fiera Imaginc con raggio- 
ire, come un prrz'ofidìiiio teforo, c 
Porgente continua di grazie , c di cele- 
Ili benedizziuni tenuta , venerata , e 
con foni ilio onore coufvrv ta da' Bo- > 

logneA.vieneaccrefciuca da molti mi- 
racoli operati da Dio per Tintcrcellìo- 
ne della fua gran Madre , e tra gli al- 
tri è celebre quello che riferifcc il Ma- 
Ani nella fua Bologna iliullrata , fegui- 
to circa Panno iaj. , ciocche cflendo 
fiata quella lacralmagine rubbata.de in Ritorno mi- 
fuo luogo meda un’altra (oniigliantc; racolofo di 
quella le ne ritorno miracolofamcntc ‘D 1 *’ s »e. I- 
nel fuo Aio primiero. La Feda fi fà b'/ra'^ti 7^0 
con Indul.Picn nella fudetta Domeni- luogo . 
ca avanti i'AfccnAonc con molto ap- 
parato, c concorda di Popolo alla fua Mafia, imi.- 
Chiefa de S. Giovanni de’ Bologncfi in Ulujlrata. 

Strada Giulia acanto il Palazzo Far- 
nefe . 

S.SIMITRIO PRETE, conal. 
tri fuoi Compagni Romani Martiri ; Anno di Cri- 
Fella modernamente trasferita dalla ftoiòo- 
Sac. Congregazione de’ Riti al predn- Li S. Pio Pa- 
re giorno; elTendo Arguita ta Confe- E*.’ 
trazione in Chiefa della Cada di S. Pn- 
dente, rollo fi featenò l'Inferno con 
una fierillima perfecuzionc contro i 
Fedeli, onde la Santa Vergine Prafle- 
de figlia del medefimo Santo , le con- 
venne per fottrarli dal furor de’ Tiran- I".' 

ni, affidcr loro dinafeodo, ai ut. in- M aii! 
doli, c tenendoli nelle Grotte, fotto 
la medefima Chiefa nafeodi 1 animan- 
doli alla codanza nella Fede. Ad al- 
cuni fomminidrava il pane; ad altri 
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fplendore della Romana nobiltà 
fi tiene , clic non nella Bafilica di 
S.Pietro fi veneri e fi confervi: ma nel- 
la Chiefa di S. Diomfio di Patigìcolà 
con un carro portato da un Cittadino 
a quella Città . 

Celebrali in quello di da i Padri 
Carmelitani la fèlla di S.Siinonc Stoch 
nobile lnglefc , la cui Vita vicn dc- 
feritta nel lor Breviario del tcnor fe- 
guenre : 1 

S.S 1 MONE STOCH Rcligiofo 
Carmelitano nobile lnglefe , il quale 
allevato da’ fuoi Parenti con vere maf- 
fiinc di perfezione Crifliana, tanto 
in elfc s'a vanzó.chc lafciate di 1 a. anni 
le paterne commòdità fi ritirò in una 
folitudinc , c quivi allontanatoli in un 
Cavo di quercia fcn’vivcva lolo di ra- 
dici d'erba , ed acqua , e tal volta di pa- 
ne , che gli portava per difpofizione di 
Dio un CanciEra rapito frcqucntcmc- 
tc in cclclli come m pl azioni. Cingevi fi 
tutto di (pine , flagellandoli fovente le 
carni a lingue per lo fpazio di 20. an- 
ni . Doppo de’ quali vcftiroli l'Abito 
Carmelitano con fegnalatc prove del- 
le lue virtù, c faperc divenne Generale. 
Fu levcrilfimo Cuttode della purità 
confcrvata a forza di rigorofillima Pe- 
nitenza. Fi miracolofamentc ritornar' 
vivi alcuni pefei datigli perche rimct- 
tefle alquanto il rigore della fua feveri- 
tà di vivere, & cflcndogli per opera del 
Demonio portato via il vino dclla_> 
Meda per didurbarlo, benedicendo 
l'acqua la converti in vino. Scride dot- 
tamente della Pazienza Crifliana . 
Chicfe il Santo mentre orava alla SS. 
Vergine qualche grazia per il fuo or- 
dine , ed ella in quello giorno li com- 
parve accompagnata da molti Angeli, 
c gli diede lo Scapolare dicendo , Hoc 

eritftg «KOI liti , ir CMnilii C irriditi! pri- 
vilegium ijuod in hoc pii moriem .cirro uro 
non patietur Incendium. Di elfo fono Re- 
liquie a S.Martino a i Monti . La feda 
di quello celcbrc.c miracolofo avveni- 
mento fi iolennizza in tutte le Chicfe 
dell'Ordine Carmelitano , e fpccial- 
niente con molta celebrità alla fon- 
t vi o la Chiefa della Madonna detta di 
Monte Santo alla Porta del Popolo 
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con Indul. Plen., cosi alla Chiefa di 
S. Martino ne’ Monti, & alla Trafpon- 
lina. 

Gloriali la Chiefa univcrfale in 
quello giorno del Trionfo gjoriofo di 
-44, Monaci dell'lnfigne Monaftcro 
della Lavradi S. Sabba , che fù nell'O- 
riente un'Emporio di fantirà; & un 
Seminario illuilrc di SS. Monaci vi- 
venti con lo fpirho del loro S. Patriar- 
ca Badilo . Lo-racconta Antioco loro 
Abbate infigne per fantirà , e dottrina: 
il quale con dolorofi lamenti atti a ca- 
var le lagrime da chiunque cfprclfi in 
1 29- Omilic, meglio fi chiamarcbbcro 
Treni, recitati per contorto de’ fuoi 
Monaci fuggiafehi per le fcorrcric : e 
crudeltà de' Saraceni nella Paleflina ; 
dei quali li fudetti 44. non volendo ab- 
bandonare quel fanto Luogo: furono 
da quei barbari maltrattati per molti 
giorni con vati tormenti affine di trar- 
re da effi denari, appretto de’ quali non 
era cos’, alcuna in quello Mondo più 
prcziofa della loro lantirà , c povertà : 
ma vedendo gli empi non riufeire il 
loro intento , pieni di diabolico furore 
gli tagliarono tutti in minuti pezzi , 
rendendo i Servi di Dio molte grazie , 
a S. D. M di effer fatti degni di cosi 
gran favore di dargli la vita : lietamen- 
te trà la carnificina dolorofa de' loro 
Corpi reterò lo fpiriro a Dio . Narran- 
do poi il S.Abbatc i loro coflumi cosi 
dice : Che erano tutti invecchiati nella 
vita religiofa , e nelle fatiche , venerandi 
per la canutcgga , ma molto più per le loro 
fegnalatc virtù , profondamente umili, can- 
didamente veraci , faviamente modelli -, 
tfenplarmeate continenti, & onefli , giufli, 
devoti , lontani da ogni ma! vagiti , irre - 
prenfthili , adornati di tutte le virtù , pieni 
del fanto amore , & in fomma -Angeli ter- 
reni , & Uomini Cele/li . Cosi gloriofa- 
nicntc fioriva in quei beati Secoli 
d'oro, perche il ferro era confccrato 
frequentemente col fangue de'Martiri 
il Campo fecondo della S. Chiefa nel I’ 
Oriente , godendo di quelle Palmo 
Trionfali della comune Figliolanza del- 
la Fede ancor l'Occidente che ne fa 
cosi memorabile , e fèlli va rimem- 
branza . 
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S TORCETE Illuftre Martiro 
Pifano nell', empia Cotte di 
Nerone piiffimo Corteggia- 
no, Amico, c Difccpoìo di 
S. Paolo in Roma, di cui fetive a i Fi- 
lippensi . Vi /aiutano tutti li fratelli 
malti inamente quelli della Corte di 
Cefare. Ma poi per la Fede di Grido 
fù pcrcoflfo con IchiafE , e con flagelli 
duramente battuto, & eflendo podo 
ad eder devoraro dalle fiere , ma nulla 
da quelle oftefo , all’ ultimo con eder 
decollato dui il fuo Martirio, Onorò 
egli Roma col fuo foggiorno, e co- 
danza invitta per la 5 . Ecdc . 

S. PASQUALE BAYLON Spa- 
gnuolo dell'Ordine di SJranccfco de ■ 
Scalzi, nato povero, & allevato nel 
guardar lepecotc, ma avendo conia 
fua indudna impasto a leggere ebbe 
incodumc di ritirarli nei luoghi più 
cremi delle Selve infanti cfcrcizj.di 
Pietà leggendo perlopiù le vite de' 
Santi , tocco internamente da Dio, la- 
fciò lo dentato mcdicre di Pecoraio 
facendoli rcligiofodi S.Francefco,ncl- 
la cui vocazione li diede a perfezzio- 
narli con efercizj di fomma mortifica- 
zione del fuo Corpo , d'onde tanto fe 
n'invigorì lofpitito fuo , chcnull'al, 
tro più godeva che d'impicgarli iiu, 
cfercizi badi diOrtolano, odi Porti- 
naio . Fù fonimamcnte divoto della 
Beatidima Vergine non celiando mai 
di venerare la di lei Immacolata Con. 
cezzionc . Ebbe fommamcntc a cuore 
di promovcrc ne i Popoli la Carità 
verlò l'anime de’Defonti, offerendo in 
loto fuffragio quanto poteva , e per- 
vadendo a ciò fare quanti egli trova- 
va. Morì chiaro di virtù, e di mira- 
coli predicendo la fua morte ..La feda 
di quedo B. Servo di Dio li fa all Ara- 
C?li , ove è il fuo Altare , & in tutte le 
Chicle dell'Ordine Francclcano. 

Narrali dal Ciacconio nella Vita 
di S. Pietro, che in quedo giorno ap- 
punto, che fù la prima Domenica-, 
doppo l'Afcenlione di Gesù Crido, in- 
cominciò il S.Apodolo creato da elfo 
fuo Vicario in terra 44 - giorni in circa 
doppo la fua Refurtezzione quando 


gli dille : Tafee ovei meat , Tafee ~ 4 gnot 
mcot ad cfcrcitarc la fua Carica , e giu- 
rifdizzionc di Papa derivata poi per 
longa ferie di 1679. anni mai interrot- 
ta nella creazione di 147. Sommi Pon- 
tefici fuoi fucccfTori lino alla prefente 
di N. Signore Clemente XI. felice- 
mente regnante . 

Fù memorabilmente funefla , < 'r infime 
fortunata quella giornata adorna, pertiche fi 
fognatala cola morte infelice di Marco Au- 
relio Motorino Eliogabalo, eletto dall’ E fer- 
rilo Imperiale di tS. anni , chiamato per la 
fua vita dijfoluta Sardanapalo il quale 
vi fiuto nell' Imperio poco meno di 4. anni 
per le fuo laidi ffime lafciviefi ttccifo , & il 
fuo Corpo flrafcinato per Homo , e poi getta- 
to uri Tevere-, onde ne fio chiamato Trat- 
tilo, oT iherino . 

fìjiit habitabit in Tabernaculo tuo ant quii 
requiefiet in Monte Sanilo tuoi lini in- 
grt ditur fine macula , <Cr operaturjufii- 
t tata. Hjci loquitur veritatem in Corde 
fuo , cr non egit dolum in lingua fua . 
T^cc ferii procinto fuo malum C TC. Piai. 
* 4 - 

Segui in quedo giorno , che fù il 
Lunedi precedente la lolennità della 
Pcntccode nel Concidoro legrcto la 
prima piena Promozione fatta da N.S. 
Clemente XI. di diccinovc Cardinali 
fegnalati di merito nella Chicfa; o chi 
nel promovcrc con geocrofe indudric 
l'Apoftolica iinprclu di propagare la 
S. Sede , c la Cattolica Religione ; chi 
per l'intrepida, c fedele follecitudine 
di mantenere, ed aminidrarc laGiu- 
dizia nc'Tribunali : Chi per conferva- 
re , c promovcrc fecondo gl'Oracoli 
de' Sagri Canoni , e de' Concili la Di- 
feipiina Chridiana ne i Popoli, e l'Ec- 
cicli ^dica nel Clero : Chi per l'Edcm. 
plaritàdc' Codumi , c Zelo Padorale 
nel governo delle Anime nelle loro 
Grcggic: Chi per invigilare alla tran- 
quillità , e fccurczza de’ fudditi alla 
S. Sede nel governo delle Provincie , e 
Magidrati ; Chi nel promovcrc ne’ 
Santuari della Chicfa , c Colonie dello 
fpirito Rcligiofo ne’ fugri Chiodri , 
con 
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con l'Eflcmpio delle loro proprie virtù 
lafplendorc della regolar Diiuplma ; 
Chi Dell'ccccllenti prerogative , età- 
lenti non meno nella loro profondità 
della pontina , che nel fondo delle-» 
virtù Evangeliche , urna menu della 
Rcpublica univcridlc de’ fedeli: Chj 
pijl confcrvarc con economica vigi- 
lanza l) patrimonio della Chiefa , de- 
Ci.natp con odequiofa pietà , e ma- 
gnanimo zelo di propagare la S. Fede, 
c^cr fovenimenjo de’ Poveri., degl* 

A, usuili monarchi , de i Rè , de' Pretti 
cipt , e Potenti : Chi nel trattare fa vj , 
e prudenti gl'affari più importanti, e 
gravi per l’odcquiofo commcrzio , e 
glortejl Itfadiepzq de’njddepmi Prca- 
eijSi Sovrani conia fbprcma Sede, e 
Trono Apoflolico, e la continua-, 
loro Venerazione al Padre univerfate 
de’ Fedeli , e del Vicario di Crjfto : 
Chi come vigilanti fcutiiicilc altaiCu- _ 
ra , e Cuilodia al fuprento Gcrarcha 
Apoltollc^O;, rimanendo nello de Ilo 
tempo di cosi applaudita, e venerabile 
Elezzione canonizàta indente , e là fa- 
via prudenza del kle(cotc , ed il meri- 
to dclli tieni . ' 

Alzò tutta Roma nh publicò , e - 
fcgnalato applaulo di bencUizzioni, 
che diede fiato alla i romba della l'a- 
nta immortale in fomtgliante , e cosi 
memorabile contingenza d’accrefci-, 
memo del -Senato Apoilolico il g<nc- 
rofo, e collante riduco per eterno 
Trofeo della di lui fognatala umiltà , * 
del Cardinalato di Monftgnor . Cabrie-, 
le Ftlippuccl nobile di Macerata nella 
Marca , prima chiarjdìmo Illudrc, 
Avvocato, poi integerrimo Prelato, 
nella Curia Romana , indi Uditore fu 
gl’ultimi giorni del fuo Pontificato 
della Sant. meni, d’Innoccnzo XII. ar- 
rotato doppo nel fublimeMagiftrato 
della fognatura di Giudizia , indi Ca- 
nonico Lateranenfc , il qual Eroico 
proponimento, elTcmptariffìmo non 
folamcntc nella Corte Romana, ma 
nella Chiefa univcrlàlc , che fri un Tc- 
flimonio autentico, e delle lui fogna- 
late virtù , coronate con nncosì nobil 
Trionfo dcll’humiltà dell’Evangelio, 
e delle grandezze huntanc, publican- 
do 'cosi Eroica fupcriorità di fc ntc- 
delìmo nel Teatro delta Reggia dell’ 
Univerfo aperto a tutte le nazzioni 
del Mondo , che li può c.Tcrc aflìeme 


nobile letterato , diftenforc intrepido 
delle leggi , Ecclcfiadico ne’ Chori , 
Giudice Atninidratorc della Giudi- 
zia, Minidro publico, Imiratorcco- 
fpicuo de’tanti,con quella cosi bcn’in- 
tefa maflìma deita Filofofia , e Mate- 
matica Evangelica edere infallibile la 
Condudonc , che tutte quelle lince 
|pn più rette « le quali vanno a dirittu- 
ra a quel gran Pqmo , e Centro della 
godra vita , di .adìeurare la propria., 
eterna falutc , fecondo l’Oracolo del 
Rà d'lfraclc : Vnom perii i Domino, bone 
requiram , ut iuhobitcm in Domo Domini 
omnibus diebus vii 4 mese , 

Pafsó quella felice Anima dal 
Mar proccllofó;d} queda vi^a tra le 
prove delle pilli fcgnalatc Virtù Chri- 
diane, ed Ecclcfiadiche., ornamento 
moderno della Curia Romana, fplen- 
tjore. de’ Prelati , cdemplarc de’ Giu- 
dici , fpccchio degl’Eccleiìadici, de- 
ltinato a lodar Dio ne 1 loro Chori, 
divenuto grande nella Chiefa tra i più 
badi fcntimcnti della fua Evangelica 
huriiiltà', chiamato perciò con nobi- 
Uiflìmo Eloggio dalla S. mcm. dell’ in- 
tegerrimo Pontefice Innocenzo XII. 
Angelo e di nome , e di fatti, e dal Re- 
gnante Clemente XI. con Eloquenza 
Succinta , ma pari al merito : Idea dell’ 
Uomo Chtidiano. Palio alli eterni 
ripofi il di 2a. Luglio 1706. , a cui fu- 
rono fatte per ordine di fua Santità fo- 
(olcnmdtmcEdèquic in Inibito Prela. 
tizio , di Votante di legnatura , alle 
quali intervennero ctal>hcduno nel 
dio ordine, cdhabito, tutti li Prelati 
della Corre Romana con un cqncorfo 
iunumcrabilc di tutta Roma, ipctta- 
triccdi così mtrabil colpo della Divi- 
na Grazia nell’ edairare i fuoi Giudi , 
ed humili di Cuore, per tedimonio 
irrefragabile delle fedelidìme promcf- 
fc di Giesù Chri do . La fera mcdcli- 
ma con divoro , indente e fùnedo cor- 
teggio di perdane, per cdcrlì perduto 
a Roma cosi illudre Prototipo di Cri- 
diana perdizione , e guadagnira al 
Cielo , come fi fpera , una nuova del- 
la di così cofpicua grandezza, fu, didì, 
portato al fuo Auguftiflìmo Tempio 
di S. Gio. Latcrano, dove nella fua 
nohiiidìma Refidenza fè fpiccarc la 
norma, e l’Edcmpiocolfuo modedo 
raccoglimento di fpirito nel lodare il 
Signore in quel dtblimc ed Angelico 
Mini- 


Ex Or trio ite 
funebri tabi tu 
in EcclrJfdUP 
So Ignatf Soc. 
Jt[m tdie il. 
KaJ. Augufti 
170 6 . 

Elogio delle 
virtù fegna- 
lace di Mon- 
Filippuc- 
ci per il gio- 
riofo rifiuto 
del Cardia!- 
lato • 


Ex Diari t 
Mugiflo Cere - 

mori- bue die • 


by Google 



3 3 £ -v M A GGIO 17. 


Miniftcro della Chicfa.bcn còfapcvole 
il Rcligiofifiìmo Prelato della nobilii 
Ineemj dati ^ el ^ u0 fublime miniftcro Canonicale, 
da 1 SS. Pa- c rifvcgliato ad un continuo raccogli- 
«fri all' Ordì- mento di (pirito deifublimi Encomi 
dati da i SS. Padri al vcncrabiliftìmo 
Chleft. S ’ ® rd ‘ nc Canonicale regiftrati nel fuo 
Concilio Provinciale 3. da quel gran- 
de maeftro di Difciplina Ecclefìaftica 
S. Carlo Boromco, chiamando i Ca- 
nonici delle Metropolitane, Cadretali, 
Bafiliche , e Collcggiate Domini spo- 
polici , eloquenti Oratori degli Oraco- 
li dello Spirito Santo , e continui Ban- 


ditori delle glorie, e delle mifericor- 
diedi S. D. M., chiamato da Ss Padri 
con quel fublime Elogio di Uomini 
Apoftoiici, Miniftro ai primo grado 
Senato Augufto, Trombe fonore del- 
lo Spirito Santo, Emoli di fpiriti Beati , 

Conlorti degli Angeliche Melodie, * a ‘ mrd: ‘U- 
& Efemplarì dell' Ecclefiartica Gcrar- E “ 
chia ; col nobil Dcpolìto ed Epitafio * jj.canUt,'. 
poftogli da Monfig. de Vico fuo Ne- romei. 
potè, crede degli honori, del le cariche, 
della iniìgne Prebenda Lateranenfe , 
non meno , che delle virtù , c glorie di 

cosi Illuftrc Antenato . 

1 „■ 


AD GABRIELEM PHILIPPUCCIUM , 

Qui invila Animi Conftantia facram Purpuram recufavit , 1 

EPIGRAMMA- 

• ■ ' 1 

Nuncitts ut properans vtnit Gabrielli ad Aura , 
Purpurei primum Felleris effe Decus. 

Protinus Ambitio gaudens uixiffe triumphans , 

Hoc ( inquit ) mjlrum Nobile peilus erit . 

At dì ri us adamante animum fortijjima cingens , 

Bella niovet viilrix , illaque Dilla cadit . 

Perge triumpbator tantis generofe Tropbceis , 

Fi lì or mercedem fi petis , Aflra tene s . 

Sotto il di lui fudetto magnifico mortalità del anima fprezante i rota- 
Depofiro di finiftimo marmo (finge- mi di varj infiliti inguriofi del tempo 
gnofo difegno, c {carpello di Bernardi- cortame nelle fue fole volubilità , lc- 
no Cametto Romano , allufivo al im- geli il nobile Elogio, ed Epitaffio . 

- • ' • J 

D. O. M. 

GABRIELI PHIL IP PUCCIO 
Patricio Maceratenfì 
Hujtts Ba/ìlic<e Canonico 
Divini Humanique ’Juris Scientiis 
Qui pojl V arios Honorum Gradui 
A Clemente XI. P. M. 

Sacro Purpuratorum Patrum 
Collegio AJcriptus 
Delatam Vitro Dignitatem 
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XVIII. 


VENANZIO M. il quale con 
mirabil collana* difendendo 
Jl le verità dell’Evangelio fu 
da' Manigoldi gentili abbru- 
flolito, battuto, travagliato col fumo , 
rivolto col Capo ingiù , indi fracafia- 
teli le Mafcelle , ed 1 denti , gettato in 
un mondezzaro, d’onde fu tratto da 
un’Angelo . Ricondotto aranti il Giu- 
dice, mentre lo (gridava della di lui 
empietà, fi quello cadere dal Tribuna- 
le , dal che prete motivo di pcrfuadcre 
al Popolo la cognizione del vero Dio; 
ma rinfuriato Giudice il fi gettare a i 
Leoni , li quali lo riconobbero per un 
finto rcndcndofcgli manfucti . Non 
celiando egli tuttavia di lodar Dio , fu 
fatto da’ Cavalli indomiti (Irafcinare 
per tallì, (pine, e roveti , poi precipita- 
lo da una Rupe lenza veruna iefione, 
lafciando impreltì li redigi de’ ginoc- 
chi nel fallo dove orava , per le cui 
preghiere fcaturì un fonte d’acqua per 
i faldati, che lo culìodivano . Final- 
mente carico di tanti Trofei di coltan- 
za Criltiana d’età di 15. anni , cficndo 
deccpitato compì il torio della fua_» 
gloriola battaglia , c fecondo il divino 
oracolo , confummatus in irmi explevit 
tempora multa . Fù cosi fegnalato il 
Martirio di quello invittiflimo Marti- 
re , che fc ne rifvcgliò lino da i primi 
letoli ne’ quali fegui nella Chicfa un 
gran culto , recitati li fuoi atti , c con- 
fcrvatiin molteChiefc, quantunque 
deformati dal tempo , e perciò degni, 
come accenna il Card. Baronio nelle 
fuenote al Martirologio Romano, di 
accurata attenzione, intorno la con- 
formità di elTì ,à quali pare debba dare 
gran credito la (teda venerabile anti- 
chità, riformata, ed approvata mo- 
dernamente dalla Sac. Congregazione 


de’ Riti nelle lezzioni del Breviario 
Romano. La fella folcane con Olii- 
zio proprio approvato da Clemente X. 
fi fà alla (ua Gliela Parocchiale della 
nazione Camerinefe allaFootana fotto 
Campidoglio , altre volte detta S.Gio- 
vanni in Mcrcatcllo , con Indul. Plen. 
A S. Pietro in Vaticano fono fuc Reli- 
quie. 

S. FELICE da Cantalice Laico 
Cappuccino d’una fama (impliciti, Se 
innocenza Angelica , con la quale in 
40. anni che elcrcitò in Roma l’Offi- 
zio di Cercatore fi relè caro a Dio, 
amato da i Cardinali , e Prcncipi , ve- 
nerato dal Popolo, c corteggiato dagl’ 
Innocenti fanciulli perla lomiglianza 
della di lui candida (implicita , epuri- 
ti, dando per ogni parte efempj di 
profonda umiltà , di perfetta obedicn- 
za , di fomma mortificazione , c di 
pazienza, e manfuetudine inalterabile. 
Prcdiffc il Pontificato a Siilo V. , & ad 
lunoccazoX. quando ancor fanciullo 
gli recava la confucta limofina bacian- 
dogli l'abito, (oggiungcndo, cheun 
giorno ad elfo gli farebbero baciati li 
piedi. Fù amato , e molto (limato da 
S. Filippo Neri, con il quale panaro- 
no alcune gare di prove vicendevoli 
di finta mortificazione , c tra le altre. 

Incontrato un giorno da S. Filip- 
po in Banchi , doppo le folite acco- 
glienze gli chicle fe aveva fete , ed egli 
dicendo si, S. Felice , li replicò ; *d«l ef- 
fo vederi fe tu fei veramente mortificato , 
c gli porfe la fiafea , che portava tn_, 
collo perche bevclfe . Prelala quegli, 
pubicamente vi bebbe, dicendo chi 
palpava fenza farfenc punto meravi- 
glia ; un Santo dì da bere all'altro . Ri. 
volto S. Filippo a S. Felice , gli di(Te_>: 
Io voglio pure vedere fe tu fei ancora mor - 
V V tifi- 
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tificato ,c levandoli i! cappello , glie lo 
pofe in iella , dicendoli , clic le ne an 
dalle cosi t 11 Santo Rcligiofo andoflc- 
nc , ma poi doppo alcuni palli rivolto 
a S.Filippo gli dilTc-: Me ne vedo , ma ft 
il Cappello mi fari tolto tuo danno . Con 
le quali dimolirazioni di vera , e lin- 
eerà ùntiti laiciarono in dubbio chi 
loro li l'ode piu mortificato. Il che fre- 
quentemente occorreva incontran- 
doli per Roma, chiedendoli publica- 
mentc l’uno l’altro la Bcncdizzionc , e 
rimanendo nelle contrade buorta pez- 
za di tempo in quelle ùnte Comete . 

S.CarloBorromco conol'cendolo 
molto illuminato da Dio lo liimò af- 
fiti, c per confeglio di S.Filippo gli 
diede da confultare con Dio le regole 
della tua Congregazione de’ Sacerdoti 
Obliti dedinati dal S. Architetto , e 
Fondatore di dia per Operati di quel- 
la ampiilfima Vigna, che andava di- 
leguando di fondare, come fece in Mi- 
lano con profitto còsi mirabile in_> 
quella gran Chiefa , e repigliandole da 
cifo doppo qualche tempo , le ritrovò 
in -alcuni luoghi corrette con molta 
-ammirazione del S.Cardinale Arci ve- 
leni o, il quale ne’ Luoghi emendati 
vi fenili: una fovrana prudenza, clumc 
lopranaturale . E con ragione fi gloria 
quella fruttuofa Congregazione , e Se- 
jninario de’ Minillii Eccldìallif i obli- 
gai i per vincolo di voto lemplicc all’ 
«bedienza dcU’Arcivcfcovo di Mila- 
no , di cll'ere fiati fondati da un si gran 
ùnto Lume , ed ornamento della Re- 
ligione Cattolica con l'Opera, confi- 
glio, concorfo , e confiti te con Dio di 
due altri l'uno come S. Filippo , Ora- 
colo , c Macftro di Vita Crifiiana, ed 
Ecclcfialtica , l’altro illuftrc clcmpla- 
rc di fimplicità , mortificazione , c la- 
picnza Evangelica giorno moderna- 
mente al culto univerfalc , della-, 
Chicfa.Mori egli vifitato dalla Bcatif- 
lìuia Vergine , che gli pofe nelle brac- 
cia il ùnto fuo Bambino, c colmo 
di molte altre benedizioni; come che 
tutto pieno di Dio ; mirabile cfempla. 
re di graziola fimplicità tanto amata 
da Dio , di cui (la fcritto , & tutti firn- 
plicibus fermociuatio cju t ; Profeiforc in- 
iìgne di Crifiiana ingenuità ; caro a 
Roma, & alla Corte Romana nelle 
fuc candide , c fa vie parole dove la là- 
pienza definii rilplcndc , Delizia, Se 


amenità del commercio humanode’ 
Giudi, Oracolo di Divozione lavio , e 
(incero Cófigl;rc,fpirito macftro inge- 
nuo di Umilrà,di Povertà Evangelica, 
ufccdoancoradallc fucReligiofe cene- 
ri, <Sc arnefi della povertà fama fcintille 
benefiche, c raggi di patrocinio a quei 
che imitatori delta di lui lìnccrità de’ 
collumi, implorano il di luiajutosonde 
pare venir’ in acconcio il detto dello 
Spirito Santo ; Hot infenfati vitam illo- 
r tm .rflimabamui inf.tniam,&finem illorum 
jme bonorc ; Ecce quomodo computati funt 
inter Filios Dei , & inter fatili ot forfillo- 
rum eli .■ 

La Feda di quello Santo fi fa con 
Indul. Pien. alla Gliela della Conccz- 
zione de'Cappucini à Capo lcCafc, 
col concorfo di tutta Roma , ove in 
una Cappella Laterale fi venera il fuo 
Corpo, e nel Monafiero vifitafi la di 
lui piccola Cella, edivora, ornata-, 
d’intorno di moltillimi voti appetì da i 
fedeli per le moltiftìmc grazie ottenu- 
te per Tlntcrcefiìonc del Santo, fpcc. 
ciò inficine di povertà , c tellnnonio 
delle copiofe mifcricordic del Signo- 
re , c dcilc lue infallibili proincfie che 
alerebbe efaltaù gl 'umili , e depredi li 
ftipcrbi. Nel Cortile delle Cale della 
Famiglia del Papa a Monte Cavallo, 
ov'cgli prima abitò, vi e una fontanel- 
la, della cui Acqua benedetta dal 
S. Rcligiofo bevono li fedeli con divo- 
zione , c profitto . 

A S. Spirito in Saffia con Indul- 
Plcn. per lafua Confccrazionc l'anno 
1561. fono Pio IV. 

Deve riempire di Criftiano rofto- 
re i Fedeli la rificffionc che invitati da 
Dio con si nobili apparati di Cerimo- 
nie Sagre , e di preziofe fuppcllcttili , 
elevate col Sagro Crifma, o benedi- 
zione facerdotale ad edere iftrtimcnti 
per i facri Minifteri benedire fpccial- 
mente il Signore nella fua gran Cafa 
di orazione , fi lafcin’vinccrc da i Gen- 
tili , che con le loro fuperfiiziofe co- 
fiumanze dedicavano con fommo 
onore, c culto di Riti , c Cerimonie, 
non fidamente de' loro profani Sacer- 
doti , ma del Popolo medefimo i 
Tempi, e ne celebravano la Dedicazio- 
ne, come aflcrifcc Macrobio nc'luoi 
Saturnali nella Dedicazione de' Tem- 
pi di Giove , di Giunone , della Fortu- 
na, di Nettuno , del Campidoglio nel 


Digitized by Google 


Annodi Cri- 
flo clr.’tf?. 

Di S.Pio PP. 
Dì M. Aurei. 
Imp. 

£aron- Antoni, 
Seda Vftk&rd' 

ir Ado, 


Ro- 

msn. GaUon» 
in Viu . 


SS, Fìrg . Ro- 


Anno di Cri- 
fto cir- 159- 
Di Pio Papa. 
Di Antonino 
Pio Imp.' 

Aaron, AnnaU 
si> ann . 44 * 

mfqut ad d. 


MAGGIO 18.^19. 339 


di 13. di Settembre come fetive Plu- 
tarco, della Oca Bona come vuole Li- 
vio il primo di Maggio, e di altri, alle- 
nendoli dall’ opere fervili, & impie- 
gandoli nel l’onorare quei loro fognati 
Numi, e fimolatrijirurc fatture a' Uo- 
mini , e dmuUtc ligure di Demonj . j 
Era quello giorno folcane apprcffo’i 


Romani , altri dìjjcro li 11-, per la fefla fo* 
tenne dedicata a Giovi? cndicatorc, a cui fi 
da^iugufl 0 fabricato un Tempio nel Pala- 
tino nella guerra Filippica , Cr in cjfo fic - 
come in quello di Giove Feretri» nel Cam- 
pidoglio, fi appendevano le armi do' vincito- 
ri T ed i y e filili . 


XIX. 


S PUDENTiANA nobiliffima 
Vergine Romana Difccpola 
degli Apodoli , la quale doppo 
moltilTìmi travagli , e fatiche fodenu- 
te nel difendere , animare, nalcondc- 
rc, efovvenirc, e fepellire molti SS. 
MM., con fomma pietà , e follccituJi- 
ne , e venerazione , date tutte le facol- 
tà a i Poveri perGiesù Ch'Ho , carica 
di Virtù, e di meriti andò aripolarli 
con effi loro in Cielo. La feda lì fa 
con Indù I. Plcn. alla lua Venerabilif- 
lima Chic-fa alle radici dell' Efquilino 
governata da' Monaci Cidcrcicnli ri- 
formati , della cui antichità , & illultri 
prerogative abbiamo copiofamehtej 
ferino nel noltro volume de’ Titoli 
Cardinalizi , e delle dazioni : alla fia 
Cappella s'cfponc il fuo Capo; e lì 
conferva il rimanente del iuo fagto 
Corpo , pochi anni fono , ritrovato , e 
con pia giocondità riconofciuto , e ri- 
pollo nell' Aitar Maggiore con moder. 
na magnificenza di quella efemplare 
religione . Qui l'Apodolo S. Pietro 
efcrcitò lefuc prime funzioni Pontifi- 
cali, eleggendo , e confacrando Vefeo- 
vi , e mandandone per molte parti del 
Mondo, e vi celebrò i fuoi primi Sa- 
grificj della S.Meffa. Al Giesù fono fue 
Reliquie , & a S.Croce in Gerufalcm- 
mc; le funzioni folcnni fi fanno nella 
fna Chiefa dal nobilitiamo Capitolo di 
S. Maria Maggiore . A S. Pietro in Va- 
ticano fono lue Reliquie . 

S. PUDENTE Senatore nobilif- 
fimo Romano Padre delle SS. Praflc- 
de , e Pudenziana , il quale fi ha per 
tradizione che folte il primo che allo- 
giafle S.Pietro in Roma, e fi erede che 
lia quello di cui fa menzione S. Paolo 
nella 2. a 1 imoteo nel Capo +. fu bat- 
tezzato dagli Apodoli, cor.fervando 
Immacolata la lua innocenza Battefì- 


male fido al ricevere la Corona della 
Vita. Nella di luiCafa fi facevano le 
fagrc radunanze de i Primitivi Mini- 
Uri della Chiedi , Se era tempre aperta 
a’ primi Criiliani , ne i quali fi confer- 
vàvano i primi fervori della Fede, e 
della Chiefa crcfcenrc . A S. Pudenzia- 
na, ove e una Cappella dedicata al me- 
defimo Santo , rinovata con fplcndida 
magnificenza da i PP. Monaci di San 
Bernardo, che ne hanno lacudodia, 
evi tarmo rifplendetc il culto divino 
per accrcfcimenro di venerazione, e 
devozione del Popolo , il quale per 
antica confuetudine vi concorre ogni 
martedì dell'anno a farvi orazione , e 
vi fiefpone la Tazza con cui la Santa 
raccoglieva il fangue de’ Martiri ; e 
forfè vi dà fepolto . Sue reliquie fono 
aS-Sufanna, & a S. Pietro, degno 
da riferirli ciò clic fcrive il Bollo , che 
S. Pio Papa fù affiliente , e celebrò 
l’efequic con gran concorfo dc'Cri- 
di mdiqucdo piiffimo Senatore, fc- 
gnalato Benefattore della Chiefa all'or 
nafeeme come fi legge ne’ fuoi atti , e 
delle SS. Vergini Pudenziana, e Brade- 
de figliuole di cito con quelle parole . 
In Confezione Smela emific fpiritum Pa- 
delli , qnam audicntes C tifi inni , una cum 
S.Pio Epifeopo nniique coufluxerunt , & 
cxequiai juxta traditionem Ecclcfiaflicam 
ih bjnmis , & Cantici! celebrante i dicati t 
Deo F-irginibut a/literunt . Dalla cui nar- 
rativa fi raccoglie il pio tifo fino dai 
primitivi fccoli della Chiefa di accom- 
pagnare, ed effer prefenti all'cfcquic- 
de’ morti che l'ideffi Sommi Pontefici 
celebravano . Che tai pio accom- 
pagnamento de' Corpi fi faceva col 
canto de’ Salmi, ed altre laudi al Si- 
gnore in onore , e per fuffragio de i 
incedimi Defonti, e che v'interveni- 
vano eziandio le delle Vergini , in tan- 
V v 2 to 


M arlyrol. SLt- 
man. 


Gallon- in vi/. 
SS.Viq, JL, p. 


Soff, in Ro- 
man. fubttr. 
/*>.!. e. 16. 


Ex Codìc . Wa- 
tic . 4 . 9 . 


Efequie de* 
SS.MM.celc. 
brate lino a I 
primi fecoli 
con moka fo- 
lcnnità. 


Digitized 


le 


Anno di Cri- 

Di S. Fabiano 
Papi • 

Di Decio 
Imp. 

JSaron • Annal. 
*d d. ann. 


Re- 

man. 


Anno di.Cri- 
Ao 1295. 

Di Adolfo 
Re de’Rom. 

Sre v. Rem. 

Rinald.Annal. 
ad «««. 1295 . 

Semìn» CbtoH « 


340 .r. (M AG 

to pregio lì avevano le orazioni , fpc- 
cialmcntc di quelle anime pure, ed 
innocenti . 

ISS.MM. CALOCERO, e 
PARTENIO Eunuchi , il primo de’ 
quali cflendo Madre di Camera della 
moglie di Decio Imperatore S. Trifo- 
nia, c l'altro Primicerio della mede- 
lima famiglia , non acconfcntcndo di 
fagrificare agl'idoli divenuti Cridiani 
aU'cfempio della loro S. Padrona , é 
PrincipcQa, furono dall' Imperatore 
medelìmo fatti morire a S. Silfo nella 
Via Appia, nella quale appunto furo- 
no decapitati , ov'è parte de' loro Cor- 
pi, alla Chiefa di S.Silto qua trasferiti 
dal Cimitcrio di Calido da S. Paolo 1 . 
Papa. 

S. PIETRO di Morone, il quale 
di S. Anacoreta fatto Papa , chiamodì 
Cclcdino V., ma rinunziando il Pa- 
pato , e ritornando alla fua Vita Ere- 
mitica , anteponendo alle grandezze di 
quel grado fovrano l’ Umiltà , e folita- 
ria quiete rcligiofa con unico , c (in- 
goiar d'empio nella Chjcfa chiaro per 
virtù , e per miracoli fe ue pufsó con- 
remo al Signore . La feda fi fa con In- 
dul.Plcn. alla Chiefa di S.Eufcbio nell’ 
Efquilino de' Monaci detti dal di lui 
nome Ccledini perche l’iditui.e li die- 
de la regola diS.Bcncdetto.Alia fua no- 
bit Cappella Laterale . A S. Clemente 
ov'è un braccio lì fa pure di eflb folcn- 
ne memoria. A S. Maria in Pudcrula 
all’Orfo, ove danno i medelìmi Mona- 
ci Ccledini . Qui è una Vcn. imagine 
di Maria Vergine , la quale dando pri- 
ma sù la Cala del Rettore di queda 
Chiefa , avendo l'anno 1573. illumi- 
nato un cicco, fu portata nella prefen- 
tc Chiefa ridotta nello fplendore, e 
culto., che lì vede dalla gencrofa., 
pietà, ed indù Uria degli delti Monaci, 
che vi cfcrcitano la cura d' Ani me . 

Di quedo Santo, Se umilidimo 
Pontefice narra il Surio, che riflctren- 
do un giorno alla grandezza della., 
Macdà di Dio nel SS. Sacramento , c 
dall’altra la fua viltà , c piccolezza , c 
ricordandoli di S.Paolo primo Eremi- 
ta , di S-Amonio, c di S.Franccfco, cd 


G I O ■ i <?, 

altri Santi che non avevano auto ardi- 
re di farli Sacerdoti , e di celebrar Mcf- 
fa , dette adai pcrplcdb intorno la fre- 
quenza di eda , e con gran timor cj 
S'adcnnc per alcuni giorni . Deliberò 
poi di venire a Roma per confidare 
col Papa ic farebbe dato meglio l'adc- 
nerfene, c mentre fi trovava io viag- 
gio gli apparve quell* Abbate Monaco 
già morto , da cui egli aveva riceuto 
rabido, egli didc : Chi è, o figlio.qucl- 

10 , che quantunque folle un'Angelo, 
fia degno di quedo millerio > Ma nul- 
ladinicno ti coufcglfo a celebrare fre- 
quentemente con amotc , e riverenza, 

11 che fi è praticato nella Chiefa da 
molti altri . 

S. IVO, overo IVONE Prete, 
Avvocato de’Povcri.il quale con gran 
carità tutti i fuoi copiolì talenti fenza 
fpcranza di vcrun’ intcrede impiegava 
nel protcgcrc le Caufe de'Povcri, delle 
Vedove , e delle perfone da ogni fuflì- 
dio abbandonate , e confumando in 
loro aiuto tutte le facoltà, la cui gcnc- 
rofa pietà fu cosi cara , Se accetta a 
Dio, che volle che un Angelo infor- 
ma di un povero ricevcflc dalle die 
mani la limolìna , c l'onorò di molte 
viliteccledi, dalle quali nè tradì: un 
graud’affctto, c defiderio delle cofc_» 
del Paradiso . Giunto alla fine della 
fua vita tenue per lungo tempo fidi gli 
occhi nel Crocifido, parlando con elfo 
lui col cuore forprefo da dolce fonno 
della morte gli refe lo fpirito . La feda 
fi fa con Indul. Plcn. alla fua Chiefa 
de’ Brittanni Parocchialc alla Scrofa , 
ove s’efpongono due Code dcll'idedo 
Santo. Alla Sapienza ove fi fa Cap- 
pella Cardinalizia , c fi recita un'Ora- 
zione Latina in onore del Santo con il 
concorfo, cd intervento dcgl'Uditori 
di Rota, de Avvocati Concidoriali. 
La Chiefa di elegante druttura , è di- 
fegno del Cavai. Borromini . A S.Car- 
lo dc'Catinari ove è infigne la Congre- 
gazione de’Procuratori, li quali hanno 
perldituco il patrocinare le Caufe de’ 
Poveri, perche non lianoopprclfi, con 
un Prelato, che invigila con molta ca- 
rità fopra la loro difefa . 
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Annodi Cri* P BERNARDINO da Siena di 
Ilo 1444. così illibata Purità fin da Fan- 

Di Eugenio lJa ciullo , che udendo una parola 
IV- PP. /concia fi arroffiva infaccia, ncalcu- 
no ardiva parlare di cole ofccnc alla 
di lui prclcnza . Fatto rcligiofo di 
S. frane eleo dcll'ofl'ervanza , Se appli- 
tnv. Rem. tato alla Predicazione , fù così potente 
nel (uo parlate , che non vi era pecca- 
tore per odinato che folle , che non fi 
ebrea. Ori. arrendere al fervore del fuo fpirito, Se 
Mìn-s.Frnc. al vigore della lua lingua Apoftolica . 

Onde riduflc meliti ad una cfcroplarif- 
fima Penitenza: amò teneramente la 
Ecatilfima Vergine, eluda lei vicen- 
devolmente riamato , e quando di eda 
favellava, ciò taceva con un mirabil 
gullo fuo , e di Uri l’afcoltava . Nè mi? 
norc fù la fua fovrana venerazione al 
SS. Nome di Giesù inoltrandolo lopra 
un'Alta dipinto a Caratteri d'oro lia 
una tavoletta nel line di ciafcuna Pre- 
dica : e propagandolo per ogni parte , 
della cui degmllìma venerazione ne 
fece egli una publica difefa nella Bafi- 
licadi S.Pictro alla prclcnza del Som- 
mo Pontefice Marcino V. , del Sagro 
Collegio, di S.Gio. da Capiltrano , e 
di tutta Roma , ptclo poi da S.lgnazio 
per infegna , e Sigillo della fua illultrc 
Compagnia; nel che patì egli pure 
molte contradizzioni . Finalmente^ 
tutto pieno di Dio, ccanti vcrlo il 
proflimo lotto il pefo delle fatiche paf- 
sò agl 'eterni ripofi . La fella fi fa fo- 
lcirne all’ Ara Celi alla fua Cappella 
con Indul. Plen-, ove fi conferva in un 
reliquiario il fuo Mantello , che fi por- 
ta agl’infermi che ne ricevono conti- 
nue grazie . Alla fua Chiefa delle Mo- 
nache alla Suburra, che già tu unOf- 
pedale lotto i; titolo di S. Veneranda , 
& un Monaliero dc'Monaci benedet- 
tini , convertita poi in fabrica di Cala 
particolare , dove allogiò S. Ignazio 
Lojola quando venne a Roma per 
qualche tempo con i fuoi Compagni , 
ove s’efpongono le fue Reliquie, che 
fono de'fuoi precordi fu l'Altare: Alla 
Chiefa di S. Caterina da Siena in Stra- 
da Giulia della nazione Senefe , Se in 
tutte le Chicle dell' Ordine Franccfca- 


no con Indul. Plen. a S. Cecilia ove fo- 
no i fuoi Sandali , a S- Pietro ove egli 
per alcuni meli predicò , & a S. Apo- 
lidi ore fono pezzi della fua tonaca , 
della fua Cinta . A S.M aria in Campo 
Marzo altre Reliquie , a S.Marta delle 
Monache , & a S. Anna de'Funarf 1 Al- 
la Chiefa de' Rcgarticri di S. Andrea 
in Portogallo vicino al Colifco. hora 
rinovata tutta da fondamenti della., 
mcdclima compagnia con cllegantc 
fabrica , fi fà la fella da i mcdclimi per 
cllèr loro Protettore con lnd.Plcn. 

S. BAS 1 LLA V.,cM. nobililfi- 
ma Romana , la quale cflèndo di (lir- Anno di Cu- 
pe reale. Se avendo un IllullrilTiino 
Spofo per nome Pompeo per averlo p ° 

ella labiato , e perciò da Gallieno Im- jj; Gallieno 
pcratore di cui era Nipote fentenzìata, Imp. 
oche ritornailc col marito, o che fol- 
le decapitata , di che ella richieda , e Mert,, c i. n»- 
rifpondendo che aveva per ifpofo il »«• 

Re de’Rcgi, fù nella propria Cafa , co- 
me che era di fanguc degl' Augulli, Min. de 
con una Ipada trafitta , e le ne volò al 
Ciclo . A S. Prallede nc'Monti ove ri- 
pofa il fuo Corpo tolto da S. Pafquale 
dalCimitcrio diPrifcilla; e fue Reti. 5 * 

quic a SS. Apolidi doppo di avere il- f i 
lu (Irata Roma con i fuoi Natali con la 
fua eroica collanza nella fede, e col 
fuo fanguc innocente . 

S.PLAUT 1 LLA nobilifiìma^ 

Matrona Confolarc Romana Madre Annodi Cri- 
di S.Flavia Domitilla Sorella diS. Fla- 
vio Clemente Confolc, ZiadiS.Clc- p, ‘ 
mente Papa , la quale fù battezzata^ Di Domic. 
dall’idcflo Apollolo S.Pictro. E me- Imp. 
rito di dare all'ApofioIo S.Paolo men- 
tre era condotto addice decapitato il t‘m. a»..;, 
fuo velo per bendargli l'occhi fccon- Md d ‘ "** 
do l’ufo degl* Ebrei, & eccellente di 
molte virtù riposò in pace . Del fuo tmr ‘ 
velo fi conferva parte in S. Agnefe a 
Piazza Navona, febene leggefi, che 
il S. Apollolo doppo la fua morte le 
comparve , e glie’i redimi , ed ella ili- 
mandoli indegna di più valerfene, lo . .. 

pole inficine col di lui Corpo nel Se- 
polcro; del quale edendone data ti- ’ ™‘ 

cercata qualche parte da Codanza Au- 
rei» a S. Gregorio , egli glie la negò 
per- 
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perche era flato porto fopra il Corpo gui quefto fatto memorabile , ove 
del Santo . Credili dai Lualidi , che la ora poco fuori della Via OAicnfc è la 
Cafa di quella S. Matrona , dove fc- Ciucia di S. Salvatore . 

XXI, ' ' • 


L A DEDICAZIONE dellaA 
Cappella di S. Elcna con Indi 
Plcn. a S.Crocc in Gerufalcm- 
mc lubricatavi fontuolamcntc a volta 
ornata di figure, c di mofaico, {limate 
»•/!*. T'cr“'. 'c più eleganti di Roma fino da Valcn- 
’ tiniano Imperatore, già più di mille, c 
duecento anni . India fi feende dagl' 
Uomini fidamente , eflendo vietato 
ringreflo alle Donne fuorché il di 20. 
Marzo nel quale fi rinuova la memo- 
ria della Conlccrazionc . Nello feen- 
E atUiT* dcrc a " a Cappella allato deliro leggcfi 
una vaga ,c lunga Ifcrizzionc , forma- 
ti li caratteri in terra corta colorata., 
d'azzurro fatta dal Cardinal Bernardi, 
no Carvajal Titolare degna da qui rife- 
rirli , & è del tenore feguente . vt 
Quefia i la [agra Cappella della Ge- 
rufalemme, perche S. Elena Madre dei Cran 
C «fiatiti no Imperatore tornando da Gieru- 
falemme intorno a 3 is. doppo la venata del 
Signore , avendo ritrovate ilnfegne del 
Trofeo di (rifto la fabricò nella fua propria 
Camera , ed avendo di la fatto condurre per 
mare della T erra Santa del Monte Calvario 
fopra il quale fi fparfo il Sangue di Cri fio 
per prc^^o dell' umana Heden^ione , per la 
cui vini 1 fi la firada della Celefle Scrofa* 
lemme a Mortali aperta , la riempi fino alla 
prima volta inferiore . Onde la Cappella 
fhfiac tutta laCbicfa, tutta Homo meriti 
d'effer nominata la feconda Oierufalemme , 
dove il Signore per corroborar la Fede di 
quella volle effere un’ altra volta in perd- 
ita di Pietro C roclfiffo , e dove l'adorazione 
Vtm.in Star, di un foloDio , e l'indeficiente fede fi crede 
S. Cruc. iiu che abbia a durare a’ preghi del Signore , 
Ilice* t col favore di S.Tietro fino all’ultimo Giu* 

digio sello Cirro di Homo potente , & cerei- 
fa, pii vera, e più flebile di Gerufalemme . 

Ter tanto la Regina Elena imi que- 
llo luogo di molte reliquie di Criflo , e dei 
Santi , ed ebbe grazia che da S. Silveflro a i 
20. di Marzo (offe coufccrata con varie 
Indul., e remi/fione de' Teccati a qualun- 
que la vi fitta ff e concedute . Doppo cento anni 
Tlacidio yalentiniano Imperatore figliuolo 
di Coflantino Cefare , e di Tlacidia figliuola 


di T eodofìo il Grande , e Sorella di Onorio , 
e di irradio Imperatori la fece di opera in- 
tarfiaia guarnire per feioghere un fuo voto 
i di Tlacidia Madre , e di Onoria Sorella . 
Tofcia doppo il corfo di I IOO. anni il Titolo 
della vera Croce gid di primo portato a no- 
ma da S.EIcna fi ritrovato , il qual chiufo 
dentro una Cajfctta di piombo dentro uni fc- 
neftrella del Muro fopra l'arco Maggiore 
della medefima Cbiefa tra flato sì lungamen- 
te nafeoflo , avvenga else alcune lettere di 
Mofaico nella parte di fuori che cofa quivi 
foffe dimoflr aff erò , le quali però pervec • 
chiegga appena fi potevano leggere • Ter- 
ciocche fiotto Innocenzo Vili. Tiiffìmo Ton- 
ttfice nel 1492. facendo Tietro Confalvo di 
Mendozza-Trcte Cardinale di qucflo i fi e ffo 
Tìtolo, Mrcivefeovo di Toledo rinnovare 
il T cito della Cbiefa , e quelle lettere a mu- 
ftì co fopra la fenefira mentre che i Sabri 
fengfi avvertenza gettavano a terra la Colla 
con cui I lavano quelle lettere attaccate , ef- 
fendofi aperto il buco della fenefira contro 
loro intenzione , e del Cardinale , ilgloriofo 
T itolo della C roce tanti anni doppo S. Eie n a 
apparve agl’occhi degl’ Uomini nelmedefi- 
mo giorno appunto della nuova venuta a 
Homo , che Ferdinando Hi di Spagna Catto- 
lico aveva liberato il Pregno di Granata dal- 
le mani de’ Maomettani . Onde il Tontefict 
ondò con gran Troceffione alla Cbiefa di 
S.Crocc in Gerufalemme aggiuntavi unta 
grand' Indulgenza ogn’ anno nel giorno di 
quella folenniti . Sin qui l'ifcrizzione 
delia S. Cappella . 

In queflo gi orno appunto nell' anno 
427. [otto S. Celeflino I. come riferifee il 
Ciacconio negl’Mtti , e Vita di detto Santo , 
Teodofìo, e yalentiniano piiffimi Mugufli 
fecero una legge che a ninno foffe lecito di 
[colpire in felce , 0 in marmo , 0 dipingere in 
terra la S. Croce del noflro Signore Gieiù 
Criflo , e che ovunque fi trov affé [colpita , 0 
dipinta tofloft levajfe [otto graviffime pene. 
La qual fantiffima legge trovafi nel Codice , 
nel cap. nemini licere rinovata poi con 
altrettanta rigorofa proibizione da S. Carlo 
ne' tuoi Concilj Trovinciali ; pagata in 
abufo non tenga deriftone degli Eretici , tri- 
onfo 
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oufo del Demonio che non teme cof a veruna 
piu che queflo fan li fiimo fegno . la medtfi - 
ma fanti ffima legge è fiata altresì mefja in 
efccu^ione da molti dotti , e fanti Prelati 
della Chiefa emulando con gran gelofia Cri - 
fliana il jelo del Santo Cardinale *Arcivc- 
fcovo , e ne rigifira , e riflette con [ingoiar* 
offe rv anione In fantiti della legge . 

Celebravanfi dall’ antichi (fimi Romani 
in quefto giorno fecondo il Calendario del 
Majfei le feflc dette Agonali , nelle quali 
il Pontefice M affino fagrificava tenendo in 
mano un pugnale in atto di f cannar e un Sion • 
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ione , e facevanfi quefii fagrificj cjngran 
concorfo di "Popolo nella Pianga detta perciò 
Agonale , ora per vocabolo corrotto detta 
Nuvona , e fi faceva quefio fig- ificio in 
onore di Qtano , come fcrive Ovidio nel pri- 
mo de’fuoi fafii . filtri difjcro in onore di 
tigone nume (limato Pr e fidente al li affari , 
& alle faccende , cioè rebus gcrcmlis . 
i^uel che con più favio giudizio c'infcgna la 
S.Fede, tolte così vane fuperfiigioni di rico - 
nofeere tutte le anioni nofire guidate dalla 
fovrana Divina Trovidcnga . 


Ovid • fa fi tri 


I 


I 


XXII. 


I SS. MM. FAOSTINO , TIMO- 
TEO, c VENUSTO, del lingue 
de* quali tu onorata Roma , c la 
tanta Chiefa con la cotona del loro 
martirio , giacquero già i loro Corpi 
nel Cimitcrio di Califto. Di eilì,c loro 
glonolò Martirio leggcll un Sermone 
di a. Agoftino nel indiculo, c S. Ci- 
priano Marr. nel libro de ljpfis , 

B. RITA DA CASCIA Mona- 
ca Agortiniana . Fù ella per compia- 
cere a i l’arenti maritata ad un’ Uomo 
rozzo, cbcitialc con cui foftenne per 
18. anni con fumma pazienza gravi 
molcitie , cd clTcndogli quello (Iato 
ammazzato , dubbiala che due Tuoi fi- 
gliuoli non nc nutriflcro la vendetta 
contro gli Uccifori , acciochc con ef- 
fa non ort'cndeflcro Dio, lo pregò a to- 
gliceli dal Mondo, conte fegui . Onde 
vedutali libera procurò di farti Rcli- 
giofa di S. Agoilino , ma oliando l’cf- 
fcr ella Hata maritata al fuo buon defi- 
dcrio , raccommandatafi a S.Cio. Bat- 
ti (la , & a S. Nicola di Tolentino fuoi 
Avvocati, Ricondotta per alcune fa- 
lite fcofccfi d'un Monte , c profanata 
alMonaftcro, del cui mirabile avve- 
nimento (lupitc le Monache, fubito 
Faccettarono, c quivi fpiccò la Beata 
Donna di fcgnalata mortificazione del 
Corpo , macerata con digiuni , c vigi- 
lie rigorofe, afflitta con catene , ciii- 
zj , c fpinc cufcìte nelle mcdelimc fue 
vedi fatta ingegnofa Carnefice di te 
medefima tutta intenta conamariffi- 
me lagrime nella meditazione della 
Patitone del Salvatore , avanti cui 
orando dia, dalla Corona del Croccfif- 


fo fi fcagliò una fpina nella di lei fron- 
te , e cosi a dentro la penetrò , che vi 
lafciò una piaga infanabilc fin' alla., 
morte con un’ aeerbillìmo dolore, & 
una puzza cosi flomachevo'e , che per 
non cifer moietta all’altre, fi fcquciìrò 
per lo piùiolitaria dal cornimi nc co- 
mercio. 

Volendo quelle Religiofe venire 
a Roma tutte per ricevere il giubileo 
dell'anno Santo i4SO.( non era in quel 
tempo la clautura perpetua , ordinata 
doppo dal Sac. Conc. di Fremo ) fu ad 
clfa vietato per la deformità del vifo, 
di che travagliandotene ella, torto fi 
vidde libera della fcrita.ondc potè con 
le altre fodisfarc al fuo piu defidcrio , 
e qui tu ella prefente con gran fuo 
contento alla folcane Beatificazione 
di S. Bernardino da Siena fatta in S.Pic- 
tro da Nicolò V. Finito il Pellegrinag- 
gio le ritornò la ferita, il dolore, eia 
puzza con una grave infermità di cui 
mai udirti lamentare, & in quello tem- 
po le tu recato una Rota frefea di 
mezzo verno , e due fichi maturi - Fù 
finalmente doppo una lunga fotFercn. 
za invitata da Geaù Crifto , e dalla.. 
Beai irti ina Vergine al Paradifo , al cui 
felice invito ella fe ne volò al Cielo il- 
luflre di molti miracoli, tra’quali fe- 
gnalato è quello che s'iualzi il fuo 
Corpo in quefiodi alia fommità della 
Carta , ove giace fcpolto, c quello paf- 
fato fe nc ritorni al fuo (ito . 

La feda folenne fi fa con Indul. 
Plen. alla fuanobil Chiefa alle radici 
del Campidoglio vicino alle Scalea 
d’Ata-Ccli altre volte detta S. Biagio 

in 
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in Campiteli! dalla divota nazione di 
Cartìa , ove s'cfpongono fuc Reliquie. 
A S. Agoffino ov'è un iuo Altare. 

CESARE FLAVIO COSTAN- 
TINO MAGNO , PIO , FELICE 
AUGUSTO di Nazione Inglefc Im- 
peratore dell'Oriente, & Occidente 
annoverato ne i Mcnologi Greci nel 
numero de' Beati , quantunque nella 
Chicfa Latina fìa vietato di regimarlo 
per tale , folto qu dio giorno di eterna 
memoria nella Chicfa Romana della 
quale fu fcgnalatamcnte benemerito, 
di cui in Roma ancor s'alzano pcrTro- 
fei della fua magnanima Pietà , c Reli- 
gione li Valli Edifici dedicati ad ono- 
rare Iddio , de i fuoi fanti , che ancor 
fervono di eterni tcflimonj della di lui 
imperiale , c Crifliana magnificenza , 
delle quali abbiamo fatta menzione a' 
fuoi luoghi, cnc fa eruditiilìma me- 
moria in un fuo fpccial’VolumcMon- 
fignor Ciampini , c noi nel noftro Vo- 
lumc della Gerarchia c delle Stazioni 
Romane . 

L'AugufHflima Bafìlica Vaticana 
per i cui primi fondamenti ilpiiflìmo 
Ccfatc portò 12 . corbe di materiali in 
onore de i dodeci A portoli , e li offerì 
ricdiifUmi doni . 

La Sacro Santa Bafìlica , e Palaz- 
zo Latcranenfc da erto purrc arric- 
chita . 

La Vcncrabilirtìma Bafìlica di 
S.Paoio nella Via Orticnfe . 

La Bafìlica Devotirtìma Sertbria- 
na, o di S.Croce inGcrufalcmme. 

La Magnifica Bafìlica di S. Lo- 
renzo nella Via Tiburrina . 

La Bafìlica de' SS. Pietro , e Mar- 
cellino nella Via Lavicana , ove creile 
un fupcibo Mau folco all' Offa venera- 
bili di S.EIcna fua Madre . 

La nobil Chicfa di S.Agncfc nella 
Via Numentana. 

Il Battirtcrro dov'cgli da S. Silve- 
rtro fu battezzato a S. Giovanni in_> 
Fonte nel Laterano . 

La Bafìlica de’ SS. Aportoli predo 
le fue Terme, le quali tutte egli arric- 
chì di fontuofe fuppcllectili fagrc , de 
entrate . 

Alzò il primo degl’imperatori 
Crirtiani ne" Luoghi pudici di Roma 
il gloriofo Stendardo della SS. Croce , 
de accortoli , che nell’ Arco fornitolo 
di marmo erettogli dal Senato Roma- 


no per la Vittoria ottenuta di Maffcn- 
zio fi erano porte (ludiofamcn'e quel- 
le parole , inflmBu Diviniteli; , ni vi fi 
era alzata veruna Croce in virtù della 
quale profeflava di aver trionfato, fece 
porre in mezzo della Città la fua Sta- 
tua con qucrt'Ifcrizzione piena dicri- 
rtianc rifleflioni . Hoc f aiutaci fiotto vera 
fortitudini; Micio Civitatem veflram Ty- 
ramni dii ffugo liberavi , &• S.T. QU. in 
libtrtatem viniicanr prifiitd amplitudini 
ac fplcndori rrflitui . 

Gloriofo poi di moltiflìme Vitto- 
rie, lafciata Roma in libero Poflcflò 
de' Sommi Pontefici , ampliata per 
tutto il Mondo la religione Crifliana, e 
fattala pudicamente profeflàre in Ro- 
ma, mori in Coftantinopoli Reggia 
Imperiale da erto lui fondata , c fu fc- 
polto nell’Atrio della Bafìlica de' SS. 
Apolidi non dentro di erta per la ra- 
gione addotta da S.Gio.Chrifortomo , 
ingenti onore fc ajfeclurum exiflimavit fi 
cum in pifeatori; ve fi ih ut Q condertt . iiuod 
ni m Imperaloriln; fnnt in viola Janitore; 
hoc in deputerò Tiratori; funt Impera- 
tore 1 . 

Per celebre memoria de'fegnala- 
ti benefìci recati alla Chicfa , de alla.. 
Santa Sede Apoftolica , e del memo- 
rabile avvenimento fucccrto a quello 
rcligiofìrtìmo Prcncipc, in Virtù della 
Santa Croce, crede sù le ampie Scale 
del Palazzo Vaticano in pudico pro- 
fpetto AlclTandro VII. una fontuofa-. 
Statua ucll'cccellcnte fcalpcllo del Ca- 
valier lkrnino a quello gran Benefat- 
tore di Roma , della Santa Chicfa , e 
dell’ Univcrfo . Mori egli mentre fi 
preparava alla guerra contro i Pcrfian! 
nella Villa di Acirona di età d’anni 66. 
vicina ad Elcnopoli . Ebbe in coflumc 
il buon Prcncipc di rrattenerfi ferii pre 
in virtuole, e letterarie azziooi ò fpct- 
tanti alla milizia, in cui fu gloriofa- 
mcnte vittoriofo , c favorito da Dio , 
ò vero in compofizioni fpcrranti allcj 
virtù Criftiane,avcndo comporte moL 
te Opere di pudico profitto , l'ultima 
delle quali fu un'orazione funebre , in 
cui con gravi, c fodc ragioni parlò 
dell’immortalità dell’Anima . Furono 
grandi , come racconta Eufebio i pian- 
ti , de i dolori inoltrati da tutto l'efer- 
ciro, c dal Popolo nella morte di que- 
llo valorofo , e rcligiofìrtìmo Prenci- 
pe, de il fuo Corpo racchiudo in uni 
CalTa 
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Calti d'oro fu porrato in Coricanti, 
nopoli , ove nel tuo Palazzo fu pollo 
in una bara eminente , circondata da_> 
quantità di lumi (opra , e per più gior- 
ni gli furono fatti celebratili! mi onori 
dai Duchi, dal Senato, e dalla Corte 
Imperiale, e da tutto il popolo, il qua- 
le falvrandolo tutti nell* entrare pieni 
di lagrime nel prodrarli in terra,comc 
fc egli folte (Iato vivo, predicando tut- 
ti con fommclodi , chi lafuafegna- 
lata manfuetudine , chi l'integerrima 
Ciullizia , chi la rarità de’fuoi talenti, 
chi la fplcndidezza della fua magnani- 
mità, e chi la (uà Pietà, e religione 
verfo Dio , chi Pone Ili , e continenza 
dc'fuoi cfcmplarilGmi collumi ,cciii 
il tuo gran valore ncll'armi, tanto glo- 
riofamentc ptofpcrato da Dio , e per- 
ciò fa mofo per tutti i Secoli , e ne fa- 
lli Ecclclìadici gloriofo il fuo nome . 

Di quello piiltìmo Imperatore 
pollo da' Greci nel numero dc’Beati, 
fu cosi celebre , eziandio nell’Oriente 
il nome , per la (lima della fua gratvj 
pietà , e valore , eziandio nella Chiefa 
Occidentale , che in alcune Città li 
temo di dargli publico culto (opragli 
Altari , ehi con titolo di Bealo, e chi 
di Santo: di che conio Irata la Sac.Con- 
gragazionc de' Riti dal Vefeovo di 
Malta , ove in una Chiefa di quell'lfo- 
Ja fcn’era introdotto, e (cotfo Pabulo, 
hi da quello Sagro CongrelTo degli 
Emincntilliini Cardinali bene clami, 
nato il calo , fu riloluto , & ordinato , 
che quantunque lia nominato quello 
cclcbratiflìmo Prencipc nel Mcnolo- 
gio Greco con tallitolo; non doverli 
nulla dimeno permettere ; aderendo , 
che quantunque egli lia altamente^ 
benemerito della Religione Crilliana; 
nulladimeno non edere mai (lato nel- 
la Chiefa Romana onorato con tal Ti- 
tolo di Santo , nè regidraio ne’ Sacri 
Falli Romani, quantunque Roma.,, 
come li è detto, li pregi delle lui glo- 
riole memorie , e tedimom ampiilfi- 
mi della dilui mfigne Pietà in quella^ 
Imperiale magnificenza . 

ISS.S1NESIO, cTEOPOMPO 
MM. lotto Diocleziano , fecondo il 
Baronio . Loto intigni reliquie fono 
alla Chiefa della B. Rita fono Campi- 
doglio, la forte del cui martirio è no- 
to folamcntc a Dio , che di cdo li 
onorò . 
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S. NICELLA V.c M. il cui Cor- 
po li venera lotto ('Aitar Maggiore 
della Pace . 

Succeffe nella Chiefa di S. Marcello 
de'TT. Servili al Corfo, che rovinando Iur- 
ta la Chiefa , refti miracolofamente intatto 
il Crocefiffo di legno , che oggidì fi venera., 
nel fuo nobile Mltare , ni pure jmorgandofi 
la lampada che gli ardeva d’ avanti , dal 
qual miracolo fi rifvegliò una devozione 
così grande nel Topolo , che ejfendo Rfima 
tre anni doppo travagliata dalla Pefie , fu 
quefio portato con gran divozione per la. 
Città ogni giorno per ciafcun gioite di efj'a , 
lofio cefei la Teflc , e perche molli in quel 
gran pericolo fi ve fi irono di facco negro , e 
lugubre , cinti di corda , con i piedi fcalgi , 
del medefimo abito fu ifiituita una Compa- 
gnia del Santi filmo C rocefifso , che fi confer- 
va con gran decoro , e pietà , e di più t’ifli- 
tuì di far Cappella Cardia aligia nel di dell' 
Efaltagione di Santa Croce , con un devo- 
tiffimo concorfo di tutta I{oma . Suecefse 
ciò li 11. Maggio 1 5 1 £>- 

DIGRESSIONE ji. 

La folenniflimaTraslazione del Cuore 
di S. Carlo Borromeo da Milano 
a Roma , venerato nella 
Chiefa di San Carlo al 
Corto . 

Cor rncum , & caro mea exultaverunt 
in Deumvivum. Plal.S3.v-3. 

N On v’ha dubbio alcuno fecondo 
gli Aforifmi Anatomici, edere 
il Cuore la parte più nobile , più viva , 
epiù delicata del Corpo umano , ca- 
pace ugualmente delle più eccelle im- 
prefe, e fcgnalatc azzioni , che fog. 
giaciano o a g i appiattii della Virtù, o 
al bialimo delle pallioni , cdcl vizio. 
Ne fù mcn Curiofo , clic drano il de- 
riderlo di Socrate , di poterlo agevol- 
mente mirare da una finedra nel petto 
nc’cumulti dc’dclidcri.nel difendine de 
gli appetiti, c ncll'andctà delle ricchez- 
ze; hor infuriato dal calore delle ven- 
dettc-.hor tormentato dall'invidia; hor 
depredo dal timore -, hor gonfio dall' 
ambizione , & hor avvilito dalla mcn- 
dicità;hor fuperbo nelle fortuneiSc ciò 
avvenidc , fervirebbe all' huomo per 
renderlo nelle fue deformi dravagan- 
zc più cauto, c nelle fue deliberazioni 
Xx più 
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più favio; temendo fempre non gli 
polfa avvenire quel clic avvenne a 
quello , che trovato haveva nel Tem- 
pio di Apolline uno fcrigno tutto 
d'oro, che aperto, mandò cosi gran 
fetore , che tolfc la vira a chi vi fi tro- 
vò prcicntc . 

Ma bene (lordilo farebbe il biz- 
zarro umore del Filofofo; e cantata 
(laverebbe una più lenta» Palinodia , 
fe dalla fua fognata fendi» mirato 
haveflc un cuore , in cui esercitato 
haverebbe ciò , che già fi dille del gran 
Cipriano , fpeeiem probitatit , & normam 
yirtutis : non tumulto di pafiìoni ; ma 
aguifa di unmiracolofo Ala care la- 
vorarvi dentro tutte le Virtù a guifa di 
api ingegnofe, Archithcttrici mirabili 
i loro Favi di Cera per illuminar tutto 
il Mondo; e di Mclefuavidìmod’im- 
nicnia Carità per raddolcire con la 
foavitàde' fuoi coflumi, e faporc delle 
fue donazioni le amarezze della vita 
nmana . Qual fu appunto il cuorej 
centro dell'Anima grande di S. Carlo 
Borromeo ; Trofeo di quella gran fan- 
tità , che rubbò il cuore a i Romani ; 
e diede in pegno del furto innocente il 
fuo , che oggidì fi venera in elegante 
prcziofo e madlolo prò (paro dietro 
alla gran Tribuna della Cbtcfa di 
i>. Carlo al Corfo fublimata da Nollro 
Signore Clemente XI. & onorata a 
guifa delle più venerabili , & antiche 
Bafiliche di Roma con la Pontifìzia 
Cappella; e con la madia della fua 
Apoilolica Rdidenza. 

Seguì dunque'J n giorno di Domenica fo- 
lennità della fantiffima T riniti la folennif- 
fima Proceffione del la T r aitatone del Cuore 
di S. Carlo donato come prcgioftffìmo teforo 
dal Cardinal Federico Borromeo , Cugino , e 
fnccejfore del mcdcfimo Santo nell’ ^drcivc- 
feovato di Milano, quattro anni dopo la di 
lui Canonizza ione , celebrata con infinito 
applaufo , e godimento di tutta la Cri fi inni- 
ti da Paolo V. il primo di novembre del 
1610. nella Bafilica di S. Pietro , dal cui 
gran Follone ancor pende il nobiliffimo Sten - 
dardo i rinchiufo in un riccbiffimo Reliquia- 
rio in un Crifiallo di Monte informa dì Cuo- 
re , foflenuto da nn’Mngelo tutto d’oro fmal. 
tato di finiffimo lavoro , 1 ir ingegno fo dise- 
gno ; fplcniido dono , e cuflodia degna dì 
coti gran Pegno, e della divoti/fima ma. 
gnammiti del Donatore . Permife il Santo 
Cardinale-, che Roma poflcieffc del fin Cuora 


materiale come dì una Miniera di eelefii be- 
nedizioni •• che goduto l’haveva tutto vi- 
vente ; una \forgente perenne di magnanime 
beneficente ; onde non fù meraviglia , fe ri- 
tornando a Roma il di lui Cuore con tante 
fplendidegge di ojfequio , e di gene rofa di- 
vozione e di fplendida gratitudine in quefla 
cclcbratijjima fongione ; e lo venerale poi 
rcfiituciido a i Romani il fuo Cuore ; che nel 
fuo ultimo partir tolto haveva, perche fer- 
vide di eterna memoria di haverglielo la- 
feiato , e vivo, e morto ; vivo per il fuo pa- 
terno amore nel beneficarli-, e morto con la 
cordini fiducia , e confidenza del fuo celefie 
patrocinio. 

Fù così fontuofa , e iolcnnc la 
Proccllìone celebrata con il concorfo 
lictifiìmo di popolo infinito , e di fe- 
flofo apparato , che come fcrivc Mar- 
co Aurelio Grattatola Prepollo della 
Congregazione de gli Oblaci di S. Am- 
brogio fondata per il governo del 
Clero di quella granChicfa Ambro- 
giana dal Santo Cardinalc,dc i cui ono- 
ri fi celebravano i Trionfi , nel fuo Li- 
bro de i (uccelli meravigliofi diS.Car- 
lo ; non fi era per avventura giammai 
villa a memoria dc’tcmpi pattati , Pro- 
cclfione più rcligiofamcnte ordina» 
per opera , c gcncrofa follecitudine del 
Cardinal Paolo Umilio Sfondrati Pro- 
tettore della Nazzionc Milanefe ; il 
quale fù magnanimo Promotore della 
fontuofa Fabrica del magnifico Tem- 
pio dedicato al Core del medefimo 
Santo tolto che fù arrotato trà i Santi; 
refi» altresì fa moia per la moitipliciti 
del Clero Secolare , e Regolare , a cui 
faceva Capo tutto il facro Colleggio 
onorandolo in tal modo come colpi- 
cuo ornamento del loro ampiifiìmo 
Ordine, perla fontuofità de gii Appa- 
rati che cuoprivano tutte le mura dal- 
la Chicfa di S.Maria dclPopolo,d’onde 
fi prefe il facro Pegno , ir incominciò 
la Procefiione per rutto il Corfo fino 
alla Piazza di S.Marco , c d’indi per la 
Piazza di Spagna fino alla già alza» in 
parte Chicfa , ove fù a’ fuon di Trom. 
be, di Tamburi, di Muficali [(fru- 
menti , e di eccellente Mulìca , collo- 
cato ; venerando tutti , con divotifli- 
mc de impazienti gare di amore , e di 
gratitudine , le beate Ceneri di quel 
gran Cuore, che già fù un’incendio di 
amore verfodf Dio, everfo II prodi- 
mo , dal cui ardcntifGmo calore di 
cari- 
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cariti , c di benevolenza vivevano an- 
cora molti, che ricevuto havevano re- 
gnatati benefizi , riconofcendo i Pove- 
ri fovvenuti , un cosi largo benefatto- 
re; gl'infermi un cosi cortcfe confor- 
to , gli Orfani , e Pupilli un Padre.» 
cosi tenero, &amorofo; le Matrone 
un così follccito Mac Uro dell’ Educa- 
zione de' Figliuoli, il Clero un cosi pe- 
rito Architetto di Criftiana , & Ecclc- 
fiaftica Difcjplina, i Prcncipi , e Nobi- 
li un'Oracolo cosi lineerò , e fedele di 
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confegli fubiimi , documenti della-, 
loro eterna lalutc,iReligiofi uno Spec. 
chio di perfezzione, e ogni condizione ' 
di perfonc un perfettiiumo cfemplare 
di tutte IcVirtù.al cantare del Profitta, 
diramate tutte da quello gran Cuore , 
onde potefle dire giuftamente : Cor 
meum , & caro mea cxulcavcrunt in Deum 
vivum . 

Di quello fcgnalato dono , etc- 
foro poncllìmo ivi nel Portico la fe- 
guente memoria dee. 


D. O. M. 

Federico Card. Borromeo 
D. Caroli Fratri P aeriteli 
Arebiep. Mediolanen. 
Invilii Germani 

i- : Magnanimo 

' ■ Exceffi Cordis 

/Emulatori , 

Quod in pretio/a , 

Et erudite elaborata 
i Lipfanotbeca 

Ejufiiem S.Caroli Cor 
Roma percupido animo 
Preefiolanti , 

Et lato excipienti , 

Iluic Tempio donaverit 
Congregati o Secreta 
Tanto prò merito grata 
F Pofuit 

An. Domini M. D. CLXXV1I. 
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Apertoli Ec- 
cidi aftica_. ■ 
overo Cano- 
nizzazione-» 
de' Santi in 
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quella de' SS. 
Pio Y* Se. 


Canonizzazione de i Santi Pio V. , 
Andrea Avellino , Felice da 
1- Cantalicc , e Caterina 

da Bologna . 

Sapientìam Santlorum norreni Vopuli , tir 
landa eorun mntict Ecclefia -, tir no- 
mina corum vivine in laculum 
... [acuii. Sap. cap.44. 


N On è per avventura coliumc ba- 
iamente de'noftri fecoli Ecclc- 


fìaftici il Canonizzare o publicare con 
folcnni Riti , e Cerimonie , per rifvc- 
gliare ne* popoli llima venerazione, & 
applaufi, le azzioni più gloriofc e fu- 
biimi de' Perfonaggi più grandi , e più 
eccellenti nella memoria degli Uomi- 
ni in qualche più fegnalate Virtù; pe- 
rocché fu altresì pratticato da i Gentili 
Romani nella Deificazione de’ loro 
Cefari , chiamata dal Greco ^tpotcofi -, 
da gli Ebbrei , de' loro Patriarchi , e 
Profeti ; da Greci , de' loro favi più ec- 
cellenti , e da altre diverfe Nazioni in 
X x 2 bene 
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bene con Riti profani , mifleriofi, adu- 
latori , c politici , e con fuperfliziofc 
Cerimonie , ducili dunque licenza di 
trarre dalle loro curiofe narrative qua- 
li in ifcorcio; e come dall’ ombre il 
lume la medelima delle nodrc Cridia- 
ne felicità con mideriofi Emblemi , 
Gcroglici, Figure di cofc fenlìbili fu. 
blimatc con facre Cerimonie , & ufatc 
dalla Chicfa , per manifedare il meri- 
10 delle più fegnalate virtù de gli Eroii 
di ella : non con favolo!! ingrandimen- 
ti , o fogni, ó ciancio de'Pocti ; ma con 
i facrofanti oracoli de'Profcti, dell'E- 
vangelio, e de'Santi Dottori , e Mac- 
eri della Chicfa Cattolica i di cui chi 
dubita della infallibilità, merita di 
udire , o il polente difinganno di S.A- 
goflino; 7(on crederem Evangelio, nifi 
me Catholicx Ecclepx commoveret auClo- 
rimi . Ovcro il fenfato rimprovero del 
medclìmo: Quii badie per orbem Iota fre- 
quentai Ecelefia , quia ita faciendum fit 
dif putire, infoienti ffimx infanix efi : ovcro 
ilfavio, e laconico avvertimento di 
5>. Bernardo , ego qua accxpi ab Ecclefix 
fecurus teneo , & trado . 

Codumarono i Romani Gentili i 
morto l'Imperatore ( Cerimonia in- 
ventata da Ccfarc Augudo; rinuovata 
da Tiberio ) falire ne i Roflri il fuccef- 
forc , lodare il Defonto alla prefenza-, 
del Senato piangente , accanto al Let- 
to di Avorio, fupcrbamcntc ornato di 
preziofa Coltre intclfuta di Oro,c qui- 
vi era una Statua di Cere del motto 
Cefare in Abito Imperiale , c Trionfa- 
le;c qui d’intorno miravanfi dipinti, o 
(colpiti i difegni di tutte le più gloriofe 
imprefe, di vittorie ottenute, di Popo- 
li , Regni , o Provincie foggiogate , o 
confederate al Romano Impcro.lndi lì 
veniva in Campo Marzo, ov' era alza- 
ta unaPira quadrata di legni odoriferi, 
unti di bitumi, & altre materie facili 
alla combulìionc . Sopra di ella Pira 
ai fecondo grado , e tutta meda a Oro 
vi era il Carro Imperiale ; ed il nuo- 
vo Imperatore con una Facella accefa 
in mano, indi feguendo il Conlole, e 
gli altri Magiftrati, attaccavano il fuo- 
co alla Pira , e divampando quella in 
Fiamme ne ufeiva un'Aquila Uccello 
dedicato a Giove quivi nafeoda ( im- 
prcfi , o Simbolo del Romano Impe- 
rio ) la quale volando in alto , dava al 
Popolo leiocca occalìonc di credere. 


che quella folle l'Anima dell’Impera- 
tore , che voialTe in Ciclo . 

Se poi era la celebre funerale.» 
Deificazione dell'Imperatrice ; in vece 
di un’Aquila facevano ufeire dalla Pi- 
ra fiammeggiante un Pavone, Uccello 
dedicato a Giunone, pcrfuadrnaofi la 
plebe fempliee, che all’hora l'anima 
della Defunta Imperatrice potelle li- 
bera volare , ove voleva . 

1 Greci caddero nelle medelime 
frenefie di credulità ; con più favio ac- 
corgimentotperoche come fc riffe Plu- 
tarco, Dione, ScEliano, Alclfandro 
il Magno gonfio delle vittorie ottenu- 
te di Dario nella Perlia, (cordatoli dell’ 
umana fragilità ; lì mife in penfieto di 
voler' edere Canonizzato per Dio; e 
per tale, di edere rcgillrato ne' loro 
perpetui Protocolli , ne' caratteri di 
Oro: c di quella fuafrenefia di Capo 
ne fetide a i Maggioratili di Sparta, 
con le minacele di didruggcrc la Cit- 
tà in cafo di refidenza al delirio : per 
isfuggir dunque quei fav) o ri publico 
digredito alla loro Fama, oladefo- 
dazione della Città , penfarono di to- 
gliergli la frenefia dell'ambizione, la fc- 
te della cupidigia con lo sborio, c do- 
nativo di dieci mila talenti, foggiun- 
gendo Eliano, che fenderò nel Codice 
delle loro Leggi quede feguenti paro- 
le ; Voflquam Alexander vult effe Deus ; 
eflo . 

Gli Ebbre! canonizzano i loro 
Patriarchi , e Profeti per Uomini giu- 
di , c fanti , come li chiama il Re d'If- 
raele frequentemente ; onde fi legge 
nella fapienza Laudemm virtt gloriofos 
in generai ione fua ; c ne danno ragidrati 
li nomi nel nuovo , c vecchio Teda- 
mento ; c ne i Fadi Ecclefiadici del 
Martirologio Romano , & il primo 
Santo , che folle canonizzato con tutta 
la folennità de’ Riti, e Cerimonie, che 
oggidì ufa la Chicfa, fu di S.Guitbcrto 
Vefcovo, con il concorda innumcra- 
btle di tutta la Germania nella Città di 
Vcrda, celebrata da S Leone III. Papa, 
alla prefenza , e divotilfimo godimen- 
to del pio Imperatore Carlo Magno. 

Si ofFerifcono al Sommo Ponte- 
fice, che faqueda celebratiffima fon- 
zione , una delle maggiori che da-, 
eflo , come Vicario di Diosi celebri , 
nella Santa Chicfa , perfimboli midc- 
riofi di tutto ciò che fi effettua in que- 
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ftafublime Sin affi , & ApoDolicaAf- 
femblca.e foicnniti cole (urte aduli ve 
allcazzioeii più virtuofc.c più Ugnala- 
tc de i lami Krlonaggi piu illultn del- 
la Chicfa; le quali miDcriofc offerte 
fono le feguenti, i Cercagli Uccelli di 
varie Ioni, c colori io una Gabbiai 
ben ornata ; a' quali poi fi lafcia la li- 
bertà di volare , ove vogliono , tre 
Colombe, erre Tortore. Un Barilet- 
to inargentato di Vino ; Si alcuni 
Pani . 

Il Cereo mimicamente lignifica 
la vita innocente , Si clemplare de’ 
fami con lo fplcndore delle loro virtù. 
Certi (imbolo P^chc ficcomc la Cera del Cerco rut- 
dc'Sami . ta candida, cindufiriofa manifattura, Se 
innocente lavoro delle Api , coni iene 
nel mezzo lo Doppino; acuì accollan- 
doli il fuoco , nello DclTo tempo arde » 
e col Tuo fplcnuore illumina , e coni li- 
ma la Cera duo al fuo ultimo reliduo , 
edifcaccia le tenebre: Cosi l’Anima 
del GiuDo accelà nel fanto amor di 
Dio , Si efercitata nelle più fante virtù 
CriDiane, neleandor de’eoDumi, e 
dell'innocenza , e confervata nella pu- 
rità battclimalc, o procurata con le 
lagrime della Penitenza, fa il Santo un 
perpetuo OlocauDo a Dio: e moren- 
do lafcia dife fino alla Morte 1'cfem- 
pio delle fue più eccellenti azzioni; e 
come (pecchi diede, il ritratto della 
vera (amiti . 

Gli Uccelli di varie fpecie , e co- 
lori rinchiuli nella Gabbia, poi lafciati 
Uccelli, h in libertà, lignificano i danti , li quali 
Gabbia , poi dentro il fcrraglio del Corpo non deli- 
liberi, limbo- derano altro che di ufeirne , travaglia, 
o e dami. t i t & afflitti , per volartene al Ciclo 
Centro fofpiratodc' lorodclidcrj ; on- 
de fofpirava i’ApoDolo ; infetix ego 
bom » , fui, me feo arabi! de Carcere Marti! 
bnjm ì Che (egli Uccelli liberi femprc 
volano in alto (degnando lebadezzc 
della Terra, valendoli dciraiutodell’ 
Ale per foftenerfi in aria : Cosi li Santi 
quantunque relìdenti in Terra, fcin- 
pre Danno con la mente contemplativi 
incielo, con un Tanto odio delle va. 
Diti della Terra . Ne per altro fono di 
diverfe fpecie , e Colori , fe non per di- 
moDrare , che nella Chtefa fiorirono 
Tempre i Santi di ogni Dato , condizio- 
ne , e qualità, ugualmente Papi, lmpc - 
ratori , Ri , Cardinali , Prcncipi , Ve- 
dovi , Capitani , c Soldati , Si in ogni 
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grado di EcclcfiaDici Mobili, & Igno- 
bili ; Rcligtoli ai ogni abito , c Pro- 
felfionc come mccanici Artcggiani, Bi- 
folchi , Carcerieri , Carnefici , Carbo- 
nari , Carrettieri , Giornalieri, Facchi- 
ni, & ex orniti genere fitiorum Ifrael . 

Le Colombe rapprefenranti l’in- 
nocenza, la (implicita c la fecondità di 
prole, cfprimano appunto la Purità de’ Colombe^ 
Santi, (empiici, c (inceri nel commer- perche para- 
ciò umano, c Tempre ingegno!!, Si * * 

applicati con finte induDric per accre- 
fecre, e moliipiicare fervi di Dio, e 
farli limili afe con l’cfcmpio delle lo- 
ro fante azzioni. Cne fe fi ralTomiglia- 
no ancora i Santi alle Colombe ciò 
per avventura lari per li i ver udito il 
fufpnodcl Rè d’ >f racle; fjj'i iabh m ibi 
perniai ficnt Colambx , &volabo, & re- 
ejniefctm ? LlTendo mollo congiunta U . . 

purità de’ eoDumi con la Contempla- 
zione. .... r 

Le Tortore con gran ragione fo- 
no raDomigliate a i Santi : come (im- 
bolo della folitudinc , della incDizia, Tortore pera 
della Fedeltà perocché i Santi feqjprè cj 1 .' 'afloim- 
intenti nell’Orazione a trattare con suite a diaa- 
Dio; fono amantiffimi della folitudi- 
nc, Dudiofi , eziandio ne’ loro fnblimì 
talenti, c virtù diefierc fcoiiofetuti: 
femprc facendo mcDi , c penitenti uno 
fcruiinio continuo delle ioro.ezianJio 
minime colpe; femprc geloll di non 
offendere nè pure in un neo fua Divi, 
na MaeDà ; Tempre tra i gemiti , fofpi- 
ri , lagrime, & afflizioni corporali; 

Tempre irà le ingegnofe induDric della 
Penitenza; e Tempre cari a Dio perche 
fiaccati dalle Creature , c però femprc 
a Dio. 

L'Offerta del Vino, e del Pane 
rìtveglia la memoria delle antiche^ 

Legali Oblazioni , che fi facevano 
dal Popolo eletto d'ifraele , Erede , 
come, dice il Profeta, delle copiofc 
beneficenze di Dio , raffigurandoli 
ne i Sani! le numcrofc milcricordiej 
del Signore, efprcfTc nel Pane, e nel 
Vino, o perche in effi fi ramme- Pane,eVìno 
mora la continua Trafmutazione fa- perche offerì 
cramcntale del Corpo , e Sangue di “> n . c, l* Ca- 
GicsùCrifio; pafeoio vitale dell' Ani. 
me de’ giudi ; ficcomc il Pane, Seti a * n " 
Vino è il principal nodrimcnto de’ po- 
veri mortali! fe non volefiìmo dire col 
Cafalio; che tal'offertaci rimette alla cirifì. 
memora le allegrezze t muovatene' ‘ ' 

fcco- 
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fócoli più frefehi della Chiefa ) de’ 
Eedeli ncTecoli primitivi del fantorSa-- 
crifizio della Meda , che fi ofterifee a 
Dio a gloria de' Cuoi Santi . 

Tutto poi l’Apparato fonruòlifi 1 
finto dcll'Auguftidima Bafilica Vari! 1 
efina rapprefenta e manifefta a tutt’i 
Fedeli il merito delle azzioiii fcgnala- 
tc de’ Santi Canonizzati dal Sommo 


Pontefice Vicario di Crifto ; Padtej 
univerfale di rutt’i Fedeli, c Sommo 
Sacerdote della Chiefa militante, acuì 
fpetta qualificare con la fovrana po- 
dellì di Dio in Terra , e conófterc , e 
manifcftare il merito dc'fuoi Figliuo- 
li, e di dar fiato Apofiolicoalla Trom. 
ba del Re d’Ifraclc . 

Laudate Dominimi in Sanili s cju 1 . 


XXIII. 


^ 

S “; GUIBHKTOì o VI BERTO 
r ; Abbate , nobile Lorcndc, <fi 
ProfcflìOnc prima Soldato , 6 
di cortumi trai tumulti della 
"milizia , fanti : fattoli Religiofo , fd 
‘tr.f Monaci un’cfemplarc di perfet* 
Affilila Offcr\*anza di difciplina regola- 
re^. Sortcnne con molta pazienza., 
grand? perfctfuzioni da un fuo Parente 
per c.iufr della fila robba impiegata 
per fabricare un Monaftcro Dop- 
fò molti' anrii dì perfetta fcrvitù prc- 
’tìifa a. Dio, licitò Religione piamen- 
te mori . A 1 S. Bartolomeo in (loia, 
'pvertpófa parte del fuo Corpo, H qv ■ 
id'flfirth'fi trasferito a Roma con altri , 
e portò in cfoefia;Chicfa già dedicata 
fi S. Alberto (quantùnque il Ferrari nel 
fito Cafalogo lò alferifca veheraro in 
tàamblcux Cartello della Dicceli di 
iNanidr nella Brabanza) da Ottone I. 
•Imperatore , il qttaleaveva fatto e fon- 
te da'tuttc le gravezze il fudettoMcF 
piallerò mollb dalla fantitd diquelto il- 
ìufttc Abbate . 

, S. BOBONf , o BOVO ,-f SO- 
TTO , come, chiamali hella Ciitcfa di 
T^ddl df nazione nòblle'NarbonelF ,-ifl 
'pfpfeijrone Soldato , cdireltgiOne.pio 
•Cri Aia no ; devaflartdoeon barbaro- fu*- 
Vére r V a ntltl i , Con o Mori fa'Spa- 
’ena, & una parte di erta 'confinante con 
TV Trancia , è già Vicini ad dfTalfre DA 
'Cartello , o.Ròcqà ','dovecgli età Go- 
vernatore in prodi mo pericolo di ca- 
der nelle mani predatrici de' nemici', 
‘fc-’voto a 1 SS- Ptencipi dcgl'Apoltoli 
Pietro, e Paolo, che Id ttfeiva da quell" 
inimincnre pericola/ tc arede ripor- 
tata la Vittoria da quei Barbari , lafcia- 
'ta la milizia, accrebbe prefa la curai, 
dcgl'Orfani , & ogn'anno farebbe ve- 
nuto a Roma alla VHira de' facri Li- 


mini Aportolici , e Luoghi fanti di «fi- 
fa t gli vennero in Viftone i SS. Apo- 
ftoli facendogli animo; ond’egli prelo 
coraggio, non fidamente liberò la for- 
tezza dal pencolo ; ma pieno di confi- 
denza in. Dio, c nell'aiuto, òcadillcn- 
za de' Santi pafsò per mezzo de’ nemi- 
ci, c facendone dragepofe in libertà 
tutto quel Pacfe, e rifola di Fralfinc- 
to . Incontrandoli a cafo in un ucciso- 
re di un fuo fratello, cfcntcndod in- 
ternamente modo alla vendetta , (li- 
molandolo altrettanto ad cita la Car- 
ne , & il Sangue , quanto alla pazienza 
Gesù Grillo ; vinte nolladimcno la fila 
pietà i ribrezzi della rifctwiràumaniiìr 
c potendo vendicarli agevolmente^ 
dell’ ingiuria , alle preghiere dcll'mi- 
mieo diede di buona voglia il perdo- 
no, c l'abbracciò, e cordialmente lo 
baciò- Indi falciata la Profedìonc mi- 
litare, ctutto rivolto alla cura degl’ 
Ottani , e de' Pupilli , fece con molto 
fervore di devozione ogn’ anno(fecon- 
do il Voto fatto) il Pellegrinaggio a 
Roma , conducendo feco un mulo i 
di cui fi valeva nel viaggio per porta- 
te gl'infcrini ri Zoppi , c i. Cicchi an- 
dando egli a piedi , Mentre un' anno 
ritornando da Roma padàndo per Vo- 

f hcra Terra Grolla , -e nobile della 
ombordia , chiamara auricamcntej 
Iria , come la chiama II Ferrari , & al- 
tri Scrittori , quivi infermatoli , legni- 
lato per il merito di molte virtù refe 
l’anima a Dio, «quivi fiì fcpolto . Fc- 
cclddio palcfc la tua fantini, perocché 
pattando le bedie fopra il luogo, ove 
con poco onore giaceva il fuo Corpo* 
tutte incontinente morivano . Onde 
crebbe l'onorcal luogo , alzatali la fa- 
ma delle fuc Virtù , & onorando il Si- 
gnore il merito diedò con molti mi- 
rato. 
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ncoli peri quali è celebre la Tua me- 
moria , e venerazione nelle Cittì , c 
DioccA di Tortona , di Pavia, di Lodi, 
e di Verona , invocato particolarmen- 
te il fuo patrocinio iopra la conferva- 
ziouc dcgl'Armenti . Roma A pregia 
di averlo avuto più volte fuoOfpite, 
Pellegrino , & eleni piare di virtù Cri- 
fliane . 

LA DEDICAZIONE della., 
Chiefa diS.Maria , eh. Gregorio, pri- 
ma in Vallicella, e doppo Nuova, dalla 
fomuofa fabrica fatta da S. Filippo Ne- 
ri conlndul.Plcn. La prima pietra Ai 
polla da Alcflandro de' Medici Card, 
di Fiorenza , c Ai confccrata dal me- 
dcAmo , che Ai poi Leone XI. in que- 
llo giorno l'anno 1 599. qui fopra 1 ‘ Ai- 
tar maggiore veneraft una miracolofa 
lmaginc di noflra Signora , la qual 
pcrcolTa da un Beitemiarore mandò 
dalla faccia fanguc l’anno in 5. onde 
Ai poi Tempre in molta venerazione. 

Due cofie memorabili degne da riferir- 
li awenn co nel fabricarfl quefla Chiefa , 
una delle quali , cioè un fatto miratolofo di 
S. Filippo venne dipinto nobilmente da Tie- 
tro da Cortona nel meggo della Folta , ed ì 
che ne' prineipii della fabrica , mentre puf- 
fi a crefceva, & avendo il fopraflante di ejfa 
fatto Inficiare un peggo di tetto fopra un luo- 
go della Chiefa vecchia, dove flava l’imagi . 
ite della Madonna [udetta , per poter fiotto 
quello celebrar la Mefja , e tenervi il San- 
tiffimo Sagramento , fù una mattina fatto 
chiamare in fretta dal Santo Padre, il quale 
gli comm ansò che doveffe fiubito disfar quel 
tetto , perche quella notte aveva veduto , 
che flava per cadere , fie la V ergine gloriof a 
non l'aveffc con le fine mani (oflenuto. ududò 
il Sopraffarne con i Muratori per far l’obbe- 
dienza, e trovarono che il Trave principale 
era uficito fuori del muro, e fi reggeva mira, 
colof amente in aria. 

L’altra cofia poco meno merovigliofioj 


fù , che dovendoli dall’.Architetto di quefla 
Chiefa tirare il filo della pianta, S. Filippo, 
che flava in S. Cirolamo, ncll’uficire per dir 
M ejfa gli mandò a dire che afipettaffe fin’ ad 
un'ora finita la Meffa,e venuto il Santo, vo. 
tendo l’.drcbitetto tirare il filo fin dovagli 
pareva che baflaffe, egli li ordinò che tirajfe 
più avanti, il che avendo quegli fatto S. Fi. 
lippodi nuovo gli diffe tirate più innanzi , 
ef avendo l'Mrcbitetto obedito la feconda , 
tuttavia parendo al Santo poco fitto gli diffe 
la terga volta, tirate più oltre, & arrivato 
al luogo che Dio li aveva moflrato in fipiri- 
to . fini diffe, fermatevi, e cavate, ivi dun- 
que cavando trovarono un muro vecchio , e 
profondo dieci palmi fiotto terra , & altret- 
tanto largo , e lungo più che non i tutta la 
Chiefa. Il quale fervi per la maggior parte 
de' fondamenti . Ella è degna perciò perla 
venerabiliffima Imagine che vi fi adora , e 
per lo fplendore del Culto divino , che vi 
rifplende , e per la magnificenga Ecclefiafli- 
ca cbevifipicca , e per i fiagri Tefori , che 
Vi fi confcrvano , e per la pnntualitd de' 
publici Minifleri, e Fungi ani, che vifiefier- 
citano , e per il concorfo del Popolo , che la 
frequenta di molta celebrità , e vcncragio- 
ut . 

Era fcgnalato appreffoi Epmani queflo Feda, dettu 
giorno, in cat,& in altri fi celebrava la fiefla F-nifugium , 
detta Rcgifugium , perche in ejfa fi cele- Cp'rfìiriofa 
brava la memoria quando Tarquinia Su- ‘ ocnlai ' 
perbo per l'ingiuria fatta a Lucregia , e per 
il fuo federato governo , fù da' Romani cac- 
ciato da l{oma,& in effo terminò il governo 
de ini. In queflo giorno medefimo non po- 
tendo foffnre l'ignominia ricevuta dal Ufo- * ,gifug,um ." 
urlìo Hi la medefima Lucregia tfomana dan- 
doli da fie medefima la mone, refe celebre per Tirate, piu 
tutti i fiecoli la fina pudicigia , e diede efem- tum.far.aq. 
pio quantunque Gentile , doverfi quella pre- 
ferire alla morte , come con eroica cofltoga 
fecero con i documenti dell’ Evangelo tonte 
gloriole F ergini, c Matrone Romane illluflri 
ornamenti della Cbiefia Cattolica. 


XXIV. 


L E SS. MM. Romane SUSAN- 
NA, MARCIANA, ePAL- 
LADIA moglie di tre Santi 
Soldati Martiri , le quali furono fatte 
morire inAcmc con i loro bambini 
fotto i loro occhi per accrcfcimcnto di 
gloria alla loro pazienza , c Manirio 


foAenuro inAcme con Melezio Capi- 
tano dcll'Efcrcito fotto Diocleziano 
Imperatore, e due altri loro Mariti 
della beata Comitiva di 152. Compa- 
gni con diverfe forti di martirio furo- 
no martirizzati, de’ quali fà menzione 
il Martirologio Romano, e Mcnolo- 
gio 
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gio Greco, come di Romani, & il Gal- 
, ionio nella Vita diS.Sufanna. 

Anno di Cri- ' S. ANOLINO M. nobile Roma- 
(lo a }6. no , di cui fi là menzione negl’ Atti di 
Di Potulano S. Urbano Papa , dal quale fù conver- 
gi? p* V i t,to alla Fct * c > c con r ' lnto v 'gor di fpi- 

1 / e . mp- r j IO ^ C | 1C f 0 ft<. nnc j| mari j r jo folto 
Aledandro Severo , e diede della fu il. 

' L J Romana Nobiltà un gcnerofo tefti- 
clrm, ^ nionio. Sue Reliquie fono per diverfe 
Chiefe , ma la memoria del Ino nome 
rimane ili u là re ne' Falli Ecclcfiailici . 


ferrar» in Ca- 
ini, 

Ex fai, Eccl 
3‘Silv dt Ca- 
pite • 


Anno di Cri- 
ilo 1253. 

Di Greg.IX. 
Papa . 

Di Fedcr.II. 
Imp. 

S. A ut nni n. 
fan, j. tiug. 


Anno di Cri- 
no 10S?. 
DiHrricoIII. 
Imp. 

Batch . Ann, il, 
ab ann . 1057. 
ufquc ad di* 
flum • 


Anno di Orl- 
ilo 400* 

Di Anali. 
Papa . 

Di Are. & 
Onor. Imp. 


1 SS. MM.OTTATO, e POLI- 
CARIO ,dc’quali tà menzione il Ca- 
talogo del Ferrari . A S.Silvellro inj 
Campo Marzo ove fotto l'Altare ripo- 
sano i loro Corpi , e fe ne hà memoria 
ncITantichilfima llcrizzionc fono il 
Portico di detta Chiefa . 

LA TRASLAZIONE folennif- 
lima del Corpo di S.Domenico fegui- 
ta inBologna d’ordine di Gregorio IX. 
1 1 . anni doppolafua beata morte, con 
lina mirabil fragranza, che ulci dal fuo 
Sepolcro.- In quell ’occafionc fi narra 
che ritrovandoli prcfcntc, e vicino al- 
la Calfa del B.Giovanni Vicentino del 
medefimo Ordine , che fù amato adii 
dal Santo , de edendofi quello pollo a i 
piedi per dare il luogo più degno al 
Vclcovo di Modena , viddefi in un Al- 
bico col capo verfo il fuo Diletto Gio- 
vanni , e facendo come conveniva di 
nuovo l’umile rciigiofo palfarc il Ve. 
kovo dalla parte del Capo, di nuovo 
con meraviglia di tutti , quel (agro 
Corpo fi rivolfc col Capo verfo l'iltef- 
fo 1). Giovanni . La tetta fi là alla Mi- 
nerva alla fua fontuofa Cappella di 
S.Domenico da Soriano . 

VITTORE 111. SucccITore di 
S.Grcgorio VIl.SantilTìmo Pontefice, 
di cui come di Beato fa menzione il 
Martirologio Benedettino , il quale 
con grande intrepidezza d'animo ful- 
minò la fcomunica contro Enrico III. 
Imperatore ufurpatorc dcll'clczzione 
dc'Vefcovati , e de' beni Ecclcfiailici ; 
onde per inlidic di lui fu tolto di vita 
col veleno , che gli fu pollo nel Calice 
mentre celebrava . 

Per impedire che non fi faccfieil 
Sagritìcio a Saturno pcrlaluftrazionc 
delle nuove biade, la qual cerimonia 
faccvafi in quello giorno, i tre SS.MM. 
SISINNIO Diacono, MARTIRIO 
Lettore, & ALESSANDRO Oftiario 


nella Valle di Agauno hoggtdì detta 
dcll'anonia ovcro dell' Anonna nel 
Territorio di Trento, e fgridando quei 
Villani dcll'épia fuperftrzionc, furono 
da elfi in diverte guife e ludibij, Scio 
altri giorni martirizzati có un illullrc 
trionfo del loro trrudcliffimo marti. 
rio ; le cuiTCliquie furono-da S.Vigi- 
lio Vefeovo di Trento mandate a 
S. Simpliciano ; pregiandoli ancor 
li Milane!! di polTedcrnc il fagro Te- 
foro, cdigoderneilcclcllc rattocinio 
nc'maggiori loro bifogni , di elfi ne 
celebra la Chiefa la fella nel di 29 . del 
■correrne . Aggiunge il Card. Baro- 
nio , clic clfcndo fiati imprigionati 
quei Villani Ucciforide'Martiri, ede. 
limati all'ultimo (ùpplicio, fù da i Ve- 
ttori fupplicato Onorio a perdonar la 
vita a quei miferi , dicendo non con- 
venire , che il fangue de' Martiri il 
qual dimandava perdono non fofiej 
cfaudiro , della liberazione de' quali fà 
menzione S. Agollino . Dal fangue di 
quelli Martiri li cllinfc felicemente.» 
l’Idolatria in quei Paefi . 

Lafeiò m quello giorno di vive- 
re Ottone li'. Imperatore, del quale 
rimangono in doma diverte memo- 
rie. Ad t ifo mentre voleva difcacciare 
i Monaci dalla Bafilica , e Monallcro 
di S. Paolo apparve il S. Apoflolo , e 
con minaccio glie lo proibi ; fece por- 
tare a Roma con pompa il Corpo del 
pio Pontefice Benedetto V . , correg- 
gendo in quella guifa l’errore d'Otro- 
ne I. fuo Avolo che non ne vendicò 
la morte violenta . Fabricò egli laj 
Chiefa di S. Adalberto ora di S. Barto- 
lomeo in Itola, del cui S. Apoflolo, e 
di S. Paolino egli fé trafportarc i vc- 
ncrabililfimi Corpi, & arricchì di altre 
fante Reliquie quella Chiefa . Vifitò 
fpcflb la Chiefa di S. Bonifacio , Se 
Alclfio nell' A ventino condivcrfido. 
ni, tra i quali fù un ricco Manto Impe- 
riale, ove erano redini in oro i millcrii 
dell' ApocalilTc , il quale edendo impe- 
gnato da quell’ Abbate fino che fù pri- 
vata di vita, pervenne nelle mani di 
un certo Primicerio de' Giudici ; ma 
nò rcfiituédolo fù cafiigato daDio con 
parilifia mortale , dalla quale apparen- 
dogli S. Bonifazio, có S. Alclfio, e fgri- 
dàdolo, nò tantollo ebbe redimito I u- 
furpato Manto, che ricuperò la finirà. 

Arnolfo Conte fcdiliffimo Scrittore . 

ieferive 


larcn . Annal, 
ad d, num.z, 

S.Aag-ep. 158. 


Anno di Orl- 
ilo 1000. 

Dì Silvcftro 

li. Papa . 


Ottone III. 
Imperatorie 
fuoi gcili • 
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deferivi lo flutti di I{oma nel tempo di Otto- 
ne circo l'ami 1000. in quella guifa degni 
da riferirli ; Ella è crefuuta Roma, dice 
l'iflorico, nel Culto Divino per manie- 
ra , che in vece delle antiche ruinc de’ 
muri, e de’ profani Tempi degl’idoli 
fi fanno giornalmente molti editici di 
fabriche , e di Monaileri , del numero 
de' quali venti ne fono podeduti da’ 
Monache, 40. da’ Monaci , 60. da’Ca- 
Aonici, oltre quelli che fono fuori del- 


le Mura. E poco avanti profeguifea} Con- 
tempi judo gli altri Topoli qncflu Cuti , di- 
cono di effd: Omnipotcns Roma glorio- 
la dieta funt de te , quia Ci virus Dei fa- 
lla cs. V trificandofi ciò che dijfc l’^poflo- 
lo : Fides vedrà annuntiatur in univcr- 
fo Mundo . 

Si coflumava In quello giorno la ceri- 
monia folcane di benedire te Trombe prima 
di ufarfl in guerra acciocbe il loro [nono ria - 
fcijje terribile a i nemici . 


XXV. 


Anno di Cri- O W*? 0 PAP A * ^ ?« 
Ito a;}. la cui cfortazionc, e Dottrina 

Di AlclT. Se- wj IL molti , tra i quali furono Ti- 
verolmp. burzio, c Valeriano nobilif- 

fiini Romani , profedarono la Fcdej 
Cridiana , e fodennero il Martirio, cd 
Cine con. t r egli pure patì alfa! nella perfecuzionc 
f latin. iuta . di Severo per la S. Chicla , Se all’ulti- 
mo con eder decapitato fu coronato 
di Martirio fuori della P orta Numcn- 
Mmtjrtl.x- tana ora diS.Agnefe. Ordinò quello 
man- Sanrillìmo Pontefice con quel celebre 

Decreto , che l’entrate Ecclcfiaftiche, 
Eufek. irL-i c i(- oblazioni de’ Fedeli non pollano 
Ciron. er bill, djfpcnfarfi fc non in ufi Pii , St infov- 
tr 'ti!" 1 ’ ,5 " veninicnto de’ Poveri per quella bella 
ragione : l luii funt vota fidelinm, & pre- 
S- tu-.n.lót. fcccalornm , ac Tatrimonia Vaupernm . 
" ’ E [labili che non più fi celebrale in ca- 

Decro me- *‘ c ‘ vctr0 > ma di argento . La feda 
mor.-ihilc di con Inditi. Plcn. fi fi alla fua Chiefa 

f ucilo Santo delle Monache Cappuccine in Strada 
orefice. de. Alellàndrina ne' Monti . Qui purefù 
ca hmp'eRo gj a U n Monadcro di Monache fino del 
EcclefialÙche ‘ 2<> * dedicato al mcdcfimoS. Ponte- 
fice , il qual disfatto , la Chiefa fu ap- 
plicata a S.Lorenzo fuori delle Mura . 
Indi per opera del Card. Baronio con 
icopiofi foccorfi di Fulvia Sforza per 
dar compimento all’ Opera Pia delle 
Zitelle fperfe di S.Eufemia , fi rimife il 
Monadcro folto la regola di S.Chiara, 
& ofiervanza delle Cappuccine , man- 
tenute dal mcdclimo Loco Pio di 
S.Eufemia, onde fono chiatte le Zi- 
telle che fono chiamate alla religione. 

A S. Cecilia , dove con Ind. Plcn. 
fi venera gran parte del Corpo del me- 
defililo Santo Pontefice trasferito dal 
Cimitcrio di Califfo da S. Palquale I. 
con quelli de’ SS. Valeriano , c Tibur- 


zio, c Maflìmo, della Converfione , 
e Martirio de’ quali fu egli principal 
Promotore, come pure di molti alrri 
nobili Romani, che fi umiliarono alle 
Dottrine dell’Evangelio ; Se è da ofier- 
vj rii , come tri tante pcrfecuzioni de* 
Tiranni , che con la vita toglievano 
anco la robbapoteffe quello S. Ponte- 
fice fare, come fi legge, d’argento tutte 
lecofc nccclfarieal minidcro dell’Al- 
tare, ed i fedeli profeguidcro in tal 
guifa lefpcfe, che doppo trent’anni 
lotto a Silfo li. fodero crefciutc fino 
ad edere dall’Archidiacono S.Loren- 
zo cudodc di cdc,thiamatcTcfori del- 
la Chiefa Romana . A S. Maria Mag- 
giore ove è di quado Santo Pontefice 
un braccio, a S.Matiad’Ara Cf li ove è 
il Capo che fi efpone . A S. Pradede 
ove fono altre fuc Reliquie. A S.Pao* 
lo fuori delle mura vi è Indili. Plcn. A 
S.Crocc in Gerufalemme fono fuc Re- 
liquie . Alla fua Chiefa alla Caffarcl- 
la lubricata , eredaurata tri le ruinc 
del Tempio di Bacco nella Via Appia , 
opiù redo tra la Via Latina, & Appia 
fuori della Porta di S.Scballiano,tratta 
dalla fua oblivione , & cfpoda alla_. 
medefima venerazione de’ fedeli dal 
Card. Francefco Barberini il Seniore 
erudito cudodc della venerabile ami- 
tic hitì Ecclefiadica, edendovi tradi- 
zione, che quivi fodc battezzata dal 
medefimo S. Pontefice S.Cecilia , co- 
me riferifee il Torrigia . Quell «_> 
Chiefa dimafi eder quella, della quale 
fallì menzione negl’ atti de’ Martiri, 
che S. Armenia, o Marmenia fabricò 
fopra i Corpi di S.Urbano , c degl’altri 
SS. M\L il che da molti argomenti fi 
puoi congetturare , il Tempio è ami- 
Y y chif- 
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chilfimo di matticela ttruttura ancor 
fpirante d'ogni intorno la venerabile, 
e divora antichità nelle Pitture, e fatti 
de’ SS. MM. Urbano , Giovanni, Cro- 
mazio , Dionilio , e tré Diaconi, Mar- 
ziale , Eunucho, e Luciano Martiri 
con alcuni getti di S.Cecilia. Si difccn. 
de per alcuni gradi angutti in un picco- 
lo Oratorio col legno d 'alcuni amichi 
Sepolcri; ove fopra uno di etti venerali 
l'Imaginc di Maria Vergine dipinta 
fopra il Muro , alla cui dettra è S. Ur- 
bano, Se à alla (inittra S. Giovanni; 
luogo degno certamente della venera- 
zione de' fcdeli,pcrche rifveglia ancor’ 
oggidì la memoria della divozione de’ 
primitivi fecoli della Chiefa . 

LA TRASLAZIONE del Cor- 
po di S. Maria Jacobbi il cui Sepolcro 
viene illuttrato da molti miracoli . La 
di lei fetta lì fa nell’Oratorio di S. Ce- 
cilia dell'Univerfità de' Barilari, e Va- 
gellati inTrattevcre. A S. Quiricoa 
Torre de’ Conti ov'è un Altare dedi- 
cato alla mcdelìma , con fue Reliquie . 

S. BONIFACIO IV. PAPA di 
Anno di Cri» p att jj Romano di MonacoAbb ate 
110615. 


Benedettino nel Monaftero di S. Seba- Di Foca, e di 
diano fuori delle Mura dove abitò, in- Eraclio Imp. 
di allumo al Pontilìcato nel tempo di 
Foca Imperatore l’anno 607. lalcióla are». Ai». 
fuaCafa, erutti li fuoi beni paterni al 
medelì mo Mona Itero di S. Sebattiano, 
e vi rettimi con fante Leggi l'antica-, ciste. tr fu- 
difciplina monacale . Ottenne dal me. »«•*■*»• 
delìmo Imperatore il famofo Tempio 
detto Panteon per dedicarlo alla Bca- 
tiflìma Vergine, Se ai SS. MM.,epcr ttmufbr.Fs- 
accrefccre maggior fantiti , e venera- 
zione al luogo vi fé portare gran quan- 
tità de' Corpi de' Medelì mi SS. MM. 
tratti da divertì fagri Cimiteri , e con- M srijnL ti- 
folato di quella fuareligiolìttìmalm- ■’*** 
prefa , e chiaro di meriti lì riposò in 
pace . Alla BalìlicaVaticana ove lotto 
l’Altare di S.Tomafo Apoftolo li con- 
ferva il fuo Corpo trasferito folenne- 
mentc forro Paolo V. dalla fua Cap- 
pella della Balìlica Vecchia dove era 
venerato , al fuo Altare di S. Tomafo, 
ove lì trovò il feguente Epitaffio fatto 
da Bonifazio Ottavo ad elfo , & a Gre- 
gorio IV. riferito dal Torrigia nelle 
Grotte . 


Gregorius Quartus jacet bic Bonifacitts almus 
Humeris qui fedis fuit equus Rettor , ffr JEdis 
Tempore qui Foce cernens Templum fore Rome 
Delubrx cunttorum fuerunt , quo Demoniorum 
Hoc expurgavit fanttis , cunttifque dicaiit 
Ejus >iatah s folemnia qui celebrati s 
Primis Septembris fert bec lux quarta Cahndis 
Oflai'Us Titulo hoc Bonifatius offa reperta 
Hac locai eretta Bonifatii nomini! Ara . 


Fù quello S. Pontefice prima di 
rlTer Papa mandato da S. Gregorio a 
Cottantinopoli Apocrifario a Foca 
Imperatore , ove contratte fcco molta 
amittà , per cui cagione egli ottenne , 
poi quel fegnalato benefizio non più 
tentato da vcrun'altto Pontefice , il fa- 
mofo Panteon per dedicarlo alla Bea- 
tittìma Vergine , &a i SS. MM.come 
lì é detto . Oflcrva il Card. Baronio , 
che quali tutti quelli che ebbero que- 
tmm. Aneti. fta carica di Apocrifarj furono eletti 
si sms. 606. s otnm j Pontefici per la ragione da ef- 
fo allegata , come furono S. Gregorio, 
V igilio , Pafqualc , Gregorio, Sabinia- 


no, Se altri , peroche richiedendoli per 
la Tirannia degl'imperatori d'Orientc 
il ioroconfcnlo nella creazione de’Pa- 
pi , ufarono (ludio gli elettori di elfo di 
promovcr perfone , che fiotterò per la 
tranquillità della Chiefa accetti, e gra- 
ti a i mede lìmi Prcncipi . 

^tpocrifario era il little dii legato 
della Sede jt podalica rcfticntc in Collanti- 
napoli alla Corte Imperiale per trattare i 
negogj delle Cbicfe , voce tolta diti greco , 
che vuol dir Refponfale , e perciò lo cbia- Jnfiìmao. 
ma S. Gregorio nel fuo regiftro , Rcfponfa- Ntvel-6. 
lis , cioè quello, qui rcfponfa , Se fanflif- 
fimarum Ecdcliarum negotia curar, 
come 
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come abbiamo nel Codice Giufìiniano . Co- 
minciò quell'officio da Cofiantino il Magno , 
limar, cap. j. 9 * andò abbracciata la Fede Crifliana lajciò 
cap. IJ, a S. Silvcflro la Città di Homo ; e fù nel 
principio efercitato da i Vefeovi come rife- 
rifee Inemaro , poi da’ Diaconi Cardinali ; 
perche i Cardinali "Preti erano obligati a ri- 
fodero «e’ loro Titoli , con tanta e fattela , 
e puntualità fi premeva in quei tempi del 
Vigore della dijciplina Ecclcfiafiica la refi - 
tenga di ciafcuno eziandio in grado cofpicuo 
di dignità nelle loro Cbiefe , e piaceffe a Dio 
dice il Card.Baronir, e Bellarmino nella fua 
lettera à Clemente Vili., che ne' nofiri fe- 
coli non nelli Titoli di piccole Cbiefe , ma 
nelle Catedrali , & altre di governo di ani- 
me quefla ^ tpoflolica , e tanto (aiutare gelo- 
fin fi offervaffe S.Grcgorio sfoga con S. Lean- 
dro in una fua epiflola V a m aregga di efjere 
fiato fatto Diacono Cardinale a quefto fine di 
A poeti fa il! efercitar quefla carica , il quale poi fatto 
pe'lopiùCM- jjj pa fi feusò con Foca Imperatore , che li 
rimali Duco- f(ln t fì 0 p er che n tf f Ht ritorno dalia 

guerra non aveva trovato nella Corte Im- 
periale il (olito *4pocrifario con quelle me- 
. morabili parole . Quod permanere in 
ri ìSTa» ** Palati»» juxra antiquam confuetudi- 
" ‘ nem Apoftolicx Scdis Diaconum Ve- 

lira Scrcnitas non invenit; non hoc 
mex negligenti! ; fed graviflìma: ne- 
CClfìtatis fuit . E ciò fi perche tra i Car- 
dinali Diaconi non aveva il S. Pontefice 
perfona, a cui cosi agevolmente all’ora confi- 
dar poteffe una carica così importante . E 
perciò non fia meraviglia , fe dovendo Co- 
flantinoPapa mandare un nuovo -4pocri- 
farìo ad *dnajìafio I mpcratore in graviffime 
circoflangc de'tempi , iuviafje Michele Car- 
dinal Prete acciò con l’auttorità delta Sede 
- dpofiotica riconciliaffe con la Chiefa i Ve- 
Baron- donai. f c ovi caduti ; per aderire all’ Imperatore 
ad ann-qij. n( ^ a condanna della feflaSmodo, il quale poi 
""" + ravvedutoli , fi refe ofjeqniofo al fiumano 

Pontefice , &■ ubbidiente alla Chiefa » da 
cui ne riportò di ejfer pofìo nel Catalogo 
degl’imperatori perche poteffe godere delle 
puhliche orazioni de’ Fedeli . 

S. GREGORIO VII. di Mona- 
.... . co di S.Lorcnzo fuor delle Mura fatto 
" Cardinale Archidiacono.cCanccllic- 
DiEnrico re, poi Sommo Pontefice; fcgnalato 
Imp. Benefattore della Chiefa Romana, an- 

co prima che folle Papa , valorofo Di- 
Baren. danai- fcnforc della liberta Ecclcfiafiica , c 
ah. un. perciò poco amato dagli Augnili, c 
Prencipi, a i quali faceva non poca ap- 
prenfione la libertà Apoltolica della 


fua lingua , c la coGanza intrepida del 

fuo cuore, altrettanto venerato uni- Ciuci, trn*- 

verfal mente da i Fedeli per la fua gran ti*, in et. 

carità, per il zelo dcll’onor di Dio , per 

la fua mediante vigilanza nel promo- 

verc la Difciplina regolare, Ecclcfiafti - 

ca , c Crifiiana, eper la fua invitta for- Mart/r. Rem. 

tczza , e pazienza nel folle-nere i trava- «»»«. 

gli.ncl fervore dc'quali per aver fcom- 

municato Enrico III. ufurpatotc de’ 

Vcfcovati, e beni Ecclefialtici, egli Maria*, sm. 
pafsò agl'cterni ripofi . A S. Praflede, 
ove da i Monaci Vallombrofani G fa 
fediva memoria di quello gran Ponte- 
fice , il quale in vita fù Angolarmente o,ju„. ah. 
divoto del loro S.Fondatorc Giovanni m. 3 ’ 
Gualberto, cdoppo morte quando G Dialo/. 
fentiva tepido nell’Orazione , ricorre- 
va all’Intercdtìone del Santo, G accen- 
deva tutto di fervore di fpirito , come 
egli narra in una fua lettera . Sue Reli- 
quie fono a S. Maria Maggiore . 

S. LICINIA V., c M. , con Mar- Anno di Cri- 
menia fua M^dre , nobililfima Roma- 
na figliuola dell’empio Carcafio Pre- s - Ponr - 
fetto di Roma, il quale per haver fatto d;^| jg-, Se _ 
uccidere S.Urbano Papa, fù per giudo verolmp. 
giudizio di Dio tofio aflalito, cdran- 
golatodal Demonio, del cui fpaven- 
tofo, avvnimento intimorita Meni- 
mia fua Moglic.e Licinia fua Figliuo- 
la , G fecero battezzare , profefiando 
poi con Crilliana fortezza la Santa Fe- 
de fino alla gencrofa prova del Marti- 
rio: Pcrochc dopo di havcrc la Santa Gatte*, ex *e- 
Matrona data onorevole fepoltura al “f ‘ M ‘ s ‘ E ‘~ 
Corpo del Santo Pontefice, &aiSS. 

MM. Marmiliano, Giovanni , Cto- st vièu- Km 
mazio, Dionifio Marziale, c Lucia- mAn.paj.g,. 
no, facendoli dopo folenni efequie de- 
porre in un nobil Sepolcro ; nulla cu- / 
rando le carezze, epromefle del Pre- 
fetto fuccefiòrc; minacciata la Santa 
Matrona di dover cfler decapitata ; nò, 
dille ella al Tiranno, con intrcpidcz. 
za di cuore , non bada ; ma vi prego 
prima farmi li più atroci tormenti, 
che giammai porcile inventare della 
cui inafpcttara gcncrofità efaccrbaro il 
Giudice , la fece flagellare crudelmen- 
te inficme con Licinia fua Figlia di 
paricoflanza nella Fede, indi decapi- 
tare con altri 40. Crifliani , feguaci fe- 
deli delle loro Padrone , divenute cf- 
fcmplari di cosi gloriolo fpetiacolo; 
di fplendore alla Romana Nobiltà , di 
ornamento a Roma loro patria ; c 
Yy 2 di 
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di Trofeo al fedo feminile . 
Annidi Cri. S. Z.ENOBIO illuflrc Vefeovo 
«04:4. . di Fiorenza doppo d'edere dato a per- 
Di Cdeftino fra (ione di S. Ambrogio chiamato a 
'■.JP 1 ' Roma da b.Damafo, c fatto Diacono 
Tcòd. n imp' * della Chiefa Romana , di qua fu man- 
dato in CoRantinopoli a difender la fc- 
Martini. K *. de Cattolica contro gl' Arriani . Fù 
m „. celebre perlafantiiì della vita, e per 

la grazia di far miracoli , tri i quali di 
3. jnitm'm. ij> refufcitarc i morti, & un giorno ac- 
1. r . «V. io. compagnando Damafo alla Bafilica di 
«/a* 1 S. Maria in Traftevcrc tifano un Para- 
litico figlio del Prefetto di Roma . In 
rtn.ìnCétél. riguardo de' fuoi meriti inalzò S. Da- 
<**•»• ctf. 41. ma f 0 quella nobilifCma Chiefa a gra- 
do di Arcivefcovato. 

S.ALDELMO Vefeovo Inglefc, 
Anno di Cri- del quale ferivo il Sur io, che e Rendo 

Di Grèe. II. vcnut0 a i'- oma a vifitarc i Luoghi 
Papa. ' Santi, e le flette Chicle circa l'anno 
Di Leone I- 709., & avendo vifirata la Chiefa di 
ftnr. lmp. S.Gio. Laterano.c quivi celebrato, gli 
avvenne un miracolo , che volendo 
AiMrtjTèl.Xt- fpogliarfì degl' abiti fagri, pofe la Pia- 
*"• nera al Chierico, che (limava fodej 

dietro a lui, ma non cRendovi alcuno, 
B ’f‘ d ' Cef- fuppli la divina Providcnza ; pcrochc 
fjf.ig. S ' un raggio del Sole venuto dalla fene- 
flra fervi per Miniflro per foRcnerc la 
, detta Pianeta, finche fù levata , per cui 

memoria aRcrifcc l'Auttorc, che fi 
confervava ancora nella Chiefa Mei- 
dolco fc. 


S.MAR 1 A MADDALENA de' 
Pazzi Vergine Carmelitana nobile 
Fiorentina di cosi alta perfczzione.chc 
riportò del Demonio mirabili Vitto- 
rie. Sentiva con eflremo dolore l'of- 
fefcchc rifacevano a Dio abbonendo 
in cccefio il Peccato . Era fuo detto 
familiare. Che a proporzione di pariti 
d'intenzione Iddio ci premia nell'altra vita 
vide in continuo patimento, e vicina 
a morte diRc: /(ingrazio il Signore che 
finora ali ultimo m' abbia la/ciatacotì\de- 
[olata, e [enga gufìo . Cosi non ofiante 
vicina a morire era piena di fanto ti- 
more , e tremore dell'eterna fua falu- 
tc , col quale pafsò tutta piena di Dio , 
c colma di virtù all'eterna vita . 

La fcRa di qucRa Santa, moderno 
efcmplarencl fedo feminile di robuRa 
fantitì fi fa con Indul. Plcn. alla Ciuc- 
ia dell' Incarnazione dalle Monache 
dette lcBarbcrinc alle quattro fonta- 
ne, ove moRranfi diverte fue reliquie; 
e tri la altre il Crocefido , a cui ella fa- 
ceva continua orazione . A S. Maria 
Trafpontina, ed in tutte le Chiefc Car- 
melitane. A S. Gio. dc'Fiorcntini della 
cui nobiliffima nazione ella fù fplcn- 
dorc, ove nella fua Cappella s'clpone 
parte del Cilizio . Cosi pure in tutte le 
primcDomcnichcdcl mcfccon Indul. 
Plen. conceda da Clemente Nono, 
che la canonizzò. 


XXVI. 


Anno di Cri- 

Ilo 1595. 

Di Clemeut. 
Vili. Papa- 
Di Ridolfo 
lmp. 


AH* C*»OHÌ- 

tat. 


Srevo Rimo 


Rice» in ejui 
•il* , tT *iii • 


S FILIPPO NERI Fiorentino 
Fondatore della Congrega zio. 
Ju ne dell’ Oratorio di Roma , 
buono fino nella fua tenera 
età mortificato, umile, & innocente: 
nella fua adolcfccnza tutto pieno 
d'amot di Dio , ed ardente zelo di 
communicarloa tutti : quando fù Sa- 
cerdote ingegnofo MacRro , & Archi- 
tettodi fante Invenzioni, & InduRrie 
di carità per fantiricar tutti . Quando 
fù direttor d’Anime , grande nel dis- 
prezzo del Mondo, c delle fue vanità, 
picciolo irà gli applaufi e Rima de’ 
Grandi , e della Corte , in mezzo cui 
egli vide con raro efempio inconta- 
minato, c fanto. Difpenfarorc fedele 
delle mifcricordic del Signore, favi* 


trà le Roltezze del Mondo , c flotto trà 
le di lui faviezzc , pcritidìma guida , c 
MacRro ingegnofo de’ Peccatori per 
diverfe Rrade induRriofc della falute. 
Oracolo di fapienza celcRe , efattiffi- 
mo Rimatore dcU'Umanc fallacie , k 
apparenze , moderno efemplarc di 
Pietà CriRiana, d’innocenza Angelica 
di fervore di fpirito, di favia difetezio- 
nc,d’EcclcfiaRica Difciplina,di regola- 
re Odervanza , di Povertà gcncroia, di 
magnanimità povera , d'eroica confi- 
denza in Dio, di Umiltà fplendida, di 
pazienza lieta , e fcrcna , e di tutte le 
Virtù Evangeliche . Mori caro a Dio 
a cui fedelmente fervi, a i grandi della 
terra a' quali con gran finccrità , c li- 
bertà di fpirito fuggeri le vere rnafli- 
mc 


Anno di Cri* 
fio ióo-’. 

Di Clcmsnt. 
Vili. Pjpa . 

Di Ridolfo 
lmp. 

Brev Rim. bac 
dir o 
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me dell’ eterne verità , a i Ricchi a' 
quali deliramente inlinuò lo (lacca- 
mento dalle cole terrene, a i Poveri, Se 
ad ogni condizione di pedone, alle 
quali tutte con tenerillìme cfprclfìoni 
d'amore inlinuò la devozione , fingo- 
I -irniente della Bcatittìma Vergine , 
della Purità , e del Tanto tiinoc di Dio . 
Fatto tutto a tutti fecondo le malfimc 
dcU'Apoflolo per guadagnar tutti . 

La iella di quello gran Santo 
Taumaturgo de i moderni fccoli della 
Cliiefa fi fà (blenni (lima con Ind.Plen. 
con Cappella Cardinalizia con offerta 
del Popolo Romano per ordine di Pa- 
olo V. l'anno 1609., e con il concorfo 
di tutta Roma alla Chiefa Nuova de’ 
PP. dell'Oratorio, oveinfontuolà, e 
riccha Cappella Laterale maeltofa.» 
d'ogni parte di (plendore, e devozione, 
tcfiiinonio Tcgnalato della fpleudida 
pietà , c magnificenza della nobile fa- 
miglia Spada , come altrove fi dirà, ri- 
pofa il di lui Corpo. Qu,i pure vene- 
rati la Stanza , ove egli viffe, c refe il 
fuobeatilfi.no fpiritoa Dio, e fi veg- 
gono in diverfe fue domeniche fup- 
pcl lettili; nel fiontcfpizio di c(fa vedefi 
l'effigie giovanile del mede-fimo Santo 
al nacuralc fpirante fcintillc del Tuo 
fpirito , de cfprdfiva de i Lineamenti 
della futura fua (untiti . 

Fella pure con Ind. Plcn. a S. Gi- 
rolamo della Carità , ove il Santo (let- 
te per lo fpazio di 3 3. anni , de ove 
pratticó le fante indù Urie dell'Orato- 
rio , e de’ Tuoi Sermoni cotidiani , c 
qui pure fi venera la Stanza di quello 
fuo si lungo foggiorno, e dov'egli 
predicò, e vi rimangono diverfe fue 
cofc domeniche. Qui diede principio 
alla fua Congregazione . 

A S.Gio. de’ Fiorentini , ove col 
Card. Baronio uno de' Tuoi primi Al- 
lievi forino le prime idee della fudetta 
Congregazione dell’Oratorio, equi 
pure vedefi la Stanza, e Pulpito dove 
egli tutto pieno di Dio con la fua lin- 
gua celefie fece così fegnalatc conver- 
lioni di cofiumi , e formò tanti ferven- 
ti Operar! per beneficio, dell 'Anime, 
c qui fi cominciò a fare i fcrmoni nel 
modo clic fi prattticano al prefentej 
nella Chiefa Nuova ; Vi è Indul. Plcn. 
nella Domenica dentro l’Ottava in 
cui fi celebra folennemente la fetta al 
lontuofo Altare de’ SS. Cofmo , c Da- 


miano, e fi cfpongono fue Reliquie, 
che fono de' Tuoi precordi, e parte d’un 
fuo Giubbone di tela . 

Alla SS. Trinità de' Pellegrini a 
Ponte Sitto ove egli con invenzione di 
mirabil carità fu Lnttitutorc di quel ce- 
lebre Spedale, c dell’ Opere intigni di 
Carità che vi fi fanno , rimanendovi il 
Butto di marmo in elfo , c nella Chic- 
fa la memoria di quello loro Tcgnalato 
Benefattore . 

Alla Butilica di S.Sebattianofuor 
delle, mura, ove l’Altare dedicato 
all'antichilfimo, e divotiffimo Cro- 
cifìtto nell'andito laterale della Bafilica 
i altresì dedicato in onore di quello 
Santo con elegante , & erudito culto , 
e fplcndorc de'Monaci di S. Bernardo . 

Leon pia tifìeffione per edere (lato il 
Santo Sacerdote per molti anni, come 
altrove fi è detto.fr equentilfimo abita- 
tore di quelle vcncrabiliflìmc Caver- 
ne , e Grotte già fatte come un grande 
Steccato della Fede , l'invittiflìmaco- 
danza , e Pazienza de’Martiti . Anzi fi 
tiene che avanti il medefimo Croccfif- 
fo miracolofo in fembiante tanto 
compaffionevole , ed attilfimo «_» 
coni movere a tenerezza ogni cuore, 
egli vi fi trattenctte ferventiflimo Ora- 
tore di Paradifo.dcvozione rìfvegliata 
modernamente dall’erudita Pietà, & 
induftria del P. Domenico di S. Ber- 
nardo Romano, a cui preghiamo quel 
ripofo de' Santi , de' quali egli con_> 
molto ttudio , e zelo ne promotte con 
molto fervore il Culto, c la venera- 
zione . 

Si celebra parimente la fua fetta 
con Indul. Plen. la Domenica doppo 
la Fella di detto Santo alla fua Chiefa 
fuori di Porta Pinciana fu la via Salara 
lungi dalle mura della Città circa due 
miglia poco difeotta dal luogo detto 
il Pariolo , ove già fecondo la più co- 
mune opinione era il famofoCimitc- 
rio detto alla Collina del Cocomero. 

Sue Reliquie con un berrettino fono a 
S. Caterina da Siena a Monte Magna- 
napoli . Al Confervatorio delle Zitel- ri f: lI r 0Rl " * * 
le Mendicanti ad Temflum Vacis , ove (■„„„ 
fi compiacque Dio operare un regna- rubili diverfe 
lato miracolo per intercettione di det- «rioni di Sau 
to Santo pochi anni fono, c perciò Filippo, 
prefoper loro Avvocato ; Nell'Ora- 
torio della Madonna nobilmente fa- 
bricato dentro la Chiefa di S. Agncfe 
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in Piazza Navona , ove in piccol Ta- dimenio fpirituale,vi fi cfpongono fue 

battutolo elegantemente ornato fi ve 1 Reliquie , alla fua magnifica Cappella 

nera un' Imaginc della Bearifiìma_> profanando i Milanefi una fomnia di- 
vergine della quale fi ha tradizione vozionc, e gratitudine al medefimo 

che taccile molte grazie a S. Filippo , Santo per le di lui coniulte con S. Car- 

mentre ad ella orava . Per quella ca- , Io , e dirczzioni affeituofc al Cardinal 
gionc ancora , e perla coni inodità del Federico Boromeo ambiduc Stelle di 

iuo fi fanno in quella Chiefa nei meli prima grandezza in quella nobiliffima 

d’cilatc i (oliti Oratori fedivi , che in Ch iefa, dove fono de' fuoi precordi de’ 

altra (lagione fi fanno a S. Onofrio quali pure fe ne confcrvano a S.Pietro. 

con amcniifinia devozione nell' uno , Quivi in una fonruofa Cappella 

e nell’altro luogo . Laterale viene h onorato profcfsàdocò criMm t» 

Alla Chiefa di S. Agata inTra- molta ragione eterna, egratamemo- Scus.tbilip- 

flcvcrc de' PP. della Dottrina Criiliana ria al di lui nome tutta la Nazione Mi- pi . 

i quali l’hanno per loro Tutelare cf- lancfc per edere fiato amicifiimo del 

fendo cifo fiato gran Promotore di loro Cloriofo, e non mai abafianza 

quella fant'Opcra s e follecito Confili- venerato S. Carlo, con cui pafsò una ju'eeimi ì» 

tore per fondare quella pia Congrega- ftrertifiìma confidenza , ed amore , & ijm vii * , 

zione vifitando tal’ volta quella Cala . al medefimo confidò , e confultò le 

Vi efpongono fue Reliquie. magnanime idee della riforma della 

Alla Minerva ov' egli frequente- fua gran Chiefa Ambrofiana , dalle 

mente veniva di notte in Chiefa al quali Confulte, cConfegli di quelle 

Maturino, Scaltre funzioni con mol- due grandi anime, ne tralfeMilano, 

ta familiarità , Se affetto verfo quello anzi dilli la Lombardia , e la Chiefa 

nobitiffimo Ordine, dal quale perciò univcrfale le felicità della lorodifci- 

fi celebrava 11 fuo Offizio , con rito piina chrifliana , Se Ecclcfiafiica . Re- 
doppio anco prima che folte univcr* citarono inficme ambiduc frequentc- 

fate . mente il Divino Offizio ; con il parere 

Alla fua Chiefa delle Zitelle del di S. Filippo unitamente col S. Fil ice 

fuo nome, ove fi cfponc in un nobile Cappuccino ftabiti S. Carlo la fua di- 

Reliquiario una fua Reliquia . Alla letta Congregazione degli Oblati. par. 

Chiavica in Strada Giulia con Indul. to ingegnofo del fuo zelo Pailorale . 

Plcn. a S. Maria Maggiore ove fono Per il gran concetto , che di elfo have- 

fue Reliquie, a S.Scbaltiano fuor delle va , e del Iuo Oratorio s'inginocchiò, 

mura , ove il Santo ne' primi anni del- e libagió la mano, e teneramente amò 

la fua refidenza in Roma facendo ogni i due Cardinali Milanefi fuoi figliuoli 

notte perlo fpaziodi io. anni con raro fpirituali AugufiinoCufano, e Fedi- 

efempio di pietà le fette Chiefe dimo- rico Borromeo, a cui fellamente fi arre- 
ni alcune volte nelle Catacombe ve- fe nell'acccttare con fomma repugnan- 

ncrando con molto fpirito le beate Ce- za l’Arcivcfcovado di Milano . 
ncridc’SS.MM. , nelle quali ancor fi Alla Chiefa di S.lgnazio ove con 

veggono le memorie di quello fuo fpecial culto fi clpone la fua divota 

Criitiano fervore ne i luoghi dove egli Imaginc, rifvegliandofi la memoria 

fri, d'onde ne traile fcintille cosi ar- di edere fiati ambedue amici quelli 

denti di Carità , di fortezza di animo , Santi , e di pari concerto di fpirito di 

e di pazienza . Alla Chiefa di S. Maria guadagnar' anime a Dio . Fu villo da 

delle Vergini fotto Monte Cavallo il S.Filippo S.lgnazio con la faccia lumi- 

cui Monaficro fu ifiituito col confi- nofa , e S. Ignazio folcva per graziofo 

glio del Santo dal P. Pompeo Pareri fcherzo dire di S.Filippo che era a gui- 
de' primi fuoi Difccpoli, e qui s'cf- fa di Campana, clic dando fuori di 

pongono fue Reliquie una Corona, Se Chiefa chiamava gl'altri .ideila, cosi 

un Bercrtino di detto Santo, e l'hanno egli mandava molti fuoi Penitenti alla 

per Protettore. Religione, ed eflo ne (lava fuori , Au- 

A S.Catlo al Corfo, ove ragionò tore nulladimcno di una nobilCon- 
nell'Oratorio, e nell’Ofpcdalealla pre. gregazione di Sacerdoti , clic di fpiri - 
fenza del medefimo Santo, Se altri ro, di zelo di guadagnar’Anime , di 
Cardinali , e Prelati con fuo gran go- fervore di Difciplina , e di efemplarità 

gar- 
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gatteggia con le più celebri Religioni. 

S. ELEUTERIO PAPA , c M. 
di nazione Greco , il quale converti 
alla fede di Crìdo molti nobili Roma, 
ni , c'mandò i SS. Damiano , c Fuga- 
zio nella Bcrtagna , i quali battezza- 
rono Lucio Rè con la Moglie , c quali 
tutto il Popolo . Alla Balìlica di S.Pic- 
tro, ove nelle Grotte Vaticane ripofà 
il di lui Corpo . AS.Annadc’Funari, 
ove fono lue reliquie . Nel tempo di 
queno S. Pontefice in cui parve che re- 
Ipiralfe la Chiefa ; fu per divina dilpo- 
fizionc percofio , c confumato da un 
fulmine il Campidoglio con la fimo- 
fa Biblioteca, & infieme il Tempio 
vicino di Velia , & il Palazzo del Sena- 
to, come riferifceS. Alduino. 

I SS. SIMITRIO PRETE con 
altri 22- Compagni MM. a’ quali na- 
scondendoli in CaCi di S. Praflede uni- 
co refugio de'travagliati Fede li, e Mar. 
tiri , ora Chiefa a lei dedicata , vi là 
troncò il Capo per folieni mento del la 
S.Fcdc . A SS- Quattro nel Monte Ce- 
lio vi fono loro intigni Reliquie, & a 
S. Silvcfiro in Campo Marzo . A 
S. Prafifede il fito della cui Chiefa fu 
inaffiato dal fanguc di quelli glorioli 
MM. , e da eda raccolto . A quello 
Santo fu già in fuo onore dedicata una 
Chiefa nel Rione della regola, fabri- 
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cata, dice il Bibliotecario, da S. Leone 
nella fua propria Ca fa con un Mona- 
fiero , ora fé n'c perduta la memoria . 

LA DEDICAZIONE decanti- 
chiffima Balìlica di S. Lorenzo in Lu- 
cina celebrata con folcnnillima fun- 
zione, econcorfo di Popolo da Celc- 
ilino II. , la quale era prima fiata con- 
fagrata da Anacleto II. l'anno i i to. lì 
2 s . Maggio , da cui furono ripofii fot- 
tol'Altar Maggiore la forcina di ferro 
ulata da i manigoldi nel rivolgere le 
braggic folto ilCorpoabbrufiolitodi 
S. Lorenzo, & il Panno con cui nell* 
atrocità de’ tormenti gli fu da un’An- 
gelo rafeiugato il fudorc della fronte , 
c della Vede di S. Siilo Papa acuì il 
Santo Martire aveva fccvito da Diaco- 
no. E perche il fudetto Anacleto ec- 
citato aveva lo feifma contro Inno- 
cenzo II. fu perciò riconfecrata dal fu- 
detto Cclcfiino , c furono legittima- 
mente riconolciutc le fudette reliquie, 
alle quali aggiunfc del Legno della Dedicazione 
S. Croce, della Carne abbrugiara di della Chiefa 
S.Lorcnzo , quattro denti de’ SS.Apo- S.Lorenzo 
ftoli Filippo, e Giacomo. Dicflone m Lucm * • 
ha rifvcgliata la celebre memoria nel 
Portico tutto fplendidamentc rinno- 
vato il Card. Nicolò Ludovifio , che 
ne fu Titolare, c fommo Penitenzie- 
re. 
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S GIOVANNI PAPA, cM.di 
Cardinale del Titolo di Pam- 
A macliio, cioè de’ SS. Gio. , e 
Paolo, fùaffunto al Pontifica- 
to; Travagliando Tcodorico Rè de’ 
Goti l’Italia , perfuafe al S. Pontefice 
di andare in Cofiantinopoli all’ Impe- 
ratore Giullino per l'accordo delle dif- 
ferenze trà di loro circa il conceder le 
Chicfc agl’ Arriani, dc’qualli quell’ 
empio Rè era parziale , c fautore . Ac- 
cadde che nei viaggio un nobile di 
Corinto gli prefió un Cavallo piace- 
vole, c rimandato poi al Padrone fi re- 
fe tanto indomito , che non permife 
più d’clTcr da verun’altro cavalcato, di 
che avvedutoli il medefimo , lo donò 
al S. Pontefice . Nell’entrata in Co- 
ftantinopoli illuminò in prefenza di 
tutto il Popolo un Cieco, ondeGiu- 


ftino l’accolfc con grande onore, e con 
grand’umiltà l’adorò per Vicario di Ufu.rd. 
Grillo, e volle da elio edere incoro- * r ■ 
nato Imperatore , ritornato in Italia 
fcridc a tutti li Vcfcovi un’cpifiola-, 
circolare a vvifando lorodi confettare 
le Chicle degl’Arriani col Rito Cat- 
tolico, come egli fatto aveva in Co- 
ftantinopoli , & in tutti li luoghi dove 
aveva potuto. Dicióprcfe tanto Sde- 
gno Tcodorico , che fé ritenere in Ra- 
venna prigione il S.Pontcficc , dove di 
puro difagio morì . Poco doppo fini 
per giuflo giudizio di Dio Tcodorico 
ifuoi giorni, c fù villo , come fcrive 
S.Grcgorio, da un Eremita la di lui in- 
felice anima tra Gio.Papa, e Simmaco 
Patrizio fatto poco avanti morire, 
condannata ad edere affogata nelle 
fiamme di Lipari , acciò fodero quelli 
pefti- 
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tcflimonj del di lui eterno cafiigo a i 
quali aveva dara la morte . 

Alla fialiliea Vaticana, ove vene- 
rali il di lui Corpo portatovi poco 
tempo doppo , e nell’ Altare della Cap- 
pella Gregoriana vi ì parte di un brac- 
cio. AS. Maria in Campitelli, ove è 
una Cappella al di lui nome cofccrata, 
confuc Reliquie, e trasferita dall’an- 
tica Diaconia di S. Maria in Portico , 
ove il Santo Pontefice ricevè per ma- 
no degl’ Angeli la miracolofa lmagi- 
ne di noflra Signora, che quivi fi ve. 
nera. £ degno di riferirli l’encomio 
che fu dato a quello Santo Pontefice^ 
dal Sinodo Cartaglnele Taliiefl, qua- 
Un S. Seda Tetri mertbatnr Toutijicem* , 
Cr digititi venir Aliene tequila verìtatem 
fine mendacio , nibil faeiem arroganter . 
Annodi Cri- S. RESTITUITA V. e M. nobi- 
fto 17'. Iiflìma Romana nata , & allevata iru 
Di Felice PP- Tra fteycrc nella ProfefiìoncCrifliana, 
Di Aurcluno ^ ua | c c ff cn do per le fue bellezze , t j 
p ' virtù ricercata da molti per Spofa con 

pari condizione di (angue , c di facol- 
tà, rifiutò ogni partitodi nozze tem- 
porali per eflerfi dedicata ad unSpofo 
Immortale-, e Celellc; eper fuggire 
lartn. Annoi- {‘importunità dc’Parcnti , che la pcr- 
tid.an.n. 5- f ua( j evano ad elle nozze fi ritirò in un 
angolo della Cala per impiegarli tutta 
in orazione fegregata dal commercio 
AfarirrciRrm. umano< perche il Signore la libcralTe 
ir in ejnt nei» ^ ogni corruzzìoue di carne per coc- 
. . fervarc al fuo Spolo illibato il fioro 

SS^Ìrt'.Kcm. dcl)l Verginità , c ne fù quivi aflicu- 
rata da un Angelo , che era fiata cfau- 
dìta, c le fi prometteva ogni aiuto per 
poter fuperarc tutti li sforzi di Sata- 
nalTo per abbaterla : come in fatti fe- 
gui in molti cimenti con cflòglorio- 
lamcnte follenuti , riportandone glo- 
riofe vittorie: confortata più volte dal- 
la prefenza del Salvatore. E fù dal me- 
detimo Angelo condotta alla Città di 
Sora con grande fuo contcnro , quivi 
fù con molta carità da una buona Ve- 
dova accolta , di cui liberò miracolo- 
famentc un figliuolo dalla lepra cor- 
porale , e lo rifanò dal più grave male 
deU’infeJeltàjC con effo converti mol- 
ti gentili alla Fede. Udito ciò dal Pro- 
confolc- fiero inimico della Criftiana-, 
Religione , e fattcfcla condurre legata 
avanti di fc , c trovatala doppo molte 
perfuafioni collante nel confóndi Gie- 
sù Grillo, sgridato egli prima dalla-. 
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Sana Verginella con amari rimpro- 
veri, perche la tcnufle ad cller ribelle 
alfuoSpofo, doppo di averla fatta-, 
crudelmente lacerare con i Scorpioni 
di ferro, c poi battuta, lodando ella-, 

Dio tra i fuoi tormenti , comparendo- 
le il medefimo Giesù Crillo a confor- 
tarla , e finalmente doppo il martirio 
di altri contorti della medefima Fede , 
c colianza , fu con eflcr decapitata, co- 
ronata di gloriofo martirio ; c la notte 
fcgucntc apparve al Vefcovo della-. 

Citta, e gli diede notitja delle fue fante 
reliquie, e de’ fuoi Compagni. Ono- 
rò ella Roma con i fuoi natali , la Cit- 
tà di Sora con le fue beate ceneri , c la 
Santa Chicfa con la fua eroica coflan- 
za nel mantenere la Fede . 

ILVEN. BEDA Monaco Prete AnnodiCii- 
Inglcfe da Hilduino , Mariano Scoto, Vìi- 
Albino Fiacco Scrittori del medefimo p’ Greg-M* 
tempo, che lo chiamano SandumTre- Leone-, 
ibytcntm , Sacerdotem, & DoClorem exU If 1U r. Irap. 
mium ; le cui opere furono dcllderatc , 
ricercate da S. Bonifazio Apollolo 
della Germania per valcrfeni nella fua 
predicazione , come accenna il Card. 

Baronio , come apprctTo; ciò che ap- 
porta qualche fconccrto cronologico; 
cclcbratifiìino per fantità , e dottrina , 
chiamato anronomafticamenrc il Ve- */• J/” 9 ’ 

ncrabile , perche v’hà opinione , che 1 
eflendo egli divenuto cicco , e pillan- 
do per una Valle piena di fallì , gli fù 
detto per burla di chi lo guidava , che 
quivi era una moltitudine di popolo, 
che anziofamcntcafpcttava la fua Pre- 
dica. Ciò credendo il buon Servo di 
Dio , ragionò ivi con gran fervore , c 
terminando il fuo dilcorlo con le pa- 
role; Ter omnia fintila f<tcuhrum , le pie 
tre miracolofamente rifpofero : rimiri 
Venerabili! Tacer . Altri dilfero , che 
foOcto gli Angeli , che rifpondcfi’cro 
Beneiixit Vai. Tatcr . Alcuni vogliono 
che così fi chiamalTe , perche doppo la 
morte del Santo Prete nel comporre 
unChierico l'Epitaffio cominciò il ver. 
fo con quelle parole: Uac fune in Fofja 
Beiic SanCli Offa i ma non correndo il 
verfo efametro I conino, affai (limato 
in quei tempi, & affliggendoli di non 
trovar parole confacenti al metro , ad- 
dormentatoli trovò la mattina fopra-j 
la Sepoltura il verfo perfezzionato 
con la parola Venerabilii ■, quantunque 
ila (limata dal Card. Barònio una nar- 
rativa apocrifa H[c 
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Hoc funi in Foffa teda y toccabili! Offa . 
Fu antica opinione, ch'cflcndo venuto 
a Roma chiamato da Sergio Papa,fof- 
fe in S. Pietro fepolto , e che quivi fi 
vcncralTc, quantunque altri gravi Aut- 
tori attcrifcano ctter' egli fepolto in In- 
ghilterra Tua illudrc Patria . Romano 
amico Canonico di detta Balìlica cosi 
dice nella deferizione di elfo . Requie- 
feit ttiam ante Tarlarti argenteam fub Rota 
fcilicet Vorpbiretica, ut à iioflris majo'ibu 1 
accepigeui yen. Betta , qui fecit Homiliat , 
& ejus oh rcvcrentiam antiqui nofiri non 
tranfibant per cam, nec noi tranjire pcrmit- 
tebant. In alcuni Calendari) fono notati 
due Bedi uno Inglcfe, e l'altro Italiano 
Monaco. 

Di cflo cosi fcrive il Card. Baro- 
nio ne' fuoi Annali , che fin da giova- 
netto fu Monaco Baliliano , ma lo 
chiama poi Prete . Che fu Uomo di 
gran Dottrina , e Santità , Auttoru 
Ucll’lftoria Ecclefìadica Anglicana , e 
di molte altre Opere dotte , & utili > 
tra le quali è il fuo Martirologio.che fi 
leggeva nelle Chiefe ; a cui Carlo Ma- 
gno ordinò ad Ufuardo che taccile 
l accrelcimcnto.come fece. E che mo- 
nile cicco per la fua grave età di 105. 
anni , tempre infegnando a fuoi Difee- 
poli, con unafomma tranquillità, e 
divozione cantando il Gloria Vari &c. 

DIGRESSIONE jj. 

Ver qual cagione Betta effondo fiato Monaco 
fi chiami commmnmcntc Vrete 
il y toccabile. 

N On recarà meraviglia agl'eruditi 
Lettori delle cofe Ecclcliadichc, 
che Beda chiamato nel Martirologio 
Inglcfe col nome diSanto fia ne' Falli 
Romani, e della Chiefa communc- 
mcntc chiamato col nome di Prete , 
doppo di aver onorate da giovane co- 
me diccliimo le Scuole, le Accade- 
mie con i fuoi Studj , e con le fuc Vili- 
tc , e pietà i Santuari Romani , col cui 
titolo parimente di Prete fù nominato 
S. Girolamo, Pauliano fuo fratello, 
Pammachio, & altri, non ottante, che 
proiettato avellerò l'Ittiuito Monaca- 
le 1 e la ragione lì è , come riferifee il 
, Tomalìni nel fuo dottiflìmo Volume, 
perche ne' primi Secoli della Chiefa^ 
uk.iS. (limavano que’ Santi Padri non potete 


il Monaco fenza grave colpa ambire', 
e dclidcrare i Sagri Ordini , parendo 
loro incompatibile allo (lato umile 
Monadico, che proiettavano, la Digni- 
tà Sacerdotale , e perciò s. Pacomio 
diceva andate al fuo Monaftero i Sa- 
cerdoti Secolari de' luoghi vicini , ac- 
ciò netti giorni fedivi, e folcnni cclc- 
bralTcro, e minittraflero la Sagra Co- 
munione a' Monaci-, e fc alcuni di que- p erc j, c ( 

Ili avanti la Profeffione erano già Sa- n l Santi Mo- 
ccrdoti , impiegat ali ad etere irar fotti- naci ne' pri- 
zio Sacerdotale . Racconta a quello mi Secoli del 
propolìto Catlìano nelle fue Collazio- ** Ch,ofl 
ni l'innumerabili arti del Demonio, rJ lra !! ro "a; 
con le quali ti ftudiava far cadere i p rcte .‘ 1 
Monaci nella tentazione di ambire il 
grado del Chiericato , e la Dignità Sa- 
cerdotale . Si cominciò poi ad intro- 
durre nel fine del quarto Secolo di fate 
ordinar Sacerdoti alcuni Monaci inti- 
gni nella Santità , e Dottrina , quali a 
dittinzione degli altri non Sacerdoti 
erano chiamati Presbiteri, come i fu- 
detti ; Leggendoli di San Girolamo, 
ch’cttendo dato ordinato Sacerdote.» 
contro fua voglia, e per ubbidienza , 
era di tanta umiltà , e modedia, che 
non li potè giammai indurre ad eferci- 
tar l'offizio Sacerdotale, mentre dimo- 
rò nel Monaltero di Betteiemme, dove 
era Monaco, come pur fecero Vincen- 
zo fuo drcttittimo amico , e compa. 
gno , e Pauliano fuo fratello, ordinato 
pure rcluttanteda S. Epifanio. Onde 
il medefimo S. Girolamo ferivendo de 
Inditut. Monachi ad Paulinum , dice : 

Si officium vii e xercere Trcibyteri , fi Epi- 
feopatus te , ve l oput , ve l bonos forti de- 
telisi, vive iti yr biout , Caflellis , & 

atiorum falutem fac luerum anima tua: Sin 
antem capii effe quod dicerie , Monachiti 
idefl folui , quid faci 1 in yrbibui , qua itti- tellarm. IH. 1. 
que non funt folitariorum babitacula , fed de Miatuk. 
multorum. Al tempo di S. Agodino'gli «f-*- 
Abbati de’ Monadcrj cominciarono 
in modo , che ciafchun Monadcro 
aveva il fuo Abbate Presbitero , dal 
quale ricevevano i Sagrammo' , ben- 
ché ancora non fotte dato univcrfal- 
mcntc in tutti i luoghi introdotto . 

Proferifee di più il P. Du Mor- 
der Eruditittimo Scrittore della Putti- 
ma Religione de' PP. Minidri degli 
Infermi, checodumavano i Greti, e 
gli Ebrei di chiamar col nome di Pre- 
ti, quelli come più prudenti, e favi 
Za del 
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<lcl Popolo che fi nudavano ne'gover- 
ni delle Provincie, e delle Città, come 
appunto effer dovrebbero i Sacerdoti 
chiamati Preti , che fon desinati al 


IO 27. e 28. 

governo dell' Anime , come in più 
luoghi li dcfidcra tali S. Ambrogio 
per il miglioramento della Difdplina 
Criliiana . 


XXVIII. 


S GERMANO Illuftre Vefeo- 
vodi Parigi di legnatala libc- 
A ralità vaio i Poveri per la_> 
quale Dio operò molti mira- 
coli di fua providenza cclclte. Fù con 
l'efcmpio delle lue preclare Virtù cosi 
potente nella Divina Parola , che con 
l'cnetgia del fuo fpirito converti mol- 
ti alla vita perfetta. L'illuftrò il Si- 
gnore di tanti miracoli mentre era-, 
Vefeovo , che di lui fi dille , che : Quo- 
cumque Tontificit fe eonferrct fra/ enti a., 
nulla morborum generibus defnìt medicina. 
Mentre predicava, anche li Demoni lo 
temevano, e parve più torto un' An- 
gelo , che un'Uomo, tant'era potente, 
& efficace nel muovere i cuori di tut- 
ti • Previdde il di della Aia morte , on- 
de fé fcrivcrc l'opra il fuo letto a i ai. 
di Maggio, per averne continua me- 
moria avanti l'occhi , e preparatoli al 
fuo ultimo paflàggio, mori carico di 
anni so. ma più di meriti , & il di lui 
nome fu cosi celebre , che ad erto non 
folamcntc fi dedicarono gli Altari, le 
Cappelle, le Chicle, ma li Cartelliti 
Borghi , e le Città . Alla Chiefa di 
S. Luigi della nazione Franccfc fe ne_» 
fa fcltiva memoria , come di un fin- 
to Prelato, fplcndorc della Chiefa , e 
del Clero Gallicano , , 

S. SIMMACO Senatore, Patri- 
zio , e Confolare Romano della nobi- 
lilfima famiglia Anicia Padre di S.Gal- 
la, e diRufticiana, moglie del gran., 
Severino Boctio, Oracolo di prudenza 
Crirtiana de fuoi tempi , annoverato 
dal Ferrano perS. Martire nel fuo Ca. 
talogo ,c da Pietro Canifio nel giorno 
precedente , ma da altri nel corrente . 
Delle cui Iodi, e virtù bada riferirò 
PEIogio che gli fi il gran Boctio fuo 
genero nel fuo cruditilfimo libro de 
Confolatione Vhilofophi te dalla prigione-» 
di Pavia ferivendo con quelle parole . 
Vive Simmaco fan. J e fulva ino Suocero, 
fpleniore del genere umano , compoflo tutto 
di fapienga , e di virtù , il qual fteuro delle 


proprie feiagure geme delle tue . Vive tua Faul- D ^ Ci 
moglie Donna madefia di [ingoiar pudici! ia, t;t. 17. 
e per racchiudere in breve tutte le fue doti 
ftmile al Tadre. Mori doppo una lun- nan.. a: M 
ga prigionia decapitato per amore del- a». 526. 
la giurtizia delle leggi della Patriarci- 
la Aia cortantilfima finccrità , rettitu- 
dine, e religione, refo perciò odiofo 
all’ambizione, & alla crudeltà del per- 
fido Teodorico, che provò la vendet- 
ta di Dio del fangue gcncrofo di Sim- 
maco il gtan Senatore, pcrochc torto 
morto , cenando il barbaro Ré a guifa 
di un altro Erode tra le Amelie crudel- 
tà, con le quali imbrattate fi era le ma- 
ni nel fangue di cosi venerando Uomo 
Oracolo de fuoi tempiielfendogli reca- 
to nella menfa la Telia di un Pefee , gli 
parve che forte il Capo , de il fembian- 
te di Simmaco , e Affato in quella fan- 
tafia , e travagliato dalla finderefi della 
fua rea cofcienza , la notte mifcrabil- 
mcntc mori . Fu villa da un Romito Maemlie.bte 
l'anima del Tiranno Ré nel mezodi d ' t • 

S.Gio: Papa, e di Simmaco da erto 
condannato a motte , gettata nelle 
fiamme del Vulcano , come narra., 

S. Gregorio ne’ fuoi Dialoghi ; onorò 
morto 1 Farti di Ravenna ove lafciò le 
fue gloriole fpoglic mortali doppo 
d'avere illufirato tutto il mondo con., 
le fue Virtù, e dottrine, de’ quali ne 
rimangono memorie immortali in-» 
vece delle fue beate cenai . 

Durano ancor oggidì le memo- 
rie venerabili nel firo della già fa moia 
cala Anicia, e delle di lei celebri ma. 
gnifìccnzc, e rimembranze della [fan- 
tiifima Prole di quello gran Senatore 
Padre , e Parente di Santi , e di Uomi- 
ni illuftri dove Ila appunto fabricattu, 
la Chiefa di S. Galla , rampollo fegna- 
lato di qual gran Ceppo , ove fono 
fucccifi i mcravigliofi avvenimenti - 
dell'apparizione della gran Madre di 
Dio per gradimento cclclte della pie- 
tofa munificenza a i Poveri di Crirto 
di quella fanta Matrona, de quali ab- 
bia- 
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biamo più diffùfamentc /entro nel 
volume delle nollrc memorie 1 (lori- 
che di S. Galla , e de prcggi dello (lato 
Vedovile . Memorie tutte ritrovate 
con più (plendida liberalità a benefìzio 
publico de medefìmi Poveri dalla fan: 
mem: d'innoc. XI., e dalla di lui Cafa 
Odcfcalca , illultre , e piiilima eredità 
di quel gran Pontefice . 

Mei Martirologio antichiflìmo 
della Chiefa Occidentale attribuito a 
S. Girolamo da Caffìodoro , Bcda_> , 
Valfrido,& altri fi fa memoria in que- 
llo giorno nella Via Nomcntana, lun- 
gi i). miglia dalla Città dizo.Santi 
Primo, e Feliciano, de i Corpi de i 
quali (in' ora non fe n' è auta notizia 
veruna, e forfè ancor giacciono ore 
furono repelliti , fol noti a Dio, che li 
onorò della prcziofa Corona del Mar- 
tirio. 

Il Card. DAVID Mirapiccnfe 
Arcivescovo di S. Andrea in Scotia 


del Titolo di S. Stefano nel Monte 
Celio , creato da Paolo III. fu l’anno 
1 546. dal furore degli Eretici in abito 
fuodi Cardinale in odio della Fede, e 
della Chiefa Romana , fofpefo da una 
fcnellra ucl fuo Palazzo, aggiungendo 
allofplendorc della Porpora Vaticana 
quello più fcgnalato del fuo martirio ; 
di elfo più ditfufamentc nella digredita- 
ne coda appredo fotto li io. fecondo 
il Contiloro .1 

Morì in qneflo giorno in Homo Tito 
Imperatore , doppo di aver prefi , e dcfola- 
ta Gerufalcmme , & in ejfa il famofifimo 
Tempio di Salomone , per la cui mtmorabil 
vittoria fenc celebrò il fuperbiffimo T rion • 
fp , di cui ancor oggidì vedefi l'illuftrt , & 
erudito t -lì ioionio nell' -Arco trionfale ad 
efjo dedicato, vicino alla Chiefa di S. Maria 
'iluova nel Foro Romano oggi Campo tac- 
cino , in cui fono I colpiti liT rofei delle Ce- 
rimonie Ebbraiebe , come abbiamo altrove 
detto . 


XXIX. 


AN RESTITUITO M. Romano, 
il quale condotto a fagrifìcarc 
nel Tempio di Ercole nel Cam- 
piaoglio, e rifiutando egli di fare ùmi- 
le empietà , gli furono legate le mani 
dietro le fpaile, e poco lungi dallo 
deffo tempo fù decollato , indi fatto 
flrafcinarc vicino all'Arco Trionfale 
diTiro acciò lode ivi divorato da ca- 
ni . Fù prefo il di lui Corpo dal fuo Ci- 
mitcrio nella Via Aurclia fegrctamcn- 
te da alcuni Eccledadici , e da una 
Gentildonna Romana detta Giuda., 
portato alla fua Cafa vicino alla meta 
iudantc dirimpetto al Colifco, e dop- 
po d’avcrlo involto pieno d'aromati 
in bianchi lenzoli, lo fé portare fuor di 
Roma in un fuo Podere nella Via Nu- 
montana , e quivi doppo l’efequie di 
fette giorni fatto fepellire. Qui è per- 
ciò rimada la memotia al Cimitcrio 
detto dal fuo nome nella medefìmaj 
Via Nomcntana famofa già per le Vil- 
le d’Oratio . d 'Ovidio, di Quinto , e di 
molti altri Perfonaggi di Roma Gen- 
tile. Di c(To adettfee il Boflìo vederli 
ancora li vedigii dell'antica Chiefa , e 
la Grotta dove fùfcpellito . Il di lui 
Corpo fù nel tempo di Adriano I. por- 


tato nella Chiefa di S. Andrea in Au- 
rotario in Pifeina , o Macello di Livia 
vicino a S. Maria Maggiore accanto 
alla Chiefa di S.Antonio Abbatc.dctto 
ancora in Catabarbara, dedicato in_j 
onore del Santo Apodoloda S.Siricio 
Papa , ora con grand’ ingiuria dell’an- 
tichità profanata , da noi vida quando 
ancora fpirava ne’ fuoi mofaici , e 
Bruttura l’antica devozione. Ora ap- 
pena vi fi hà memoria ove quedo pre- 
ziosa refiduo della Religione Cridia- 
na fi confcrvi pollo alla deferizionej 
delle vicende del tempo. Nè vi è ri- 
mada memoria dove ora giaccia il fuo 
Corpo quà trasferito . 

Fù celebre ancora il nome di que- 
do fanto Martire per le grazie clic Dio 
operava per intcrccrtionc di dfo vifi- 
tato nella fua antica Bafilica , Grotta , 
e Cimitcrio nella medefima ViaNu- 
mentana, minimamente nel liberare 
li offefi da i Spiriti maligni , come af- 
ferifeono i fuoi Atti , Eodem vero tem- 
pore multi tenebantur Demoniis ac variis 
infirmitatibus per vicina loca in Civitate 
T^umentana , & quotidii veniente 1 ad tu- 
mulum B. Hejlituti M. f, ani rcvertebanlur 
ad fua rum gaudio tnagno laudante s Deum. 

Z l 1 Nel 



Anno di Cri- 
flo 1J4*- 
DiPaolo III. 
Papa • 

Di Carlo V. 
Imp. 


Vinari. <T 
Ud. i.Martj- 
rol . 


Dìgitized by Google 



3^4 iW AGGIO zy. 


Nel Martirologio del Galcfino (1 
fi menzione de i fette Santi Martiri 
Fratelli , che {ottennero nella Via Ti- 
bnrtinail martirio , e cita Beda che ne 
fà copiofa menzione . I loro Corpi , o 
Reliquie , de' quali tiene, come dice il 
Salmitta, cura , e cuttodia il Signore ; 
non fi hi notizia dove frano riporti fin' 
ora , & onorati . 

In quefli ultimi giorni di Moggio circi 
il Tlcnilunio del mefe era folenni fiima la fu- 
perfligjonc de' Gentili di gettare dal Tonte 
Subligio per mano de’ loro Pontefici nel T e- 
Ponte Subii- Vere invece di 30. Vernini, come prima 
tio » e fupet- con barbaro coftume facevano in odio de’ 
Alatone de' g rtf ,- 30 . Statue, 0 Simulacri, e ciò per pia- 
Gentili djjjjet ca( , Saturno , Si Veggono di quefio nominato 
■cjo-Starué Tonte ancor' oggidì i vefligii nel fiume poco 
lontani da i Travati oggi detti ^ipa Grande, 
e di qui verfo l' -Aventino folto S. Sabina , 
e S. Mliffio . Fù quefio Tonte fabricato pri- 
ma della Fondagionc di Roma da gente flra- 
niera , e felvatica , che abitava in quelli 
contorni inimica implacabile de’ Greci , in 
dettfiagione de' quali facevano ora' anno 
quella barbara vendetta con un fagrificio 
coiì inumano. Duri quefia barbarie fino alla 
. alitar- venuta di Ercole , il quale pefuafc loro di 
‘uàu'liì-i- dover placare Saturno , di dover fare Sagri- 

fidi (opra i biliare da e fio erettogli poco di- 
•Dito- Caf-lii- frollo dalle radici del Monte , & in vece di 
vernini vivi granfierò nel T evcre i Indetti 
Simulacri . Faccvanfi con gran celebriti 
qnefli Sagrificii , con l’afificnga delle Ver- 
gano». divim. gioì Vedali , e dei Tretori , e di altri Cit. 
InfiitM-lrt.l ladini illuflri, a' quali era permefio il pote- 
re aftifiervi, il compimento de’ quali (agri- 
fidi era il fudetto gettito dal Tonte de i Si- 
mulacri Greci detti Mrgei. Sono riferite 
fiutar, ferii, quefle religiofe frioccbegge dadiverf, Scrit- 
, 0 . tori fiorici , e poeti , tra’ quali Ovidio ; 

Tarn quoque Trifcorum Virgo fimulacra 
Deoru m 

Mittere roboreo fiirpea Tonte folet . 
Ovid.Bad. uh. c più abbatto: 

lllum Stramineo; in aquam mijìfies 

Huirites 

Herailis esemplo corpera falfaj 
jaci . 

Fi quefio Tonte prima riflaurato da 
f *° ro Ercole , e da efio per le Indette fuperfligioni 
fuppliiio ^e chiamato Sacro , da Mnco Martio di Muro 
fuperAiaiofe che egl’era per maggior fi curegga della Cit- 
Ce rimonte in ti fatto dì legno, congegnato, e commi fio 
allo fatte • ;„fi :n ic con tavole fruga ni chiodi, ni ferro, 

e perciò fù chiamato Sublizio , cioi di tra- 


tri, e di tavole di legno . E fù tenuto femprc » 
in tanta venerazione come /acro , che occor 
rendo tal volta di r fiancar le , nc avevano 
il penfiero 1 Pontefici, ni vi fi poneva mano 
fenga prima farne un [olenne fagrificio , co- Mari. IH. j. 
me afierifee il Marliano . In quefio Tonte cop-iq. 
foftenne Oragio l'impeto de" Tofcani facen- 
dolo tagliare dalla parte dell’ diventino . Fulv. IH. 3. 
Emilio Lepido lo fece di pietra , e perdi fù “f-i‘ 
chiamato ancora Tonte Emilio, ^intonino lo 
rifece di marmo , e perdi fù detto ancora Luc ' M ‘“’- 
intonino , onde ne i ancor rimafio a’ itofiri ,d F- l S- 
giorni in una ripa il nome di Marmorata , Stvrran . 
& ancor oggi chiamali intonino quello, che gccl-fai-at. 
ucll’lfolafùda Siflo IV. rifatto , chiamato 1 

perdi Ponte Siilo. 

Da quefio Tonte fi gettavano in fiume 
ifacinorofi, come fù il favorito s, ja»> fa- Sejano>efu , 
mofo efemplare , e (pittacelo agl ambtgiofi, mi f„ 4bi | fia! . 
& alla prcfnngionc di abnfarfi delle careg- 
gc de' Dominanti , t de' Sovrani nell' una , 
e nell'altra fortuna , a tutto il Mondo per 
tutti i fecoli , il quale con orrore di tutta 
I{oma,efù flrafcinato per le f cale Gemonic, 
e doppo tre giorni di (iberni , e ludibrio di 
tutto il Popolo , perche fi (odiifaccfie degli 
oltraggi ricevuti , fù quindi gettato nel T e- 
vere, come pure Eliogabalo , e Commodo 
Vitiofi Imperatori. E ciò che pare pur degno AnmM i. 

da faperfida quefio ftefio Ponte furono per J- 

ordine di Tiberio gettati nel Tevere quei jj 
Senatori, come racconta il Card. Baronio , 
li quali con politica ripugnanga gli contri, 
difiero , quando volev 1 , che Gicsù Cbrifio 
noflro Salvatore fofic ricevuto , 0 adorato 
per Dio in Bpma ,eptr tutto T Imperio , al- 
cuni de’ quali erano parimente flati firafei. 
nati per le dette Scale Gemonie, & altri per 
la Città . Lo volle nulladimcno mettere 
Tiberio a difpctto del Senato tra i Dei del 
fuo Larario , conofcendo ( e ben' aU’ofcuro 
l'infelice Trencipe che quel folo era degno di 
fiar eoi» i Mortali ch’era il vero Dio de' 

Viventi . Di quefio celcbratiffimo Tonte , 
da cui come pure furono gettati molti Santi 
Martiri, e quindi pafsarono al Cielo, li 
quali illuflrarono /{orna con la gloria del 
loro Martirio, c fantificarono col loro genero, 
fo f angue le -Acque del T evere, come abbia- 
mo riferiti in altri nofiri Volumi , di cui 
oggidì rimangono lì celebrate memorie , e 
coiì mijerabili avangi nel Fiume , vorref- 
fimo > che quei refìdui di fracafsata Gentili- 
tà , per confolagione ài Bfima or fortunata- 
mente Crifiiana potefrero a i loro infelici 
tintori, & a Kfimagià mifrramente Gentile 
rinfacciare , 0 ricordare ; Ubi fuat Dii 
coruni 
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AN* FELICE PAPA, e MARI- 
TIRE, il quale avendo patito 

un gloriole) Martirio nella Via 

Aurclia , ivi fù fcpellito nella Balilica 
il e ila , che fu da elfo fabricata fopra il 
Cimitcrio di Calcpodio , come aliai- 
fcc S. Damalo nella fua Vita ; Hiefecit 
Bufili cam Via burella, ubi , & fepultut 
efi milliario fecondo ab Vrbe Urna . Que- 
ir 7* tjóù a’Z'i Àa poi pigliò il nome di S. Pancrazio 
ivi doppo alcuni anni lepolto, cosi G 
congettura da diverfi Martirologi , 
Mafth.in C bri- che d'accordo pongono la medefima 
mirar bifai.j. Chiefa da elio fabricata nel fecondo 
milliario della Via Aurclia . lltimi 
quello Santo Pontefice fecondo l’opi- 
nione del Piatirla , benché fecondo al- 
tri , e’1 Baronio ciò fi attribuita a 
S-Fclicc 1 V.la Dedicazione delie Chic- 
le coni Riti mifleriofi, e Cerimonie, 
che oggidi cofiuma con tanta gran 
Maefta , e divozione la Chiefa , e ere- 
deli , che quella venerabile , de amica 
Balilica di S. Pancrazio da lui ftc Ilo 
eziandio tri le perfecuzioni alzata in 
onor di Dio , e de’ Santi Martiri , folle 
la prima clic fi dedicarti: con le prc- 
Icritte folcnni.c inificriofc Cerimonie. 
Fella alla della Balilica, ove (là fepolto 
il fno Corpo . 

Alla Balilica di S. Pietro fi fà fo- 
lcono memoria dal Clero di ella di 
S. Gattino Martire, la cui occafione 
fà, che volendo ilSantiffimo Pontefi- 
ce Gregorio III. confutare non meno 
con la Dottrina, e condannare con le 
Cenfure gli Eretici Agiomachi con 
dimoitrazionc di cfcmplarc pietà de- 
dicò un’Oratorio nei lato Au tirale del- 
ia fanta Balilica, e fontuofamente l’or- 
nò, riflaurato nobilmente da Euge- 
nio III. , 6c Innocenzo Vili, e vi ripo- 
fc Reliquie cercate da tutto il Mondo, 
e trà gl’altri vi pofe il Corpo di quello 
Santo Martire avuto dalla Sardegna , 
verfo il qual Santo poi ebbero i Sardi 
tanta devozione , che ogn’anno vi 
mandavano un tributo . 

S. FERDINANDO III . Rè di 


Calliglia , e di Leon per fopranomc il 
Sauto per il familiare abito delle più 
illuftre Virtù , quali furono la Magna- 
nimità , la Clemenza , la Giuliizia, Se 
il zelo della Religione Cattolica . Il 
che dimollró in non tolerarc ne' fuoi 
Regni verun'crcfia , portando egli le 
legna per accendere ii rogo in cui do- 
vevano cITere abbrugiati li Eretici con- 
dannati . E prò vedendo largamente di 
fagrc Suppellettili molte Chicle fpo- 
gliarc dalle rapine dc'Mori. Intraprefe 
con tutte le fue forze di fcacciar dalle 
Spagne i Saraceni implacabili nemici 
de’ Grilli mi , il che con fpccialc aiuto 
divino felicemente li riufei riportan- 
done gloriole Vittorie! non accingen- 
doli mai a far veruna battaglia prima., 
d’aver fatta molta orazione a Dio, pre- 
parandoli con aftlizzioni corporali di 
rigorofi digiuni , afpti cilizii , e dure 
diicipline, recando altresì tutti li fuoi 
proiperi avvenimenti all’Interccffionc 
della Santiffima Vergine, di cui por- 
tando feinpre riin.iginc nel Campo 
frequentemente con ifpecial culto l'o- 
nora va: Finalmente illulire nella Chic- 
fa per la fua gcncrofa Coftanza nel di- 
fender la fede Cattolica nelle Spagne, 
liberata dal lungo giogo dc'Mori, e 
Saraceni , e nel Mondo per la fegnala- 
tiflima Vittoria, prefo il SS. Viatico 
proflrato in terra con una fune al col- 
lo, e con un profluvio di lagrime pe- 
nitenti fc ne palsò l’Invittillimo Ri 
agli eterni Trionfi. La fua fediva me- 
moria fi fà con Indulgenza Plenaria-, 
come di uu Santo Re, che fù una gran 
Stella del Firmamento della Religione 
alta Chiefa di San Giacomo de’ Spa- 
gnuoli . 

Trovali nel Catalogo del Ferrari 
tratto dal Martirologio Scozzcfc fotto 
quedo giorno rcgiflrato il Arguente.) 
Elogio ; Mndreopoli Martyrium Davidi t 
-^rebiepifeopi Cardinali s , & Legati ab 
H xr etici s ob fiiem Ucrfi , cioè: T^e II* 
Cittì di s. Madre a ì il Martirio di David 
Mreivefeovo di quella Metropoli delltu 
Scog} a 
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Scoria Cardinale, e Lega 0 . Fu quello 
gran Pctfonaggio di (lirpe , e (angue 
Regio di quel Regno , cosi illuftrc nel 
Secolo , e nella Chiefa , della cui Fede, 
e Religione fu infigne Difeniore fino 
ad autenticarne il zelo con l’eroica-, 
prova del Martirio gloriofamente per 
cita (oflcnuto , che di erto , e del fuo 
gran merito altamente ne fcriflcro i 
più celebri Idonei , e Scrittori di quel 
tempo , come il Dcmprcro , il Lislco, 
il Vittorclli, il Ciaccone, il Contelori 
nc'piu moderni della di lui Vita, come 
di un Prelato , e Cardinale , che ferve 
di perpetuo fplendorc alla Aia nobili! 
fima Nazione , d'illudrc ornamento 
alla Religione Cattolica, di preggio 
legnatalo al Collegio Apollolico ; di 
nobililfimo clcmplare a i Prelati Ec- 
clcfiadici; e di gloria alle Corone di 
Francia , d’Inghilterra, e di Scozia, dal 
cui regio (angue egli tratto aveva i 
fuoi natali. Fu egli, come afferifee il 
Dcmprcro, dotato da Dio di eccellente 
ingegno, di favii, innocenti, foavi , & 
eleni piati collumi, e cosi grato, & 
amato da tutti , & in elio Iptccó cosi 
rara prudenza , accortezza , e bontà , 
che ammirandolo il Re Giacomo di 
Scozia lo volle tra i Tuoi Configlicri , 
rrà quali egli tè comparire i luoi co* 
pioli talenti. Creato Arcivcfcovo Me- 
tropolitano di quel Regno, & arric- 
chito dal Rè di grolle entrate , e rcfoli 
per la fama della Aia dottrina , ed aut- 
torità limolo , ezandio alla Corte di 
Roma, fu da Paolo 111. alfunto al Car- 
dinalato , col Titolo di S. Stefano Ro- 
tondo nel Monte Cello , chiamato 
communcmcnrc il Card, di lieti un , 
ma dillratto da i gravi adàri di quel Re- 
gno perturbato da i torbidi dcll’Erefia, 
che iniettato avevano, non potè venire 
a Roma a ricevere gli onori della lua 
fublimità Cardinalizia in tempo che 
l’crcfia di Calvino faceva gran pro- 
gredì in quel Regno per la vicinanza-, 
dell' Inghilterra bruttamente infetta 
pcrl’Aportafia di Arrigo Ottavo gran 
mantcnitore per le fuc violente , e di- 
(ordinate paliioni, di quella pcrniciofif- 
fìma pelle. 

Sollecitato egli perciò dal fuo ze- 
lo di porre riparo , & argine al furiofo 
torrente della Calviniana perfidia , e 
dai debito diprefervare la fua nume- 
rotìlflma Greggia da cosi diabolico 


contaggio : nè celiando di predarvi 
rutti quegli ajuti , che la magnanima , 

Se indi-fella carità gli fuggeriva, fi con- 
citò di tal maniera l'odio degli Eretici, 
che fattali da elfi una congiura conrro 
di clToin un Cartello della lua Dicceli, 
tradito da fuoi familiari, guaiti da ma- 
nual’ inrereffe , mentre egli fi veftiva 
de’ fuoi abiti Cardinalizii , dice Tuto- 
ria , all’alito infidiofamente da' Con- 
giurati , fu da elfi con molte ferite bar. 
baramentcuccifo, e cosi com’egli era 
sfigurato tutto , e fpcttacolodi com- 
patitone, fu per fodisfarc alla rabbia, 
e fùria degli Eretici gettato dalla fene- 
ftra del Palazzo; onorando in quarta 
guifa col Aio (angue gloriofamente la 
porpora del Vaticano, ponendo con 
memorabiTefempio in cfccuzione il 
folcane giuramento, e profelTìonc di 
ili u (trarla , occorrendo col prezzo del- 
la vita nel riceverne le venerabili Infe- 
gne, Vicn perciò cfalrato con eccel- 
lenti encomii , e tra gli altri dall’Ara- 
Chibaido Scoto eloquente Oratore, 
chiamandolo Dignitate pofl l{egem Emi - 
nentif timum omnium in fiora conjcilaha- 
buifsei nihil t am magnum f.quod ab co non 
ex peci are! tir : nihil I am arduum , quod in co 
non putent euneh fuperan illum potui/se 1 
nihil honeflum, quod noluerit , nihil turpe , 
quod volucrìt , nihil f/ufìitia conjunflum , 
quod forti animo, ut decet hominem haroica 
F inule praHantem non facicndum fufeepe- 
rit : nihil ah co remotum , quod per fortitu- 
dinem non repulerit, Inejfahilem eomitatem 
ab ornili faflofemotam , fummam inutriuf- 
que fortuna varici arem , r onfl ami am . Nè 

con minor (lima lo Rimò , lo chiamò 
Giovio,cloSpondano: Illuftre perla 
Vigniti della “Porpora ; per lo fplendore 
della Vita, per la graviti de'coftumi Acer- 
rimo Difensore della Fede, Cf- intrepido cu- 
foie di effa . Nè mancarono moiri che 
l'onorarono col titolo illuftrc di Mar- 
rire. Srà ancora il fuo gran merito, 
si come quello de i due grandi lumi 
dell’Inghilterra, il Gran Cardinal Rof- 
fenfe , e Tomaio il Moro peri nobili 
onori EcclcAallici lotto la cenfura del- 
la S. Sede Aportolica . 

Cominciò in quefio giorno a celebrarli 
il Concilio ornano Trimo nella Chiefa di Concilio Ro- 
S. Martino de’ Monti folto S. Silvejlro -, in mJno primo 
cui intervennero 2 + 8 . Vefeovi , e tri gli folto S. Sil- 
altri Canoni , fi ordinò che dell’ Entrate Ec- vcftro Papa- 
clefiaflicbe una parte fojfe del Vefeovo, 
l’altra 
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l'altra 1 le' Chiariti , dateria per lafab- quale fonminifirò a tutti fi Vefcovi le eofe 
beltà della Cbiefa , e la quarta per li Vove- uecejfarie per il viaggio . 
ri , v'iutcrvenne S. Eletta , e Coflantino , il 
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S ANTA JPETRONILLA Ver- 
gine Romana|figliuola , fecondo 
la più comune opinione, co'me 
apprclfo diremo, non carnale ma fpiri- 
tualc di S. Pietro, per ia quale per le 
fue eleganti fattezze , c per le fuc virtù , 
cfplcndorc, come fi deve credere de’ 
natali , fu defidcrata per Ifpola da Fiac- 
co Cornice , come dicono i fuoi Atti , 
o come dtrcfiìmo Conte nobile Ro- 
mano ; avendo pigliato ella per tre 
giorni il tempo a deliberare , ftandofc- 
nc in tanto alTidua nell’Orazione , e di- 
giuno , il terzo giorno doppo d’aver 
ricevuto il Sancimmo Sagra mento per 
mano di S. Nicomcdc Prete refe lo 
Spirito a Dio , il cui Corpo fù fcppcl- 
lito dal fudetto S. Nicomcdc poi illu- 
lire Martire nelCimitcrio da ella con 
un'Oratorio fabricato nella Via Ar. 
dcatina lungi un miglio , e mezzo dal- 
le mura dalla Città , di cui fi menzio- 
ne , come di uno de’ più antichi Cimi- 
terii nella lua Roma Sotterranea il 
Bollìo . E fù in cosi grande venerazio- 
ne apprclfo i Romani quella Santa., 
fplcndorc della Romana Nobiltà , che 
le fù dedicato un (ontuofo Tempio 
nominato dall’ Analtafio Palifica , la 
cui grandezza, eleganza, e magnifi- 
cenza vien nobilmente deferitta nel 
fuo Volume del Tempio Vaticano 
con ingegnofa, & erudita Icnografia 
del P. Filippo Bonanni, e narra il Tor- 
rigio nelle fuc Grotte Vaticane , che 
quivi flette ripollo , c venerato il Cor. 
po di S. Gio; Crifollomo per molti 
anni finche fù trasferito nei Tempio 
di S. Marta della Fcbre , oggi la Sagri- 
fliadel Clero di quella Santa Salifica , 
indi poi trasferito nella Cappella del 
Coro, ove ora giace, e fi venera. L’Al- 
tare di queAa Santa dentro la fudetta 
fuaBafilica fù fplendidamente ornato 
da Lodovico Ri di Francia , il quale 
vi sdegnò un largo ftipcndio per il 
culto cotidiano di efla. Fù poi quella 
Palifica, che era accanto al gran Tem- 
pio di S. Pietro demolita pct dilatare 


la Fabrica, ed acciocché non fi perdefic 
la memoria , e la venerazione di que- 
lla Ulultrilfima Vergine , fù eretto un 
magnifico Altare uno dd i Sette Privi- 
legiati , la cui Pittura è il più nobil 
Patto , che ufeifie dall’ingegno , e dal 
Pennello del famofo Pittore Guercino 
da Cento , e quivi fe ne 3 la fua folen- 
ne memoria in quello giorno , dove 
appunto giace il Tcforo del di lei Cor- 
po . Altre fue Reliquie fono a S. Maria 
degli Angc!i,& un braccio a S. Loren- 
zo fuor delle Mura . 

DIGRESSIONE 33. 

Se S. VctronilU fecondo la Carne , 0 lo 
Spirito fofje figliuola di S. Tietro . 

G Ran torto llimarcffimo di farea 
Roma per publicare le cui glorie 
immortali già da molti anni impie- 
ghiamo tutte le noftrc Indolir ic, efu- 
dori ecclefiaflici, fe la privammo que- 
lla fama Città di quella ricca , e pre- 
ziofa gioia con farla comparire di 
maggior chiarezza nel tallo de’ Natali 
di S. Petronilla Vergine lllulliilfima 
di cirerc ella Romana , commune- 
mcntc chiamata figliuola di S. Pietro, 
non Ebbrca , o carnale , mi bensì fpiri- 
tualc , perche o i lini ita , o convertita , 
o battezzata in Roma dal Santo Apo- 
flolo nei modo appunto che chiamò 
egli Marco fuo Figliuolo , c S. Toma- 
fo S. Pclagia , e S. Girolamo Leta , c 
Paola , & altri Santi , come S. France- 
filo di Sales le Anime , che condnee- 
vano per la via della pcrfczzionc a Dio 
loro figliuole , come volle Beda ; a cui 
fà fama S. AgoAino , che confuta^ 
perciò Marcello antico Scrittore più 
profilino a i tempi del SantoApoflolo, 
unico appoggio di autorità pct gli op- 
pofitori , aderendo nello fcrivcrc , che 
fà ad Adimantio , che quella Epiflola 
di Marcello contiene molte cole apo- 
crife pocoficurcdafeguitarfi 5 come 
puic nelle fuc erudite Annotazioni , e 
eonvc- 
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convincenti congetture oflerva il Pa- 
dre Antonio Gallonio dell'Oratorio 
di S. Filippo grave Scrittore, e di inol- 
ia autrorjti , con cui và d’accordo il 
Cardinal Baronio, il quale fi conduce 
agevolmente a credere, che queflL, 
Santa Vergine non fòlle Ebbrea , ma 
di nobilifnmo Sangue Romano , e 
detta figliuola di S. Pietro, pcrchej 
rigenerata a Dio col lauto Baiteli- 
ino. 

Nè olia il nome diminutivo di 
Petronilla quali abbia qualche conve- 
nienza con Pietro; si perche gliEb- 
brei non collumavano quelli nomi 
derivativi da' lor maggiori , mi bensi 
li Romani come Plautina da Plautio, 
Druftlla daDrulo, Dominila da Do- 
miziano ; e perciò chiamandoli quella 
S. Petronilla , e non Pctrilla , tomo 
ducerebbe chiamarli , chiaro argo- 
mento è che da'Pctroni famiglia nobi- 
liti ma Romana feconda di Pcifonag- 
gi illuflri; tra’ quali, come attclla Va- 
lerio Matimo, fu Petronio Prelidente 
della Soria di legnatata bontà, ne pren- 
dete il nome di Petronilla , di cui non 
è da meravigliarli fe per lo fplcndore 
de' (noi natali , delle fattezze , e virtù 
fe ne invaghiti- Fiacco nobilitimo Ca- 
valier Romano , e ne procurate lej 
nozze , ciò che fatto non averebbe di 
una Donzella Ebbrea di bada condi- 
zione , e figliuola di un povero Pefea- 
torc male in arnefe , & in odio de' Ce- 
lari Dominami perla fua nuova Reli- 
gione ; tanto piu che S. Pietro prima 
dell - Apotolato non fi chiamò Pietro, 
mi Simone. 

Molto favorevole agli Ebbrei fu 
il detto Petronio , perche ditele il 
Tempio di Gerufalommc , otando , 
che Cajo Caligola non vi ponete la_> 
fua Statua per clfer ivi adoratopcr Dio; 
ond' e molto velili mile, foggi unge il 
P. Gallonio , che avendo elfo acquita- 
ta la benevolenza degli niedclìmi Eb- 
bre! , venendo a Roma S. Pietro pi- 
gliate confidenza in quella Cala Pe- 
tronia partecipe della bontà del loto 
cosi pio , & integerrimo Antenato 
egli è da credere, che vedendola incli- 
nata alle Leggi del Signore trovate 
quivi facilità di predicar l'Evangelio, 
e come che era di grande autorità ne 
avete S. Pietro particolar cura , per 
cui la virtuofa Donzella notra Petro- 


nilla meritate di cfTcr poi chiamata., 
figliuola di S. Pietro. 

Un più fòrte argomento di etere 
(lata la Santa collattanea di S.Felicota, 
come fi narra nella fua llloria ; come 
mai può etere , che quella di famiglia 
Romana potete bambina aver fuc- 
chiato il latte con un'Ebbrca nel paefe 
della Giudea , quando trà i Gentili , e 
gli Ebbrei patava una grande antipa- 
tia , & odiofità ? O vero come può 
mai efer vcrifìmilc, che S. Pietro fiac- 
cato da tutti gli afletti umani venendo 
a Roma al conquitodi età volete fc- 
co condurli in una Culla una bambina 
di latte > Aggiungefi , che non avendo 
vcrun’lflorico fatta menzione di que- 
lla , mà della moglie fatta Martire , 
convivo dire , che quella Sanra fote 
figliuola di S. Pietro non carnale , mà 
fpiritualc . £ difeorda cronologica- 
mente dal vero , che ctendo morta 
Petronilla fotto Domiziano Impera- 
tore, 6c ella nata prima dcll'Apoflola- 
todi S. Pietro , ctendo fcotfi <,!■ anni 
di età potete etere ricercata per mo- 
glie dal Comite Fiacco? 

Erano i Corniti Romani , chia- 
mati oggidì Conti , Titoli di pcrfonc 
nobili , riguardcvoli per qualche im- 
prefa fatta da fe , o da fuoi maggiori , 
avanti il tempo di Coflantino quelli, 
che tenevano compagnia a i Prefidi , e 
Proconfoli delle Provincie, li aiutava- 
no, come dircflìnto Luogotenenti , e te- 
nevano ragioni come Giudici. 

Non concordando dunque nè l'e- 
tà della Santa , nè la fua morte con la 
divcrfttà dcll'lfloria , e de' Scrittori , 
convicn dire per le ragioni addotte , 
che ella non fù figliuola carnale , mà 
fpiritualc di S. Pietro, e fù nobiliti ma 
Vergine Romana difccpola di S. Pie- 
tro , e coronata di una itnmarccfcibilc 
Corona di Verginità . 

1 SS. MM. G ANZIO , GAN- 
ZIANO , e GANZI AFILLA Fra- 
telli, e forclla , nobilitimi Romani 
dclt'llluflre Famiglia degli Anicii. I 
quali per difefa della Fede Criftiana in- 
dente con il loro Pedante Proto furo- 
no decapitati in Aquilcja, dove per 
isfuggirc la fiera pcrlccuzione de’ Ti- 
ranni, in Roma ditribuitc tutte le lo- 
ro copiofe ricchezze a’ Poveri , erano 
andati . I loro Corpi in gran parte fu- 
rono recati a Milano , dove ncll’Altar 
Maggiore 
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Maggiore di quell ’Augudilfima Me- 
tropolitana fono venerati; e l'altra par- 
te ferve di pretiofo pegno a quella 110- 
bilidìnia Chiefa Patriarcale di Arjuilc- 
ja , dove ricevettero la gloriofa Coro • 
na del Martirio, de’ quali cosi cantò 
in lode della fua vicina Patria Vcnan- 
tio Fortunato: 

~iut vlquilcjcnfemfi forte acce ferii Ve- 
ben 

Cannano 1 Domini nimìum venerarli 


amieoi . 

E Roma che die loro i nobilidìmi Na- 
tali fi gloria d’averlt fuoi Tutelari in 
Ciclo , c di erti fetide con eloquenza 
di Paradifo S. Ambrogio in un fuo 
Sermone , 

Di quella nobiliffima Famiglia 
flimata la medefima de’ Frangipani al- 
tamente benemerita della Religione 
Crilliana fcrilTcro con molte lodi di- 
verfi Santi inorici Ecclefiadici , ade- 
rendo Prudentio, che da’ Senatori Ro- 
mani i primi che profedadcro la Reli- 
gione Crilliana furono di quello San- 
gue illullre, ciò, che fpiega in quei veri! 
ferrar enim ante aliai generofus Ani- 
cini Vrbii 

llluflrafe Caput ; ftc fc I\oma inclyta 
jaliat . 

Da effa difccfero oltre li fudetti 
Santi fratelli, e forclla, molti Confoli , 
dicendo S. Agolf ino di quello nobilif- 
fiino Sangue , ^tut nulla ! , aut rami non 
meruit Coufolamm ; Imperatori, Martiri, 
c ConfctTori , c tra gli altri quelle San- 
Anicìa Fami- tc * ìonnc Vergini Proba , Giuliana , c 
glia cofpicua Dcmctriadc , S. Crillina per parte di 
in Roma ft- Madre, S. Flavia Vergine, c fratelli 
conda di per- Martiri, Boctio il Grande, il quale nel 
fonassi . tempo di Teodorico Re d’Italia mori, 
celebrato come gloriofo Martire in_> 
Pavia; E quel cetebratidìmo Simma- 
co Confolc , & altri molti . Aderendo 
Cadìodoro, che vi era il proverbio , 
che le ricchezze, le moli degli Edifizii, 
c lo fplendorc della Cafa Anicia , ino 
modo, che recò a quella Santa Città 
piu lume quella beata dipendenza il- 
iludrara , che fù col lume dell’Evange- 
lio, che non fecero già iScipioni, li 
Orazii , li Emilii , i Cefari , e li Augu- 
di con la difciplina militare. 

Annodi Cri- S. PASCASIO Diacono della., 
fio 498. Chiefa Romana, di cui fa menzione 
pj P a' mmiC ° S. Gregorio ne’ fuoi Dialoghi , & in 
Di Anailafio una Lia Lettera fcritta a Collanza Im- 
Imp- 


peratricc, che fotto la Confcdionc di 
S. Giovanni Laterano v erano alcune 
Vedi, le quali ufa vano i Pontefici ri- 
partire, e donare come fante Reliquie, 
delle quali Raggiunge, che rifplende- 
vano con molti miracoli, clic nel tem- /tin.'iu’aftàò, 
po della liceità fpiegate fuori , impe- 
travano la pioggia, & in tempo d’inon- 
dazione la fercnità. Una di ede era la 
Tonaca di S. Giovanni , e l’altra la-. 

Dalmatica di quello Santo Diacono , 
c Confedore, comeadcrifccl’Ugonio 
nella Stazione . 

Ita Dalmatica vedimcnto fagro 
de' Diaconi , cosi detta, perche fu pri- 
ma teduta in Dalmazia , dide llìdoro; 
ufata ancora anticamente da i Rè , c 
dagl’lmpetadori , come di Gommo- _ . 
do, c di Pertinace aderifee Lamprìdio, de ft e a d " dìi- 
c Capitolino ; c fù ancora , come feri- con ; u f lt a an 
ve Paolo Diacono , Vede propria de’ coradall'Im- 
Senatori , allegando l’cfcmpio di Gor- paratori, co- 
diano Padre di S. Gregorio ; Fù filtro- me 4bit0 dl 
dotta per vede , Se ornamento Eccle- onorc * 
fiadicoda S.Silvcdro Papa nella Chie- 
fa Romana nc'giorni però più folcnni, 
c perciò di comune allegrezza , ond’è 
che non fi ufa ne’ giorni di Penitenza , 
come nella Qiurclima, nell’Avvento, 
c nelle Vigilie, nè era concedo l’ufo 
di eda fuori di Roma , fenon per Ipe- 
cial privilegio, come fece S. Simmaco 
Papa a S. Cefarino Vcfcovo Arclaten- 
fc a favore de i Diaconi diquclla nobil 
Chiefa . Fù anticamente limile alla 
Clamide Imperiale, & edendo chia- 
mata da Annidano Marcellino Tecla- 
r ali iT unica ne derivò poi che nell'Idio- 
ma volgarec hiamali Tunicella , quan- 
tunque fiali mutata alquanto la forma 
dell’ufo antico . Dalche develi com- 
prendere , foggiunge il Cardinal Baro- _ . 
nio erudito veneratore de’ Riti Eccle- n£m Jf™™” 
fiadici, più maedofi liano i minidcri tcm pj d ; 
del nuovo Teda mento , di quei dell’ giuno. 
Antica Legge , perocché a i Leviti nè 
pur era concedo di ufarc la Scola di li- 
no , la quale poi ottennero precaria- 
mente da Aj-rippa . 

Ufavafi parimente nella primiti- 
va Chiefa di mettere le Dalmatiche^ 
non folamentc fopra i Corpi de i mor- I lauri Marti, 
ti Diaconi , ma dei medetimi Sommi r ' fi fepel li- 
Pon'tefici , il che poi fù vietato da_, 1 ?'’.° 1 

S. Gregorio per quella giuda, c pia pe , dtcreto 
Orazione . Tqe bonor qui olim SS. Marty- di S. Grtgo- 
ribui lantàni impendi confucvijjet , cujuf- rio. 

A a a que 


oogie 


Dalmatica 
ufata da i SS* 
Martiri • 


MAGGIO 31. 


37 o 

ijiie Vitto miriti hominìbu: impertirctnr . 
Attcfo it Decreto fatto da S. Hutichia- 
no Papa , che niun Martire G fepcliiflc 
lenza laDalmatica.o vero séza laVcftc 
di porpora breve , e fenza quella detta 
Collobio : Ond'C che molti Santi Martiri 
vcdcndoG nell'antiche pitture dipinti 
con queft'abito, cioè con una tonaca » 
che arrivava a i Ginocchi , o di lino , 
o di Porpora fenza maniche , come lì 
vede nelle Imagini de" mcdcGmi nella 
Chtefa di S. Urbano alla Caffarclla , a 


S. Cecilia , a S. Clemente , a S. Sabina, 
& altrove , coinè hà con molta eru- 
dizione EcclcGaftica efatramcntc of- 
fcrvato ne' Gioì eruditili! m i monu- 
menti della Chiclà Momìgnor Gio- 
vanni Ciampini fcgnalatamentc bene- 
merito della venerabile antichità , & 
erudizione de' primi Secoli CriGiani > 
che hanno ricevuto , c dato fplendorc 
alle Stampe Romane, doppo di elio 
egli paffuto a miglior Vira, fcritto, 
come piamente G crede in libro Vitti . 
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GIUGNO- 


HIAMATO da i Ro- 
mani Germanie » per 
adulazione di quell' 
Imperatore : dagl’ A- 
reniciì Ecalombeone da i 
Sacrifici centenarj di 
Apolline col nome ancora di Ctonio. 
Da i Macedoni Defio* , c Loon . Da i 
Beoti Hippodromion . Dagl'Egzzj Tayni. 
Da i Sori Tiranne . Da i Germani Bra- 
chino n ,c gli Atenicfi facevano folenni 
Sagrificj al Sole nel tempo ch'egli en- 
trava nel SoMizio. 

Secondo il computo degl'anrichi 
Romani fù quello Mele di Giugno il 
quarto dell'anno, cosi detto o da quel, 
la parte del Popolo chiamati Giuniori 
declinata a difender la Republica con 
le Armi , ficcome i Seniori col confi- 
glio; óveio dalla Dea Giunone alla 
quale fu dedicato. lidi lui principio 
ri folcnnizzava con l'annivcrfatia me- 


moria ideila Confecrazione del Tem- 
pio della Temprila poco lungi da Por- 
ta Capena oggidi detta S.Sebalhano. 
Per decreto di Romolo da Giulio Ce. 
fare fu quello mefe m tutela di Mer- 
curio (timaroNumc dellaSapicnza.Ma 
con più fortunato patrocinio cgl’cil- 
lullrato ne'noltri Secoli e Falli Criltia- 
ni, fgombrate le tenebre della fupcrlli- 
zioli Gentilità, dall’ombra celdie de i 
Santillì mi Prencipi della Chiria Pie- 
tro , e Paolo , i quali con la loro dot- 
trina, c con lo iplendorc delle loro 
eroiche Virtù fecero comparire im> 
Roma , Capo del Mondo, la luce dell’ 
Evangelio , c la difendono cori la loro 
protezzione da tutte le podcflà Infer- 
nali, in ogni tempo fcatcnatc ad impu- 
gnare le lue Apoltolichc grandezze» 
il fuono delle cui Trombe Evangeli- 
che è giunto fino all'ultimc parti della 
Terra . 



GIUGNO I. 


Duo preclara Divini Seminis germina in quantam fobolem 
germinarunt Beatorum milita Martyrum protejìantur , 
qui /fpojlolìcorum Triumpborum ZJrbem noflram 
purpuratis , £2° longe lat'eque rutilantibus 
populis ambierunt , £3° quaji ex multa- 
rum honore gemmarum conferto 
uno Diademate coronanrur . 

S.Leo. PP. Sermon. 1. 
de' SS. Apoft. 


ANTA PAOLA V. 
nobilifiima Romana fi- 
gliuola di S.Lcta, c Ni- 
pote della S.Matrona di 
quello nome , chiama- 
ta quella perciò lagiu- 
niore , della quale cosi Icrivc S. Giro- 
damo, chcellendo comparlo alla Ma- 
dre un S.Martirc, le aveva detto, che 
da lei farebbe nata una figliuola , ond’ 
ella col marito prima che folle conce- 


puta l'ofFcrfe al Signore, & appena 
nata mentre ancor Bambina giaceva 
dentro la Culla , ancor balbutente 
cantava V Melala , e con voci dimez- 
zate non potendo ancor fnodarc la lin- 
gua, chiamava la S. Avola , eia Zia 
Euftochio, le quali l'allevarono col 
loro fpirito di fcrvirc al Signore , nel 
quale perlcvcrando piena di Virtù cri. 
flianc , c rcligiofc, fe ne volò anch’rifa 
allo fpofo , èrimafta in Roma la me. 

Aaa : mo- 
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moria (blamente alle Vergini nobili 
Romane delle dii ci fcgnalatc Vi^rrr ■ 
fecondo itavi dettami fuggenti, alla 
Madre dal medefimo S.Girolamofcc 
l’illruzzione delle Vergini detonate 
ad clTcrc fpofe di Crido . 

Di eira , quantunque non fi regì- 
tlri il giorno ne’ Martirologi del ter- 
mine fuo di quella vita mortale, non 
potiamo di meno di non riferire in 
quello giorno notato con vcrilimili 
congruenze negli atti di quelle beate 
famiglie, c Cale di Paradifo ciò ,chc 
•ne fcrive il Card. Baronio . £ convc- 
■irore di crederi che tffendo nata fecondo le 
promeffe de 1 Merci ri dedicete è Dio fino nel- 
Jefafcic ; allevate coi le fante educazione 
di Donne tento fegnaletc di virtù , & avi- 
marcirete nelle C rifilane perfczV one 
quel gran Macflro S. Girolamo , così fante- 
mense lotxpijjc le fua vite , (ir illuflraffe 
J{otna co' fuoi natali , e il fecro ricovero di 
listile nune con lefne virtù . 

I SS. PANFILO, c PAOLO 
MM. il primo Uomo di mcraviglioli 
fintiti. Dottrina, c liberalità vtrfo i 
Poveri , il quale per la fede di Crillo 
prima lotto un giudice tormentato , e 
tenuto prigione , poi fono un’altro ri- 
chiamato a i tormenti inlìcmc con al- 
tri confumò gloriolamct.te il Marti- 
rio , tri 1 quali fu Paolo . Alla Chic-fa 
di S. Sii volito in Campo Marzo , ove 
ripofano i loto (agri Corpi trasferiti 
dall’ Oriente, ove (ottennero il Marti- 
rio , a Roma nel tempo della perfccu- 
zionc di Lcohe lfaurico da i Monaci 
Baliliani efiliati per la loro valorofa 
coftanza nel difendere la venerazione 
delle fagre Imagini , dall’Oriente . 

S. JUVENZIO M. uno di quelle 
beate Comitive di Eroi, i quali in Ro- 
ma confufcro la crudeltà de’ Gentili 
con la lorogcnerola Confcffionc della 
Fede Cridiana i le cui venerabili reli- 
quie ancora giacciono forfè nelle fa- 
grc Catacombe note folamcnte a Dio 
che li coronò di Martirio . 

S.CRESCENTlNOillullrc Solda- 
to M.nobilc Romano, chiamato anco- 
ra Crefcenziano , il quale traffe da’ Pa- 
renti CrifHani ereditaria la Coilanza 
nella profcffionc della Dottrina dell’E- 
vangelio , e con tal zelo la promofTe 
nel convertire molti Idolatriche nella 
Città di Tifcrno , oggidi Città di Ca- 
llcllo dov' egli venduto prima, c di- 


NO 1 . 

fin bu ito a i Poveri tutto il fuo Patri- 
monio, "Che pofledeva «toppo la morte 
dc'ParcotiinRoma.d'oadc era (laro da 
Diocleziano Imperatóre «rifiuto per 
la perlccuzionc dc’Cri(liani;3c effendo 
la detta Città travagliata da uno Ipa- 
ventofo Dragone , che divoravali Cit- 
tadini , c i beiliami di qncl Territorio, 
c col luo fiato velcnoio infettava , c 
faceva grande (lragc ; il Santo mollo a 
compalfione di quella publica calami- 
tà, infinuò a qncll'Idolatri , che fe vo- 
levano effer da quel flagello liberati 
lafciaflcro di adorare i loro Dei , c li 
aflciicflero da lor profani fagrificj , & 
adornllerò il vero Dio dc’Crifliani; & 
avendo ciò ottenuto con la fua predi- 
cazione , 3c indullric del fuo zelo ; fat- 
ta orazione a Dio, con gran corag- 
gio affali , c uccifc il Drago , e rimale 
quel Popolo non meno libero dalla 
fcrvitù del Demonio con la libertà 
acquillara de’ figliuoli di Dio col finto 
Rauclìmo , che dall’ infcilazionc di 
qucll’orribil llcltia . Confolaro il San- 
to di cosi felici avvenimenti , fi ritirò 
fuori della Città , ove in una volonta- 
ria folitudinc in unangulio tugurio 
lalciandoil Mondo menava fimifiìma 
vita , da cui molli quei popoli concor- 
revano a ricevere dal Sant' Uomo chi 
confolazione ne' lor travagli, chi fla- 
bilimcnro nella finta Religione Cri- 
fiiana , chi documenti , c configli per 
l'eterna vita . Della cui fama , e Virtù 
arrivata la notizia all' imperatore , or- 
dinò al Prefetto della Tofcana , che 
non pcrmettclTc in quella Provincia 
altro culto , che dell/ loro Dei , c pro- 
cedette con ogni rigore di cafiigo con- 
tro il S. Romito Crefcentino, come 
follcvarorc de’ Popoli , e contumace 
degl’Edirti fuoi , c gli proibi prima di 
nò poter più infegnarc il S. Evangelio; 
macrefccndo altrettanto in elfo Tem- 
pre più vigorofo lo fpirito di predica- 
re le di lui SS. Dottrine , nulla (liman- 
do le minaccie del Romano Prefetto , 
Alligato condotto nella publica piaz- 
za perche fi piegafle ad adorare li Dei : 
ma dctcllando fimil venerazione il 
Santo, fu rollo giirato nelle fiamme, 
ma (landò in effe come ip luogo ame- 
no fenza veruna lcfionc , infuriato il 
Tiranno , ordinò doppo vari tormen- 
ti, che gli foflc ragliata la Teda, ciò 
che doppo di edere flato ftrettamente 
liga- 
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ligato nelle mani , c ne i pie# , e lira- 
fonato crudelmente con una fune al 
collo per molte contrade bagnate dal 
fanguc del Corpo tutto lacerato, c fra- 
caflàto, finalmente effendogli con una 
/cure tr oncato ilCapo fc ne volò quel- 
la beata anima in una gloriola profer- 
itone della Fede al Ciclo ; da cui man- 
da a i fedeli che l'invocano copiofi ef- 
fetti del fuo Patrocinio . 

La fediva memoria di quello 
^.Martire che onorò con i fuoi Natali 
Roma , con la fua predicanone la To- 
fcana, con lebeate Ceneri l’Umbria, e 
Cappella dì col luo /angue, c gloriofo Martirio 
S. Crcfcenn- j a Chiefa, li fi alla lua Cappella tuo- 
"""eretta”* ternamente dedicata aldi lui nome, 
dedicata da comc Protettore della nobilidìmaj 
ClcmenteXI. Città d’Urbino fua Patria, da N.Signo- 
rc Clemente Xl.fplcndido, & erudito 
lidoratorc della Chic/a di 5. feodoro 
alle radici del Palatino , ov 'ella è dedi- 
cata 

I SS. ASOLINO MM. che pati 
in Roma /otto AlefTmdro Severo , e 
con 0 1 T ATO, e POLICARIO , de’ 
quali fi fa menzione nel Catalogo del 
Ferrari, dal Galefino, c negli atti di 
S. Urbano da cui tu convcrtito ilpri- 
mo,& i Corpi de i fecondi fi venerano 


nella Chie/a di S.Silveftro in Capite . 

Celebrava! - ! in quello giorno la 
Dedicazione della Cbiefa di S. Nico- 
mede M. che (lava di rimpctto alla Ba- 
filica di S. Agncfe nella via Numeo ta- 
na , di cui fc ne è perduta la memofia. 

Si coronava incorna ogn’ anno nel 
Monte ‘Palatino il Colobo di M polline di 
bronco indorato, che era accanto al T empio 
di ejfo , che con grande celebriti fù fabrica- 

10 da stagnilo , e ciò fi faceva con grande 
allegria , efefia . Coti pure offerivano Sa- 
crifici li Romani in queflo giorno in onore 
della verginità nel Tempio dedicato alla 
Dea Giunone , da cui pigliò il nome quello 
mefe , c da Giunio Bruto Confole che doppo 

11 difcacciamcnto da Hpma diT àrquinio fece 
i folcaiii Sacrifici nel Monte Celio alla Dea 
Indetta . 

Di più celebravano i Fugali ò Fugia- 
li in onore della Dea Fugia coti chiamata 
dalla fuga data a i nemici de' Homaui , nel 
qual giorno il Popolo con molta libertà , e 
licenza faceva grandiffima allegrerà ; de- 
rifa da S.Mgofiino nel libro deCivitate Dei 
offerendo, che con politica invenzione fa- 
cevano tanti Dei , quanti col pretelle della 
Religione ballavano per teucre in freno una 
turba tl grande di Popolo . 
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I SS. MARCELLINO Prete, PIE- 
XRO Eforcilla MM. Romani , i 
quali nella Carcere ainmaefirando 
molti nella Fede doppo molti tormen- 
ti furono decapitati in un luogo , che 
fi chiamava Selvancra , e poi mutato 
in onor de’ SS. il Nome fu chiamato 
Selva Candida , ove fu eretta unto 
Chiefa Catcdrale , che già fu la fecon- 
da delle fette Sedi Epifeopali dciVc- 
feovi Cardinali affilienti al Romano 
Pontefice , la quale poi dcfolata da i 
Barbari ,c Saraceni fu unita da Calillo 
11. alla Chiefa Ponuenfe . La feda fi fà 
alta Chiefa dedicata al loro nome da 
Coftantino Magno fuori della Porta 
di S. Ciò. nella Via Lavicana , oggidì 
detta la Pignattara , da etTo ornata, 
& arrichita di copiofe entrate , ove fu- 
rono fepolti i loro Corpi nel Cimitc- 
rio ivi detto di S.Tiburtio, di tanta ve- 
nerazione appiedo il piillìmo Impera, 


torc, che in un fontuofo Maufoleo 
quivi lepclli S.Elena fua Madre , onde 
fti anco chiamato Cemcterium ad S.Hcle- 
nani. Vi è Ind. Plcn. , & anticamente 
cravi la Stazione , nella quale S. Gre- 
gorio fece un' Omilia , chiamata Bafi- 
lica dai Bibliotecario, il quale dice che 
avanti li Corpj de’ SS. MM. ardeva 
Baifamo, tratta dall’ infelice oblivio- 
ne, & ingiurie de’ tempi dalla Pietà 
gencrofa del Capitolo Latcranenfe , a 
cui fpctta . Quivi è deplorabile che di 
tanta magnificenza Ecclefiaflica de’ 
Secoli d'oro della Chiefa fiano rimalli 
così miferabili avanzi , caduta la Ba- 
ltica di Collantino , levati li /agri pe- 
gni de' Corpi de’ SS. MM. , dilfcrtato 
il £imitcrio , e la venerabile Confef- 
fione, pcrdntc le /agre memorie, & 
appena confcrvato un tronco refiduo 
dei fontuofo Maufoleo . 

Egli cfamofo negl' Atti de ’SS. 

MM. 
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MM. quello Cimiterio fopra cui fù 
fabricata la fontuofa Bafilica , facto 
dagl’antichi Cridiani quando più bol- 
livano le pcrfccuzioni de' Tiranni 
chiamato Inter duas lauro; , e quivi fu- 
rono fepolti molti SS. MM., e perciò 
fù ornato con alcuni verfi da S. Dama- 
to Papa ; del quale fi legge che cficndo 
lettore , & ancor fanciullo aveva inte- 
fo il Martirio di quelli SS. MM. dal 
Carnefice medefimo , che gl'aveva de- 
collati, e clic avendo vide le loro Ani- 
me volare al Cielo , fi era perciò fatto 
Crilliano , il che elegantemente cfpri- 
me in quelli Verfi . 

Martelline tuoi paritcr Tetre nofee T ri- 
uutplioi , 

Tercuffor retulil Demafo inibì cum Tutr 
effetti , 

lire [ibi Carni ficen rabidum mandata de- 
diffe, 

Stepibua in mediis vefira , ut tutte colla 
fecaret , 

He tumulum veflrum quifquam cogno- 
feere poffet , 

Voi alacre 1 veflris nt inibiti mandaffe fe- 
pulehra , 

Candidalo occulti pofiquam jacttiflii in 
zittito &c. 

Et c degno da riferirli unfegna- 
lato miracolo , riferito dal Felice nel 
fuo Diario, operato per rintcrcclfionc 
di quelli SS. MM. di un mifero Moli- 
nato adùlito dal Demonio , clic con 
modo fpaventofo, ccompallìoncvole 
irava inccflantcìucntc il braccio de- 
ro fenza poterlo fermare ; invocato 
da efio il Nome, & il Patrocinio dc'SS. 
MM. doppo molti rimedi inutilmente 
applicati, tollo rimafe libero, recan- 
do egli il grave cafligo di Dio per aver 
macinato il grano in giorno di Do- 
menica . 

Alla loro Chiefa Titolo Cardina- 
lizio , c Stazionale 14. chiamata anco- 
ra S.Marccllino , c Pietro in Via Lavi- 
cana , & in Suburra , & juxta Latcra- 
nutn, ora S. Gio. Laterano, e S. Maria 
Maggiore , cioè tri il Monte Celio , e 
il Monte Efquclino , non molto difeo- 
fta da S. Matteo con Ind. Plen. , ove 
nell'antica Confelfione fi venerano lo- 
ro reliquie , c di altri SS. MM. . 

Ella è (lata quella Chiefa minac- 
ciante ruina per la fua antichità , & in- 
giurie de’ tempi modernamente ripa- 
rata , e riflaurata con Pontificia Pre- 


videnza dalla Santità di N. Signore.» 
Clemente XI. , avendola con ilpiaturc 
il terreno, c promontorio vicino libe- 
rata con aria piu faluore , & aperta «al- 
la nociva umidità a cui infelicemente 
foggiacela , per accrcfccrvi l'antico 
culto, e redimirvi la primiera devo- 
zione de’ Fedeli a quedi SS. MM., de' 
quali fù cosi celebre la venerazionej 
de' Romani , e la memoria ne* Fadi 
Ecclefiadici , che clTendo mancata per 
la defolazionc de’Barbari l'antica loro 
Bafilicafùor di Roma, c privati del te- 
lo to de' loro Corpi , non lafciò mai la 
loro devozione , e rinuovando in que- 
da Chiefa l'onore del Titolo Cardina- 
lizio, e della Stazione, de' quali ab- 
biam fatta attenta menzione ne i due 
Volumi di cfl'e , edella Gerarchia Car- 
dinalizia , in cui faeelfimo menzione 
prima di S.Pictro, poi di S.Marccllino 
contro l'ordine del Martirologio , fe- 
guitando quello de'Codici antichi de’ 
Titoli 

Di quedi SS. MM. , e loro antica 
venerazione in due Bafiliche ad elfi de- 
dicate con l’origine, c progredì Ecclc- 
fiadici di queda eretta in Titolo Car- 
dinalizio con l’onore dcll'antichilfima 
Stazione ne ha rifvcgliate con penna 
erudita le divotc memorie moderna- 
mente con un Volume intiero il P. 
Laderchi Prete dell'Oratorio di S. Fi- 
lippo di Roma , alla cui fedele , crudi- 
tà , & elegante lettura rimettiamo il 
icttorc . 

Eforcifla Ordine dei 4 . Minori della 
Chicli , citi f congiuratore ; il cui officio ì di 
collringcrc con [agri [congiuri , impiccagio- 
ni , minaccio li f piriti maligni , e di [ cac- 
ciarli da i Corpi degl' Energumeni . Seda ri- 
ferifee che Salomone ordinò nel Tempio al- 
cuni Eforcifli , a’ quali egli medefimo in- 
legnò il modo di [congiurare da [e compofio , 
& Origene afferma che nel fuo tempo fi ri- 
trovava, e fi ufava il medefimo Libro degl ‘ 
Eforcifmi di Salomone. Trudengio Toeta 
Criftiano cotnpofe alcuni verfi , ne' quali fi 
contiene la formala , che fi praticava ne" 
[uoi tempi nell' c foraggere li offtffidal De- 
monio . 

Intonai -, Iutifici Domini , Fuge Callide 
Serpent , 

Exvc te membrit, &[piras [olve lateu- 
tes -, 

Mancipium Chrifii Fur corruptiffìme 
vexas , 

Defi- 
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Defitte . Chrifiue adefi Immani Corporie 
Vltor . 

Hon licci ut Spoìium rapide, cui Chrifiue 
itthafit. 

Tu! fui ahi uentofe liquor, Chrifiue jubet-, 
exi . 

S. EUGENIO PAPA Vicario A- 
poftolico prima di S. Martino Ponte- 
fice nel tempo della di lui relegazio- 
ne nel Chcrloncfo ; della cui , fc bene 
amplitHma facoltà , fc ne valfe con_> 
foni ma modcltia , e moderazione . Fù 
fommamcntc manfuero, & amante 
del Clero , mifcricordiolo verfo i Po- 
veri, e perciò libcraliflìmo, (liman- 
do , che le ricchezze della Chic fa me- 
glio applicar non li pollono , quanto 
ne i bilogni de' poveri , dalle mani de' 
quali con felice Lfura fpirituale paf- 
fano agl’ eterni Erarj . Ordinò quello 
S.Poncciìcc , che i Sacerdoti Diaconi, 
c Suddiaconi oflcrvalfcro perpetua., 
callità , ciò che fù poi (labilito in di- 
verti Concili . Fù egli il primo Ponte- 
fice, per quanto ne fcrive il P.Girardi, 
che conccdcflc , o pcrmettefle a i Vc- 
feovi per mantenere in corrczzionc , c 
difciplina gli Ecclclìallici di aprire pu- 
blichc Carceri percullodirli a fine di 
«alligare i delinquenti giuda il ricor- 
do di S. Gregorio circa il modo che 
devono oflcrvarei Prelati nel loro go- 
verno Habcant Oleum medicine;, ut fapicn- 
ter difpouant qualitcr pcccatorum f.ttorce 
detergant , & agrae menici [liuti refii- 
tttant . Alla Balilica , di S. Pietro , ove 
lipofa il fuo Corpo . 

S.ERASMO VESC, e M. di cui 
è altrettanto celebre nella Ciucia il 
nome , quanto fegnalato fù il Trionfo 
del fuo duro , cgloriofo Martirio, pc- 
roche nella pcrfecuzionc fiera di Dio- 
cleziano battuto prima con piomba- 
tole, pedo con baffoni, quindi verfa- 
tigli addotto ragia, folto, piombo , pe- 
ce, cera, Scoglio rimafe illcfo, indi 
con divertì atrociifimi tormenti , orri- 
di fino agli liciti Carnefici , cavategli. 
Se inafpatc le viiccrc confcrvato dada 
divina alfidenza tempre vivo perche 
animaflc gli altri alla codanza . Chia- 
mato finalmente al Cielo , chiaro per 
cosi ammirabil martirio li riposò nel 
Signore. La fediva memoria Sface- 
va a S. Stefano Rotondo nel Monte 
Celio, ove gii 5. Benedetto fondato 
aveva univionaficro al fuo nome nella 
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Cafa dov’cra nato S. Placido dona, agli 
a quello effetto da Tcrtullo fuo Padre, 
famofa per divertì Ecclclìallici avve- 
nimenti , della cui Chiefa , e Mona Ite- 
ro lì vedono ancora i vedigj nell’atrio 
di detta Chiela con altri legni dello 
Stanze è pitture , che vi erano degni di 
memoria per i celebri avvenimenti 
Ecdcfiadici quivi fucccduti , c per cf- 
fere (lati abitazione de’ Santi. Qui fo- 
no fuc reliquie , c fe ne faceva antica- 
mente folcnnc la di lui feda . 

A S.Maria in Campo Santo , ove 
nella fua divota Cappella s’cfponc un 
fuo piede . A S. Maria Maggiore ove 
fono fue reliquie , Se altre nella Chiefa 
de’ SS. Sergio , e Bacco . Alla Balilica 
di S. Pietro ov’è l’Altare dedicato al 
detto Santo fatto dall'eccellente Pen- 
nello di Nicolò Pulìno, in cui a me- 
raviglia fpicca , cl’atrocità del Marti- 
rio, c l’ingcgnofo magidcro dell’ar- 
tefice nell'el'grimerlo . 

LE SS. FOM FONIA , FELI- 
CITA , Se ASSERZIA VV.,cMM. 
i Corpi delle quali fono dati trasferiti 
da' fagri Cimiteri nella Chiefa dcllej 
Monache de’ SS. Domenico, c Sido 
di Montemagnanapoli , ove in quedo 
giorno fe ne fi fediva memoria per la 
loro Traslazione. 

Di un gran privilegio lì gloriano 
iMefiìnclì, come di un gran pegno 
della Tutela della Bcatitfima Vergine 
della loro Città , cioè di una Lettera 
fcritta loro dalla mede lì ma di cui li là 
menzione da gravi Autori , con la 
narrativa figliente , fecondo l'antichc 
tradizioni di quella Città . Predicando 
l’Apodolo S. Paolo nella vicina Città 
di Reggio di Calabria , dove lì era fer- 
mato nel fuo viaggio fecondo gl’Atti 
Apodolici, inviato nella loro Città 
da'MclEneli , bramolì d’intendere la 
nuova dottrina che il S. Apodolo an- 
dava predicando, echedoppo averlo 
udito fpiegarc l'altilfimo Millcrodcll' 
Incarnazione del Figlio di Dio nato da 
una Vergine, la di cui Genitrice Ma- 
ria ancor vivea , mandaflcro in Geru- 
falcmmc legati có una Lettera a nome 
publico fcritta , Se alla predetta Santif. 
lima Vergine diretta i perche ricom- 
piacene averli in prorczzione , al la , 

quale poi,dicono,rifpondcfTc la Madre 
di Dio nella forma feguente . 

Maria yirgo Joachìm filia , burnii li- 
ma 
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ma Dei cincillà , Cimili Jcftt Crucifixi 
Mater , ex Tri bu Juda , flirpe David Mef- 
fanenfibus omnibus falutcm , & Dei Tatrit 
Omnipotcntis benedittionem . Voi omnes 
fide magnaLegatoi.ac'Huiicioi per publicun 
documentimi ad noi miftffe conflat jilium no- 
fi rum Dei geni turn , Deum , & hominem ef- 
fe fatemini , & in Calimi poft fuam !{efur- 
rettionem afeeudiffe , Tasti Upojloli eletti 
prxdicatione mediante viam vcritatis agno- 
feentes > o b quam VOI , & ipfam Civitatem 
benedicimns cujus perpetuati Trotettricen 
effe volumui &c. 


Sctiflc MariaVcrgine quella Let- 
tera in lingua Ebbrca , cnc poi, dice, li 
lode in greco tradotta forfè da S. Pao- 
lo Apoflolo.c poi dai Greco i n Latino 
da Collantino Lafcari Codantinopo- 
litano . 

Di quello cclcllc, e memorabile 
avvenimento fe nc fa folcane , c fedi, 
va memoria da i Melimeli nella Chic- 
fa di S. Maria di Codaminopoli della 
Nazione Siciliana . 


Ili- 


I SS. PERGENTINo , e LOREN- 
ZINO nobili fratelli MM.,i qua- 
li in Arezzo diTofcana acculati 
per Cridiani , dando in Scuola., 
con altri Putti dc’Gentili, furono di 
la condotti al Giudice , c con tutto 
che Pcrgentino folle di maggior' età , 
nulladimcno dimando!! meno cfpcr- 
to pregò fuo fratello a rifpondcrc , c lo 
fece con mcravigliofa libertà di fpiri- 
to . Ma minacciando loro il Prenden- 
te la morte fc non lafciavano la Fede , 
dii più animofi di prima diedero rif- 
podc tali che convertirono un gran 
numero di Cittadini aCrido, 5c aiu- 
tandoli il Signore con miracoli, che 
facevano cambiando fopra le bragc il- 
ici! , e riddati nel digiuno di j. giorni 
dagl'Angioli defi! , iu loro troncato il 
capo, c data la Corona del Martirio. 
A S.Cccilia fono loro reliquie cfpode 
nel dì della Stazione . 

S. CECILIO Prete dortiflimo 
Cartaginefc ,di cui fa onorevole men- 
zione il Martirologio Romano nu, 
quedo di perche folle Macdro nella 
Fede di S. Cipriano , celebre mantcni- 
toredi effa colla fantità della virai con 
l’eloquenza della fua penna , c con i 
glorio!! caratteri del fuo fanguecon 
cui cancellò con illudre trionfo li 
fuoi primieri errori de' Donatidi . Di 
cdo , e della fua mirabile convcrlionc 
fc nc vale opportunamente Minuzio 
Felice eccellente Avvocato in Roma 
per impugnare la perfidia degl' Eretici 
contro la fama religione Cridiana in 
quel fuo nobil Dialogo tri il Cridia- 
no , Se il Gentile , facendo vedere , che 


febene i Cridiani oc’ primitivi Secoli 
non avevano Tempi , come rinfaccia- 
rono loro i Gentili, avevano nulladi- 
meno Chicle che erano le Cale priva- 
te , ove fi adorava Dio . 

I SS. Ccnt'ottant’ottoMM. de- 
ferirti nell'antico Martirologio della 
Chicfa Occidentale , del luogo .quali- 
tà de' tormenti, c Martirio de’ quali 
fono perdete le memorie , rimanendo 
fidamente la notizia de' loro nomi refi 
gloriofi per aver autenticata la Fede di 
Cridocol lorolanguc . 

SANT’ OVIDIO nobilillimo 
Romano terzo Vefcovo di Braga in 
Portogallo ; amatiflìmo in Roma per 

10 fplcn dorè della famiglia, c per i fuoi 
laicati da Scncca,c daMarco Cefonio, 
di cui fu amico cosi fedele; che l’ac- 
compagnó nell’ cfiglio datogli da Ne- 
rone nella congiura Filoniana ; in Ci- 
ucia ove fi converti dal Gcntilrfmo 
alla Fede Cridiana. Ritornato a Roma, 
fu da S. Clemente Papa , che conobbe 

11 fervore della fua fede , e l’abilità de’ 
fuoi talenti , rimandato in Ifpagna col 
fuo Compagno Policarpo, & arrivan- 
do con cdo in Galicia , ambidue con 
gran profitto di quei Popoli predica- 
rono l’Evangelio ; e vacando nello 
Aedo tempo la Chicfa di Braganza 
fondata da S. Giacomo Apodolo ; fù 
di coinun confenfo dc’Fcdeli , eletto 
S.Ovidio; il quale con la fua predica- 
zione Evangelica non fidamente pur- 
gò quella fua gran Metropoli da ogni 
refiduo di gentilità ; ma refe ubbidien- 
te a Dio , & atl’Evangclo tutta quella 
Provincia : Se. in ella S. Guitcria , con 
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nove lue forclic, credute le lue figliuo- 
le (pirituali , (limate da qualche Scrit- 
tori , che onoraflcro , c rcndclfcro più 
illudrc il (angue domano con altret- 
tante Corone di Martirio . Onde canta 
il Clero Braccarcn(c nell’ Inno deidi 
lui Officio la Arguente Strofe . 

Gaude Sactrdot Ovidi , 

T u Braccarenfis Vontifex , 

Qui turriti fh Pilitt , 

T al al Volai tranfnittere . 

Mori egli pieno di meriti con-» 
Dio, con la Chicfa univcrfale ccon 
la fua Greggia , la quale riconofcc an- 
cora le fuc cridianc fortune da Roma; 
c dal fanguc Romano in quedo fuo 
fantifiimo Pallore molta parte delle 
primizie della Fede, che ancor predi- 
cano il di lui zelo Apodolico. Ella è 
celebre la memoria, il culto, eia ve- 
nerazione di quedo Santo in Porto- 
gallo, il cui (acro Corpo da fcpolto 
nella fagridia della Metropolitana di 
Braga, ove per l'intcrccfiìoncdcl fanto 
Vcfcovo invocato , c per i! merito del- 
la Fede, opera il Signore molti mira- 
coli , e fa molte grazie ; particolar- 
mente a quegl'infermi , che parifeono 
di fordità , c di mali d’Òrccchie , c di 
Udito . E perciò è frequente il con- 
cordi de' Fedeli al fuo Sepolcro ; c le 
Imagini , e Cappelle , & Altari fono 
il di lui nome dedicati a Dio , il quale 
acciò frano anco onorati in Terra., 
i fuoi Santi , come gli ha glorificati in 
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Ciclo , opera per li meriti, toro, c con- 
cede fegna lati Benefìzi . 

Era folenne queflo giorno alla Dea 
Bellona , il cui Tempio era , ove oggi i 
Tia^a Montanara , chiamata anticamente 
il Foro Olitorio , avanti cui era la Colon • 
na Bellica , dalla quale volendo i Romani 
guerreggiare tiravano un^ifla da quella 
parte dove era l'inimico . T^on fi faceva 1» 
ver un Sacrificio , ma in loro vece i Sacer- 
doti di quefla Dea andavano per /{orna a 
guifa di furiofi tagliando fi con i Coltelli le 
carni dalle f palle , e braccia, /limando in 
quefla guifa di placare la Dea , c di cancel- 
lare le colpe che fi facevano in guerra , & a 
quefla pa^a Carneficina di fe flrffì condii - 
cevanfi ogni volta, che a ciò fofjero flati per 
mercede invitati . Da qutfle fupcrfltgjofc 
hefiialità ci ha liberati la vera fapien^a 
dell' Evangelo, che c’infegna non cancellar fi 
le colpe fe non con la Cri/liana Tenitcn'ga in 
vini de* meriti di Gicsù Cri fio . 

Morì in queflo giorno vìnto in batta- 
glia da Francefco Sforma Generale dell’E- 
fercito della Cbiefa , il valor ofo Capitano 
Braccio di Montone ueU'^dbru^o appreffo 
la Cittd dell' àquila militando per Giovan- 
ni 11. l{è di T^apoli , Cfr* ejfendo il fuo Corpo 
portato a I\oma , non permife Martino r. che 
come fcommunicato fofie fepolto dentro la 
Cittd , non che in luogo facro ; e fu portato 
a fepellirfì fuori diVorta S. Lorengo fen- 
ica ver un onore di pompa funebre l'anno 
1421. non meritando ricovero nella Cafa 
del Tadre , chi fu ribelle alla Madre . 


IV. 


S QUIRINO Vcfcovo Laurea- 
cenfe , e M. Schiavonc il qua- 
A le legato ad un gran fallo , e 
gettato in un fiume , doppo 
che per un pezzo a vida delle fuc pe- 
corelle andò col grave pefo notando 
fopra dell'acque efortandolc a non va- 
cillar nella fede , pregò il Signore ciac 
per morir Martire illafciaQe andare a 
fondo . li di lui Corpo facchcggiando 
gliJUngari quei Pacfi fù portato a Ro- 
ma , c podo nel Cimiterio di Calido ; 
indi Innocenzo 11. lo levò e pofclo fiot- 
to l'Altar Maggiore di S Maria ite 
Tradcvcre , dove fe ne fi folenne me- 
moria. A S. Maria in Campo Marzo 
vi fi venera il Capo donato dal mede- 


fimo Pontefice, e fue reliquie fonol 
S. Lorenzo in Lucina . Di quedo San- 
to , e fuo illudre Martirio fi menzio- 
ne Venanzio Fortunato in un fuo In- 
no Sacro che incomincia africa Cy- 
prijtmm Jjt llyria clan Quirinum . 

S.GU/VLTERIO Abbate nobi- 
le Romano, il quale perfuafo dal fuo 
Padre Spirituale a confervarfi cado 
fprezzò le nozze oifertcgli con la fi- 
gliuola del Prefetto di Roma ,Sc avvi- 
fato da una voce ccledc di fuggite da 
Cafa fua per confcrvare la cadttd, fi ri- 
tirò in vita foliraria nella Marca d'An- 
cona, dove trovato da’fuoi Genitori, c 
perfuafi da elio córro le vaniti de! Mò- 
do, ritornati infreme a Roma, difpéfa- 
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tono iurte le loro facoltà a' poveri , c 
confettando a Dio in cfercizi di pietà 
il rciiduo de’ loro giorni , rancamente 
morirono. Di quella beata famiglia 
non è rimallo altro , che la memoria 
delle fcgnalate loro virtù, con le quali 
onorarono la loro Patria, e nobiltà 
Romana ; c perche di elfo non fi è tro- 
vata veruna memoria del tempo della 
fua morte, nè dell! Pontificati ne ‘qua- 
li vilfe , nè di verun dadi co Scrittore, 
che ne parli fìrorchc alcuni Manofcric- 
ti della Chiefa Parocchialedi S. Marco 
della Terra di Serviliano della Marca, 
fi Uà alla fedele , & antica tradizione , 
c culto univcrfale di quei popoli i 
quali ne fanno ogn‘ anno in quello 
giorno con gran concorlo folcnnej 
memoria , c feda approvata dalle vili* 
te de i loro Ordinari . 

1 SS.MM. AREZIO, e DAZIA- 
NO dc’quali ferire Eufcbio , che han- 
no fparfo il loro fanguc per Gicsù Gri- 
do in Roma, c fcpolti nel Cimiterio 
diCalido, ma fc ne ignora 11 luogo 
noto folamcntc a Dio , che a loro ha 
donata la Corona del Martirio . 

La Confccrazione della devotiflì- 
ma Cappella del Salvatore dclSanda 
Smflorum , alla Scala Santa al Lace- 
rano fatta da Nicolò 111. che la ridurti 
nello (lato prefente circa l'anno 1212 , 
con la Porta di metallo, pavimento 
imarfiato, muri incrodati con il Cielo 
vagamente dipinto , & il tetto co- 
perto di lamedi Piombo . Se bene in 
erta non fi celebri Meda , fopra il cui 
Frontifpizio fono lefcguenti parole', 
c/l in toto Sanlh'or Orbe /or»» . 

Chiamali del Salvatore per quel- 
la miracolofa Imaginc del Signore di- 
fegnata da S. Luca , c finita dagl’ An- 
gioli come aflcrifcc S. Tornalo citato 
dal Scvcrano, tenuta dalla Bcatiffima 
Vergine nella fua Stanza, al cui divino 
afpctto ella li confolava doppo la di lui 
motte, c fu perciò venerata dagl’Apo- 
doli, c Diftepoli, eda i Fedeli della 
primitiva Chiefa . Dicci! Santi 4 Sanilo- 
mm per le preziolidime reliquie che in 
eda fi còfervano portevi daS.LconcIll, 
in tre Cadette di Cipredb con la mede- 
finta Ifcrizzione . Tra le altre erano in 
una Croce d’oro il Prepuzio del Si- 
gnore, un gran pezzo della S. Croce, 
i Sandali di Crilto , un Pane della-. 
Cena con gli A portoli , della Canna , 


e Spugna quando fu abeverato , dell’ 
Arbore Sicomoro , l'opta cui afccfe 
Zaccheo per veder Crillo . Duna pie- 
tra fopra la quale feduto aveva la San- 
tirtìma Vergine . Della Colonna, Lan- 
cia , c Sepolcro del Salvatore , le Te- 
de di S.Agncfc.cdi S. Eufemia , della 
quale riferifee il Card.Rafpone di pia, 
& erudita memoria nel fuo Patriar- 
chio Latcranenle di mcravigliofo , 
che ancor vi lì oflcrva la carne , c con 
facro , e divoto orrore gli occhi viva- 
ci rifveglianti applault al gloriofo 
Trionfo del Martirio di quella eroina 
della Chiefa, di cui lì venera così pre- 
ziofo teforo . 

Chiamolfi ancora querta Cappel- 
la Taf ale perche in erta li faceva la la- 
vanda nel Giovedì Santo : nel Voncrdi 
Santo prendeva il Papa una di quelle 
Croci preziofe del Legno della Croce, 
& a piè fealzi fi portava a S.Gio. Late- 
rano , poi a S.Groce in Gcrufalemme: 
vcrtivafi quivi Pontificalmente fino 
alla Dalmazica , apriva l’Imagine del 
Salvatore , c li baciava i piedi cantan- 
do ad alta voce Surrexit Dominai de' Se- 
fulchro ^llleluja c quelli che erano pre- 
lcnti rifpondevano qui prò noli: pepen- 
dii in Ugno alleluia, l’oi data la pace al 
Diacono, vcrtito degl 'altri paramenti 
pontificalmente fccndeva dal Palazzo 
Latcranenle , c proce dionalmente ca- 
valcava a S. Macia Maggiore . Altre 
folcnniffimc funzioni faccvanli in_> 
quella devotidìnta Cappella , alla-, 
quale oggidì è rimallo un facro , e ve- 
nerabile rifpctto.c devozione. 

Di tanta venerazione fù il giorno 
Annivcrfario della Confccrazione del 
Tempio di Salomone appredò gl’Eb- 
brei , che Gicsù Grillo medefimo vol- 
le con la fua prefenza divina onorare 
la Fella vifitando il medefimo Tem- 
pio, indi parteggiando nel Portico di 
Salomone; la qual folennità chiama- 
vafi Mncenia come leggefi in S.Giovan- 
ni , dimoltrando non folamente erter 
fua Cala , c Cafa di Orazione quel 
Tempio, ma la venerabile fantttàdi 
erto . E quella Confccrazione , o ri- 
nnovazione di erta fù fatta prima daEf- 
dra , poi da Maccabei nella riflauca. 
zionc del medefimo Tempio . 

Narra Solino, & Ovidio ne'fuoi 
Falli, che in quello giorno fi folennrz- 
zava la Fella di Ercole , il cui Tempio 
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ara nel Circo Maflìmo , in cui pari- Romani , che rifiutadero la Face con 
niente era quello di Bellona fatto da Fino loro grand'Àvvcrfario . 

Appio Claudio, quando perdiate ai 
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S BONIFAZIO prima Vefcovo 
di Mogonza, c gloriofo Mart. 
X il quale venuto dall'Inghilter- 
ra a Roma , c da Gregorio II., 
nelle cui mani fece la profedìonc del- 
la Fede fu l'Altar di S.Pietro, dovefù 
confacrato Vefcovo , mandato in Ger- 
mania a predicare la Fede di Crino a 
quella gente , ove con le fue Apofloli- 
chc fatiche converti alla votiti della 
S. Fede Cattolica ccntomilla anime.) 
con la feorra di S.Michcle Arcangelo. 
Intimò a i novelli Crilliani della Fri- 
fu il giorno in cui voleva conferir lo- 
ro il Sacramento della Crcfima, ma 
quei miferi accecati dal Demonio , c 
fatti di Difccpoli nemici, ingrati diede- 
ro la morte ad elfo loro Benefattore , 
& a tutti li Compagni fuoi , i quali fe- 
condo Bcda furono j5. ma il Signore 
non lafciò impunito un tanto misfat- 
to , perche venuti li fagrileghi mici- 
diali a riffa nel ripartire le povere fo. 
ftanze rapite al S. Prelato , fi uccifcro 
per giudo giudizio di Dio l'uno con 
l’altro . Egli habitò dando in Roma 
nel Monadcro di S. Aledìo nel Monte 
A ventino , che già fu una piccol Co- 
lonia de' Santi . Di elfo fi legge , che 
appena fcopcrte le mura di Roma fi 
fenti comrnovcrc alla venerazione de' 
SS. Apodoli j & Dco gratini maxima 
agrtu , dice l'Idorico Beatorttm Mpoflo- 
lorurn Tatrocinio fe commcndavtt . A 


Annodi Cri- 
flocir- 318. 

Di S. Silve- 
lìro Papa 


S. Cecilia fono fue reliquie, che fi es- 
pongono con gli altri ne' fuoi giorni 
della feda , e Stazione . A S. Gregorio 
nel Monte Celio, ove nel fine della.» 
Chicfa è un luo Altare . 

S. AGLAE figliuola di Acacio 
Proconfolc nobilidimoRomano chia- 
mata nel Martirologio dell" Arturo 
col titolo di Santa col fcgucntc illu- 
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fima Matrona , qua alienando lapfa , f ti 
falli paniti tu per frulliti panitentia ve • 
uiam mcruil à Domino , miraculifque clar- 
vit . Fù ella nel tempo delle perfccu- 
zioni degl'imperatori tiranni alleva- 


ta , e confcrvatafi nella Fede Cridiana ; 
maritata , c rimada vedova fenza prò- arme .in Mar- 
ie ancor frefea di età, c riccha di molte t }r ol. 
facoltà coufegnate al maneggio di Bo- 
nifazio Cittadino Romano , egli al- sar. in ai}. 
tresi buon Cridiano , & amico de' Po- s.iamifu. 14. 
veri , fù facile che col continuo tratta- M “‘ • 
re degl' affari domcdici, ne feguide 
come fuoi per debbolezza dell'Urna- '* 

nità , c per idigazione dell'inimico 
una poco oneda convenzione ; di 
cui ambiduc tocchi da unraggio della vaiai. 

divina grazia divenuti penitenti refero citai, ss. 

con ammirabil colpo della Divino rap.u 53. 
Previdenza quefto in pochi di pio 
trafficante di Corpi Santi nell’Oriente, 
e di Maggiordomo irà il maneggio di 
grofle facoltà temporali divenuto 
Martire gloriofo, e Padrone delle fe- 
licità eterne , fatto fortunato Mercan- 
te , a preziofa merce del Paradifo; del 
cui fclicidìmo avvenimento abbiamo 
fatta la curiofa narrativa fotto li 14. 

Maggio . 

Queffa cioè la nodra Aglac , di 
Vedova Penitente, impiegatali tutta 
in opere di fegnalata pietà cridiana , 
larga difpcnfatrice delle fue ricchezze l'iacea. Bri . 
a i-Povcri, doppo di avere con fommo l,n • /«- 

onore accolto il Corpo del S. Martire r “' u fl‘ c ' 2 i' 
Bonifazio in Roma , c ripodo fotto 
l'Altare della Chicfa ad elfo dedicata 
nell’Avcntino , oggi fotto il titolo an- 
cora di S. Aleflìo, di Padrona di molte 
fodanze con fclicidìmo cambio fi fc. 
ce in un Monadero di Roma povera , 

& um il Serva diGicsù Grillo, illuff ra- 
ta da effo la fua penitenza , liberalità 
verfo i Poveri, c la fua fintiti con mi- 
racoli nella fua felicidìma morte fc- 
guita tredici anni doppo la fua mira- 
bile Convcrfionc , e Vita rcligiofa . E 
volle cfler fepolta approdo il Corpo 
del fuo gloriofo Martire Bonifazio , il 
quale acquetando perobedire ad eda 
la Corona del Mattirio , fù cagiono 
che ella facefle un Sacrifizio difedef- p andrai, in 

fo . Il di lei Corpo ancor ignoto fi ere- 
de ripofi fotto la Confclfione nello 9. Etcì.?. 

B b b 2 Chic- 
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Chicfa di S.AlefKo , da (velarli alla pu- 
blica venerazione , e culto quando 
piacerà a S. D. M. di onorarlo . 

Sacrificavano anticamente i Ro- 
mani alla Fede , il cui Tempio magni- 
fico era nel Campidoglio mantenuto 
a (pefe publichc come tutti gl'altri, fa- 
bncato , e dedicato con cieco avvedi- 
mento a quella virtù , degna più rollo 
di chiamarli con vocabolo Morale fe- 
deltà, che Fede , che oggidi con la prò- 
fcflionc Cridiana fi trionfar Roma 
delle fuperdizioni dc’Gcntili fu le dot, 
trine dell’Evangelio infegnato da i 
l’rcncipi dcgl'Apolioli . Quell' antica 
lupcrdizionc viene con religioftlfimo 
culto compenfata neifccoli Cridiani 
con la magnificenza , grandezza , c 
fantità dcll'Augudiflìim Balilica Va- 
ticana dedicata al Prencipc dcgl'Apo- 
doli, che di gran lunga Ììipcra la fu- 
perba druttura d'ognt altro Tempio 
de’Gentili.ovc dal Vicario di Grido in 
terra li danno gli Oracoli delia Fede 
fecondo li Dogmi del S. Evangelo in-' 
fegnato dal figliuolo di Dio lapienza 
increata, cchc illumina ogn’ Uomo 
che viene in quedo Mondo . Pcroche 
quà vennero ad umiliarli , & afotto- 
mettcrc i loro Capi coronati gl'impe- 
ratori dell'Oriente, 6c Occidente . Qui 

V 

I SS. FELICOLA, FELICITA, 
GREGORIO , c SATURNI- 
NO MM. con altra beata Comi- 
tiva di ventuno riferiti nomina- 
tamente nel Martirologio antico di- 
urno di S. Girolamo, i quali doppo 
d'aver confeguita la palma d’un glo- 
riole Martirio, furono fepoiti nella.. 
Via Ardeatina fette miglia lungi da 
Roma . Di edi diverfe reliquie fono in 
varie Chicfc dove fparfe li venerano . 

S. EUTICHIO Vefcovo di Co- 
mo illudre perle lue Virtù Padorali, 
c per il dono dell'Orazione , per atten- 
dere alla quale li ritirò folitario fuori 
della Città , quivi convcrfando con 
Dio , c facendo la veglia alla fua greg- 
gia mori colmo di meriti per i quali 
10 onorato da Dio con molti miracoli. 
A S. Cecilia , ove fono fuc reliquie^ 
cfpode nel di della Stazione . 


predarono ubbidienza, c giurarono 
fedeltà i maggiori Monarchi , e Pren- 
cipi del Mondo , e pagarono i tributi 
alla S. Sede Apodolica le Città , le 
Provincie , c i Regni . Qui rifiede il 
Capo vifibile della Chicfa Cattolica , 
Campidoglio più gloriofo fenza verun 
paragone dell’antico , perche fantifìca- 
to col (angue , e con la prefenza del 
medelìmo Prencipc dcgl'Apodoli, e 
di tanti Santi Eroi trionfanti dell’em- 
pietà del Gentile limo . 

In qucjlo giorno parimente celebra- 
vano con fotnma folennitd nel Huirinalc nel 
luogo, ove ora i S. Silvcflro , la Fella con 
molte offerte a Fidio Jlimato figliuolo di Gio- 
ve Dio dc’Sabini rappacificati doppo il rat- 
to ingiuriofo Semipatre Fidio , e Sanco, 0 
Santo. Di quella Fella canti ne' fuoi Fafli 
Ovidio . 

Sìusrcbam Tuonai Sanilo Fidio ne ref cr- 
ino , 

Tibi Semi pater : tutte mi hi Son- 
di ut ait . 

Cuicumquc ex iflis dederis : ego munite 
babebo : 

nomina terna fero", fic volttere Cura. 

Tornir igitnr veterei dottorane ode Sa- 
bini : 

Inqua Sttirinali conjlituere jugo . 


I. 

S. NORDERTO Vefcovo di 
Maindcmburgo Fondatore dell' Ordi- 
ne Premodrarcnfc, il quale lì refe così 
illudre per le fuc virtù di profonda^ 
Umiltà, di abiezzionedi fc medelìmo, 
c di zelo della divina parola , che fece 
numcrofc , e mirabili Convcrfioni de’ 
Peccatori, & Eretici . Creato per i fuoi 
menti Arcivefcovo , promoflc ga- 
gliardamente la Difciplina Ecclefìalli- 
ca, e difefe con gran vigore il Celiba- 
to de’ Sacerdoti . Favori fommamen- 
tc nel Concilio Remcnfc il partito 
d’Innoccnzo II. , c venuto aPLoma, 
con altri Vefcovi combattè vigorofa- 
mcntc contro lo feifma di Pier Leone 
Antipapa . Liberò Anverfa col vigor 
della fua lingua potete nel parlare dal- 
la medefima infezzionc dcU'Ercliadi 
Tcnchelino pcllìmo Eretico . Ditela , 
che ebbe nel Concilio Rcmenfe Inno- 
c<cn- 


Anno di Cri* 
fto II JA. 

Di Pafquale 
II. Papa . 
DiEnricoIV. 
Imp. 

Baron. Ànm*l> 
ai A. *nn. 

Martfro.Kom. 
in tjut not. 

tur. ttm.l* 

Si£fl>ert. in 
CbroHu 

Sftv. E-tm. 


Digitized by Google 


Anno di Cri- 
fto cir*47o. 
DI Simplicio 
Papa . 

Di Antemio 
Imp. 

Af Jrtjrol. Ro- 
ma*. 

Su r. fom-J. 


Annodi Cri- 
fto joi* 

Dì S.Marccl- 
lìn. Papa . 

Dt Diocl. » c 
Maft. Iinp. 

FxAd.SS.Pe- 
tr i » UT Mar- 
celtìn • 

Red* Ufuard. 

ir Ad* . 


GIUGNO 6 . 381 


ccnzO IL venne di nuovo con Lotario 
Imperatore a Roma per rimetterlo 
nella fua Sedia , c fommamcntc bene- 
merito della S. Sede Apottolica diede 
quivi efempi di gran virtù. Della fua 
umiltà iì legge che andando alla fua 
Chicfa Archiepifeopale a piedi Scalzi, 
c vettito di povere vedi , il Pottinajo 

10 rigettò a guila di un Cialtrone , ma 
poi riconofciutolo , e fuggendo per 
timore di cafligo fù chiamato, ccor- 
tefementc accolto dal S.Prclato. Olia- 
to per il dono della Profezia per la 
grazia di far miracoli , e per lo fplen- 
dore di fcgnalatc virtù fi riposò nel Si- 
gnore. 

La fetta fi fa alla fua Chiefa , c 
Collegio de' Canonici di qucfto nobil’ 
Ittituto folto la regola di S. Agottino 
fu la Strada delle quattro fontane ver- 
fo S. Maria Maggiore con ludul. Plen. 
aS. Agottino ov ’ è una iua nobil Cap- 
pella tettimonio della memoria chej 
tiene Roma di cosi fegnalato benefat- 
tore della S. Chiefa Romana da etto 
con le fue virtù , e dottrina copiofa- 
niente illuftrara . 

S. CLAUDIO Vefcovo di Bi- 
fanzon in Borgogna allumo di Cano- 
nico di quella Chiefa al governo di of- 
fa per una voce del Ciclo . Efcrcitò 
con gran zelo, c vigilanza la fua carica 
paftoralc, promovendo la Difcipiina 
Ecclefiattica , vibrando la fua greggia, 
c propagando fpecialmcnte la venera- 
zione alle Sante Reliquie. Rinunziò 

11 Vcfcovato cosi ifpirato da Dio, c 
fattoli Monaco tratte col fuocfetnpio 
molti ad abbandonare il mondo ; col- 
mo finalmente d’anni , c di virtù fe 
n'andò a ripofi eterni . La fua fetta fi fa 
con Indul. Plen. alla fua Chiefa della 
nazione Borgognona vicina a S. Maria 
in Via, oves'cfpongono fue Reliquie. 

I SS. MM. Romani ARTEMIO 
con la Moglie CANDIDA, c PAO- 
LINA figliuola il quale credendo in 
Crifto pct la predicazione , e miraco- 
li di S. Pietro Eforcitta, e battezzato 
con tutta la fua Cafa da S. Marcellino 
Prete , fù con verghe impiombate bat- 
tuto, c poi decapitato . La Moglie poi, 
e la figliuola fofpintcin una Grotta fu- 
rono ivi dalle pietre , c calcinacci co- 
perte, c fcpoltc vive: la fetta di tutti tre 
quelli SS. MM.fi fà a S. Pancrazio ove 
lono in parici loro Corpi. A S. Mar- 


tino dc'Monti , ove Ve un' altra parte 
trasferitavi da Sergio Papali, a S. Spi- M . _ - 
rito in Saflìa , ove fono loro reliquie . ' 

A Santi Quattro , a S. Cecilia , Se alla 
Chiefa de' SS.Pietro , Marcellino, ove 
parimente fi conlervano altre Refi- 
quie . 

Fece in quello giorno fcliciflimo 
a Roma il fuo primo ingrctto S.Paolo, 
fecondo Bcda , benché altri dicano nel 
Mrfc di Maggio in Mercordi 25. anni 
doppo l’ A fcenfionc del Signore . E fù Primo m- 
la lua entrata veramente di Apottolo, p* 0 [° 
cioè povero , umile. Se abietto a piedi n 0 [ 0 Ro- 
fcalzi, con una povera tonica atta fo ma. 
lamcntc a cuoprirgli le nudità, ciò 
che profcfsò in una fuaepittola a Ti- 
moteo babentes quitti 1 tegamur bis con- 
timi fumus. Con un battone in mano 
per la fua gran dcbbolczza , parte di 
cui fi conferva nella Bafilica di S. Pao- 
lo fuor delle mura , con una Croce in 
mano come afferifee S. Gio Grifotto- 
mo , tutto pallido , e macilente , cari- 
co di ferri , circondato da una Catena, 
confumato per i longhi digiuni, c den- 
tati viaggi . Nè vi fu mai trionfo più 
gloriofo degl' Augutti nel Campido- 
glio , de i Rè , e delle nazioni ttrauic- 
re di quello del gran Dottore dcllej 
genti Paolo , del lutto delle pompe , c 
delle vanita del Mondo; onde potè 
con ragione dire con eloquenza d'oro 
il medefimo S. Patriarca tutto ammi- 
ratore dell’ eroica mortificazione del 
Santo Apottolo . Unoniam igìtur non 
'< ’Jrbem fed Orbem badìe Vaulns i ngreditur, 
occu rr ornai omnes, quoniam illc non ftgnum 
terreni alictijus regia, [ed in C{lo regnantit 
Cbrifli Crucem portai , & praccdunt non 
homines fed ^tngelorum Caterva nonfolum 
in honorem ejm (igni , fed in ejus a quo fer- 
tur auxilium . Prefc a fue fpefe Cafa a 
pigione , come dice il Card. Baronio, 
nelle Cafc or fottcrrance di S.Matia in 
Via-lata, non ivi legato come vuole il 
I.orino, ma a guifa di prigioniero con 
la Catena , in confcgna di un Soldato, 
che lo cuttodiva con diligenza ; c qui- 
vi abitò due anni , cttcndogli concetto 
di petcre andar per la Città in alcuni 
luoghi per difenderli dalle calunnie 
per mezzo del Centurione, che l'ave- 
va condotto in Roma amico intimo 
del Prefidentc delle Prigioni . Poiché 
fù cottumc dice Vulpiano di cattigarc 
i delitti de i rei in varj modi , fecondo 

la 
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la qualità dei delitti, perochc altri lì 
rinchiudevano nelle Carceri (teltefrà 
quattro mura, altri fi tenevano folto 
la Cufiodia di un Soldato , altri veni, 
vano fequefirati nelle proprie Cafe, & 
altri erano raccommandati a partico- 
lari perfonc della Città . Nè in altro 
modo che con molta cortefia poteva 
eficr trattato il S. A portolo dal Centu- 
rione che l'avcva in cufiodia, avendo- 


10 veduto nel viaggio operare cofej 
cosi maravigliofc, & udita la fua cele» 
ftc dottrina i nè poteva fc ben folle fia- 
to un fallo freddo non ribaldarli , & 
ammollirli a così gran fuoco di carità. 
Cosi amorolamcntc riflette dei fuo 
amatifiìmo Paolo dottore delle genti 

11 gran Dottore della Chicfa Chtifo- 
flomo . 


VII. 


S ROBERTO Abbate Cifter- 
cicnfc Inglcfe villino in efer- 
^ ciato di fante Virtù religiofc 
nel tempo di S. Bernardo , ap- 
pretta il quale accufato di folpctto 
d'incontinenza , non fola niente Ài co- 
nofeiuto innocente, maglidonòuna 
cintura con la quale poi fece divedi 
miracoli; fu di tal'afiinenza che mai 
non parti di menfa con aver fodisfat- 
to alla fame palfando le quarefi ine in- 
tiere con tata pane, de acqua , &una 
volta avendo fcrupolo di prendere in 
un giorno di Pafqua un cibo al quan- 
to più delicato, dandolo ad un povero 
inficine col Piatto li trovò quello ef- 
ferc fiato l’Angelo del Signore, il qua- 
le invifibilmente lo refiitui nella., 
Menfa . Mori il S. Abbate celebre per 
le fuc rare virtù , e gran maefiro di re- 
ligiofa perfezzione . A S. Croce in., 
Gcrufalemme fe ne fà folcnnc memo- 
ria da i Monaci del medelimo lfiituto 
con il fuo Altare , &lndul. Peni, cosi 
a S.Pudenziana,& a S. Bernardo a Ter- 
mini . 

Era folenniggato quefio giorno dagl' 
Antichi Romani con celebriti del T empio 
famofo di Giove Capitolino , nel quale Tin- 
galo avevano un' altare con fuperfiigioji 
]{iti alla Mente , allorché caminando infe- 
licemente le lor cofe con la guerra con i Car- 
tagineft , penfarono in tal modo di ottenere 
da i Dei una buona mente ne’ lor configli mi- 


litari , e il primo che promoveffe queflaj 
dementa fi Marco Emilio Scaltro . -4 que- 
llo gran T empio di Giove ove ora ila Chic- 
fa d'Mr aceti dedicata alla Gran Madre di 
Dio fede della vera fa pienti , furono con- 
dotti molli SS. MM acciò fagrificajfcro a 
quel fagrilegolfiume-, e perche tal volta 
per le loro orazioni 0 cadevano le Statue 
degl'idoli , 0 venivano frequenti fulmini 
dal Cielo , 0 pativanogl'ldolatri altri gra- 
vi Infortuni per li oltraggi che facevano 
a i Servi del vero Dio ; vennero li Cnfliani 
in tant’odio, & abominatone apprcjjo i 
Gentili che per ogni difgragia , che loro oc- 
correva , recandola alle loro credute magie, 
erano ricercati per tutti li . Angoli delle Cit- 
tà per ejlirparli , onde continue, & uni ver - 
fati erano nel Popolo le voci , ne i Cerchi , 
e ne’ T entri , come afferifee T er tulli ano . Si 

Tybcris alcendit, fiNilusnon crcfcit 
in arua , fi Coelutn fietit , fi terra nao- 
vit , fi fames , il lues , fiati m Chrifiia- 
nos adLconcs, cosi folevano gridare le 
genti del T entro , Chriftiani ad Bcftias , 
Chrifiiani ad Leoncs . Ma non giovò 
all'infelice gentilità quefi ' odio publico per 
toglieredal Mondo i Seguaci di Gesù Crifio, 
che ungi nel pii fiero bollore, e crudeltà de i 
Macelli, e Carneficine di effe parendo che il 
loro f angue fervi Ijc per iuajfiare , e far ere- 
[cere Palme , e Corone per effi . Ond’i cele- 
bre il detto dello fi e fio Tertulliano . San- 
guis Martyrum (cmen efiChrifiiano- 
rum . 
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S MEDARDO Vefcovo di No- 
jon in Francia cosi inclinato 
A (in da fanciullo verfo i poveri , 
che loro difpcnfava la propria colla- 
zione , c merenda , & ad alcuni altri le 
proprie vedi , & un Cavallo . PredilTc 
innocentemente fcherzando ad un' al- 
tro Putto fuo compagno il Vefeova- 
to , così modello efemplare, e divoto, 
che fù creduto piu tolto un' Angelo 
che un Uomo , onde tu favorito da 
Dio d'alcuni prodigi, e tri gli altri che 
piovendo dirottamente un giorno, nò 
fapcndo egli dove ricoverarli , venne 
un’Aquila che (tendendo fopra di elfo 
le ali lo prefervo dalla pioggia . Nè è 
cola nuova, che Dio Itali valfo delle 
Aquile per onorare i fuoi fanti : pero- 
che dalle Aquile furono prefervati dal- 
l’ingiurie delle iìcrc i Corpi de* SS, 
MM. Modello , e Crefenzia , di S.Du- 
la , e delle SS. Martina , e Prifea , co- 
nte fi ha dagli Atti toro . Contenden- 
do due parti agramente fopra i confini 
d'alcuni beni , egli polc il piede fopra 
una Pietra , in cui come in molle cera 
v’imprelTe il termine de' incdclimi 
confini. Creato per le fuc virtù Ve- 
feovo converti col fuo efempio , zelo, 
e predicazione molti infedeli . Morì 
pieno di meriti moltrando grand’ alle- 
grezza , Il al fuo Corpo nel portarlo 
alla fepoltura tra la gran folla del Po- 
polo volle intervenire il Re mede fimo 
Clotario per onorare il Servodi Dio. 
A S Antonio de’ Monti fc ne fa lolcn- 
nc memoria , ficcome pure fc ne fi fe- 
diva commemorazione per tutta la 
Religione Domenicana . 

S. VITTORINO fcrcmita,fecon- 
do la più probabile opinione fratello 
di S.Scverino Vcfcovo, edellanobi- 
lilfima famiglia de’ Severini creduto 
altresì Romano, riferito nella raccol- 
ta delle Vite de’ Santi fatta da i Padri 
dell'Oratorio di S. Felippo Neri in Bo- 
logna, in cui lì allega l'autorità del 
Ferrari; nella fua gioventù fi ritirò nel- 
la folitudine , dove digiunando , e fa- 
cendo orazione fcrviva di tuttocuore 
a Dio, ma il Demonio Tafialì con una 
grave tentazióne , e prefa la forma-. 


d’una Donna picchiò alla porticella 
del di lui tugurio , e lamentandoli 
mentiva dicendo d’elTerc una povera 
donna colta d'improvifo dalla notte 
in quel luogo deferto, e domandava 
un poco di ricovro per edere ficura da 
ogni pericolo. Modo a compadrone 
Vittorino l'accolfc , ma ingannato 
ben predo da quelli apparenti bellezze 
acconfentì col folo penderò alla tenta- 
zione contro la Caditi . Spari fubito 
quella finta (emina, ond'cgli accortoli 
dello dratagem ma del Demonio, nar- 
rali d'ingcgnofa , e feveridìma fua pe- 
nitenza appena credibile, che facendo 
una fifiùra in un’albero dentro cui 
v’impegnò la manodedra pcrfcvcran- 
do in tal guifa di alprczza dolorofa per 
qualche tempo , ne potendo refidere 
all'afprczza del dolore fi diede ad altri 
rigorofi efereiz) di afpridtma peniten- 
za , cancellando con le lagrime , e con 
i fofpiri di amaro pentimento il fuo 
graviamo fallo. Del cui grave trava- 
glio n’ebbe finalmente per premio fo- 
lito de' Penitenti le confolazioni del 
Paradifo. Onorò egli Roma con i fuoi 
illudri natali, ma più cgll’efempio 
memorabile della fua infigne Peni- 
tenza . 

Era appena entrato S. Paolo in_> 
Roma , cioè tré giorni doppo il fuo 
foggiorno nel Carcere di S. Maria in 
Vialata, che incominciò inquedodi 
fcrivc S. Luca fecondo l’opinione del 
fudetto Pancino a convocare quivi li 
primi de'Giudci fuoi nazionali a’ qua- 
li fpiegò laCaufa del fuo viaggio, e 
prigionia, ma la principale fu per ve- 
dere , e parlare con i Romani . Trattò 
egli quando fu abbandonato da' fuoi , 
ma altrettanto confortato da Dio co- 
me fcrifife a Timoteo, con Nerone, 
dalla cui remuta crudeltà fu liberato ; 
anzi col fenato medefimo, e Collegio 
de’ Pontefici pafsò varie conferenze, e 
difeorfi il che accenna dell’età ncll’E- 
pidola a i Filippenfi , da’ quali ne’ fuoi 
infogni fu foccorfo di denari. Fra tan- 
to che fi tratteneva con qualche liber- 
tà di potere andare per Roma con la 
cudodia continua d’unfoldato, trat- 
tava 
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tava con ogni Scurezza con i Giudei , 
e con i Gentili , converti Torpetc della 
famiglia di Nerone , e Poppea favori- 
ta di ciTo ; fcriflc molte lettere a di vcrSi 
cioè a Timoteo agli Efefini , a i Filip- 
pensi , a i ColoflcnSi , & agl'Ebbrci ; c 
qui credcii che contraeste amicizia^ 
con Seneca tirato dalla fama del Suo 
gran Sapere , e quello allettato dal no- 
bile , c rigorok) Spirito del S. A po- 
rtolo. 

DIGRESSIONE *$. 

Della Merle del Cardinale di T mi ruoti . 

M Emorabilc fu quello giorno , c 
funefto per la morte del Cardi- 
nale Carlo Tomaio di Mailard de To- 
urnon , Seguita nella Città di Macao 
Penisola unita al continente per una 
lingua di Terra , che conduce alla Cit- 
tì di Xuang Ceu , Metropoli della 
Provincia di Xuang Tung. governata 
da' Portoghefi per nome dell'Impera- 
tore della Cina's eletto Nunzio, c 
CommiQàrio Apoftolico ; c confetta- 


to Patriarca di Antiochia nell’ Augu- 
ftiilìma Basilica Vaticana Su l’Altare 
di S.Gio. Grifortomo nel giorno di 
S. Tomaio li 21. Dcccbre 1706. al lufi- 
vo miftcrioSamentc al nome del Santo 
Apostolo di cui confcrvanii ancora., 
non oScuri veftig) del Suo Evangelico 
A portolato in quelle rcmotilfìmc Re- 
gioni. Indi creato Cardinale con fa- 
coltà di Legato a Larcre in tutto il va- 
llo Imperio della Cina, & in tutt’i Re- 
gni , & Itole Orientali, de i travagliosi 
avvenimenti, emerito della cui cele- 
bre Legazione , baderà il Solenne , e 
Seguente Elogio detto con Apostolica, 
c macrtoSa eloquenza da Sua Beatitu- 
dine nel Conciltoro tenuto nel Palaz. 
zo Quirinale nel destinargli le Sontuo- 
se EScqtiie celebrate nella Cappelli^ 
Pontificia li i4.0ttobrc 1711 .con una 
funebre Orazione detta con facondia 
pari al Sublime , e Sovrano CongreSTo , 
c concorSo infinito di Popolo da Mon- 
Signor Carlo Maicllo Napolitano Ca- 
mcrier Secreto di Sua Santità , c Cu- 
stode della Biblioteca Vaticana . 


V E R B A 

Per SanéHflìmum Dominum Noftrum 

CLEMENTEM PP. XI. 

IN OBITU CARD. DE TOURNON. 

V Enerabiles Fratres . Seepiùs Nos ex hoc loco publica mala 
defievimus : Domefiicam bodie Nojlram , ac Kefir a m iti- 
dem jatturam dolemus ; nifi tamen £5° publica dici illa 
mereatur , quee cum Nofira , V efira fit , ccnfcri etìam dtbet 

iinizerfee Bcclefiee calamita s . Bene jam intelligitis , de acerbo Nos 
obitu CAROLI THOM/E Cardinali s de Tour non zerba fixEìuros . 
Amifimus , Vener abile s Fratres , amifimus Orthodoxee Religionis 
Zelatorem maximum : Pontificia autboritatis intrepidum Defenfo- 
rem : Ecclefiafiicce Difciplùia AJfertorem fortifiimum : magnurn 
Ordinis Kefir i lumen , (y ornamentum . Amifimus Filium No- 
firum , Fratrem Vefirum , plurimis , quos prò Cbrifii causa fufeepit-, 

Ubo • 


\ 


die 2f* 
Deemb. 1706 

• iAtare S-Io» 
Cr/e fiumi . 


Ex riatto* * 
Tfpis 

iupref s fra ti- 
ri Jci Gote.aga 
unno 17 li. 
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libo ribus ittritum : diuturne , quas pertulit , e runmis confettum : 
contumelia , quas forti , magnoque animo fufiinuit , innumeris , 
velut aurum in fornace probatum. H<ec tamen , fi rette perpendan- 
tur , tantum abefi , ut ad cumulandum luttumnofirum fint apta , 
potiùs omncm doloris fenfum ab animis nofiris abfiergant . Neque 
emm , juxt'a monitum Apofioli, contrifiari de dormientibus debe - 
w»/ , yScHf y* cateri , <p; fpem non babent . Pretiofam in confpe- 
ttu Domini pii/fimi Cardinalis mortem fuiffe , jufi'e /perire not 
jubet eximius ille Catholice Fidti propaganda Zelus , quo ubi pri- 
mùm ad Apofiolicum Minifierium a Deo vocali ss per Nos fuit , il- 
licò bumiliter obtemperans , Aulam , Vrbem , Parentes , Confan- 
guineos , Amicos , eaque omnia , natura cuique grati/fima fa - 
cit, alacri , ficuti nefiis , animo dereliquit , longifiimoque itineri , 
ac periculorum pieno fe committere non dubitavit . Sperare nos ju- 
bet ardens illa cbaritas , fof remoti/fimìs Terrarum , Marium- 
que fpatiìs peragratis , nunquam fecit Animam fuam pretiofìorem , 
fe : ac foras mi/fo timore , loquutus fuit de teflimoniis Do- 
mini in confpettu Regum , yr* «0» fuit confùflus : femperque in tri- 
bulationibus gaudens , pergratum Deo , Angelis ejus fpettacu- 
lum exhibuit . Sperare nos jubet excelfus ille bumanarum rerum 
contemptus , quo ampli/fimam Dignitatem , ad quam , fuis ita abun- 
d'e exigentibus merititi a Nobis ivettus fùerat , & a qua nibil 
aliud , quam prò Ecclefia , prò Chrifio ufque ad fanguinis effu- 
fionem inclufive , imperterrite decertandi onus , ac monitum acce - 
perat , dimiffurum fe potiùs , quam in Europam , Mi/fionibus Si- 
nicis derelittis , remigraturum , feriò ad Nos fcripfit , (SP palam 
profefiùs fuit . Sperare nos jubet fingularis illa pietas , qua in fu- 
% premia fuis Tabulis , relitta Pauperibus pecunia , Confanguineit 
legata Crucc , propagande Fidei Opus vere fanttiffimum ex afle_ 
fcripfit beredem: illufire nobis documentum relinquens , qua, 
quali a effe debeant eorum tefi amenta , qui de Altari vixerunt , (S 1 
Ecclefia minifleriis fe addixerunt . Sperare nos demùm jubet invi- 
tta illa Sacerdotale roboris confiantia , qua Vir vere Apofiolicus , 
tametfi fuflentaretur pane tribulationis , aqua angufiite , offi- 
ci um tamen fuum nunquam dimifit : ac non minùs diuturne Cufio- 
die injuriis , quam aliis gravi jfimis vexationibus, ad fupremum 
ufque vite fpiritum fortiter toleratis , bonum certamen certavit , 
curfum confummavit , /idem fervavit . Quid ergo reliquum efi , ' 
nifi quod & meritò etiam fperemus , repofitam ei fuiffe coronam 
jufiitie ? Ita fané, jufi'e /perire nos convenit. forum quia id 

fatte bumana fragilitas , ut de mundano pulvere etiam religio/a 
corda /èpe fordefcant , nofiras prò defuntti Cardinalis Anima ad 

Ccc Deum 
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Deum prects , atque fuffrttgia deeffe, Chrifiran ce cbaritatis ratio 
non patitur . Id ^ privatim hafftnus N os ipji fiepiùs agere non 
omifimus , ac, ut aliquid pneter morem erga infueu virtutis Viri 
memoriam peragamus , publicls infuper in Pontificio Nofiro Sacello 
Exequiis fiata, die Vobis indicendo Jolemni ritu preefiabimus . Fir- 
marti interim in Jpem adducimur , fiore ut Cardinali s de Tournon 
Sinenfiem Mijffionem , quam viverli dìlexit , etiam e Ccelefii Statio- 
ne benigno vultu refpicere non dedignetur , fuaque ope id in primis 
cjficiat , ut quod ipfe anxiis adeò Votis exoptavit , avulfis tandem 
ex ilio agro , qua mimicus homo fuperfeminauit , giganiis , Catbo- 
licce Fidei feges illic reflerefcat , tf? ad majorem Divini Nominìs 
gloriam uberiùs in dies multiplicetur. 


Celebravanfi in quello giorno inTra- 
flcvcre i giuochi detti Vifcatorj da i Tefca. 

GiuochiPe- tori thè abitavano di là dal T evere , I gua- 
lcitoti . dagui de' quali erano confccrati al Dio Vul- 
cano. *4 lui Jifacrificavano con pagga fu- 
pcrjligionc i Tefci vivi, che fi pefcavano nel 
fiume, per Vanirne de' morti. Tanto fù fcm- 
pre a cuore eziandio nelle tenebre del Genti- 
lefimo quefta conefe pietà di fuffr agate con 
religiofe tifante all’ anime de' Defonti in al- 
cuni giorni dell'anno. 

Fù in quefio giorno, come riftrìfcc Lam- 
pridio , dedi calala i Romani in Campidoglio 


l'altare a Giove Ti fior e , o "Panario , eie 
ne faceva anniverfaria la folennitd ; cib 
perche egli apparve in fogno a i Romani , 
come effifantaflicarono , ammonendoli , che 
di tutto il grano , che avevano , ne faceffero 
pane , e lo gettaffero nel Campo de’ nemici 
che erano i Galli , che affediavano il Campi- 
doglio ; il che facendo , vedendo i Galli non 
poter ajfcdiare i Romani per via di fame , fi 
partirono . Stimano perciò alcuni Antiqua- 
ri , che la Statua famofa di Marforio fia di 
dove Tanario . 


IX 


Anno a; C.;- T SS. PRIMO, e FELICI ANO 
R0191- I fratelli MM. Cittadini Romani, 
Di Marcelli* ; quali acculati perche profeflaf- 
”d; Dioriti. bo U Fede Cridiana , fi pensò da’ 
Imper. Giudei che baltallc metterli in prigio- 
ne, c fruttarli, ma non arrendendoli 
la, m. annoi, cdi, furono mandati a Numento,anti- 
oJd.on. camentc popolata Cittì, c Colonia, 
ora piccol’ Villaggio difeodo dodici 
Morirmi, no- miglia da Roma detto la Mentana, ac- 
man.w in rjui c j<y q uc | Prefidcntc li facede più afpra- 
mente tormentare, temendo di ciò fa- 
re in Roma per edere perfonc di con- 
Su,, um-i- d; z ; on( ; ) e non ne fcguifi'c tumulto. 

Incominciò da Fcliciano vecchio di 
Mtm ni. tori. So- j nn ; perche quedo vinto tir alfe col 
fuoefempio il fratello più giovine, ma 
/■*!<'»•! co.' non tiufeendo all' empio Giudice il 
’ 5 ' ‘ ’ ptrvcrfo dì legno, li fc alpramcntc tor- 

mentare or’ ambedue inficmc , or da 
fc foli fcparati , foffercndo con invitta 


pazienza, e finalmente compirono il 
corfo d’illudre Martirio con cfler de. * 
collati . 

La Feda di quedi gloriali Marti* 
ri fplendori della Romana Nobilrì ; e 
tedimònj del gran merito della Fede, 
fi fà folcane con Indulgenza Plenaria , 
dal nobililfimo Clero del Collcggio 
Germanico alla DcvotilTìma Chela.» 
di S. Stefano Rotondo nel Monte Cc* 
lio ; rinuovando con erudita , & anni- 
verfaria memoria la- folennidimaj 
Traslazione de' loro Corpi dall'Are* 
nario della Via Numcntana, ove gii Juafi. 
furono fcpolti , come riferifee l’Ana- Tbnian fr. 
dafio , da Teodoro Papa i & ove molti • 4 °' 

anni giacquero, & oggidì pure vene- 
ranfi loro Reliquie, come pure nella 
Bafilica di S. Paolo , c nelle Chiefe di 
S.AIcdìo; di S. Grifogono; di S. Do- 
menico , c Sido a Monte Magnana- 
poli 
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poli Miranti altresì in quello fpaziofo 
Teatro della Grill iana Pazienza di tan- 
ti Eroi deli a.Chicfa efprelTo il glqriofo 
Trionfo di quelli invittillimi Martiri 
per «(vegliare ne' Fedeli fpiriti gcne- 
rofi nel profclfarc la Crifiiana Religio- 
ne : Onde con ragione di elfi , c di tut- 
ti li SS. MM. li riferifee dalia Chiefa 
in quello ficITo giorno: yufii in perpe- 
tuini vivent , & apud Dominum efl merce t 
feriti» . 

l'arenario, 0 Cimiterio nella Via 
' 7{umcntnna fù detto ancora ad Arcui Nu- 
mentanos, e vero ad Limphas perche vi 
pacavano / opra li Condotti dell' -4 cqusu 
Clandia introdotta in /{orna con fabriche li»- 
menfe da Claudio Imperatore , coti alti che 
sboccavano in tutti i luoghi più eminenti , e 
colli di noma . Quìfù una Chiefa magnifica 
dedicata a qntfii SS, MM. nel luogo appun- 
to, ove furono daCrifliani onorevolmente 
fepelliti , e fù frequentata da’ Fedeli per i 
molti miracoli che fi facevano, egregie, 
che ricevevano per interctffione de' mede- 
fimi Santi . Vcggonfi anco, 'oggidì , nonfen- 
•ga deploratone , & ingiuria della venera- 
tile antichità nella medefima Via Tif «men- 
tano ivefiigj di detta Bafilica coti nomi- 
nata da bidone i e "Pietro Tantali . 

A S.Pietro Molitorio li fi la feda 
della fua Confecrazione . 

Memorabile c degno da riferirli 
fù l'avvenimento fuccclTo a S. Grego- 
rio, al cui onore, come aTitolaro 
doppo la Bcatiflìma Vergine fù ad 
illanza di S.Filippo Neri confccrata , c 
dedicata con gran fòlcnnirà quella di- 
votili! ma , c fontuofilfima Chiefa, 
narrato dal Mcdclimo S. Gregorio nc‘ 
luoi Dialoghi nella Confecrazione^ 
della Chicu Diaconia Cardinalizia di 
S. Agata detta in Suburra , la quale fù 
per alcun tempo polTcduta dagl’Arria- 
ni > pcrochc mentr’ egli celebrava la 
Meda confucta della Dedicazione del- 
le Chicle, il numerofo Popolo, che 
aflifteva a quella lacra Fonzione fenti 
lenza poterlo vedere il grugnito come 
di un Porco, chefcorrcva tri le gam- 


be cercando furiofamente di ufeiro 
dalla Porta, eie due notti feguenti fc- 
guirono flrcpiti grandi fopra il Tetto 
con minacciar rovina alla Chiefa , le- 
gno dice il S. Pontefice che il Demo- 
nio , che vi dimorava crai! partito . 
Aggiunge che poco doppo elTendo 
tempo chiaro, e fcreno, fede d'intorno 
una cclefic nuvola fopra l'Altar Mag- 
giore che tutto lo ricopcrfc , come li 
legge che già fegu i fopra il Tempio di 
Salomone, in tcllimonio, che Dio 
l'accettava per Cafa fua , c vi lafciò 
una così foave fragranza di odore con 
tal meraviglia di tutti, che niuno en- 
trava in detta Chiefa , che non gli fem- 
brafie un Paradifo .Qui parimente av- 
venne più volte che efiendo fiate a bel- 
la polla cfiintc le Candele, cleLam- 
padi, li ritrovarono doppo i divini Of- 
fra) di nuovo acccfc per mano Ange- 
lica . 

Era quefio giorno in fioma dedicato 
alla Fortuna , & alla Dea Ve/la , per fiacri- 
ficare alla quale fi mandavano diverfi doni 
alle Vergini Veflali, e fi facevano i conviti 
avanti li focolari delle Cafe . In effo fi con- 
ducevano per la Città tutti li - 4fini corona- 
ti , e carichi di pane fiondo in ripofo tutte le 
Macine da Molino , 0 i Forni ; e ciò fi face- 
va per il beneficio che riconofcevano dalla 
Dea medefima d'aver trovalo il modo di 
macinare , e cuocere il Tane , facendoli pri- 
ma ciò fotta le bragie , e perciò onoravano 
le mole , &■ ingirlandav ano gl’ tifimi , an- 
dando le Matrone a piedi fcalgi al medefima 
Tempio della Dea V efia , clic ancor’oggidl 
rimane in piedi fu la fponda del Tevere, de- 
dicato con crifliana pietà alla gran Madre 
di Dio , & a S. Stefano di rimpetto a S. Ma- 
ria in Cofmedin . Così piacque a quel popo- 
lo vittoriofo nel Mondo non loto di far tali 
fciocchegtge , ma ancora il rcgiflrarle nc' lo- 
ro Fafti : in talguifa cieca, e priva di felino , 
è la fupcrfliyonc , dalla quale cì ha liberati 
il vero lume della Fede, e del Vangelo per 
meggo del beneficio de’ SS.Mpofioli Tic Irò , 
e Taolo . 
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X. 


S G E T U L I O M. Marito di 
S. Sinforofa vomo chiarifiì- 
X mo, edottiflìmo Ofpttc , & 
Ammonitore de' Crifliani 
con li Tuoi Compagni Cercale, Aman- 
zio, e Primitivo, il quale elfendo mol- 
to lerrerato, cricco andò nella Sabi 
na per fovvenire a quei , che da divertì 
luoghi d’Italia, e di Grecia venivano 
a viutarc le memorie de' fanti Luoghi 
di Roma, & ammaccarli nella fama 
Fede. Il che faputo da Adriano Impe- 
ratore mandò un fuo Vicario detto 
Cereale acciò proccdcflc per l’Infor- 
inazioni contro Getulio ; e ritrovato 
con elfo Amanzio di lui fratello, c fuo 
Arcttiffimo amico, tu dal medcftmo 
convertito alla Fede , e tutti infieme 
andarono a S. Siilo U.dal quale furono 
iflruiti , battezzati , c com municati , e 
con efli ritornò al fuoOfhzio di pre- 
dicare nella Sabina. Ciò intefo dall’ 
Imperatore, gli fc prendere, è flagella- 
re , poi incarcerati, e dati alle fiamme, 
dalle quali rimanédo ilici!, tu loro fpcz- 
zata la tetta con bidoni; onde coflante- 
mete forti compirono il loro gioì iofo 
fine La fetta di qucfto S. Martire fi fi 
a S. Angelo in Pefcaria , ove ripofa il 
fuo Corpo , a S. Carlo dc’Catinari , ic 
a S. Cecilia inTraflcvcrc fono fuc re- 
liquie. Negli Artidi quello S. Martire 
trovati, che con li fuoi Compagni fù 
nominato col nome diBiomti voca- 
bolo ufato per vilipendio da i Gen- 
tili verfo i Crifliani , come appretfo ti 
dirà . 

S. MARGARITA Regina di 
fanguc paterno de i Rè di Scozia , e.di 
Materno de’ Cefari , ma più illuttre la 
telerò le fuc Crittianc Virtù, Nipote 
di S.Odoardo Rè d’Inghilterra, c par- 
tecipe dcll'Efilio , c delle calamità del 
Padre; fù finalmente da Malcolmo III. 
Re di Scozia allettato dalle fuc eccel- 
lenti Doti , ptefa per Moglie ; nel cui 
Stato maritale fervi più anni di ctem- 
piare fegnalato di carità , di continua 
orazione, e di ammirabile Penitenza 
pattando in rigorofo digiuno i 40. 
giorni che precedono al S. Natale del 
Signore, eziandio che afflitta d'accr- 


bitfimi dolori . Amantitlima del culto 

divino fabricò molti Tempi, molli ne Smft (w _. 

riflaurò, provedendoli copiofamcnre 

di ricca fuppellettile , c di larghe rcn- M , Um . *4. 

dire, riduilc il Rè fuo Marito ami- a, 7. ,j (j/,. 

gliorc flato di vira Crtfliana , c col fuo tri. 

ciempio riduilc li figli , la Madre , e la 

Sorella ad eflcr Santi , c da'fuoi fudditi 

con ingrgnofa pietà levò molti abufi , 

& errori , riducendoli ad eflcr virtuofi 
Crifliani . Fù mirabile la fua carità 
verfo i Poveri Sovvenendogli non fo- 
lo largamente, ma dava ogni giorno 
a joo. di elfi il pranzo fervendoli a 
guifa di ferva alla Menta gcnuflctfa, la- 
vando loro con le fue regie mani li 
piedi , e ral’volta baciando le loro pia- 
ghe ; al cui pictofo fine vendette non 
fidamente le regie Vedi , e Gioie , ma 
vi confumò tutto l’Erario . Ricchilfi- 
ma di merito, e di virtù, foftenuti fi- 
nalmente fu’lfine de' fuoi giorni con 
invitta pazienza c Aremi dolori pcrlo 
fpazio di fei mcfi,fc ne pafsò agl 'eterni 
contenti , comparendo doppo morte , 
quantunque prima confumata, e di- 
Atutta , con la faccia vaga , c maeflo- 
fa . La fua fediva memoria fi fà a 
S. Andrea de' Scozzclì alle quattro 
Fontane . 

I SS. MM. BAS1LIDE , TRI- 
PODIO , c MANDALO , i quali nel- Anno di Cri- 
la Via Aurelia conaltri venti furono ofs'Ftlit* 
per la Fede Crifliani condannati a p, ' 
mone , c coronati di martirio ti. mi- Di Aurelia- 
glia fuori della Città . La fella fi fà a no Imp. 

S. Maria Trafpontina, ove rtpofano i 
loro Corpi trasferiti dall'Arenario, 
che era tra la Via Aurelia , c Trionfa- 
le, dove furono fepelliti . 

romito in queflo giorno felice alla 
Chic fi , & a Homi l'animi fot ree , e Sce- Morte infeli- 
Icrati CUuiie Terrone , il quale doppo i' a- “ di Nerone 
vere con ecceffi di crnielti m marne jfc mite, 
le leggi , Divina, Umana, e naturale dive- 
nuto in odio ellremo al 'Popolo , &■ al Sena- 
to ,a di cui Senatori aveva infidiata la vita, 
da efji fù condannato a morte , il che intcn- pttr% . n Ctu{ 
ienio egli mentre fi trovava fnori di Bfima, 
dove fi era nafeoflo , dimandò che forte di 
mortegli volejfero dare'Sli fù rifpofloCAll’ 
ufanga de' Maggiori : cioè con effer pulii- 
ea- 
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camentt fruflal», coll fi coflumava coni 
rei prima Succiderli apprcfjo i Romani , an- 
dando avanci i M abilitati, i Littori portan- 
do in mc^o ad un fafeio di verghe la feure, 
lignificando che finita la flagellazione delti 
rei fi veniva alla morte Di ciò prefe tane’ 
orrore l'empio , e crudeli/fimo Moflro , che 
da fe medefimo fi cacciò il pugnale nella go. 


la, ma fieni andò a morirr,uno de' fuoi Liber- 
ti lo finì . Ccfiò per la di lai morte nella j 
Cliiefa la prima ptrfecuzjone de' Gentili pie- 
na di cmdcltd, d'orrore , e di ftragi, princi. 
pio , & origine di tutte le altre , che la re- 
fero copiofa , e feconda d’un popolo infinito 
di Martiri . 


XI. 


S BARNABA eletto dallo Spiri- 
to Santo Apoftolo, Nipote co- 
A me feri ve San Girolamo , di 
S.Marco Evangelica, della nobiliflìma 
Tribù di I.cvi , il quale ciTcndo detti- 
nato con S. Paolo, dal quale fu chia- 
mato nelle lue cpiftolc luo dilettiffi- 
mo Collega, e Compagno nella pre- 
dicazione , di uno de i 72. Difccpoli 
del Signore, Apoftolo de'Gcntil i,andò 
con elio in vari Pacfi predicando l’E- 
vangelio, c fondandovi la Religione 
Criftiana . Ritornato finalmente in 
Salamina di Cipro tua Patria , quivi 
onorò, e tele illuftre il Tuo Apoftolato 
con un gloriole Martirio , del quale fi 
pregia la S.Chiefa . Fu egli Difcepolo 
del gran Dottore Gamaliclc, poi del 
Gran Macftro GiesùCrifto, e fù uno 
di quei Difccpoli appunto , che pofe- 
ro le fue facoltà a i piedi degl' Apodo- 
li per vivere con etti in comune . An- 
dò có S.Pietro in Antiochia quando vi 
pofe la prima Sede : coi nome ancora 
di Giufcppc fu chiamato dagli Apodo- 
li come rettifica S.Luca negli Atti Ap, 
Fù quefto S. Apoftolo per la ve- 
utenza del fuo fpirito , c per le fue az- 
zioni gloriofc in tanta dima, che fu 
tenuto, c chiamato Giove : & AlcfTan. 
dro Monaco nella di lui vita lo chia- 
ma * Gloria degl Imperatori , Onore de" 
Sacerdoti , allegrezza de' Topoli , Confo- 
lozione degl’*4ffltli, firfugio de ' Tribolati , 
Speranza de’ Difperati , fiipofo de’ Tello, 
grinì , Medicina degl’infermi , Salute de’ 
funi , fonte de'beni fpirituali , Muro della 
Chiefa , Riparo de' Cattolici , Difcfa della 
Fede, Ornamento dell'Vniverfo , Vergine 
intatto , Valorofo Soldato del Signore . Di 
etto fi narra che offendo Dottore ccle- 
bratiffimo configliò , c pcrfuafcgl'Eb- 
brei, chenon uccidcffero li Criftiani 
con quella ragione. Che fc quella era 


opera di Dio non potevano eflcr giam- 
mai /ufficienti ad cftirparla . 

La fua folcnne memoria fi fà al- 
la Chiefa de' SS. Ambrogio , c Carlo 
al Corto della Nazione Lombarda, 
che protètta , e fi pregia di a ver aure le 
tue fortunate primizie della FcdeCri- 
ttiana dalla Predicazione di quefto 
S. Apoftolo , come pure tutta la Ligu- 
ria , l’Elvczia , e la Rezia , che con la 
Lombardia , e loro primarie Città , e 
tri le altre Milano. Cremona.Torino, 
Brcfcia , Bergamo, Como , e Novara, 
che con folcnne anniverfaria gratitu- 
dine celebrano le felicità delle Dottri- 
ne Evangeliche dal di lui Apoftolato. 
Ma più di tutte gloriali la nobiliffima 
Chiefa di Milano , che lo venera con 
celebratiffimo culto , come fuo primo 
Padre nella Fede, e Pallore nella Di- 
fciplina Criftiana , c gode con fommo 
onore , c fua venerazione le fue beate 
Ceneri . Quivi egli battezzò innume- 
rabeli fedeli , c fi ticn conto con felli- 
vo culto da i Milanefi il fonte con le 
cui acque ricevettero per mano del 
S. Apoftolo tante benedizzioni dal 
Ciclo , e quel fito medefimo , c gior- 
nata felice li 1 i. di Marzo, in cui pian- 
tò la prima volta lo Stendardo faluti- 
feto della SS. Croce , Se udirono dalla 
di lui eloquenza, e fervore Apoftolico 
gli oracoli dell'Evangelio, e di genti- 
le che ella era fchia va di Satanatto di- 
venne Difcepola di Giesù Crifto con 
la libertà della figliolanza di Dio . 

Di quello S. Apoftolo oltre la fu- 
detta fediva memoria alla fua Cappel- 
la la cui effigie in ano di predicare^ 
efprcflb dall’ingcgnofo pennello , e vi- 
vamente dal Molla , fi fà alla Minerva 
all’ Altare de’ SS. Paolo , c Barnaba, 
conforti nella Predicazione dell’Evan- 
gelio al loro Altare ; c fue reliquie fo- 
no 
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no parte del Capo al Gicsù , c parte al- 
la Lafilita de' SS. Apostoli. Altre re- 
liquie a S. i’rafledc , dov'é parte di un 
braccio. 

La (bienne Traslazione di SAN 
GREGORIO NAZIANZENO ami- 
cifiìmo di S. Badilo, c Profeflbrc del 
fuo ldituto.il cui fagto Corpo portato 
già da Cofianrinopoli a Roma , c lun- 
gamente conservato nella Chicfa in- 
tcriore delle Monache di CampoMar- 
zo, fù per ordine di Gregorio XIII. 
trasferito con fomma celebrità nella 
Balilica diS. Pietro in Vaticano l'an- 
no ijgo. , e ripoflo nel di feguentej 
nella magnifica Cappella da fé adorna- 
ta con moli' onore lotto l’Altare . La 
folcnnifiìma memoria Anniverfaria fi 
fà con Indul. Plcn. a S. Pietro alla-. 
Cappella Gregoriana trasferita alli t j. 
del prcfentc mele - Recitò in occasio- 
ne di quella celebre Traslazione un 
eloquente Panegirico il P. Panigarola 
Mio. Offcrv. famulo Oratore di cui 
cantò un dotto Poeta. 

Qui triclini poffit laudari non fnit ullus , 

Qui mcliu i poffit dicere nullut erìt . 

FESTA Solenne alla vaga Chicfa 
della Madonnadclle Grazie, & amica- 
mente dell’Afccnfione a Porta Ange- 
lica con lnd. Plcn. c copiolo concorlo 
di Popolo per le continue grazie che 
li compiace il Signore di fare per l'in- 
terccflione della Sua gran Madre, di 
che ne fanno testimonio i numero!! 
voti quivi d'intorno appcli. Fit que- 
lla vencrabilillìma Imagine data in 
dono m Gerusalemme da un nobile 
Criftiano , e recata a Roma , e polla in 
quella Chicfa fabbricata con divoto 
fue industrie dal Servo di Dio Fr. Al- 
bentio de' Rolli Eremita di buon no. 
me, e credito per la fua Pietà in Roma 
l'anno 15 ss., il quale lafciato il Servi- 
zio lodevolmente prestato a diversi 


Luoghi Pii , c famiglie Rcligiofc in 
queita Città , lì ritirò alla Cura di 
quella Chicfa , ergendo un'Ofpcdale 
de’ Pellegrini Romiti con facoltà di 
Siilo V. , dove con molta carità fida 
ricapito per tre giorni a ciafcun Ro- 
mito di tutte le parti del Mondo. Si 
vive con regolar disciplina istituita dal 
medesimo Albcnzio, eli mantiene-» 
con Splendore il cu Irò Divino in que- 
lla devotifiima Chiela , perche in tal 
giorno, in cui venne quella Fella li 
manifestò la Beatillìma Vergine con 
Segnalati miracoli. 

Seguì in queflo giorno la morte di Leo- 
ne Vili, imperatore Vrencipe letterato , e 
pio , il quale come narra il Card. Baroni o 
fù liberato dalla prigione, in cui per fofpet- 
lo di tradimento l'aveva pollo Baftlio fuo 
Taire , col tegnente prodigiofo awenimen. 
to ■ viveva più volte udito un T.tpagallo le 
voci rnefle , e di compitone de i Co-reggia- 
ni dell’Imperatore Heu , lieti Domine, 
& avendo queflo invitato ad un Convito i 
principali del Senato , e mentre pranzava , 
pronunc i il Vapagallo oijtruito , oacafo 
le medejime voci mefle Heu , heu Domi- 
ne al cui proferire fi arrecarono i Convita- 
ti dal prender cibo , e richieflt dall'Impera- 
tore della cagione rifpofero . E vuole V. 
MacfU che godiamo con allegrerà le fue 
beneficente , quando quefl"’Jcetlo medeftmo 
compaffiona l’innocente prigionia del fuo Fi- 
gliuolo! perciò [applichiamo V. Macfià di 
confolarela publica affidinone con la defi- 
derata liberazione di ejjo . Coti avvenne 
peroebe l'Imperatore lo liberò , efù fuo fuc- 
ceffon . 

D-gna da riferirli i la devozione che 
fi portava a S. Ciò. B attilla , peroebe in di- 
vtrfe Trovincie da queflo giorno fino alla 
fua f-fla fioffervava il digiuno , & erano 
vietate le nogge, con altri efercigj di peni- 
tenza per prepararfi alla lietifjima Fejla del 
Santo Precursore . 


XII. 


I SS. MM. BASILIDE CIRINO 
NABORRE, cNAZARlO al- 
trettanto generofi difensori della 
Fede , quanto illustri Soldati di 
Diocleziano , i quali perciò meffi in 
prigione , e lacerate loro le Carni con 
gli uncini di ferro , furono decapitati. 


c fatti gloriofi Soldati di Cristo . I loro 
Corpi cfpolti alle fiere rimafero illesi ; 
poi riposti nel vicino Cimitcrio di 
S. Calepodio nella Via Aurelia , furo- 
no nel tempo di Paolo I. trasferiti in 
Francia . Alla Bafilicadc'SS. Apostoli, 
ove ripoSa , e fi venera il Corpo di 
S.Na- 
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S. Naborre, e fono Reliquie loro a 
S. Pietro in Vincoli . 

S. LEONE III. PAPA cosi bea 
educato da giovane nella Di (cip lina 
Ecclcfiaflica , che creato Papa di dia 
fu acerrimo Difenforc. Fù di natura 
facondo, di grande integriti, e mode- 
dia de' coitami , fautore , e Promoto- 
re delle petfone letterate , e virtuofe . 
Per illuitrare la Tanta Chiefa , e pro- 
movere l’onor divino fece aazioni 
d'eterna memoria foflenendograviilì- 
mi travagli . Fù pieno d’un'Apoflolica 
cariti vedo i poveri , e le pedone af- 
flitte . Incoronò in S. Pietro con ap- 
plaufo Univcrfalc per Imperatoti 
Carlo Magno. Trasferi l'Imperio dall’ 
Oriente all'Occidente , e da i Greci ai 
Latini. Feccun'Ofpcdalcde' Pellegri- 
ni a S. Pietro con un publico bagno 
per commodo de i medeiimi, al quale 
poi furono aggiunte molte rendite da 
Pafquate Papa, de a i Pellegrini Inglclì, 
che venivano a Roma, concede a Car- 
lo Magno ad iflanza di Offa Rè de* 
Merci l'cfenzionc di tutti i tributi . Ri- 
florò la Bafilica di S. Paolo, ordinò 
i tré giorni delle Litanie T riduane. Fù 
il primo che faccfle con lolennità Ca. 
nonizazione de’ Santi , e fù di S. Suvi- 
bcrto Vefeovo Verdenfe l'anno tot. 
Mori iommamente benemerito della 
S. Chiefa , da cflo per lo fpazio di 21. 
anno governata con applaufo Univer- 
falc. All'Augudidìma Bafilica Vati- 
cana , ove lotto l'Altare della Madon- 
na della Colonna ripofa il Tuo Corpo . 
Da effo iù fplcndidamente ornata la 
Bafilica di S. Pietro , & in particolare 
con due Tavole d’argento, in una del- 
le quali era deferitto il Simbolo degl’ 
Apodoli in Latino, e nell'altra in Gre- 
co per commodo de'Pclìegrini , che 
quivi profedano la Fede . 

In un Sacramentario antico Ro- 
mano di fopra mille anni , che fi con- 
ferva nella Biblioteca Valliccllana tro- 
vali in quello giorno fatta menzione 
di 1480. Martiri con le feguenti paro- 
le . Quorum vigilia cum fi lenti a , ir jcju • 
aio eft celebrando , ir concc/Jum e/l eii prò 
ilio uno die annum dimi ture pani tenti » . 
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Dalle quali fi raccoglie il modo anti- 
co di oflfervare il digiuno; cioècoUi- 
lenzio, e raccoglimento difpirito la 
dima che fi faceva dell'indulgenza. 
Ciò che pure c’infinua S. Ambrogio 
nel fuo Inno . Vtomm ergo porcini Ver. 
Hi , Cibi 1 , ir pontini, fornito, jocit , ir or • 
Clini perflemnt in enjloiio . 

S.ONOFRIO Anacoreta, il qua- 
le per meglio fcrvirc a Dio fi ritirò in 
una folitudine inoltratagli con un rag- 
gio di luce , e con la condotta del fuo 
Angelo Cuflodc. Quivi dette con una 
vita afpridìma , e penitente per lo fpa- 
zio di 60. anni , nè quali fu più volte 
alfidito , alla prefenza vifibilc del me- 
defimo fuo Angelo Cuflodc . Non., 
vidde in quedo tempo altr'Uomo che 
Pafnuzzio Abbate inviatogli dal Si- 
gnore poco prima della Tua morte ac- 
ciò fepcllifle il fuo Corpo . Mori que- 
llo S. Vecchio Penitente per si lungo 
tempo, e confumato dall'afprczze di 
vita , chiaro per virtù , e per meriti , e 
furono uditi dal detto Abbate gl'An- 
geli che con dolcidìma armonia ac- 
compagnarono quella S. Anima al 
Cielo . La feda fi fi con celebre con • 
cotfo di Popolo con Indù!. Plen. alla 
fua amena Chiefa nel Monte Gianico- 
lo de’ Padri della Congregazione del 
B. Pietro da Pila ,ovc s'cfpone alla ve- 
nerazione un braccio, & una gamba 
di detto Santo . 

S.GIOV ANNI diS.Facondo Rc- 
ligiofo Agodiniano , il quale fin da 
fanciullo prefago del fuo futuro Apo- 
flolicoMinidero s’ingegnava predicare 
all’altri fanciulli , e con grazia inno- 
cente perfuadeva loro le virtù . Pro- 
vino di buone entrate Ecclciìadichc , 
annoiato delle vaniti del Mondo le re- 
nunzio , & entrato nella Religione^ 
Agodiniana rifplendè di molte fegna- 
late virtù . Fù cosi potente nel parlare, 
che maravigliofamente moveva i cuo- 
ri , onde per cagione della fua liberti 
fù fpeflo infilato, e prefervato da Dio.. 
Predille la fua morte , e chiaro di mol- 
ti miracoli fi riposò nel Signore : la fe- 
da fi fi a S. Agodino alla Cappella ad 
elfo dedicata . 
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S ANTONIO di Padova così 
detto non dalla Patria , che fu 
Ju Lisbona , ma dal Luogo ove 
mori , dell'Ordine de'Minori, 
chiamato perla grandezza, e molti- 
plichi de’ Miracoli antonomadica- 
mente il Santo il quale pofe per gran 
fornimento di umiltà tutto lo dudio 
in occultare i talenti de' quali l'aveva 
Dio copiofamente provilo. Fu cosi 
efficace nella fua Predicazione, che 
non vi era chi refider potefle allo fpi- 
rito che in ciTo parlava . Ddideró per- 
ciò mollo dalla fama Onorio 111. di 
udirlo, c chiamatolo a Roma fornen- 
dolo parlare con eloquenza di Paradi- 
fo.chiamollo ^ Irti iti Tcflamcnto. Con- 
verti perciò molti opinati Eretici , fa- 
vorito da Dio di molti miracoli gran- 
di ,& inauditi . Fù viilo il S. Bambino 
Giesù accarezzato da lui nella fua Cel- 
la. Ebbe col dono de’ miracoli chcj 
ancor' oggidì il rende venerato in tut- 
ta la Chicfa , quello ancor della Profe- 
zia, che il fece oltre modo celebre ; 
umiliavaG egli nulladimeno a cosi 
fcgnalati favori di Dio . Fù il primo 
che per commando del medefimo 
S.Francefco interpreiafle la facra Scrit- 
tura , e leggefle nel fuo Ordine la Teo- 
logia , impiegandoli egli con gran., 
frutto tutto in benefìcio de' proliimi . 
Morì colmo di meriti , c fumalo nella 
Chicfa VJnivcrfalc cantando l'Inno : O 
gloriofa Domina, e fù in Padova fcpolto, 
de ivi con fomma venerazione onora- 
to , c rivetito . 

La feda di quello gloriofo Santo 
con Ind. Plcn. fi fa con molta celebri- 
tà per tutta l'Ottava di apparati, Mu- 
fichc, c Panegirici alla Bafìlica de' SS. 
Apofìoli , ove alla fua nobil Cappella 
cofpicua per molti tellimoni di Voti., 
c di ricche offerte fi conferva il fuo 
Cappuccio . AH' Araceli , ove con 
pari Solennità fi celebra quella Feda , 
de Ottava . Alla fua nobile Chicfa de' 
Portoghcfi alla Scrofa con Ind. Pietà., 
dove ogni giorno da quella pia Nazio- 
ne fi fà onorare il Santo, che fù sì 
grande ornamento, e fplendorc di ella. 
A S. Caterina della Rota vicino a San 


Girolamo della Charità dedicata già a 
quedo Santo; alla Bafìlica di S. Pie- 
tro, ove alla fua Cappella, c di S.Fran- 
cefco s’efpone parte del fuo Capo , e 
qui ambiduc la rifilarono . A S. An- 
drea a Monte Cavallo fono fuc Reli- 
quie. In tutte le Chicfe dcll'Otdine 
Francefcano c Ind.Plcn. Alla Pace ove 
èia fua Cappella. A S. Uomobuono 
fi fà la feda dalli Giubbonari , e Cal- 
zettari . 

&FELICOLA V. , e M. la quale 
quantunque nobile Romana , c ricca 
ricusò di maritarli con Fiacco nobili f. 
fimo Romano, nè meno volle facri- 
ficare agl’idoli, c perciò fù prima_. 
condotta a dare con le Vergini Veda- 
li ; ma nello fpaziodi fette giorni non 
volle mai prender cibo alcuno da effe . 
Indi perfeverando nella Contcffione 
della Fede foffrì in una ofeura prigio- 
ne dura fame , poi la fece l'empio Giu- 
dice fofpcndcr ncll'Eculco con le acce- 
fe fiaccole a i fianchi , trà i fpafimi del 
dolore codantiffimamcnte fpirò , c 
fatta gittarc in una chiavica , fù da_> 
S. Nitomede tratta , & onorevolmen- 
te fepolta . A S. Lorenzo in Lucina , 
ove ripofa il fuo Corpo infieme con 
quello di S. Gordiano martirizzato 
con la medefima Santa . 

ri folcane quella giornata appreso » 
Romani Gentili perche fi J limava natalizia 
delle Mafie , e per ciò veniva con molta fe- 
lla celebrata da i Vocìi , e da i Mnfici de' 
quali abbondava Rpma . Coi ì pure fi eonfe- 
crato quefto dì a Giove fempre vincitore , 
onde cantò Ovidio, 

Idibui Invidio funt iataTemplajfovi , 
Di quefte profane cerimonie fi burli 
per Gentile che fojjc Cicerone arrivato a co- 
nofeere col fuo fugace intendimento quefte 
loro (uperfli^iofe vaniti felicemente cam- 
biate ne ’ fecoli criftiani con i Hi ti Ecclcfia- 
Ilici, e perciò fi abbruciarono i di lui Libri 
de Natura Deorum perche Stimati deri- 
fori della loro falfa Religione ; rimanendo 
nulladimeno l'infelice Oratore ancor cieco 
nelle fue tenebre dell' infedeltà, e i Fedeli il- 
luminati con la luce dell’ Evangelio . 

Dal lolennigjarfit in quefto giorno da i 
Romani la fefla della Dedicazione delTem- 
pio 
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fio a Giove Invitto nel Campidoglio , e dall * 
altra , che fi facevano i T ibicini girando con 
loro [nono feflivo per la Città , e poi condii - 
cendoft tutti nel Tempio di Minerva^ prende 
S.^dgofiino nel fuo Libro de Civitate Dei al 
cap.i 1. , argomento di pervadere a i Fedeli 
illuminati delle verità Cattoliche col fer- 
vore del fuo fpirito Tojjervan^a delle Fefie 
con tanta gelo fia , e puntualità guardate da 
i mcàefimi Gentili per quella gran differen- 
za che v’ha dall’ onorare con effe il vero Dio 
Hù de ’ J{egi > e Signor de ’ Signori al prefiar 
tulio a Simolacri dì fognate Divinità . E 
perche runico Tabernacolo del Figliuol di 
Dio fù il cafiiffimo ventre di Maria Vergine 
Fuegina degl’ Angeli folenmfjìmì T ibicini del 
Taradifo , ad effa fi devono , tutte le lodi di 
giubilo , e cantici . 

Qneflo giorno delle Idi era f ferialmen- 
te dedicato a Giove Statore 5 a cui fi faerifi - 
cava dal Sacerdote Flamine un Cafirato 
nel T empio di Giove Ottimo Ma (fimo ; in 
memoria della famofa vittoria di M ugufio $ 
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perche queflo nome di ^ ugufio fu poi dato 
ad Ottavio 23. anni prima della uafe ita di 
Gieiu Criflo , che appunto nacque per feli- 
cità di tutto il genere umano pofìo in fonema 
tranquillità , perche era nato il Tadre della 
Tace , e vi ffe felicemente nel li 5 5. anni , a 
cui lungo corfo d’imperio non fi legge , che 
alcuno mai giunge ffe , perhe era venuto al 
Afondo l’Mutor della Vita . In quefte Idi 
facevano i T rombettieri la loro Fefla , (cor- 
rendo per le Contrade con ogni libertà , e 
diffolutcgza in abito feminile , della cui mi - 
ficriofa pazzia • nc r(n< ^ e ra gione Vlutarco 
ne’ fuoi Vroblemi . Et inquefio giorno ap- 
punto Cefare terminate le guerre in Oriente , 
e le Civili in I{oma,fù acclamato dal Senato, 
e dal Vopolo col nome di M ugufio , rimafto 
poi per titolo di onore , per buon augurio 
di lunghezza di vita a tutti li fuceffori nell * 
Imperio , privativamente ad ogni gran* 
Terfonaggio col dccorofo pronome non fola- 
mente di M ugufio * ma con l’anneffo non men 
gloriofo di Cefare . 


XIV. 


L ’ORDINAZIONE di S. BASI- 
LIO , pcrocho la Aia motte 
fegui il ptiino di Gennaro, 
chiamato Magno per l’cminen. 
za della Tua Dottrina , per la Aiblimità 
del fuo fpirito , e per il celebre Magi- 
Acro della Difciplina Monadica pro- 
pagata in tutto l’Oriente , ed indi deri- 
vata neirOccidcntc, e IlluAre Dotto- 
re della Chiefa , da elfo con eroico ze- 
lo, e travagli difefa; c gran Padre di 
nu mero poco meno , che d'innu mera- 
bili Monaci , de’ quali molli con la 
fantini della vita , con la profonditi 
della Dottrina , c con le loro immenfe 
fatiche , col teAimoniodel fangue , c 
con la cofpicuità de’ miracoli illudra- 
rono la S. Chiefa . Difcfe con cuore 
magnanimo, e forte la Fede Cattolica, 
ccon zelo ApoAolico rcAdèalle ini- 
que leggi di Giuliano ApoAata , e Va. 
lente Imperatore , impugnando con 
gencrofa coAanza gli Arriani , Macc- 
doniani , de Eunomiani pcrverA Ereti- 
ci vomitati dall’Inferno . Egli fù il pri- 
mo ingegnofo Architetto della vita 
Cenobitica perfetta , unendo coir, 
grand’arte di fpirito la vita attiva alla 
contemplativa , la quale A propagò 


per tutto il Mondo , e perciò fomma- 
mente benemerito della Chiefa Uni- 
vcrfale, onde meritò in Roma ù’cflerc 
onorato non folamcntc nella BaAlica 
Vaticana con proprio Aitate, ma in 
molte altre Chicle, dove A crederò 
fotto il fuo Idituro nobili Monaftct) 
pieni di copiofa , Se illudre figliolanza 
rcligiofa . E trà Falere in Sanila Sanilo - 
rum di S.Gio. Laterano, che fù come 
A legge nella vita nobilmente deferina 
dal 1*. Abbate Agreda , incudodiade’ 
Monaci Bafiliani, ovediedero l’abito 
Monadico a molti nobili Romani . A 
S. Praflcdc no’ Monti , a S. Saba tri 
l'Aventino, e’1 Celio, S. Silvcdroin 
Campo Marzo , a S. Apollinare , S. Lo- 
renzo fuor delle Mura , S. Pantaleo a i 
Monti , S. Giovanni in Mercatello, 
oggi S.Vcnanzio , S.Maria in Cofmc- 
din , ove lungo rempo rifedetrero , Se 
ancora A veggono nella Chiefa le an- 
tiche, c venerabili memorie del Rito 
Greco da tdì pratticato , cioè il Aro ri- 
pari ito de i Fedeli conA denti de i Pro- 
drati, de i Flcnti , dei Poveri, il Sin- 
trono , il Berna , il Diaconio , la Pro- 
tcA , la Solca , il NaoA , li Ambrorci , 
ilNarrcx, la Magna Pòrta , i Pulpiti, 
DJ J la 
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la Sede Imperiale, il loco delle Donne, 
il Portico . A S. Silvedro , e Martino 
ne' Monti, S. Bafilio nel Priorato, e 
S. Bafilio ove ora è il Monaderodcll' 
Annunziata a Torre dc'Conti . 

Ha provifto quello vcnerabilif- 
finto Ordine Trofeo della primitiva 
fatuità della Chiefa , e dell' ofl'cr vanza 
primiera della Difciplina Apoltolica 
laCarcdra di S. Pietro di Papi, il Vari- 
canod'iiludri Porporati, le Metropoli 
di Patriarchi , le Greggio di Crillo di 
eccellenti Pallori, i Pergami di cclcfli 
Oratori , le Accademie di Letterati , 
le fcuo'.e di Maellri , le Città dt fplcn- 
didi efemplari di virtù , i Monaltcrj , e 
le foiitudini de' Santi . 

Alcuni Abbati di quello nobilif- 
ftmo Ordine, trà lialtri quel di S.Saba, 
a (lì (levano alle fonzioni Pontificali al 
Sommo Pontefice, ond’è che per clfcr 
più antico di tutti nella Chiefa l'Ab- 
bate Generale di elio , oggidì pure pre- 
cede a tutti li altri in Cappella Pontifi- 
cia con fegnalata prerogativa , telli- 
na o n i o dell'Eccellenza del fuo antico 
iftituto fopra tutte l'altrc religioni nel- 
la Chiefa . Aggiunge ii Pancino che 
quando il Papa in qualche folennità , 
o Stazione celebrava in S.Gio. Lacera- 
no fopra lIAItar Maggiore, due Mo- 
naci Bafiliani di Grotta Ferrata faceva, 
no rOlfizio di Diacono , e Suddiaco- 
no , cantando l’uno l'Epidola , l'altro 
l'Evangelio in lingua Greca . 

Ne farà dilcaro all'erudito letto- 
re il leggere l'antica Profellione della 
Fede fatta , e mandata da quello gran 
Dottore all’empio Giuliano Apoltata 
tratta dalla feconda Sinodo Eli-fina . 
Secuudum Immaculatam Fidem Cbrijliano- 
rum, quatti divinitus fumai lottiti Confi- 
teor , & pollici-or credere in unum Deum 
Tattile Ginn- potimele , lì tuoi Tatrem , 
Deum Fihum , Deum Spiritum Santi uni 
unum Deum , tri a adoro , & glorifico . Con- 
fiteor autem Incarnatam Filii dijprnfatio- 
nem , & Dei Genitriccm Sanclam Mariam, 
qua illuni fecundum Carnem peperit. Su- 
jcipio autem , & Sanìlos Upofloloi , Tro- 
pbetas , & Martyret , & ad fupplicationcm 
qua efi ad Deum boi invoco , ut per eoi , 
idejl per interventionem coroni propitiut 
tt libi fu lei ferii ori Deus , & culparum mihi 
redcniptio fiat , & coudonetur . lini ie , & 
cbaradleres Imaginunt corum bonoro , di- 
n-oro . Tricipiti cum hoc traditum à San- 


ili s -Apofiolis , & non prohibìtu tu fit, quin, 
& in omnibus teelefiii nofiris oftenditur 
de pi il un/ . 

Et e degno da riferirli il fenfato 
rimprovero fatto da quello Santo al 
fudetto empio Giuliano Apoflata ; 
cioè avendo veduto , e letto Giuliano 
alcuni Libri di un certo Crilliano , ne' 
quali provava con l’auttorità della., 
fiera Scrittura, che quei che tenevano 
più Dei erravano. Giuliano beffandoli 
di tali Scritture, fetide a' principali 
Vefeovi, e prccifamcntc a S. Bafilio 
Magno : Legi , intcllexi , reprobavi al 
che gli rifpofe il S. Dottore con libertà 
Epilcopalc Legifli quidera fed non intcilc- 
xifti , ilare fi intellexijfes non improbajfes . 

Merita di r.on tralafciarfi tabella 
rifpolta chcdicde il S. Patriarca , che 
viene in acconcio a tutti quei rcligio- 
fi , che hanno (labilito di abbandonare 
ii Mondo, ma modi da qualche ribrez- 
zo dell' Umanità fi fono rifervati an- 
cora qualche fuflid) temporali poco 
conformi alla prima confidenza della 
Providenza di Dio, e nelle di lui lar- 
ghe promede, a Sindetico Senatore , 
che avendo rinunziato al fccolo , e 
fattoli Monaco in tempo del fudetto 
Santo , fi rifervò rimadogli ancora 
qualche fumo di amor proprio qual- 
che cola delle fu e facoltà ; perche gli 
pareva difficile procacciarli il vitto col 
travaglio delle mani , come coduma- 
vano gl’altri Monaci. 11 che avendo fa- 
puto S.Balilio glididc: Smeliti Senato- 
rem perdidifti , & Monaclium non feci Ili . 

Riferifee di più Rullino citato da 
Cornelio a Lapide, che ritrovandoli 
quedo gran Santo in Atene Cirrà, Em- 
porio di tutte le feienze, e piena di ma- 
gnificenze di fabriche , di Teatri , e di 
tàmofe Accademie per calila de' dud) 
inficine col fuo amicidimo S. Grego- 
rio Nazianzeno , ancora giovani vive- 
vano con tanta ritiratezza , & applica- 
zione , che non fapevano altre firade 
della Città , fc non una che dalla Cafa 
fi andava alla Chiefa , de un'altra per 
la quale andavano alla Scuola. 

Di quedo gran finto Dottore fo- 
no degni da riferirli gl'Elogt , che han- 
no dato alle lue eroiche Virtù molti 
gran Santi dell’Occidente non meno 
clic dell'Oriente. Trà li altri liSanti 
Gregorio Nazianzeno, e Ni Hi no lo 
chiamarono Difenfore invincibile della 
Chic- 
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Chiefa Cattolica, Occhio cbiarijffimo del Cri- 
flianefimo, Vincolo della Tace , Tromba 
della Verità , Domo che uguagliò Invita 
con la Dottrina , eia Dottrina con la Vita , 
Martire fenga f àngue , accetto à Dio come 
Mbele , conferitalo dal Diluvio delle Tribo- 
lazioni come Tqoè , mimico di Dio comc-a 
sbramo , vittima offerta a Dio come Ifac , 
vincitore delle tribolazioni come Giobbe , 
efaltato dagl'Infortunj come Giofeppe, Fiac- 
cola lumiuofa della Chiefa, Sole rilplendente 
della verità , alta Colonna della Fede , luce 
della T eologia, Figlio legittimo della fapicn- 
Za , T romba del Verbo Eterno , Dif pesato- 
re dc’doni dello Spirito Santo , [onoro Bandi- 
tore della Dottrina Evangelica , libro di 
lodi , Stampa di virtù , Guida del Cattolico 
Gregge , Invitto Eroe , Torre impugnabi- 
le , Torrente d'eloquenza, Scuola di Criflia . 
na Vcrfczz'one . 

La fella di quello Saniifs. Proro- 
atriarca degl' Ordini Regolari ccle- 
raii con folennirà fecondo il Rito 
Greco , & lnd. Plcn. come in tutto le 
Chicrc fonofue Reliquie diqued’Or- 
dinc conceda dal Regnante Pontefice 
Qemcntc XI. , alla fua nuova Chiefa , 
c Collegio ultimo refiduo rimaflo del- 
le celebri memorie Ecclefialtichc del 
Vencrabiliffimo Idituto Bafiliano.fab- 
bricato a Capo le Cafe poco lungi da ■ 
Cappuccini vicino a Piazza Barberi- 
na , che fi va redimendo con vago , Se 
elegante accrefcimcnro di Fabbrica al 
nuovo Collegio di Roma , le quali 
fpcnte memorie di così chiaro Idituto 
con il culto al fuo gloriofoFondatote, 
& in faccia di tutta la Chiefa le cele- 
bratifs. rimembranze dell’antica Difci- 
plina Monad., che già riempi di Santi, 
c gran Perfonaggi tutto l’Oriente.i cui 
vcncrabiliflìmi volti , e fegnalate virtù 
in eruditi Elogi veggonfi quivi cfpodi; 
(ì nnuovano. Aqucdo efcmplariffì- 
1110 rifvegliamento delle primiere fe- 
licità della Chiefa ha dato grande, c 
memorabil impulfo la magnanima; & 
erudita pici à del Card.Franccfco Ncrli 
Fiorentino Protettore per gran ventu- 
ra di quedo nobilidìmo Ordine , & 
ornamento infigne con i fuoi ferini 
col zelo dell' odcrvanza de' facri Ca- 
noni , c con le fuc cccclfe virtù alla fa- 
cra Porpora Vaticana, dove rificde 
l'Abbate Generale di detta fua Reli- 
gione , fpiccando modernamente coti 
niolca edificazione di Roma il zelo la 
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pietà , c l’erudite , Se infaticabile indù- 
Arie del prcfcntc P. Abbate Generale 
D. Pietro Mcnniti tutto rivolto con 
i fuoi intigni talenti di facra erudizio- 
ne a redimire alla fua celebre religio- 
ne ciò che podi per avventura haver 
tolto la profonda antichità , c le lun- 
ghe vicende , & ingiurie de' tempi ri» 
mettendo l'antico fplcndore di cosi il- 
ludrc Religione, confpcranza di ve- 
derd quivi rinuovato per publica edi- 
ficazione di Roma l'antico fuo fplcn- 
dore della Monadica Difciplina di 
quedo gran fanto finita che farà d’e* 
cliffarfi la Luna Ottomana a i raggi lu- 
minofì del Vangelo, c redimito all’ 
Oriente il chiaro lume delle verità 
Cattoliche bandite dallo fcifina infeli- 
ce Codantinopolitano , nella cui gran 
Chiefa mancò lo fplcndore antico 
quando ccfsò di fiorire la Monadica 
Difciplina. 

All’ Annunziata di S. Bafilio delle 
Monache a Torre de" Conti fabneato 
fu le rovine ancor vadc del Foro o Pa- 
lazzo di Nerva Imperatore già una_. 
delle 20. Abbadic privilegiate con lnd. 
Plen. 1 ove fi cfpone un braccio di det- 
to Santo portato la da’ Monaci dall’O- 
riente fin quando perfeguitari da Leo- 
ne lfaurico, e Codantino Copronimo 
per il culto delle facre Reliquie , Se, 
lmagini, quede (èco recarono in varie 
parti per fottrarlc al vilipendio di quei 
Tiranni, fi modra ancor l’Anello del 
medefimo Santo . 

AS. Maria in Campo Marzo do- 
ve dall'Oriente furono trasferite , e ri- 
coverate quede Monache già dell’Idi- 
tutodi S.Bafilio paffete poi a quello di 
S. Benedetto ancor memorabile dell’ 
antiche, e venerabili memorie della 
loro Orientale fantità, c monadiche 
prerogative , e difciplina . 

Alla Bafilica di S. Pietro , ove 
fotto l’Altar di S. Gregorio Na^ianzc- 
no , fono fue reliquie con Indul Plcn. 
conceda da Gregorio Xlll. li 25. Mag- 
gio 1)80. , come fu parimente nel 
tempo antico , appreffo il quale S.Leo- 
nc I. fondò un ricco Monadero di 
qued’ Idituto , c Papa llaro n’crcffej 
due fotto il titolo di S. Lorenzo al Ba- 
gno, c l'altro ad Lunam ai Cimiteri, 
perche quivi giorno , c notte uffiziaffe- 
ro all’ufo dell’Accmcti , e Studiti dell' 
Oriente . 

Ddd 2 ASJda- 
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A S. Maria Tralpomina dc'PP. 
Carmelitani ove fi cfpone , come un 
prezioso teforo parte del Capo di que- 
llo gloriolo santo, che fu già animato 
da una cosi ricca miniera di vaile im- 
prefe per fervigto della S.Chiefa . 

Alla fua Chicli detta del Priora- 
to di S.lìafilio nell’ A ventino, ove era 
parimente un Monailcro il cui Abbate 
allìileva al Papa quando folennemcnrc 
celebrava , con lnd. Plen. a S. Marco 
conicrvafi una (ua Colla . A S. Cecilia 
fono fuc reliquie. 

A S.Salvatorc in Campo nel Rio- 
ne della Regola , c degno da notarli , 
clic vi abitarono già i Novizi di qued' 
1 (lauto , e gli Oblati Laici, che fervi* 
vano a portare, e riportare li Vali fa. 
cri, li Vestimenti , & altri (burnenti 
da celebrare la Meda Pontificale del 
Papa , chiamati nell'Ordine Romano 
hajitli del Monailcro Maggiore . 

Nè deve tralasciarli di riferire, 
che Stefano 111 . detto 11 . fabricò un_> 
magnifico Monailero accanto all'anti- 
chiflima Chiefa di S. Maria in Cofmc- 
din detta ancora Scola Greca , e lo die- 
de a i Monaci Bafiliani perseguitati 
dall' empio Collantino Copronimo 
per il culto delle fagrc Imagini , e Re- 
liquie , dove vi fecero con molto de- 
coro rifplcndcrc il culto divino. Ni 
altri che Monaci Bafiliani, c Monache 
certamente erano quelli, de’ quali da 


conofciuti in Roma deferive S. Ago- 
ilino i fantiffimi, <Sc cfemplari conti- 
mi , cioè pieni di prudenza , c gravità, 
dotti, fcgnalati di carità, e Santità, non 
molefii a veruno , ma guadagnandoli 
il vitro con le loro mani . Molti di dii 
tiravano il digiuno per tre , c più gior- 
ni Senza prender cibo , di coltumi , c 
converSazione Angelica , c di Spirito 
Sempre Sollevato in Dio . 

Segui in quedo giorno l'anno 
1462. la folenniflima Traslazione del 
Capo di S. Andrea Apoltolo fatta da 
Pio II. dalla Chiefa di S.Maria del Po- 
polo alla Basilica Vaticana , di cui Se 
ne fà in ella un anniverfaria fediva me- 
moria la Domenica terza di Giugno , 
in cui li in olirà mattina , c Sera quel 
vcncrabil illimo Capo con Indul. Plen. 
a i Fedeli che vi concorrono . 

S.MARC 1 ANO VeScovo di Sira- 
cufa , ordinato in Roma da S. Pietro , 
il quale per aver fatto cadere con le Sue 
Orazioni gl’idoli , e convcrtito con la 
predicazione gran numero dc-'Gentili, 
fù da ellì ucnlo. A S.Lorenzo in Pa- 
nifpcrna , ove fono fuc Reliquie . 

S. ELISEO Profeta che vide avan- 
ti il nafcimenrodi Critici 8 17. anni; del 
cui Sepolcro Scrive S. Girolamo che 
hanno orrore i Demoni . La fediva.» 
memoria li fà allaTraSpontina , de in 
tutte le ChicSc Carmelitane . 


XV. 
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I SS. VITO , MODESTO, e CRE- 
SCENZI A MM. i quali per l’io, 
trepida Confedìone della Fede 
con vigore di fpirito gcncrofo 
doppo d'aver Superata per divina virtù 
la ferocità delle Bcdie ,c le Catadc , fi- 
nirono il corfo del loro gloriofo com- 
battimento . Furono i Corpi loro la- 
rdati tre giorni insepolti alia Campa- 
gna , ma miracololàmcntc preservati , 
c culloditi da due Aquile , ed apparen- 
do S. Vitoa Florcnzia Matrona , mcn. 
tre ella pericolava nel Fiume, c libe- 
ratala dal pericolo , le commandò che 
fcpcllidc il Suo Corpo , c quelli dc'fuoi 
compagni Martiri . 

La feda con Indul. Plen. fi fi alla 
loro Chiefa Diaconia Cardinalizia all* 


Arco detto di S. Vito nel Monte Ef- 
quiiino de' Monaci Cidcrcienfi , ove 
3 'cfpongono loro Reliquie . Fù queda 
Chiefa una delle conSecrate da S. Sil- 
vedro, e fabbricata dj Codantino, 
quantunque tratta più volte dalla pie- 
tà de' fedeli .e da i Tuoi Cardinali Dia- 
coni dall’ingiuric de'tcmpi, e dell ‘anti- 
chità, nò odantc che ne rimanga di ve- 
nerabile, di edere dato quedo Ino ono- 
rato col gloriofo fanguc dc'primi Eroi 
della Chiefa detto perciò S. Vito al 
Macello, di cui abbiamo più copio- 
famente Scritto nella nodra Gerarchia 
Cardinalizia . Di S.Vito di cui lì fà ba- 
iamente menzione nel Mcnologia 
Greco , è antichiffimo il culto , di cui 
con nobile eloquenza fcridcS.Ambro- 
, g'° 


tr*f% Àmirof. 
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gio dicendo . Cam aimiranda in tenero 
di bue torpore grati, virtulem Fiiei de 
‘Penitenti, fortitudine m tribuifli , ut Ty- 
ranni Sdvitis non cederei conflantia pue- 
rili 1 , qua inter acerba fupplicia , necfenfu 
potuit terreri , nec frangi ut glorioftor fieret 
ejui Corona Martyrii. 

Per cagione de i prodigiofi avve- 
nimenti che refero illultrc il Martirio 
di S. Vito, come furono il rclìltcrej 
il Santo Fanciullo con i Compagni 
con fortezza eroica a i fìerillìmi tor- 
menti della catafta, & alle battiture 
lino all'olla , l’cfler gittato alle fiere, c 
quelle leccar loto i piedi , ilare nella.. 
Caldaia di Piombo liquefatto , c loda- 
re il Signore come i fanciulli nella for- 
nace di Babilonia ; l’udirli tuoni orri- 
bili, e cadere fulmini nel tempo del 
loro più crudo travaglio , e tormenti , 
il diroccare per un rcpcntinoTcrrcmo- 
to alcuni Tempi, l'effcr lafciati alla 
Campagna, e cuftoditi dall’ Aquile; 
Divenne cosi celebre nella Ciucia il di 
lui nome che ad elio furono dedicati 
in diverfe parti d’Italia, c della Cri- 
ifianità Tempi , Oratori , Altari mallì- 
mamente nelle Campagne, avendolo 
per loro Avvocato i Fedeli nel perico- 
lo de’ fulmini, nel morfode i ferpenti, 
c per la conlérvazionc de’ loro Beftia- 
mi . In tal guila fi onorare il Signore 


i fuoi Santi , che per il Tuo nome fo- 
(tennero travagli, ignominie, e Croci. 

Chiamali quella Gliela in Macel- 
lo per la llraggc de’ MM. che fu fatta 
in quelle parti , de’ quali le SS. Sorelle 
Praflcdc, ePudenziana, che avevano 
il loro Palazzo vicino , raccoglievano 
ilfangue, e davano loro fepoltura . E 
antica tradizione che lopra quclltu» 
Pietra che or li vede in quella Chicfa 
circondata con una Crate di ferro fof- 
fero uccili molti diedi MM., e ila una 
di quelle chiamate da i Gentili Tietre 
federate per l’abominazione clic nej 
avevano, vedendole Tempre tinte del 
fanguc de’Crilliani della quale un’altra 
fc ne conferva in S.Pietro fopra un va- 
io dell’Acqua Santa levata da S.Salva- 
tore in Macello : apprelfo il Colifeo 
oravi un’altra , alla quale furonocon- 
dotti li SS. MM. Eufcbio, eMarallo, 
c fopra di ella decollati. Di' cITa fi è 
detto nel nodro terzo Tomo della Ge- 
rarchia Cardinalizia . 

Nella terza Domenica di quello 
Mcfe a S. M aria in Tralleverc li fi con 
ìblennità nella Cappella de’ Cecchini 
con apparato , c concorio di popolo la 
feda della miracolofa Madonna di 
StradaCupa, e da quell’llludrc Capi- 
tolo fé ne celebra il proprio OtEzio . 


XVI. 


I SS.MM. QUIRICO , c GIULIT- 
TA Madre , c Figliuolo ambe- 
due di ilirpe Reale in Iconia, ma 
più illullri per il celebre Marti- 
rio! peroche vedendo il S. Fanciullo 
di i. anni eder la Madre avanti il Giu- 
dice crudelmente battuta, dirottamen- 
te piangeva , onde gettato con violen- 
za ne' gradi del Tribunale mori : La 
S. Donna poi doppo altri gravi tor- 
menti compì il corlo del fuo Martirio 
con cflcrle tagliato il Capo . La feda 11 
fi con Indù). Plcn. alla fua Chicfa Pa- 
rocchialc Stazionale , c Titolo Cardi- 
nalizio a Torre de'Conti ove lì efponc 
un braccio di S. Giulitta, & uno di 
S. Onirico. A S. Tomafode’Ccnci, 
ove è parte del Capo di S. Giulitta , & 
a S. Prafledc fono lue reliquie . 

S. LUDGARDE V. Monaca Ci- 


ftercienfe , alla quale comparve Giesù 
Crilto In tempo che giovanetta aveva AnnodlCri- 
prclo affetto ad uno che la defidcrava fio 1146 . 
perfpofa, e moflrandole la piaga del D’Innoc-tV. 
fuo collato le dille : T^on cercar pii da Di Federici 
qui avanti altri amori che quelli che tu con- * ra * > ' 
templi nel mio cuore , perche io ti prometto 
ogni più amabile confolagione . Altre vol- 
te fc leprcfcntò ammettendola alba- 
ciò della medeiima facratiliima piaga, 
e fcco 11 degnò di trattare il Signore 
con tanta famigliarità che fe Soccor- 
reva andate altrovc,glidiceva;-// r pi;u- 
temi Girili mio fino che ritorno , e lo ritro- 
vava facendo Orazione . Fù villa più 
volte una fiamma ulcirle dalla bocca 
mentre orava , e piangendo ella dirot- 
tamente per i peccatori , Crilto mede- 
lìmo la lodò , c le rafeiugò le lagrime. 

Divenuta undcci anni avanti prima di 
mo- 
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morire , cieca , tolcrò con fornirla pa- 
zienza quella tribolazione , e Ceppe per 
rivelazione che quella era il fno Pur- 
gatorio per alcune iuc leggiere colpe . 
Le apparve un giorno la Beatillìtna 
Vergine con la vede Cquarciata dicen- 
do : Ecco che di nuovo dagl' Eretici Mi- 
hi geo fi i crocefiffo il mio Figliuolo . 
Onde ella per placare l'Ira Divina di- 
giunò fette anni. Volendo una volta 
accodarli all'Altare, nè avendo chi la 
guidafleperefler cicca,fù vida laB.Vcr. 
ginc, c S. Gio. Battida accompagnar- 
la , c tal volta fù fervila da due Ange, 
li. Doppo l’efercizio di fegnalate vir- 
tù , ed etter data favorita da Dio , mo- 
rendo fé ne volò al Cielo cttendolì ve- 
duta la fua anima condurfcnc Ceco 
molte altre ufeiteda! Purgatorio. 

La feda , o folennc memoria fi fi 
con Indul. Plcnar. alle Chiefe d S. Pu- 
denziana, edi S. Bernardo a Termini 
dell’ Ordine Cidetcicnfe. Cosi purea 
S. Salvatore in Lauro dalla nazione.» 
Marchigiana detta la S.Cafa di Lore- 
to , ove è data eretta una foninola 
Cappella da Gio. Tiracoida Medico 
eccellente in doma, c vis'efpongono 
Reliquie della Santa . 

Spavcniofa, e degna da riferirli 
per concepire gran timore dei divini 
giudizi la Vifionc della B. Ludgarde 
Verg.cclebratilfima narrata da Toma- 
io Cantipratenfe, Se altri gravi Autori 
riferita dal Card. Bellarmino tra i ge- 
miti della fua Colomba con quello 
parole: Quafi in queflo fleffo tempo Inno- 
cenzo 111. T,ip.l poco doppo celebrato il 
Concilio ter^o Lateranenfe pafti da quefla 
a miglior vita , tìr apparve vifibilmente a 
quella Santa tutto attorniato di fiamme in 
abito, come vijfero altri "Pontefici : dimandi 
chi egli foffe , rifpofe, che era "Papa Inno, 
ccngo . Et ella fofpirando , c piangendo: 
Che cofa c quella , foggiunfc , che il Pa- 
dre comune di tutti noi fia coti fieramente 
cruciato 1 Rifpofe il Pontefice : per tre 
cagioni fon» coti tormentato, le quali ancora 
mandato mi averebbero a i fupplic j eterni 
giuflij]imamentc,fe mentre morivo perlnter- 
crfiìone iella piiffima Madre di Dio , ad onor 
della quale hi fondato un Monaflero , non 
ni (affi pentito . Or ho bene fcanfata l'eter- 
na morte , ma fino al giorno del giudico fari 
con atrociffime pene cruciato , & afflitto . E 
tbe io abbia potuto venire a te a chiederti 
foccorfo ,e fujfragj me l’ha impetrato dal pio 


Figlinolo la Madre di Miferieordia . E ciò 
detto difparvc: e la Santa fece confa- 
pevolc le altre Monache della di lui 
neccfiità actiothe gli porgcfTeroajuro. 
Ma ella prendendoti gran dolore della 
mala lotte di elfo fortemente fe ne af. 
fiille . Sappia il Lettore , foggiungc lo 
delfia Cardinal Bellarmino die per ri- 
velazione di detta Santa ben fi fanno le 
tré cagioni , ma per riverenza di tanto 
Pontefice abbiamo voluto palparle fol- 
to filenzio. Ne hanno mancato alcuni 
di dire poco confapcvoli delle di lui 
gran virtù, che una delle tre cagioni 
fotte per aver vicina alla fua Cafa pa- 
terna fabbricata una gran Torre detta 
oggidi ancora la Torre de’Conli . 

Segui in cinedo giorno nella Ba- 
ffi ica Latcrenfc la prigionia , cpoil'e- 
tilio di S.Martino Papa per ordine dell’ 
empio Imperatore Codantc Eretico 
per mano facrilcga di Calliopa Efarco 
di Ravenna Tanno 6 jo , mentre fi era 
ratto portare infermo in un letto ap- 
pretto l' Aitar Maggiore dando ivi po- 
co difeodo' tutto il fuo Clero . Deferì* 
ve egli detto dal fuo Efilio il funedo 
avvenimento con parole piene di tene- 
rittima compattione . ' 

Nella Bafilica Vaticana iù in que- 
do giorno fecondo il Martirologio 
Viennenfe , ma fecondo il Baronio il 
giorno di Natale, cotonato con gran 
iolennità , Se onore da Gio.Vlll. Car- 
lo Calvo Imperatore, riconofccndo 
con molta umiltà lo dabilimcnto, e 
grandezza del fuo Imperio dalla fama 
Sede Apollolica , c dal Vicario di Cti- 
do , offerendo il medefimo doppo del- 
la fua Coronazione preziofi doni al 
Prencipe dcgl'Apodoli . 

Celebravafi in quello dì la Dedicazio- 
ne del Tempio famofo della Concordia , il 
quale era appunto alle radici del Campido- 
glio, dove fono quelle gran Colonne eoi l, 
l’Mrcbltrave fopra , fopra le quali , come 
accenna Fulvio erano del Portico avanti il 
medefimo Tempio fatto da Camillo per voto 
acciò la plebe Romana fi riconciliajjc coni 
Mobili . fluivi fi congregava il Senato per 
li affari publici della publica , d r alcune 
volte nclTcmpio di A polline , dove orai 
S. Maria in Campitela . Quella cerimonia 
folcirne della Dedicazione de’Tcmpj i fiata 
con celebriti di miflerj fieri trasferita olla 
Confecrazione delle Chiefe noftre Cri filane . 
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XVII. 


I SS. Ducento fettantaduc MM. i 
quali nella perfecuzionc di Dio- 
cleziano furono per la Confeffio- 
ne della Fede farti morire nella 
Via Salara alla Collina detta del Cocu- 
mero, e quivi fepolti. Le loro reli- 
quie fono nella Chiefa di S. Ignazio , 
MartyrtU Re- ove inlìemc con molte altre, dellej 
»>*»• quali fe ne fi quivi fediva memoria 

fotto li j t.d'Agofto donate da divcrli 
Sommi Pontefici a molte Chiefe della 
Criftianità . 

Egl'è quefio Cimitcrio negl' vdtti de' 
Cimìrcrio Martiri e burnito ad Clivum Cucttmcris , o 
alla Collina perche qucfloMontiecllo aveffe la fomiglian- 
del Cucume- g.: di queflo frutto , o perche vi fi foleffzj 
dovefia ’ * f' ai,l ‘ tre > 0 vcr0 perche vi fojfe in qualche 
marmo o edificio Vicino [ colpito , oggidì 
chiamafi Variolo rcligiofamenie cufiodito , e 
pojfeduto con le l'igne adiacenti dal Collegio 
Romano de' TV. Gtefuiti due miglia difeofio 
dalla Cittd . Di qua p affava la Salara v ce- 
chi attornimi': a fervire queflo [acro Cimile- 
rio nella perfccugione di Claudio Imperato- 
re , percioche avendo egli promulgato un’ 
Editto nel principio dell'anno 270. che do- 
vunque foffero trovati Crifliani 0 in Carce- 
re , 0 fuori foffero fengaltra interrogazione 
puniti , ottennero all'ora la palma del Mar- 
tirio 1 260. i quali ejjendo prima flati con- 
dannati a cavar la l{ena nella ria Salara , 
furono poi da’ follati f nettati nell'- Anfitea- 
tro, de' quali fi i fatta m'ngione nel primo di 
1 Margotti- ad migra numero di Martiri die- 
de queflo Cimiterio Sepoltura : Toiche 2S 5. 
in due giorni ne furono portati. fj»l fi il Si- 
mulacro del Sole avanti il quale furono con- 
dotti per Idolatrare , e condannati per rifiu- 
tare di farlo, 0 fatti morire per la lóro co- 
llante Confcffionc molti flautati, e travaglia- 
ti Crifliani f opra 20. ih . 

S. GIACINTO M. unode’molti 
innominati nel Martirologio Roma- 
no , de’ quali è noto il Martirio , fc 
bene ignota la forte di ella. Il di lui 
Corpo trasferito dalCimiterio di S.Ca- 
lcpodio nella Via Aurclia, venerali 
nella Chiefa di S. Carlo alle quattro 
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Fontane da' PP. Trinitari. Riformati . 

S. AGRIPPLNO Vclcovodi Co- 
mo il quale vivendo in una grande.» 
calamità de' tempi refe felice il gover- 
no della fua Chiefa con una fegnalata 
fantità de' collumi , c vigilanza pailo- 
rale . Ripofa il Tuo Corpo nella Chic- 
fa dell'Ordine Ciftcrcicnlc di Acquai 
fredda nel lago di Como . Sue reliquie 
fi venerano in S.Cccilia in Traltevcrc, 
c fi efpongono nel dì delle Stazion i . 

S. R AlNERIO nobile Pifano , il 
quale vivendo in una diffoluta gioven- 
tù confelTandofi un giorno de i fuoi 
peccati, nctralafciò uno piu gravej 
degl'altri ; e pocodoppo udi una voac 
che gl'e'l rinfacciò , di che intimorito, 
tolto andò a confcflTarfi anco di quello, 
ne di ciò contento prefe per cfcrcizio 
di penitenza delle fuc colpe il Pellegri- 
naggio de' Luoghi Santi di Palellina, c 
ritornato alla Pacria udì nell’ entrare 
nella fuaCafa un grave fetore, & in- 
tendendo da Grillo , che gli compar- 
ve, che proveniva dalle fuc ricchezze, 
quelle tolto diltribuì a' poveri , c vi- 
vendo in abito , e (lato povero , fattoli 
ricco di virtù, e di merito , fù intro- 
dotto da Dio a gl’ctcrni godimenti . A 
S. Maria in Via Lata fono fuc reliquie, 
come riferifee il Mattinelli nc'luoi 
Trofei della Croce . 

Era fotenne queflo giorno a i Romani , 
perche dedicato alla Dea Talladc , 0 Mi- 
nerva, con il qual culto volevano efprimere 
l'ingegno humano , e la memoria d’onde de- 
rivano l’invengioni di tutte le cofe , offendo 
la mente bimana partecipe della divina , e 
celefle natura . M queflo culto , quantunque 
fupcrfligjofo , aderì facilmente Cicerone di 
coti grande ingegno , venerando privata- 
mente in C afa fua la Statua di Minerva, che 
poi fù portata in Campidoglio , con la Ciur- 
ma degl'altri Idoli : per cui cagione fù man- 
dato in efilio . Dal che agevolmente fi rac- 
coglie, che la virtù fla c/pofla per fegnafata 
che fia , alle infidie de' maligni . 
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XVIII. 


I SS.MM. MARCO, cMARCEL- 
LIANO Fratelli , c figliuoli di 
S. Tranquillo nobili , e ricchi 
Romani , i quali fatti carcerare 
perche profetavano la Fede Crifliana , 
furono con tanti attriti di lulinghe, di 
preghiere , c promette da Tranquillino 
loro Padre , c della Madre Marzia , e 
dalle loro Mogii perfuafi , che inco- 
minciarono a vaccinare, trovoffì ad 
un sì gran pericolo prefente S.Scbafiia- 
no , il quale parlò loro con si ardente , 
& efficaci parole, che li confermò nel 
buon propofito , ccon i loro Genitori 
converri Nicoftrato Cuttodc della Pri- 
gione con lo fletto Prefetto di Roma 
Cromazio- Cfciti pcrciodella Carce- 
re, furono ordinati Marco, e Marcel- 
lìano Diaconi, c Tranquillino loro 
Padre Prete acciochc aiutattero S. Se- 
balìiano nella Convcrfionc de' Gentili. 
Nel crefcer la perfecuzionc mentrej 
S. Tranquillino orava al Sepolcro di 
S. Pietro in Vaticano nell'Ottava de' 
SS. Apolloli fù lapidato, ed iSS.Fra- 
tetti Marco, e Marceliiano legati ad un 
tronco, Se inchiodati loro i piedi vi 
fletterò un giorno , Se una notte can- 
tando le parole; Eceeijuàm bonum , & 
quam ] tumulti in babitarefratres in unum . 
Alla fine non celiando di lodar Dio, c 
dando magnanime rifpoflc di crifliana 
fortezza, e tra le altre all’empio Giu- 
dice che rinfacciava loro la miferia del 
loro flato infelice ne tormenti , che 
mai non erano flati in maggior con- 
tento che all'ora per difendere la caufa 
diGiesùCrillo, nel cui amore inco- 
minciavano a dar prove della loro co- 
flanza, e trafitti ne' fianchi con lancie, 
con la corona del Martirio fe nc anda- 
rono al Regno Celclle . 

l.a fetta fi facon Indul. Plcn. alla 
Chic-fa de’SS.Cofmo, e Damiano in 
Campo Vaccino , ove fono li loro 
Corpi . A S. Maria Maggiore nella-. 
Cappella Paolina s’cfponc un braccio 
diS.Marcelliano, Se un'altro a S, Ma- 
ria in Campielli . A S.Nicolò in Car- 
cere, ove è buona parte de’loro Corpi, 
Se a S.Praflcdc nc" Monti . 

11 Cimiterio chta/.tato dal loro 


nome vicino alle Catacombe diS.Se- 
haitiano , ove lungamente fletterò fu 
ornato da S.Damafo Papa di fabrica , e 
di Elogi in Vcrfi , ove egli con fua_> 
Madre, e Sorella fù fepolto, c perciò 
chiamato ancora dal fuo nome di 
S.Damafo. 

DIGRESSIONE 36. 

In memoria attrita trit juflus , ab auiitione 
mala non timebit . Piai. 3. 

M Ori Gregorio Cardinal Barbadi- 
co di pia, e chianttìma memor. 
moderno fplcndorc della Nobiltà Ve- 
neziana Vefcovo prima di Bergamo, 
poi di Padova ; ornamento del Col- 
leggio Apoflolico, dotato da Diodi 
un indole d‘oro,di eccellente ingegno, 
c talenti, con i quali fi riportò gli ono- 
ri; egli appiattii letterari ncll'Univer- 
fità di Padova . Con la (lima di cosi 
virtuofe prerogative fù dato dal Sena- 
to per Compagno , c partecipe de’ 
Confegli politici ad Aluilc Contareno 
Ambafciatore di quella fereniffima-, 
Rcpublica alla celebre Città di Mon- 
itor, ove contratte Uretra amicizia con 
Monfignor Fabio Chigi Nunzio A- 
poflolico, allettato dall’integrità , for- 
viti , modeflia , Se oneftà de' cottumi; 
aflùnro al Pontificato col nome di A- 
lellandro Settimo, rotto dopo qual- 
che tempo di publici minitteri nella 
Romana Prelatura lo dettino Vefcovo 
di Bergamo , e dopo creato Cardinale 
lo promottc alla nobiliffima Chela di 
Padova , fpiccando in etto in tutt’ i 
gradi una fiamma prudenza , una inde- 
tefla vigilanza , Se un zelo Tempre ar- 
dente, c fempre labonofo , Se infati- 
cabile per lafalutc dett’anime; c nel 
promuovere congloriofi (lenti , tra- 
vagli, c fatiche ladifciplina Ecclefia- 
ftica, e Crifliana fecondo la norma de' 
facri Canoni , riempiendo di bcncdiz 
zionicclctti entrambi quelle Città, e 
Diocefi ,e la Chiefa univcrfalc con lo 
fplcndorc della fua Porpora unito con 
quello delle lue Virtù, c della fua_> 
fplcndida carità; coppia perfettiflìma 
del 
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del grande Originile S. Cirio Corro* 
meo . 

Spiccò in quello gran Servo di 
Dio cosi maravigliofamcnrc la prima 
delle Virtù Teologali la Fede per con- 
fcrvare , e mantenere intatta, la quale } 
tutto fi rivolle con fomina indullria 
del Tuo zelo , e follecitudinc Paliorale 
all'efcrcizio rito ncccflario della Dot- 
trina Criftiana unico fondamento del- 
la medefima Santa Fede ; alfifiendolc 
egli medefimo , Se ollcrvando, con_> 
minaccic de’caftighia iParochi tra- 
feurati nel fodisfare a quello loro 
llrcttilfimo debito ; non Sdegnandoli 
l'iimiliflìmo Cardinale di riconofeere 
fe per il puntual governo delle fcuolc : 
Vi era la dillribuzione delle dalli, l’e- 
lczzionc prcicritta de’Maellri, delle 
Difpute; dc’Priori, fotto Priori, Secre- 
tano, Pefeatori , Cortinari, Silenzie- 
ti , Infermieri; e così rutti rispettiva- 
mente corrifpondcvano al loro uffi- 
zio , e magiftero , che fu fempiej 
finche vilTcla pupilla de' fuor occhi; & 
il più importante affare , che giammai 
paHarte perle Tue mani, egli forte a 
cuore . É per togliere alle Zitelle l’oc- 
cartone di cantare Canzoni o profane, 
o mcn che onefte, ordinò che ncHe_> 
Fede cantallcro le Lodi divote prc- 
ferine da Clemente Vili., annefle alla 
medefima Dottrina, ccorrilpondemi 
a i facri mirterj occorrenti nelle folcn- 
nità . Onde pattando erto per le Cam- 
pagne^ i viaggi dcllaVifita di un Ca- 
rtello all'altro, & udendo cantarli dal- 
le Zittelle medcfimencl tempo deioro 
rullici lavori di zappar le femenri, o di 
mondar il Grano con divora , & inno- 
cente melodia ; godendone il buon.. 
Pallore, diceva ; Odo fare i miei Figlino- 
li lodar il Signore ne i Campi , ne i "Prati , 
e nelle fortfle . La (leda follecitudinc. Se 
alfillcnza pratticò egli in Roma con 
la fua frequente Vinta , e Magiftero 
perfonale, e con pari zelo de' progredì 
di quella fant’Opera nella Chiela l'uà 
Titolare di S. Tomaio in Pacione . 

£ù egli umanirtimo, e foni ma- 
mente pietofo nel comparire i difetti , 
e mancamenti altrui ; folendo dire ; 
effe r miferieordia eli Dio che l'bnomo i toppo 
la caduta di fidano non commetta di peg- 
gio . Etera fuodetro familiare in oc- 
cartone di correggere i delinquenti; 
quando le colpe fono note a me fole , le copro 
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volentieri con quella mia vefle : ma quando 
fon note al publico , conviene, cbeficafli- 
gbinoper altrui efempio . 

Lontaniamo dall’amore disordi- 
nato verfo i fuoi parenti > non lafcian- 
do, ne dando loto cos’ alcuna nè in 
vita , ne in morte , dicendo, non pojfe- 
diamo cofa alcuna , che non Jia della Cbiefa, 
e de i Poveri , verfo de’ quali fù cosi 
largo, c fplendido benefattore, e Li- 
mo liniere, che per lieta facezia fole- 
va dire , che dubitava di non baver molto 
merito apreijo a Dio nel far limo/ina per il 
godimento , e piacere, che fentiva nel farla. 
In una Congregazione de’ miniltri per 
il governo economico, intendendo, 
che fi erano in quell’anno dati di limo- 
fina foto fedecimila ducati, dirti: con 
dolore , che in quell' anno i fiata molto 
fcarfa la limofina. Et udendo dal Mallro 
di Camera che una gran turba de’ Po- 
veri riempiva le Scale del Palazzo , c 
perciò non era libero il parto a fui-. 
Eminenza ; egli gli dillo ; Tfon date no- 
It fiia a ‘ Poveri , perche dimandano il fuo • 
Oltre le publichc limoline di Pane, 
Vino, e Velli, Letti, Maftarizic, c 
Doti alle povere Zitelle , alimentando 
di ver fc famiglie di Nobili fcaduti. Se 
ad alcune diede grortii fomma di dana- 
ri per l'onorevole accalamcnto delle 
loro Figliuole: oltre i continui foccoc- 
fi a 1 poveri Religiofi.c Rcligiofe del- 
la Città. Che fe li amareggiava perche 
in un fol' anno non haveva dato più di 
fcdicimilla feudi per limofina; quanto 
farà il dinaro (pelo in jj. anni di Ve- 
dovato alla Chicfa, Se a i Poveri ? 

Di cosi delicata confcienza , e di 
cosi continuo , c fanto timor di Dio , 
con cui (lava unito in frequentiffima 
Orazione, che fi udiva fpertb, a lamen- 
tarli ; Io non 1 ò , come mai uno pojfa andar- 
fene a dormire con uh peccato mortale ; 
compartìonando lo flato miferabiledi 
un peccatore . Negl' ultimi anni della 
fua vita dimoltrò un gran timore del- 
la morte ; fi raccomandava con te la- 
grime a gli occhi; & a tutti li fuoi 
amici diceva ; Pregate Dio che mi dia ima 
tuona morte . Sofpirava , che la fua ma- 
lattia forte breve , dicendo per detto di 
S. Carlo ; dover i Vefcovi morir pre- 
do acciò la lunga malattia nonfiadi 
danno alle loro Chiefe . Chiamava de- 
plorabile lo dato fuo per il rendimen- 
to de' conti, che dovea fine a Dio. 

Ecc S.Ila- 


Detti me- 
morabili del 
Card.Grego- 
rio Barbari- 
co* 
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S. lUrione, ditte un giorno, morivatre- 
mando-,e pure non moriva Ve [covo: che fari 
ii noi ? Ripigliando , chi io udiva ; che 
mai ha commetto di male l'Eminenza, 
votlra? egli Raggiungendo; T^o» mi dan- 
no rammarico i f eccoti di Commiffione ; mi 
fanno [ pavento quei di Omiflìone . Odip 
fopra modo ne gli Ecclctiatlici l'im- 
purità de’cotlumi, altrettanto con- 
Colato, quando ne vedeva una lavta 
emendazione, ettcndo egli (lato ottcr- 
vato linda Fanciullo di vita illibata; 
che gli ti vedeva rifplcndcre in faccia 
tempre gioviale, Se amena, tedimonio 
di una grande fercnità di mente. 

Fù cosi tempre unito con Dio, & 
uniforme alla tua divina volontà, che 
le Pcrfccuzioni.nè le Calunniane li li- 
nitlri avvenimenti , ne i Tribunali , ni 
gli affari domctlici , nc gli affronti ri- 
cevuti ; nè le malcdiccnzc, e calunnie, 
ne i diti urbi l’alterarono mai ; ne lo re- 
terò feompodo; folendo dire; Io ho 
molto obligoa' m e i nemici , perche mi fan- 
no flore in dovere. Il mio Talamo ha li 
muri di vetro ; tutti mi veggono , e mi of- 
ftrvano , e perciò conviene ch’io viva co»- 
fiderato , & in cervello . 

Fù cosi applicato , e follccito nel 
promuovere il culto divino, la disci- 
plina Ecclefiadica nel Clero , e nel 
Popolo , procurata da elfo con ina- 
mente fatiche, Se cfquifìrc induttrice 
del tuo zelo amorofo da Padre , Se in- 
dudriofo da Padorc nelle tue vilitee 
Dioccfane ; che non vi fù dudio, dili- 
genza, e puntualità , che non vi ponef- 
le, per renderle fruttuofe nello fplen- 
dore nel medefimo culto divino ne’ 
Tempi, c Santuari; nel promoveree 
l'efemplarità de’ codumi nel Clero; 
nel togliere fcandali publici dalla tua 
Greggia , nella convcrtionc , & emen- 
dazione dc’Peccatori , nella Efccuzio- 
ne dc’Legati; nel buon governo de' 
Luoghi Pii, c de' Spedali; nel follie, 
vo de’Poveri ; nel patrocinio de gii op- 
prefli. Egli Tutore delle Vedove, de 
gli Orfani , c de’ Pupilli ; egli Legisla- 
tore di famidimc Leggi per l’eterna fa- 
tate delle fue anime, egli oratore di 
Paradifo, febenc col linguaggio ru- 
nico , c femplice de’ tuoi poverelli , 
fatto tutto a tutti per guadagnai tutti : 
egli confolazionc de gli afflitti ; e gli 
guida , e con l’cfcmpio delle fue fante 
virtù, c vita innocente , e con la mira- 


ta! grazia , c prudenza delle fue parole, 
de' più odinati peccatori alla fatate . E 
fiutarono le fue Vitate cosi ben’ ordi- 
nate, e profittevoli nella norma dell* 
operare, e nella prammatica nel vive- 
re, che vi fù gran perfonaggio che am- 
mirando cosi bell’ ordine di Magidra- 
to Eccleliadico , Se cfemplare ; chej 
ammirandolo ditte, che il Card.Grcgo- 
rioBarbadico haveva toccato il punto, 
eia meta , c che nella Vilita della tua 
Dioccfi di Padova era un fcgnalato in. 
terprctc, Se cfecutotc de gli oracoli del 
facto Concilio di Trento fpccialmcntc 
nel cclcbratittimo Decreto della Vilita 
Epifcopalc . 

Fù egli molto erudito all’Orazio- 
ne, pafcolo proprio delle anime fante , 
Se innocenti , che lo rendeva nelle fue 
azzioni , difcorli , Se Audcnze, e favio 
commercio, cosi prudente, fempre 
raccolto , modedittimo, c tempro 
umile, affabile, c compattìoncvolc , 
maffìmamcntc alle ncccttìtà de’ pove- 
ri; con cui continuo riguardo ufava un 
gran rilparmio nel provcderc delle cofe 
nccettaric alla fua pcrlona;ufando co fc 
detto grande parfimonia,Sc economia, 
fino a portare gli abiti intcriori ( tolto- 
ne quelle della Dignità ) rapczzari; che 
ctfendo un giorno pregato da un fuo 
minidro , in una dagionc molto fred- 
da di provederti d’abiti megliori; alle- 
gando i maggiori patimenti de i po- 
veri rifpofe di non edere ancor giunto 
alla Povertà di S. Carlo, che era il Pro- 
totipo della fua vita , di vederti rifiu- 
tare da un povero con ifdcgno indi- 
screto la limofina di un pajodi calzoni 
perche troppo laceri, e cienciofi, quan- 
do l’aveva didribuiti tutti li fuoi Araz- 
zi per vedirne i poveri, nel tempo della 
pede . 

T ra le altre Segnalate virtù di pro- 
fonda umiltà negli onori , e dignità, di 
fortezza , e generoGtà di animo nel 
vincer fe detto, c vincere tutti li rifpet- 
ti umani , d’invntiflima pazienza nel 
tolcrare gli oltraggi, ci difetti altrui , 
povero , c quali mendico trà le ric- 
chezze c una frugale partìmonia per 
vantaggio de’ poveri , nell’ abbodanza 
delle ditpenfe, e delle rendite; angu. 
do di Suppellettili , Se habtti interiori 
delia fuaperfona: di fantittìmo odio 
alle vanita, alle pompe, c curiofità 
delle cofe del Secolo; inimico giurato 
dell’ 
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dell’Ozio, della Bugia, edelI'Adula- 
* ione familiare nelle Corti , ma conti- 
nuo tormento della Tua grande umil- 
tà , e modedia ; dotato di fegnalati ta- 
lenti; nel predicare, nc‘ Tuoi fermo- 
ni , & clonazioni Paliorali al Clero , 
alle ReligioSe , al Popolo ; efficace nel 
discorrere , e persuadere con arte Ora- 
toria , di Spirito Savio , e prudente ne’ 
Suoi confegli ; dudiofiffimo di eflTere 
Sconosciuto nelle rare doti, delle quali 
l'havcva Dio favorito ; infaticabile 
nel governo della Sua gran Chiefa ; tra 
le altre di lui virtù , tu Sommamente 
eccellente nella Manfucrudinc che in 
elfo Singolarmente rifplcndettc , c par- 
ve che in quello porporato personag- 
gio, Soffi- quella virtù, quali nel Suo 
Trono, che rendendolo con tutti af- 
fabile nel trattare , paziente nell’udire; 
discreto nel giudicare; cauto nel cen- 
trare ; (incero nel parlare; leale nel 
mantenere le promeffe; attiliimo per 
conlolare gli afflitti , dolcemente bru- 
sco ncll’ifgridarc, & emendare i trilli, 
deliro nel dilli mulare le o(FcSc,e Soave- 
mente giocondo, e graziofo per capaci- 
tar* l’amore di chiunque da cflb tace- 
va ricorfo , o (cn partiflè da elfo . 

Con quelle eccellenti prerogati- 
ve oflcrvatc attentamente da noi che 
Scriviamo, teftimonio diveduta per 
lo Spazio di Sette anni fuoMinidro nel- 
la Vili ta di quell’ampiiffima Chiefa , e 
di cui udiffimo nel tempo di efla Vili- 
la le Co nielli otri ; elogi più rollo de* 
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Suoi fantiffimi collumi, o della di lui 
innoccntiffima vita , con cui crai! 
acquillato il publico concetto , ezian- 
dio col voto numerofo de’ Padri del 
Sacro Colleggio Apollolico per i Su- 
premi onori della Chiefa, pafsò egli, 
nel colmo del merito delle Sue im- 
menfe Attiche , a gli eterni riposi , co- 
me piamente Speriamo, in Padova , in 
ctì di anni 72., c di Vcfcovato a. 
pianto , & accompagnato con le lagri- 
me del Suo popolo , di qual Sorte ap- 
punto voleva , che fodero i Funerali 
de’ Vefcovi S. Giovanni Crifollomo, 
cioè il dolore di tutta la Greggia, eie 
lagrime dc’Poverelli : CeSsó egli dun- 
que di vivere al Mondo lafciando , 
grande desiderio di Se ; caro alla Chie- 
fa , a cui lafciò un grande efempio di 
virtù Criltiane , & Ecclcfiadichc , caro 
al Suo Popolo di Padova , a cui fervi 
più di Padre, che di Pallore ; alla Sua 
nobiliffima Catedralc , a cui recò Se- 
gnalato Splendore. Alla Sua Patria, 
Venezia , che onorò con illullri Na- 
tali, e fante azztoni; al Senato Apollo- 
lico, a cui fu profilino a i Sovrani ono- 
ri; a Roma, acuifcrvìdicfemplarc, 
c di norma d’ogni virtù , c caro a Dio, 
come Speriamo , da cui fono provenu- 
te , e provengono graziofe dimoftra- 
zioni di quello Suo fedele fervo , che 
aspettano gli oracoli per la loro legit- 
tima , c Canonica identità , dalla Santa 
Sede Apostolica. 


XIX. 


Anno dì Orl- 
ilo 171. 

Di Aniceto 
Papa . 

Di M* Aurei* 
e L.Ver.Imp. 


Harem* Ann*l» 
sd d * anu. 


Mari ir. Rem* 
tr fusi 
9*t. 


I SS.MM. Gemelli GERVASIO, 
c PROTASIO nobili Milanclì, 
il cui fu Padre S. Vitale già in Ra. 
venna aveva data la vita perla San- 
ta Fede , c la Madre con pari virtù di 
collanza , e di fede in Milano . Rima- 
ni perciò orfani, prefe occalìone il 
Prefetto della Città Alialio gentile di 
proseguir contro diedi la perfccuzio- 
ne per l’avidità eziandio delle loro fa- 
coltà non che delle loro vite . Et cITen- 
do in procinto di andare in guerra., 
prefe quivi il prcteflo risvegliato dai 
Sacerdoti Idolatri che non averebbe 
ottenuta veruna vittoria fe prima non 
toglieva dal Mondo ambidue quelli 
fratelli Crifliani, del cui empio dilegno 


avvisati i SS. Giovani , rodo distribui- 
rono a’ poveri il loro patrimonio , e 
donarono a’Ioro fervi la libertà . Onde 
più fieramente Sdegnato il Tiranno fe- 
ce inpiùguife tormentare il primo, 
finche rendeflè lo Spirito come fece a 
Dio , & al fecondo di pari fortezza d’a- 
nimo doppo di averlo Sotto fieri colpi 
di bastoni macerato nel Corpo tronca- 
to il Capo, per rilludrc Martirio de’ 
quali fi refe celebre in tutta la Chiefa 
la loro memoria , chiamati altresì per 
ri disprezzo col nome di Bionati, cioè 
morti di morte violenta , sfreggio , e 
nome d'infamia appreffo i Gentili; ma 
crebbe la celebrità Solcnue di quefli 
gloriofi MM. nella Chiclà di Milano , 
E c e 2 la 
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la quale lì prefe quelli Tuoi Nazionali. 
Trionfatori della Fede per Tuoi Tute- 
lari , godendo di confervarc il Teforo 
de’ loro Beatiilìmi Corpi . L'inven- 
zione miracolofa de’qualj inlinuata da 
Dio a S. Ambrogio , fu cagione dio 
nella di loro cclebratillima Traslazio- 
ne dal luogo ove furono fcpolti per 
cagione di molti miracoli feguiti , c 
di molti Demoni che con grande llrc- 
pito ne'Corpi d’alcuni invaiati mugi- 
vano dicendo i T'fon torquet mbrofius 
allo fchiamazzodc’quali rifpofe il fin- 
to Dottore : Ho* voi torquet mbrofius 
fed fida Sanliorum , ciò che fi di grande 
impulfo a S. Agoilino > come egli attc- 
rifee nelle fue Confezioni con inge- 
nua ammirazione di rifolvcrlì con si 
potenti argomenti delle verità della 
/anta Fede poco mcn che convinto di 
convertirli tutto a Dio . 

Si refe altrcsi memorabile nella 
Anta Chicfa , & inficine urìliflìma_, 
quella giornata dedicata aidetti glo- 
riolìMM. , perschc in quello giorno 
fegui la defidcrata pace tra l’impera- 
rote doppo molti anni , & il Rè de’ 
Longobardi Agilulfo per opera di 
Teodolinda piifiìma Regina di efioad 
iltanza del zelo indo Oriolo di S. Gre- 
gorio il Magno, il quale per memo- 
ria-di cosi fegnalato beneficio, mandò 
pertefiimonio di paterna confidenza, 
c gratitudine alla medefima Regina.» 
i fuoi Dialoghi con diverti altri doni, 
che ancor fi confcrvano nel Teforo 
delle altre fuppellcttili , e donativi fatti 
all’infigne Bafilica di S.Giovanni della 
nobil Terra di Monza , di cui abbiamo 
altrove detto , & il S.Pontcfice in me- 
moria di cosi fegnalato avvenimento 
di t ranquillità , e di pace nella Chicfa , 
acciò rimanerti: eterna la memoria in 
cfla , fece l’Introito della mcITa dc’me- 
dclimi Santi con far menzione della 
pace che incomincia , Loquebar Vasti» 
&r.c foggiungc Monfignor Carlo Set- 
tata Vclcovo di Tortona nella fua era- 
ditiilima concordia tri il RitoAmbro- 
fiano , e Romano , e nelle fue refief- 
(ioni rituali , che Tcodotio piilfimo 
Imperatore prefe tanta divozione a 
quelli Santi, che a di lui illanzaS. Am- 
brogio gii potè nel Canone della Mef- 
fa, & il gloriofo S. Carlo per confer- 
var rtfvcgli.ua la devozione verfo 
quelli Santi Difenfori della Patria, c 


della Città ne’ Tuoi Milane!! ordinò, 
o vero rimife in culto di precetto la 
Feda di queitiSanti con la vigilia chia- 
mata dai Santo de Hortat * , come al- 
tre indiverfi giorni di publica divo- 
zione della Chicfa Ambrofiana , e di 
più volle il Tanto Arcivescovo far /col- 
pire nel Tuo figillo Archiepifcopalcil 
Tanto Dottore Protet torc A m brogio.e 
quelli due Santi a i lati di elfo con la 
icguente Epigrafe Tolti ambio Dtfeufo- 
rei , (limandoli communemente dai 
più eruditi Scrittori che in quel modo 
appunto nelle loro Cade deporti giac- 
ciono tutti tre fotto il devorirtìmo Al- 
tare drquclla Vcnerabiliffima Bafilica 
Auibroliana. E benché fiali da qual- 
che Scrittore motivato , aderendo all’ 
opinione della Chiefa di Brifach itu, 
Germania.chcellagoda quelli preziofi 
pegni de’ Corpi de i SS. MM. ne ha 
modernamente , ccon incontrartabili 
fondamenti , e ragioni vendicata l’er- 
ronea opinione con una fua eruditili!- 
ma Dirtertazionc Giofcppc Antonio 
Salii degl’ Oblati di Milano, con cui 
manilcllamente convince l’errore di 
chi ha altrimcntc (limato . Se forfè 
non forte che quella nobilirtima Chic- 
fa avelie parte di quei Tcfori » come li 
ècortumato in umili contingenze di 
allegare il tutto per la parte , come più 
volte hi avvertito nella fua lftorta Ec- 
clefiaflica il Card. Baronio per (cufare 
l’equivoco di molti Illorici, che in 
ciò hanno rifvegliato innocentemente 
ildubio. 

Furono in cosi gran venerazione 
quelli fanti nella Chicfa, che oltre la 
celebre Bafilica dedicata al loro nome 
da S. Ambrogio , che fcielti gli aveva 
per Tutelarle Difenfori, in molte par- 
ti dell'Italia, Francia , Germania , ove 
fono Hate portate le loro reliquie fu- 
rono eretti fonruofi Tempi , c dotate 
ricchirtìmc Badie. Dicflilcggefi nel 
Mettale Ambrofiano il nobile Elogio 
del mede fimo S. Ambrogio nella loro 
particolare Prefazione. Quot frotrts, 
dice egli , forte nofccntei magnifico prafli- 
tifli paffion e germane! , ut fimo! ejfcat , & 
venerande Genitrici i, & ftorcntijjlmn Tro- 
ta Ecclefia . Hi font qui vexillo caleftifi-- 
gotti viSrici ^ipofloli arma fumpferunt . 
0 quàm folio germanitas , qua facris Mo- 
rendo eloquiii nullo potuit interpolar i con • 
tagio ; O quàm gloriofa certamiuii confa , 
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ubi p ir iter coronantur , puoi una s uttrui 
materna! effudit . Tra quorum triumpbit 
0 - fecundifsima Mater latatur Ecclcfia , 
qua ulti mtruit filioi reperire , qui fibi 
confermi figna virlntam,0 gloria*, adat- 
tila con erudita rifkrtìone de* fedeli a 
quella divota Chi eia in cui veggonfi 
elprerti i gclli glotioli de i Santi Geni- 
tori , e le Cri (liane prodezze delia for- 
tunatiffima Prole Titolari di rifa . 

La teda di quelli gloriofi MM.fi 
fi alla Chiefa devotifiìma di S. Vitale 
fotto il Noviziato di S. Andrea de - PP. 
Giefuiti a Monte Cavallo nel fito ov’ 
era la famofa Valle Quirinale cdcdica- 
ta prima a quelli Santi, & eretta da_> 
Vcllina nobilifiima Matrona Romana 
Sorella di S. Innocenzio Papa , che vi 
pofe la Stazione, ergendola in titolo 
Cardinalizio , ora fopprcrto , di cui ab- 
biamo copiofa mente fcritto nella no- 
(Ira Gerarchia Cardinalizia , e nel no- 
llro Volume delle Sacre Stazioni Ro- 
mane. Qui fi confcrvano loro Reli- 
quie , & a S.Gló. in Fonte al Latcrano, 
donate, come fi hi per antichiflìma tra- 
dizione, da S. Ambrogio . Nella fudet- 
ta Chiela veggonfi ineleganti pitture 
i loro Martiri , e quelli de' loro Santi 
Progenitori Vitale, e Valeria , che 
farebbero dire al Profeta d'Ifracle, Bea- 
ta gens cujus efl Dominai Deu s e orata ; e 
beata famiglia erede di cosi ricca fe- 
liciti . 

Defiderò S. Ambrogio d’effer fe- 
polto fono l’Altare della Chiefa mag- 
giore, dov'cgli celebrava fpeffe volte , 
ma avendo ivi riporti i Corpi di quelli 
SS. MM. da erto con tanta celebrità, & 
allegrezza trasferiti , volle nuliadtme- 
no effer fepolto vicino ad erti per quel- 
la divota ragione allegata da erto nella 
Tua Orazione al Popolo . Tfunc ego lo- 
rum pradcflinavcram mitri, dignum efl cairn 
ut ibi reqaicfiat Sacerios ubi offerte eoa fre- 
merai . Std cedo Sacri s V idiimi i dexteram 
portionem ; locai ifte Martyribut debtba- 
tur. 

Unticbifsimo fù il coflume di farfi fc • 
ptllire vicino ai Corpi de' SS, MM. nella 
Chiefa , di che ne allega varj Efempj ma/, 
finamente in Roma di Telferaggi grandi il 
Card. Baronie , fin che s'introdaffe poi il 
primo ufo dì fepellirfi nelle Cbiefe , che da 
prima era vietato , folendoft fepetlire i Fe- 
deli ne'Cimiterj . 

S.ROMUALDO Abbate Padre 


de’ Monaci Camaldolefi , il quale ri- 

novò in Italia l'eremitica DifeipUrta AanodiCri- 

già quali cftinta , e mcravigliofamen- (lo n>ij. 

te la dilatò; di cui abbiamo detto nel DiGio.XX- 

di della fua feda fette Febraro . Si fo- 

lcnnizza nulladimcno la feda cotu ” c " 

Indul. Plcn. a S. Gregorio nel Monte 

Celio; a S. Romualdo vicino alla., A , n „. 

Piazza di S. Marco , & a S. Leonardo 

alla Lungara in quello giorno nel 

quale egli volò al Cielo, perochc in 

quello fi folcnnteza la Traslazione del 

fuo Corpo feguira in Fabriano . 

S. BONIFAZIO M. Difcepolo Anno di Cri- 
di S.Romualdo Parente di Ottone III. Ilo toos. 
Imperatore Monaco nel Monaftcrodi Di Gio.xIX. 
S. A lelfio.ail’ora dedicato a S.Bouifa- ?*P* • 
zio M-, e di qui fù mandato nella Ruf- tc ‘ 

fia da Giovanni XIX. a predicare il 
Vangelo, e quivi quel Rè, & il Po- 
polo palpando illefo per il fuoco, rice- ti ,,*.996. 
vendo poi in premio delle fuclmmcnr ufquead d. 
fe fatiche , & Apoltolica Predicazione 
dal fratello del Re infuriato contro 
l’Aportolico Oratore nel dar la vita 
fptritaalc a quei Popoli, la Corona del 
Martirio . A S. Alertìo ove abitò . A 
S.Romualdo alCorfoovcè dedicato 
un’Altare al S. Martire . 

B.G 1 ULIANA FALCONIERI 
Fiorentina del Terz’ Ordine de’ Servi Anno di Cri- 
nata per grazia fpccialcdi Dioda' fuoi **“ 

Genitori avanzati nell’età , e fterilt 5 di xil Vaoì . ' 
tanta innocenza , e devozione, linda imp.d'Oc'c. 
bambina , che la Madre folcva dire di Vac. 
aver partorito non una bambina, ma 
un Angelo . ((Imita nella perfézzione 
Crilliana dal B. Alertìo Falconieri fuo Ferrara» Ca- 
lunnino de’ Fondatori di quello illu- ut. 
lire Ordine , da cui apprefe le primizie 
del fuo fervente fpirito . Invitata dalle Ce tini vita 
fuc nobili fattezze , e Iplendore del fuo ’rP" t di ‘* «*• 
(angue alle nozze diFamiglicilluftri di ,6Sl ‘ 
Fiorenza, con gcncrofo animo le rifiu- 
tò, avendo eletto per fuo amatilfimo 
fpofo Giesù Chilo, proponendoli di E*chna.Ori. 
renderli ferva della fua gran Madre , e i "' B ” v ’ y ' 
Vergine Maria , facendoli rcligiolÌL, 
con grande abbondanza di fpitituale 
confolazione , ricevendo l'abito , e lo 
fpirito del fuo Iftiruro , e fublime Vo- 
cazione nella Chiefa della Santifs. An- 
nunziata di Fiorenza da S. Filippo Bc- 
nizi , del cui Ordine ella fù poi una 
Stella luminofa di prima grandezza di 
fantità . Di tanta devozione verfo la 
Bcatiflima Vergine fin da fanciulla.. 
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che collumò Tempre digiunare nel Sa- 
bato a pane , & acqua , continuando 
poi in tutto il tempo di Tua vita.SicIcf- 
Tc il Mcrcordi, e Venerdì per giorni di 
più fevcra penitenza , & in etti cottu- 
mò lino alla morte attenerli da ogni 
cibo , nutrendoli col Tolo pane degl’ 
Angeli nella SantiTs. Comunione. Si 
flrinTc si fortemente i fianchi con una 
Cinta di ferro ripiena d'acute punte, 
che incatcnatcfclc ne' lombi doppo la 
Tua felice morte non fu poflibilc levar- 
la da quel Vcn. Corpo lenza offender- 
lo . Fu così tenera della Paflionc di 
Giesù Crifto , c cosi altamente le ftava 
impreffa nella mente, che doppo mor- 
te le fù trovata l’Imaginc d’un Croce- 
fiffo formatale nel petto dalla parte 
del cuore . Per l’afprczza fua di vita 
cadde in una penofa infermiti ditto- 
maco cosi grave , che non poteva trat- 
tenere il cibo -, il che (otteneva lieta- 
mcntc,fc non quando l’affligcva di non 
poterli comunicare . Nell' diremo di 
Tua vita volle per Tuo conforto , che le 
fotte recato il Santifs. Viatico per al- 
meno adorarlo , faccndofclo accollare 
al petto, c nello fletto tempo ridendo 
fpirò, e la Santitì. particola lotto (pari 
dagl’occhi de’ Circottanti . 

La fetta li celebra a S. Marcello , 
ove Topra l'Altar Maggiore s'cfponc 
la Tua Vcn.Imaginc , c parte di un din* 
co alla venerazione . 

Nella Chiefa di S.Silvettro in Ca- 
pite li fà Tolcnne memoria della Tra- 
ttazione del Corpo di S. SHvcttro Papa 
con la Proceffione dalle Monache den- 
tro al Monattero col Capo del medetì- 
mo Santo quivi venerato . 

Fù in quetto giorno celebrato il 
Concilio Romano da S. Sii vedrò PP. 
nella Chiefa di S. Martino de* Monti , 
di cui (i vede dipinta nella Nave Late- 
rale la memoria , enei gran Volroni, 
c Luoghi fottcrranei ancor le ne offer- 
vano liantichittimi , e venerabili Te- 
tti in on) . Qui (i radunarono 24$. Ve- 
Tcovi , e doppo d'cffcrli confermato il 
gran Concilio Niceno G fecero divertì 
Decreti per lo ttabilimento della Di- 
fciplina Eccletìattica , e per la riforma 
del Clero, luogo perciò memorabile 
per così celebri avvenimenti . 

Dall’erudito P. Gio. Mabillon. 
nel Tuo viaggio G fà menzione della 
DcpoGzionc di Giovanni Patrizio che 


ttimatì il Fondatore di S. Maria Mag- 
giore , il cui fcpolcro ivi nel Gne delia 
Batìlica giace , clocavadaun mano- 
Tcritto antichifGmo della Biblioteca 
Valliccllana tolto da un Ncctologo 
del Monattero di S.Ciriaco . 

BEATA M 1 CHEL 1 NA della-, 
nobile, Se antichittima famiglia de' 
Merclli daPcfaro Città nell' Umbria 
già Colonia de’Romani ; (limata per- 
ciò difcendcntc da quel gran Ceppo 
Confettare del Tangue Romano, che 
illuttrò di cclcbratiiGmi Pcrfonaggi le 
lttoric di Roma ; & i Fatti EccleGafti- 
ci del gloriofo , c mcmorabil Trionfo 
della Virginità,cdel Martirio dcll’in- 
v irti dima, eroina di Tanta Chiefa S.Cc- 
citia. Di cttà ne fà fediva memoria nel 
Tuo Catalogo Torto li 19. Giugno, con 
nome di Santa , il Ferrari col (cguente 
Elogio, VifturiSinClitMicheitnicMiIroiiii 
Sino da Fanciulla fù dotata da Dio di 
una indole tutta inclinata allo fpirito , 
c crcfcendo in età di Donzella crebbe 
aferesi di virtù , e di nobili , & eleganti 
fattezze , per cui cagione fù ricercata , 
e dettinata da i parenti in matrimo- 
nio , con fomma Tua ripugnanza , ad 
un Nobile di pari cofpicuità di Tan- 
guc , edicofiunii, dc'Malatcfti Padro- 
ni di Pcfaro,c di Rimini, trà le più il- 
luttri famiglie d’Italia, da cui hebbe un 
Figliuolo , c dopo poco tempo di Ma- 
trimonio per la motte del Marito ri- 
mate Vedova con l'unica fua prole . 

Sciolta dunque da quetto vinco- 
lo , che tratteneva la libertà del Tuo 
ardente dcGderio di darG tutta allo fpi- 
rito ; un Tolo impedimento le rimane- 
va, cioèl'obligo naturale dell'educa- 
zione del Figliuolo da cui con modo 
mirabile della divina Providenza ne ri- 
mate affatto libera , togliendolo il Si- 
gnorc in età puerile ; con ifpaGmo 
nulladimeno di dolore, e di tenerezza 
materna, provando molto tenfìbili li 
ribrezzi dell’Umanità per la privazio- 
ne delle Tue vifccrc innocenti ; chp le 
accrebbero più amare, edolorofc le 
angofeie, quando affalito il Pargoletto 
da mortai accidente , e vicino a rende, 
re il beato Tuo fpirito aDio mirava l'af- 
flirtitìima Madre , quaG rendendo le 
grazie , perche Tciolto dal vincolo del 
Corpo nello (letto tempo dovette egli 
per il merito delle di lei orazioni gode- 
re ttà poco la libertà de'Figliuoli diDio 
nel 
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od Paradifo , & ad efla lalciare qudla 
clic canto bramava per effettuare i ma- 
gnanimi impulfi della di lcigencrofa 
iamità . 

Egli è degno da riferirli il mira- 
colofo avvenimento , in cui fi diede a 
qucll'Anima innocente il Paradifo, & 
alla Santa Matrona libero il campo di 
guadagnarfclo con le Tue legnatale.» 
virtù. Mentre flava efla perplcffa come 
poteffe efequire il fuo ardente defide- 
rio di farli feguace di Grido fuo novcl. 
lo fpofo Crocidilo fenza abbandonare 
la materna cura dcll'amatillimo fuo 
unico Pai goletto , facendo fopra ciò 
caldiflima Orazione avanti l'iniaginc 
d’un Crocidilo nella Chiefa, ecco, che 
vidde il mededmo rivolgere miraco- 
lofamcntc il Capo verfo di efla , e con 
voce alta le diffe : Vagliti , che il tuo fi- 
paria mira- gliuolo , [tu meco in Tarodifo 1 Va in face . 
colatamente Cosi bo di fpoflo per liberarti dal foverebio 
si Crocili fTo amore , che tu gli porti : Aquefloamaro 
alla Beata^, annunzio quantunque ufeito dalla-, 
ala '^'morte bocca del benigno Redentore , avve* 
delFigliuolo. randolì poi il fucccflo ; combattuta la 
fanta Donna dall’amore materno, dal 
contento di così legnatalo favore ; dal 
godimento di vederfl fciolta da ogni 
attacco del Mondo per feguir Gicsu , 
tutta conformatali al volere di cosi 
gran Maeflro , non potè contenere gli 
empiti della natura , deche non pro- 
rompente in un profluvio di lagrime di 
tenerezza ; poi elevandole fopra fé , in 
lodi di benedizioni al fuo cclefle Be- 
nefattore, de inatti diprofondiflimi 
rendimenti di grazie . 

Refa ella con cosi prodigiofl fa- 
vori affatto fpedita da ogni umano 
impedimento fegui li moti gagliardi 
R u™L r ' dello Spirito Santo, che non ammet- 
tutte 'V fùe ,ono dilazioni eleggendod perdiflac. 
facoltà , e le card tutta dal fecolo di militare l'otto 
diftribuifee a la regola del Terz'Otdine diS. France- 
i Poveri. ( co di Penitenza . li primo atto di 
eroico flaccamcnto dal Mondo fu il 
vendere tutte le fuc ampie , e copiofc 
facoltà , dandole fecondo l’oracolo 
Evangelico per giungere allaperfez- 
zione , a i Poveri con quello regola- 
mento di ben' ordinata carità , cioè 
dngolarmcntc a quei che lafciando il 
Mondo d facevano Rcligiod ; a i No- 
bili , e Civili caduti in vergognofa po- 
vertà. Alle Zitelle cipolle al pericolo 
dcll’oncftà a i Prigionieri per debiti. 
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A i Ctifliani (chiavi degl'infedeli , alle 
Vedove , Orfani, e Pupilli , godendo 
la gencrofa Vedova nel diflribuire lar- 
gamente il fuo fenza fallo più di quel- 
lo, che gode, quàdo d fgrava da un grà 
pelo le (palle , ridotta a cosi cflrcma Invittiffima 
povertà di eflere coflretta a mendicare r" 

il pane per vivere portandone altresì li 
publici vilipendi, lpacciata eziandio da’ 

Tuoi parenti per matta , e feimunita . 

E ttà gli altri è degno da riferird per 
prova , e teflimonio della fua invitta 
pazienza, ciò che gli accadde con un 
nobile (uo Parente , più fdegnato con 
efla lei non folamentc perche d folle , 
ridotta a flato, e trattamento cosi vile, 

& abietto , (limato troppo difconvc- 
nicntc al fuo grado ; ma perche alie- 
nate bavelle le copiofc facoltà allej 
quali avidamente alpirato haveva, che 
eflendo efla andata da cflo per ricercar 
limodna alla di lui porta , egli in vece 
di fovvenirla , prefe un lizzone di 
fuoco , & avvencandofelc dille ; -dbi 
ribaldai che con i tuoi delirj , cfciochegge 
ci hai vituperalo tutto il noflro parentado , 

& ardifei di comparirmi avanti ; Vanne in 
mol’bora , & il Diavolo ti porti feco , e cib 
dicendole, più volte la percojfe col Tiggonct 
ricevendo la buona ferva di Dio l'oltraggio 
con fornata mapfuetudine t e pagienga, di- 
fendo all' infuriato "Parente j battete bene 
quefla sfiorila , batetc forte , ebe non le po- 
trete dare tante penojje , ch’ella non ne me- 
riti d'avantaggio . Ccfsò l'iniquo per- 
cuflorc di batterla ; recando il mifero 
a flupidita di fenfo, e di mente ciò, che 
era vigor di fpirito , e prova di virtù 
eccellente; che fervi di fpettacolo ai 
fpiriti beati : decome un fatto così 
eroico derivato da così fplcndida cari- 
tà verfo i poveri, della Beata Michelina 
divenuta per cflì mendica rifvegliata 
haveva l'invidia , eie fiere contradiz- 
zioni de’ fpiriti infernali per travaglia- 
re , efercitatc la di lei pazienza . 

Compensò largamente il Signo- 
re quelli cosi alti, e robufli fondamen- 
ti di fantità, e di fedeltà al fuo diletto 
fpofo Crocidflo,con una mirabile Ap- 
parizione fattale ; perocché trovandod 
ella una mattina nel fcr vore dell' Ora- 
zione , le comparve tutto gloriofo , e Apparizione 
circondato di luce , che con volto be- di Giesù Cri- 
nigno , ie diffe : Sai tu o nichelino , che (lo fatta alla 
tuttodì, che hai fatto a" miei poveri l'hai B.Michelina. 
fatto a me fleflo ? Quando fendevi loro la 
mano 
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tanno por foeeorrerli,tn la fendevi a me mt- 
dtfimo . Quando vifitavi l’infermi , e medi- 
cavi le loro piaghe fchifofe , io ero con effi 
loro . Quando f occorrevi pictofa alle loro 
miferie , io ne ricevevo il godimento , t ne 
regiflravo il merito , a mio conto , ebe fono 
il fonte , il fine , il premio , e la Corona di 
ogni opera vinuofa.E ciò detto difparvc. 

Confortata la Beata Matrona da 
coti fegnalato favore da Gicsù Grido 
mededmo a portar la Croce, come co- 
minciato haveva , con padì più vigo- 
rofì di pertezzione profegui il dio 
viaggio al Calvario dove la portava il 
ffioteivor difpirito per imitare fenza 
rifparmiodi patimenti il fuo adorati!- 
fimo Gicsù CrocifilTo , diedefi ella per- 
ciò per più fedelmente fcguirlo ad una 
audcriliìma vita , appena da poter per 
fuaderli , da citi non sà gli effetti mira- 
bili della divina grazia in un’Anima-, 
tutta inamorara di Gicsù Grido . Pe- 
rocché oltre l'edcrlì per amore di clTo 
ridotta da ricca , eh’ elia era , nobile , 
giovane , delicata , avvezza a vedire 
fontuofamcntc, a vivere con delicatez- 
ze ,& ad edere puntualmente fervila ; 
a tal' cdrema povertà di dover' andar 
, f accattando il pane per vivere , & grof- 

vita^riéoro- ’ e ruv ‘^° baione per vedire più mi- 

fiftma cibila » ierabile di ogni dentato fervitorc , c 

il. Micheli na. più vile agli occhi de glihuomini , di 
ogni più mifera Fantclcaicótenta di un 
angudo, e povero tugurio da ricove- 
rarli ; Fcccii ella medelìma ingegnofa 
Architetta di nuove invenzioni per 
affiggere il fuo Corpo. Andò clTa fem- 
prefeaiza; vivendo con tal parflmo- 
nia eziandio di pane , che in breve di- 
venne cosi fparuta, e contrafatta nei 
volto, che appena fi conofccva il fuo 
primiero fembiante . Non bebbe da 
che abbandonò il Mondo mai più Vi- 
no , o alito liquore ; fé non poca Ac, 
qua pcrrdinguer la fetc, parendoli 
talvolta di erbe , e legumi indpidi, eoa 
tozzi di pane avvanzati a quei poveri , 
a i quali cdadidribuiti li bave va . Por. 
tava un Cerchio di ferro i c Copra la 
nuda carne un'orrido Cilizio ceduto 
di ferole di Cavallo: fi flagellava con 
difciplinc fatte con ritorce di nodi con 
alcune catenellcdi ferro, nell' cflrcmi- 
tà di cui erano agli pungenti, col cui 
Acro flromcnto , che le (carnincava le 
carni, e le cavava copiofo fanguc, li 
batteva ogni notte rinovandoli il do- 


N O ip. 

i 

lorc con la replicata carnifieina del 
fuo Corpo. Dormiva tempre osù le 
Tavole, o fu la nuda Terra con Zocco 
per guanciale , con una Stuora per co- 
perta eziandio nel più rigido inverno , 
coprendola con un panno nero perche 
non fc ne havefle notizia . 

Pcrl'intenfo amore ch’ella por- 
tava al fuo dilettiiTìmo Redentore-» 

Crociti do fece il viaggio della Palchi- 
na ì ove ne i luoghi più frequentati dal 
Salvatore nel tempo della fua Patito- 
ne, e di più dolorofe rimembranze , 
come nel Palazzo di Pilato , nell'Orto 
di Gctfcmani , e nel Monte Calvario : 
ne’ quali la Beata Vedova tutra Arug- 
gendoli in dolorofe lagrime , e fofpiri 
sfogò gli a fletti di tcnenflìma compat- 
itone ; di dolore ccceflìvo , di amariflì- 
nia compunzione d'immcnfa gratitu- 
dine, e benedizzioni all'Autore di ogni 
nollro bene il Redentore Crocidilo . de j. 

Ritornata in patria la Pellegrina Ma- ], 
trona fù ricevuta a guifa di cclcflcMcf. na in Palcfti- 
faggicro di gioconde novelle del Para na , e fuo fe- 
dito, fempre nulladimeno tutta peni- * ice '‘«“no- 
lente , tutta fanta, tutta piena d’amore 
dei fuo contemplato fpofoCroeifllfo, 
favorita da Dio di miracoiolc opera- 
zioni, quali furono . 

U far Crcfcct foglio ne i Vali 
vuoti per le Lampadi col foto tocco 
del fuo Velo : Il liberare una Lebbra- 
la col folo contatto delle mani, Se un 
altro più fchifofo con baciargli ld pia- Miraceli cici- 
glie , e le erode: e perche non li gua- la B. Micheli, 
riva fc non quelle parti , che baciava , nl ancor’ ri- 
perche rimanefle tutto fano , le con- Vi;nte ’ 
venne con eroica carità baciar tutto il 
Corpo fetente; il redimire la vita ad 
un 'affogato nel Mare : il liberare mol- 
ti oflcmda' fpiriti Infernali, contuma- 
ci ad ubbidirla , con un mirabile impe- 
rio del fuo fpirito ; 11 dare la fanità a i 
febrititanti , a togliere il dolore a i 
calcati , a i Paralitici , a gli Affilatici , 
a i Stroppiati ; divenuta non latamen- 
te dopo morta, invocato il fuo nome, 
c patrocinio -, ma ancor vivente , refu- 
gio de' tribolati, confolazionc degli 
afflitti , fiducia de difperati , c publico 
follicvo de' reiteri, con le cui celefli 
prerogative fi rifvegliò al fuo nome 
già fopra anni culto, c venerazione.! 
nella Chicfa; per cui cagione mollò 
da cosi memorabile cfemplare di vir- 
tù , onorate da Dio con tante grazie, e 
mi- 
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miracolo!! avvenimenti, ha voluto N. 
Signore Clemente XI. autenticare il 
merito nella tanta Chiefa di qucfla_, 
gran ferva di Dio, onorando le tue 
beate Ceneri con un magnifico , & 
elegante Dcpofiro, cfprcflivo del me- 
rito della Beata Matrona , c della de- 
vozione tua generofa verfo dt ella . 

Mori quella gran ferva di Dio 
Spechio, & Elemplare di tutte le Cri- 
fliane virtù alle V ergini , alle Matro- 
ne , alle Vedove, alle Religiofc nel 
più alto grado di pcrfezzionc di ammi- 
rabile povertà , & auderità di vita alle 
vere , e fedeli feguaci del CrocififTo , a 
cui fii cosi cara , & accetta , piena di 
meriti, e di virtù fegnalate onorata 
nella nobile Chiefa di Pcfaro , di cui è 
Tutelare con titolo di Beata ; li 19, 
Giugno ti 56. 

S. MASSIMIANO di patria Ro- 
mano , di Monaco dc'primi del Mo- 
naltcrodi S. Andrea fondato nella tua 
Cafa paterna da S.Gregorio , detto nel 
Clivo di Scauro; dcll'lfiituro di S. Ba- 
glio ( fecondo il Baronio, c’1 Gallonio 
nel fuo Apologetico; il Calciano nel- 
la Vita di quello Santo, & Dirratcrio 
Bafiliano del P. Abbate Generale D. 
Pietro Menniti, Madiro di S.Grego- 
rio medefimo, degno di così gran (co. 
laro, ed egli degniifìmo Colare di così 
gran Maeftro,) poi di fecondo Abbate 
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di quel Monaflero , piccola Colonia 
de’ Santi Monaci creato Vefcovo di 
Siracufa; Primate del Regno di Sici- 
lia . Portò cosi grande , c tenero amo- 
re al mcdelìino S. Gregorio , con cui 
còvivendo nello (ledo Monallcro fio- 
peno haveva , e conofciute le fcgnala- 
ti virtù , di cui Diotlluflrato l'havcva, 
che ancor' Abbate fi portò in Con- 
flantinopoli , ove già creato Cardinale 
rifedeva nella Corte Imperiale Lega- 
to della Chiefa Romana , fidamente 
per confidarli nella di lui prefenza , c 
fanta convenzione, a cui date have- 
va le primizie illuflri della di lui Dot- 
trina eccellente ; efemplarifiima di- 
fciplina, efegnalata fantità, concui 
cosi eminente nel grado, e governo di 
detta Chicfa.Ritornandoa Roma, pati 
con i fuoi Monaci un pericolofo nau- 
fragio ; aprendoli i Legni della Nave ; 
ma levandoli un vento gagliardo por- 
tò la medefima a i lididiCotrone a fal- 
vamento; recandoli da tutt'i prefenti 
naviganti il fcgnalato benefizio a i me- 
riti del fanto Abbate. Fù così caro a 
S. Gregorio , che creato l’havcva Ve- 
feovo, che intendendo la di lui morte, 
dille il fanto Pontefice , che non have- 
rebbe faputo trovare per fucccdore un 
limile illullrc Romano, onorò Roma 
con i fuoi Natali, c la Santa Chiefa , 
con la fua lantità . 


XX. 


S S1LVERIO P. ,e M. figliuolo 
di Ormtfda Papa , di colfanza, 
A c zelo Apollolico grande, il 
quale non volendo rimettere 
Antimo Vefcovo Eretico depollo dal 
fuo Predcccflbrc Agabito, ad iltanza 
dell’empia Teodora Augufta , la qua- 
le gli fcrifle con ardita sfacciataggine . 
Hipigrerh ad noi venire, aut certi’ re- 
voca: ^intbittsum in locum faune , acuì 
con altrettanta Apollolica franchezza 
rifpofe il S. Pontefice . Domina udugufla 
ego ifiam rem nunquam ero faOurue , ut re- 
vocem hareticum in /ita nequitia danna- 
turn-, fpogliato per ordine diBclifario 
nel fuo Palazzo nel Monte Pincio.ove 
è quello del fcrenifiìmo Duca diTo- 
fcana , del Abito Pontificale , fù vedi- 
lo da Monaco mandato in cfìlio nell’ 


Ifola Pontia . D’onde fcrivendo ad un 
Vefcovo fuo amico li dice ; Vengo ali- 
mentato col pane della tribolatone , e col 
l'acqua dell' singultii , ma non perciò hi 
tralafciato ni tralafciò d'ejercitare il mio 
Officio ; quivi confumato dalla fame, 
dal freddo , c da i difadri, di puro den- 
to morì , non lafciando mai il S. Pon- 
tefice di cfercitarc a benefizio della., 
Chiefa , cper fodeniraemo della Di- 
fciplina Ecclcfiadica la fua invitta fol- 
lecitudinc, c zelo di fommoPadore 
eziandio nel fervore de’ fuoi travagli . 
Reliquie fono a S. Maria Maggiore . 
A S. Sabina ove il fanto Pontefice fi 
refùgiò nel tempo della fua perfecu- 
zionc, e di qua fù condotto avanti al 
fagrilego Belifario , il quale poi fù fe- 
veramente punito da Dio, ridotto a 
Fff cosi 
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coti edrema mifetia di cder ; come al- 
cuni a deridono; acciccato , c sforzato 
ad accattarfi il vitto da PafTagicri fuori 
delle Porre di Coliantinopoli . Così 
folcndo caligare Iddio quei Prcneipi, 
e Pcrfonaggi, che hanno tentato di ol- 
traggiar la Chicfa , e fare ingiuria a' 
iuoi Vicari in tetra , eflcndo (lato fen- 
timcnto per fin de* Gentili che lento 
grada Divina procedi t Ira, tardi totem- 
que / applicii fummo gravitate compenfat . 
A S.Alcflìo nel luogo delle fantiflìme 
Reliquie vi fono fue Ceneri, che furo- 
no albergo di un' anima cosi grande . 
Di quello fanco Pontefice fc ne è ri- 


fvcgliata la celebre memoria dal gcne- 
rofo fpirito, & erudita devozione del 
Sacerdote Benefiziato di S. Pietro Sil- 
verio Campana , il quale ha cretto un* 
altare in onore del tanto Pontefice fuo 
Tutelare nella Chicfa di S. Stefano 
dcgl'Abidinj , o Indiani , ove con In- 
dulgenza conceda da Innocenzo X. fc 
ne fa la feda . 

Di quello fanto Pontefice abbia- 
mo per encomio , & applaudì alla di 
lui codanza Apodolica di cosi nobili 
memorie feguite nel Palazzo del 
Monte Pincio poda l’ifctizzionc pre- 
fentc a perpetua memoria . 


Beaùjftmo Coelio Silverio Papa 
Intra Pincianas bas /Edes 
E vetujlijjìma in prafentem amplitudine»! 

Medicata Munificenza 
Refiitutas , hac rediviva t 
Hinc Rabidam Theodor et Augufia procellam 
Sufiinere coatto ■ 1 

Improbifque Totis folemni Conjìantia 
Refi fi enti 

Superbo Beli/arii Gotborum vittoriis 
Infoienti s Imperio 

Gemmatam Thiaram , fafces , clamydem , facrafque Infulas 
P onere compulfo . 

Hinc ad faxa , afperas Rupes Pontias 

Tribulationis Pane ,-&• aqua anguflia 
, Suflentato exulare 'Jujfo 
Eafdtm /Edes Apoflolica /{afflate 
Amplificanti , iltujlranti , impienti 
Ne Vrbi , ine ly tee Medicea Genti 
Tanta Apofiolica Dignitatis , ac Fortitudini 
Memoria perirei 
Invi Ili fimo Martyri 
Monumentum hoc are perennius 
D. D. D. 


E Vengono quivi in acconcio le cofe 
memorabili fotte da BeUfario a yoma quan- 
do la feconda volta vi ritorni per difender- 
la da i Coti, e dal loro yi yitige l’anno fe- 
condo il Baronio }}$. Perocbe intendendo 
che quel barbaro yi veniva per infoiarla , 


& abbatterla con un formidabile efercito di 
cento cinquantamila Soldati , rifece le mura 
della Citti, delle quali ancor' oggidì fene 
veggono in parte , re flautate poi da di ver fi 
Sommi Pontefici doppo ilfacrilego attenta- 
to , & empiati commeffa contro la per fona 
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del SS. Tontefice Silverio , quantunque ri - 
mancffe vittoriofo dc'Coti l’anno 540. fa- 
cendo prigione Pitigc loro He , e conducen- 
dolo captino in Coflantinopoli ; fi egli nella 
detta actufato all’Imperatore d'ambizione 
d’impadronirfi d'Italia , ma fupe-ata quefta 
accufa,di nuovo ritornando a fioma ma fcm- 
pre inquieto nell'animo , travagliato dalla 
Sindcrcfi del peccalo commeflo contro il 
S.Vontejice , trovata la Città tutta defolata 
da T olila , rifecela in modo che non ardì più 
il barbaro di ritornarci, ed egli ritornato in 
Coflantinopoli l’anno 549. di nuovo accufa- 
to di congiura contro l’Imperatore , gli fece 
cavar per cafligo gl'occbi , onde in quefla 
grande calamità ad una eflrema mi feria di- 
venne fpettacolo al Mondo di meraviglia , e 
compajjione delle vicende umane , quantun- 
que pochi Scrittori , e con leggier fonda- 
mento mettano in dubbio queflo troppo ce- 
lebre avvenimento , (rimaflo ancor famo - 
fo nelle bocche degl’ I fiorici il Date obu- 
lum Bclifario ) dell ’ Infelice con unte 
fcudclla di legno in mano in modo di accat- 
tante limofina fu la porta delta flegia in Co- 
flantinopoli, 0 nello Stadio , come altri af- 
ferò. 

S. NOVATO figliuolo di S. Pu- 
dcntc Scnator Romano fratello di 
S. Timoteo Prete , c delle Sante Ver- 
gini Pudcnziana , c PraiTcdc , la quale 
bene avventurata famiglia di 96. pcr- 
fone fu ammacftrata nella Fede dagl' 
Apolloli, eia loro Cafa cangiata in_> 
Chicfa col titolo di Ermete , o ila Pa- 
llore . Le Terme, le cui vefligia fi veg- 
gono nella Chicfa, o Monafierio di 
S. Pudcnziana , erano dal di lui nome 
dette Novaziane , ed erano il più ficu- 
ro ricovero de' poveri Criftiani trava- 
gliati primizie de’ Martiri , c fedeli 
della nafecnte Chicfa , fu queflo Santo 
di nome celebre in Roma nel tempo 
di Nerone , perche ad elfo fi leggono 
tre Lettere Icrittc da Seneca col Tito- 
lo de Ira , dalle quali fi comprende in 
qual grado , e (lima favelle quell 'Ora- 
colo di faviczza morale . AS. Puden- 
ziana , ove cicdcfi fepolto il fuo Cor- 
po, che gii era la lua Cafa, e Terme. 
Cosi a S. Prafledc fin dove tienfi , che 
atrivaflc la Cala o Palazzo di quella 
illultriffima , c beata famiglia . 

ABAGARO Rè della Soria no- 
minato nel Catalogo del Ferrano co'l 
titolo di Santo , come fa il Canifio nel 
fuo Martirologio dc'primi Pcrfonag- 


gi che credettero in GiesùCrillo ancor’ 
vivente, dcllacui fede cosi ferivo Eu- 
febio nelle fuelflorie. Che ritrovan- 
doli in EdelTa aggravato da una peri- 
colofa infermità inofio dalla fama de i 
di lui miracoli gli fcrific una lettera-, 
pregandolo, che lardando la Giudea 
andailc in Soria , pcrochc farebbe ivi 
amorevolmente accolto , ma non ri- 
cevendo quella grazia, tanto nulladi- 
mcno gradi ilSalvatorc quctl'olfequio 
che gli rifpofe cortefemente , lodando 
in parte la fua pietà , c feufandofi con 
cto di non poter lafciarc l'imprcfa per 
cui era flato mandato , ma che quella 
finita farebbe andato da lui uno de' 
fuoi Difcepoli , che fùpoi S. Taddeo 
Apoftolo, che gli renderebbe la fanità, 
come in fatti fegui con un miracolofo 
avvenimento. Vedendo il finto Rè di 
non poter vedere la faccia delSignore, 
conte defiderava ardentemente , man- 
dò uno a prenderne il Ritratto al natu- 
rale , come aficrifcono Niccforo, 
S. Gio. Damafccno , Scaltri; ma po- 
llofi quello in luogo eminente per 
prenderlo meglio di villa , quella fu 
impedita da un lume celcflechcufciva 
da quel volto divino che confola il Pa- 
radifo . Di che accortoli il Redentore, 
non volendo lafciar fconfolato il buon 
Re , nè il pietofo fuo Offizio, chiamò 
il Pittore mandato , egli dimandò che 
gli fidaife un fazzoletto bagnato, e 
quello dillcfo fu'lvifo, torto vi rcltù 
imprefia la fua divina fomiglianza , e 
eonfcgnandola al MelTagicre dipinto- 
re, gli ordinò che laportafic al fuo 
Abagaro in EdelTa . Cosi atreltano 
S.Efrcm , e Teodoro Studila con altri 
gravi fenttori . Fù egli convcrtito alla 
Fede da S. Taddeo Apollolo indente 
con tutto il fuo Regno . E la fudetta 
miracoloft Imaginc non manofatta fi 
confcrvò in EdelTa conte nn propu- 
gnacolo, e Teforo di quella Città, fin- 
che fù ubbidiente all'Evangelio . Indi 
poi trasferita a Coflantinopoli , poi a 
Roma, doveoggidi fi conferva nella 
Chicfa di S.Sil vefiro in Capite , come 
apprefio diremo . 
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DIGRESSIONE 37 . 

: Qj/i noi feparabit à Cbaritate Chriflì Tri- 
buUtio a njujìii , ai i fama ? *An 
Mtiitai ? an periculum ? 4 » per • 
fccutio ? an Glaiius 1 Ad 
Rom. cap.S. 

M Ortc gloriola del Cardinale Gio. 

Fifchcrio Vefeovo Roffenfe» 
ncU'inghilrcrra degno di eterna oc- 
meri] per le Ine legna late virtù , & 
eroica corta nza nella difefa delle mar- 
itine, e verità cattoliche del primato 
nella Chela Universale del Romano 
Pontefice, autenticata con caratteri 
immortali , raffinando la porpora del- 
la Dignità , e della profeffionc di ella 
col Suo Sangue . Fù egli dotato da Dio 
di cfquifiti talenti , li quali da elio ec- 
cellentemente coltivati, con ugual’ 
indole di efemplari collumi , lo refero 
celebre trà i letterati Ecclefiafiici del 
Regno fino ad edere chiamato rollo 
alla Corte per T eologo, e Confcglicrc 
della Regina Margarita Madre del Ri 
Enrico VII., con tal profitto di per- 
fezione chifliana , che con le dila- 
zioni di cosi favia guida fi fi Madre 
de’ Poveri , con larghimene limoline i 
Tutrice delle Vedove, Orfani, e Pu- 
pilli , e Fondatrice di Collegi per la_> 
letteraria , e Cristiana educazione del- 
la gioventù con ifplcndida , e regia., 
providenza. Indi crcfccndo nel pubii- 
co concetto della Corte il merito del 
Fifehetio , fù con publico applaufo al- 
le di lui virtù promoffio alVcfcovado 
Rodente , onde ne fù poi detto il 
Vefeovo Roffenfe: e quantunque folle 
quella Chiedi di poca Diocefì , e di te- 
nue rendita ; mai fi lafciò persuadere 
a permutarla, affercndo l'umilissimo 
Prelato, che troppo gran torto li face- 
va alla prima fpofa l'abbandonarla^ 
per la tenuità della Dote . Fece nel go- 
verno di effa mirabilmente Spiccare il 
zelo Suo Paltoralc , tutto di Dio > tutto 
rivolto a riformare con fantiffimej 
leggi il Suo Clero ; ad attendere con 
impaziente vigilanza alla Riforma de’ 
costumi del Suo popolo ; a Santificare 
le Sue anime. Divenne per l’cfempio 
della fua innocentiflima vita lo Spec- 
chio de'Vcfcovi ; e con le fante direz- 
zioni della fua dottrina Stampate in di- 


verti Volumi , le delizie di quella^ 
grande Ifola ; altrettanto parco con Se 
medetimo quanto largo con i poveri . 

Mutatoti poi per le vicende de’ 
tempi l’afpetto di quel Regno, in cui 
Succede Enrico Vili. Avvedutoti egli, 
che il principal mantenitore de’ Riti 
Cattolici era il Roffenfe , quando vol- 
le con la fuarcal penna rintuzzale.., 
l'empie bestemmie di Lutero, non ti 
valle di altro Macftro, che del Roffen- 
fe ; óc è opinione , che quanto in quei 
cimenti di controvcrtic fù Scritto dal 
Rè a favore della Religione Cattoli- 
ca, per cui ne ripottò dalla fama Sede 
Apoltolica il titolo diDifenfor della 
Fede, tutto fede magiftero di quello 
gran Prelato . Quando poi infelice- 
mente prevaricò da i dogmi Cattolici 
affascinato da’ contaminati amori , e 
coltumi, il Roffenfe intrepidamente 
foflcnnc la difefa della Giultizia ; arri- 
vando a tal franchezza di animo di 
correggere fino il Volfco primo Mini- 
tiro del Re dell’ ecccftivo Suo ludo, e 
pompe Soverchie, per impiegare la 
gran copia delle rendite in fovveni- 
njento de’mcndichi, foflcnnc egli viril- 
mente il maritaggio della Regina A- 
ragonefe , e con altrettanta fortezza 
d’animo li Primato del Sommo Pon- 
tefice contro le frenetiche pretenfioni 
del Rè ; Onde rotto egli ogni freno di 
onctià, e di Religione, e conculcata 
ogni raggionc divina , & umana; ve- 
dendo edere inutili le promede altre, 
si , e le minaccic ; Stimolato dalla efe- 
crabil 'Anna Bolcna s ordinò con ogni 
iù vile tirapazzo la Carcerazione del 
uon Prelato, cófolandofi col granBat- 
titia dicuiportana il nome, dihaver 
per gompctirricc della Sua innoccnza,e 
costanza un'altra Erodiade,ciò che Se- 
gui con univcrfal cordoglio di tutto il 
Regno > che un Prelato tanto venera- 
bile , in età decrepita fodc cosi empia , 
e Sacrilegamente trattato . 

Era ali'hora cosi torbido lo dato 
dell'infelice Inghilterra , che non po- 
tendo la Sede Apostolica risentirti di 
cosi gravi oltraggi fatti ad un mem- 
bro di eda cosi cospicuo , volle nulla- 
dimeno palefarc al Mondo , in quale 
Stima , haveffe il merito di un Prelato, 
che concorreva in bontà coni Santi 
Padri della primitiva Chiefa . Onde 
ornato della Sacra Porpora fù ptò- 
mul- 
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mitigato Cardinale del Titolo di S.Vi- 
tale nella Valle Quirinale) con applau- 
io infinito della Corte Romana , c di 
ogni buon Cattolico . Narrali, che 
ricevuta ilfant'Uomo la nuova nella 
Carcere della fila promozione al Car- 
dinalato , baciando la lettela di avvilo, 
in contrafegno di umile riverenza di- 
cede ; Ecco gli avvi fi , ebe m’invitano , 
& obligano pii a fpargere allegramente il 
[angue ielle mie vene per la Fede di Cieii 
Cbriflo. Uditali poi la nuova dal Re 
Enrico , che quello , al quale egli fa- 
ceva provare le Carceri , le Catene , c 
le Mannaie, eia in Roma Reggia del 
Mondo onorato con lo fplendore della 
Porpora diede infuriato nelle fcando- 
feenze , dille ; Fari ben prefio, che levato 
dal bnfia il Capo del contumace Fifcberio, 
non potei TapaVaolo mettergli il Cappello. 
E fattolo chiamare in giudizio , fi ten- 
tò da'.Giudici di ottenere il giuramen- 
to per l’oflcrvanza deTcgi Decreti fiot- 
to pena di ncbcllione . Ri fpofe il man- 
fucto Prelato ; T toppo nofiruofo farebbe, 
tbe un' Ecclefiaflico provetto di età , e di 
fiadj si bruttamente prevaricale 1 fono quel 
di prima, e rifolutamente dico , (fiere indif- 
filabile il Matrimonio contratto dal con 
la Argina Caterina ; e che un fola ì il Capo 
vifibile iella Santa Chicfa , cb'i il Sommo 
Tontefice Romano : E quefto i fecondo il 
dettame della mia confricala . 

A quella rifoluta , c gencrofa ri. 
fpofia attoniti iGiudici, vaghi di fecon- 
date il mal genio del Re , rodo lo con- 
dannarono come reo di lefa macttà ad 
eficrc decapitato ; al cui avvifo , come 
gii fece il gran Martire S. Cipriano, 
lietamente rifpoTc; Dio gratina. Inti- 
matogli il tempo della efecuzione del- 
la iniqua fentenza , mentre leggeva la 
Sacra scrittura fi abbattè opportuna- 
mente in quelle parole di molto fuo 
contorto;!/ fc efl vita aterna, ut cognofcant 
te, foli Deum verum.dr quem mififii jfefum 
Criflum . Venuta l'ora di andartene al 
Palco del patibolo, gettò il Ballon- 
cello, a cui per l'età folcva appoggiarli, 
dilfc a" fuoi piedi j Fate voi l'offigio di 
condurmi alle ìfog^e dell" Agnello: Sali 
con gioconda intrepidezza il Palco, 
dopo di ette-rii ben munito con afpro 
flagello del fuo corpo innocente, con 
orazioni , c con i divini Sacramenti 
prima di ufeir dalla Carcere; c proie- 
ttando all’ infinito Popolo concorfo a 


cosi compalfionevole fpettacolo , che 
egli di buona voglia moriva per la Fe- 
de Cattolica . E recitando con grande 
raccoglimento di fpirito l'Inno , Te 
Deum laudamus &c. , con la feguente O- 
razionc alla gran Madre di Dio , come 
iua unica Avvocata ; Sanila Maria Dei 
Genitrix Virgo ; Miferorum , & Mifcricor. 
dia Mater ; peccatis obuoaiorum fingutare 
prxfiiium,& dulcor eorum, qui in rebus ad- 
verfis conflicìantur ,fola ai te in magni s ifiit 
anguftiis confugio , illui impenfe contea, 
iene , ut prcccs , quasfundo exauiire, cala- 
mitata , quas patior , confederare , milii- 
que de remediis opportunis nunc adjuvare 
degneris apui clementiffimum Pilium tunm 
Salvatorem meum , e finito di proferire 
chinò prontamente il Tanto Vecchio 
il Venerabil Capo , al proferire i fan- 
tittìmi Nomi di Giesù ,c di Maria .al- 
la Mannaia , rcllando da etti recilo . 

DIGRESSIONE 3S. 

Iconologia del Volto Vencrabilifiìmo 
del Salvatore mandato al Re A- 
bagaro in EdclTa di Soria che 
fi venera in Roma nel- 
la Chicfa di S. Sil- 
vellro in Ca- 
pire. 

Speciofus forma prt Piliis borni numi Uff afa 
efl gratia in labiis tuia Pfalm.44. 

E Lia è illuftrata, e foftenura con 
tante autorità de i più gtavi Scrit- 
tori dell'lflorie EccleGattiche , appro- 
vata eziandio da' Concili Ecumenici 
ITiloria del miracolofo Volto Santo 
mandato da Gicsù Critto al Re A ba- 
garo, toltone l'impronto della Tua ado. 
rarilfima faccia lenza verun' opera., 
d'induftria umana, che l'impugnarne 
la verità , o contrattarne l’identità(che 
non ha di bilogno d’altra prova , che 
di Venerazione,) che il richiamarla in 
dubbio , merita la cenfura di temerità. 
Se il lafciarne quivi di fcriverne , di 
aafcu raggine. Di eflà ne fà folcnne 
memoria la Chicfa Orientale fiotto li 
16. di Agotto , cioè della Traslazione 
della detta Imaginc del Salvatore dalla 
Reggia Città di EdclTa , ove con gran 
culto , e devozione di tutta la Siria fi 
cuftodiva, alla Città Imperiale di Co- 
ttantinopoli . Cosi pure nel Mcnolo- 
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gio Greco . Et i Monaci Italogreci 
dell’Ordine di S. Badilo fecondo il Ti* 
pico di grotta ferrata ne fanno nello 
Aedo giorno la Commemorazione . 

Conferva!! un Codice GrccoMa- 
noferitto nel Collegio di S. Bafilio di 
Konia fomminidraro alla noilra mo- 
derna notizia dal P. Rcvcrcndifs. Ab. 
baie Generale D. Pietro Mcnniti dell’ 
Ordine lnfignc Baliliano fccondifli- 
nio nella Chicfa Orientale , non meno 
che Occidentale de' fanti Pontefici , 
Cardinali , e Prelati fanti , cd Uomini 
che illuftrarono con iloro ferirti c az- 
zioni fegnalarc, e fintiti tutta la Chic- 
re f ncabllu cu * abbiamo l’Orazione fatta da 

dell’ Idoria Gollantino figliuolo di Coflamino 
del Volto S. Vili. Porfirogcniro Imperatore in cui 
di Abagaro - deferivendo difTufamcntc la fudetra fo- 
Jcnnidìma Traslazione fatta in tempo 
del. Padre , cd Anicras Saraceno Do.: 
minante in EdclTa narra molti mira- 
coli operati da Dio per mezzo di que- 
lla fa era linaginc , non folamcntc in 
EdclTa , ma in Collantinopoli citando 
illopradcttoEvagrio nella fualftoria 
Ecclcfìadica , mallìmamcntc quando 
fù liberata la medclìma Città di Edcfla 
dal pericolofo alTcdio di Cofdroe Ri 
di Perita oAinaramenrc impegnato in 
render confuli , c menzognicri li Cri- 
fliani , che ricchi di cosi gran teforo 
a (ferivano edere la loro Città incfpu- 
gnabilc, tentò con tutte le fuc forze» 
de inlidic di debellarla , c metterla a 
Tacco» come fatto aveva di alcune al- 
evstr- Ufi. ,rc Città dcll’Alia i del qual miracolo- 
W. 4! fo evento fe ne fcriITcro lettere di ra- 
ta/. 16. guaglio a Tcofilo Imperatore Icono- 

maco, a tre Patriarchi, cioè Giobbe 
Alcffandrino, Cridoforo Antioche- 
no , c Bafilio Gcrofolimirano in difefa 
delle (acre Imagini , di che ne fi un 
pieno racconto il fudetto tvagrio , ap- 
Cmt-Kien.ì. provato come degno di fede intorno 
la fudetta facra Imaginc dal Concilio 
fecondo Niceno. Tellifica la verità 
della medefima Idoria Adriano 1 . fer- 
vendo a Carlo Magno, egli dice che 
queda Idoria chcl'Imaginc mandata 
r «c-t Ttm a< f Abagaro dal Salvatore fu cfamina- 
" ta dal Concilio Romano fotto Stefa- 
no Papa , Se accctrata come vera , c 
come tale era generalmente adorata 
da tutta la Siria, dove come aflcrifce 
Msttb. csp. 4. s.Matteo era arrivata fpecialmcntc la 
fama de i miracoli che Gicsù Grido fa; 


eeva vivente nella Giudea di cui op- 
portunamente fen’ valfc l’Infermo Re 
Abagaro, & abiit opinic ejut etiant in 
rotarti Syrian Gre . , di cui era allora la 
refidenza del Rè d'Edcfla Città famofa ” ’ 

di quella vada Provincia . Rifcrifce il ' * 
Card.Baronio la lettera fcritra ad Aba - 
garo piena di cclcdi avvertimenti , c 
promede, trattone il veridico rranfun- 
to da ciò che ne fcridè nclfuoOpu 
fculo S. Efrem , che fu Diacono di 
Edcfla , 

Derivò poi dal giubilo , e dima 
infinita, con cui ricevette il Rè Abaga- 
ro quella divina Imaginc, alla cui vi- 
lla , contemplazione , e credenza egli 
rimale fano non meno di Corpo per la Artromei» 
virtù del contatto di quel volto cele- di venerazio- 
ne, che nell'anima illudrata col Jumc « e <*' A**®» 
della Fede, con cui li fece, quantunque s ’ In, *S ine - 
adente , difccpolo di Grido, un culto , 

& una venerazione umvcrfalc , non 
nella Siria folamcntc, iu cuf rifplen- 
deva celebre di miracoli , ma in tutto 
l’Oriente . Ne è da recarli ciò a mera- 
viglia, fc i luoghi del Cenacolo . dell’ 

Orto di Getfcmani , del Calvario . del 
Sepolcro, dclTaborre, Scaltri molti 
luoghi furono doppo la Refurrczzio- 
ne del Signore vilitari con tanta devo- 
zione , e tenerezza da i fuoi Difcepoli , 
l'cfcmpio de’ quali viene con tanto 
fpir to di vividima fede , fenza rifpar- 
mio di fatiche, di denti, edi fcrvot 
Cridiano lino al giorno d’oggi imitati 
con dudo continuo de’ Pellegrini da 
tutte le nazioni del Mondo, con quan- 
to maggior fpirito dovcralli mirare , e 
venerare la vera , c naturale effigie del 
Signore loro Maedro, la quale quali 
rapprefenta la fua Divina prefenza , e 
figurai E fe il Regio Salmida li pregia F/at-i jt. 
di potere adorare il (ito , ove pole i 
fuoi piedi: ^ dorabimm in loco ubi fiere- 
runt pedt 1 ejut , quanto maggiormente 
devcli venerare il fuo Aedo fembiante 
tolto dal fuo mcdelimo cclcdc Proto- 
tipo , a cui predarono tanto oflequio cretfer. >• 
gi’Apodoli ■ Ì Rè , i Popoli, edi cui Sjmtag. itp.y 
Icridero con alti Elogi i SS PI’- , e le 
penne divore , Se eloquenti di tanti 
Scrittori , quali fedelmente regidrò il 
Grctfero . 

Dalla fama di quella publica ve- cutUM un. 
ncrazionc della S. 1 maginc, c de'mira- ‘ 7 ’ 7 " 1 " ”*-* 
coli che li publicavano nella Città di v “' s ‘ iU *' 
EdclTa li mode a prenderne il divoto 
pel- 
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pellegrinaggio con iftrana refoluzionc 
il gran Pcrionaggio Romano S. Alef- 
fio per adorarla , ove in abito di feono- 
iciuto più anni poveramente mendi- 
cando li trattenne , fin che ritornato a 
Sur. li. ju- g_ olna con un (amo draragemma fi 
• refe incognito a' Cuoi , Cpcttacolo al 

Mondo, il quale portò le primizie.» 

5! degl'oflequj de’ Romani a quella facra 
Hi. 1. lmaginc in Edeffa . 

Nè deve recar meraviglia che la 
fama delle virtù , de’ miracoli giun- 
geffe fino nella Siria, criCvcgliaifero 
««•.515. il defiderio di Abagaro di vederlo, 
d’invitarlo , e di effere da effo liberato, 
e che non potendolo avere procurane 
con una gran fede di ottener' almeno 
il fuo Ritratto , di cui fcriviamo, di 
cui ne fu appieno confolato. Quando 
Tiberio Im- leggiamo che un fimil grido era giun- 
peratore de- to uno a Roma , & un lomigliantcde- 
'? i}’”" fidcrio fi era rifvegliato per le lettere 
e l^cUamaa che riccvut<: lvea daLentulo dall*. 
Koma- GiudeaTiberio Imperatore, egli altresì 
pure bifognofo di clfcr liberalo da una 
grave infermità > onde ne fcrilTc a Pila- 
to , che non come reo collituito dalla 
perfidia de’ Giudei ma col titolo di 
onore gli lo manda (Te a Roma. Ma per 
configlio Covrano di Dio, e per grande 
felicità del genere umano arrivò l'or- 
dine di Tiberio con fortunato crrote , 
quando Giesù Cri (lo era già datoCro- 
ccfifib , e morto condannato dal mi- 
JjfUi feredente , & iniquo Pilato , con gran 

•J Ima. 34' difpiacere di Tiberio, che nulladime- 
«iS-rts-siS. no fece porte la di lui effigie nclfuo 
larario, e ne parlò in Senato minac- 
ciando gli accufatori de’Criltiani . 

Godettero di quello prcziofo Te- 
foro gli Edefleni per lo fpazio di 994. 
anni con Comma felicità , con profpe- 
riti di vittorie contro i Cuoi nemici , 
difefi Tempre dal patrocinio, ecudo- 
dia di quella cclcbratiffima lmaginc. 
Quando piacque a Dio , forfè per i de- 
meriti di quella Città, confegnando- 
la a Collantino Porfìrogenito chiama- 
to in foccorfo per liberarli dal duro af- 
*" 4 ’ 4 fedio del Rèdi Perfia, foccorrendoli 
a quello fine di fare acquino di cosi 
gran preziofo Teforo , che promelTo 
gli avevano, il quale come di un fà- 
mofo Trofeo delle fue Armi vittorio- 
fe la portò a Coftantinopoli infieme 
con la lettera fcritta da Giesù Crillo 
ad Abagaro , recati per mano del Ve- 


4 ' 5 * 
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feovo Samofateno , nel cui viaggio 
narranti infiniti miracoli fatti di ogni 
Corte d’infermità , permettendo Iddio Traslazione 
che quello gran gioiello della Fedea dclfacroVol. 
Crilliana fi confervalTe nella più iilu- to da edefTa 
lire Città Imperiale dell’ Oriente. E !n Coftanti- 
perciò di fcgnalatiflimo acquilto fe ne no P°l‘- 
fà nel Mcnoiogio Greco Cotenne me- 
moria Cotto li 6. di Agolto Copra la 
cui venuta in Collantinopolicosì par- 
lò tutto pieno di giubilo lo lleflb Im- 
peratore l’Orazione che in talpublica 
feda fece . Tojlquam ai baite Vi biuta Ut- froitr j 
ginam umdique confiucrtut , qua fatti opiima ' " ' 

oc celeberrima , baite quoque facram lm.t- _ ^ 

giuri» bic ettm aliti Tbefauris fecondi, nar- r ’ ' 
rando egli medefimo i luoghi , i gior- 
ni , i miracoli , egli avvenimenti prò- 
digiofi Ceguiti in quel lietilfimo viag- 
gio, e Colcnnifiìma Traslazione riferi- 
ta accuratamente dal Matafradc Cotto 
li io. Agolto. Trà gli altri miracoli 
uno legnatalo fu che un Romito ina 
credito di gran Cantila chicle al Patri- 
arca Fozio, che iopra la detta lmaginc 
ponefle un vclodclla (leda milura, e 
mandarcelo , ed ecco che applicato 
todo gli rimale cosi vivo l'impronto , 
da fòmiglianza , che non fi poteva di- 
fcernerc differenza , fe non nella vivez- 
za dc’colori dell'originale antico , Se il 
ritratto moderno . Quedo fi tiene effer 
quel Volto Santo che fi conferva. daj 
Monaci Cidcrcienfi nel MonaQcròai 
S. Bartolomeo di Genova per l'efprcda 
fòmiglianza de i lineamenti. * 

.Soggiacque poi all'infelice perdi- 
ta di cosi gran Teforo la Città Impe- 
riale di Codaminopoli quando dive* '* 

nura infedele , e vacillante a Dio , tu. 
belle all’Evangelio, contumace alle a . 
leggi Cattoliche del Romano Pontefi- 
ce, tcodc miCeramentc il Giogo foave 
di Giesù Grido , e fatta tributaria, e fi 
adoggettò alla barbara fcrviiù del De- 
monio , rivolgendo fclloncfcamenre 
le fpallc all’ubbidienza della Chicli 
Romana ,& appunto Roma divenne 
ricca di così gran pegno, ripodo come 
fcrive il Card. Baronio nella Chiefa sana. Amai. 
Titolare di S. bilvedro detta in Capi- adama. 11 oj. 
te, quando la Grecia incominciò a la- 
feiare la fede Cattolica, quando Inno- 
cenzo 111. con un podcrofo Efercito 4* 

refe l'Imperio ad Alcffio . E quivi vie- 
ne onorata con publico culto dai Fe- 
deli , gloriandoli Roma di venerare^ 
con 
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con anniverfarìo concorro due celc- 
bratiflime Imagini del nortro adorabi- 
1 idìllio Redentore bello Sopra tutti li 
Figliuoli dcgl'Uomini, & in cui desi- 
derano gl'Angcli di fidar lo Sguardo, 
fatte , e tolte al naturale dalla Sua bca- 
tidima faccia, l'una confervata nella 
Balilica Vaticana , che lo rapprefenta 
appadìonatoipcr trarre da i cuori anco 
piu duri compunzione, e dolore . L'al- 
tra in quedo antichidìmoTitolo piena 
di gioconda macftà , e decoro per con- 
solare i riguardanti , ambedue dice- 
lcde non umano difegno , e dmctria . 

In quedo giorno l'anno 1 571. fu 
Scoperta alle radici del Campidoglio , 
la Vvncrabilifiìma lmagine della Gran 
Madre di Dio detta ora della ConSola- 
zionc per il Seguente miracolofo avve- 
nimento al Popolo Romano . Eri qui- 
vi anticamente un ricalo chiamila anga- 
ria , forche ial T empia ili cipolline ave è 
ara S. Maria in Campiteli i pacavano le Zi- 
telle cantando, e dannando fino al Tempio 
di Giunone nell’ Sventino da effe fuperfli- 
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gjofamente invocata , perche daffe loro bua 
na forte di portare il giogo in compagnia ai 
qualche buon Marito . Quivi ne" fecali Cri- 
fliani con più favia accortegli fù da' fedeli 
per abolire coti fuperfligiofe memorie pofla 
in uua piccola Cappella un lmagine di 'Ho. 
ftra Signora, alla quale concorrevano ad im. 
plorare l’ajuto della Beatiffima V ergine , 
muffirne i condannati a morte , mentre erano 
condotti alla vicina Hupe Tarpeja, ove fi 
faceva la giufligia , ed erano precipitati i 
Ufi di qualche grand’ecceffo j onde occorfe 
che un giovine che per forgi de' tormenti 
aveva confeffato un delitto di cui era Inno- 
cente ; paffando qui avanti la Madre di effe 
con gran fervore di (pirito , e confideugiL, 
raccommandi alla Madre di Dio il figliuolo, 
e mentre era buttato dalla forca fù fofUuuto 
miracolofamcnte , del qual miracolo renden- 
do/ene da tutti grigie a coi) gran Benefat- 
trice, le fi ereje coj) nobile, e fontuofo Tem- 
pio, detto appunto da coi) miracolofo avve. 
uimeuto di tanto applaufo , e godimento del 
"Popolo , della Confolagione . 
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S DE METRI A V. , e M. nobile 
Romana figliuola di S. Da- 
X troia , c Sorella di S. Bibiana . 
ReSo che ebbe lo Ipirito a Dio 
S. Flaviano lor Padre ncU‘cfilio,e tron 
tato a S. Dafrofa lor Madre il Capo, 
commandò l'empio Prefètto Apro- 
niano che le due SS. Sorelle gli com< 
parilfero davanti 1 c quivi doppo che 
Dcmctria con crilliano rifentimcnto , 
c liberti gli ebbe riSpodo che non ave- 
rebbe mai mutata la fua fede , egli vo- 
mitò una Sacrilega bedemmia contro 
Crido , ne potendo la Santa fodcrire 
cosi empie parole , Spirò incontinente 
l'Anima , e fu da S. Gio. Prete Sepolta 
vicino alla Madre. Feda a S. Bibiana 
all'Orfo Pilcato , ove Sotto l’Altar 
Maggiore in una preziofa urna d'ala- 
badro r ipofa il di lei Corpo , inficine 
con quelli delle SS. Dafrofa Madre, c 
Bibiana Sorella ripodivi da Urbano 
Vili., che vi concede Ind. Plen.,c no- 
bilmente riltaurò, & adornò la Cliiefa 
non Solamente cafcantc i ma per il Suo 
famofo Cimitcrio , e per il cclebrcj 
trionfo, c deposito di queda beata fa- 


miglia Illadrc per nafeita, per virtù, 
c per la vittoria de' Tiranni nella pro- 
fcdìonc della Fede, della Verginità , c 
del Martirio . 

B. LUIGI GONZAGA prezio- 
so, c nobiliilimo rampollo della Com- 
pagnia di Gicsù , il quale Seppe mira- 
bilmente accoppiare l'innocenza de' 
codunn col fervore della Gioventù, 
la prudenza Senile con la tenerezza., 
degl'anni, la rigorofa mortificazione 
di le deflo , con la delicatezza del Cor- 
po , ed una profonda umiltà con la Su- 
blimità de' talenti, & una bada dima 
di Se delfo con la nobiltà de* natali; 
cfemplarc di purità , c di cosi manie- 
rosa attrattiva , che ne veniva chiama- 
to la calamita della gioventù al Santo 
Amore, c timor di Dio > e delle virtù . 
Amò con tcneridìmo adetto la Santis- 
sima Vergine come Sua dilettiffima^ 
Madre, perii cui patrocinio egli era 
nato, portando (in sù la lingua ancor 
di latte il Suo SanttSEmo Nome, che 
fù il primo che egli con quello di Gic- 
sù , ancor balbuziente proferide . Quc- 
docgli proferiva, con cdo la Salutava 
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ad ogni gradino di Scala, cheafcen- 
dcfle : nc poteva udirne il nome lenza 
rifolvcrfi in lagrime -, e da effa nc rice- 
vette in ricambio molte grazie : nel 
mirare la SS. fcucarifiia tutto li lique. 
faceva in lagrime , frutto di quella de- 
vozione , che rinfililo, e gli tè appren- 
dere S. Carlo , quando nel vilìrarc la 
Dioceii di Brefeia in qualità di Vifita- 
tore ApoAolico, ritrovandoli in Cadi- 
gliene Marchefato paterno , e gra- 
dendo gli umili , e teneri otfequj dell* 
Innocente fanciullo di dodcci anni, 
l’ifiruì , e gli diede di lua mano la pri- 
ma volta la Santifs. Comunione. Pre- 
fagi il S. Arcivefcovo i futuri progredì 
che far dovea nello fpirito come fegui; 
peroche s'avanzò nella religione a si 
gran palli , che giunto alla lòia età di 
2 }. anni concimato negl' ardori dell* 
amor divino , e nella tenerezza della 
devozione , erplevit tempora multa, 
e tele il fuo innoccntidimo fpirito a 
Dio, invocando il Nome ineffabile di 
Ciesù, avendogli Papa Gregorio XIV. 
che molto l’amava, mandata la Tua be- 
nedizione , che ricevè con fomma 
umiltà, cconfolazione. La cui glo- 
ria in Ciclo fù veduta da S. Maria Ma- 
dalenadc' Pazzi , e la fece dilaniare ; 
O quanta gloria gaie Luigi figliuolo d'igna - 
£lo ! 

La feda folcnnifllma , con Indul. 
Plenar. fi fi alla magnifica Chiefadi 
S. Ignazio al Collegio Romano , ove 
in una fontuofidìma Cappella nova- 
mente con ifplendida magnificenza^ 
della nobililfima famiglia Lancellotti 
nel gran braccio Laterale fù poco pri- 
ma dell'anno del S.Giubileo trasferito 
il fuo Corpo dall'antica Cappella , che 
fù la Stanza dc'fuoi làudi, l'Accademia 
del fuo fpirito , e meta della fua vita , 
ove fi riposò nel Signore , già fabrica- 
ta dal Card. Bellarmino Confeflbre, e 
Direttore di cosi bell’Anima, e di cosi 
gran Servo di Dio . 

E perche nell' aprirli di quedi-, 
maedofifiima Cappella fi fvegliò la 
meraviglia , & il godimento univerfa- 
le per l’cfquifita armonia di tutte le 
parti , cioè di vaghezza , ricchezza, & 
eccellenza de’ lavori, e proporzione 
del tutto , non farà difearo di udirne 
una piccola relazione , come di cola 
di giocondo profpctto . 

Ella è nobilitata d'un bclliltmo 
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fito, ampio, allegro, c vagamente illu- 
minato , ove rifiede l'Altare maedofo. 
Le Pietre , che mirabilmente lo com- 
pongono , fono Giallo antico, Alaba- 
Ari fioriti , & Aghati Orientali , Bian- 
co , e Nero , Breccia antica . Uà quat- 
tro Colonne fatte a (pira di tutto tron- 
co con i loro contrapilafiri , freggio, 
c fpecchi de' Piedcdalli tutti di verde 
antico . I Capitelli baffi arabefehi, che 
le girano , e legano una gran Cornice, 
che circonda il Badorilicvo di marmo 
rapprcfentantc il B. Luigi circondato 
da Angioliifono tutti di metallo indo- 
rato. A i Piedcdalli fono affidc grandi 
Armi della nobililfima Cafa Lancel- 
lotti , della cui fplcndida Pietà è tro. 
feoperpetuo di magnificenza ingegno- 
fa quedo maedofo Altare ; ambe- 
due di bronzo dorato, c vaghiffimo 
Lapislazulo nel Campo di effe . Sopra 
il Frontefpizio ledono due figure rap- 
prefentanti l'Innocenza, e la Penitenza, 
con due Angeli che recano falci di gi- 
gli . Sotto l'Altare in una vaghilfima 
Urna tutta di Lapislazulo , da ripodo 
il Corpo del Beato , ornata di metallo 
dorato , c d’argento , il cui zoccolo c 
tutto d’ Agate , de altre pietre legate in 
bronzo. Da lati dell’Urna fono due 
Angioli di marmo , l’uno che ticno 
Aromenti di Penitenza , l'altro una 
Corona di fiori ; quelli a piedi una.. 
Corona Marchionale, quelli che tengo- 
no un globo tutto di Lapislazulo, am- 
bedue giacenti fopraCufcini di mar- 
mo con trine, e fiocchi di bronzo do- 
rato. La Cimala bada, & i gradini 
della BalauArata , come quelli dell' 
Altare , di giallo in oro , e baiaci Ari di 
breccia di Francia interrotta da duco 
Piedcdalli di verde antico, lopra de’ 
quali pofano due Angioli di bronzo , 
che fervono diTorcieri. 11 nobiliffi- 
mo Pavimento tutto lavorato di figu. 
re di giallo antico corrifponde al ri- 
manente del fontuofo lavoro . 

Cosi elegante , e nobil difegno di 
così bcn'imcfa magnificenza, decorno 
la volta della Cappella , c quanto v'hà 
di Aimatiffima Pittura , o d'ingegnofa 
Profpettiva nel fontuofiifimo Tcm. 
pio , tutto èpartodell’induAriofa Ar- 
chitettura, c giudiziofo Pennello del 
P. Antonio Pozzi di celebre memoria 
per l’eccellenza del fuo ingegno , e 
bontà de' fuoi coAumi, e virtù religio- 
Gg g le 
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fc della dedefima Compagnia. 

Fù eletto Protettole in Ciclo da 
quella celebre Univerfità de - Giovani 
Rudenti , come che quivi egli rifplcn- 
dette un perfetto modello di fintiti 
Criliiana nel fervore della fua età , di 
Modeflia cfcmplarc nella còvetfazio- 
ne della Gioventù,di fa via Umiltà nel- 
la lingolarità dc'fuoi talenti , di fenile 
Prudenza negl’applaufi de' fuoi (tudj , 
e di eccellente Pietà , c Divozione alla 
gran Madre di Dio in tutti li sforzi de* 
iuoi letterari impieghi . 

A S. Andrea a Monte Cavallo 
dov’cgli fù novizio, & apprefe le pri- 
mizie del fuo fpirito , ove egli ricevet- 
te grazie cosicopiofc da Dio, e dalla 
Beatili. Vergine venerandola altresì da 


lungi nel fuo augutliffiino Tempio 
ncll’Efquilino dal vago profpctto del 
Giardino domcltico, c d’onde con una 
robulla fantità ne' teneri anni della fu a 
adolcfccnza apprefe i primi voli del 
fuo fpirito, nella Domenica feguente, 
fe ne fà una fetta folcirne ad una fua 
magnifica Cappella . 

Alla Chielà di S. Gio. de’ Fioren- 
tini fi celebra con folcnnità la Trasla- 
zione de 'Corpi de' SS. MM. Proto, e 
Giacimo.fatta in quello di da Clemen- 
te Vili, dalla Chicfa di S. Salvatore in 
Trattevcrc vicina al Ponte di S. Maria 
con Indul. Plen. al loro nobile Alrarc 
Laterale ove fono fiati ripofii , e fi ve- 
nerano . 
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S PAOLINO Vefcovo di Nola 
nobiliffimo Romano , per la 
A cui infigne nobiltà , c fplendo. 
re delle ricchezze fù Confole, 
c Prefètto di Roma . Indi fatto di ric- 
chifiimo povero, c vile per Giesù Cri- 
fto , cosi pieno di carità , che per ri- 
Lattare il figliuolo d'una Vedova, fac- 
to fchiavo da’ Vandali , vendette fcj 
medefimo per Ifchiavo.Fù illufirenon 
fidamente per erudizione , profondità 
di faperc, eccellente cognizione delle 
facre Lettere, e gran fatuità di vita, ma 
ancora per virtù contro i Demoni . Fù 
molto amato da S. Girolamo Dottore 
della Chicfa, che gli diede le dirczzioni 
della Difiip. Monacale nel Monaltcro 
dc’SS.Gio.,c Paolo nel Monte Celio, c 
del di lui follevato ingegno nell'arte 
del ben dire in Vcrfi.e Profa, altamen- 
te ne feti ve il medefimo S. Dottore, 
creduto perciò fuo Maertro . Fù molto 
Rimato da S. Ambrogio, il quale fi 
valfc dcll’efcmpio dicfTo per rinfac- 
ciare a i nobili Milanefi la loro aver, 
fìone allo fiato Monacale , e Io anno- 
verò trà il Clero di Milano , che fi 
preggta d'averlo auto Collega, e Mac- 
llto. S. Agofiino frequentemente lo 
fallito con lettere , e gli dedicò alcune 
fuc Opere. Quanto più fi nafeonde va 
per umiltà, tanto più fi rendeva cele- 
bre al Mondo. 1 Vcfcovi dell’Africa 
gli mandarono una folcnne Ambafcia- 


ria deliberandolo ogn’uno per confo- 
lazione , e guida di quelle Chiefe . 
Quei d’Italia lo cofirinfeto ad accetta- 
re il Vcfcovato di Nola , ove rinovò 
l'ufo delle Campane, chiamate poi dal 
nome di quella Città Hole . Ritornato 
per cortefia da’ Barbati , tra’ quali era 
fchiavo, vinti dalli fplendori delle fuc 
virtù , alla fua Chicfa , da fc edificata 
con l'efcmpio della fua fantifs. Vita, e 
ridotti molti alia perfezzionc con il 
fervore del fuo zelo Apollolico,famo- 
fo a tutto il Mondo , mori , venendo 
celebrata la fua morte, e vita dai Santi 
Ridetti , e da S. Gregorio Papa con at- 
tillimi encomi dc’fuoi dottiffimi ferir- 
ti non più comparii alla luce , de 'quali 
con materna erudizione hà nobilmen- 
te trattatoLudovico Antonio Murato- 
ri Dottore già della Biblior. Ambrofia- 
na , benemerito della Rep. Letteraria. 

La fella di quello cclebratilfimo 
Vefcovo li fà a S. Bartolomeo in Ifola 
con folcnnità dalla Univcrlità de’ Mo- 
linari , ove nella fua Cappella venerali 
il fuo Corpo, trasferito da Benevento a 
Roma . Altre fue reliquie fono a 
S. Maria in Campitelli, & alla Madon- 
na de Loreto . 

E degno da riferirti quivi il nobi- 
le Elogio che quello Santo fece di Ro- 
ma nella fila Epifiola fcritta a Routi- 
ni ano . Mi hi ctr lì de Vrbe illui liceat 
b.iud ingrato / 'uteri , quod de ^dtbenis Gre- 
£“■ 
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Strini 'HigiMgenu: affirmat , nimirum flo- 
ma : ipfa ,&fi aliquibus fortaffe pernicio- 
[afuerit, mihi certi gcmmca , omnique ex- 
parte Beata , atquc proficua femper extitit, 
nipoti qua piente pubertatis ^ tdolcfccntu - 
M luna vagline, &• infrenerà excipieni , mox 

Chrijlijugó rcdatlum alumnum , qncm fu- 
fcrpit, cdomuit feiula Magi fica morum ex i- 
flem, & facultatibus mihi cedere culpa non 
Vrbi . 

LE SS. GIULIANA , c DEME- 
F errar. in Co- TRI A VERG. e M. delle quali fi 
mi. he dìe . menzione il Ferrari , che con l’autto- 
rità dclGalciino ne' Manofcritti, ne’ 
quali cita Ertmanno Monaco , aderì, 
clic illultrarono quello terreno Ro- 
mano non Torto Giuliano col loro fan- 
gue, e morte preziosi , come l’altra 
Dcmetria Sorella di S. Bibiana di cui 
fi menzione il Martirologio Roma- 
no ; ma nella perfccuzionc degl'Arria- 
ni fenza faperfi Torto qual Tiranno in 
qual tempo patiflcro 

Morì in quello giorno decapita- 
to fopra di un Falco per ordine dell' 
empio Enrico Viti. Ri d'Inghilterra 
inlìemc con Tomafo Moro Giovanni 
Fifcherio Vefcovo Roffenfc creato 
Cardinale del Titolo di S. Vitale da 
Paolo ili. per aver con animo invitto 
difefa la Fede, c l'ubbidienza alla Sede 
Apoliolica, degno perciò d’eterna , e 
gloriola memoria nella Chiela , e per 
la fua profondiflima Dottrina , e per il 
Tuo zelo Apoltolico,c per l’animo fuo 
coraggiofo , & intrepido nel difender 
le verirì Cattoliche . Nel Noviziato 
di S. Andrea a Monte Cavallo evvi il 
ritratto al naturale di quello gran.» 
fplcndorc della Chicfa, c dell’ Inghil- 
terra , c loro Titolare fatto lino nel 
tempo della fua morte. Il ritratto di 
Tomafo Moro al naturale che flava 
nella Sala del Palazzo Regio buttato 
dalle fincllrc nelle fiamme fottratto 
da' fuoi amici trovali apprefib la nobil 
fameglia Crcfccnzj in Roma . 

Di quelli grandi Eroi difenfori 
intrepidi de i dogmi della catolica Re- 
ligione, e della immunità, c libertà 
della Chicli , c della obedienza al Ro- 


mano Pontefice , c della Difciplina de' 
facri Canoni , malfimamcntc del Car- 
dinal Gio. Fifcherio, come di Beato 
così ne parla il Ferrari nel fuo Catalo- 
go con lcprccife parole tolte dalla pu- 
blica acclamazione al merito CrUlia- 
no di così gran Pcrfonaggio . Londir.i 
in Muglia Beati yoonnis Fifcbcri Epifcopi 
Bpfcnjis abHmricoV III., (qncm Toulmin, 
in Cardinalium collegium cooptavi t ) R'.ge 
prò Ecclefit ini inimitate interfedui.b nelle 
annotazioni allega l’autorità del Mo. 
lano nelle edizioni chcncfcrivc la_, 
V ita fogiongicndo il Ferrari : Vafìui efl 
anno 1 5 j 5. cum Thomas cognomento Morus 
paolo ante eadem animi cojlantia palmanu 
manirj praceffifet &c. del fudetto Card. 
Fifcherio, fi feri ve nella fua ifloriache 
intendendo Enrico che Paolo III. lo 
volca creare Cardinale mentre fi ritro- 
vava in Carcere, con ifdcgnofo feer- 
zo dille. Papa Paolo, farò in modo 
che non li podi porre il capello inj 
Capo , facendoli rollo troncare : rima- 
nendo ad ambidue la gloria , eia me- 
moria immortale della loro magnani- 
ma ,‘c collanti (lima fede . 

In un manoferitto della Biblioteca Va- 
ticana fi legge che io queflo giorno folevano 
le donne in gran numero vifitare queflo* 
S.Bafìlica , e falirc i gradini di effa co" gi- 
nocchi , tenendo in mano fiaccole accefe, e 
facendo celebrare Mefìe in onore de’SS.MM. 
de’ quali dal giorno dell’ Mfcenpone come 
altrove fi i detto fià cfpofia la Coltre in cui 
furono raccolti i lorofagri Corpi fino al pri- 
mo di Mgoflo . Tanta fùfempre la devozio- 
ne delle Donne Romane alla memoria de' SS. 
MM. del Martirio de’ SS. MM. [erige con 
gran lode S. Efrem , e ne trofìe queflo nobi- 
liffimo fentimcnto . Quamcrgo nosdilc- 
ftilfimi indie extremi judicii excufa- 
tionem habebimus , qui abfque ulta 
prrfecutionis atrocitatc , tormento- 
rumque vi Charitatem Dei, Vitam- 
quenollram ulqueadeònegleximus, 
atquc timprofundo torporisatque de- 
fidiz demerfi fumus . Sin qui , e pii 
oltre con un fanto rimprovero a i Crifliani 
tepidi per ri [vegliarli il S. gibbute . 


G g g 3 S.GIO- 


Digitized by Google 


42-0 


GIUGNO . 


Anno di Cri- 
flo ?6». 

Di Eibcrio 
PP. 

Di Giul. A- 
pcft. Imp. 

Mtrtjrtl * Ro- 
trian.UT I* ejus 
ntt. 

Br.iJ Ufuard • 

IT Ad» 


Ctmeule'Marf, 
tjtni Jigmific . 

farcn- in noto 
«4 Msrijrtl. 

Rtmsn. 


XXIII. 


S GIOVANNI Prete dcllaChie- 
fa Romana cclcbtc ncgl'Atti 
^ di molti MM. , tra' quali s'an- 
novera la corona del fuoMar- 
tirio. S'occupò tutto il tempo della 
fua vita, che durò Uno a 1 1 i so. anni 
nel dare onorevole fcpoltura ne’ (acri 
Cimiteri a i Corpi de* SS. MM. Tempre 
affaccendato maffimamcntc di notte 
per non cfTere cipolle agl'oltraggi de’ 
gentili in quello pietofo miniflero, in- 
ficme con altri Preti, Diaconi, c Chie- 
rici della Chic (a Romana , & altri fe- 
deli per accompagnarli fuor delle Mu- 
ra con Inni, e Cantici, elTendo arrivati 
i fepolti da clTo fino a 6ooo-fenza i fan- 
ciulli , e le Donne . Tra gli altri diede 
fcpoltura alle SS. Sorelle Vcrg.Demc- 
ttia , e Bibiana , e Dafrofa lor Madre . 
Finalmente volendoloDio rimeritarlo 
di quella fcgnalata carità , fu d'ordine 
di Giuliano Apollata il S. Vecchio Ot- 
tuagenario condotto alla Collina del 
Cocomero poco lungi dalla Porta Sa- 
lerà , di cui fi fà menzione ncgl'Atti 
de' Al M. , c quivi avanti il Simolacro 
del Sole fu decollato, & il Tuo Corpo 
prefo da S-Concordio Prete fuo Com- 
pagno nel fepcllirc i fuderri MM. fù in 
quel Cimitctio nella Via Salare Vec- 
chia in un Avello con molti Cantici , 
& Inni fpirituali come egli coflumato 
aveva icpolto appreOò il luogo detto 
il Concilio de'Martiri. 11 Corpo di 
quello Santo tanto benemerito della 
travagliata Criltianità di Roma nell’ 
undecima perlecuzione della Chicle , 
è riporto in buona parte a S. Praflédc 
nc'Mwiti. Di ertoli èrifvegliata la_> 
memoria in una moderna Cappella 
Laterale a S. Bibiana dedicata alla., 
Bcatirtìma Vergine , k a quello , de al- 
tri Santi . Conferva!! parte delia Tua 
Teda a S. Sii veltro in Campo Marzo • 
Cbiamaronfi i Cimiteri Condì) de' 
MM. perche in effi nel tempo delle perfecu- 
ofioni convenivano li Fedeli ad udire la pò. 
rola di Dio , a ricevere i Sacramenti , a ce- 
lebrare g li Mnniverfirj de' SS. MM. ivi ri - 
pofti, alle Sinaffi, & alle anioni l'acre e pie 
della fielioione Criflìana , fé bene il Card. 
Baronio dice che coti fi chiamavano perche 


in elfi erano fepelliti , & adunati infirmi i 
Corpi dimoiti Martiri. Coti nomini S.Mm- 
brogio Concilio di Verginità un Collirio di 
Vergini . 

5. AGRIPPINA nobiliflima V. , 
cM. Romana, di cui nel Mcnologio 
Greco fi fà illurtre menzione col fe- 
gucntc elogio cioè : Di ejfcrc fiata da 
Dio favorita fegnalatamente del dono della 
Verginità e della forteto di animo , co* 
cui Ipofata a Giesù Crifio , intrepida , e lie- 
ta corfe allo palma del Martirio ; e per amo- 
re del fuo adorato Spofo fi ojfcrfe animofa a 
molti , & acerbi tormenti j peroebe non vo- 
lendo acconfentire a verun fenpito o della 
fua illibata Verginità , o della fina Fede, 
fieramente battuta , e ne i Vincoli , e nella 
Carcere , e nelle afpre torture del fuo Corpo 
maltrattata , & afflitta refe il fuo nobilif- 
fimofpirito a Dio, ricevendo da effo la Co- 
rona del Martirio . 11 di lei Corpo fecrc- 
tamente fottratto dalle mani dementi- 
li da tre Donne crilliane Bada , Paola , 
& Agatonice.fù trasferito da Roma in 
Sicilia , ove torto che colà giunfe li- 
berò quell'ilota tutta dalle intcflazio- 
ni de' fpiriti Infernali , e da i Diabolici 
errori del gentilefìmo, operando per 
erta Iddio molti Miracoli a favore^ 
degl'infermi di ogn 'infermità , cfpc- 
cjalmcntc della lepra fino al tempo 
prefcntc . Venerali un reliduo delle 
beate Ceneri di quella illu lire Romana 
Eroina inS. Lorenzo in Lucina aven- 
do voluto illurtrarc Roma fua Patria 
non baiamente con la nobiltà de’ Tuoi 
Matali , e col trionfo del fuo Martirio, 
ma con un preziofo avanzo del fuo 
Corpo che fù abitazione di quella bea- 
ta Anima . 

In queflo giorno il piiffim Imperatore 
Ottone I. avendo affidiate gpma con lungo 
affedio perche i Bpmani non volevano rico- 
nofccrc Leone VH.Vapa per legittimo Von- 
telici , fciolfe ptr compaffiont delle loro ca- 
lamità i' affilia, fu a porte aperte con giubi- 
lo accolto da c/fi -, refhtuendo nel fuo Trono 
il Papa, venerando infume il lor fovrano 
‘Pallore , e benedicendo la Clemenza dell' 
atHgnfliffimo Benefattore della lor quiete, e 
ricuperata libertà . 
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L A NATIVITÀ' giocondiflì. 
mi nella Gliela Univcrfile di 
S.Gio. Battida il maggiore de' 
Profeti , il più grande degl' 
Uomini , di un Angelo , prima di na- 
fcerc nato con prodigio del Ciclo da 
una Madre Sterile, nominato da un 
Padre muto, finto prima dinafccre; 
fpavéto de’Pcccatori ancor fanciullo » 
profeflore della Penitenza ancora in- 
nocente , gioia della Chicli, allegrezza 
del Mondo , primo cfcmplare de'Santi 
del nuovo Tcllamenro, voce di Dio, e 
voce rilonaptc nc'Dcferti, Prccutlore 
del Signore , Figliuolo di b. Zaccaria, 
e di S.Hlifabetta , il quale (ù ripieno di 
Spirito Santo fin dal Ventre di fui Ma- 
dre , c perciò di elTb fidamente cele- 
brali tri tutti i Santi dalla Chiefa il na* 
lamento per tutto il Mondo; di cui 
dice S.Agoftino , che a Gietù Crijlo foto , 
& a quello glori cfo Sotto , cosi coduma- 
vafi nel tempo del medefimo S. Dot- 
tore (non effendofi ancor'introdotta la 
Feda della Nativiti della Madonna ) Il 
fi quello onore , perche fù egli parto- 
rito da una Donna Acrile, quello da 
una Vergine, in £ li fa betta fi tolfc la 
Perititi , nella Concczzionc di Crillo 
fi cangiò ogn’ordine di natura . Elifa- 
betta coll'unione del marito generò 
Giovanni, Maria Vergine credendo 
all’Angelo concepì il Verbo Eterno. 
Quella concepì un'Uomo ,quc(la un’ 
Uomo e Dio. Della grandezza deme- 
riti di Giovanni ne fi piena tediai o- 
nianza l'iddio Crillo. Egli avanza-, 
tutti gli altri Uomini. Maggiore de’ 
Patriarchìi Profitti. AcciocheDio Ila 
efaltato, nacque Crillo in quel giorno 
nel quale incominciano a crclccrc i 
giorni, e per che ti umiliaHc l'Uomo , 
nacqueGiovanni in quello giorno nel 
qnale incominciano a decrefcere i 
giorni Celebriamo dunque la Nati- 
vità di S.Giovanni come quella diCri- 
Ilo, perche è piena l'una, e l'altra di mi- 
flcrio.ciot della nollra umiltà in quel- 
la di Giovano, c della lublimità della 
nollra natura in quella di Crillo. Sin 
qui ilS.Dottorc Ioni inamente devoto 
di quello gloriolillìmo Santo, venera- 


to anco da i Barbari , la cui fella dice 
che avelie origine fino da' Santi Apo- 
Aoli. 

La feda folcnniffima di quedo 
lictilfimo giorno difoinma giocondi- 
tà fpiritualc a tutta la S. Chic-fa per il 
miracololo nafeimento del primoge- 
nito de' fuoi Santi , & il maggiore di 
elfi trà i nati delle Donneili fa con Ind. 
Plen. , e Cappella Cardinalizia alla-, 
Sactofanta Balìlica Patriarcale di San 
Gio. in Larerano, prima Sede di S.Pie- 
tro , Sedia , e Chiefa Romana , & U- 
ni vedale , Capo , Maedra , e Madre di 
tutte le Chicle . Detta Laterauen/e dalla 
prima amichidìma famiglia de' Lute- 
rani che vi ebbe il Palazzo . Cofitntinia- 
» a da Codanrino che l'edificò : Del Sal- 
vatore dalla di lui prima apparizione 
al popolo Romano, nel tempo, che al 
medefimo come Capo dcgi’Elctti fù 
confecrata . Bafilica -iurta da i gran 
tefori, & ornamenti fattigli da Co* 
damino, cper la fua eminenza (opra 
l'atrrc . Di S.Giovanni , per eflcr data al 
Ptccurforc, Cc all'Evangelida.doppo il 
Salvatore , dedicata ; per quella nobil 
ragione allegata da S. Bernardo degna 
da riferirti ; Elecfio proculdubio fingala, 
rii cfl in illa ipfa "Jrbeyoannem vindicare 
Vrimatum Ecdtfit, quarti Cali duo lumina- 
ria morte clariffima confterarunt : Crucifigi* 
tur Vetrai , gladixtnr Vani ut , &■ Dignitat 
remane t Trxcurfori . Vurpuratur Peonia 
multitndine Martjrum , totaque fublimitat 
refunditur Tatriarcbe . Et in vero è fe- 
condo la fua prima idituzione, cpiù 
particolarmente dedicata queda Chic- 
la a S.Gio. Battida come fi vede in., 
anrichiilìmi Cercmoniali , c ne’Titoli 
dell’Omilie di S.Gregono manoferitte 
nella Vaticana. Nel regidro del me- 
defimo S.Grcgorio , e nc’gedi Ponti- 
ficali , nc i quali efpredamcnte fi chia- 
ma la Bafilica di S.Gio. Battida Co- 
danubiana . 

In onore di quedo Santo, dice AL 
bino, folcvanfi dire tre Mede , una la 
vigilia ad cdb lui come Prccurforc, la 
feconda in quedo di come a tamilica - 
te nel venire della Madre , la terza nel 
di fegucntc in onore del medefimo co- 
me 
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me a Minirtro del Battcfimo.Nel Con- 
cilio Salingcdadenfc fù ordinato , clic 
■ 14. giorni prima fi atlencderoi fedeli 
dalla carne, e dal {angue, All'Orato- 
rio fopra le Scale Sante vi t un dente 
del Tanto Preeurforc . 

Alla fua Chiefa, Oratorio, e Cap- 
pella avanti il Fonte di Collantmo.chc 
già fù l'anticamera dov'cgli ricevette 
ilS. Battdimo, e vilibilmcntc gli ap- 
parve un cclcdc fplcndotc , che con 
elfo gli purgò l'anima da i peccati , Se 
immediatamente il Corpo dalla lepra, 
onde per memoria di un tanto benefi- 
cio, ornò fplendidamente il medclimo 
luogo , facendolo picn d’argento den- 
tro, e fuori ilmedcfimo Fonte , che 
era di Porfido , e pesò l’argento tré 
mila , e otto libre . In Mezzo vi fece 
porre una Colomba di porfido con un 
Vafo, o Lampada d'oro di 50. libre, 
dove ardevano nel giorno di Pafqua 
200. libre di balfamo, e nella fommità 
vi era unAngclo d’oro di 30. librc.chc 
verfava acqua nel fonte alla cui delira 
era un’imagine del Salvatore di argen- 
to di 170. libre, c nella fìniflra una di 
S.Cio. Battili a , che teneva un' lfcriz- 
zione con quelle parole: Seccarmi 
Dei ecce qui tollit pettata Munii . Ancor 
fi veggono nel medefimo Battitlcrio 
le Colonne di Porfido clic vi pofeC-o- 
flantino. Qui pure i la Stazione con 
Jndul. Plen. , c fi venera patte del fuo 
Cilizio. Nel Ccremonialc di Celefti- 
no II. fi legge , che in quello giorno il 
Clero, c la Cappella del Papa cantava 
il Vcfpero , c la notte faceva la vigilia 
in S. Giovanni in Fonte; & i Monaci 
Greci nella Cappella del Salvatore : il 
difeguente poi dalla fopradetta Curia 
fi faceva Piftcdò nella mcdefiina Cap- 
pella del Salvatore, e dai Greci, nel 
Battifierio. 

Alla nobile .cfontuofa Chiefa di 
S.Gio. de' Fiorentini, ove nell' Aitar 
Maggiore di nobile, & elegante Ar- 
chitettura del Cav.Borromini fpiccaa 
meraviglia in marmi al naturale il 
Banditilo di Gicsu Grillo fatto dal 
S. Prcturforc , del celebre (carpello 
d’Antonio Raggi, c di Ercole Ferrata, 
e vi rifplcnde la Madia Ecclcfialtica 
fecondo i magnanimi difegni di pietà 
della nobilifiima famiglia Falconieri. 
Siccome il culto divino mantenutovi 
da quei cfcmplati Sacerdoti, con divcr- 


fi cfcrcizi di fpirito , giuda il modello 
delle dirczzioni indullriolc di S. Filip- 
po Neri , che quivi per gloria della ce- 
lebre Nazione Fiorentina per lo (pazio 
di molti anni abitò , c vi Ufciò pianta- 
to il virtuofo Convitto di quegrEcclc- 
fi alt ic i , che ancora vi fanno fiorire 

10 fpirito del Santo .Vie lndut. Plen. 

Alla lua Chiefa io Fraflcvcre del- 
la Nazione Genovdc di v oca del Santo 
per goJcrc.e venerare nella loro Città, 
da cui è Tutelare, ledi lui Ceneri, con 
Indili. Plen. Qui vicino è l'Ofpedale 
peri poveri infermi della Nazione. 

Alla fua Chiefa Parrocchiale.» 
predo laMadonna di Monferrato detta 
S. Gio. in Aino con Ind. Plen. 

Alla magnifica Chiefa di S. Silve- 
dro in Capite con ind. Plen. dove con 
molta folcnnità , e concorfo fi venera 

11 preziofìlfimo reforo della Teda del 
S. Precurfore , che fi efponc ncll’Alrar 
Maggiore dentro le grate, e perciò fi 
chiama la detta Chiefa , dal medefimo 
Capo; in Capite. 

Alla fua Chiefa Parocchialc detta 
S. Gjo della Malva in Tradcvcre vici- 
no a Porta Settignana con Ind. Plen. 
qui vicino fu l'antichiffimo Palazzo 
della Famiglia Porzia , celebre trà la 
nobiltà Romana . Chiamava!! antica- 
mente quella Chiefa di S. Giovanni in 
Mica Uurca oggi per vocabolo dotto 
iella Malva , perche , come oderva il 
Torrigia , vi fi didrtbuivano in qttedo 
giorno certe pagnottelle indorate , 
onde fine traile il vocabolo latino.che 
nel linguaggio Longobardico chia- 
mai! ancora Mica la Pagnotta . 

Alla fua Chiefa nel Rione della 
Pigna della Compagnia detta della., 

Pietà de’ Carcerati vicino alla Miner- 
va con Ind. Plen. 

All'Oratorio di S.Gio. Bartida 
de’ Neofiti a Strada Baccina vicino al- 
la Madonna de' Monti, nuovamente 
eretto per efcrcitar i medefimi nella 
Cridiana pietà , con Ind. Plen. a S. An- | 
tonino de' Portoglieli alla fua fonino* 
fa Cappella . 

Alla fua Chiefa detta S. Gio.de’ 
Spinelli fuori alquanto di Porta An- 
gelica della Compagnia de' Pellicciar! 
con Ind. Plen. 

Alla nobilidìma , & elegante.» 
Chiefa di S. Agnefc in Piazza Navona 
fplcndido tcdimonio della Pietà della 
Cafa 
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Cafa Panfilia fi celebra con molta fo- 
lcnnirà , e culto divino la feda di que- 
llo S. Precurforc , al quale è (lata dedi- 
cata la lontuofa Cappella maggiore da 
Innocenzo X. , che prima del Pontifi- 
cato fi chiamò col nome di quello 
Santo, di cui fu fempre multo di voto . 
Vi è Ind. Plcn. A S. Cado de' Catinari 
vi e un Dito . 

A S. Croce di Gerufalemme, ove 
è del fuo Cilizio, della fua Teda , 4c 
oda, a S. Adriano ove e della manna, 
che dillo dal fuo Corpo. A S. Loren- 
zo in Damalo ove e della fpalla. A 
S. Vincenzo, & Anadafio, ove Tono 
lue reliquie. 

Al Colleggio de' Fuccioli ne’ 
Monti cretto già da Monfignor Fuc- 
cioli per benefizio, e felicità della fua 
Patria Città di Cadetto, dedicato col 
fuo Oratorio al S. Prccurforc , & a 
S. Carlo , cfprcdi ivi ingegnofamentc 
dal Lucatelli ; il qual Collegio hà no- 
bilitata quella Città , e refa feconda 
d'ingegni fpiritofi . 

Alla Bafilica Vaticana fi venera 
il S.Prccurfore nella fua Cappella . 

fi 1 due volte mirabilmente folle-vitti 
S.Francefca Romana in queflo giorno a go- 
dere le fefle , che fi facevano in Cielo per la 
nafeita di S.Cio.Battifia . In una parve alla 
S. Matrona d’effere ammejfa nella flanga di 
S.Elifabetta ; Ed ivi contemplava la B. f. 
■ favori , e le prerogative fublimi concejfe 
da Dio al Janto Fanciullo ancor rinchiufo net 
ventre materno adoratore ancor nelle tene- 
bre , -Aurora del fole della Fifa ch'ella por . 
tava , e veneratore divoto lietamente del 
Verbo incarnato . nell'altra contemplazio- 
ne fd partecipe di udire le voci di r ingrazia- 
mento , e di lodi che davano tutti i Beati a 
Dio per le grazie concejfe al medefimo Tri- 
tar forc , e di pii lodavano con canzoni gli 
officj di cariti fatta dalla Vergine in Cafa 
d'Elifabetta , quando fù a vifitarla . 

Degno da riferirli è l’Elogio fat- 
to da S. Ambrogio come feguc: 

Qui vocem Domini nondum editus fenfit, 
tir adhuc claufus utero adventum fattiti i 
humatuepropbcticaexiiltationegeftivit.Qui 
& Genitrici! fieri litatem conccptut abfter- 
a;». *■* /iti tf Tatrit linguam uatus abfolvit : fo- 
lufque omnium Trophetarum Bedemptorem 
Mundoquem pronuntiavit , oflendit . Hic 
e/l enim Hit , cui nomen antequam conci- 
peretur , dedifli ; 6- quem fpiritu fanClo 
priufquam nafeeretur imptevifti. Dìgne na- 
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fi ejui folemnnia recenfemus , digni inter 
nato! mulierum nemo apparuit qui Dcum , 

Hominemqua perfefium Filium tuum Do- 
minim t{oftrum , & pradicare meruit , (r 
tvidenter oflendere . 

S. GIO. TER.ISTA Archiman- 
drita dell'Ordine di S.Bafilio, la di cui Annodi Cri* 
Madre di nobil famiglia in Calabria fto ^7 Bcned 
edendo gravida di detto Santo cadde vii. Papa'. * 
in fchiavitudine de’ Saraceni in Paler- rii Ottone 
mo, dove avendolo partorito, &al- Il.Imp. 
levato fintamente, l’cfortò ad andare 
nella Patria per ivi efler battezzato, 
dove giunto veflito alla Saracena , e MnttcOrx. 
prefentatofi avanti il Vefcovo della_. 

Città di Stilo gli lignificò ildefiderio Man/nl. Ra- 
di ricevere il famo Baiteli mo. Glidif- man- 
ie il Vefcovo per far prova della di lui 
fede , che bignova prima che egli folle 
buttato in una Caldaia d’oglio bollen- 
te, e mentre che per ordine del Vcfco- 
vo tu polla al fuoco la Caldaia, im- 
paziente il Santo Giovinetto aiutava 
a mettervi legna ; perche predo bol- 
line, & accorgendoli che foglio con 
gran fervore bolliva , cominciò a fpo- 
gliarfi le vedi pronto ad edere immer- 
fodentro; ma il Vefcovo ammiran- 
do la gran fede del S. Giovane abbrac- 
ciandolo locondudeallaChicfa, do- 
ve battezzandolo gl’impofc il nome di 
Giovanni; c mentre per alcuni giorni 
l’iltruiva nelle cofc della S. Fede, oc- 
corfeche ncll’odervar le facre Imagini 
s’incontrò io quclladi S.Gio. Battifia , 
di cui portava il nome, & avendo inte- 
fa la vita afpra , e penitente , che menò 
nel deferto, li accefc di defidcrio d’imi» 
tarlo , pregando il Vefcovo, che gli af- 
fegnade qualche luogo: onde fù in- 
viato a i Monaci di S. Bafilio , che vi- 
vevano con grand’ efempio di fantità 
in un folto bofco tré miglia dalla Citrà 
di Stilo, dove crefccndo in continui 
gradi di perfezzione , c fatto Abbate 
divenne un grande fpccchio di fantità, 
edi regolar’ olfervanza , cdifciplina: 
onorandolo Dio di molti miracoli . Si 
gloria la Città di Stilo di pofiedere il 
di lui Corpo , c Roma di venerare nel- 
la Chicfa di S.Cecilia ledi lui reliquie 
nel giorno della Stazione . 

I molti SS. MM. li quali folto 
Nerone Imperatorcaccufati calunnio- 
famente d'aver melfo fuoco nella Cit- 
tà , furono per fuo commandamento 
con diverfe forti di morti crudclifiì- 
mamen- 
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inamente uccifi , de’ quali alcuni co- 
perti di pelo di fiere furono empia- 
mente efpofii ad e (Ter lacerati da’Cani, 
altri meflì in Croce, altri coperti di 
pece (loppa, c bitume, cdall’unoaU’ 
altro canto delle (Iradc difporti dal Va- 
ticano (ino al Campidoglio legati a i 
l’ali abbruciati acciò mancato il 
giorno (erviflrro per far lume la notte 
con orrore, c compaffionc fino de’ 


medefimi Gentili come racconta Ta- 
cito . Tutti quelli cran Difccpoli degl’ 
A portoli , c l’ri inizio de' Martiri , de' 

2 uali la Chieda Romana fecondo 
lampo avanti di erti mandò al Cielo, 
c venerabile per il loro (angue copio- 
famenre (pardo tutto quello fpazio di 
terreno che è intorno il Vaticano, c le 
flcrte grotte (otto la Confclfionc di 
S. Pietro . 


XXV. 


S GALLICANO Nobiliffimo 
Romano (ublimatocon infc- 
gne trionfali da Cortantino 
Augufto , a cui fù per la (uà 
virtù, evalore militare caro. Fù da 
SS. Gio. , e Paolo convcrtito alla fede. 
Onde ridvcgliandofi in erto uno fpiri- 
to ardente di Cridiana Cariti , fi riti- 
rò ad Odia con S. llarino, dove rutto 
fi diede all’ Ofpitalità , & al fcrvigio 
degl’infermi , c Pellegrini . Qui fù 
che divulgatoli la fama per tutto il 
Mondo , molti per ogni parte corre- 
vano a vedere un Uomo già Pattizio, 
c Confole Romano , famofo per cosi 
nobili imprefe militari, che lavevai 
piedi a i poveri, che apparechiava loro 
la menda , che dava loro l’acqua alle 
mani , e che follecitamenre miniftra- 
va agl’infermi , & efcrcitava con erti 
gli altri offici di pictà.Di qua (cacciato 
(otto Giuliano Aportata , de n’andò in 
AlelTandria , dove affretto a (acrifìca- 
re, c ciò ricufando egli, con eflcr de- 
capitato fù fatto Martire del Signore . 
Gloria delta Patria , della nobiltà, del 
(angue, e della Chieda Romana . Alla 
Chieda nuova s'cfpongono in un brac- 
cio d'argento le reliquie di querto il- 
lurtrc Soldato . Sue reliquie dono a 
S. Andrea della Valle. Stimati , che 
forte podere , o Cartello di quello San- 
to quello, che con querto nome di 
Gallicano fi chiama sù la ViaLavi- 
cana. 

Di querto Santo di dcgnalato fi 
legge, che ritornando nel tempo di 
Cortantino a Roma vitroriofo, l'anno 
330, prima di entrar nella Città, volle 


andare a vifitare i gloriofi Aportoli , 
del che meravigliandoli l'Imperatore 
perche ertendofi partito per la guerra 
era ito in Campidoglio per offerir fa- 
crificj a i Dei , ora ritornando colmo 
di onore per le vittorie aure adorarti 
Crirto , e gli Aportoli; ridpofe . Che cui 
j/i evenivi fare effendo ora Criftiano , 
come riferidee il Suri» . 

S. LUCIA con altri 22. Martiri 
Romani . Fù ella nobile Romana , Se 
allevata nella Fede, fi offerì fpoda a 
Gicsù Crirto , cdercitandofi in conti- 
nue Opere di Pietà, e Penitenza, fin- 
che compardolc ilCelclle fpofo l'av- 
visò delle vicine pene, c Martirio; 
onde impaziente di patire fi offerdc al 
Giudice profetando la fede per la qua- 
le decollata , padsó agl’ eterni ripofi . 
Giace ancora il duo Corpo trà i (acri 
Cimiteri di Roma noto a Dio che la 
coronò del Martirio . 

S. FEBRONIA la quale per con- 
fcrvar la fede , c la pudicizia ; primo 
battuta con verghe, e tormentata nell' 
Eculco, poi tracciata con pettini, e 
con fuoco abruggiata , finalmente ca- 
vatile li denti di bocca , tagliate lej 
mammelle , c condannata nella Teda, 
ornata di tanti gioielli di tormenti de 
ne volò al duoSpofo. Sue reliquie-» 
fono (late trasferite dalla Chieda de- 
molita di S. Paolo a Piazza Colonna 
a S.Carlo dc'Catinari , ove trà le altre 
fi cuftodidcono . 

Chiamami appunto gioielli, dice 
S. Cipriano , le partìoni , le piaghe , le 
Cicatrici , le ferite , i tronchi dc’mem- 
bri , c le lividure ne' corpi de' Martiri 
perche 
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perche fanno comparire più prcziofa 
per il merito della Fede la loro morte 
che tale appunto è nel cofpctto del Si* 
gnore: Si in carne [tt gloriandola , dice 
con eloquenza di Patadifo il S. Prela- 
to , Se. altresì Martire S.Cipriano , rane 
amido in nomiuis confezione cruciarne * 
quando fortior fxmina virii torquentibus 
invenitur , quando ignea , autferrum , au t 
Crucci, vcl befiiai patitur , ut coronttur , 
illa funt carnii preti afa monili a , illa funt 
eorporit ornamenta mcliora . 

B. GUGLIELMO Eremita Fon- 
datore della Congregazione de' Mo- 
naci di Monte Vergine, nobile Vcrccl- 
lefe, il quale annotato dalle vanità del 
Mondo, doppo il Pellegrinaggio di 
Terra Santa fi ritirò a far vita eremiti- 
ca nel Monte prima detto V irgiliano , 
poi Vergine dalla BcatiiGina Vergine, 
alla quale dedicò egli unaChiela, Se 
un Monaflcro, ove fiori la Monadica 
Difciplina , fecondo il fervore del fuo 
fpirito.L’amò Ruggiero Rè di Sici.ia, 
ma poi dubitando della di lui fantìtà , 
ad idigazionc dc'fuoi , fece un'indegna 
prova fingendo introdurre ad effo una 
sfacciata meretrice per contaminarlo , 
1111 accortoli egli dell'lnfidic, invitò 
la mal nata in una danza , dove era un 
letto di Carboni acced, & accodandoli 
egli ion le braccia nude a fpiumac- 
ciarli pervadendola a giacer fcco in 
quel letto . A queda viltà fmarritn-* 


fuggi , e compunta del fuo peccato , c 
vita paflata,fi convertì m un’altea . Re- 
to il Rè difingannato lo venerò con 
molta tommiilìonc, e inginocchiato 
gli chicle perdono. Indi il Servo diDio 
più contornato dalle Penitenze chcj 
dagl'anni , carico di virtù , e di meriti, 
fe ne volò al Ciclo . La feda di cito li 
celebra a S. Agata in Suburra de’ Mon- 
ti da i Monaci di queda nobile Con- 
gregazione , al di lui Altare con InduL 
Plcn. 

LA TRASLAZIONE del Brac- 
cio di S. Eligio , di cui fi fi la feda in 
quedo giorno più folcnnc da i Ferrari, 
Se altri Artegiani che maneggiano fer- 
ro, orarne} cosi pure dagl' Orefici , 
quantunque la morte del S. Vcfcovo 
feguidè nel primo di Decembrc. La 
feda fi fà con tolennità , apparato , e 
concorto alla fua Chicfa chiamata dal 
votgpS. Alò , vicino alla Contolazio- 
ne, dell’Univcrfità dc’Fcrra Cavalli, o 
Mane Calchi, Fabri , Morfari , Fcrra- 
coccbi, Spadari , Cortei lari ; Stagnar), 
Chiodatoli , Arrotatoti , Archibugie- 
ri, c Preda-Cavalli,con nobile appara- 
to, & Indtil. Plcn. quivi s’efpone alla 
publica venerazione un braccio di det- 
to Santo mandato da Noion , e ricca- 
to quivi con molta celebrità , e con 
altrettanta divota gelofia conici vaio. 
Se onorato . 


XXVI. 


I SS. Fratelli nobili Romani GIO- 
VANNI , c PAOLO gloriofi 
MM. 11 primo di dii fù Maggior- 
domo , il fecondo Primicerio di 
S. Codanza figlinola di Codantino 
Imperatore nella cui Corte converti- 
rono a Dio S. Gallicano. Fattali la., 
S.Principefia, della quale erano Eu- 
nuchi, Monaca in S-Agnefe , dii nella 
loro nobil Cafa attendevano alla Cri- 
diana perfezzione , maflimamcnre nel 
dare albergo a'Pellegrini , che da ogni 
parte venivano a Roma a vifitar la me- 
moria de'SS.Apodoli , con larghe li- 
moline. Pensò Giuliano Apodata di 
chiamarli al fuo fcrvigio in Oriente 
con patto, che lafciaflcro la ricevuta 
Fede, e diede di ciò l’incombenza ad 


un nobile Romano detto Tcrcnziano, 
il quale portò loro una Statuetta d’oro 
perche gli predafièro incento, e cu Ito, 
il che rifiutando cfli, deliberò di farli 
quivi morire legatamente per timore 
del Popolo. Romano, dal quale erano 
molto dimati, e perciò fatta cavare 
una folla, li dentro topra un marmo 
ordinò che fodero decollati, fpargen- 
do voce che Giuliano li aveva manda- 
ti in bando . Poco doppo i fpiriti mali- 
gni entrarono addotto ad un figliuolo 
unico di Tcrcnziano , c publicarono 
la loro morte , onde egli compunto 
venne qua a chicdcreperdono a' Santi 
Martiri, per intcrceffione de' quali fù 
liberato il figliuolo, redando ambi- 
due illuminati nella Fede Cridiana . 
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La feda (bienne con Ind. Plcn. fi grini allaVifita della S.Chiafa alla Cit- 
fa alla loro amica, e magnifica Chic- tà, i Cancelli di ferro di vaga magnifi- 
fa Stazionale di Titolo Cardinalizio cenza per cufiodia, ficurezza,e decorò 
detta di Bizanzio , e di Pamachio, per- di quello latto Tèpio memorabile per 
che fabricato, c dotato di grolle rcn- le tue antiche, c moderne prerogative, 
dire da quedi due Pcrfonaggi della più Un'altra Ciucia fù già dedicata a 

fiorita Nobiltà, c fangue Romano nel Jjucfti SS. MM. con un Monadero da 
Monte Celio ; nel luogo detto anti- S. Leone vicino a S. Pietro nel luogo 

camente il Clivo di Scauro, ovej appunto, dove oggidì è l'Altare de' 

era la Curia vecchia, della quale an- SS. Procedo, cMartiniano, arricchì- 
cor fé nc veggono li vedigi fabricata to di doni prcziofi da S. Leone 111. , c 
da Bizanzio Senatore , c Pammachio IV. riferiti dall'Analtalio. 
fuo figliuolo , onde ne trafle il titolo Si celebra folcnncmcnte la feda 

di Pammachio , a perfuafionedi Gio- con Ind. Plcn. a S. Lorenzo in Fonte a i 

viniano Imperatore . Qui fono li Cor- Monti, dove al loro Altare fiefpon- 

pi lepoiti de’ SS. MM.; ove era la loro gono reliquie diefii, venerati come 

Cala, equi ancor fi vede la folta , dove fuoi Protettori dalla PiaCongregazio- 

furono condotti ad efier decapitati per nc de' Cortegiani iftituita da Urbano 

Crifio, 8t il marmo medefimo, che Vili., perche vivendo feppcro con 

del loro fangue è ancor tinto , polio mcravigliofo accoppiamento citerei 

nel luogo detto del Martirio, per vene- nella famiglia di Giuliano Apodara , 

razione de' Fedeli . c Cortegiani, c Santi. Da S. Silicio 

Ella è (lata quella divorilfima.. Papa per la loro celebrità nella Chicfa 

Chicfa ritiaurata , e rimetta nel fuo furono podi nel Canone della Meda, 

antico fplendore di eulto divino dal Morì in quedo giorno un’anno 

Card. di Norrfolch Inglefe , che hà ri. doppo la morte de’ SS. MM. fudetti Morte Infdi- 

novato altresì il vicino Monadcro, Giuliano A podata d'anni jt. percotto cediGlulia- 

chc già fù della Religione de'Gcfuati damano invifibile con una Cacti a dal noApottau. 

fopprctfa da Clemente IX-, c dato a i Ciclo gridando mentre vomitava l’in- 

Padii Domenicani Inglefi , ma quedi felice Anima per vendetta con alzar la 

mancando loro per morte del piiffi- mano difpcttofa al Cido.V icifliG itilxe, 

jno Benefattore il nccettario folleni- cosi Coleva l'empio Imperatore chia- 

mento partirono : Ora è data concetta marGiesù, e i Cridiani Galilei, tal 

da Papa Innocenzo XII. all’cfemplare volta ancora il Figliuolo del Fabro . 

Congregazione de’ Sacerdoti della-. Onde fi legge, che cttcndo dimandato 

Midioncper il loro Noviziato , e per un Giovinetto cridiano che cofa face- 

ritiro fpirirualc per gli cfcrcizi fpiri- va all'ora il figliuol del Fabro ? lavora 

tuali degl'Ecclcfiadici , e Prelati della (acutamente ritpofe , ) una Catta di le- 

Cortc vaghi di qualche opportuno re- gno per fcpellir Giuliano. Ccfsò per 

fpiro alloro fpirito per dar qualchej la di lui morte la terza pcrfecuzione 

occhiata di mente a Dio fuori delle di- degl'Erctici Arriani . 

drazzioni della Corte con il favio con- Quantunque di quefli due nobili fra. 

tiglio di S. Gregorio : T^on dico [api , felli , a quali toccò la medefma forte di un 

uon dico femper , fed aliquando redde tcj gloriofo Trionfo del Martirio , de' quali 

ipfumtibi. poffa giallamente dirli-, Ecce quam bo- 

E quivi è dove già fumavano in num , & quam jucundum habitarej 

quedo Colle i profani (neenfi dcgl’I- fratres in unum , i Corpi de’ quali fi ve - 

doli de' Gentili, ora fi allevano nc’ fa- nerano,comcfi e detto in quella antichiffima, 

criMinidcri, e nell’ Apodolichc fac- e divotiffima Bafilica s fi riferifeano nel 

cende del guadagno dell'Animo Mi- Martirologio, c Breviario Romano, di eflerc 

nidri de’ fieri Altari . Hà aggiunto a di nafeita parimente, e di gloriofo nomea 

queda Chicfa con mano generofa-, Romani -, fen^a punto metterfi in controvcr- 

nuovo fplendore il Card. Paolucci fa, che quivi come in propria Caft ricevef- 

modcrno Titolare di cita , aggiungcn- fero la Corona del Martirio , evi ftano e 

do all'antico Portico di effa Chicfa, venerati , e fepolti -, trovanp nulladimcno 

che già nc' fceoli addietro ferviva di ri- Scrittori di non ojcuro none , che franca- 

coverò a i poveri di Gicsù Crido Pele- mente afferifeono , chefofftro di fangue , di 

no- 
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birj.Cardrf. nobiltà, e ài naficita Portogbefi , nella Città 
.« àjicl. . de di Braganza nel l{cg)io di Portogallo , come 
^LuSsan^ù C ' or S'° Cardofio «el Ino Agiologia Lo- 
Jié. **' f' ,Ma i Stampato nell'anno 1666. Ma prima 
ài effo ne hà fatta menzione come ài SS.Por- 
togbefi l'arciprete Giuliano antico f opra 
700. anni Scrittore , citato àal detto Cardo- 
fi-, con qucfìe preci fe parole tratte da' f noi 
Commentarti ; Sandii Joannes, & Pauluss 
jtrcHktr. 7«- & OvinusGallicanu*, vie Conlularis i 
Ha*, in c,m- quorum hic Alexandria; : illi Roma: 
nini. ss. lu- palli funt.Hifpani Saturnini, & in Aula 
fila». uu.H.tr Cxlarum veristi; E più chiaramente nel 
n. .99’ confermar laPfaficita ài detti Santi in Bra- 
granga ài Spagna , vicina a Braga ; mala 
dimoraci fervido l’uno diPrcpofito, l'altro 
ài "Primicerio, a Co fianca ^ (ugujla figliuola 
ài Coftantino -, la loro collante profe/fione 
della Fede, &• il lorogloriofo Martirio, in 
Homo , rii che viene confermato da altri 
Scrittori de' Santi-, e nel Martirologio Ifipa- 
ManrrtL K#- no pare chepojfa autenticare la piìffima ge- 
lile- hoc àie infia ài quella inclita t\a-^ione di Inficiare 
iem-3- bensì a Rpma l’onore di effere denominati 

Bfimani perla loro maggior educazione , e 
rcftdenga , ccfpicnità ài virtù efienplari -, la 
cofianga nella Fede , e nel profi /farla con 
gran profitto di effa , autenticandola col loro 
generofo fiangue ; rificrvande nulladimcno a 
(e ài haver loro dato la vita nella naficita j 
V educazione nella puerizia i tri le fafice , e 
le Cune, e lo fipirito generofo , e pioproprio 
della mede fimo "Nazione, dinegando per 
ificufa della denominazione diverta dall gj 
naficita, nominar fi con fomigliante sbaglio 
il Santo de" Miracoli Antonio da Padova, 
quando l fuori d'ogni dubbio , ejfer egli nato 
in Lisbona , che fi gloria d’haverlo bevuto 
fino Cittadino interra, 0- hor Tutelare in 
Cielo . Così di S. Ambrogio , Dottore della 
Cbiefa univerfale,che bebbe i natali da Pa- 
dre nomano , & i fuoi primieri progreffi ne’ 
fiudj, enell'Mvvocazione ne’ Tribunali -, 
quando i Milanefi il riconofeono eoa fiom- 
mi onori per loro gran Maefiro di virtù, per 
Padre, per Legislatore , perPafiore, per 
Difenfore , e Proiettore in Cielo . 


S. VIGILIO Vcfcovo , e M. no- 
bile Romano , c fù lotto l’educazione Anno di Oi- 
di MalTenzia fu prema Matrona, fua 1 ) 040 ;. 
Madre con due fuoi altri fratelli , no- D’fnnoc.PP. 
bilmente, e criltiana mente allevato. _ Dl A _ rc - Se 
Quindi partito da Roma , & andato nor ‘ mp ’ 
per divino conlìglio a Trento , ivi per Et tti Scd _ 
lo fplcndore delle lue rare virtù creato Xrideui. 
Vcfcovo di età d'anni zo., sforzandoli 
di llirpare le reliquie dell’Idolatria che gare». Anna!. 
ancor duravano in quella Citta: doppo ad a». 405 . 
fcgnalati efempj di zelo della Criltiana 
religione, e di perfezzione Evangeli- B,da,ufuard. 
ca : un giorno avendo fatta gettare a t rado. 
tetra la Statua di un’Idolo rimalta, pre- 
dicando fopra la baie dell’ Idolo diroc- 
cato la Fede Criltiana con molto fer- 
vore, fù da quelli empi Idolatri con 
una fiera tempcAa di fallì lapidato , e 
morto rendendo a Roma fua Patria , 

4calla S.Chiela gloriofo ilfuonome, " 
c memorabile il fuo zelo della fanta 
Fede . 

Fu egli fegnalatamente potente 
nell’cfcrt itarc un’Imperio rifoluto fo- 
pra i fpiriti infernali difcacciandoncj 
molti dalli olfelfi . Promofifc con gran- 
de ardore di Igombrare le tenebre del- 
la Gentilità dalla fua Diocefi , e Paci! 
circonvicini la Criltiana Fede, per cui 
fi alzarono con magnanime induftrie 
al vero Dio venti gran Tempii , per 
opporli più gagliardamente alla dia- 
bolica perfidia , convertendo molti 
non folo con la forza della fua Evan- 
gelica Eloquenza , ma colrcitimonio 
di fcgnalati miracoli con i quali auten- 
ticava il Signore le opere , le verità , e 
le promclTc delle Chriftiane Dottrine 
del fuo fanriffimo Prelato . Gloriali 
Roma di haver dati i natali ad un sì 
eccellente Promotore della Chriltiana 
Religione. Tentò diaver’auto la fua 
vita fpirituale da un cosi grande Ope- 
rano della di lui falutc, e laChiefa 
Univcrfale di un sì grande Miniltro 
dell' Evangelio . 
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S LADISLAO Rè d'Ungaria , il 
quale feppe mirabilmente ac- 
A ceppiate alla grandezza reale 
l’umiltà Criltiana. Fùfvifcc- 
ratamentc devoto della Beatiffima-, 


Vergine, amandola , & onorandola Munir. Rom. 
come fna dilaniti ma Madre , 5c a glo- 
ria del fuo gran nome fondò un Tcm- tur,». Rumai. 
pio nobili Cimo. Era frequentemente add.au. 
vifirato , c protetto dagl’Angeli , oltre 
Hhh 2 l’aver- 
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l’avcrlo fatto cficr'vftroriofo in molte 
battaglie > lo difcfcro ancora dalle vio- 
lenti lovcrchiaric dcU’adiraroSalomo- 
nc Tuo Zio, che avendolo sfidato a duel- 
lo» in vedere due Angioli armati, che 
Aavano alla fna difèfa » gettò l'armi , e 
fece toflo llabilir la pace. Arpicava 
egli ardentemente alla Corona della 
beata gloria del Cielo ; e perciò doppo 
le Ine Vittorie mai volle portare ina 
capo il fuo rcal Diadema . Fatto Ca- 
pitano Generale dcU'Armi Criftianc 
per l’acquiflo di Terra Santa ncgl'iltcf- 
lì apparecchi di guerra , morendo ri- 
posò in pace . Doppo la di lui morte il 
Corpo iuo fa collocato fopra di un. 
Carro , e lenza alcun'aiuto umano , o 
di giumenti, micacololamcnte lì muf- 
fe da fc dello , c s'inviò , con gran (lu- 
pare di tutti, alla Chicli da lui fabrica- 
ra alla gran Madre di Dio in Varadi. 
no, dove fermatoli giacque , e rilplen. . 
dette di molti miracoli , per i quali fù 
da Celellino 111 . canonizzato l'anno 
1 191. A S.Stcfauo Rotondo nel Monte 
Celio ve «orafi una fua infigne reli- 
quia, portata a Roma da i Romici Un- 
gati, che già ofiìziarono la detta Chic- 
la , e vi celebravano fuIcnnemeiK&a 
quella fetta. 

Aggiunge Enea Silvio, che fu 
Pio fecondo, di quello Santo Rè , che 
cffcndo d’anni 1 a. zelantiffimo della 
Fede Cattolica, volendo fpiantare con 
generalo zelo l'empia Ercfia di Gio- 
vanni Hus , e far guerra al Turco, 
s’uni con l'Imperatore Federico, c con 
Calilto 111 . Prela per «toglie la figlio- 
la dell'Imperatore , intimo le nozze in 
Praga , dove dovendo intervenire^ 
molti Prencipi Cattolici, voleva af- 
fatto diltruggere quella diabolica Set- 
ta , ili che lòlpetrando quegl 'empi , gli 
diedero il veleno nella Cena Nozziale, 
onde fornendoli il fatuo Rè fu le tré 
ore di none tormentare da i dolori 
per lavemenza del veleno, cappot- 
tandoli con gran pazienza per non di- 
Aurbarc le Guardie, c i Prencipi Com- 
mentali convitati, c crefcendo il male, 
nello fpazio di 36. ore cedette con la 
morte, pianta con amariAimc lagrime 
universalmente eziandio da qaei me 
dolimi federati delinquenti che dato 
gliavcvanoil veleno. 

Soggiongc il Card.Baronk> , cofa 
degna ai ritttfSonc , nelle fuc note al 


Martirologio Romano , che edendo 
mortoli (amo Reti 27. Giugno 1458., 
CaliAo 111 . Papa li fei d'Agofio del 
medefimo anno lo canonizzò , con- 
vico dire, come oAerva il medefimo 
Baronio, che per la publiciu de' mi- 
racoli , c della fantita del fanto Prcn- 
cipc così benemerito della Chicfa , e 
della propagazione della Tanta Fede fi 
valcflc della pienezza della PodcAà A- 
poAolica per canonizzarlo fn cosi bre- 
ve tempo i e fu il di lui Corpo venera- 
to da tutta l'Ungaria nella Città di Va- 
radino per i fegnalati miracoli , chcj 

Iddio operava per onorarlo 

LA TRASLAZIONE del Cor- 
po di S. Antonio Abbate da Coftanti- 
nopoli a Vienna uel Dclfìnato per una 
miracolofa apparizione di detto Santo 
ad un Cavalicr Franccfe per ordine di 
Urbano 11 . l'anno 1096. ad una Terra 
detta la Mata, dove fabricato gli ave- 
va folto la di lui Invocazione un ma- 
gnifico Tempio, incui ancor'oggidi 
li onora con fiamma venerazione . La 
fé Aa fi fà alla, fua Chicfa a i Monti da i 
Padri del detto Ordine . Vcdcfi all'Al- 
tare del Santo il miracolo accaduto 
folto Paolo 111 . di colui , che avendo 
rubato ad un‘altro,giurò d'eAcrc inno- 
cente con imprecarli in tcAiitionio 11 
fuoco di S. Antonio , il quale per divi- 
na vendetta appicciatoli al Mefchinò 
tutto mifesabilmcme fenza vcrun ri- 
medio lo confumò, fopra di che vi fù 
chi cantò . 

*Aar*m furami jnravit Mi Ics ad oCram 
Antonio, focio furripnijfc nibii , 

Cùtftflim fater igeò tiit miferabilt 
Carpai , 

Sfvii , & vtjUntti tcrritat afpct 
abat . 

Oh falìxgenui hamanutn fi famere panai 
^tfpieeret fabltas geni fccleraiaj 
Dean ! 

O fi élii Ditoni Divi tot fantibai f/- 
fent, 

Uuderen ir borni nei parciit omne ne- 
fas. 

Dedicò in quefio giorno con folennifji- 
tni Ptfia con l'intervento di tutta l{oma , e 
di Popolo infinito S. Leone IP. la nuova Cit - 
td t dentro la quale fi racchiudeva la Bi- 
lica di S» Pietro fon i vicini [pedali il di- 
verfe tyrgfftrr» le quali venivano in pel le- 
vi maggio ai luòghi fanti di \onta, nomi- 
nandola dal fan nome Lcooina avendola 
pri- 
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prima gititi tutta procefifionalmente a piedi 
nudi , e con la Cenere in Capo , e benedicen- 
doli le mura d'egn’intorno con ^tcqua Santa 
da ì Cardinali, e Pefcovi , confidando il 
S.Tonteficc nell'ajato de i fanti da e]fo nella 
medefima invocati , 

1 h, m . Drm . Si [letificava /olennemente in quello 

fti. Am. Ro- giorno dalli Romani alti Dei Lari: ciò che 
min . pur fi faceva nelle Calende, nelle Tfonc , & 

Idi di ciafenn mefe . Tfou fi ammalavano 
Fette loco- ne dedicavano vittime j alti medtfimi ; ma 
l >T i. * e / a £7'T fi facevano le fefle con cibi fatti di orgo , 
h L *"■ ‘ ' Dcl farro .vino, 9- intenfo mifebiati con file . 

In quefli giorni adoravano il fuoco delle Io- 
ta cafe , eccitato dalle ceneri de* loro focola- 
ri , e ciò facevano conefattiffime cerimonie, 
felina punto Parlare . Tqel Tempio dedicato 
alti Dii Lari , che era poco difeofio dal Cam- 
pidoglio, /lavinole fanciulle , definite a 
far le corone ', c oh le quali ne* giorni confueti 
fi coronavano d’alloro le Cafe . Con queflì 
ludibrj delf umana prudenza Ingannava il 
Demonio la povera poma gentile , fuperba 
ncllefiut feioiebegge . 

Tf^el Monte T alatino alle radici pure 
fi dedicato nn Tempio a Giove Statore, coti 
detto-, per la tegnente cagione. H avendo li 
Sabini pervendicar l'ingiuria fatta loro da' 


Kpmani nel /{atto delle loro figliuole , moffe Fefta,e Sacri- 
le armi contro i medefimi Uomini i &■ ejfen ■ Sii! a Giore 
dofi avvincati vittoriofi fino alla poetai Statore . 
Tarpeja ; mentre quelli fi mettevano pieni 
di timore , e [pavento in fuga , pomolo Ca- 
pitano de' Romani, uno ancb’elfo delia T urba 
fngitiva , algando le mani al Cielo per im- 
plorare l'ajuto di Giove , fece voto difabri- 
cargli un T empio , fe togliendo la paura a i 
Uomini , li liberava daU'armi Sabine , eli- 
in tal guifa parlò . Con i tuoi aufpici , o 
Giove, hò quivi nel Palatino gittate ^ 
le prime fondamenta di quella Città s ,„J, Rem.'aéc. 
li Sabini hanno per tradimento fupe- j. 
rata U Rocca ; già calano armati nella 
Valle, per difiruggere la tua gente: 
togli il timore a i Romani, ó Padre de’ 

Dei , c degli huomini, c trattiene^ 
quella si indegna fuga . Qui io, feci 
difendi , ti oflerifco per voto un T em- 
pio 5cc. Ciò che effondo r inficilo, fi dedicato 
in queflo giorno quello T empio ; e chiamoffi 
Giove Statore, perche baveffe fermato l’im- 
peto de' Sabini armati , e li Romani dalla 
fuga . Qgellc furono le celebri imprefe della 
fi kperfligiofa poma, delirante ancora to' i 
voti della fina falla Religione , 
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Anno di Cri- O A ? LEONE H. Siciliano Papa, 
ito 68;. affilatoli Trono Apoltolico per 

Dì Coll. Po- a M la fua profonda Dottrina nelle 
Sonato Jmp- Ltutcre umane, c divine, e nella Mu fi- 
ca ecclefiaftica.ondc egli diede con pe- 
rirà riforma miglior concento a i Sai- 
ta„n. Acuti. m i,& inni che fi cantano nella Chicfa, 
nè puntos'indeboli tra le tenerezze dcl 
Canto, perche con magnanimità di 
ttrfo.cr M*r- petto Apollolieo condannò Ciro, Scr- 
Rem. gj 0j c p ir ro, tre furie ufeire dall'Infer- 
no per infettare con gli errori de' Mo 
noteliti la Chicfa , perlocchè fo Henne 
il finto Pontefice molti travagli ; col 
mcdcfimO vigore Sacerdotale riprcITe 
l'arroganza degl' Arcivcfcovl di Ra- 
venna , i quali ardivano con la feorta 
degl'Elfarchi Imperiali di alzare il ca- 
po contumace ai Romano Pontefice. 
Ajutd con gran carità le Vedove, c 
Pupilli non meno con l'oro.c con l'ar- 
gento , clic con lefue pallori lieforta 
zioni, c configli. La virtù ofa cfcmpla- 
rità de'fuoi innocentifiìmi^coilumi fù 


unammaeltramento a' fedeli per ben 
vivere , ed egli pieno di virtù, di meri- 
ti^ di fatiche felicemente fi riposò nei 
Signore . Alla Bafilica Vaticana , ove 
lotto l'Altare della Madonna della Co- 
lonna ripola il fuo fiero Corpo , 

Fella parimente con Indulgenza 
plenaria alla Madonna di Coftanrino- 
poli celebrata alia fua Cappella dalia 
Nazione Siciliana, della quale egli fu 
fcgnalato fplcndore. Di quello Santo 
Pontefice Mufico vi fu chi cantò ; 

Scient canendi Muficot orna t modo i 

Hjmnofque , pìthmo nobili polii facroi 

Concentum atquc bunc mclofquc in bu- 
manos fin Jet 

Tramfcrrc tuorc t confici, ut rtilum , ac 
bonum 

Hìnc arda : improba mona , punii . 

S. PAOLO 1. Papa , portato ai AnnodiCrt- 
fomnii onori dal publico concetto Ito 767. 
della bontà della fua vita, e dal zelo Di Coll. Co- 
delladifciplina EccIcGa(lica,di natura pronìmolmp- 
cosi manfuera, c benigna, che refe 
fe m- 
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fcmprc bene per male . Di tanta pietà, 
che andava di notte con pochi Servi- 
tori per le Cafe de - poveri Infermi , c 
con limofine, e con parole li aiutava . 
Di cosi gran mifericordia verfo i Car- 
cerati, che pagava tal volta per effi tut- 
ti i lor debiti , cavandoli da quelle ca- 
lamità! di tanta compafiìone a i trava- 
gliati, che difendeva le Vedove, Sei 
Pupilli contro l’opptcflionc de’ Giudi- 
ci, ode' Potenti. Scommunicò Co- 
ftantino Copronimo Imperatore di 
Oriente , perche tolto aveva il cnlto 
alle Sacre Imagini. Mori gloriofo al 
Mondo , & a Dio . 

Alla Bafilica Vaticana, ove tipo- 
fa nelle fue facrc Grotte il di lui Corpo 
portatovi con grandi lagrime , e con- 
cordo , c folcnnita di tutto il Popolo 
Romano per il Tevere dalla Bafilica 
di S. Paolo, dove per la fua gran devo- 
zione verfo il Santo Apoflolo,un'tfla- 
te abitando, mori . Qui egli fabricata 
aveva una ricchiffima Cappella al no- 
me della Bcatiffima Vergine , donan. 
dovi una Statua dorata di argento di 
cento libre . 

S. IRENEO Vcfcovodi Lione, 
c Martire, Difccpolo , come vuole 
S. Girolamo, di S. Policarpo , con cui 
fù condotto a Roma per confidiate.) 
con S. Aniceto Papa le code della Fede, 
da cui fù mandato per Coadiutore di 
Potino fantifiìmo Vcfcovo , poi Mar- 
tire gloriofo di quel la Città, e da efio 
in gtado di Arciprete fù mandato le- 
gato a Roma per ricevere da S. Eleu- 
terio Papa alcune rifoluzioni circa di- 
verdi dubbii. Ritornato alla fua Chieda 
da lui con la fua fama predicazione, e 
con i fuoi dotriffimi ferini, & efem- 
plariffimc Virtù ifiruita , & edificata , 
lotto Severo Imperatore, che dura- 
mente aveva aflediata quella Città 
doppo molti tormenti fù decollato , c 
con gran parte del fuo popolo c onj 
grande firage uccido in modo , che ne 
correva, come derive Gregorio T uro- 
nenie, per le contrade il fan^uc ; fù co- 
ronato di gloriofo Martirio. Il fuo 
Corpo fù da Calvinilli in odio di così 
gran Difcnfoic della Fede Cattolica 
gctrtatoncl Rodano. 

S.CALOGGERO Eremiraven- 
ne circa l'anno j jo. da Coflaminopoli 
a Roma a venerare i SS. Apofioli , c i 
Luoghi fanti : e quivi eccitatoli di fer- 


vore di fpir ito, ritornò a far vita foli- 
ria vicino al Monte Etna , ove dando 
in contemplazione vidde l’anima del 
Re Tcodorico gettata nel fuoco di 
Vulcano, come riferifee S. Gregorio 
ne' fuoi Dialoghi . 

Vigilia foienniffima dc'SS.Apo- 
ftoli Pietro , c Paolo , la cui notte Va- 
lentiniano Imperatore chiamò Gene- 
rabile : in cflà fi faceva anticamente in 
Roma l'Officio proprio, come oggidì 
fi fi nella Chicfa di Toledo. Paganti 
in quedo giorno i Tributi da tutte le 
Provincie , Città , c Cadclli foggetti 
alla Sede Apodolica. Vcfpeti Papali 
con Indulgenza Plenaria all'Augudif- 
fimo Tempio di S.Pictro in Vaticauo, 
ove fi fà la foienniffima Cavalcata del. 
l'Ambafciatorc di Spagna col tributo 
della Chinca , e di fette mila ducati 
d'oro di Camera. 

In queda beata notte, nella quale 
anticamente fi facevano in diverte^ 
Chicle dedicate a’ SS. Apodoli le fo- 
lcnniffime Agapi , fi accendevano per 
tutta la Città diverti fuochi, e luminari 
modrando con quede publiche efprcf- 
fioni di giubilo univerfalc il Popolo 
Romano l'obligo infinito, che tiene 
verfo 1 Santi fuoi Prcncipi Apodolici, 
& inficmc rinovando lictiffima la me- 
moria d’cdcrc data dalle loro dottrine, 
miracoli , predicazione, e martirio 
gloriofo illuminata dalle lue tenebre, 
e purgata dalle fue antiche profaniti , 
e lùperltizioni ; c quede fede fi dove- 
rebbero rinovarc có accefe faci in tut- 
te le Cafc, e Strade di Roma, come in 
altre Città, fi coduma nelle fedività de' 
loro Santi Protettori . 

Ticnfi , che in quedo giorno fof- 
fcro nel Foro Romano , oggi Campo 
Vaccino, flagellati a due colonne i 
SS. Apodoli Pietro , c Paolo, fecondo 
il codume de’ Romani, prima d'efler 
condotti al Patibolo. 

ApprctTo i Giacobiti fono ìil, 
tant' onore, c venerazione i SS. Apo- 
doli Pietro, c Paolo, che non folamcn- 
rc digiunano in queda loro Vigilia , 
ma in loto onore incominciano il di- 
giuno dalla Pcntccodc fino alla loro 
Feda da elfi celebrata con . molta folcn- 
nità. 

In quedo medefimo giorno tro- 
vandoti S.Filippo Neri fotto il Portico 
di S. Pietro tirò due giovanetti Ebbrci 
alla 


Di Leone^, 
Imp. 

i. Greg. Dii. 
!■ 4- c. }6. 


Cavalcata 
dell' Amba- 
feiatore di 
Spagna alla 
Bafilica di S. 
Pietro col 
tributo della 
Ghinea , o 
cento Apodo 
lico- 


GIUGNO 18. 


alla S. Fede , preponendo appunto l’c- 
fcmpiodc' Prencipi degli A portoli , li 
quali ertendo E bòrei piantarono iu 
Roma la Religione Crirtiana . 

Fu in qucfto giorno benedetta la 
Gullia di S. Pietro da Siilo V. coglien- 
do da erta le profane memorie dell'an- 
tica gentilità , ponendo nella Tua ci- 
ma un teforo di gran lunga più prezio- 
io, cioè un pezzo del Legno della San- 
tirtìma Croce. 

DIGRESSIONE 39. 

Regni, Provincie, Principati , e Città 
già Tributarie a S. Pietro. 

Redditi ergo omnibus debila:cui Tributimi , 
T ributum : cui VedigalyelUgal-, cui 
Timorem , Timorcm : cui hono. 
rem, honorem. Ad Rom. 
cap. 13.V.7. 

F U’ cosi viva la Fede, efegnalata 
la venerazione ne’ fccoli più felici 
della Cattolica Religione dei Monar- 
chi , de i Rè - de' Prencipi , de' Poten- 
tati, Popoli, Città, c Nazioni, ezian- 
dio rtraniere alla nortra Italia , verfo il 
l’rencipe degli Aportoli S. Pietro; clic 
riconofcendoio per autore delle felici- 
tà Crirtiane , non feppero cfprimcrc 
ia loro divota , & univcrfal gratitudi- 
ne di haver fatto partaggio dalle tenc- 
. : bre del Gcntilcfmo alla luce dell'E- 

vangelo; overo dalle contaminato 
dottrine, c dogmi perverfi della Errila 
allume delle Verità Cattoliche ; che 
con renderli tributarli non Italamente 
della più (incera divozione de’ cuori, 
con una piena confidenza al di lui ce- 
lede patrocinio; ma con l'annuo, & 
ortequiofo Vaffallaggio delle loro pa- 
trie fortanze. 

La Spagna vanta le primizie de’ 
Anno di Cri- fuoi Tributi a S. Pietro lino dall'anno 
flo 59S. 598. cnc tu il magnanimo, edivoto 

DiS. tìrego- penderò in Reccarcdo Rè, il quato 
iv u P> '• - * Mndlto l'Arrianifmo , profefsò publi- 
Imp. Un£, ° clmcntc il culto Cattolico Romano, 
e (labili in tutto il fuo Regno la Reli- 
gione Crirtiana; della cui cfcmpla- 
s Dìo con vcrfionc ne fà menziono 

(«/«».} i!tr S. Gregorio Magno, nel cui tempo 
>» ’epifi. 116. per dimoftrarcil Rcligiofo Prcncipc il 
Ui.-j. fuo ubbidiente otTequio à quel Santo 
Pontefice; deftinò a Roma alcuni do- 
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ni preziod per mezzo di parecchi Ab- 
bati al Sepolcro' di San Pietro ; a cui 
fcrirte il mcdclimo Santo, lodando la 
di lui generofa risoluzione di rifiutare 
gli errori degli Arriani. Et apprerto gli 
mendò una di quelleChiavi, che li 
chiamavano di S. Pietro , con dentro 
delle limature delle Catene del Santo 
A portolo t de una Croce con dentro 
una particella della vera Croce del , omo. Annoi. 
Noftro Salvatore . Et erto Rccarcdo 599. tr 
in confermazione della Fede , e divo- 00.701- 
zionc al Santo, fece ad erto Tributario 
il fuo Regno di molta copia di ar- 
gento , il qual tributo ccfsò poi fotto 
Vitige Rè de' Goti Arriano , fuccc- 
dendo poi molte miferic alla Spagna , 
deferirle, e deplorate dal Tudcnfc . Ar- 
gomenta il Cardinal Baronio , che la 
rebcltionc di Vutiza Re , dalla Chiefa 
Romana forte appuato l'avidità di 
ufurparli il Ccnfo dovutole. Et in una 
dell' Epirtole di S. Gregorio VII. li 
raccoglie , che havendo queirintrepi- 
do Pontefice morti li Prencipi Cnllia- 
ni adifcacciar con leloroarmi dalla 
Spagna i Mori ; dando loro facoltà , 
che tutto ciò , che acquiftato haveffe- 
ro forte di lor dominio (fulvi però gl' in- E x 'epifl.G„r. 
tereffi , & agi di S. "Pietro prima che fofle Vll-on. 1079 
foggiogata ,& invada dagli strabi . Ciò, Ji- Apr, tx 
che felicemente (uccelli ; rinuovan- Uìu. 

doli il pagamento annuo dclCenfoa v “‘ c - 
S. Pietro da i Prencipi della Spagna ; 
c le confucte obligazioni alla di lui 
Confertionc eziandio da i Rè Goti : c lMMU -daOrii- 
col patrocinio di S.Pietro feorte il gio- £ irk'’ 
go de' Barbari, e fpezzò la catena della c^.Yo. ' ' 
fua dura , c lunga fcrvitù ; refpirando 
con gli aliti vitali della Religione Cri- 
rtiana . 

L'Inghilterra ; fortunata nel go- 
verno di molti fuoi piirtimi Rè ; fiori Anno di Cri- 
già di Religione, c di fantità, e fi refe I* 6 - . 

all’hora T ributaria a S. Pietro, quando p cc,nl 
Ina Rè glotiofo enell'Armi, c nelle Dicòftanti- 
fuc magnanime beneficenze alla Rei i- no Copron. 
gione, annoiato delle vane vicende del Imp. 
Mondo ; venne a Roma a vifitarc la 
Confertionc di S. Pietro, equi ftabi- 
lito l'annuo Tributo dì una Moneta 
di Argento per ciafcheduna Famiglia 
di tutto il Ino Regno ; ( di cui fù fino 
all'anno 1333. ult. Qucrtore, overo 
Cattatore Pontifizio Polidoro Virgi- tono. /tonai. 
lio celebre Scrittore di quei tempi , c “ d 00.716. 
cartellate le cofc del luo Regno; u fece 
in 
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in Roma , per affoggettarfì tutto a 
Dio > Monaco Benedettino in un_> 
Monaficro adiacente alla Basilica di 

5. Pieno, volendo, com'egli defidc- 
rava vivete, e morire approdo gli A- 
pofloli , come avvenne . 

. 1 Merci, e Saffoni Oricnrali, furo- 

AnnodiCn- n0 fa offa loro Tanto Ré alToggcttati 
J!° Gregorio all'olTcquiofo annuo Tributo di un di- 
It. Papa . nato per ciafchednna Cafa del Tuo He- 
Di Leone I- gnoa S.Pictro con l’impronto di elio, 
(auro Itnp- c hiamato il Reale di S. Pietro; per ve- 
nerare il cui Sepolcro venne a Roma : 
e qui egli parimente abbracciò lo Dato 
Monacale; lafciando il Regno, la Mo- 
glie , la Patria , & i beni Reali al Suc- 
ceflorc ; morendo ivi , e tenuto in (li- 
ma di Santo. 

L’ibernia pure , e le Provincie 
adiacenti all’Inghilterra acquidatcdi 
. _ . nuovo al fuo dominio furono polle el- 
11 ?8°7 dl lcno e< * a * trcs ‘ furono rerc.dc aggiunte 
DI S. Leone Tributarie a S.Pictro, ov’cgli volle 
Papa ■ venire a vilitarc la vencrabiliffiina.. 
Dì Michele-, Confcflìonc, accolto con fommo ono- 
III. Imp. rc su j c p or ic della Balilica Vaticana ; 

di cui , e per dciìdcrio di fcrvir’ alla 
Auu/luf. (Jh/ C D (5 fece Suddiacono; diipcnfato 
r ,i. ftnuf. p 0 j pjp a ,j; p rcn( j cr moglie per bc- 
nelìcio di quel Regno. Rifece qui in 
Roma rOlpcdalc de gli Pellegrini in- 
glcfi incendiato dal fuoco, che vampo 
tutte le abitazioni de’ Salibili, rillaura- 
te , o rinuovatc da quello loro Tanto 
Rè. 

La Francia , fecondiamo Cam- 
Anm di Cri- po gj tant i > e jj fegnalati Eroi della 
al°8o4?*e he- Ciucia ; non fi lafciò vincere di ma- 
gnanima divozione a S. Pietro; e di 
umile confidenza nel di lui cclellc pa- 
trocinio. Tra gli altri diiotiflìmi Rè 
di quella inclita Nazione, che fpiccaf- 
Te di genctofa pietà ; e venerazione 
verfo il Prcncipe degli Apofloli, e la 
Imn. Annui. s anu Sede Apoflolica uno fu inft&r 
* tr " Z *u omnium » Carlo Magno, di cui e delle 
Mutui' ’ Tegnalate Tue azzioni habbiamo fatta 
menzione nella noftra Efcmcridc Va- 
ticana , il quale ogni volta , ch’egli 
confeguiva qualche Vittoria de’ fuoi 
nemici , come fece della SafTonia , e 
degli l'nni, riconofcendo il tutto da 

6. Pietro , non folamcntc mandava le 
fpoglievittoriofe alla di luiConteffio- 
ne con vani ornamenti di oro , e di 
argento , ma fece tributaria ai me- 
di-timo la (leda Saflouia con altre Pro- 


vincie acquetate di annuo Vaffallag- 
gio , come già fatto haveva di tutto il 
Regno di Francia , oltre la donazione 
di molte Città, Caflclla, cGiurifdi- 
zioni , rarificando quel le che fatte ha- 
veva Pipino fuo Padre, ponendola egli 
niedefimo fotroferitta di Tua mano 
dentro la Beffa ConfeBìone : lenza i 
doni di valor'ineflimabile fatti alla-, 
mcdelima. 

La Baviera , devotiflimi Popoli a 
S. Pietro, furono molto tempo pria a 
della Francia, e di Carlo Magno Tri- 
butari di annuo cenfo a S. Pietro ; ciò , _ . 
clic fi raccoglie da una Lettera ferina " n ° 
da Giovanni. Vili, all’ Arcivefeovo l U£ 1 iV-* 
Juvannenfe, regiOrata tra le altre De- 
cretali, in cui gl’imponc, che con ogni 
follccitudinc faccia cfiggcrc le rendite Ex Dt , 
tributariedi quei Popoli Bavari;^»a- , re t.n.c;. 
tenui nmodo , Ci' de iute fi unnuoi reiditus 
Romani fine mora trtnfmittiis , tre. fono 
parole della Lettera. 

L’Ungheria fu fatta Tributaria a 
S. Pietro , quando Stefano Duca di 
ella per inalzare il fuo grado, procurò n * 

dal Sommo Pontefice l'onore della., d; Silvettro 
Corona Reale nel tempo appunto , II. Pai», 
che ilDuca di Polonia haveva per fuoi D> Orioni^ 
Ambafeiatori richieda la mcdelima HL Im P- 
grazia alla bede ApoBolica ; a cui piu 
inclinando il Papa , haveva di fuo ge- 
nio preparata la Corona. Ma avvifato 
il Pontefice da un’Angelo, che dar do- 
verti: quell'onore a Stefano, lo fece Rè Annui. 
d'Ungheria; ^aggettandola elfo con «a topo, 
un'annuo Tributo a S. Pietro, divenu- & l'i- 
lo egli poi fommamente benemerito 
di Roma , ove fondò Chicle, & Ofpc- 
dali, e di tutta la Chiefa , a cui fudt 
efempio di fegnalatc Virtù, a cui il 
Pontefice per la fua celebre Convcr- 
ljonc, e peri fuoi gran meriti, oltre la 
Corona Reale gii fé il privilegio di 
portar’avanti di sé la Croce . A quefta 
nobili (li ma Nazione, che hora refpira 
con fiato Cattolico per il fervore delle 
orazioni, e zelo Apoftolico d’inno- 
ccnzoXl,, e con le Armi vittoriofe 
del piiflìmo Leopoldo Imperatore; hi 
contribuiti la Sede Apoflolica i fplcn- 
didi alimenti per l'educazione dc’Gio- 
vani nel Collegio Apollinare per il 
mantenimento ivi della Religione-, 

Cattolica . 

La Polonia , all’hora refe infigne 
la fua devozione vedo S.Pictro, quan- 
do 
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Anno di Cri- do dii fuo pii (Ti ino Rè Cafiniiro.dopo 
di havcrhivuti molti travagli «epati- 
co Papa tc mo * ,c boriche pur molte fedizioni 
Di Cor rido dc'rubelli , innamorato della Vita-. 
Irap. quieta, fi fè Monaco Cifiercicufc , ma 

poi richiamato da i Popoli per confo 
Tn... Attui. lazione de quali fu dal Papa dirpenfato 
•J alla Corona , & al governo di erti ; e 

<’■/'»• per tal cagione refe Tributario il Re. 

gno a S.Pictro di un’obolo per ciafcu- 
na famiglia del Regno: la quale olle- 
quiofa dimofiraziouc di figlialeamo- 
rc alla SedcApofiolica durò per molto 
tempo. 

Dania , Tributaria a S. Pietro. 
Anno di Cri. Si raccoglie , che prima di Alcllandro 
folle obligata ad un'annuo confo a 
dìo II. Pipi' S ’ p,c[ro > da una lettera fcritta dal inc- 
L 1 imperiò defimo Pontefice a SvevoRè di Da- 
Vacante . nìa ; in cui gli chiede il volontario 
Tributo , che pagava quel Regno a 
S.Pictro, fecondo il colf urne de’ fuoi 
•di», jw Antenati. Ni folamenre invigilarono 
■kmI. <u. i Som mi Pontefici aU’cfi'azionc dc'Tri- 
• odi. buri ; ma alla propagazione della Fede, 

come fece S.Orcgorio Vll.configliao- 
doil Ri, e quei Vefeovi, che manda f- 
fero Giovani a Roma per allevarli per 
il mantenimento della pura Religione 
in quel Regno . 

Svezia, e Norveggia . Il Gretfero 
Annodi Cri- nc ' Libro della Munificenza de’ Pren- 
do 107$. cipi Grilli, ini verfo la Sede Apofiolica 
DiS.Grtgo. afierifee, che quelli due Regni erano 
rio Papi . ad c(Ta tributarli di un denaro perCafa 
Vacint, Ct J ' a S.Pictro, e lo cava da Agofiino Steu- 
co illuftrc Scrittore nel Libro dclltj 
Autufl. Stare. donazioni di Collant ino: Svina, & 
JiPimWm' "HorVfgU folvnnt Ecclcfid Homandvccli- 
ih. ì. gai . E lo (Icffo, che fetide S. Gregorio 
t“i-ì36. VII. al Ré di Dama fcrilfealRè di 
Norveggia di mandare Nobili a Ro- 
ma per apprendere le difeipiine Ecclc- 
fialiichc , acciò havclfc fcrtiprc quel 
Regno Nazionali idonei per quelle 
Chicle , per il governo di quelle Ani- 
me . 


Anno di Cri- 
li o 1074. 
DiGrep.VII. 
Papa. 


Ejufd. erti . 

tf.-.-j. 


Boemia. Pafsò nello (Icffo tem- 
po la Boemia ad clfcr Tributaria di 
S. Pietro , quando il Duca Uratislao 
vago di cambiare il Bcrcttonc Ducale 
con la Corona Reale, conceda da Gre- 
gorio VII. al Re novello, che poi fi 
obligò all’annuo Cenfo di S. Pietro; 
trafmeffo a Roma ; concedendo al 
fuccclforc Rè di Boemia , eziandio 
l’ufo della Mitra da elfo ricercato : fi 


trova però , che fi pagafic il Cenfo 
prima dal Duca, per un fuo voto pri- 
vato , poi dal Rè per la grazia ricevuta 
per la Cotona Reale . 

Sardegna. Tributaria per ragion 
di Feudo di cenfo annuo , che donata 
a S.Pictro ; con tal ragione dovuto alla 
Sede Apodolica , effe lido ritrofi a pa- 
garlo , le fu fatto intendere , che quel 
Regno fi farebbe dato in Feudo ad al- 
tri, che facevano miglior’oblazione > 
cosi ordinò in Calboa S.GregorioVlI. 
al Vefeovo di Cagliari ; raggiungen- 
dogli di farli rader la barba per confor- 
marli all'ilio antico de gli Ecclcfiafiici 
dell’Occidente : inculcandoli a quei 
Ifolani di cllctc più fedeli ; e pronti nel 
fodisfarc a i loro doveri . 

La Corlka. Parimente fi refej 
tributaria alla Sede Apofiolica per ra- 
gion di Feudo donato a S. Pietro da 
Pipino Re di Francia, e da' fuoi Fi- 
gliuoli . E perla metà della medefima 
Tibia infeudata a i Genovefi ne ricevet- 
te la Sede Apofiolica l'annuo Cenfo in 
Tributo, come Leone Oflienfe nella 
fua Cronica Cafinenfe . 

Majorica , e Minorici . Regno 
di due (fole, il cui Réte donò alla Se- 
de Apofiolica in Feudo, e le refe per- 
ciò Tributarie a S.Pictro: di che ne 
fà fede l’Eugubino nel fuo libro fopra 
citato della donazione di Cofiantino : 
ne fi hà quando fcguilfe, oda qual Re, 
quella Donazione , che fi erede folle 
molto antica . 

Dacia . Che folle foggetra per ra- 
gione di annuo Cento alla Sede Apo- 
Itolica lo deduce il fuderto Scrittore 
Srcuco per prova convincente l’elfctc 
regifirato il Tributo di quello Regno 
nel Libro de’ Cenfi Cotto Pafqualc I. e 
fi raccoglie da un Editto publicato nel 
Latcranoa i Vefeovi di quel Regno y 
pcr l’cligcnza del mede fimo Tributo;- 
Ben è vero , che crebbe in quel Regno 
la divozione verfo la Sede Apofiolica , 
quando da Urbano IL fi viddero ono- 
rati dell’crczzione ddl'Arcivcfcovato, 
facendo Metropoli di quel Regno 
Londia , fottracndolo datl'Arcivclco- 
vato Aburgenfe molto lontano , & in- 
commodo . 

LaRufTìa. Si afloggettò quello 
Regno ad efler Tributario di S. Pietro 
non quando quei Rl- Demetrio chicfe 
aS.Grcgorio VII. l’onore della Coro- 

1 ii na 


Anno di Cri- 
Ao 1074. 

Di S-Greg- 
VII. Papa. 

Barin, AnnA, 

ad «».I 07 J* 


Annodi Cri- 
fio 800. 

Di S« Leon* 
III. Papa . 

In Oflien • 
Ckrtm. C a firn* 
Hi •i,cap. / j. 


Aufutf. S' ta- 
tui Lmgub. de 
densi. Cen~ 

fla*t >fat.zS6' 


Anno di Cri- 
fto 827. 

Di Pafcale I. 
Papa . 


Sarem • Armai • 
ad am» 1092* 
•««*.3. tsr 4* 


Anno di Cri- 
fio 1074» 

Di Gregorio 
VII. Papa . 
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Spond. Ann*l> 
MÀsnn. 1075, 


Offerta zio- 
re t « detto 
memorabile.-» 
del Cardinal 
Baronio fo* 
pra i Tributi 
di S* Pietro • 


Annodi Cri- 

flo 1076* 

Di Gregorio 
VII. Papa • 

Sptndsm. A Jf 
nel- ad M«* 

107$. 


Anno di Cfi- 
fto 117 9 * 

Di Aleff.UI. 
Papa* 

Spvmd. Ann al. 
•d. a».U7P- 


Anpo di Cri* 
(lo 804* 

Di Nicolò 
Papa . 

Di Lodovico 
II* Imp. 
Sarta. Anna!, 
aà^ann- 804* 


ni Reale; ma quando venne a Roma 
il Prcncipc Figliuolo dell' iftclTo Oc* 
mctrio , c quivi poi ottenne U mede- 
rima Corona; ratificando l’obligazio- 
nc del Tributo fatta dal Padre alle Sede 
Apofiolica. Con quello concorfo de i 
Re , Prcncipi di rendere con oflequio 
di tanta genctofa pietà , (oggetti a 
S. Pietro , de alla Sede Apofiolica i lo- 
ro Regni, e Popoli oficrva con pia_> 
erudizione il Card. Baronio, inveiti- 
gandonc la cagione , c dice il favio 
1 fiorito : Perche giudiz'iofamente pensaro- 
no, che le loro Perfine , c Provincie con 
quella Crifliana Previdenza , e divottu 
fomniflìnec fojfero meglio difefe , e enftodite 
eoi patrocinio di S. Pietro , che con l'indù, 
firie ,e la forza delle loro armi - 

La Croazia, e Dalmazia . Sti- 
molato Demetrio daU'cfcmpio dei 
Duca di Ungheria , della Polonia , e 
della Rullìi , onorari da' Sommi Pon- 
tefici, con l’onore della Corona Rea- 
le , s'induflc egli a chiederla a S. Gre- 
gorio VII. alla cui i danza cortefcmen- 
tc acconfcntendo il buon Pontefice ad 
onorate i fuoi Figliuoli piu colpicui 
nella Crifiiana fua Greggia ; e fu co- 
ronato in Saloni nella Chicfa di S. Pie- 
tro con grande folennità da i Legati 
del Papa, d^a'quali ricevè io Stendardo, 
la Spada, é lo Scettro: alToggcttando 
la lui Corona a S. Pietro col Tributo 
annuo da pagarli nel giorno di Palqua 
di zoo- Bizanti moneta di quel Regno. 

Portogallo. Dim offro il tuo di- 
votilfimo oflequio quella Rcligiofiflì- 
ma Nazione al Prcncipc de gli Apo- 
fioli S. Pietro, & ad elio fi oneri Tri- 
butaria, fotto Alcflandro III. col vo- 
lontario , e pio confcnlo del Rè Al- 
fonfo; il quale per titolo di fonimi- 
gratitudine aS.Pierro per una fegnaia- 
tilfinia Vittoria havuta de' fuoi nemi- 
ci per le induflrie,dc Orazioni di S. Ber- 
nardo, e de’ fiioi Monaci; efù il Tri- 
buto di due Marche d'oro, da pagarli 
ogni anno allaConteflìooe di S-Pictro. 

La Saflonia . Domati eh' ebbe 
Carlo Magno i Sa fieni , popoli feroci, 
altrettanto rubclli , quante volte vinti ; 
riconotemdo il piifiimo Prcncipc le 
Vittorie, c l'ampiezza del dominio ac- 
quili aio dai patrocinio di S. Pietro, ad 
elfo fece quel L'ampia Provincia Tribu- 
taria; ridutendo alla Religione Cri- 
fliana il rclìduo di quei S adoni, eh 'era- 


no ancor Gentili ; egli altri debellati 
rubclli , divenuti fuggiafehi dalla Saf- 
fonia , piantarono Colonie in diverte 
parti della Germania , Si alrrove , ove 
trovarono da ricoverarli: eflendo du- 
rata la guerra (cofa appena da crederli) 
per debellare i Safloni , fopra trent’an- 
ni ; come aflerifee l'Eginardo, e perciò 
per edere fiata quefld Vittoria celebra- 
tilfima , volle il piifiimo Imp. Carlo , 
che rimanefle la memoria in quella^ 
Provincia neU'annivcrlaria (oggezzio- 
nc del Tributo. 

ARAGONA . Regno della Spa- 
gna , di cui il Rè Pietro di quello no- 
me volendo illulirarc il pregio della 
lua Corona Reale, volle venire a Ro- 
ma per prenderla dalle mani di Papa , 
Innocenzo 111. da cui fù incoronato 
con lictifiima folcnniti nella Chicfa di 
S. Pancrazio nella Via a Porrà Aure- 
Ita ( oggi detta dal nomedi derro San- 
to) uon coftu mandofi , d’incoronare 
vcrun Prcncipc dentro la Santa Cirri , 
fuor che il Papa fu l'Alratc della Con- 
fellionc di S. Pietro ; c l'Imperatore.» 
contee rarlì all’Altare o Cappella Late- 
rale di S.Maurizio nclla'incdciima Bi- 
blica Vaticana. Con quella occalìone 
di pia, e grata munificenza fece il det- 
to Rè Pietro di Aragona Tributario 
alla Sede Apofiolica il fuo Regno di 
250. Maozcnulini , moneta di quel 
tempo di foli tei reali; andò alla Ba- 
dici di San Pietro , dove polo fopra 
l’Altare lo Scettro , eia Corona . 

Tarragona . Città ; Eflendo que- 
lla fiata fcpolta nelle lue rovine de- 
limita da' Saraceni; c ritornata a ri- 
nafcctc a' Tuoi antichi fplcndori , rifa- 
bticata da Berengario figliuolo di Rai- 
mondo Conte di Barcellona : In que- 
llo nuovo nobile riforgimeuto della 
Città vi erede un fonatolo Tempio , e 
dalie olio il piifiimo Prcncipc a S. Pie- 
tro con un annuo Cenfo di cinque li- 
bre di oro. Urbano II. l'ercflc in Arci- 
veteovato , nel cui tempo s'incomin- 
ciò ad cliggcrc il detto Tributo del 
medefimo Cenfo ; ne fi menzione il 
Gratterò citando il Diploma fatto a 
Berengario . 

Bambcrga Città nella Germania , 
fabbricata da S.Enricolmperacore,che 
rollo finita la donò a S. Pietro , de alla 
Sede Apofiolica , obligando ad un.» 
Cento annuo , ch'era un Cavallo bian- 
co 
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co con i tuoi abbigliamenti ; c cento 
Marche d' Argento: Tributo fpccifica- 
to da Leone Odicnfe. Benedetto Vili. 
Papa l’crclTe in Sede Epifcopalc , c ri* 
trovandoli in Germania ivi ci mcdcfi- 
mo vi confccrò la Chicfa di S.Stc(ino 
ad illanza del piiflimolrap. con la Ba- 
ltica di S. Giorgio . 

Durò il Cento annuo di Bamber- 
go (ino al tempo di Bonifazio IX. il 
quale commutò la Chicfa di Bamber- 
ga in Benevento ; continuando tutta- 
via il Tributo del Cavai bianco; ma 
non il denaro , o Marche di Argento 
(olito pagarti ; la qual Città già famo- 
fa per c fibre (lata Capo del Ducato 
di Benevento Primaria , e nobile 5 
bora afflitta per i danni ricevuti dall* 
ultimo terremoto nella ridaurazione 
di cui (piccò la magnanima pietà del 
Card. Orlino Arcivcfcovo prefervato 
da Dio dell'imminente pericolo di ri- 
maner fepolto nelle rovine per inter- 
cetfìonc di S. Filippo Neri , hor felice- 
mente pofTcdura dalla ScdeApodolica. 

AldTandria della Paglia in Lom- 
bardia ; cosi nominata per eterna-, 
memoria dell' intigno fedeltà ne’ più 
gravi travagli della Chicia di quella 
nobiliflima Città al nome gloriofo 
dcll'invittillìmo Pontefice Alcffandro 
III. . li fatti memorabili, di cui habbia- 
mo altrove ferino . £ fu cosi fiero 
l'odio dell' Imperatore Federico detto 
Barbarotfa di nome, e di fatti efecran- 
do nella Chicfa, c nell'Italia, e che non 
contento di defolatc barbaramentej 
quali tutte le Città della Lombardia , 
particolarmente Milano Capitale , e 
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Metropoli di efla, (ino ad andarne i 
Cittadini travagliati fiiggiafchi dalle 
loro Cale, e patrie; c dopo di havcrc 
niella Roma iu grande (pavento , per 
gl’incendi , dragi , c deflazioni delle 
mifcrabili famiglie , (ino a minacciare 
di mettere a fuoco , e fiamme l' Augii* 
didimo Tempio di b. Pietro, rifpct- 
tato fino dalle Nazioni più barbare; 
partito dàlia (anta Città in abito na- 
feodo il Santo Pontefice ; ricercato 
dall'cmpio,e facriiego pcrfccutoreiMa 
edendoti da e(To fatto un grado hferci- 
to con animo di alforbire con cdb tut- 
ta la Lombardia, & in particolarcla 
nuova Città di AlelTandria fabbricata 
da i Lombardi ad onta , & in odio di 
edo, col nome venerabile di AlclTan- 
dro (uo inimico capitale , madama- 
meute con generofe indudrie , e ma- 
gnanima fedeltà de’ Mtlaned , e Cre- 
ili ondi, venuti ad una pcricolofa batta- 
glia, condona, e favorita dalcclede 
patrocinio di S. Pietro con una si gran 
vittoria , con una cosi orrenda drage 
de’ nemici , che fu sforzato il malnato 
Frcncipc fuggire in abito mentito per 
i gioghi dell’Alpi feonofeiuto in Ger- 
mania . I Confoli poi della nuova Cit- 
tà di AlelTandria la offerirono al buon 
Pontefice a nome publico , c per erto 
alla Sede Apodolica , facendola Tri. 
butaria con un annuo Cenfo a S. Pie- 
tro, per il cui patrocinio, miracolofa- 
mence comparto in ajuro, riconofccn- 
do con la (confìtta di Federico fi facri- 
lego una Vittoria per rutt'i fccoli cosi 
memorabile , e gloriola . 


XXIX. 


I GIoriofi Prcncipi degl' Apodoli 
PIETRO , e PAOLO Fondatori 
della Religione Cattolica in Ro- 
ma , & in molte Provincie dell’ 
Oriente , & Occidente , Protettori del- 
la Chicfa Univcrfale.difle S. Leon Pa- 
pa, Umili nel merito, e nelle Virtù , & 
uguali nel loro gloriofo trionfo , e 
perciò con ugual culto, £c onore, e 
con pari allcgrezza.c folennità Tempre 
celebrati dalla Chicfa , chiamati da 
S. Gio. Grifodomo lumi del Mondo , 
Stelle, e Luminari di prima grandezza 


del Armamento Apodolico , Cheru- 
bini del divino Propiziatorio , vigilan- Cw*/,er la- 
udimi Padori della Greggia di Grido, *»•" • 

illudri Campioni della Milizia Criltia- 
na. Colonne fermiflìme di (anta Chic- 
fa , Giudici della Terra , Macdri de’ 
fedeli , Occhi luminofi dcll’Univerfo. 

Pietro dolce fpcttacolo di S. Chicfa, 
dice lo deffo finto Dottore , falda Pie- 
tra della Fede , folendore dell’Univcr- 
fo, cadiflìma Colomba, Dottoro 
dcgl'Apodoli, pieno di grazia, e fapicn- 
za . Paolo lira dello Spirito Santo, Or- 
li i a ga- 
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{ino del fuo Signore, Miniftro vigi- 
lameli ino di Grillo i per il loro fame . 
Co, e gloriofo Martirio, de' quali di- 
venne Roma non (blamente Capo del- 
la Religione Cattolica , ma lume , e 
fanale di tutto ilMondo , fatta Di (ce- 
pola dell' eterne verità del Vangelo 
doppo di edere data Macdra di tutti 
gli errori , come con nobile eloquenza 
la chiamò S. Leone. 

Fu S. Pietro di Patria Galileo , di 
Profcdionc Pcfcatore , di Religione 
Ebbreo , condotto da S. Andrea fuo 
fratello a Crido, che l'accettò per fuo 
Difccpolo , e mutandogli il nome di 
Simone in quello di Pietro lo fc' Capo 
degl' altri Apodoli , fuo Vicario in 
Terra, e l'ammifc tra' fuoi più cari alla 
irticipazione delle fue più ammira- 
ili operazioni . Pianfc, doppo la di lui 
morte, amaramente d’avcrlo rinegato 
tre volte nel tempo che egli attual- 
mente pativa per la falute degl'Uomi- 
ni . Doppo la di Ini Afcenlione in_> 
Cielo fondò la prima fua Sede in An- 
tiochia, dove avendo dimorato (ette 
anni , e ftabilitc le Chicle dell'Alta, in- 
tendendo che Simon Mago pcdìtno 
ctcfiarca , e fcelcratiflìmo ingannato- 
re Samaritano, chiamato per le fue 
enormiflìme malvagità da S. Ignaziò 
"Primogenito di Satinalo , da e(To cono- 
(ciuco, con i fuoi incantedmi tentava 
di fard adorare per Dio da' Romani , c 
già inTradeverc glifi era alzata una 
Statua , venne a Roma , dove eflendo 
per le fue orazioni feguita l’infelicej 
caduta dell'ingannatore nel fòro Ro- 
mano, attefe a predicare la fede Cri- 
diana , alloggiato da S. Pudentc Sena- 
tor Romano nella fua Cafa nel Vimi- 
nale, ove oggi è S-Pudenziana , 5cin 
diverfe Grotte, c Cimiteri , dove era- 
no refuggiati molti novelli convcrtiti, 
un gran numero ne battezzò i ma ef- 
fendo venuto in odio a Nerone perla 
fudetta caduta di Simon Mago, e per 
la nuova oottrina , che infegnava , ad 
ideazione de gl’Ebbrci , fi parti da Ro- 
ma , poi piantate in divede parti mol- 
te Chicle , e ritornatovi , di nuovo ac- 
cufato, come affetike S. Ambrogio, 
perche cou S. Paolo convertite avelle- 
rò divctfe Donne , e pcrluafc a vivere 
cade ; al mede (imo Nerone modro di 
sfrenata laici via , eziandio con nobilif- 
fimc Mattone Romane, fatto prigio. 


niero con S. Paolo furono ambidne 
condannati a morte, e perfuafo S. Pie- 
tro co molti prieghi a fuggir dallcCar- 
ceri da i novelli Cridiani , trà i quali 
erano i mcdclimi Cudodi Procedo, c 
Martiniano, nella Via Appia , apparve 
GesùCrido a S.Pietro,4c adoratolo gli 
dille. Borc vai ò Signore’ Homa,ti(poi'e 
egli, per rjjtr di nuovo Crocefiffo.Dillc cui 
parole intendendo il S.Apodolo, edere 
voler divino che egli non fuggilfc la 
morte predettagli quando lo lece fuo 
Vicario, di nuovo le ne ritornò a Ro- 
ma, ove inficmccon S.Paolo nel Car- 
cere Mamcrtino,ambeduc fentenziati 
prima ad efler flagellati fecondo il co- 
dumc de' Romani, poi a morire l'uno 
in croce perche Giudeo, l'altro ad elice 
decapitato perche eflendo di Tarlo go- 
deva la Cittadinanza Romana : il che 
leguì nell'anno 15 . del fuo Pontifi- 
cato . 

La folcnniffima feda celebre a 
tutto il Cridiancfimo, fi fà con Inda). 
Plen. con nu mcrofo concorda di tutta 
le Nazioni , & in altri fccoli con inter- 
vento di moiri Vcfcovi Suburbani , e 
Foradicri,con Cappella Papale all'Au- 
gufliffiina Baftlica Vaticana , nomina- 
ta dal gran Codantino , che la fabricò, 
portando fu gi’homeri Imperiali le 
prime pietre de' fondamenti , detta.» 
antonomadicamente la gran Cafa di 
Dio . Da S. Agodino il Sepolcro de’ Ver 
featori a coi depongono i Diademi gli jd »• 
gnfti - Da S. Gio. Grifodomo : Ove le 
Corone s'inchinano. Da S.Leonc Magno: 
Sacro Toro della Dormizione di S. TietrO . 
Da Nicolò 1. Papa : Cbiefa dove il I tene 
cipe degl'-rtpofloli fiorifee col corpo , e lam- 
peggia con miracoli . Da S. Gregorio IX. 
Cbief a che per fomiti rifplcndt interra co- 
me il Sole incielo. Da S. Girolamo: 
Trofei delli ^dpofloli . Da S. Bonaventu- 
ra : Tempio mirabile . Da S. Sidonlp 
Apollinare: Limini Trionfali. Da S. Car- 
lo : Cbief a Santi ffima . Da A nafta fio 
Bibliotecario : zittir ». tpoflolica . Dal 
Card. Baronio : Ornamento di Sf/ma, 
Compendio delle Meraviglie , Miracolo del 
Mondo , Tempio de’ Tempj . Qui nella fu a 
venerabitiflìma Confdfionc formida- 
bile alle furie ddl'lnfcrno ,.che da tan- 
ti fccoli mai è riulcito di poterla «ti- 
druggcrc. Centro devotiflìmo della». 
Religione, e della Fede, in un Arca 
di metallo alta , c lunga da ogni parte 
cin- 
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cinque piedi , /opra cui pofero i pii/fi- 
mi Augulli Collantino , Se £lcna una 
Croce di oro ma/lìccio di pefo 1 t $o. 
libre , /otto un ricchillìmo , e inaclto- 
fo Ciborio , /ottenuto d,a quattro gran 
Colonne di bronzo di ccccllentittimo 
lavoro fopra il facrofauto Altare, in 
cui non celebra fe non il Romano 
Pontefice , o vero Cardinali in fua ve- 
ce con cfpreflo fuo Breve , fi venera la 
metà de'Corpi di ambi i SS. Apottoli, 
e l’altra nella Bufilica di S. Paolo , nel 
luogo appunto ove furono podi fino 
da S. Silvcflro; quando la con/acrò. Fù 
in ogni tempo celebrata con fonimi 
onori quella vcnerabililfinuConfcf- 
£onc da’ SS. Padri ; e tri li altri S.Gre- 
gorio Magno ditte ; Carperà Stnili Ve- 
tri, & Vanii tanti t in Ealefh fuiscorn- 
fcant miraculii jtquc terroribnt , nt ncque 
nd orandum fine magno iiluc terrore poffet 
teeedi. Di quello gran Teatro dell' A- 
pollolica grandezza , e Trofeo animi- 
labile della Crittiana Religione abbia- 
mo copiof unente ferino nel Volume 
della noftra Effemeride Vaticana. 

Fu cosi grande la venerazione di 
■tutte le nazioni alle l'aere linagini di 
S. Pietro , e di S. Paolo , e cosi numc- 
io/o il concor/o de’ Pellegrini, che fi 
fondevanoinpiombo, o (lagno, me- 
tallo, oro, o argento per darle ad et- 
li loro tacendovi porre tìn'i propri no- 
mi per portarle come Trofei della., 
loto Romana Pellegrinazione alle loro 
Patrie , che ne rifultò una grotta entra- 
ta al Papa, la quale poi tu donata ai 
Canonici di S. Pieno da Innoccnzio 
111 . per accrefciincnto delle loro Pre- 
bende, e fplcndido culto di quella^ 
S. Bafiika , tome cotta da una decre- 
tale del mede-lìmo Pontefice . 

_ _ Il Popolo Romano con nobil co- 
mitiva in fegno di eterna gratitudine 
verfo i SS. Apottoli Fondatori , & An- 
tefignani della Religione Crittiana in 
Roma, e Tutelari di etti, e della Chie- 
da , offcri/cc alla vcncrabiliifitna loro 
Confettìone , illuminata amicamente 
con mille Lampadi piene di SpRo, e 
Bai fa ni o mandato dalla Giudea, ogni 
anno un Calice, e Patena d’argento di 
feudi 60. , e otto torcic con più facra 
cerimonia , che già non fecero con 
fuperftiziofe oblazioni gli antichi Ro- 
mani a Romolo, cRcmo già fondatori 
di Roma , e del fanguc de 'quali ella ri. 


male cosi profanata , quanto da quelli 
fantifìcata,-ma ciò che rende più folcn- 
nc l'applaufo alla maettà di quella^ 
Apottolica giornata; ella e la rinuova- 
ra confolazione al Popolo Romano, 
fino da fuoi Magni Leoni, e Gregorii, 
di udire in quell’ auguttittìmo Con- 
grego dalla voce /letta del fuo fovrano 
Pallore del Prcncipc detti Apottoli le 
pancgiricc , facondifiìmc , Se Evange- 
liche Omelie . 

Atta Balilica di S. Paolo , ove ve- 
nerali la metà de' loro Corpi con pari 
culto a i loro glorio)! Trionfi. 

Atta Balilica Latcrancnfe , ove 
nel devotittìmo Ciborio dell' Alrtr 
Pontificio fi efpongono le Tette de’ 
SS. Apottoli con Indul. Plcn. , qui pu- 
re è l’Altare di Legno dove S. Pietro 
cclcbió, fopra cui non è lecito cele- 
brare fe non al Romano Pontefice . 

Atta devotiflima Chiefa , beati f- 
fimo Antro, felici/fima Grotta illu- 
ttriflìma Caverna , e fplendentilTim» 
rupe (cavata , più celebre per le Osce- 
ne , e per i Ceppi de i Samifs. Prigio- 
nieri, che il Campidoglio mcdcfiino, 
alle cui radici giace, per i fuoi memo- 
rabili Trionfi dcgl’Augu (li , di S. Pie- 
tro in Carcere con Indul. Plcn., che 
dura rutta l'Ottava, per cflcrc (lata la 
Prigione ofeura, che lì mira ancor* 
Oggidì con (acro orrore , dove (lette- 
lo i SS. Apottoli più meli , e da quella 
furono condotti al Martirio . Qui con 
l’acqua del fonte , che miracolofa- 
mcntc fcaturì , Battezzarono i Santi 
Procedo, e Mirtiniano Cu (iodi della 
Carcere con altri 40. convcrtiti con la 
loro predicazione , oltre molti altri 
Gentili . 

Alla Chiefa di S. Pietro Monto- 
rio nel Gianicolo de' Padri Riformaci 
di S. Franccfco con Indul. Plcn., ove 
nella Cappella rotonda dentro il Mo- 
nattcro venerali il luogo in cui per 
immemorabil tradizione fi hà, che lù 
piantata la Croce, e croccfilfo S. Pie- 
tro col Capo in giù per riverenza del 
fuo Maellro . 

A S. Maria in Via Lata , ove nell’ 
■Oratorio inferiore fi venerano le divo- 
te memorie della prigione, e lunga 
abitazione de' SS. Apottoli , le colon- 
ne alle quali furono per qualche tem- 
po legati . eli vede il pozzo delle cui 
acque , fi (ctvirono come i probabile 
per 
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per battezzare molti gentili» ancor 
lalubri , a chi de' fedeli ne beve ; rillo- 
ratc, e redimire con erudito fplendo- 
re alla loro priltina venerazione dalla 
divota Compagnia dell' Immacolata 
Concczzionc . 

A S. Maria detta delle Piante, 6 
vero Domine quo vaiìs, nella Via Appia 
fuori della Porta di S. Scbaltiano fabri- 
cata dal Card. Reginaldo Polo Inglefe 
di chiariflima memoria, per il memo- 
rabile avvenimento quivi accaduto, 
che mentre S. Pietro fuggiva da Ro- 
ma, s'incontrò con Gicsù Crirto, c 
gli diffe Domine qui vaiis ? come fi è 
detto. Quivi il Signore nello fparire 
lafció il legno delle fue piante in un 
felce , delle quali era lartricata la (Ira- 
ala , onde prefe quella Chicfa il fopra- 
nome delle Piante, fopra la cui Porta 
flà in pittura quella apparizione, & 
in quella lì vede , e lì venera nel mez- 
zo della Chicfa la forma della medefi- 
ma imprcllionc de' piedi del Nodro 
Salvatore, venctandofi il proprio felce, 
in cui (lampo le fue pedate in S. Scba- 
ltiano fuori delle mura. 

Alla Balilica devoriflìma di San 
Pietro in Vincoli, dove li venerano le 
fue Catene unite miracolofamente in 
una , le quali G elpongono , e li danno 
a baciare a i fedeli nel primo di Ago. 
Ilo , giorno della loro (olenne memo- 
ria; qui pure fì conferva parte della.. 
Croce dove il famo A portolo fù cro- 
cchilo , e vi è Ind.Pien. Alla Pace evvi 
una nobil (tatua dcll’Apoftolo, al qua- 
le coltumano i fedeli baciare il piede , 
come a quella di San Pietro in Vati- 
cano. 

A S. Pudcnziana alla fua Cappel- 
la Laterale dedicata al S. Aportolo, 
ove è un' Aitate di pietra fopra cui 
egli celebrava , e dove egli per anti- 
chilfìma tradizione creò , conlacró, e 
mandò molti de' fuoi Diiccpoli per il 
Moneto Vcfcovi a diverte Città , cioè 
nella Cala medefìma di S. l’udente Se- 
natore , dal qualcjfù quivi con granj 
concila come in proprio , e lìcuro al- 
loggiamento riccuto ; quivi incomin- 
ciarono i fedeli a convenire al fanto 
Sacrificio della Meda, equi fi cele- 
brarono le prime Mede in Roma, vi 
- clercitò le prime fonzioni , fece i fuoi 
primi congrcdì con i fuoi difccpoli 
per il buon governo della Chicfa, Qui 


egli predicò 1 'EvangcIio , iftruì ,cate- 
chtzò , c battezzò moiri fedeli , c fu il 
primo luogo dove in Roma li eferci- 
tadè la poterti Pontifìcia riccuta da 
Gicsù Crifto come fuo Vicario; qui 
pur fono delle fue Vclti . 

Alla Trafpontina , ove fì confcr- 
vano all'Altare de' SS.Apoltoli le due 
Colonne, adequali ambidue furono 
nel Foro Romano legati , c dagellati 
prima d'effer condoni alla morrecon 
un Crocchilo, che fi hà per tradizione, 
che pàrlarte loro . Qui pure conferva- 
fi un Dente, un Dcto, & una Colla di 
S.Pierro. Alla S. Caladi Loreto, al- 
tre volte S. Salvator del Lauro , ove è 
un' Altare in onore di erti . Al Gicsù 
ov’è un nobil'Altarc ad erto dedicato . 

A S. Sebartiano , ove altrcsi nel- 
la Confvffione fotterranea venerali il 
Pozzo , dove li Corpi de' SS. Apollòli 
fletterò per 200. anni nafeolli ; c furo- 
no poi riportati in maggior tranquil- 
lità della Chicfa alle loro Bafillche, in 
memoria di che veggonfi di dii duej 
bulli- di marmo eccellentemente fatti 
al naturale, & è quello luogo fomma- 
mente venerabile per divcrli avveni- 
menti EccIcGallici de’ SS. MM. 

AS. Prifca, dove il Santo Apo- 
dolo fi ricoverò per qualche tempo 
inGcme con S. Paolo , qui battezzò la 
Santa , c molti altri gentili , c fi vede 
ancora il Vafo, c Fonte , che fervi per 
■l'ufo del Batteli mo , eia Cappella (ot • 
terranea luogo della fua abitazione . 

Alla picciola Chicfa d'ambedue 
i Santi Apolidi fuori della Porta di • 

S. Paolo con lnd. Plcn. , qui fù dovej 
prima d’dTcrfi teneramente abbraccia- 
ti , e confortatili l'un l’altro fi (Spara- 
rono per andare alla morte , l’uno 
condotto nel Gianicolo ad effer crocc- 
hilo, l’altro a'ic tre fontane per effer 
decollato . Quivi S. Plautina ufcira ad 
incontrarlo diede a S. Paolo il proprio 
velo per bendarli gli occhi nell' effer 
decapitato, alla quale poi comparen- 
do glie lo redìmi. E quinondcvonli 
lafciar di riferire i fcambicvoli faluti 
de'fudetti Santi Apolloli, che li fecero TUmeii •■•fu* 
in detto incontro. San Paolo falutò Mnechahrri.io 
S.Pierro, con dirgli : Tix libi fumUmen ■ 
li» Ecclefiirum, & Tiflor uipianm, & pìt.lì, 
ovia m chrifti . A cui S. Pietro rifpofe : n ’ 

Vtic in face Vrtiicmor honorum , Media- 
lo r , & Dan filuti s yuflorum . 

Di 
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Di effo Sant’ A portolo fono altre 
Reliquie, cioè a S. Matteo in Mcrula- 
na delle Tue Verti, a S. Cecilia delle fuc 
Catene alcuni Anelli con la loro Cap- 
pella . A S. Maria Nuova un marmo 
con l’imprertionc delle fuc ginochia, 
quando fece orazione contro Simon 
Mago . Alla Balìnca de' SS. Aportoli 
un Chiodo della fu a crocchinone , 
con Indulgenza Plcnar. A S. Maria in 
Traftcvcrc un Braccioifuoi denti fono 
in S.Maria in Araceli ; a S.Sebartiano, 
in Campitclli , in S. Clemente , in 
S. V inccnzo. Se Anartaiìo alle tre Fon- 
tane, a S. Lorenzo fuor delle Mura, 
a S. A ndrca a Monte Cavallo . 

Si fà parimente la Feda a S. Gio- 
vanni della Pigna , Se all'Oratorio det- 
to di S. Pietro , e Paolo del Confatone 
con Indulgenza Plenaria. All'Orato- 
rio parimente de’ SS. Pietro , Se An- 
drea a S. Angelo in Pcfcaria della 
Compagnia de Pefcivcndoli , polli 
fotto il felice patrocinio di quelli due 
Santi Aportoli Pcfcatori con Indul- 
genza plenaria . 

All’Oratorio del Sa neh Sanilo- 
rum , ove ancor h venera parte di un 
paramento.con cui S. Pietro celebrò, 
come fi trova nell'indice delle Reli- 
quie di quel facrofinto Luogo . 

Et m proportto di quella lictirtima 
folenniri dille S.Gio; Gri fol tomo nell’ 
Omilia 66. al Popolo Antiocheno ; 

T u vero nubi fepulchrum ofìcndas Mexan- 
tri , & prcftr diem , quo vitam finivi! i 
Sci nibil hornm infine, ftd omnia dcftracta 
font , etr camminata Cbcifii vero fervo- 
rim , & fcpuUbra tiara fiate , regiam ori- 
enta civitatem , & dici nociffimi muudofc. 
fi am ajfercutes i otiti tm . 

Al mcdefimo S. Aportolo è (lata 
dedicata da Siilo V. la famofiflìma-. 
Colonna Trajana , la più vada, & am- 
mirabile memoria dell'antica gran- 
dezza Romana con una Statua di ec- 
cellente lavoro del medefìmo Santo, 
per toglierla con quello fagro culto 
dalle profane fuc antiche fu perdizioni, 
fervendo ora con più degna meravi- 
glia per Trofeo gloriofo dell' Umiltà 
Crilliana d'un povero, e fanro Pecca- 
tore, fublimato ad eifer Prencipe della 
Chieda , c Tutelare di Roma , ciò che 
fervi di pompa, e fuperrtiziofa ambi- 
zione d’un Romano Imperatore, fo- 
pra la quale cantò il Bargco ; 
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Sluam quondam pofuere Tatres , Papa- 
lufque Columnam 

T rajino oh vilìoi, peciosa fava, Gelai 
Hanc Cbrifli pietas Sjxti ter maxima 
Sanili! 

Subjecit pedi bus , Tetr e Beate tuie , 
Vt qua barbarici s Vrbem teflata potcn- 
temej i 

Centibus impofito eolia gravafliy ago, 
H*c eadem parere Tibi , te fin ut , et- 
Vrbem 

Terrarum , & quiiquii maximus 
Orbis habet . 

Onde con gran ragione fu aggiunto 
all’antico Inno fatto da Elpis moglip 
di Boctio in onore de’SS. A portoli, per 
ordine di S. Pio V. l’elegante, c nobile 
ftrofe: 

O fttlix Homa , qua inni» Trinci pum , 
Es coufecrata gloriofo Sanguine 
Rorum cruore purpurata calerai 
Excellis Orbis una Tulcbritudines . 
Fcftcggia Roma quella bcatillìma 
notte, e giorno tutta nelle lue contrade 
illuminata , a cui ferve di fplendidirtt- 
mo Fanale la gran Cuppola dcll’augu- 
flirti ino Tempio Vaticano tutta rif- 
plendcntc di lietirtlme fiamme d’inge- 
gnofirtìme piogge , c nnbbi di fuoco , 
c d'innocenti grandini sfavillanti , e di 
repentini ludibri! di folgori volanti, 
che traggono appunto con lunga, c 
gioliva confolazione de* Secoli Cri- 
ftiani , e con anniverfaria gratitudine 
del Popolo Romano a’fuoi granPren- 
dpi, c Tutelari l'obligara devozione, 
e la villa divora di tutti i Cittadini , e 
Corallieri; a' quali apparati di legia- 
dr irti me fiamme alludono appunto le 
nobilirtìmc parolcdcl metro di Elpis: 
Decora lux aternitatìs aurtam . Diem bea- 
ti s irrigavit ignibus. Suggerendo il me- 
defimo motivo di fingolac' allegrezza 
con la maertofa eloquenza della fu*_. 
penna il Sancifs. Leone ; Vt ubi praci- 
puorum ^tpofiotornn glorificami efi exitus, 
ibi in die Martyrii forum fit l etisia Trito, 
cip.» us . 

Del patrocinio de’ Santi Prencipi 
degli Aportoli alla fanta Cini di Ro- 
ma , edcll’obligo infinito, che aderti 
devono i Romani, fono degni da rife- 
rirli li Veri! del Venerabil Bcda . 
tfobilibus quondam filerai confi ruttai 

Tatronis . 

Subdita nane fervis » bei mali Roma 
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Defervere lui tante te tempore Hegel 

Ceffi , & ad Oraeoi iecui , honofque 
tutti . 

Conflantinopolit floreni nova flomavo- 
calar 

Mori bui, & Morii floma vetufliLa 
eaiii i 

Tranfit ai Imperium , eranfieque fupcr- 
bia tecum 

Culmi Avariti* te nimium fupe- 
rat . 

Valgili ab extremii i'ffralìum partibus 
Orbii ; 

Servorum fervi nane libi funi Do- 
mini . 

In te Hobilium Htlìorum nemo remati- 

In geuuique mi tura Telafga celunt • 

Tura cafli mulloi crudeli funere San- 
H01, 

Vendere nnne horum corpora mem- 

, bra dolci . 

Jfam nifi te meritum Tetri , Tauliqut 
foveret. 

Tempore jimlongo, flp mti mi felina 
forti . 

Ma non (laverebbe il fant’Uomo, 
e venerabil Monaco , c Prete (crino 
con cosi rifcntita,2c amara eloquenza, 
fé (offe (lato in doma ne' noitri (empi; 
mahaverebbe certamente impiegata 
la (Via penna ingegnofa nel magnifica- 
re la grandezza di Roma moderna ac- 
c refe iuta (opra, c con le rovine dell'an- 
tica , la fublime macftà, e magnificen- 
za del Romano Pontefice, lo (plendore 
del culto divino; il decoro, e l’ampiez- 
za dell’Apoflolico Collegio ; la fplen- 
didezza del Clero Romano; la magna- 
nimità de' Prencipi , Titolati, Baroni, 
Fcrfonaggi,c Nobili Romani, la divo- 
riflì ma venerazione a i Corpi dc'Santi, 
e delle loro Reliquie; la civiltà, accor- 
tczza.c pietà nel Popolo, la iontuoiità 
de' Tempii, c ricchezze delle (acrc_> 
Supelletili ; la moltiplicità de' Luoghi 
pii per ilcaritatevol foccorfo ad ogni 
forte di cab miti, e miferie della pove- 
ra Umanità : Tutte felicità originate, 
accrcfciute, e mantenute, c tuttavia 
eonfcOatc dal Popalo Romano , e ri- 
conofciute dalla celcfle Tutela , e prò- 
tczzione de i Santi Notiti , c di tutta la 
Chicli Avvocati Pietro , e Paolo ; H fi 
contenti il dottifiìmo Beda , che pre- 
valgano alle fue antiche querimonie , 
che Roma hot più che mai vanti le 


NO z 9 . 

fue felicità (opra ogni altra Città, peri 
che onorata della preziofifTima porpo- 
ra del Sangue gloriofo de' (uoi cele- 
bratilo mi Tutelati ; nò hanno che fare 
le moderne magnificenze di Roma., 
rinata femprc piu vigorofa, venerabile, 
e finta con i fquallori di Roma de' fe- 
coli primitivi , appena ufeita da i for- 
tunati travagli delle fiere perfeeuzioni 
dcllaChicfa;nelle quali gloriofimentc 
trionfava ridondante con beati inftulfi 
di rribolazioni,e rifluii! di cclcfli bene- 
dizionijdi fangue gcnerofo de' Martiri. 

Nè può tacere S. Ambrogio con 

10 fpirito della fua facondia di congra- 
tularfi con Roma fua Patria per le fue 
felicità di havet fortito in vece de’ 
Gentili Tuoi Cefari i due Prencipi degli 
A po itoli Pietro , c Paolo , e cambiato 

11 fuperbo fallo, & impcriofo dominio 
degli Auguili con l’Umiltà, della., 
manfuetudine dell’ Evangelo con la 
Religione Cri (liana , c come Oratore 
di Paradifo,c come Maellro de Cclefii 
dottrine. In quella egli cdidovcro di 
dover fempre render grazie a Dio per 
cosi fublime Principato , & elezione 
de' Santi Apodo!! : Vt Beati Tetri facu- 
larem pìfeandi artem in divina t dogma* 
converterei , quattoni bumanum gcnui de 
profondo Inferni praceptorum t uorum reti, 
bui liberalei ; o~ Coapofloli ejm Tanti 
mentem cum nomine mutarei, ut quem priut 
perfecutorcm mctuebat Ecctefia , nane Cale- 
ftium ma-.datorum hetetur fe babere dolio, 
rem , Taului cacatoi efl , ut videret : Te- 
tra! negavit, ut crederei. Hate clava cale- 
flit imperii filli ad cvocandat gemei divina 
legii feientiam conmlifli . Ille introduci! blc 
aperit : Et ambo virtutii aterna pramia 
funi adepti. Hunc ietterà ma gradir mem 
in elemento liquido , dum mergeretur , ere- 
xit : iUumantc* itenio naufrag intem pro- 
fonda pelagi feclt vitare iiferimina . Hic 
portai inferni , ille morti! vidi acultum . 
EtTaalui capite pleditur , quia genti um 
caput fidei probatur : Vetrai autem furfum 
ver fi vefligiit caput omnium noflrorunu 
fecutui efl Chriflum . 

Teflimonio fegnalato iella protezione 
de' Santi spollaii di floma , egli i il Muro 
T orto poco lungi dalla Madonna del Topolo, 
perocché affilando l'anno 5J8. i Goti liti 
Città di Homa con un grani’ Efercito, perni 
Btlifario di rifar queflo Muro , che fin 
d’all’ora minacciava mina -, Ma i Romani 
non vollero, affeurati, che S. Tietro aveva 
pro- 
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preme ffo loro, che averebbe difcfa quella 
farle come fi ; perche in il lungo aitilo i 
Coti non peni areno mai di affollar quella 
parte, e nel modo che flava all’ora fi l man- 
tenuto gii per 1 174. anni queflo muro , an- 
corché papa cadente finga cjjer mai flato ri- 
fiorito . Il che daVrocopio fleffo i recalo a 
miracolo dicendo: Qui rcs cura miraculi 
polka loco lit habita , ncc farcire qui- 
dem in pofterum quisquam ncc de in- 
tegro redimere eft aufus , fed ad hanc 
dicm ea 6 regione fejunctus permaner 
murus . 


S. CASSIO Vefcovodi Narni di 
cui fcrive S. Gregorio , che non parti- 
va quali giorno alcuno , che egli non 
offe-riffe a Dio l’Ortia propiziatoria nel 
Tanto Sacrificio delia Mcffa , nel cui 
tempo tutto fi rifolveva in lagrime. 
Finalmente nel giorno de' Santi Apo- 
ftoli.ncl quale ogn’anno folcva venire 
a Roma celebrata la Mcffa , e coni- 
inimicato il Popolo, data la pace a 
tutti, fc ne pafsò al Signore . 


XXX. 


S AN PAOLO Dottor delle Gen- 
ti, e Vafo di Elczzionc , detto 
perciò antonomaiticamcnttj 
l'Apoftolo, efcmplarcpcrfettiflìmo di 
ogni forte di Virtù , e gran Maeftro di 
perfezzione a tutti li fedeli di ogni Ita- 
lo, la cui Commemorazione in querto 
giorno fu intuita da S. Gregorio Pa- 
pa, in riguardo, che facendoli nel gior- 
no della Feda precedente le funzioni 
dcll'una, e l'altra Bafilica, c riulccndo 
ciò grave a'Sommi Pontcfici.al Clero, 
& al Popolo pcrladirtanza di effe, c 
ManjrtUi. per l'incommodo della calda Sragio- 
ne . fii m ò fpcdicntc dare al Santo 
Aportolo le proprie fuc funzioni , c 
Murtbg.cap. culto fcparato . Di erto favellò con al- 
A 1 ' tirtime lodi S. Gio, Crifoftomo , c tra 

le altre parole : Rallegrati Apoflolo Bea- 
j‘ 7 ** * f» , a cui fi con fpada troncato il capo , che 

Malli.' " l ~‘ f" di Unle Vini adorno. Avventurata 
(paia, che paffafli quelle fauci Iflromento 
di Dio , ammiralo dal Cielo , e dalla T erra ; 
Beata T erra , che infume col f angue coglie- 
{li ancora il latte , che da quel collo ufcì 
candido , e bello , che fi ballante a raddol- 
cire l'animo del Carnefice , e de' Compagni, 
Indi pieno d’un’ amore impaziente 
verfo il Santo profeguifee l’eloquen- 
Elogio amo- tiflìmo Dottore. Chi mi dar i di potere 
roto di San avere quella fpada in luogo di coronai Chi 
Gio: Criio- m j concede di poter portarmi d’ avanti al 
f.— r s ° Corpo di S. Taolo ? Star affifo a quel Scpol- 
Paolo . eroi Onorar quelle membra , che portarono 

le Stimmate di Criflo f Sin qui la bocca 
d’oro di Crifortomo , il quale fù così 
affezzionato alla lczzionc dcH'Epirtolc 
del Santo Aportolo, che ogni Settima- 
na almeno le rivedeva tutte , parendo 
d'averi osti gii occhi Tempre, e di udire 


lafua voce, martìmamente dice egli, 
quando fi rinovavano le memorie de’ 
Martiri . 

La Feda folcnne con Ind. plen. fi 
fi alla fua vencrabiliflìma , & Augurta 
Bafilica nella Via 0[ticnfc,fabricara da 
Coftantino, e confa: rata daS. Silvc- 
ftro , ove nella Confcrtionc ripofa la_, 
metà del Tuo facro Corpo , e di quello 
di S. Pietro . 

Della Divifionc de i Vencrabilif- 
fimi Corpi de' SS. Apoltoli Pietro , e 
Paolo , della cui metà fi pregia, quafi 
che di un’incrtimabil Tcforo quella 
celcbratifsima Bafilica, alla loro culto- 
dia , culto , e venerazione fù con Im- 
periai magnificenza alzata al Gran-, 
Dottore delle Genti dal Magno Co- 
ftantino; fcrive il Belcth nelle fuc cru. 
dite Offervazioni de i Divini Ortìzii 
riferite dal Torriggia nelle fue Grotte 
Vaticane ; che dovendo S. Silvcrtro 
fare la fudetta divifionc , che feguì 
l'anno di Criflo J19. sii quella Pietra 
di Porfido larga otto palmi, Òr alta., 
cinque (di cui fi menzione Gugliel- 
mo Durando ) nè fapcndofì qual fof- 
fcro quelle di S. Pietro, c quelle di 
S. Paolo ; fatta orazione , & iftituito il 
Digiuno, de' quali potcntiflimi rime- 
dii cortumó Tempre la Chiefa per im- 
plorare il divino aiuto nei Tuoi mag- 
giori bifogni, o perplcrtiti ; fù da Dio 
rivelato : Che l’Offa maggiori erano di 
S, Tanto , e le minori di S. Tietro : Onde 
effendo (late pefate, furono dal mede- 
fimo Santo Pontefice dirtribuite per 
metà ad entrambi le Auguftc Balili- 
chc, chiamate perciò fino dalle loro 
Fondazioni , limino Apoflolorum : Vo- 

K k k caboti 


7 «. Irteli, de 
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«boli di memorabile venerazione ne’ 
Farti Ecclefiaftici . Venerali la fudcita 
Pietra di porfido nella Balilica di 
S.Pictro , di cui habbiamo fatta men- 
zione nella nortra Efcmeridc Vati- 
cana . 

Alla Chiefa delle tre Fontane , 
detta nel Martirologio all\Acque Sal- 
vie , e vero ai Ciittam jiigiter mananlem , 
dove il Santo Aportolo fatta prima 
orazione, e dirttibuiti alcuni pani con- 
fecrati a’circortanti, fattoli il legno 
della Croce, proferendo le parole , 
Domine Jefit in manus trias Domine com- 
mendo fpiritum meum , bendandoli gli 
occhi ; laicità fotto la fpada del Carne- 
fice il l'uo Capo, il quale fpiccando tre 
falli fé miracolofamcntc fcaturire tre 
fonranc.Lccui acque hanno ancorog- 
gidì faporc di latte, perche nel tron- 
carli la facra Telia dal bullo n’ufci 
fangue, e latte, come afleriS. Ambro- 
gio , il qual foggiungc : Et mirum in 
in cium fit ^poflolorum Baptifmi gratin in 
ipfa cade extitiffe fplendidum potiufquam 
cruentum , moflrando, che pareva con- 
veniente , che ufeirte il latte dalle fau- 
ci beate , con cui n’abbonda , c fc ne 
nodrifeela Chiefa . E nonfù minor la 
meraviglia, che la di lui benedetta lin- 
gua ancora nel Capo troncato non 
ccffaflc mai di proferire il Santirtìmo 
Koinè di Gicsù , che rtampato aveva 
nel cuore; che dalle vene del facro 
bullo n 'ufeirte latte purilfimo.c doppo 
il fangue, come fi c detto, chiarirti ino 
fegno della purità della lua Vita, c 
dottrina : Quid enim mirum , foggiungc 
il Santo Dottore , fi laCle abundat nutrì, 
tor Exclcfut ? com'Hgli ferirti: a i Corin- 
ti , laevobis fatui» dedi ; fopra il qual 
miracolofo fatto fatuamente fchcrza 
Guarrico Abbate ; Tro illit quibus dabat 
mammillam , dedit , ir * inimam , quia nec 
tàm habebat "Obera , quam ipfe . ^dc totut 
Vber erat , quia iti mifericordia "Oberi 
affluebat , ut non modi fpiritum fuum defi- 
dtraret totani jiliis immulgere ,fed ir Cor- 
pi» impcndere . Sono quelli tre fonti da 
i Fedeli con gran devozione vilìtati , 
trovandofene Tacque falubti a i corpi, 
come fu il torrente della fua eloquen- 
za fempre perenne all'Animc . Qui 
venerali la Colonna,alla quale fu lega- 
to, c decollato . Vi è Ind.PIcn. 

Alla Chiefa di S. Paolo alla Re- 
gola , ove fi conferva un Braccio del 


Santo . Qui il S. Aportolo veniva , 
come luogo affai ritirato da Roma, a 
catcchizarc quei , che convertiva a 
Crilìo, c perciò fù detto anticamente 
Scuola di S. "Paolo . Viene governata dc- 
corofamcntc da'l’adri dei Tcrz Ordine 
di S.Franccfco dcllaNazionc Siciliana, 
c v'hà Indulgenza Plen. 

AllaBafilica diSan Pietro, ove 
nella vcncrabilirtìma Confcrtìouc lì 
conferva il preziolìllìmo Teforo della 
metà del di lui Corpo nelle Grotte 
Vaticane , ancor lì vede il marmo, fo- 
pra cui S. Silveftro Papa fece la divi- 
lionc de i nichelimi SS. Aportoli; vi è 
lnd. plcn. 

Alla Balilica di S. GioiLaterano, 
ove è il Capo del S.Apoftolo , con_> 
quello di S.Pictro, con lnd. Plen. 

A S. Carlo de Catinari de' Padri 
Barnabiti , che l’hanno per loro Tute- 
lare , e vi fono lue Reliquie, tratferite 
dalla Chiefa già di S. Paolo alla Co- 
lonna , con lnd. plen. 

Alla divota Diaconia di S. Maria 
inVia lata, ove nell'Oratorio fottcr- 
raneo era la prigione del Santo , ove 
flette due anni con S. Luca . Quivi 
come egli fcrivc , fù vibrato da Gicsù 
Crirto , quando non li trovava chi di. 
fenderti; la Caufa innanzi a quella fìcia 
beftia di Nerone , conlòlandoio con 
promefla, che dalla bocca di quel Leo- 
ne liberato l’averebbe , e fatto lftro- 
rnento per la Convcrfionc d’altri Gen- 
tili, tra quali alcuni furono di erta fa- 
miglia Imperiale, c tant’oltrc s’inol- 
trò, che, come fcrivc S. Gio. Criforto- 
mo ncll'Omilia 44., ad abboccarli con 
Poppca Sabina Adultera di Nerone , e 
ferirtele fuc lettere a Timoteo, a gli 
Lbbrci , a gl'Etelini , a 1 Filippcnli , & 
a Filemone . Vi è lnd. plen. con l’of- 
ferta del Popolo Romano di un Cali- 
ce, c Patena d’argemodi feudi 2$., e 
quattro torcie di feudi cinque , ordi- 
nata da Alcflàndro Settimo perrino- 
varc le venerabili memorie di quclto 
luogo. 

Reliquie del S. Aportolo più prc- 
ziofe certamente delle perle dcll’Eri. ' 
treo, fono nelle Chicfedi S.Salvatorc, 
delle Terme , c delle Coppelle . A 
S. Croce in Gerufa lemme, a S. Spirito 
in Sartia, a S. Maria in Campo Marzo, 
a S. Agnefc in Piazza Navona vi è par- 
te del Velo con cui gli fù bendata la 
fronte. 


1 


Statua dì Si 
Paolo «Piaz- 
za Colonna 
di Eccellente 
Scarpello di 
Tomaio Por- 
ta di Porlez- 
20 Dioc. di 
Milano Pa- 
tria dell'Au- 
tore • 
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fronte, eglioechj, quando ft decol- 
lato . A S. Ignazio de' fuoi denti ,dc’ 
quali pure fono in S. Clemente , S.Sc- 
bartiano fuor delle mura , S. Lorenzo 
in Panispcrna,S.Cccilia in Traftevcrc, 
c S.Praffcde a'Monti.Suoi Vcftimenti 
a S. Matteo in Mcrulana , c S. bulla, 
chio. A S. Lorenzo in Damalo vi è 
del fuo Cilizio . 

Su la Colonna Antoniniana in Piaz- 
za Colonna evvi una grande Statua^ 
del S. A portolo portavi da Sirto V. pa- 
rendo convcnicmc.chc il Dottor delle 
Genti, c così gran Macrtro delle Veri- 
tà Evangeliche, Trofeo della Roma- 
na benihccnza,quafi da quel gran Per- 
gamo di marmo di erudita magni- 
ficenza, che formonta fopra ogn’altro 
edifìcio di Roma , or quali Predicato- 
re Apoftolico ufeito già trionfante^ 
dall'ofcuro Carcere, e catene di S.Ma- 
ria inVia lata con la fua facondia di 
Paradifo,parlando a gran voce a i Tri. 
bunali Romani , che devano regolarli 
dalle facre Leggi dell'Evangelio , col 
facro tuono del Profeta d'Ifdracle : 
Jiiftititm difcite , qui habitat:* T errar» 
ecffabit cairn [rapini . 

DIGRESSIONE 40. 
Lettere fcrittc da Roma, & a i Roma- 
ni dall’ Aportolo San Paolo 
a diverfe Nazioni , &c. 

1 ■ ■ ■ 

Epiflola noflra voi tfhs [cripta incoriìbut 
aojiris . Ad Corìnth. cap.j. 

S I erano cosi fieramente fdegnati li 
Giudei doppo la mone del Noftro 
Signor Giesù Crirto , che molti di elfi, 
c Gentili convertiti alla predicazione 
de’SS. Aportoli, alla Criftiana Religio- 
ne , e da erti perciò banditi da Gierufa- 
lemme, lì erano ricoverati in buon nu- 
mero nelle primarie Città dell’Orien- 
te, c dell'Alta , maflìmamcntc in An- 
tiochia , Metropoli di rutta quella ter- 
za pane del Mondo , & in Efefo della 
Macedonia , ambedue fecondate di 
Fedeli ali'Aportolica fua predicazio- 
ne, e di S. Pietro; e mal foffercndo 
quei perfidi, che venirtero da erti levati 
li Riti , e le coftumanzc Mofaiche ; Se 
eccitando fempre più fiera la pcrfccu- 
zionc loro ; ferirti: l’Aportolo a quei 
Popoli , & Amici novellamente con- 
vertiti diverfe lettere da Roma , dove 
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lafciata la predicazione deU'Otiento 
(credei! per comandamento di Crillo) 
portato fi era . L’occafionc, & il tem- 
po di fcrivere quelle Lettere, furono 
le feguenti : 

Da l{ orna a quei di Efefo . 

Efefo , Città Metropoli dell’ Alla 
Minore fotto il Patriarcato di Coltati- 
tinopoli , celcbratifCma per il Conci- 
lio IV. Generale , in cui fotto Teodo- 
lio di 500. Vcfcovi adunato conl’au- 
torità di S. Celcrtino Papa , fu condan- 
nato Ncftorio,con tutti li fuoi Segua- 
ci ; e perche per infidie de' Nertoriani 
non potevano i Vcfcovi far penetrare 
a T codofio per lettcrc.da elfi interdet- 
te la ncccffità di andare alle loro Refi- 
denze; le fecero penetrare per mezzo 
di un Mendico feonofeiuto , dentro di 
una canna in vece di battone . 

E perche predetto haveva il Santo 
Aportolo a gliEfefini , da cui erano 
amati, che doppo la fua partenza fa. 
rebbero tra di elfi entrati i Lupi rapaci 
per diflìpare la Greggia di Crilto,dirte- 
minando dogmi pervertì, falfe opinio- 
ni, c dottrine vclcnofc; come appunto 
avvenne . E travagliandoli erto, che fi 
perdeffero le fatiche del fuo Apollo- 
lato ; intendendo , che molti di quei , 
che havevano ricevuto il Battdimo ; 
folciate le verità dell'Evangelio, diven- 
nero non fidamente empii Aportati 
dalla Fede ; ma fìeriffimi inimici della 
Religione Crirtiana , fcrive perciò 
quella Lettera piena di fervore di fpi- 
rito per confermarli nella profclfione 
abbracciata; ciò che riteneva una fiam- 
ma importanza , e gravilfima conle- 
guenza per la propagazione della Fede 
in tutta l’Afia . 

S< riffe quella Lettera la feconda 
volta , che ci venne nel Carcere Ma- 
menino in Roma (oggi venerato da i 
Fedeli alle radici del Campidoglio) 
come fi [accoglie dalla medefima Let- 
tera Obfeero voi ego vinDui iuDomino&c. 
gloriandoli egli de’ fuoi vincoli , c ca- 
tene ; Et attclla S. Gio. Ctifoftomo , 
che (laverebbe più torto eletto la pri- 
gione di Paolo incatenato , che il Cie- 
lo (ledo con gli Angeli. Mandò la det- 
ta lettera, che molto pefava al zelo del 
S. Aportolo, per perfona apporta , che 
fùTichico fuo amato Difccpolo . 

Kkk 2 Da 
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Da Roma 1 1 Pilippcnfi . 

Filippi chiamoiTi quella Città nella 
Macedonia , convertita tutta alla Fede 
da S. Paolo, al cui Popolo, e Cittadini 
ferifTe quella Lettera il S. Apollolo j 
dal nome del Padre d'Aleflandro Ma- 

f no, che la rillorò dalle lue ruincj. 

orlarono quelli Filippcnli grande 
amore al Santo loro Macftro , in tal 
guifa, ch'egli llando prigioniero per 
ordine di Nerone in Roma, mandaro- 
no il loro Velcovo per nome Fpa fro- 
dilo a Roma ad adidcrgli, e fovvenir* 
lo di denari , e di providenz3a Tuoi bi. 
fogni . Onde foprafatto il Santo di 
ramo amore, fcriflc loto quella lettera 
nella mcdclima prigione, in cui (lava 
quella prima volta , che venne a Ro- 
ma i e la mandò per l'ideilo loro Vcf- 
covo Epafrodito . Collibia il S. Pri- 
gioniero li luoi diletti Filippcnfi eoa 
la gloria de’ Tuoi vincoli, e la codanza 
ne’ fuoi patimenti , & attella ,che tut- 
to ciò lerviva per idabilit la Fede nei 
Romani , vedendolo cosi pronto a pa- 
tir per Cri (lo, (piegando il defiderio di 
giovare a i medcfimi Filippcnli . 

Da Roma a i Colojjenfi . 

Coloflb , a i cui Cittadini da sé in 
buona parte convcrtiti alla Fede, («.rif- 
fe quella Lettera l'Apoftolo, è una.» 
Città della Frigia ncll'Alia minore, 
vicina a Laodicca ; llando parimente 
imprigionato in Roma ; e li prega a 
tener memoria de’ fuoi legami, e ca- 
tene, le quali con l’cfempio della fu«j 
Crìfliana differenza potevano appro- 
fittarli, nelle tentazioni, traendo il fen- 
ici morale dal letterale , come vuolej 
S.Gio. Crifoltomo , per poter rcfiltcrc 
ad clic , & ciTcrne vittorioft . 

Da Roma la feconda a l Teffalonicenp . 

Metropoli della Macedonia ella 
è la Città di Tcflalonica ;& a’ Teffalo- 
niccnfi feriflc S. Paolo due Lettere a 
quelli Cittadini : la prima , fecondo 
l’opinione di S. Atanalio nella Sinoplì 
ad £cumenio,fu ferirla da Atene, e fe- 
condo il Batonio.da Corinto, (oggiun- 
gendo S.Gio. Crilodomo, e Tcodore- 
to, che fblfc la prima Lettera, che fcri- 
vefleS. Paolo, di cui li habbia norizta. 


La feconda di cui favelliamo piena di 
dottrina , e di paterni ammaedramen- 
ti, Cimali, fecondo la Vcrfionc Greca, 
e Latina, che folle Icritra in Atene; fe- 
condo la Siriaca,in Laodicca; e fecon- 
do Ecumenico, e S. AtanaCo ncllaj 
Sinopli, in Roma ; di cui ferve di am- 
pio tcllimonio della follecitudinc di 
zelo Apoftolico del Santo Dottor del- 
le Genti dall’Occidente aH Oticntc , e 
da quello a quello . 

Da Roma a Timoteo Antiocheno 

y cf covo di Efefo la feconda. 

Due Lettere fcrilTc il Santo 
Apollolo a Timoteo, da cflb crea- 
to Vefeovo di Efelò , una da Laodi- 
cca , Metropoli della Frigia. La fe- 
conda , Icritra in Roma , come fi rac- 
coglie da ella , narrando , eflcr venuto 
a Roma Onclitbro dall'Oriente a vi- 
etarlo, cfervirlo; econfolario nelle 
Aie attuazioni; e foggiunfc della carità 
di efTo , Et catenam meam non erubnit : 
cioè , non hebbe verun roflbre , o dif- 
ficoltà di venire a vibrarmi , quantun- 
que mi vedefle incatenato, & oppredò. 
Fu fetitta parimente quella Lettera nel 
Carcere ludetto Mamertino; & in eda 
fi confeda vicino alla morte nelle pa- 
role Ego cnim jam delibor , & tcmpvs re- 
folutionis mexinftat. Montando per la 
vicina Aia morte più rodo godimento 
ebtama , che apprendono , o timore ; 
comccon eloquenza fetide S. Agodi- 
no:Exultantii magic ad mortis prxfentiam, 
& ai coronati anbelantis , tjnàm ti mentìt . 
Cosi avviene a lSS.,che mojono di có- 
tinuo al Mondo per nò temer la morto 
morendo. FùS. Timoteo canditilo a 
S. Paolo, e fuo individuo Difcepolo 
in Efefo , e fi trovò m quella Città fin 
che parti S. Paolo quando fi follevó il 
Popolo, perche colla fua predicazio- 
ne fi era molto diminuito ai culto a 
quel fatnofo Tempio di Diana il più 
fonruofo d’Atia , & una tra le fette 
Meraviglie del Mondo . 

Sono preziofi liconfegli, che il 
Santo Apodolo dà al fuo amato Ti- 
moteo, di cui ne diamo per publico 
ammaedramento uu tocco di buona 
difciplina publica, e domedica ad ogni 
condizione di perdane . A chi defidcra 
il Vefet/vato cjfcr ntceffario di bavere icu 
efcrcigio tutte le viriti , nella dottrina j , 
e ne’ 
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e ne' collimi . -4 i vecchi fuggerirai ,- 
che fiuto favii, pudiebi ; ben' iftruìti nell’ 
iufegnare , coflanti nell'amore del prof- 
ilato , t nella Tagienga : Le Donne pari- 
mente avveniate nell'età , e le Matrone , 
che compajano in abito mode fi» , non calun- 
niale : non inclinate al vino '..buone Maeflre 
per bene ifiruire le loro Fanciulle , ad eff ere 
(evie, e prudenti ; acciocbe amino ugualmen- 
te li loro Mariti, come i loro\Figliuoir,atten. 
temente applicate al buon governo della 
Cafa i benigne , ubbidienti a i lor Mariti , 
perche non fi beflemmi la parola di Dio . E- 
forte futilmente i giovani , perche fieno fo- 
brj j a' quali fervimi di efempio di dottri- 
na, di favieg^a , e ferirti , di rettitudine in 
ogni opera buona ; ne ariifeano alla tua pre- 
fenga proferire parola del proffimo ; fr'inj 
qui, e più olire il fanto Apodolo al 
luo diletto Timoteo per fuo , ic altrui 
ammaedramento . 

.. . ..-Da noma a i Corinti. 1 

Corinto famofa Città Metropoli 
nella Grecia per la Tua antica Reputali- 
ca, etra Provincia dal luojiomc,Aori- 
diilìma , quandovi rcfplcndeva la luce 
dell'Evangelio, predicata dall’Apodo- 
lo S. Paolo ptofeda ra poi , e mantenu- 
ta da laniifliini Vedovi , & ifludrata 
col fanguc di glorioli Martiri; Ma poi 
hi infelicemente perduti li fuoifplcn- 
dori quando cadde nei deliqui della.. 
Luna Ottomana , l'anno infaudo 
J4$&* gloriava!! quella nobil Chiedo 
di edere data fondata dall' Apodolo 
S. Paolo, com’egli ferite loro in una 
fila Epidola , ego piantavi , -Apollo ri- 
gavit , Deut aurei» incrementum deiit . E 
perche iàpeva il Ianro Apodolo edere 
i mcdclimi Corinti inclinati allecra- 
poìc, & al fenfo, c perciò in dette lette 
re frequentemente batte fopra quedi 
due vizi = Hon in lu turiti , è? impudici- 
tiir s non in commcjfationibui , ebrietà- 
tìbui , fed induimini Dominum Tàofiruno 
ffefum Criftnm . 

Tra le altre cpidolc , che il fanto 
Apodolo fcridc da Roma a i Corinti 
ella degna fpccialmcnre da riferirli e 
quella , in cui fi pone da S. Girolamo 
in dubbio per la fua profondità di dot- 
trina , ic amenità , e robudezza di elo- 
quenza, fe folfc più Teologo , o Ora- 
tore; nella quale deferive con mira- 
bil' artifizio la gran virtù della carità 


C ridiana , in quede memorabili paro- 
le, tradotte per publico beneficio : Se 
io parlaffi con lingue d’buomini ,edi ^tnge- t Pierini b-eap- 
li tenga haver carità s fari aguifadiun jj. 

Metallo , che rifuona . E fe io haVcffi lo fpi • 
rito di Trofcgia-, e penetra ji tutti li mifleri-, 
e fojfi dotato di tutte le feienge ; con unita 
fede coti viva da poter fino tratferire i 
Monti ; e mi manchi la carità ,fono un nul- 
la. E fe difiribuirb a i poveri tutte le mie 
facoltà i & e f porrò pronto il mio Corpo fino 
alle fiamme , e mi manchi la carità -, nulla 
mi giova . Ella i di fua natura la Carità 
pagiente , benigna , non contenglofa $ non Cariti fVirti 
difordinata ; fecondo la fignificagione del Crifliana de- 
Teflo Greco-, ovcro fecondo S. Gregorio Va- 
giangcno , non i ardita , vana nè infoiente -• . 

non è di fpirito gonfio , o ambigiofo ; non è 
tenace del fuo ; ne avida dell’altrui : non fi 
fdegna ; non penfa mate di veruno '.non go- 
de delle eofe malfatte ma bensì delle cofe 
vere, efincere : Ella è intuite le cofe pa- 
ziente'. non diffida di alcuno', etoleraogni 
cofa avverfa. La vera carità mai manca, 
uc ceffa ■- oche fi verifichino le Trofegic , a 
che ceffino le lingue, o che ogni feieuga fi 
dcflrugga ; fin qui tutto sfavillante di ar- 
ientiffima Carità il fanto -Apoflolo; ìlquat p er fgcuiitri 
con amorevole confidenga in un' altra Epi- n ; > c trJva n|; 
fola racconta aimedefimi Corinti tutte le dati da èd 
t'ibolagioni di Carceri, di battiture , di Ebbrei a San 
fughe , di naufragi , di tradimenti , di ef- Paolo- 
fere fiato lapidato 5 efpoflo a molti pericoli 
di Fiumi, di Ladroni , di Gentili , di tra- 
dimenti, di falfi amici ; ne' patimenti di fa- 
me , e di fele nudità , di angufiie , di cala- 
mità , di abbanionamenti ; di vigilie , fofic- 
nule dalla perfida fua T^agione degli Eb- 
brei ; con magnanima , & in fuperabil pa- 
gienga , di cui ne gode il frutto , Crìi T ri- 
onfo come di un juo celefte Efemplare , e 
Maefiro la Santa Cbitfa . 

Da Efefo a i nomati • 

Scrivendo il fanto Apodolo più 
lettere da Efefo , da Corinto , c Teda- Annidi Cri- 
lonica,d'Ant iochia a i Romani , egli è do a*- 
incredibile l’amore , e la folleciiudinc ’ Dl s " Pietro 
piena di zelo , c di carità delia loro fa- nVctalidìa 
iute per idruir gl’idioti nella (cuoiai 
dell’Evangelio , c per trarli opportu- 
namente dalla politica prudenza della 
carne alla difciplina della Legge di 
Crido altamente da cdo lodati per la 
loro codanza nella Fede j perche Tem- 
pre fi mantenne illcfa, da che S. Pietro 
la fon- 
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la fondò. Hora efortandoli alle Virtù 
Morali per didaccarù da i vizi della 
Gentilità ; con la Dilezzione del prof- 
fìnto, in cui pone tutto il nervo della 
Cridiana perfezione dicendo; (Cài 
ani il p raffini hi adempita la legge ; pe- 
roche il precetto di no* connettere ni jI- 
dulterio , ni Omicidio, niFurto, nifalfo 
T e fi i non io ; ni haver defiderio della robba, 
0 Donna altrui , tutto fi comprende in quel 
: Precetto ; amarai il tuo proffimo come te fi ef- 
fe : perche la dilezione del proffimo , non 
si far male , effendo queflo il contenuto di 
tutta la Legge. Hor configliando alla 
prattica delle virtù Morali, dicendole* 
non render male per mah ; efei poffibile di 
mantener la pace con tutti'.Di non dar luogo 
alla collera; perche Dio fari la vendetta a i 
vendicatori , di dar il cibo , ti" il bere agli 
affamali, & affatati ; perche in queflo modo 
fi porranno carboni f opra i loro capi . Dì non 
lafciarfi vincer dal male ; ma vincere il 
male col bene . Hora pervadendo loro 
di cambiare i vizi con le Virtù Cri- 
Piane dicendo: Sevi i dato l'animo di 
tffere fchiavi dell'immondizia , e della ini • 
quiti : date altresi le voflre membra ad ef- 
fcr fantificati con la giufhzia: Vcrocbe qual 
frutto riportato havete da quelle anioni 
delle quali hora vi arrofsite ! Di queflo il 
fuo fine i la morte . 

Con più altri fuoi documenti am- 
maefirò l'Apoflolo i fuoi diletti Ro- 
mani nella prima partenza di S. Pietro 
da Roma per confervarli forti nella.. 
Fede. 

« 

jd Filemone fuo mimico . 

Fù Filemone Nobile ColoiTenfc ; 
nato di Gentili , convcrtito dal fanto 
Apodolo, da cui fù caramente ama- 
to, com'egli attefia in quella lettera^ 
chiamandolo col titolo di fuo diletto . 
Nè folamcnte fu fuo cortcfc Ofpite ; 
manclla diluiCafa medefima egli in 
luogo fcparato iitruiva, catechizza- 
va , e battezzava quei , che venivano 
alla Fede ; onde civilmente memore 
delle beneficenze nella di lui Caia go- 
dutegli fcrilfe la prcicntc lettera con- 
cernente le amorevoli ammonizioni , 
& ogni altro cortefiffimo redimonio 
di amidi ; avvifandolo gentilmente , 
che gli preparane l'albergo perochej 
defiderava di rivederlo. £ probabile, 
che feri vede quella fua lettera nella 


prima venuta , che fece a Roma . 

Da !{oma a gli Ebbrei . 

Che la prefente Lettera fia data 
ferina da S. Paolo a gli Ebbrei contro 
l'opinione di Tertulliano , che vuole 
fia dettata da S. Barnaba ; baderà alle- 
gare oltre l’autorità di tutt'i Padri an- 
tichi Greci , e moderni , ciò che per 
togliere ogni ambiguità di credenza 
neliaChiela hà definito il facro Con- 
cilio di Trento. Che poifoflc ferina 
in Roma fi deduce dalla medefima^ 
nell'ultimo verfo ; Salutane voi de Ita- 
lia Fratres ; e quantunque non fi nomi- 
ni Roma ; contuttociò non fi deve 
intendere di altri , che de’Romani , af- 
ferifee Cornelio a Lapide , edendo la 
più nobile , e la più celebre porzione 
dell'Italia , di cui è Capo . e la Metro- 
poli Roma. Peroche Claudio noiu, 
bandi alttimcnte rutti li Giudei dall'I- 
talia , ma folamcnte da Roma . E que- 
lla lettera la fcrilfe l'Apodolo quando 
la prima volta venne a Roma, c fù 
prigioniero fono Nerone . Ne v'ha 
dubbio, che prima di partir dall'Orien- 
te havcd'c convcrtiti molti Ebbrei, c 
fc li folfe refi benevoli , c captivati con 
la fua Apodolica predicazione , ciò , 
che fi raccoglie da i medefimi Atti A- 
podolici; che dando egli in procinto 
di lalciare i novelli Cridiani nel venire 
a Roma , & accompagnandolo alla_> 
Nave per il fuo viaggio dicendo loro, 
che non (laverebbero più villa la di lui 
faccia, fi diedero adun dirottidimo 
pianto; abbracciandolo con fomma 
tenerezza. Onde non fia meraviglia, 
fe il fanto Apodolo cosi cortefemcntc 
corrifpondcde con lettere all'amorej 
de’ fuoi Figliuoli regcncrati.e partori- 
ti a Dio con tanti fudoridcl fuo pater- 
no zelo; come fece con la prefentej 
lettera ; con cui s'ingegnava di mitiga- 
re il lor dolore amorofo eondarloro 
fperanza di rivederli . Fù queda lettera 
ferina a’ Giudei della Spagna , ove li- 
berato dalla prigione penlava di anda- 
re , per compire ivi , fecondo la rive- 
lazione ricevuta daGicsù Crido, la 
predicazione dell'Evangelio . 

Da Poma a i Calati. 

Nell’ AGa Minore annovera Pli- 
nio 
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nìo i Popoli Gala» , a' quali fcrivcj 
quella lettera San Paolo, confinanti 
dall’Oriente con la Cappadocia ; dall' 
Occidente con la Bitinia ; dal mezzodì 
con la Panfilia, c da fcttentrionc con 
Ponto . Erano quelli Galati venuti 
alla Fede : ma perche alcuni Giudei 
tra di elfi farti Crittiani , pervadeva- 
no ad abbracciare unitamente con i 
Riti Crittiani anco i Mofaici , ade- 
rendo , non poterli falvarc fenzal’of- 
fcrvanza legale della Sinagoga Ebbrai- 
ca ; altamente fi ritenti l'Apoftolo, de- 
■ tettando tal’crrore, e dimoflrando non 
' efler ncceflaria l’oflervanza de' Riti , e 
1 coftu manze Mofaiche, abrogate con 
la venuta del Figliuol di Dio in terra , 
c dopo il colette Magittero del Tanto 
Evangelo , dopo il quale , tolte, & an- 
tiquate l’ufanze legali di Mosi , Fall* 
funi omnia nova . 

Ne può tralafciarfi di accennare 
ciò, che riferifee S. Girolamo degno 
; di offcrvazionc , che facendo menzio- 
ne delle lettere ferirte da Seneca a San 
Paolo, a Seneca dice, che non lo have- 
, rebbe pollo nel numero de' Scrittori 
: Ecclefiaftici ; Hi fi Hit EpifloU me prò- 
vocaffei it ; Et aggiunge del concetto 
grande, che haveva Seneca di S.Paolo 
con tutto , che fotte Maellro di Nero- 
ne , c potentifiìmo nella Corte Roma- 
na ; (crivendo Seneca , che desiderava 
quella (lima tra’ Gentili , che have- 
va Paolo tra'Crittiani . Cum effet Tvjtro- 
nis Magiflcr , (fono parole del Tanto 
Dottore ) , & illius tempori t potentiffi- 
mi 11 , optare fe iicit , ejut effe loco apui 
fnoi ; cujut fit V auliti apui C ri(ìianoi . E 
dalla morte di Seneca due anni avanti 
di S. Paolo, che venne -a Roma nell* 
anno terzo di Nerone, fi argomenta , 
che l’amicizia tri S. Paolo , e Seneca 
durattc per lo fpazio di nove anni . 

S. LUCINA Difccpola de’ SS. 
Apottoli Pietro , c Paolo nobile Ma* 
trona Romana, la quale diede fc- 
poltura nella V ia Oftienfe al Corpo di 
S. Paolo in un Tuo podere , adeguato 
da ctta per Citnitcrio de’SS.MM. di 
cui in quella Tanta Bafilica fi veggono 
appretto l’Altare del Croccfiffo le vc- 
. ncrabili memorie di quella Tanta Ma- 
trona benefattrice. Diede ella pur«_> 
fepoltura a i Corpi de’ SS.Proceffo, c 
Martiniano; la quale provedendo con 
le fuc facoltà alla ncccfiìtà de’ Santi li 


vifitava imprigionati , li fovveniva bi- 
fognofi , & attendeva a fepcllirc i Mar- 
tiri; appretto de' quali ella ancora in 
una grotta da fe fabricata fu Tcpolti_> 
poco lungi dalla Porta di S.Pancrazio, 
ove haveva fabricato un’altro Cimile- 
rio per i SS. MM. la fella fi fa a S. Lo- 
renzo in Lucina da’ Chierici Regolari 
Minori, nella cui Tribuna fu depinta 
con unaChiefa in mano per indizio 
che ella iu di quella la prima fondatri- 
ce . A S.Cecilia vi è patte del braccio 
di detta Santa . 

S. EMILIANA nobile Romana 
Mattona, alla quale anticamente fu de- 
dicata una Chicfa fuor di Roma , del- 
la quale fi fi menzione nel primoCon- 
cilio Romano fono Simmaco Papa . 
Ctedcfi ancora fepoka nel Cimiterio 
di Pre tettato. 

S. MARZIALE Vefeovo di Li- 
moges in Francia venuto a Roma con 
S. Pietro a piantare la religione Cri. 
(liana , da etto mandato nelle Gallic, 
delle quali nel SinodoProvinciale d'A- 
quitania fù dichiarato Apottolo, & 
ivi chiaro di meriti fi riposò nel Signo- 
re. Alla Bafilica Vaticana, ovcèun’ 
Altare dedicato al Tuo nome ; del qua- 
le fcrive il Puntino, che era in gran- 
didima venerazione, & antichiffimo . 

Morte del Ven. Servo di Dio CE- 
SARE CARD. BARONIO de’ pri- 
mi , c più ferventi Difccpoii di SJFilip- 
po Neri, degno di eterna memoria per 
l'immcnfa fatica fatta nell'lltoria Ec- 
clcfiallica , e nelle note al Martirolo- 
gio Romano compilate per ordinej 
dello (letto S.Filippo, dalle cui orazio- 
ni egli confettana d’aver’ auto da Dio 
l'aiuto di potere incominciare , profe- 
guire, e compir l'opera cosi fegnalata, 
con la quale fi è relofom inamente be- 
nemerito di tutta la Tanta ChicTa . 
Chiamato perciò il gran fanale dell' 
una , c l’altra Ittoria , il Candore delle 
verità Cattoliche , un flagello fevcro 
degl'Erctici, cfplendorc della facra_> 
Porpora Vaticana. Il primo atto di 
generofa Pietà Criftiana che egli facef- 
Tc da giovanetto (bidente fiche aven- 
do udito un giorno il P. Lupo Cap- 
puccino famofo Predicatore raccom- 
mandare nella predica una famiglia 
miferabile , inteneritoli egli , nè aven- 
do che dare , prefe alcune poche carni, 
eie nove, poco prima riccute dalla.» 

Ma- 


M srtir* Ktmo 


Anno di Cri- 
Ito 46. 

Di S. Pietra 
Papa . 

Di Claud’ 
Imp. 

MsrtM» Ànnal, 

ud io in»* 
MtrtjrtU K*> 


Per fai* CstaU 

Ann* di Cri- 
fto 1607» 

Di Paolo V. 
Papa . 

Di Mattias 
Imp» 

Em ejut vi 14 . 
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Madre, eie portò al Predicatore, il 
quale Sommamente edificandotene , 
nel giorno feguente magnificò Tatto 
di pronta carità del virtuofo giovane , 
predicendo che farebbe flato cfaltato 
nella Chicfa a - fommi onori . 

Prima d'efler Cardinale fi eterei- 
tò in atti frequenti di umiltà per ordi- 
ne di S. Filippo , accompagnando i 
morti alla fepoltura , portando avanti 
la Croce , mendicò tal volta il vitto , 
& il vcftito, feopó la Chicfa , fonò le 
Campane , fece più volte la cucina , c 
fu così nemico delle fue lodi, che S.Fi- 
lippo per mortificarlo fu'l vivo , lofo- 
jeva tal volta lodare in prefenza . In- 
cominciò fin da giovane a mortificare 
il corpo, onde da perfonc gravi fù det- 
to, che egli non fi era mai cavato la fa- 
ine , nè il tonno , accettò con (omnia 
refiflenza, e per precetto Pontificio il 
Cardinalato , nel quale confcrvò inal- 
terabile la tua correte affabilità corn- 
fpondente al grado , la profonda fua 
umiltà , e difprczzo di fe medefimo 
congiunto con un'Apoftolica libertà 
ncgl'afFari eziandio di graviflìme con- 
feguenze . Fù l’ultimo Confcflòrc di 
S.Filippo , a cui raccommandò l'Ani- 
ma, quando fe ne volò al Paradifo . Fù 
incredibile la fua devozione verfo i 
SS. Apofloli , e luoghi facri di Roma, 
molti de' quali furono reftaurati col 
tuo efempio • Usò di confcflarfi tem- 
pre in publico, eziandio quando era 
Cardinale, con grand' efempio di chi 


lo vedeva. Fùcfattiffimone iRiti, e 
nella Disciplina Ecclcfiaftita , promo- 
vcndola fetnpre con tutti i tuoi sforzi . 
Finalmente fotro il peto dcgl’anni , c 
delie fue gloriofe Àttiche celebre al 
Mondo , e divenuto i'oracolo de i ma- 
giori letterati , ammirato fin dai me- 
defimi Eretici , de' quali fù acerrimo 
Impugnatorc fi riposò nel Signore^ 
Tanno 1607. chiamato daunlamofo 
Scrittore di quel tempo ; Omnium Vir- 
tutum , Vietati fque Sacrarium . Vifitò 
egli ogni giorno la Bafilica di S. Pie- 
tro , di cui fù cosi divoto , che col tuo 
efempio fi rinovò di porre fotto il 
piede della fua Statua il Capo in legno 
d'ubbidienza alla Chiefa Romani . Di 
elfo adorava la Confcflionc rutto prò- 
fleto in terra , e volle moribondo che 
fe gli portafTcro avanti le Imagini 
d’ambiduc i SS. Apofloli . Egli è Sepol- 
to nel Coro della Chicfa Nuova de’ 
Padri dell'Oratorio de’ quali egli fù 
illuflrc ornamento , & efemplare . 

Degno da riferirli è l'Elogio fat- 
to a quello grande Ecclefiaftico lette- 
rato dal celebre, & erudito Enrico 
Spondano , in occafione della facolrà , 
che gli diede il medefimo Baronio di 
far l'Epitome a i tuoi Annali , in cui 
Spicca ugualmente la civile modeflia 
dell’uno , c la Segnalata umiltà dell'al- 
trpefprcffo ncll'Epifonema in quelle 
parole : 0 virum publico botto 1 uttim , & 
ineffabilem fancìiffimi Viri caniorem ! 


Fine del primo Tomo* 


V-* 
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